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STORIA 


DELLA  DECADENZA  E ROVINA 

«i 

DELL’IMPERO  ROMANO 


CAPITOLO  XX. 

Motivi,  progresso  ed  effetti  della  con- 
versione di  Costantino.  Legittimo  sta- 
bilimento, e costituzione  della  Chiesa 
Cristiana,  o Cattolica. 

A.  D.  3o6. 

Si  può  riguardare  il  pubblico  stabili* 
mento  del  Cristianesimo,  come  una  di 
quelle  importanti  e domestiche  rivolu- 
zioni , clic  eccitano  la  più  viva  curio- 
sità , e somministrano  la  più  efficace 
istruzione.  Le  vittorie  cd  il  governo 
civile  di  Costantino  non  influiscono  ora 
più  sopra  lo  stato  dell'Europa;  ma  una 
considerabil  parte  del  globo  ritien  tut- 
tavia l’ impressione  , che  ricevè  dalla 
conversione  di  quel  Monarca  ; e 1'  ec- 
clesiastiche istituzioni,  fatte  sotto  il  suo 

(*)  Sì  è diligentemente  discussa  la  data  dette 
Istituzioni  Divine  di  Lattanzio  ; vi  zi  sono 
scoperte  difficoltà;  si  sono  proposti  mezzi  per 
izcinglierle;  e si  è finalmente  immaginato  lo 
espediente  di  supporne  due  edizioni  originali , 
la  prima  pubblicata  nel  tempo  delia  perse- 
cuzione di  JD.oelezienn,  fa  lire  sotto  quitta  di 
Lirinio.  Vedi  Dufresnoy  Prof.  p.  S.  T ! le- 
vo mi  t Mem.  P el.  Tom.  VI  p.  465,  470. 
Lardner  Credibilità  ec.  P.II  voi.  VII  p.’jS-SG. 
Quanto  a nio  io  sono  quasi  convinto,  ohe  Lat- 
tanzio dedicasse  te  sue  istituzioni  et  Sovrano 
delta  Galiia  net  tempo  in  cui  Gnlerio,  Mai. 
rimino,  e Licinio  stesso  perseguitavano  i Cri- 
stiani, cioè  fra  gli  anni  3ofi  e Sii, 


regno,  son  sempre  connesse,  mediani* 
un’  indissolubil  catena,  colie  opinioni, 
colle  passioni , e cogl’  interessi  della 
presente  generazione. 

Nella  considerazione  d’ un  soggetto, 
che  si  può  esaminare  senza  parzialità, 
ma  non  può  riguardarsi  con  indifi'eren- 
za,  nasce  subito  una  difficoltà  iuasjict- 
tata,  cioè  quella  di  determinare  il  vero 
e preciso  tempo  della  conversione  di 
Costantino.  L’  eloquente  Lattanzio  , in 
mezzo  alla  corlu  di  lui,  sembra  impa- 
ziente (1)  di  pubblicare  al  Mondo  il  glo- 
rioso esempio  del  Sovrano  della  Galiia, 
che  fin  da' primi  momenti  del  suo  regno 
conobbe  e adorò  la  maestà  dell'  unico 
e vero  Dio  (2).  11  dotto  Eusebio  attribuì 
la  fede  di  Costantino  al  segno  miraco- 
loso, che  si  fece  veder  in  cielo,  mentre 
egti  meditava  c preparava  la  spedizione 

(*1  Lactant.  Diri n.  Inst.  I.  I,  "VII,  *7.  Ve- 
ra mento  il  primo  cd  il  più  importante  di 
questi  passi  manca  in  aS  manosi- ritti;  ina  si 
trova  in  altri  ig.  Se  vogliati!  ponderare  il 
merito  di  questi  manoscritti  paragonali  fra 
loro,  può  allegarsene,  in  favor  di  quel  pas- 
so, uno  della  liLrcria  del  Re  di  Francia  del*- 
l’età  di  goo  anni,  ma  si  omette  lo  stesso  passo 
nel  corretto  manoscritto  di  Bologna,  che  il 
P.  Mnntfaucou  giudica  del  sosto  , o del  set» 
timo  secolo  ( Diur.  II.  p.  4°9  )•  H gusto  della 
maggior  parte  degli  Editori  ( eccettuato  Iseo, 
vedi  Latt&nrio  deU'cdiziouc  del  Dufresuoj, 
Tom.  1 p,  agli)  vi  ha  riconosciuto  il  geuui» 
uo  stìl  di  Ltuaiuie. 
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duU'Ilalia  (1).  L’ istorico  Zosirao  asse-  a procedere  con  cautela  nel  momen- 

risce  maliziosamente,  clt’esso  aveva  im-  taneo  cangiamento  d’  una  religion  na- 

hrattalo  le  mani  nel  sangue  del  suo  zionate;  ed  appoco  appoco  scopriva  le 

figlio  maggiore , avanti  di  rinunziar  sue  nuore  opinioni , a misura  che  si 

pubblicamente  agli  Dei  di  (toma  e dei  trdvava  in  grado  di  sostenerle  con  si- 

suoi  maggiori  (2).  La  dubbiezza , che  curezza  e con  effetto.  In  tutto  il  corso 


producono  queste  discordi  autorità,  na- 
sce dalla  condotta  di  Costantino  mede- 
simo. Secondo  il  rigore  del  linguaggio 
ecclesiastico  il  primo  linperator  cristiano 
non  fu  degno  di 'tal  nome  che  al  mo- 
mento della  sua  morte;  giacche  solo 
nell'  ultima  sua  malattia  ricevè  come 
catecumeno  l'imposizion  delle  mani  (3), 
e quindi  fu  ammesso,  mediante  l' ini- 
ziarne rito  del  Battesimo , nel  numero 
de’  Fedeli  (4).  Conviene  concedere  a 
Costantino  la  qualità  di  cristiano  in  un 
senso  molto  più  vago  ed  esteso  , e si 
richiede  la  più  minuta  esattezza  nel  de- 
terminare i lenti,  e quasi  impercettibili 
gradi,  po’  quali  il  Monarca  si  dichiarò 
protettore,  e finalmente  proselito  della 
chiesa.  Era  una  difficile  impresa  quella 
di  sradicare  gli  abiti  , ed  i pregiudizi 
della  sua  educazione,  di  riconoscere  il 
divino  potere  di  Cristo,  e d’intendere 
che  la  verità  della  sua  Rivelazione  era 
incompatibile  col  culto  degli  Dei.  Gli 
ostacoli,  che  aveva  probabilmente  spe- 
rimentati nell'animo  suo,  lo  istruirono 

fi)  Elisoli,  in  vii.  Comi.  ( l.  I,  c.  aj-3z  ). 

(2)  Zosirao  ( l.  Il,  p.  io4  ). 

(S)  Questo  rito  fu  sempre  io  uso  noi  fare 
i Catecumeni  ( Vedi  Ringam.  Ani.  I.  X,  e.x, 
p.  4.19.  Dora.  Chardon  Hist.  de»  Sacrameli». 
T.  I p.  62  );  o Costantino  lo  ricevè  per  la 
prima  volto  immediatamente  ovanti  il  suo 
battesimo,  e la  sua  morto  ( Eusebio  in  vita 
Conti.  I.  IV,  e.  6r  ).  Vnlesio,  dalla  coones- 
siono  di  questi  due  fatti , ha  tirato  quella 
conseguenza  ( al  lungo  eit.  d' Eusebio  ),  che 
vien  ammessa  con  ripugnanza  dal  Tdlemont 
( IJìtt.  de»  emper.  Tom.  IV,  p,  628  ),  e enn- 
traddetta  con  deboli  argomenti  dal  hlosemio 
(p.  958). 

(4'  Icilio  in  vie . Const.  (/.  IV  e.  6r, 
(>&,  63  ).  La  leggacela  del  Battesimo  di  Co- 
stantino, seguito  in  Roma  tredici  anni  aranti 
la  sna  morte,  fu  inventata  iieU’ottavo  secolo 
come  un  acconcio  motivo  per  In  sua  donazio- 
ne. Tale  è s’alo  a grado  n grado  il  progresso 
delle  cognizioni  , che  una  storia  , di  cui  il 
Cardinal  l'aro» io  (Annal.  Eccl.An.  Sai,  *»•  4$ 

\ ')  ) si  dichiarò  senza  rossore  avvocalo,  adesso 
dei*»! mente  si  so, Lene  anche  sotto  la  giuri* 


del  suo  regno,  il  Cristianesimo  s’avanzò 
con  un  placido,  sebbene  accelerato  moto; 
nta  la  generale  progressione  di  esso  fu 
alle  volte  raffrenata  ed  alle  volte  de- 
viata dalle  accidentali  circostanze  dei 
tempi,  e dalla  prudenza,  o forse  anche 
dal  capriccio  del  Monarca.  Fu  permesso 
a'  suoi  Ministri  d’ indicar  le  intenzioni 
del  Principe  nel  vario  linguaggio,  che 
più  si  accomodava  a’respettivi  loro  prin- 
cipj  (j)  ; ed  egli  artificiosamente  bilan- 
ciò le  speranze  ed  i timori  de’  propri 
sudditi,  pubblicando  nel  medesimo  anno 
due  editti,  l'uno  de'  quali  comandava 
la  solenne  osservanza  della  Domemca(6), 
ed  il  secondo  dirigeva  la  regolar  con- 
sultazione degli  Aruspici  (7).  Mentre 
stava  tuttavia  sospesa  quest’importante 
rivoluzione , i Cristiani  ed  i Pagani 
spiavano  la  condotta  del  loro  Sovrano 
colla  medesima  ansietà,  ma  con  senti- 
menti del  tutto  contrari.  I primi  eran 
mossi  da  ogni  motivo  di  zelo,  non  men 
che  di  vanità,  ad  esagerare  i segni  del 
suo  favore,  e le  prove  della  sua  fede. 

adizione  del  Vaticano.  Vedi  le  antichità  Crisi. 

( Tom.  II  p.  s3s  ),  opera  pubblicata  con  sai 
approvazioni  a Roma  , nell*  anno  z^5x,  dal 
I1.  Mamaehi,  erudito  Domenicano. 

(5)  Il  Questore,  o segretario,  che  compose 
la  leg.  I,  del  lib.  XVI,  TU.  II,  del  Cod.Teodet. 
fa  dire  con  indifferenza  al  suo  Sigaore  , ho~ 
minibus  supradiclw  religioni»  ; al  Ministre 
poi  degli  affari  Ecclesiastici  era  permesso 
uno  stile  più  devoto  e rispettoso,  li»  enthe - 
rimi  cai  agiotatis  cathoyicis  thriseeias ; leg. 
pittima , e santissimo  catolico  culto.  Vedi 
Eusebio  Misi.  Eceles.  f l.  X,  e.  6 ). 

(6)  Cod.  Tbeodos.  (lib.  Il,  TU.  Vili,  lib.  x). 
C'  d.  Giustin.  (lib.  Ili,  TU.  XII,  lag.  III). 
Costantino  chiama  la  Domenica  die»  Soli»; 
nome,  che  non  poteva  offender  le  orecchie  dei 
snoi  sudditi  Pagani. 

(7)  Cod.  Tbeodos.  (JiA.XVI,  TU.  X,  leg.  1 ). 
Il  Gollofredo,  come  cementatore,  procura  dà 
srasare  ( Tom.  VI,  p.  *57  )-  Costantino;  ma 
il  Itnronio  più  zelante  ( Annal.  Eceles . an. 
5si  n.  z8  ),  critica  con  verità  ed  asprezza  il 
profano  contegno  di  Ini. 
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Cli  altri , finattanto  che  i loro  giusti 
timori  non  furon  cangiati  in  dispera- 
zione ed  io  isdegno , procuravano  di 
nascondere  al  mondo  ed  a loro  mede- 
simi, che  gli  Dei  di  Roma  non  contavan 
più  l’ Imperatore  nel  numero  dei  loro 
devoti.  Le  stesse  passioni  e gli  stessi 
pregiudizi  hanno  impegnato  gli  scrittori 
parziali  di  varj  tempi  ad  unire  la  pub- 
blica professit&e  del  Cristianesimo  colla 
più  gloriosa  e colla  più  ignominiosa  epo- 
ca del  regno  di  Costantino. 

Per  quanto  si  potessero  scorgere  nei 
discorsi  o nelle  azioni  di  Costantino  sin- 
tomi di  cristiana  pietà,  ciò  nonostante 
perseverò  egli  fino  all’età  di  quasi  qua- 
rantanni nella  pratica  della  religioni- 
stabilita  (i);  • quella  stessa  condotta, 
che  nella  corte  di  Nicomedia  si  sarebbe 
potuta  imputare  al  suo  timore,  non  si 
poteva  attribuire  che  all’  inclinazione  o 
alla  politica,  quando  fu  divenuto  Sovra- 
no della  Gallia.  La  sua  liberalità  re- 
staurò ed  arricchì  i tempj  degli  Dei  ; 
le  medaglie,  che  uscirono  dall'  Imperiale 
sua  zecca,  hanno  impresse  le  figure  e 
gli  attributi  di  Giove  e d’ Apollo , di 
Marte  e d’Èrcole,  e la  sua  figliai  pie- 
tà, mediante  la  solenne  apoteosi  di  suo 
padre  Costanzo  , accrebbe  l’assemblea 
dell'Olimpo  (a).  Ma  la  devozione  di  Co- 
stantino era  particolarmente  diretta  al 
genio  del  Sole,  l’Apollo  della  Greca  e 
Romana  mitologia;  e si  compiaceva  di 
farsi  rappresentare  co’  simboli  del  Dio 
delia  luce  e della  poesia.  Gl’ infallibili 
dardi  di  quel  Nume , lo  splendor  dei 
suoi  occhi,  la  sua  corona  d’alloro,  llm- 
mortal  bellezza,  e gli  eleganti  ornamenti 

(il  Sembra  che  Teodoreto  ( I.  I,  c.  18  ) 
voglia  far  credere,  ch’Etena  desse  al  eoo  fi- 
glio un'ednratinne  Cristiana;  ma  la  superiore 
autorità  d’ Eusebio  può  assicurarci  ( io  vita 
Conti.  I.  Ili  e.  47),  ch'ella  medesima  fa  de- 
bitrice delta  cognisioue  del  Cristianesimo  a 
Costantino. 

(»)  Vedi  le  medaglie  di  Costantino  appresso 
il  Du-Cenge,  e il  Banduri.  Siccome  poche 
città  ritenuto  avevano  il  privilegio  dei  conio, 
quasi  tutte  le  medaglie  di  quel  tempo  usci- 
rono dalla  secca  autorisiala  dalla  sanatene 
Imperiale. 

( J)  Il  Panegirico  ( VII,  inter  Paneyyr.  vet.) 
«PEumeuio  che  fu  recitalo  pochi  mesi  prima 


che  l’accompagnano,  sembra  che  Io  co- 
stituiscano come  il  Dio  tutelare  d’uu 
giovane  Eroe.  Gli  altari  d’ApolIo  erau 
coronati  dalle  votive  ofTerte  di  Costan- 
tino; e la  credula  moltitudine  induce- 
tesi a pensare,  che  fosse  concesso  al- 
l’Imperatore di  vedere  con  occhi  mor- 
tali la  visibile  maestà  del  tutelare  lor 
Nume;  e che,  o vegliando,  o in  visiono, 
venisse  felicitato  da’  prosperi  augurj  dì 
un  lungo  e vittorioso  regno.  Si  celebra- 
va universalmente  il  Sole,  come  la  gui- 
da invincibile  , ed  il  protettore  di  Co- 
stantino, ed  i Pagani  avevan  ragione 
d'aspettare,  che  l’insultata  Divinità  per- 
seguitato avrebbe  con  inesorabil  vendet- 
ta l’empietà  dell’ingrato  suo  favorito(3). 

Finattanto  che  Costantino  esercitò 
una  sovranità  limitata  nelle  Province 
della  Callia,  i suoi  sudditi  cristiani  fu- 
ron protetti  coll’autorità,  e forse  colle 
leggi  di  un  Principe,  che  saggiamente 
lasciava  agli  Dei  la  cura  di  veudicare  il 
loro  proprio  onore.  Se  si  dee  prestar  fede 
all’  asserzione  di  Costantimo  medesimo, 
egli  era  stato  con  isdrgno  spettatore 
delle  barbare  crudeltà  che  soffrirono  [>er 
mano  de’  soldati  Romani  que’  cittadini, 
l’unico  delitto  de'  quali  consisteva  nella 
lor  religione  (4).  Tanto  nell’  Oriente 
quanto  nell’Occidente,  aveva  egli  veduto 
i diversi  effetti  della  severità  e dell’in- 
dulgenza; e siccome  la  prima  rendevasi 
viepiù  odiosa  dall’esempio  di  Galerio, 
suo  implacabil  nemico,  cosi  veniva  por- 
tato ad  imitar  la  seconda  dall’  autorità 
c dal  consiglio  d’un  genitor  moribondo. 
11  figlio  di  Costanzo  immediatamente  so- 
spese, 0 rivocò  gli  editti  di  persecuzio- 

della  guerra  Italica,  è pieno  delle  più  chiara 
prove  della  luperslitione  Pagana  di  Costan- 
tino, e della  sua  particolar  venerasiono  per 
Apollo,  o pel  Sole,  al  quale  allude  Giuliano, 
allorché  dice  nell’Orns.  VII,  }>■  ea8  apolei- 
pon  te  ( abbandonando  te).  Vedi  il  Coment • 
deUo  Spanemio  sui  Cesari  p . 817. 

(4)  Costantino  Orat.  ad  Saneto*  C.  l5.  Ma 
potrebbe  facilmente  dimostrarsi,  che  il  Tra- 
duttore Greco  ha  esteso  il  senso  dell’originale 
Latino;  e peU*  anche  lTmperalore  in  età  avan- 
zata rammentarsi  la  persecuzione  di  Diocle- 
aiano  con  più  vivo  abborrimento  di  quello 
che  aveva  realmente  sentito  nel  tempo  della 
sua  gioventù  e idolatria» 
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ne  , o concesse  a lutti  quelli , che  si 
erano  già  dichiarati  membri  della  chie- 
sa, il  libero  esercizio  delle  religiose  lor 
ccremonic.  Essi  l'uron  ben  presto  inco- 
raggiati a fidar  nel  favore  non  meno 
che  nella  giustizia  del  loro  Sovrano  , 
che  areva  concepito  un*  segreta  e sin- 
cera venerazione  pel  nome  di  Cristo  c 
pel  Dio  de’  cristiani  (i). 

Intorno  a cinque  mesi  dopo  la  con- 
quista dell'Italia,  l’Imperatore  fece  una 
solenne  ed  autentica  dichiarazione  dei 
suoi  sentimenti,  per  mezzo  del  celebre 
editto  di  Milano,  che  restituì  la  paco 
alla  chiesa  cattolica.  Nel  personal  con- 
gresso de'  due  Principi  Occidentali,  Co- 
stantino per  l'ascendente  del  suo  genio 
e della  sira  potenza,  ottenne  facilmente 
l'assenso  del  suo  collega  Licinio;  l'unione 
e l'autorità  de' lor  nomi  disarmò  il  fu- 
rore di  Massimino,  e dopo  la  morte  del 
Tiranno  dell'Oriente  fu  ricevuto  l'editto 
di  Milano  come  una  legge  generalo  fon- 
damentale del  Mondo  «ornano  (a).  La 
saviezza  degl'imperatori  ordinò  la  rein- 
tegrazione di  tutti  i diritti  si  civili  che 
religiosi,  de’  quali  i cristiani  erano  stati 
sì  ingiustamente  spogliati.  Fu  stabilito, 
che  i luoghi  di  culto  e le  pubbliche  terre 
che  erano  state  confiscate,  si  restituis- 
sero alla  chiesa  senza  disputa  , senza 
dilazione  e senza  spesa  ; e questo  severo 
comandò  fu  accompagnato  da  una  gra- 
ziosa promessa , che  se  alcuno  de’  pos- 
sessori ne  avesse  sborsato  un  giusto  e 
adeguato  prezzo,  ne  vorrebbe  indenniz- 
zato dal  tesoro  Imperiale.  I salutevoli 
regolamenti,  elio  ^guardavano  la  futura 
tranquiltità  del  Fedele,  furon  formati 
su’  principj  d'una  larga  ed  ugual  tol- 
leranza ; è tal  uguaglianza  dovè  da  una- 
recenlo  Setta  interpretarsi  come  una 
vantaggiosa  ed  onorevole  distinzione.  I 
duo  Imperatori  manifestano  al  Mondo, 


f i ) Vedi  Eusebio  Disi.  JEcdrn.  ( /.  VII,  s3 
I.  IX,  9 eie.  ) in  til.  Conni.  (/.Ic.  16, 17). 
Ladani.  Dii' in.  Inni.  I.  2,  Cecil.  Dn  mori, 
perirmi,  c.  2S. 

(2)  Cecilio  ( Da  mori,  .perir cut.  e.  48  ) et 
lia  conservalo  l'originale  Latino;  ed  Eusebio 
( Diti.  JSeclnn.  I.  X,  c.  5 ) ha  dato  uua  tra- 
duiione  Greca  di  quelle  «litio perpetuo,  che 


ch’ossi  hanno  conceduto  una  libera  cd 
assoluta  facoltà  si  a' cristiani  cito  a tutti 
gli  altri  di  seguitar  quella  religione  , 
che  ognuno  crede  proprio  di  preferire, 
che  si  è posta  nel  cuore,  e che  stima 
la  più  conveniente  al  proprio  uso.  Spie- 
gano esattamente  ogni  parola  ambigua^ 
tolgono  ogni  eccezione,  cd  esigono  dai 
Governatori  delle  Provine*  una  rigo- 
rosa obbedienza  al  vero  e semplice 
senso  d'un  Editto,  che  tendeva  a sta- 
bilire e ad  assicurare  senz’alcun  limita 
i diritti  della  libertà  religiosa.  Si  com-, 
piacciono  d’assegnare  duo  forti  ragioni, 
che  gli  hanno  indotti  a concedere  questa 
universale  tolleranza  , cioè  la  benigna 
intenzione  di  provvedere  alla  pace  e lo- 
licita  dui  lor  popolo,  e la  pia  speranza,  , 
che  per  mezzo  di  tal  condotta  saranni 
per  calmare  e rendersi  propizia  la  A-t’ 
limiti,  che  ha  la  propria  sede  nel  ciela./ 
Riconoscono  con  ahimo  grato  le  molla 
segnalate  prove  che  ha  ricevuto  del  fa- 
vor Divino, e confidano  ohe  la  medesima 
Previdenza  continuerà  sempre  a pro- 
teggere  la  prosperità  del  Principe  e del 
IVpolo.  Da  queste  vaghe  indeterminato  - 
espressioni  di  pietà  possono  dedursi  tre 
supposizioni  di  una  diversa  , ma  . non  ' 
incompatibil  natura.  Poteva  l'animo  di 
Costantino  esser  fluttuante  fra  le  reli- 
gioni Cristiana  è Pagana.  Seconda  la 
libere  e condiscendenti  nozioni  del  Po- 
liteismo poteva  egli  riconoscere  il  Dio, 
de’  cristiani  come  una  delle  molte-i) i- 
vinità,  che  componevano  la  gerarchia 
del  cielo  ; o poteva  per  avventura  aver 
abbracciato  la  filosofica  e gradevole 
idea  r che'  nonostante  la  varietà  dei 
nomi,  de’  riti , e dello  opinioni , tutta 
le  Sette  e Nazioni  del  Mondo  s’uniscono  . 
a venerare  il  comun  Padre  c Creator* 
dell’  Universo  (3). 

Ala  iniluiscono  più  frequentementa 


si  riferisco  Atl  oleum  regolamenti  provvisio- 
nali. 

(3)  Un  Panegirico  di  Costantino  pronnnsrat* 
sette  o otto  mesi  dopo  l’editto  di  Alitano ( vedi 
Gottofredo  Chron*  Lejum.  p.  c Tillemoat 
Ulti,  (Ics  Enper.  Tom.  IV  p.  ?{G  ) usa  la 
seguente  notabile  espressone:  Summi'rontm 
Sator i cvjut  tot  nomina  sant,  quol  linguai 
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ne’ consigli  dei  Principi  le  mire  del  tem- 
porale vantaggio,  che  le  considerazioni 
d’una  verità  speculativa  ed  astratta.  Il 
parziale  e crescente  favore  di  Costan- 
tino può  naturalmente  attribuirsi  alla 
gf  stima,  ch’egli  aveva  del  moral  carat- 
tere de’ Cristiani , ed  alla  ferma  cre- 
’ denza,  che  la  propagazione  dell’Evan- 
gelio avrebbe  inculcata  la  pratica  della 
pubblica  e privata  virtù.  Sia  quanto  si 
voglia  estesa  la  potenza  di  un  assoluto 
Monarca,  sia  egli  quanto  si  voglia  in-  , 
dulgentc  per  le  proprie  passioni,  è senza 
dubbio  suo  interesse  che  tutti  i sudditi 
rispettino  le  naturali  e civili  obbliga- 
..  rioni  della  società.  Ma  l'azione  delle 
più  savie  leggi  è imperfetta  e precaria, 
pi  rado  esse  inspirano  la  virtù  ; sem- 
pre non  posson  reprimere  il  vizio.  La 
loro  forza  noA-  è sufficiente  a proibire 
tirilo  èió  che  condannano,  nè  posson 
sempre  punire  le  azioni,  che  esse  proi- 
biscono. 1 legislatori  dell’antichità  chia- 
inarono  in  loro  aiuto  il  potere  dell’edu- 
le cazione  è dell' opinione.  Ala  in  un. im- 
pero decadente  e dispotico  era  già  da 
gran  temp  estinto  ogni  principio,  che.- 
avéra  mantenuto  una  volta  il  rigore 
e la  pprità  di  Ropia  e di  Sparta.  La 
filosofia  esercitava  sempre  il  suo  mo- 
derato dominio  sullo  spirito  umano,  ma 
la  Pagana  superstizione  assai  debolmente 
'*  inibii' a nella  causa  della  virtù.  In  tali 
circostanze^  che  scoraggiavano,  un  Mn- 
^ gistrato  prudcnlo  doveva  osservar  con 
piacere  il  progresso  d’ una  religione  , 
che  diffondeva  nel  popolo  un  puro,  be- 
nefico ed.  universa!  sistema  di  morale, 
adattata  ad  ogni'dovere  c ad  ogni  con- 
- dizione,  raccomandata  come  la  volontà 
e la  ragione  della  Suprema  Divinità, 
cd  invigorita  dall’espettazione  de’  premi 
o gastighi  eterni:  L’esperienza  dell’Isto- 
ria Greca  e Romana  non  era  da  tanto 
di  far  conoscere  al  mondo,  quanto  si 
’ . potesse  riformare  c migliorare  il  sistema 

Centihm  essa  volutili  t qaem  enim  Te  ipte 
ilici  Pelli,  idre  non  poìiumtu.  Panetj.  Pel. 
Ut  «6.  lt  Monomio  nello  «piegare  p.  971  ec. 
il  progresso  di,  Costantino  nella  Fedo,  è in- 

[geguoso,  sonito  c prolisso. 

(i)'Vcdi  relegante  deserizion  di  Lattanzio 
(Die.  luti.  v.  8),  ch’ó  molto  più  chiara  e 

Ti 


de’ costumi  nazionali  mediante  i precetti 
di  una  Divina  Rivelazione;  c Costantino 
potè  con  fiducia  prestare  orecchio  alle 
lusinghiere  e in  verità  ragionevoli  as- 
sicurazioni di  Lattanzio.  Pareva  che  lo 
eloquente  Apologista  aspettasse  per  fer- 
mo, e s’arrischiasse  quasi  a promettere, 
che  lo  stabilimento  del  Cristianesimo 
avrebbe  restituita  l’ innocenza  e la  fe- 
licità de’  primitivi  tempi  ; che  il  culto 
del  vero  Dio  avrebbe  estinto  la  guerra 
e la  dissensione  fra  quelli  i quali  si 
riguardavan  fra  loro  come  figli  [d’  un 
comun  Padre;  che  per  la  cognizione 
dell’Evangelio  si  sarebbe  tenuto  a freno 
qualunque  impuro  appetito,  qualunque 
passione  d'ira  o d’amor  proprio,  e che 
i Magistrati  avrebber  potuto  porre  nel 
fodero  la  spada  della  giustizia  fra  un 
popolo,  che  tutto  quanto  sarebbe  stato 
retto  da  sentimenti  di -verità  c di  pietà, 
di  equità  e di  moderazione,  di  armonia 
e d’amore  universale  (1). 

La  passiva  e docile  obbedienza,  che 
si  piega  sotto  il  gioco  dell’  autorità  o 
anche  dell’  oppressione,  dovè  apparire  , 
agli  occhi  di  un  assoluto  Monarca,  tra 
Io  virtù  Evangeliche  la  più  cospicua  e 
vantaggiosa  (e).  I primitivi  cristiani  fa* 
covati  derivare  l’ istituzione  del  Gover- 
no civile  non  già  dal  consenso  del  Po- 
polo, ma  da’  decreti  del  Cielo.  Quan- 
tunque l’Imperatore,  che  regnava,  usur- 
pato avesse  lo  scettro  per  mezzo  del 
tradimento  e della  strage  , egli  assu- 
meva tuttavia  subito  il  sacro  carattere 
di  ’ Vicegerente  della  Divinità.  A questa 
soltanto  dovea  render  conto  dell’abuso 
del  suo  potere;  cd  i suoi  sudditi  erano, 
pel  giuramento  di  fedeltà,  indissolubil- 
mente iègàti  ad  un  Tiranno,  che  avesse 
violato  qualunque  legge  di  natura  e di 
società.  Gli  umili  cristiani  cran  man- 
dati nel  Mondo,  come  pecore  in  mezzo 
a’  lupi;  e poiché  non  era  loro  permesso 
d' impiegar  la  forza,  neppure  in  difesa 

positiva  di  quel  elio  convenga  a un  discreta 
Profeta. 

(2)  Il  aistoma  politico  de*  Cristiani  si  spiega 
da  Grozio  ( de  Jur.  Veli,  et  pac.  I.  I,  c.  3, 
4 )•  Questi  era  un  repubblicano  ed  nn  esule; 
ma  la  dolcezza  del  suo  temperamento  lo  faceva 
iacliuare  a sostenere  le  potestà  già  stabilite. 
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della  lor  religione,  mollo  più  sarebbero 
Stati  rei,  se  tentato  avessero  di  spar- 
gere il  sangue  de'  loro  prossimi  nel  di- 
sputare i vani  privilegi  o i sordidi  beni 
di  questa  vita  transitoria.  Attaccati  alla 
dottrina  dell'  Apostolo  , che  nel  regno 
di  Nerone  avea  predicato  il  dovere  di 
una  sommissione  illimitata,  i cristiani 
de’  primi  tre  secoli  mantennero  pura 
ed  innocente  la  lor  coscienza  dalla  col- 
pa di  qualunque  segreta  cospirazione  , 
non  meno  clic  di  ogni  aperta  rivolta. 
Mentre  provavano  il  rigore  della  per- 
secuzione , non  furono  mai  tentati  o 
d’  affrontare  in  campo  di  battaglia  i 
loro  tiranni,  o di  ritirarsi  sdegnati  in 
qualche  remoto  e separato  canto  del 
globo  (i).  Si  sono  insultati  i protestanti 
della  Francia,  della  Germania,  e del- 
l'Inghilterra, che  sostennero  si  corag- 
giosi ed  intrepidi  la  civile  e religiosa 
lor  liberti,  con  l' odioso  paragone  fra 
la  condotta  de'Cristiani  primitivi  e quel- 
la de’  riformati  (a).  Forse , invece  di 
censura  , si  sarebbe  dovuto  applaudire 
a’  sentimenti  e allo  spirito  supcriore  dei 
nostri  maggiori,  che  si  eran  persuasi, 
che  la  religione  non  può  abolire  gl'i- 
nalienabili diritti  della  natura  umana(3). 
Può  forse  attribuirsi  la  pazienza  della 
primitiva  Chiesa  alla  debolezza,  ugual- 
mente che  alla  sua  virtù.  Una  setta  di 
indisciplinati  plebei , senza  condottieri, 
senz'armi,  senza  fortificazioni,  sarebbe 
stata  inevitabilmente  distrutta,  se  avesse 
fatta  una  temeraria  ed  inutile  risistenza 
a chi  disponeva  delle  legioni  Romane. 
Ma  quando  i Cristiani  esecravano  la 
rabbia  di  Diocleziano , o sollecitavano 
il  favore  di  Costantino,  potevano  addur- 
re con  verità  e fiducia,  ch’essi  tenevano 

(i)  Tertulliano  Apolog.  e.  Ss,  34,  85, 36. 
Tamrn  nunquam  Albiniani , nec.  Nigriani 
pel  Castiani  incentri  potuerunt  Christiani , 
ad  Scapolarti  c.  c.  Se  tale  espressione  è ri- 
gorosamente vera,  essa  esclude  i Cristiani  di 
quel  secolo  da  tatti  gli  impieghi  civili  e mi- 
litari, che  gli  avrebbe  costretti  a prendere 
qualche  parte  nel  servisio  de'  respettivi  loro 
Governatori.  Vedi  le  Opere  di  Molile  Voi. 
IL  p.  34g.  j 

(r)  Vedi  l’artificioso  Bossuet.  /lift,  del  Va- 
riai. dee  Egl.  Proteet.  Tom.  ili.  p.  no-a58, 
ed  il  nwliaioso  Bayle  ( Timi.  U p.  Ciò  ).  Io 


il  principio  d'  una  passiva  obbedienza, 
e clte  nello  spazio  di  Ire  secoli  la  lor 
condotta  era  sempre  stata  conforme  ai 
loro  principj.  Rotei  ano  anche  aggiun- 
gere, che  il  trono  degli  Imperatori  si 
sarebbe  stabilito  sopra  una  base  fissa  e 
durevole,  so  tutti  i lor  sudditi,  abbrac- 
ciando la  fede  Cristiana  , imparato  a- 
vessero  a tollerare  e ad  ubbidire. 

Nell'ordine  generale  della  Previdenza, 
i Principi  ed  i Tiranni  si  risguardan 
come  ministri  del  Cielo,  destinati  a re- 
golare , o a gasligar  le  nazioni  della 
terra.  Ma  l' Istoria  Sacra  somministra 
molti  illustri  esempi  d'una  interposizio- 
ne più  immediata  della  divinità  nel  go- 
verno del  suo  popolo  eletto.  Si  affidava 

10  scettro  e la  spada  alle  mani  di  Mosè, 
di  Giosuè,  di  Gedeone,  di  David,  dei 
Maccabei.  Le  virtù  di  questi  Eroi  erano 

11  motivo  o l’eirctlo  del  favore  divino, 
ed  il  successo  delle  loro  armi  era  de- 
stinato od  effettuar  la  liberazione  o il 
trionfo  della  chiesa.  Se  i Giudici  d'Is- 
raello  erano  accidentali  e temporanei 
Magistrati,  i Re  di  Giuda  traevano  dalla 
reale  unzione  del  loro  grande  Antenato 
un  ereditario  ed  inviolabil  diritto  che 
non  poteva  mancare  pe’  loro  vizi , nd 
revocarsi  dal  capriccio  de  loro  sudditi.. 
La  medesima  straordinaria  Previdenza, 
che  non  si  limitava  più  al  popolo  Giu-  . 
daico,  potè  sceglier  Costantino  e la  sua 
famiglia  per  proteggere  il  mondo  cri- 
stiano; ed  il  devoto  Lattanzio  annuncia 
in  un  tuono  profetico  le  future  glorie- 
deli’  universale  e fungo  suo  regno  (4)- 
Galerio  e Masstmino,  M assenzio  e Li- 
cinio erano  i rivali , che  si  dividevan 
col  favorito  del  cielo  le  Province  del- 
l’Impero. Le  tragiche  morti  di  Galeriò 

nomino  Bayle  , parche  fu  egli  aenta  dubbio 
fautore  dcU’fteriao  a ’ Refuyiati.  Vedi  il  Di- 
%i oliar,  di  Critica  di  Cfiauffepiè  Tom , l , 
pari,  a,  p.  i45. 

(3)  Il  Bucanano.  è-  il  più  antico,  o almeno 
il  più  celebre  fra’  riformatori,  che  hanoo  giu- 
stificato la  teoria  della  rcsistenta.  Vedi  il  suo 
dialogo  de  lare  regni  apud  Scoto e Tom.  II. 
p.  a.S,  3o.  Edit.  Jol.  Reddiman . 

(4)  Lattanzio  Dir  in.  In  Hit.  I.  i.  Ensebio 
nei  corso  delta  soa  storia  delia  vita  di  Costan- 
tino e nelle  sue  orazioni  inculca  più  volte  il 
divino  diritto  di  esso  aU'Irapcro. 
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e di  Massimino  presto  soddisfecero  Io 
sdegno  e adempirono  le  ardenti  speranze 
de'  cristiani.  Il  successo  di  Costantino 
contro  Massenzio  e Licinio  rimosse  i 
due  formidabili  competitori  , che  sem- 
pre s’ opposero  al  trionfo  del  secondo 
Da*id.  e la  sua  causa  pareva  che  aves- 
se diritto  alla  particolare  interposizione 
della  Previdenza.  II  carattere  del  Ti- 
ranno di  Roma  infamò  la  porpora  e la 
natura  umana;  e quantunque  i cristiani 
goder  potessero  del  precario  favore  di 
lui , pure  si  trovavano  , col  resto  dei 
suoi  sudditi , esposti  agli  effetti  della 
sua  lasciva  e capricciosa  crudeltà.  La 
condotta  di  Licinio  tosto  scopri,  che  ave- 
va con  ripugnanza  consentito  ai  savj  ed 
umani  regolamenti  dell'editto  di  Mila- 
no. Fu  no’ suoi  dominj  proibita  la  con- 
vocazione de’  concilj  Provinciali;  i suoi 
uDìziali  cristiani  furon  cassati  con  igno- 
minia ; e quantunque  egli  evitasse  la 
colpa,  o piuttosto  il  pericolo  d’una  per- 
secuzione generala  , le  sue  particolari 
oppressioni  si  rendevano  sempre  più  o- 
diose  per  la  violazione  d’un  solenne  e 
volontario  impegno(i).  Mentre  l’Orien- 
te, secondo  la  viva  espressione  d' Eu- 
sebio, era  involto  nelle  ombre  d’  una 
infernale  oscurità  , i favorevoli  raggi 
di  celeste  luce  riscaldavano  ed  illumi- 
navan  le  Province  dell’  Occidente.  Si 
riguardava  la  pietà  di  Costantino  come 
una  piena  prova  della  giustizia  delle 
sue  armi  ; e I’  uso , eh’  ei  fece  , della 
vittoria,  confermò  l’opinion  de’  cristia- 
ni , che  il  loro  Eroe  veniva  inspirato 
e condotto  dal  Signor  degli  Eserciti. 
La  conquista  dell'Italia  predasse  un  ge- 
nerai editto  di  tolleranza  ; e tosto  che 
la  disfatta  di  Licinio  ebbe  investito  Co- 
stantino solo  nei  dominio  di  tutto  il 
Mondo  Romano,  egli  per  mezzo  di  cir- 

fi)  L’imperfetta  cognisinne,  che  abbiamo 
della  persecuzione  di  Licinio  è tratta  da  Eu- 
sebio , Hiti.  Ecclrt.  I.  X,  c.  8,  ri t.  Conti. 
I.  i.  e.  4 tj  5 ti  l.  II,  e.  i,  a.  Aurelio  Vittore 
fa  menatone  della  ma  eroticità  in  termini  ge- 
nerati. 

fa)  Eusebio  in  vii.  Conti.  I.  Et  e.  z i la, 
48-6o. 

(3)  Nel  principio  del  secolo  passato,  i Pa- 
pisti dell’  Inghilterra  non  formaiano  che  la 


colari  esortò  immediatamente  tatti  i 
suoi  sudditi  ad  imitare  senza  dilazione 
l’esempio  del  loro  Sovrano  , e ad  ab- 
bracciar la  divina  verità  del  cristiane- 
simo (2). 

La  sicurezza,  che  l’elevazione  di  Co- 
stantino fosse  intimamente  connessa  coi 
disegni  della  Previdenza,  instillava  ne- 
gl! animi  de’  Cristiani  due  opinioni  , 
che  per  mezzi  molto  diversi  fra  loro  , 
contribuivano  allo  adempimento  della 
profezia.  L’ard-nte  loro  ed  attiva  leal- 
tà esauriva  in  favore  di  lui  ogni  ripia- 
go dell’  industria  umana;  ed  essi  aspet- 
tavano con  fiducia  cito  i gagliardi  lo- 
ro sforzi  verrebbero  secondati  da  qual- 
che aiuto  divino  e miracoloso.  I nemici 
di  Costantino  hanno  imputato  a motivi 
d’ interesse  la  lega , eh’  egli  contrasse 
insensibilmente  colla  Chiesa  Cattolica, 
e che  in  apparenza  contribuì  al  buon 
successo  della  sua  ambizione.  Al  prin- 
cipio del  quarto  secolo,  i Cristiani  erano 
sempre  in  una  piccola  proporzione  ri- 
spetto agli  abitatori  dell’  Impero  ; ma 
in  mezzo  ad  un  popolo  degenerato  che 
vedeva  il  cangiamento  de’  suoi  Signori 
coll’  indifferenza  propria  degli  schiavi  , 
lo  spirito  e l’unione  d’ un  partito  reli- 
gioso poteva  assistere  il  Condottier  po- 
polare , al  servizio  del  quale  avevano 
essi  per  principio  di  religione  consacrato 
le  vite  e gli  averi  (3).  L’  esempio  del 
padre  aveva  ammaestrato  Costantino  a 
stimare  ed  a premiare  il  merito  de’Cri- 
stiani,  e nella  distribuzione  de’  pubblici 
uffìzi  aveva  esso  il  vantaggio  di  forti- 
ficare il  suo  governo  mediante  la  scelta 
di  Ministri  o di  Generali,  nella  fedeltà 
de’  quali  poteva  egli  riporre  senza  ri- 
serva una  giusta  fiducia.  Per  1*  influsso 
di  questi  qualificati  Missionari  dovevan 
moltiplicare  nella  Corte  e nell*  armata 

trentèlima  parte,  ed  i Protestanti  detta  Fran- 
eia  la  decimaquinta  delle  respettive  nazioni, 
per  le  quali  lo  spirito  e poter  loro  erano  na 
oggetto  continuo  di  timore.  Vedi  le  relazio- 
ni, che  il  Bentiroglio  ( il  quale  in  quel  tem- 
po era  Nunzio  a Brussellcs,  e poi  fu  Cardi- 
nale ) mandò  alla  Corte  di  Roma.  Rela s. 
Tom.  II,  p.  aie,  s4x.  Il  Benti voglio  era  cu- 
rioso, ben  informate,  ma  un  poco  paraiale. 


Digitized  by  Google 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


i proseliti  della  nuova  fede;  i Barbari 
della  Germania,  ch’empivano  gli  ordini 
delle  legioni,  erano  d’  un’  indole  negli- 
gente , che  s'  accomodava  senza  resi- 
stenza alla  religione  del  lor  comandan- 
te; e può  ragionevolmente  presumersi, 
che  (piando  passaron  le  alpi , un  gran 
numero  di  soldati  avesscr  già  consacrato 
le  loro  spade  al  servizio  di  Cristo  e di 
Costantino  (i).  L’  abitudine  umana  e lo 
interesse  di  religione  appoco  appoco  tol- 
sero quell’  orrore  contro  la  guerra  ed 
il  sangue,  eh’  era  tanto  prevalso  fra  i 
cristiani;  e no'  Concilj,  che  s’adunarono 
sotto  la  graziosa  protezione  di  Costan- 
tino , fu  opportunamente  impiegata  la 
autorità  de’  Vescovi  per  confermare  la 
obbligazione  del  giuramento  militare  , 
e per  dar  la  pena  di  scomunica  a quei 
soldati,  che  durante  la  pace  della  chiesa 
gettavan  le  armi  (a).  Mentre  Costantino 
accresceva  ne’  suoi  dominj  il  numero  e 
lo  zelo  de’  suoi  fedeli  aderenti  , poteva 
contar  sull’  ajuto  d’una  potente  fazione 
anche  io  quelle  Province,  ch’erano  sem- 
pre possedute  o usurpate  da’  suoi  rivali. 
Era  sparsa  fra  i sudditi  cristiani  di  Mas- 
senzio c di  Licinio  una  malcontentezza 
secreta;  e lo  sdegno,  che  quest’  ultimo 
non  poteva  nascondere,  non  serviva  che 
a sempre  più  profondamente  impegnarli 
negl’  interessi  del  suo  competitore.  Quel- 
la regolar  corrispondenza,  che  univa  in- 
sieme i Vescovi  delle  più  distanti  Pro- 
vince , li  poneva  in  istato  di  potersi 
liberamente  comunicare  i lor  desiderj 
e disegni;  e di  trasmetter  senza  peri- 
colo qualunque  utile  avviso  o delle  pio 
contribuzioni  che  promuover  potessero 

( i)  Quest’  indole  trascurata  de’  Germani  si 
vede  quasi  uniforme  netta  storia  detta  con- 
versione di  ciasclicduna  dello  loro  Tribù. 
Si  recintavano  le  legioni  di  Costantino  con 
Germani,  ( Zosimo  /.  II,  p.  85  );  ed  eziandio 
la  Corto  di  suo  padre  era  stata  piena  di  Cri- 
stiani. Vedi  il  primo  libro  delia  vita  di  Co- 
stantino fatta  da  Eusebio. 

(e)  De  hit,  qui  arma  prnjieiunt  in  pare, 
plaeuil  eoi  alelinere  a commnr.ione.  Con- 
rii. Arelat.  Can.  3.  I migliori  Critici  appli- 
ean  queste  pardo  alla  pace  della  Chiesa. 

(3)  Eusebio  sempre  risguorda  la  seconda 
guerra  civile  contro  Licinio,  come  una  specie 
di  religiosa  Crociato,  All’invito  dei  Tiranno 


il  servizio  di  Costantino,  il  quale  dietim- 
rava  pubblicamente  di  avere  preso  le  ar- 
mi per  la  liberazione  della  chiesa  (3). 

L entusiasmo,  che  ispirava  le  truppe 
e forse  l’Imperatore  medesimo,  aveva 
aguzzate  le  spado  loro  nel  tempo  che 
soddisfaceva  la  loro  coscienti . Marcia- 
vano essi  alla  guerra  con  la  piena  si- 
curezza, cite  il  medesimo  Dio,  clic  a- 
veva  già  aperto  il  passaggio  agl’  Israe- 
liti pel  Giordano,  c gettato  a terra  lo 
mura  di  Gerico  al  suono  dello  trombo 
di  Giosuè  , avrebbe  mostrato  la  visibi- 
le sua  maestà  c potenza  nella  vittoria 
di  Costantino.  L’ istoria  ecclesiastica  è 
pronta  a far  fede,  che  furon  giustifi- 
cate lo  loro  speranze  da  quel  cospicuo 
miracolo,  al  quale  si  è quasi  concor- 
demente attribuita  la  conversione  del 
primo  Imperatore  cristiano.  La  causa 
realo  o immaginaria  d’uu  fatto  cosi  im- 
portante merita  ed  esigo  1’  attenzione 
della  posterità;  cd  io  procurerò  di  for- 
mare una  giusta  idea  della  famosa  vi- 
siono di  Costantino  , mediante  un  di- 
stinto esame  dello  stendardo  , del  so- 
gno, o del  segno  celeste,  separando  fra 
loro  le  parti  isteriche,  naturali,  e ma- 
raviglioso  di  questo  racconto  straordi- 
nario, lo  quali  artificiosamente  si  sono 
confuso  por  comporne  la  splendida  o 
fragile  molo  di  uno  specioso  argomento. 

I.  Un  istrumento  , che  serviva  per 
tormentare  solamente  gli  schiavi  c gli 
stranieri,  era  un  oggetto  d’  orrore  agli 
occhi  d'un  cittadino  Romano;  cd  erano 
intimamente  connessa  coll’  idea  della 
croce  fidcc  di  delitto,  di  pena  c di  i- 
guominia  (4).  La  divozione  piuttosto  , 

alcuni  Uffizioli  Cristiani  avevano  riprese  le 
loro  zone , a in  altri  termini  eron  tornati  et 
servixio  militare.  Fu  dipoi  censurata  la  iop 
condotta  dal  Canone  XII  del  Concilio  pice- 
no, qualora  vogliasi  Ammettere  questa  inter- 
pctrazione  particolare,  invece  di  quel  gene- 
rale e libero  senso,  elio  gli  danno  gl*  inter- 
preti Greci  Balsamine,  Zonarn,  od  Alessio 
Aristeuo.Yedi  Beveridge  Poneteci. Eccl.  Grece- 
Tom.  /,  p.  “2.  Tom.  II,  p.  y3,  annotai. 

(A)  Nomea  ipsum  crucis  absil  non  modo 
a corpore  cirium  Romanorum , sed  etiam 
a coqitatione , oculis , aurilms  : Cirer,  prò 
Rabirioc.  5.  Gli  scrittori  Cristiani,  Giustino, 
Miuucio  Felice,  Tertulliano,  Girolamo,  c Mas- 
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DELL’  RIPERO 
che  la  clemenza  di  Costantino  abolì 
ben  presto  nei  suoi  dominj  quella  pe- 
na , che  s’era  compiaciuto  di  soffrire 
il  Salvatore  del  Mondo  (i);  ma  1’  im- 
peratore, prima  d’avere  appreso  a di- 
spreizare i pregiudizi  della  sua  educa- 
zione e del  suo  popolo,  non  polca  ri- 
solversi ad  erigere  nel  mezzo  di  Ro- 
ma la  propria  statua  con  una  croce 
nella  destra  e con  una  iscrizione,  che 
riferiva  la  vittoria  delle  sue  armi  e la 
liberazione  di  Roma  alla  virtù  di  quel 
segno  salutare  , vero  simbolo  della  forza 
e del  coraggio  (2).  11  medesimo  sim- 
bolo significava  le  armi  de’  soldati  di 
Costantino;  la  croce  rispleudeva  sopra 
i loro  elmi  , era  impressa  ne’  loro  scu- 
di , tessuta  nelle  loro  bandiere  ; ed  i 
sacri  emblemi,  che  adornavano  la  per- 
sona stessa  dell'  Imperatore,  non  cran  di- 
stinti che  per  la  materia  più  ricca  e pel 
più  squisito  lavoro  (3).  Ma  lo  stendardo 
principale,  che  spiegava  il  trionfo  della 
croce,  chiamavasi  iMbarum  (4);  oscuro, 
quantunque  celebre  nome,  che  invano 

rimino  di  Torino  lmnno  investigata  con  pas- 
sabil  successo  la  figura  o la  somiglianza  delta 
croce  in  quasi  tutti  gli  oggetti  della  natura, 
o dell’  arte  ; nell’  intersezione  per  esempio 
del  meridiano  coll’equatore,  nella  farcia  uma- 
na, nell’uccello  che  vola, nell’uomo  che  nuota, 
nell*  albero  colf  antenna  della  nave,  nell’nra- 
Vro,  nello  stendardo  ec.  Vedi  Lipsio  de  cruce. 
( l.  I,  c.  9). 

(1)  Vedi  Aurelio  Vittore,  clic  risguarda 
questa  legge  come  uno  degli  esempi  della 
pietà  di  Costantino.  Un  editto  cosi  onorevole 
si  Cristianesimo  meritava  luogo  nel  Codice 
Teodosiano,  invece  di  farne  direttamente  men- 
zione, come  par  clic  risulti  dal  paragone  dei 
Titoli  V c XVIII,  dei  lib.  IX. 

(2)  Eusebio  in  vit.  Const.  I.  /,  c.  4°-  Que- 
sta statua,  o almeno  la  croce  e riscrizione, 
ai  può  riportare  più  probabilmente  alla  se- 
conda, o anche  alla  terza  visita  di  Cosentino 
a Roma.  Subito  dopo  la  disfatta  di  Massenzio 
gli  animi  del  Senato  e del  Popolo  non  po- 
tevano essere  ancora  disposti  per  tal  pubblico 
monumento. 

(3)  Ajnotcat  regina  libent  me  a tigna  ne- 

( certe  ett  ; 

In  quibut  ejjìgiei  crucis  aut  gemmata 
( refulge  l, 

Aut  longit  solido  eaj  auro  prorferttir  in 
( haslis, 

Boo  tigno  innetus  trasmiisis  alpibut 
( tdlor 
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si  è fatto  derivare  da  quasi  tutti  i lin- 
guaggi del  Mondo.  Vien  questo  descrit- 
to (!)),  come  una  lunga  picca  interse- 
cata da  un’  asta  traversa.  Il  velo  di  se- 
ta, che  pendeva  dall’  asta  era  elegan- 
temente adornato  dalle  immagini  del 
Monarca  regnante  e de’  suoi  llgli.  La 
sommità  delia  picca  sostenevi  una  co- 
rona d’oro,  che  conteneva  il  misterioso 
monogramma  esprimente  nel  tempo  stes- 
so la  figura  della  croce  , e le  lettere 
iniziali  del  nome  di  Cristo"(6).  Si  con- 
fidava la  sicurezza  del  Labaro  a cin- 
quanta guardie  di  sperimentato  valore 
e fedeltà;  il  loro  posto  era  distinto  con 
onori  ed  emolumenti;  e ben  presto  al- 
cuni accidenti  fortunati  fecero  nascere 
l'opinione,  clie  finattanto  che  le  guar- 
die del  Labaro  s’  esercitavano  in  ese- 
guire il  loro  uffizio,  eran  sicure  ed  in- 
vulnerabili in  mezzo  a' dardi  dell' inimi- 
co.Nella  seconda  guerra  civile,  Licinio 
provò  cd  ebbe  occasione  di  temere  la  forza 
di  queslasacra  bandiera, la  vista  della  qua- 
le, nel  forte  della  battaglia,  infiammò  di 

Servitili™,  tolvit  miserabile  Conttanti - 

( nut. 

Ghristus  purpureum  gemmanti  texlus 
( in  aura 

Signabat  Labarum  clgpeorum  intignia 
( Chris  tu t 

Scripterat ; ardebat  summit  cnuc  addita 
( chr  istiem 

Prudent.zn  Symmachl.il,  v.464,4S6* 

(4)  Rimane  tuttora  ignota  la  derivazione, 
ed  il  scdso  della  parola  Labarum  o Lobo - 
rum,  ebe  s’usa  da  Gregorio  Nazianzeno,  da 
Ambrogio  , da  Prudenzio  ec.  malgrado  gli 
sforzi  dei  Crìtici,  che  hanno  inutilmente  tor- 
turato il  Latino,  il  Greco , lo  Spagnuolo,  il 
Celtico,  il  Teutonico,  l’Illirico,  PArmeno  ec. 
per  trovarne  I*  etimologia.  Vedi  Du  Cange. 
(rio ss.  et  inf.  Latin,  v.  Labarum  e Gotto- 
fredo  ad  Cod.  Theodot.  ( Tom . II,  p.  tjf). 

(5)  Eusebio  in  vit.  Const.  I.  /,  c.  do,  3t • 
Il  llaronio  ( Annoi . Eecles.  an.  3xa,  n.  46  ) 
ha  riportato  un*  immagine  del  Labarum. 

(6)  Trans  versa  X littera , summo  capita 
circwnflexa,  Christum  in  seutis  notat.  Ciecil. 
de  M.  P.  c.  44.  Cuper  ad  M.  P.  in  Edito 
Ladani.  Tom.  Il,  p.  5 oo,  cd  il  Baronio  an. 
2 xe,  n.  2.J  hanno  tratto  dagli  antichi  mo- 
numenti vari  modelli  di  tali  monogrammi , 
i quali  direunero  molto  alla  moda  nel  Mondo 
cristiano. 
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irr.incib'I  entusiasmo  i soldati  di  Costanti- 
ilo,  c sparse  il  terrore  e il  disordine  fra  le 
(ile  dello  nemiche  legioni  (i).  Gl’lmpe- 
ra'.ori  cristiani,  che  rispetta' an  l'esem- 
pio di  Costantino,  spiegavano  in  tutte 
le  loro  militari  spedizioni  lo  stendardo 
della  croce  ; ma  (piando  i degenerati 
successori  di  Teodosio  ehbcr  imito  di 
comparire  in  persona  alla  testa  de' loro 
eserciti,  il  Labaro  fu  depositalo,  come 
una  venerabile  ma  inutil  reliquia,  nel 
palazzo  di  Costantinopoli  (2).  Si  è sem- 
pre conservato  l’onore  di  esso  nella  me- 
daglie della  famiglia  F avia.  Lagrata 
lor  decozione  posi  il  monogramma  di 
Cristo  in  mezzo  alte  insegne  di  Roma. 
Si  trovano  applicati  ugualmente  si  ai 
religiosi  clic  ai  militari  trofei  i solenni 
epiteti  di  salvezza  della  Repubblica,  di 
gloria  dell’  esercito  , di  restaurazione 
della  pubblica  felicità:  c tuttavia  esiste 
una  medaglia  dell’  Imoerator  Costanzo, 
in  cui  lo  stendardo  del  Labaro  è ac- 
compagnato da  questo  memorabili  pa- 
role : 1 mercé  di  questo  segno  vince- 
rai (3)  ». 

II.  In  ogni  occasiono  di  pericolo  o di 
angustia  solevano  i primitivi  cristiani 
fortificare  gli  spirili  ed  i corpi  loro 
col  segno  dalla  croce,  eli’  essi  usavano 
in  tutti  i riti  ecclesuslici  cd  in  tutte  le 
quotidiane  occorrenze  della  vita,  come 

(1)  Eusebio  t’i  vii.  Co-i»!ant.  I.  II,  e.  7, 
8,  g.  Egli  introduce  il  Labaro  ovanti  lo  spe- 
dizione dell’  Italia  , ma  sembro  die  ta  suo 
norrasinno  indichi,  eh*  esso  non  fu  mai  mo- 
strato atto  testo  dell’  esercito,  fiochi;  Costan- 
tino, cirro  dieci  ormi  dopo,  non  si  fu  dich  ti- 
rato nemico  di  Licinio  e hberator  detto  Chiesa, 

fa)  Vedi  Cod.  Teod.  lib.  VI,  TU.  XXV. 
Enxomeno  /.  I,  c.  o.  Teofane  Cronotjr.  p.  il. 
Teofane  risse  verso  il  fine  dell’otlnvo  secolo, 
quasi  cinquecento  anni  dopo  Costoniino.  I 
Greci  moderni  non  erano  inolinoli  0 spiegare 
in  rampo  lo  stendardo  dell’  Impero  e del 
Cristianesimo;  e quantunque  s*  attaccassero 
ad  ogni  superstiziosa  speranza  di  difesa , pure 
la  promessa  della  vittoria  sarebbe  sembrala 
loro  una  finsione  troppo  ardita. 

(3)  L'Abate  du  Voisin  (p.  zoS  or.  ) riporta 
molte  di  queste  medaglie,  e cita  la  partieolar 
dissertazione  d'ua  Gesuita,  cioè  del  P.  Graia* 
ville,  su  tal  soggetto. 

f4)  Tertulliano  de  Carati.  e.  3.  Albana». 
t Tom.  I,  p.  tot).  11  dotto  Gesuita  Petavio 
( Dojirt.  T/ieatoj.  t.  XV,  c g,  ta  ) ba  rac* 


un  infallibil  preservativo  da  ogni  sorta 
di  male  spirituale  o temporale  (4).  La 
sola  autorità  della  citi  usa  potè  aver 
avuto  sufficiente  peso  da  giustificar  Iti 
devozione  di  Costautino  elio  coll'istesso 
prudente  e graduai  progresso  riconobbe 
la  verità  , ed  assunse  il  simbolo  del 
Cristianesimo.  Ma  la  testimonianza  di 
uno  scrittore  contemporaneo , che  in 
un  trattato  apposta  ba  difeso  la  causa 
della  religione  , compartisce  alla  pietà 
dell’ Imperatore  un  più  stupendo  e su- 
blime carattere.  Afferma  egli  colla  più 
perfetta  sicurezza,  che  nella  notte  pre- 
cedente l’ultima  battaglia  contro  Mas- 
senzio, Costantino  fu  ammonito  in  so- 
gno di  faro  imprimere  sugli  scudi  dei 
suoi  soldati  il  celeste  segno  di  Dio  , 
cioè  il  sacro  monogramma  del  nome  di 
Cristo  ; eh’  esso  eseguì  gli  ordini  del 
cielo;  c che  fu  premiato  il  valore  e 
l’obbedienza  di  lui  colla  decisiva  vittoria 
sul  ponte  Milvio.  Alcuni  ridessi  potreb- 
bero forse  indurre  uno  spirito  scettico 
a sospettare  del  giudizio  o della  vera- 
cità dell’  Oratore,  la  penna  del  quale, 

0 per  lo  zelo  o per  interesse,  era  ad- 
detta alla  causa  della  fazion  vittorio- 
sa (a).  Pare  che  egli  pubblicasse  le  suo 
Morti  de'  Persecutori  a Ni  co  medi  a circa 
tro  anni  dopo  la  vittoria  di  Roma;  la 
distanza  perù  di  mille  miglia  e di  milla 

colto  molti  pasti  uniformi  sopra  te  virtù  detta 
croco,  elio  nel  passalo  scroto  imbarazzarono 

1 nostri  Protestanti  con  troverà  isti. 

(5)  (XbcìI.  de  M.  P.  e.  44 • Egli  b corto 
che  questa  isterica  declamazione  fu  compost* 
e pubblicala)  mentre  Licinio  Sovrano  dell'O- 
riente conservava  sempre  l’  amicizia  di  Co- 
stantino e de*  Cristiani.  Ogni  lettore  di  huois 
gusto  si  deve  accorrere,  che  lo  stile  c d*  un 
carattere  mollo  diverso  cd  inferiore  a quel 
di  Lattanzio,  e tale  in  fatti  è il  giudizio  del 
Clerc  e del  Lsrdncr  ( lì  ibi.  anc.  et  »no<f. 
Tom.  ITT,  p.  438  Credibile  ilei  Vangelo  ec. 
P.  a,  voi.  II  , p.  9.4  ).  Quelli , che  son  per 
Lattanzio,  deducono  tre  argomenti  di  tale 
opinione  dal  titolo  del  libro  e da’  nomi  di 
Donalo  e di  Cecilio.  Vedi  il  P.  Leetoeq* 

( T.  Il,  p.  46*6o)«  Ciascheduna  di  questo 
prove  presa  da  se  è debole  e mancante,  tua 
l'unione  di  esse  ha  gran  peso.  Io  sono  staio 
spesso  dubbioso,  e sogni! or'»  senza  darmelo 
nitro  pensiero  il  MS.  Colbcrliao,  chiamando 
l’A*  chiunque  sissi  Cecilie. 
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giorni  concedo  un  vasto  campo  all’in- 
venzione de’  declamatori,  alla  credulità 
del  partito  ed  alla  tacita  approvazione 
dell  Imperatore  medesimo,  clic  poteva 
senza  sdegnarsi  prestare  orecchio  ad 
lina  maravigliosa  novella  ch’esaltava  la 
fama,  e pronto' eva  i disegni  di  lui. 
Anche  in  favor  di  Licinio,  che  tuttavia 
dissimulava  la  sua  animosità  contro  i 
cristiani,  l’istesso  Autore  produsse  una 
simile  visione,  indicante  una  specie  di 
preghiera , che  fu  comunicata  da  un 
Angelo,  e ripetuta  da  tutto  l’esercito 
prima  d'attaccare  le  legioni  del  tiranno 
Massi  mino.  La  frequente  ripetizione  dei 
miracoli,  quando  non  sottomette  la  ra- 
gione umana  , non  serve  che  ad  irri- 
tarla (i);  ma  se  voglia  considerarsi  a 
parte  il  sogno  di  Costantino  , può  na- 
turalmente spiegarsi  o colla  politica  o 
coll’entusiasaio  deU’lmperatorc.  Essendo 
sospesa  da  un  breve  ed  interrotto  sonno 
la  sua  ansietà  per  la  prossima  giornata, 
che  dovea  decidere  del  destino  dell’Im- 
pero , potè  per  avventura  presentarsi 
all’  attiva  fantasia  d’  un  Principe , che 
venerava  il  nome,  e forse  aveva  secre- 
tamente  implorato  il  potere  del  Dio  dei 
cristiani  , la  venerabile  immagin  di 
Cristo  ed  il  ben  noto  simbolo  della  sua 
religione.  Con  ugual  facilità  potè  an- 
cora un  consumato  Politico  usare  uno 
di  quei  militari  stratagemmi , una  di 
quelle  pie  frodi,  che  a' erano  adoperate 
con  tant’  arte  ed  effetto  Filippo  e Ser- 
torio (2).  Generalmente  ammettevasi 
dalle  nazioni  antiche  l’origine  sopran- 

(1)  Cmcil.  de  M.  P.  e.  iG.  Par  che  sia 
ragionevole  fosso  trazione  di  Voltaica  (Qmpr. 
Tom.  XI f*,  p.  3oj  ),  che  attribuisce  al  suc- 
cesso di  Costantino  l'essere  stala  la  fama  del 
ano  labaro  maggiore  di  quella  dell' Angelo 
di  I .icinio.  Pure  anche  qnest' Angelo  ha  in- 
contrato fa voro  appresso  il  Pagi,  il  Tillemont, 
il  Fleury,  che  sono  impegnati  ad  accrescere 
la  loro  quantità  di  miracoli. 

(aj  Oltre  questi  hen  cogniti  esempi,  Toltio, 
nella  Prefasiono  alla  traduzione  di  Longino 
fatta  da  Boileaa,  ha  scoperto  una  visione  di 
Antigono,  che  assicurò  le  sue  truppe  d’aver 
veduto  un  pentagono  ( simbolo  di  salvezza  ) 
con  queste  paralo  I In  questo  vinci  s.  Ma 
Toltio  è affatto  inescusabile  per  avere  omesso 
dì  addurre  donde  ha  ricavato  quot  fatto;  ed 
il  suo  carattere  netta  letterature,  ugualmente 


naturale  de’ sogni,  ed  una  gran  parta 
dell’  esercito  della  Gallia  era  già  pre- 
parata a collocare  la  sua  fiducia  nel 
segno  salutare  di  lla  religione  cristiana. 
La  segreta  visiono  di  Costantino  jnon 
poteva  esser  confutata  che  dall’evento; 
ma  quell’ intrepido  Eroe,  cito  a'cva 
passato  le  alpi  e I' apennino  , potei  a 
riguardare  con  non  curante  dispera- 
zione le  conseguenze  d’  una  disfatta  , 
che  gli  fosse  toccata  sotto  le  mura  di 
Roma.  Il  Senato  ed  il  Popoto,  esultando 
per  la  loro  liberazione  da  un  odioso  ti- 
ranno , riconobbero  che  la  vittoria  di 
Costantino  sorpassava  le  forze  umane  , 
senz’ardire  però  di  attribuirla  alla  pro- 
tezione degli  Dei.  L'arco  trionfale,  che 
fu  innalzato  circa  tre  anni  dopo  il  fatto, 
espone  con  frasi  ambigue,  ch’egli  sal- 
vata aveva  e vendicata  la  Repubblica 
Romana  per  la  grandezza  della  sua 
mente  e per  un  istinto  o impulso  della 
Divinità  (3).  L’oratore  Pagano,  che  an- 
tecedentemente aveva  preso  1’  opportu- 
nità di  celebrar  le  virtù  del  conquista- 
tore, suppone  ch’egli  solo  godesse  un 
segreto  ed  intimo  commercio  coll'Ente 
Supremo,  il  quale  ha  delegata  la  cura 
de'  mortali  agli  altri  subordinati  suoi 
Dei  ; e cosi  viene  ad  assegnare,  una 
ragione  molto  plausibile,  per  la  quale 
i sudditi  di  Custantino  non  dovessero 
presumere  d’abbracciare  la  nuova  reli- 
gione del  loro  So'rano  (4). 

111.  1!  filosofo , che  con  tranquilla 
cautela  esamina  i sogni  e gli  augurj , 
i miracoli  ed  i prodigi  della  storia  pro- 
che nella  morato , non  è mperiore  ad  ogni 
eccezione.  Vedi  Chauffepiò  Diclion.  crii. 
Toni.  IV,  p.  460.  Senza  insistere  nel  silenzio 
di  Diodoro,  di  Plutarco,  di  Giustino  cc.  si 
può  ©sferrar,  che  Potieno,  il  quale  in  no 
capitolo  a parte  (1.  IV,  c.  6),  ha  raccolto 
diciannove  stratagemmi  militari  d’Antigono, 
non  è ponto  informato  di  questa  noteroi  ri* 
sione. 

(3)  Instine  tu  Divinitatis , mentii  magni- 
tudine. Da  qualunque  curioso  Tioggiatoro 
può  sempre  leggersi  1*  Iscrizione  sull’  arco 
trionfale  di  Costantino , che  fu  copiata  dal 
Baronio,  dal  Gruferò  ee. 

(4)  Iiabes  profeato  aliquid  cum  illa  mente 
divina  teeretum , quo»  delegala  nostra  Diti 
minortbus  cura  uni  ee  libi  dignatur  esten- 
dere. Panegyr.  rei.  IX,  a. 
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Tana,  cd  anche  doli’ Ecclesiastica,  pro- 
babilmente concluderà,  che  se  gli  oc- 
chi degli  spettatori  sono  stati  qualche 
Tolta  ingannati  dalla  frode,  molto  più 
spesso  l' intelligenza  do’  lettori  è stata 
insultata  dalia  finzione.  Ogni  avveni- 
mento, apparenza,  o accidente,  che  sem- 
bri deviare  dall'ordinario  corso  della  na- 
tura, s’è  temerariamente  attribuito  al- 
r immediata  azione  della  Divinità;  e la 
sorpresa  fantasia  della  moltitudine  qual- 
clte  volta  ha  dato  figura  e colore,  lin- 
guaggio e movimento  alle  momentanee 
ma  insolite  meteore  dell’ aria  (i).  Na- 
rario  ed  Eusebio  sono  i due  più  celebri 
oratori  che  con  isludiati  panegirici  si 
sono  adoperati  ad  esaltare  la  gloria  di 
Costantino.  Nove  anni  dopo  la  vittoria 
romana.  Nazario  (2)  descrive  un  eser- 
cito di  guerrieri  divini,  che  sembravano 
scender  -dal  cielo;  egli  ne  nota  la  bel- 
lezza, lo  spirito,  le  ligure  gigantesche, 
i raggi  di  luce  che  uscivano  dalle  ce- 
lesti loro  armature,  la  pazienza  che  ave- 
vano in  farsi  vedere  e ut?$r  da’  mortali, 
cd  il  dicliiarar  che  facevano  d’essere 
mandali,  e di  volare  ad  assistere  il  gran 
Costantino.  Per  la  verità  di  questo  pro- 
digio il  Pagano  oratore  chiama  in  te- 
stimonianza tutta  la  nazione  Gallica,  in 
presenza  della  quale  allora  parlava,  e 
sembra,  die  da  questo  recente  e pub- 
blicato fatto  prenda  occasione  di  spe- 
rare, che  sia  per  prestarsi  fede  alle  an- 
tiche apparizioni  (S).  La  favola  cristiana 
d’Eusebio,  che  nello  spazia  di  ventisei 
anni  potè  trarre  la  sua  origine  dal  so- 


(1)  Frrret  (Mem.  de  TAccu  £ del  Imeripl. 
Tom.  IV.  n.  1 ~ ) spiega  per  mezzo  ài 

muse  fìsiche  molti  prodigi  dell'antichità,  e 
Fahricio,  di  cui  abusano  ami  le  parti,  va- 
namente procura  di  porre  la-,  celeste  croce 
di  Costantino  fra  gli  aloni  so'ifri.  Biblìoth. 
Cra-c.  Tom.  VI,  j>.  8-*g. 

(»)  bazar.  Paneg.  rei.  X,  1 4,  fS.  Sfon  è 
necessario  nominare  i moderni*  l’avido  e non 
discernente  appetito  de'  quali  ha  ingoiato 
anche  il  cibo  Pagano  di  bazn  rio. 

(3)  Veogono  attestate  dagli  Istorici  e dai 
{mhblici  monumenti  le  apparizioni  di  Castoro 
e di  Pollucr  , specialmente  por  annunziare 
la  vittoria  Macedonica.  Vedi  (licer,  de  Aat. 
Veor.  Il,  a,  111;  5,  6.  Fior.  II,  va.  Val.  Mas- 
tini. Idi,  I,  c.  8,  u.  a.  Pure  il  più  recente 


gno,  è gettata  in  una  forma  più  cor- 
retta ed  elegante.  Si  dice,  che  Costan- 
tino, in  una  dello  sue  marce , vedesse 
co’  propri  occhi  il  trofeo  luminoso  della 
croce  posta  sopra  il  sole  nel  mezzogior- 
no , colla  seguente  iscrizione,  t Per 
mezzo  di  questo  vinci  ì . Tal  sorpren- 
dente oggetto  nel  cielo  fece  stupire  tutto 
l’esercito  non  meno  che  l’ Imperatore 
medesimo,  ch’era  tuttavia  dubbioso  in- 
torno alla  scelta  d'una  religione;  ma 
il  suo  stupore  si  converti  in  fede,  me- 
diante la  visione  della  notte  seguente* 
Comparve  Cristo  avanti  a’  suoi  occhi, 
o tenendo  H medesimo  celeste  segno 
della  croce,  ordinò  a Costantino  di  for- 
mare uno  stendardo  simile  a quello,  e 
di  muovere,  sicuro  della  vittoria,  con- 
tro .Massenzio  e tutti  gli  altri  nemi- 
ci (4).  Sembra  che  L’erudito  Vescovo 
di  Cesarea  siasi  accorto,  che  la  recente 
scoperta  di  questo  maraviglioso  aned- 
doto avrebbe  eccitato  qualche  sorpresa 
e diffidenza  anche  fra'  suoi  più  devoti 
lettori.  Pure  , in  cambio  di  assegnare 
le  precise  circostanze  del  tempo  e del 
luogo , che  ordinariamente  servono  a 
scuoprire  la  falsità  , od  a stabilire  la 
certezza  de’  fatti  (5)  ; in  cambio  di  rac- 
cogliere e di  citar  la  testimonianza  di 
tante  persone  viventi , che  dovettero 
essere  spettatrici  di  tale  stupendo  mi- 
racolo (6)  , Eusebio  si  contenta  d’ ad- 
durre una  testimonianza  molto  singo- 
lare, cioè  quella  di  Costantino  già  morto, 
il  quale  molti  anni  dopo  queU’avveni- 
mento,  discorrendo  famigliarmentc  eoa 


dì  questi  miracoli  e omesso,  ed  indirettamenta 
negato  da  Livio,  XLV,  i, 

(4)  Eusebio  1.  I,  c.  i3,  19,  20.  11  silenzio* 
d*  Eusebio  stesso , nella  sua  Storia  Ecclesia- 
stica, ha  veramente  toccato  sul  rivo  tutti  quei 
difensori  del  miracolo  che  non  sono  affatto 
insensibili. 

(5)  Sembra  die  la  narrazione  di  Costantino 
indichi,  cli’esso  vide  la  croce  nel  cielo,  avanti 
di  passar  le  alpi  contro  Massenzio.  La  vanità 
Provinciale  però  ha  fatto  rappresentar  questa 
«rena  a Trevert  , a lL'sanzouc  ec.  Vedi  Til- 
lemont  Hist.  (Ics  Kmper.  Tomi»  1F,  p-  5j3» 

(6)  li  pio  Tillcmont  ( Mem.  Eccl.  T.  W/, 
p.  i3tj  ) rigetta  sospirando  gli  utili  Atti  di 
Artemio,  veterano  e martire,  che  attcsta  conio 
testimone  di  veduta  la  visione  di  Costantino* 
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esso,  gli  aveva  raccontato  quest’ acci- 
dente  straordinario  della  sua  vita , e 
con  solenne  giuramento  ne  aveva  con- 
fermata la  verità.  La  prudenza  e la 
gratitudine  del  dotto  Prelato  non  gli 
permisero  di  sospettare  della  veracità 
del  suo  vittorioso  Signore  ; ma  egli  da 
chiaramente  a conoscere  che , in  un 
fatto  di  tal  natura , non  avrebbe  pre- 
stato fede  a qualunque  altra  minore 
autorità.  Si  fatto  motivo  di  credibilità 
non  potea  sopravvivere  alla  potenza  della 
famiglia  Flavia;  ed  il  segno  celeste 
che  si  poteva  in  seguito  porre  in  ri- 
dicolo dagl'infedeli  (i),  fu  trascurato 
da’  cristiani  del  secolo  che  immediata- 
mente segui  la  conversione  di  Costan- 
tino (a).  Ma  la  chiesa  cattolica , si 
dell’Oriente  che  dell’Occidente,  ha  adot- 
tato un  prodigio,  die  favorisce  o sembra 
favorire  il  popolar  culto  della  croce. 
La  visione  di  Costantino  si  mantenne 
un  onorevole  posto  nelle  leggende  della 
superstizione,  fìnattanto  che  l’ardito  e 
sagace  spirito  di  critica  ebbe  la  fer- 
mezza di  non  apprezzare  il  trionfo,  e 
di  attaccare  la  veracità  del  primo  Im- 
peratore cristiano  (3). 

I lettori  protestanti  e filosofici  del 
presente  secolo  saranno  disposti  a cre- 
dere ciie  Costantino , raccontando  la 
sua  conversione , volontariamente  atte- 
stasse una  falsità  con  un  solenne  o deli- 

fi)  Gelai.  Cisic.  Aet.  Corte.  IS'iccen.  I.  /• 
e.  4 • 

(2)  Gli  avvocati  della  visione  non  possono 
addurre  neppure  una  sola  testimonianza  tratta 
dai  Padri  del  quarto  e de!  quinto  $60010,0110 
ne’  loro  voluminosi  scritti  celebrano  più  volte 
il  trionfo  della  croce  e di  Costantino.  Sicco- 
me a questi  venerabili  uomini  non  sarebbe 
dispiaciuto  un  miracolo,  noi  possiam  sospet- 
tare (o  tal  sospetto  vien  coofcrmolo  dalla 
ignoranza  di  Girolamo  ) che  essi  non  fossero 
informati  della  vita  di  Costantino,  scritta  da 
Kusebio.  Questo  tratto  si  scoprì  dalia  dili- 
genza di  quelli , che  tradussero  o continua- 
rono la  sua  Storia  Ecclesiastica  , e che  rap- 
presentarono con  diversi  colori  la  visione 
della  croce. 

(3)  Cotlofredo  fu  il  primo,  die  nell’ anno 
s643.  ( A oi.  ad  Philoitorrj.  /.  /,  c.  6,  p,  1 6 ) 
mostrò  qualche  dubbio  sopra  un  miracolo, 
che  con  uguale  zelo  s’era  sostenuto  e dal  Car- 
dinal liaronio  e da’  Centuriatori  di  Alagdo- 
burgo.  Dopo  quel  tempo  molti  do*  critici  Pro* 


berato  spergiuro.  Essi  non  dubiteranno 
forse  di  pronunziare,  che  nello  sceglierò 
una  religione  fosse  determinato  l’ani- 
mo suo  solo  da  un  sentimento  d’ inte- 
resse ; e che  ( secondo  l’ espressione  di 
un  Poeta  (4)  profano  ) si  servisse  degli 
altari  della  chiesa  , come  di  un  con- 
veniente gradino  al  trono  dell’Impero. 
Una  conclusione  però  cosi  aspra  ed  as- 
soluta non  è coerente  alla  cognizione 
che  abbiamo  della  natura  umana  di 
Costantino  o del  Cristianesimo.  In  un 
tempo  di  religioso  fervore  si  osserva 
cho  i più  artificiosi  politici  sentono  in 
se  stessi  qualche  parte  di  quell’  entusia- 
smo, che  inspirano  agli  altri  ; ed  i Santi 
più  ortodossi  assumono  il  pericoloso  pri- 
vilegio di  difender  la  causa  della  ve- 
rità colle  armi  della  falsità  e dell’  in- 
ganno. Spesso  l’interesse  personale  è 
lo  stendardo  della  nostra  fede,  non  meno 
che  della  nostra  condotta,  e gli  stessi 
motivi  di  vantaggi  temporali,  che  val- 
sero ad  influire  sul  contegno  pubblico 
e sulla  professione  di  Costantino,  pote- 
rono anche  insensibilmente  disporne  lo 
spirilo  ad  abbracciare  la  religione  cosi 
favorevole  alla  sua  fama  ed  alla  sua 
fortuna.  Soddisfacevasi  alla  sua  vanità 
colla  lusinghiera  asserzione,  ch’egli  era 
stato  scelto  dal  cielo  a regnare  sopra  la 
terra;  l’evento  aveva  giustiiicato  il  divino 
di  lui  titolo  al  trono,  e questo  titolo  stesso  * 

(«tanti  hanno  inclinato  al  dubbio  « atta  dif- 
fidenza. Si  propongono  le  obbiezioni  con  gran 
forza  da  Chaulfeppiè  Dictionn.  Critiq.  T.  lVt 
p.  6-t  i;  e nell’anno  1774.  l’Abbate  du  Voizin, 
dottor  di  Sorbnna,  pubblicò  on'apologia,  che 
inerita  d’essero  lodata  c -m'erudita  e moderata. 

(4)  Lori  Costantin  dit  ces  propres  paroles: 
Cai  reneersé  le  calie  dee  idoles; 

Sur  Uè  debri*  de  leure  Tempie t fumane 
Au  Dieu  du  del  fai  prodigue  Tesicene. 
Mate  toue  tnee  tome  pour  ea  grandeur  su- 

( prème. 

N'eurent  jamaie  d'auiro  objel  que  tnot-mémef 
Lee  suini*  autele  netaient  à me*  regard* 
Quun  murchepied  du  tròno  dee  Ceeare. 
Liambilion , lafureur , Ice  delicee 
Et  aieat  me*  Vietar.  aruieut  me  e sacri  ficee. 
L'or  dea  Chretiens,  teurs  intrigues,  lettr  eang 
Ora  cimerete  ma  fortune  et  mon  rang. 

Può  leggersi  con  piacerò  il  poema,  che  con- 
tiene  questi  versi,  ma  non  si  può  con  dcceuu 
nominare. 
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era  rondato  sulla  verità  della  rivelazione 
cristiana.  Siccome  qualche  volta  segue 
che  l'applauso  non  meritato  eccita  la 
vera  virtù  , cosi  l' apparente  pietà  di 
Costantino  ( se  pure  a principio  fu  solo 
apparente)  potè  a grado  a grado  per 
la  forza  della  lode  , dell'abito  c del* 
l’esempio  ridursi  ad  una  scria  fede , e 
ad  una  fervorosa  divozione.  I Vescovi 
c Dottori  della  nuova  setta,  l'abito  ed 
i costumi  de'  quali  non  eran  mollo  a- 
dattati  per  comparire  in  una  corte,  fu- 
rono ammessi  alla  mensa  Imperiale;  essi 
accompagnavano  il  Monarca  nelle  sue 
spedizioni,  e l’ ascendente , che  uno  di 
loro,  Egizio  o Spagnuolo  (i)  che  fosse, 
acquistò  sopra  di  lui , attribuivasi  dai 
Pagani  aU’efi'etto  della  magia  (2).  Fu- 
rono ammessi  all’amicizia  e famigliarità 
del  Sovrano  tanto  Lattanzio,  che  adornò 
i precetti  del  Vangelo  colla  eloquenza 
di  Cicerone  (3),  quanto  Eusebio,  che  in 
servigio  della  Religione  adopró  la  dot- 
trina e la  filosofia  de’  Greci  (4);  e que- 
sti abiti  maestri  di  controversie  pote- 
vano pazientemente  aspettare  le  facili 
ed  opportune  occasioni  di  persuadere  e 
di  applicar  con  destrezza  quegli  argo- 
menti , ch’erano  più  acconci  al  carat- 
tere e all’  intendimento  di  esso.  Van- 
taggi d' ogni  sorta  potevano  trarsi  dallo 
acquisto  d'un  proselito  Imperiale  , e lo 
* splendor  della  porpora  , piuttosto  che 
la  superiorità  nel  sapere  o nella  virtù, 
lo  distingueva  dalle  molte  migliaia  di 
sudditi,  che  avevano  abbracciato  lo  dot- 


(1)  Questo  favorito  era  p robab  il  mento  il 
grande  Osio  Vescovo  di  Cordova,  cho  prefe- 
riva la  cura  pastorale  d»  tutta  la  chiesa  al 
governo  d’una  Diocesi  particolare.  Atanasio 
( T 1,  p.  yo3)  rappresenta  il  suo  carattere 
magni fica  me  n te,  quantunque  in  breve.  Vedi 
Tillcraont.  Metti.  Eccle 8.  Tom.  VII,  p.  5a4, 
SGi.Osio  fu  accusato  forse  ingiustamente  di 
essersi  ritiralo  dalla  corte  con  molto  abbon- 
danti ricchezze. 

(a)  Vedi  Eusebio  in  t>it.  Conti,  patti/n, 
• Zosimo  /.  //,  p.  104. 

(3)  Il  Cristianesimo  di  Lattanzio  era  d’una 
specie  morale  piuttosto  che  misteriosa.  />o/ 
pene  rudi*  (dice  l’ortodosso  L’ufI  ) disciplina! 
ehislianwj  et  in  rethorica  meliti*  quatti  in 
iheoloqia.  tersa  tu  t.  Deferì*.  Fid.  Aie . sect. 
IJ,  *.  ti. 


trine  del  Cristianesimo.  Nè  si  dee  at i-  / 
mare  incredibile  clic  la  mente  d'un  i- 
gnorante  soldato  avesse  potuto  cedere  • 
at  peso  dell’evidenza,  che  in  un  secolo 
più  illuminato  ha  soddisfatto  o sotto- 
messo la  ragione  d’un  Grazio,  d’un  Pa- 
scal ,0  d’  un  Locke.  Questo  soldato  , 
fra  i continui  travagli  del  suo  grande 
uffizio,  impiegava  o affettava  d’impie- 
gar le  ore  della  notte  a diligentemente 
studiare  la  Scrittura,  ed  a comporre 
discorsi  teologici  , che  di  poi  recitava 
ad  una  copiosa  udienza,  la  quale  face- 
vagli  applauso.  In  un  discorso  assai  lun- 
go, che  tuttavia  sussiste  , si  diffonde  il 
reale  Predicatore  sulle  diverse  prove 
della  Religione:  ma  si  ferma  con  par- 
ticolar  compiacenza  sui  versi  Sibilli- 
ni (5)  e sull’  Egloga  quarta  di  Virgi- 
lio (6).  Quarant’  anni  prima  della  na- 
scita di  Cristo,  il  vale  Mantovano,  quasi 
inspirato  dalla  celeste  musa  d’isaia,  a- 
veva  celebrato  con  tutta  la  pompa  della 
metafora  Orientale  il  ritorno  della  Ver- 
gine, la  caduta  del  serpente  , la  pros- 
sima nascita  di  un  fanciullo  divino  , 
prole  del  gran  Giove,  ebo  doveva  espiare 
la  colpa  delfuman  genere,  e governar 
l’ universo  pacificamente  colle  virtù  di 
suo  padre  ; lo  spuntare  e l’ apparire  di 
una  razza  celeste,  una  primitiva  nazione 
sparsa  pel  Mondo,  e la  successiva  re- 
staurazione dell’  innocenza  e felicità  del 
secolo  d’oro.  11  Poeta  non  sapeva  forse 
il  segreto  senso  ed  oggetto  di  tali  su- 
blimi predizioni , che  si  son  tonto  in- 


(4)  Il  Fehricio  colta  solila  sua  diligenza 
ha  raccolto  una  lista  di  tré  in  qnattrocento 
Autori,  citati  netta  preparazione  Evangelica 
d'Ensehio.  Vedi  BiU.  Grece.  I.  V,  c.  4,  T.  VI, 
p.  37-56. 

(5)  Vedi  Conti.  Orai,  od  Sanctot  e.  io, 
ao.  Egli  specialmente  si  fonda  sopra  un  mi- 
sterioso acrostico,  composto  net  sesto  secolo 
dopo  it  diluvio , dalla  Sibilla  Eritrea  o da 
Cicerone  tradetto  in  latino.  Le  lettere  iniziali 
de’  treufaquattro  versi  greci  formano  questa 
profetica  sentenza,  c Gesù  Cristo,  figlio  di 
Din,  Salvatore  del  Mondo  ». 

(6)  L’Imperatore,  nella  soa  parafrasi  di 
Virgilio,  ha  spesse  volte  aiutato  e migliorato 
il  senso  letterale  del  tosto  latino.  Vedi  lilondel 
del  Sybiilti  I.  I,  e.  i4,  <5,  1 6. 
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degnamente  applicate  al  piccolo  figlio 
d’  un  Console  od’nn  Triumviro  (1);  ma 
se  una  più  splendida  e veramente  spe- 
ciosa interpretazione  della  quarta  Eglo- 
ga contribuì  alla  conversione  del  primo 
Impcrator  cristiano  , Virgilio  merita  di 
esser  posto  fra’  più  eliicaci  Missionari! 
dell’Evangelio  (2). 

Si  nascondevano  i venerandi  misteri 
della  fede  e del  cullo  cristiano  agli  oc- 
elli degli  stranieri  ed  eziandio  de'  ca- 
tecumeni con  un' afrettata  segretezza  , 
la  quale  non  serviva  che  ad  eccitare 
la  Ior  maraviglia  e curiosità  (3).  Ma  le 
regola  di  severa  disciplina,  che  la  pru- 
denza do'  Vescovi  avea  stabilite,  dalla 
prudenza  medesima  vennero  mitigate  in 
favore  d’  un  proselito  Imperiale  , che 
tanto  importava  d’ indurre  ad  entrare, 
mediante  ogni  gentile  condcscendcnza, 
nel  scn  della  chiesa  ; ed  a Costantino 
fu  permesso,  almeno  con  una  tacita  di- 
spensa , di  godere  mollissimi  privilegi 
di  cristiano,  prima  di  averne  contratta 
cortina  obbligazione.  Invece  di  ritirarsi 
dall'assemblea,  quando  la  voce  del  Dia- 
cono licenziava  la  moltitudine  profana, 
esso  pregava  coi  Fedeli,  disputava  coi 
Vescovi,  predicava  sopra  i più  sublimi 
ed  intricati  argomenti  di  Teologia  , ce- 
lebrava secondo  i riti  sacri  la  vigilia 
di  Pasqua,  c si  dichiarava  pubblicamente 
non  solo  partecipante,  ma  in  qualche  mo- 
do sacerdote  e gorofante  de’  misteri  cri- 


(r) Lo  varie  pretensioni  d'tin  figlio  mag- 
gioro 0 minoro  (li  Potlione , di  Giulia,  di 
Druse,  o di  Marcello,  si  sono  trovate  incom- 
patibili rotta  cronologia,  coll'istoria  0 col 
buon  senso  di  Virgitio. 

(a)  Vedi  Lovrth.  De  noi  Porsi  Iiebr.Tor. 
Pncleel.  X X [,  p.  e8g,  ag3.  I\cfi'esnmo  del- 
l' Egloga  quarta  il  rispettabile  Vescovo  di 
Londra  ba  dimostrato  erudizione, gus'o,  inge- 
nuità, ed  un  moderato  entnsiasmo,  elio  esalta 
In  sua  fantasia  senza  degradarne  il  giudizio. 

(3)  Thiers  ( Kxposit.  rlu  Saint  Sacrem. 
1.  I,  e.  8,  sa,  p.  5g,  91  ) spiega  molto  giu- 
diziosamente la  distinzione  fra  le  pnrti  pub- 
bliche e le  segrete  dot  Divin  Sacrifizio,  fra 
la  inissa  Csteehnmenorum  e la  mòrso  Fido- 
Uniti . ed  it  misterioso  velo , che  la  piota  e 
la  politica  gettalo  aveva  sopra  l'iiUium;  ma 
siccome  in  questo  punto  i Papisti  possono 
essere  ragionevolmente  sospetti , nn  lettor 
Protestante  seguiterà  con  più  sicurezza  l'eru- 
dito fiingnmo.  Antiquii.  I.  X,  e.  5. 


stiani(4).  La  vanità  di  Costantino  potiì 
arrogarsi  qualche  straordinaria  distinzio- 
ne , ed  i suoi  servigi  I’  avevano  merita- 
ta. Un  rigore  inopportuno  avrebbe  potuto 
annebbiare  i frutti  non  per  anche  maturi 
della  sua  conversione;e  se  rigorosamento 
si  fosser  chiuse  le  porte  della  citiesa  in 
faccia  ad  un  Principe  che  aveva  abban- 
donato gli  altari  degli  Dei,  il  domina- 
tor  dell’  Impero  sarebbe  restato  privo  di 
ogni  specie  di  Culto  religioso.  Nell’  ul- 
tima sua  visita  a Roma  disapprovò  egli 
piamente  ed  insultò  la  superstizione  dei 
suoi  maggiori,  ricusando  di  porsi  alla 
testa  della  militar  processione  dell’or- 
dine equestre  c di  olterire  pubblici  voti 
al  Giove  del  colle  Capitolino  (5).  Co- 
stantino, molti  anni  prima  del  suo  bat- 
tesimo e della  sua  morte,  aveva  pub- 
blicato al  mondo , che  non  si  sarebbe 
più  veduta  nè  la  sua  persona  nè  la  sua 
immagine  dentro  le  mura  d' un  tempio 
d'idoli,  mentre  spargeva  per  le  Province 
una  quantità  di  medaglie  e di  pitture, 
che  lo  rappresentavano  in  una  umile  e 
supplichevol  positura  di  devozione  cri- 
stiana (6). 

Non  si  può  facilmente  spiegare  e scu- 
sar 1’  orgoglio  di  Costantino  , allorché 
ricusò  i soli  diritti  di  catecumeno;  ma 
può  ben  giustificarsi  la  dilazione  del 
suo  battesimo  colle  massime  c colla  pra- 
tica dell'  antica  chiesa.  Il  Sacramento 
del  battesimo  (7)  s'amministrava  rego- 


li) Vedi  E (ischio  in  vi!.  Constant.  I,  IV, 
c.  i5-3a  e lutto  il  tenore  del  sermone  di  Co- 
stantino. La  fede,  e la  devozione  doH’jmpo- 
ratore  hanno  somministrato  al  fiaronio  uoo 
specioso  argomento  in  favore  del  suo  anti- 
cipato battesimo. 

(5)  /osi  mo  ( l.  IT,  p.  io.’ì). 

(6)  Eusebio  in  vii.  Conti.  I,  IV,  e.  i5-i(ì. 

(7)  È stala  copiosamente  spiegata  la  teoria 
e la  pratica  dell'antichità  rispetto  al  Sacra- 
mento del  battesimo  da  Cbardon  ; ( Hiti.  Hot 
Sammens  Tom.  1,  p.  3-./oS  ) dal  Madonne 
{ De  ritib.  Feci,  anliij.  Tom.  /),  e dal  Bin- 
gamo  nel  libro  decimo  e underimo  delle  suo 
Antichità  Cristiane.  Si  può  notare  lina  cir- 
costanza , in  cui  le  chiese  moderno  si  sono 
materialmente  allontanate  dal  costume  an- 
tico, cioè,  che  il  Sacramento  del  battesimo 
( nuche  quando  si  amministrava  agl*  in  fanti  ) 
era  immediatamente  seguito  dalla  Conferma- 
zione c dalla  sacra  Eucaristia. 
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tormente  dal  Vescovo  stesso  coll’  assi- 
stenza del  clero  nella  chiesa  cattedrale 
della  Diocesi  nello  spazio  de’  cinquanta 
giorni,  che  passano  fra  le  solennità  della 
Pasqua  e della  Pentecoste,  ed  in  que- 
sto sacro  tempo  si  ammetteva  un  gran 
numero  d' infanti  e di  adulti  nel  seno 
della  chiesa.  La  discrezione  de’  geni- 
tori spesso  volte  sospendeva  il  battesimo 
de'  loro  figliuoli,  linattanto  che  potes- 
sero intendere  quali  obbligazioni  per 
mezzo  di  esso  si  contraevano;  la  seve- 
rità degli  antichi  Vescovi  esigeva  dai 
nuovi  convcrtiti  un  noviziato  di  due  o 
tre  anni;  ed  i catecumeni  stessi,  per 
diversi  o temporali  o spirituali  motivi, 
di  rado  erano  impazienti  di  ricevere  il 
carattere  di  perfetti  ed  iniziati  cristia- 
ni. Si  supponeva,  che  il  sacramento  del 
battesimo  contenesse  una  piena  ed  as- 
soluta purgazion  di  ogni  colpa;  e che 
1’  anima  riacquistasse  istantaneamente 
l’originale  sua  purità  ed  il  diritto  alla 
promessa  della  eterna  salute.  Fra’  pro- 
seliti del  cristianesimo  v’ erano  molti , 
che  stimavano  un'imprudenza  il  preci- 
pitare un  rito  salutevole,  che  non  po- 
tea  più  ripetersi,  e lo  spogliarsi  d’  un 
inestimabile  privilegio  , elio  non  polea 
più  riacquistarsi.  Diilercndo  il  battesimo, 
potevano  arrischiarsi  a soddisfare  libera- 
mente le  loro  passioni  col  godere  di  que- 
sto Mondo  , giacché  avevano  sempre  in 
mano  i mezzi  d'una  sicura  e facile  assolu- 
zione^). La  sublime  teoria  del  Vangelo 
aveva  fatto  un’impressione  molto  più  de- 
bole nel  cuore  ebe  nella  metile  di  Costan- 


ti) I Padri,  che  censuravano  questa  colpe- 
▼ole  dilazione,  non  potevano  peraltro  negare 
la  certa  e vittoriosa  efficacia  del  battesimo , 
preso  anche  vicino  alla  morte.  L*  ingegnosa 
eloquenza  di  Crisostomo  non  potè  trovare 
che  tre  argomenti  contro  questi  prudenti  cri- 
stiani. i°  Che  noi  dobbiamo  amare  e seguir 
la  virtù  per  amor  di  lei  stessa,  e non  pura- 
mente pel  premio  che  ne  proviene.  a°  Che 
possiamo  esser  sorpresi  dalla  morte  scnz’nrer 
comodo  ilei  battesimo.  8°  Che  quantunque 
slamo  per  aver  luogo  nel  cielo,  pure  non  vi 
risponderemo , che  come  piccole  stelle,  in 
paragone  di  que*  soli  di  giustizia,  che  avrau 
percorsa  la  lor  carriera  con  travagli , con 
successo  e con  gloria.  Chrysost.  Kpiel.  ad 
Jlebnro* , Home/.  *3t  ap.  Chardon.  llist . dei 


tino  medesimo.  Egli  tendeva  al  grande 
oggetto  del  la  sua  ambizione  pe’sanguinosi 
ed  oscuri  sentieri  della  guerra  e della 
politica,  e dopo  la  vittoria  s’abbando- 
nava senza  moderazione  all’abuso  della 
sua  fortuna.  Invece  di  sostenere  la  sua 
giusta  superiorità  sopra  1’  imperfetto 
eroismo  c la  profana  filosofia  di  'Tra- 
iano e degli  Antonini,  l'età  matura  di 
Costantino  distrusse  la  riputazione  elio 
aveva  acquistata  nella  sua  gioventù.  A 
misura  ohe  di  grado  in  grado  avanzava 
nella  cognizione  della  verità,  declinava 
nella  pratica  della  virtù;  e quel  mede- 
simo anno  del  suo  regno,  in  cui  con- 
vocò il  Concilio  di  Nicea,  fu  macchiato 
dalla  esecuzione  o piuttosto  dall’assas- 
sinio del  suo  maggior  figlio.  Questa  data 
è per  se  sola  sulliciento  a confutare  lo 
maliziose  ed  ignoranti  suggestioni  di 
Zosimo  (e),  il  quale  asserisce,  che  dopo 
la  morte  di  Crispo,  il  rimorso  del  pa- 
dre ricevè  da’  ministri  del  Cristianesimo 
quell'espiazione,  che  aveva  inutilmente 
richiesta  ai  Pontefici  Pagani.  Al  tempo 
della  morte  di  Crispo,  T Inqieralore  non 
poterà  più  essere  dubbioso  intorno  la 
scelta  d’una  religione,  e non  poteva 
più  ignorare  che  la  chiesa  possedeva  un 
infallibil  rimedio,  quantunque  egli  vo- 
lesse differirne  l'applicazione  tosino  a 
elio  P approssimarsi  della  morte  avesse 
allontanato  il  pericolo  e la  tentazione 
di  ricadere.  I Vescovi,  che  nell'ultima 
sua  malattia  aveva  chiamati  al  palazzo 
di  Nicomedia  , restarono  edificati  dal 
fervore,  con  cui  egli  chiese  e ricevè  il 


Snrrrm.  ( Tom.  I,  p.  4p  )•  Io  credo  che  tal 
diluzione  di  battesimo,  quantunque  soggetta 
alle  più  perniciose  conseguente , non  fosse 
però  mai  condannata  da  vprn n Concilio  ge- 
nerale o provinciale,  nè  da  verun  pubblico 
atto,  o dichiarazione  della  chiesa.  Facilmente 
s'accendeva  lo  zelo  de'  Vescovi  in  molte  an- 
che più  leggiere  occasioni. 

(a)  Zosimo  I,  II,  p.  i (>4 . Per  questa  non 
ingenua  falsità  egli  ha  meritato  « provato  i 
trattamenti  più  duri  da  tutti  gii  Scrittori 
Ecclesiastici,  eccetto  che  dal  Cardinal  llaronio 
( l’An.  3e4»  n s5-s8  ) il  quale  aveva  bisogno 
di  servirsi  dell' autorità  dell’Istoria  infedele 
in  ima  particolare  occasione  contro  l'Ariano 
Eusebio. 
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Sacramento  del  battesimo,  dalie  solenni 
proteste,  che  il  rimanente  della  sua  vita 
sarebbe  stato  degno  (l'un  discepolo  di 
Cristo  , e dall' unii!  proposito  che  fece 
di  non  portar  più  la  porpora  Imperiale 
dopo  d' essersi  poste  le  bianche  testi  di 
neollto.  Parve  che  l'esempio  e la  ripu- 
tazione di  Costantino  rendesse  plausibile 
la  dilazione  del  battesimo  (■).  1 tiran- 
ni , che  vennero  dopo  di  lui , presero 
animo  a credere  che  le  macchie  del 
Bangue  innocente,  clic  avessero  potuto 
spargere  in  un  lungo  regno,  si  sareb- 
bero ad  un  tratto  lavate  nelle  acque  di 
rigenerazione  ; e l’abuso  della  religione 
pericolosamente  attaccava  i fondamenti 
della  virtù  morale. 

La  gratitudine  della  chiesa  ha  esaltate 
le  virtù,  e scusate  i difetti  d'  un  gene- 
roso protettore,  che  collocò  il  Cristia- 
nesimo sul  trono  del  Mondo  Romano; 
cd  i Greci,  che  celebrano  la  festa  del 
Santo  lui|>erialc,  rare  volte  rammentano 
il  nome  di  Costantino  senza  aggiungervi 
il  titolo  di  uguale,  agli  //postoli (*).  Tale 
paragone,  se  allude  al  carattere  di  quei 
Missionari  divini,  non  può  attribuirsi 
che  alla  stravaganza  d'una  empia  adu- 
lazione; ma  se  ristringasi  all'estensione 
ed  al  numero  dell'Ev  angeliche  loro  vit- 
torie, il  successo  di  Costantino  potrebbe 
forse  uguagliarsi  a quello  degli  Apostoli 
stessi.  Cogli  editti  di  tolleranza  egli  tolse 
que’  temporali  svantaggi , che  avevan 
ritardalo  lio'allora  il  progresso  del  Cri- 
stianesimo, e gli  attivi  e numerosi  Mi- 
nistri di  questo  ebbero  una  libera  per- 


missione ed  un  generoso  incoraggiamento 
per  insinuare  le  salutari  verità  della 
Rivelazione  con  qualunque  sorta  d'ar- 
gomento, che  potesse  muovere  la  ragione 
o la  pietà  del  genere  umano.  Non  sus- 
sistè più  che  un  momento  la  bilancia 
esatta  fra  le  due  religioni  ; e rocchio 
penetrante  dell' ambizione  e dell'avarizia 
scopri  ben  presto,  che  la  professione 
del  Cristianesimo  potea  contribuire  al 
vantaggio  della  vita  presente  non  meno 
che  della  futura  (3 Le  speranze  di  ric- 
chezze e di  onori,  l’esempio  d’un  Impe- 
ratore, e le  sue  esortazioni,  gli  irresi- 
stibili suoi  allettamenti  convincevano  la 
venale  ossequiosa  turba  che  ordinaria- 
mente riempie  gli  appartamenti  della 
reggia.  Le  città  che  con  un  pronto  zelo 
si  segnalavano,  mediante  la  volontaria 
distruzione  de’  loro  templi,  veuivan  di- 
stiate con  privilegi  municipali , e pre- 
miate con  popolari  donativi  ; e la  nuova 
Capitale.  dell’Oriente  gloriavasi  del  sin- 
goiar pregio,  clic  Costautiaojioli  non  era 
stata  mai  profanata  dal  cullo  degfido- 
ti  (4).  Siccome  le  classi  inferiori  della 
società  son  regolate  dall'imitazione,  cosi 
la  conversione  di  quelli  che  avevano 
qualche  superiorità  di  nascita,  di  pote- 
re, o di  ricchezze  veniva  tosto  seguita 
dalla  dipendente  moltitudine  (b).  Era 
molto  facile  conseguir  la  salvazione  del 
comun  popolo,  se  è vero  che  a Roma 
in  un  anno  si  battezzarono  dodicimila 
uomini,  oltre  un  proporzionato  numero 
di  donne  e di  fanciulli,  e che  l’ Impera- 
tore aveva  promesso  ad  ogni  convertito 


(i)  Eusebio  I.  IV,  c.  6i,  6a , 63.  Il  Ve- 
scovo  di  Cesarea  suppone  cotta  piu  perfetta 
sicurezza  la  salvazione  di  Costantino. 

(al  Vedi  Tillemont  Hill,  de*  Emper.  T.  IV 
P-  *49-  1 Greci,  i Russi,  ed  i Latini  stessi, 
ne*  secoli  più  tenebrosi,  hanno  desiderato  di 
porre  Costantino  nel  catalogo  du’ Santi. 

f 3 ) Vedi  il  IH  e IV  Uh.  della  ma  vita. 
Egli  era  solito  dire,  che  o si  fosse  predicalo 
Cristo  colle  labbra,  ovvero  col  cuore,  esso  ne 
avrebbe  sempre  goduto.  ( l.  Ili,  c.  ÒR  ). 

(■i!  Il  Tilleoiont  ( Ulti,  dei  Emptr.  T.  IV, 
P;  3y4i  616  j lia  difeso  con  forza  o con  spi- 
rito la  virginal  purità  di  Costantinopoli  con- 
ico alcuni  maligni  passi  del  Pagami  /esimo. 

(5)  L'Autore  deli  ’ Istoria  polii,  e Jìloiof. 
d*Ut  du*  Indù  ( Tom,  I , p.  <J  ),  condanna 


una  legge  di  Costantino,  che  compartiva  la 
libertà  a tutti  gli  schiavi , che  avessero  ab- 
bracciato il  Cristianosimo.  LTmpcralore  pro- 
mulg'i  veramente  una  legge  che  proibiva 
agli  Ebrei  di  circoncidere,  e forse  di  tenero 
alcuno  schiavo  cristiano.  Vedi  Eusebio  in  mV. 
Comi.  I.  IV,  c.  a7  ed  il  Cod.  Teod.  I.  XVI, 
Tit.  IX  eoi  Comment.  del  Gotiojredo  T.  VI, 
p.  24.7-  d/i  tale  imperfet  a eccezione  si  rife- 
riva solo  agli  Ebrei,  ed  il  gran  numero  di 
schiavi,  ch'orano  in  potere  di  padroni  o cri- 
stiani o pagani , nou  poteva  migliorare  la 
propria  condizione  temporale  col  cangiare  di 
religione.  Io  non  so  da  quali  guide  restasse 
ingannato  l'Abbate  Raynal;  mentre  l'assoluta 
mancansa  di  citazioni  è un  imperdonabile 
difetto  della  sua  piacevola  Istoria. 
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un  abito  bianco  con  venti  monete  di 
oro  (i).  Il  potente  influsso  di  Costan- 
tino non  fu  ristretto  agli  angusti  limiti 
della  sua  vita  o de' suoi  dominj.  L’edu- 
cazione, eli’ egli  diede  a’ suoi  tigli  e ni- 
poti, assicurò  all'Impero  una  famiglia 
di  Principi , la  fede  de'  quali  riusciva 
sempre  più  vira  e sincera,  poiché  nella 
più  tenera  infanzia  s'insinuava  loro  lo 
spirito  , o almeno  la  dottrina  del  Cri- 
stianesimo. La  guerra  ed  il  commercio 
avevano  sparso  la  cognizione  dell’Evan- 
gelio oltre  i confini  delle  province  Ro- 
mane; ed  i Barbari,  elio  avevano  sde- 
gnato di  seguire  una  setta  umile  e pro- 
scritta. ben  presto  appresero  a stimare 
una  religione,  che  si  era  di  fresco  ab- 
bracciata dal  Monarca  più  grande  , e 
dalla  nozione  più  culla  del  globo  (2). 
] Goti  ed  i Germani,  clic  s’ arrotavano 
sotto  gli  stendardi  di  Roma,  veneravan 
la  croce,  che  rispondeva  alla  testa  dello 
legioni,  ed  i fieri  lor  Nazionali  ricevevan 
nel  tempo  stesso  le  lezioni  della  fede 
e quelle  dell’ umanità.  I Re  dell’Iberia 
e dell'  Armenia  adoravano  il  Dio  del 
lor  protettore;  ed  i loro  sudditi,  che 
hanno  invariabilmente  conservalo  il  no- 
me di  cristiani , tosto  formarono  una 
sacra  e perpetua  connessione  co’Romani 
loro  fratelli.  I cristiani  della  Persia  in 
tempo  di  guerra  si  sospettava  che  pre- 
ferissero la  religione  alla  patria;  ma 

(1)  Tedi  /tei.  S.  Siloetlri,  e Niceph.Col- 
lui.  Hill.  Ferì.  I.  VII,  c.  34,  ap.  ffaron . 
Acci.  an.  3?.4,  n.  67,  74.  Tale  autorità  ve- 
re monte  non  è molto  pregevole,  ma  queste 
circostanze  per  loro  medesime  son  tanto  pro- 
babili , che  l' erudito  0.  Howel  ( Hill,  del 
tlond.  Voi.  Ili , p.  *4  ),  non  ha  avuto  scru- 
polo d'adottarle  per  vere. 

(a)  Si  celebra  la  conversione  de*  Barbari 
sotto  il  regno  di  Costantino  dagl’  Istorici  Ec- 
clesiastici ( Vedi  Soxom.  I.  II,  c.  5 e Teo- 
doret.  /.  1,  e.  e3,  24).  Ma  Ruffino,  tradut- 
tore latino  d’Eusebio,  merita  d'essere  consi- 
derato come  un  Autore  originate.  Le  sue 
notizie  erano  tratte  diligentemente  da  uno 
dei  compagni  dell'Apostolo  dell'Etiopia,  e da 
Baeurio  Principe  Ibero,  ch'era  conte  de'  Do- 
mestici. It  P.  Mamaecbi  ba  dato  un  ampio 
raggnogìio  del  progresso  del  Cristianesimo 
nel  primo  e secondo  votame  delia  grande 
ma  imperfetla  sua  opera. 

(3)  Vedi  appresso  Eusebio  (in  rii.  Comi. 
I.  IP,  e,  g)  là  pressante  e paletica  lettera 


finché  sussisteva  la  pace  fra  i due  Im- 
peri , lo  spirito  persecutore  de’  Magi 
veniva  efficacemente  represso  dall’in- 
tercessione di  Costantino  (3).  I raggi 
del  Vangelo  illuminarono  la  costa  ael- 
l’ India.  Le  colonie  di  Ebrei,  ch’erauo 
penetrate  nell’Arabia  e nell’Etiopia  (4), 
s’ opposero  al  progresso  del  Cristiane- 
simo; ma  il  lavoro  de’ Missionari  fu  iti 

Gualche  modo  facilitato  da  una  prece- 
ente  cognizione  della  Rivelazione  Alo- 
saica  ; e l’ Abissinia  venera  tuttavia  la 
memoria  di  Fnnnenzio,  che  nel  tempo 
di  Costantino  sacrificò  la  sua  vita  per 
la  conversione  di  que’  remoti  paesi.  Sotto 
il  Regno  del  suo  figlio  Costanzo,  Teo- 
filo  (5),  ch’era  Indiano  d’origine,  fu 
investito  del  doppio  carattere  d' Amba- 
sciatore e di  Vescovo.  Egli  s’imbarcò 
sul  mar  Rosso  con  dugento  cavalli  delle 
razze  più  pure  della  Cappadocia,  i quali 
eran  mandati  dall’Imperatore  al  prin- 
cipe de’ Sabei  o degli  Omeriti.  A Teo- 
filo furono  aOidati  molti  altri  utili  o 
curiosi  regali,  che  potevano  eccitare  la 
ammirazione,  e conciliar  1’  amicizia  dei 
Barbari,  ed  esso  impiegò  con  vantaggio 
molti  anni  in  una  visita  pastorale  alle 
chiese  della  Zona  torrida  (6). 

Nell’importante  e pericoloso  cambia- 
mento della  Religion  nazionale  si  ma- 
nifestò l’irresistibil  potere  degl’impera- 
tori Romani.  I terrori  duna  forza  mi- 
di Costantino  in  favore  de’  «noi  cristiani  fra- 
Iella  della  Persio. 

(4)  Tedi  Basnage  IJist.  des  Iu{fs.  T.  VII, 
p.  182,  T.  Vili,  p.  333,  T.  IX,  p.  810.  La 
curiosa  diligenza  di  questo  Scrittore  seguita 
gli  esiliati  Giudei  sino  aH’estremità  del  gioì*». 

(5)  Teofìlo  nella  sua  puerizia  era  stato  dato 
in  ostaggio  da’  suoi  nazionali  dell’  Isola  di 
Diva,  ed  era  stato  educato  dai  Romani  nelle 
lettere  e nella  pietà.  Le  Maldive,  delle  quali 
forse  Male  o Diva  è la  capitale,  sono  uni 
complesso  di  1900  0 aooo  piccole  isole  nel- 
l’ Oceano  Indico.  Gli  Antichi  avevano  imper- 
fetta notizia  delle  Maldive  ; ma  si  trovan  de- 
scritte nei  due  viaggiatori  Maomettani  del 
nono  secolo,  pubblicati  dal  Uennndot.  Grogr, 
Rubìeng.  pag.  3o,  3i . D’Herbelot  Biblìoth. 
Orient.  paa.  yo4*  Bigi.  gcner.  dei  voyage* 
Tom.  mìo 

(6)  Filostorgio  (/.  Ili,  e.  4f  £)>  coU’crn- 
dite  osservazioni  del  Gottofredo.La  narrazione 
istoriea  presto  si  perde  in  una  ricerca  intorno 
alla  seda  del  Paradiso,  a strani  mostri  ec. 
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li  (are  imposero  silenzio  al  debole  e non 
sostenuto  mormorar  de’  Pagani,  e v’era 
motivo  di  credere,  che  una  volontaria 
sommissione  del  clero  non  men  elio  del 
popolo  cristiano  sarebbe  stata  1’  effetto 
della  coscienza  e della  gratitudine.  Da 
lungo  tempo  era  già  stabilito  come  una 
massima  fondamentale  della  costituzione 
di  Roma,  che  ogni  classe  di  cittadini 
fosse  ugualmente  sottoposta  alle  leggi, 
e che  la  cura  della  Religione  fosse  un 
diritto  ed  un  dovere  del  Magistrato  ci- 
vile. Costantino  ed  i suoi  successori  non 
potevan  facilmente  persuadersi  di  aver 
perduto,  mediante  la  lor  conversione, 
parte  veruna  delle  prerogative  Imperiali, 
o di  essere  inabili  a dar  legge  ad  una 
Religione,  eli’ essi  avevan  protetta  ed 
«dibracciata.  Gl’Imperatori  continuarono 
sempre  ad  esercitare  una  suprema  giu- 
risdizione sopra  il  ceto  Ecclesiastico;  ed 
il  libro  decimosesto  del  codice  Teodo- 
siano  dimostra  in  vari  Titoli  l’autorità, 
ch’essi  assunsero  nel  governo  della  chiesa 
cattolica. 

Ma  il  legittimo  stabilimento  del  Cri- 
stianesimo introdusse  e confermò  la  di- 
stinzione fra  la  potestà  spirituale  e la 
temporale  (i),  che  non  erosi  mai  potuta 
imporre  sullo  spirito  libero  della  Grecia 
e di  Roma.  L’uffizio  di  sommo  Pontefice, 
che  dal  tempo  di  Numa  lino  ad  Augu- 
sto s’era  sempre  esercitato  da  uno  dei 
più  eminenti  Senatori,  restò  finalmente 
unito  ali’lmperiaJ  dignità.  Il  primo  Ma- 
gistrato dello  Stato,  ogni  volta  ebe  la 

(1)  Vedi  rEpitt.  d’olio  prono  Atanatio 
voi.  I.  p.S.fo.  La  pubblica  rimostranza,  che 
Olio  fu  costretto  d*  indirizzare  at  figlio,  con- 
teneva  i medesimi  prinripj  di  governo  Ec- 
clesiastico e civile,  ch’esso  aveva  score  la  mento 
instillali  nella  niente  del  padre. 

(2)  Il  Sig,  della  Bastia  ( Mem.  de  VAcad. 
dee  In  ter.  T.  XV,  p.  38-6)  ha  evidentemente 
provato,  che  Angusto,  e i suoi  successori  eser- 
citavano in  persona  tutte  le  funzioni  sacre  di 
Pontefice  Massimo  , o di  Sommo  Sacerdote 
del  R mano  Impero. 

(3)  Era  insensibilmente  prevalsa  una  pra- 
tica alquanto  contraria  nella  chiesa  di  Co- 
stantinopoli; ria  il  rigido  Ambrogio  comandò 
a Teodosio  di  ritirarsi  fuori  del  recinto,  e 
gl’insegnò  a conoscer  la  differenza  che  corre 
fra  un  Re  ed  un  Sacerdote*  Vedi  Teoclorato 
(/.  V,  e . 18), 


superstizione  o la  politica  Io  rleh'edevà, 
faceva  in  persona  le  funzioni  sacerdota- 
li (a);  nè  trovavasi  o a Roma  o nelle 
Province  alcun  ordine  di  sacerdoti,  che 
s’attribuissero  un  carattere  più  sacro 
fra  gli  uomini,  o una  più  intima  co- 
municazione cogli  Dei.  Ma  nella  chiesa 
cristiana  , che  affida  il  ministero  del- 
l’Altare ad  una  perpetua  successione  di 
sacri  Ministri,  il  Monarca,  la  cui  di- 
gnità spirituale  è meno  onorevole  di 
quella  del  minimo  Diacono,  era  collo- 
cato fuori  del  recinto  del  Santuario  , 
e confuso  col  resto  delia  moltitudine 
fedele  (3).  Pareva  salutarsi  l'Imperatore 
come  Padre  del  suo  Popolo  , ma  esso 
dovea  prestare  un  rispetto  ed  una  reve- 
renza filiale  a’  Padri  della  chiesa;  c ben 
presto  l’orgoglio  dell’Ordine  Episcopale 
pretese  i medesimi  segni  di  ossequio , 
che  Costantino  aveva  usato  verso  le  per- 
sone de’  Santi  e dei  Confessori  (4).  Un 
segreto  contrasto  fra  la  Giurisdizione 
civile  e l’Ecclesiastica  imbarazzava  le 
operazioni  del  Governo  Romano;  e la 
colpa  ed  il  pericolo  di  toccar  con  mano 
profana  l’arca  del  Testamento  agitava 
un  pio  imperatore.  La  separazione  in 
vero  degli  uomini  ne’  due  ordini  dello 
stato  clericale  e laicale  era  comune  ap- 
presso molte  antiche  Nazioni;  ed  i Sa- 
cerdoti dell’Fndia,  della  Persia,  dell’As- 
siria,  della  Giudea,  della  Etiopia,  del- 
l’Egitto e della  Gallia  riconoscevano  da 
un'origine  celeste  il  poter  temporale, 
ed  i beni  che  avevano  acquistati.  Que- 

(4)  Alta  menu  dell’ Iroperator  Massimo, 
Martino  Vescovo  di  Tours  ricevè  la  coppa 
da  un  famigliare , e la  porse  ai  Prete  suo 
compagno  avanti  di  permettere  Aii’Iroperatore 
che  bevesse;  e l'Imperatrice  serviva  Martino 
medesimo  a tavola.  Sulpic.  Sever.  s"n  vii. 
S . Martini  e,  a3 , e ditti . II.  7.  Pure  può 
dubitarsi  so  tali  straordinari  complimenti 
ernn  fatti  ai  Vescovo  0 al  Santo.  Si  possono 
Tedere  gli  onori,  che  ordinariamente  si  pre- 
stavano al  carattere  Episcopale  oppresso  il 
Bingamo  (Antiq.  I.  II,  e.  y ) e Valesio  (ad 
TUeodoret.  I.  IV,  e.  6).  Vedasi  l'altiero  Ce- 
remoniale,  ebe  Leonzio  Vescovo  di  Tripoli 
prescrisse  aU’Iropcralriee  in  Tìllemont.  Ili  ti. 
dot  Emp,  Tom.  IV,  j>.  p!>4,  Patr.  Apollo/. 
Tom,  II,  p,  179. 
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ale  venerabili  istituzioni  s’ erano  a grado 
a grado  assimilate  a’  costumi  e al  go- 
verno de’  respettivi  loro  (-arsi  (i);  ma 
l'opposizione  o il  disprezzo  della  potestà 
ci» ile  seni  ad  assodare  la  disciplina 
della  primitiva  eliii  sa.  I cristiani  erano 
stati  costretti  ad  eleggere  i loro  Magi* 
Strati , ad  esigere  e distribuire  certe 
tasse  particolari,  ed  a regolar  l’interno 
governo  di  lla  loro  Repubblica  con  un 
coilice  di  leggi,  eli’ erano  state  confer- 
mate dal  consenso  del  popolo  c dalia 
pratica  di  trecent'anni.  Quando  Costan- 
tino abbracciò  la  Fede  cristiana,  parve 
elio  contraesse  una  lega  perpetua  con 
una  distinta  e indipendente  società;  cd 
i privilegi  conceduti  o confermati  da 
quell’  Imperatore  o da’  suoi  successori  si 
accettavano,  non  già  come  favori  pre- 
carj  della  corte,  ma  come  giusti  ed  ina- 
lienabili diritti  dell'Ordine  Ecclesiastico. 

Si  amministrava  la  chiesa  cattolica 
dalla  spirituale  e legittima  giurisdizione 
di  mille  ottocento  Vescovi  (a);  mille  dei 
«[unii  trova» ansi  nelle  Province  Greche 
dell'Impero,  ed  ottocento  nelle  Latine. 
L'estensione  ed  i confini  delle  respet- 
tive  lor  Diocesi  si  erano  in  varie  ma- 
niere accidentalmente  stabiliti  dallo  zelo 
o dall’ incontro  de' primi  Missionari,  dai 
desiderj  del  Popolo , e dalla  propaga- 
zione del  Vangelo.  Eransi  fondate  in 
abbondanza  le  chiese  Vescovili  lungo 
le  rive  del  Nilo  . sulle  coste  dell’  Af- 
frica , nell'Asia  Proconsolare,  e nello 
Province  Meridionali  dell'Italia.  I Ve- 
scovi della  Gallia  e della  Spagna,  della 

(x)  Plutarco,  nel  suo  Trattato  d’ Iside  e 
Osiride,  racconia  che  i He  dell’  Egitto , che 
non  crai]  già  Sacerdoti , venivano  promossi 
dopo  la  loro  elezione  all'Ordine  Sacerdotale. 

(a)  Aon  vien  determinato  questo  numero 
da  veruno  antico  Scrittore  o catalogo  origi- 
inate,  poiché  le  liste  particolari  dette  chiese 
eli’ Oriente  in  confronto  a quel  tempo,  aon 
tutte  moderne.  Ma  1a  pasientc  ditigensa  di 
Carlo  da  S.  Paolo , di  Luca  OUtenio , e del 
lhnganin  ha  con  gran  fatica  investigato  tutte 
le  Sedi  Episcopali  detta  chiesa  cattolica,  che 
era  quasi  lauto  estesa,  quanto  1*  Impero  Ro- 
mano. 11  nono  libro  delle  Antichità  cristiane 
forma  una  carta  motto  esatta  di  geografia 
Ecclesiastica. 

(S)  Intorno  a*  Vescovi  rurali  o a'  Colepi - 
scopi,  che  arcano  diritto  di  dare  il  lor  voto 


Tracia  e dei  Ponto,  dominavano  sopra 
vasti  territorj,  e delegavano  i rurali , 
loro  suffragatici  ad  eseguire  gl’  inferiori 
doveri  dell' uffizio  pastorale  (3).  Poteva 
una  Diocesi  cristiana  estendersi  ad  una 
intera  Provincia  o ridursi  ad  un  solo 
villeggio,  ma  tutti  i Vescovi  godevano 
un  uguale  indelebil  carattere;  traevano 
tutti  le  medesime  facoltà  e privilegi  da- 
gli Apostoli,  dal  Popolo  e dalle  Leggi. 
Nel  tempo  che  la  politica  di  Costantino 
separava  la  profession  militare  dalla  ci- 
vile, stabilitasi  nella  chiesa  e nello  Stato 
un  nuovo  e perpetuo  ordine  di  Ministri 
Ecclesiastici,  sempre  rispettabile,  e qual- 
che volta  pericoloso.  Ciò  che  v’é  da  os- 
servar d’importante,  rispetto  alta  co- 
stituzione e a’  diritti  di  essi,  può  ridursi 
a’ seguenti  capi:  I.  all'elezione  popola- 
re: 11.  all'ordinazione  del  clero:  III. 
alle  sostanze  di  esso:  IV.  alla  giurisdi- 
zione civile:  V.  alle  censure  spirituali; 
VI.  all'esercizio  di  predicar  pubblica- 
mente: VII.  al  privilegio  delle  assem- 
blee legislative. 

I.  Durò  la  libertà  dcH'elezioni  lungo 
tempo  dopo  il  legale  stabilimento  del 
Cristianesimo  (4)  ; ed  i sudditi  Romani 
godevano  nella  chiesa  il  privilegio,  eba 
arevan  perduto  nella  Repubblica,  di  e- 
leggero  i Magistrati,  a’  quali  dovevano 
ubbidire.  Appena  era  morto  un  Vescovo, 
il  Metropolitano  dava  la  commissione  ad 
uno  de’  suoi  sulTraganci  d'amministrare 
la  sedo  vacante,  e di  preparare  dentro 
un  certo  tempo  la  futura  elezione.  Il 
diritto  di  dare  il  voto  risedeva  nel  Clero 

no'  Sinodi,  e confcrivan  gli  Ordini  minori, 
vedi  Tomass  ni»  ( IMtcipl.  Tom,  /,  p.  44/  ve.) 
e Chardon  Ili»!,  dei  Sacre™.  T.  V,  p.  3gS 
ec.  Essi  non  compariscono  che  noi  quarto 
secolo,  e tal  equivoco  carattere,  che  aveva 
eccitata  la  gelosia  de'Preiali,  fu  a imi  1 lo  ovanti 
che  fi o isso  il  decimo  , lauto  nell'  Oriente , 
quanto  nell'Occidoote. 

(4)  Il  Tomessino  ( Dite.  Kccl.  Tom.  IT, 
lib.  Il,  c.  l-S,  p.  673-1741  ) Ita  trattato  ab- 
bondantemente dell’ elezione  dei  Vescovi  nei 
primi  cinque  secoli,  si  nell'Oriente  che  nel- 
l'Occidente; ma  egli  dimostra  un*  inclinationo 
molto  parziale  in  favore  dcU'aristocrasia  dei 
Vescovi.  11  Bmgamo  ( lib.  IV,  c.  a ),  è mo- 
derato ; e Chardon  ( Bici . dei  Sacrerò.  T.  V, 
pag.  108-jaS  ),  è mollo  chiaro  e preciso. 
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inferiore,  eh*  era  il  più  adatto  a giudi- 
care del  merito  de'  candidati;  ne'  Se- 
natori o nobili  della  città,  persone  di- 
stinte per  la  dignità  o per  le  ricchezze; 
e finalmente  in  tutto  il  corpo  del  po- 
polo , che  nel  giorno  stabilito  correrà 
in  folla  dalle  più  lontane  parli  della 
Diocesi  (i);  ed  alle  volte  colle  sue  tu- 
multuose acclamazioni  facea  tacere  la 
voce  della  ragione  e le  leggi  della  disci- 
plina. Queste  acclamazioni  potevano  ac- 
cidentalmente cadere  sui  competitore  più 
meritevole,  su  qualche  vecchio  Prete, 
su  qualche  santo  Monaco,  o su  qualche 
laico  famoso  per  Io  zelo  e per  la  pietà. 
Ma  si  sollecitava  la  cattedra  Episcopa- 
le, specialmente  nelle  grandi  e ricche 
città  dell'  Impero , piuttosto  come  una 
dignità  temporale  che  spirituale.  I tini 
d’ interesse,  le  passioni  dell’amor  proprio 
e dell’  ira,  le  arti  della  perfidia. e della 
dissimulazione , la  segreta  corruzione  , 
1*  aperta  ed  anche  sanguinosa  violenza, 
che  avevano  un  tempo  sturbata  la  li- 
bertà d’eleggere  nelle  Repubbliche  della 
Grecia  e di  Roma,  troppo  sposso  inllui- 
vauo  nella  scelta  de'  successori  degli 
Apostoli.  Mentre  uno  dei  candidati  van- 
tava gli  onori  della  sua  famiglia  , un 
altro  allettava  i suoi  giudici  colle  deli- 
catezze d’una  copiosa  tavola,  ed  ua  ter- 
zo, anche  più  colpevole  de’  suoi  rivali, 
offeriva  di  divider  fra’  complici  delle 
sacrileghe  sue  speranze  le  spoglie  della 
chiesa  (a).  Le  leggi  civili  ugualmente 
die  l’ ecclesiastiche  tentarono  d’  esclu- 
dere la  plebaglia  da  tal  atto  solenne  ed 
importante.  I Canoni  dell’  antica  disci- 
plina esigendo  ne’ Vescovi  alcune  qua- 
lificazioni d'età,  di  stato  ec.  ristringe- 
vano in  qualche  modo  l’arbitrario  ca- 


(i)  Incredibilia  multimelo  non  tolum  est 
eo  oppilo  ( Tours  ),  aed  edam  ex  vicini x ur- 
bibut  od  suffragio  ferendo,  convenerai  eie . 
Sulp.  Sever.  (in  vii.  Martin,  c.  7).  Il  Con- 
cilio di  Laodicea  ( Cm.  r.ì)  allontana  dallo 
eie  cuoi  V intima  plebe  0 i tumulti;  c Giu- 
stiniano ristringe  tote  <1. litio  atta  nobiltà  (IVon, 
za5,  1 )• 

(a)  Lo  tetterò  di  Sldonio  Apollinare  f IV, 
so  , VII  ,5,p)  dimostrano  alcuni  scandali 
dotta  chiesa  Gallicana  ; eppure  la  Gattia  era 
meno  incivilita  0 tuono  corrotta  deli’Orieutc, 


, priccio  degli  elettori. Interponevasi  anche 
l’autorità  de’  Vescovi  Provinciali,  che 
' si  adunavano  nella  chiesa  vacante  ad 
oggetto  di  confermare  la  scelta  del  po- 
polo, per  moderarne  le  passioni  ed  e- 
mendarne  gli  errori.  I Vescovi  potevau 
ricusar  d'ordinare  un  candidato  indegno,, 
ed  il  furore  de’  diversi  fra’  loro  contrari 
partiti. alle  volte  accettava  l' imparziale 
loro  mediazione.  La  sommissione  o la 
resistenza  del  clero  e del  popolo  in  va- 
rie occasioni  somministrava  esempi,  che 
insensibilmente  diventavano  leggi  posi- 
sitive  e costumi  provinciali  (3);  ma  da 
per  tutto  aumentavasi  come  una  mas- 
sima fondamentale  di  religioso  governo, 
che  non  potesse  darsi  ad  una  chiesa 
ortodossa  alcun  Vescovo  senza  il  con- 
senso de’  membri  della  medesima.  Gli 
Imperatori,  come  custodi  della  pubblica 
pace  e come  i primi  cittadini  di  Roma 
e di  Costantinopoli,  potevano  in  realtà 
dichiarare  i loro  desiderj  nell’  elezione 
d’un  Primate  ; ma  quegli  assoluti  Mo- 
narchi rispettavano  la  libertà  delle  ele- 
zioni Ecclesiastiche  ; e mentre  distribui- 
vano e riossumevan  gli  onori  dello  State 
e dell’ esercito,  permettevano  che  milla 
ottocento  Magistrati  perpetui  riceves- 
sero i loro  importanti  uffizi  da’  liberi 
suffragi  del  popolo  (4).  Sarebbe  state 
giusto,  che  tali  Magistrati  non  abbando- 
nassero un  onorevole  posto,  da  cui  non 
potevano  esser  rimossi;  ma  la  saviezza 
de’  concilj  tentò  , senza  gran  successo, 
di  obbligare  i Vescovi  alla  residenza  , 
e d’ impedirne  le  transazioni.  Nell’Oc- 
cidente, in  vere,  la  disciplina  era  meno, 
rilassata  che  neU’Oricnte  ; ma  le  stesso 
passioni,  che  obbligavano  a far  tali  re- 
golamenti, li  rendevano  inefficaci.  I rim- 


(3)  Alle  volte  Lacerali  un  compromesso  o 
per  legge  o per  consenso,  oppure  i Vescovi  o 
il  Popolo  sceglievano  uno  dei  tre  candidati 
nominati  daU’attra  parie. 

(A)  Sembra, che  tutti  gli  esempi  citati  dal 
Tomassino  ( Dite.  Eccles.  Tom.  Il , lìb.  II, 
c.  G,  p.  yof'J'-f  ) siano  alti  straordinari  di 
potestà  ed  eziandio  d'oppressione.  S’adduca 
da  Filostorgio  (llitt.  Éccle».  I,  II,  n)  la 
conferma  del  Vescovo  d’ Alessandria  coma 
una  maniera  di  procedere  più  regolare, 
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proveri  che  con  tanta  veemenza  si  son 
fatti,  nel  furor  della  collera,  alcuni  Pre- 
lati fra  loro , non  servono  che  a ma- 
nifestare la  comune  lor  colpa  e la  loro 
vicendevole  indiscretezza. 

11.  I soli  Vescovi  godevano  la  facoltà 
della  generazione  spirituale;  e questo 
privilegio  straordinario  compensar  po- 
teva in  qualche  modo  il  penoso  celi- 
bato (i),  che  imponevasi  loro  come  una 
virtù  , come  un  dovere , e finalmente 
come  una  positiva  obbligazione.  Quelle 
religioni  antiche , le  quali  stabilirono 
cn  ordine  separato  di  Sacerdoti,  dedi- 
carono al  servizio  perpetuo  degli  Dei 
una  data  stirpe,  tribù,  o famiglia  sa- 
cra (a).  Istituzioni  però  di  tal  genero 
furon  fondate  per  via  di  possesso,  piut- 
tosto che  di  conquista.  I figli  de’Sacer- 
doti  godevano  con  altera  ed  indolente 
sicurezza  la  sacra  loro  eredità;  ed  il 
feroce  spirito  d'entusiasmo  veniva  di- 
minuito dalle  cure,  da’ piaceri  e dagli 
allettamenti  della  vita  domestica.  Ma 
il  Santuario  de'  cristiani  era  aperto  ad 
ogni  candidato  ambizioso , che  avesse 
aspirato  alle  celesti  promesse,  od  a’ beni 
temporali  di  esso.  L’uffizio  di  Sacerdoti 
valorosamente  s’ esercitava,  come  quello 
do’  soldati  o de’  Magistrati,  da  coloro, 
l’abilità  c temperamento  de’ quali  gli 

(i)  Il  celibato  del  Clero  per  li  pruni  ciò- 
ue  o sei  secoli , forma  in  vero  un  soggetto 
i disciplina  e di  controversia,  che  si  è con 
gran  diligenza  esaminato.  Si  veda  in  parti- 
colare il  Tomassino  ( Disc . Eccles.  Tom.  I, 
l.  II,  c.  60,  6r,  p.  SSS-goa  ) e le  antichità 
del  Ringamo  ( lib.  IV,  c.  5 ).  Ciascheduno  di 
questi  eruditi,  ma  parziali,  critici  ha  esposto 
una  parte  del  vero,  cd  ha  taciuto  l’altra. 

(«)  Diodoro  Siculo  attesta  e comprova  la 
ereditaria  successione  del  Sacerdozio  fra  gli 
Egizj , i Caldei  e gl’indiani  (/.  /,  p.  $4, 
l.  lì , p.  1 4.2,  i53,  Edit-  JVesseling  ) Am- 
miano  descrive  i Magi  come  una  famiglia 
molto  numerosa.  Per  swcula  multa  ad prcr- 
sens  una  cademquc  prosapia  multi! tulo  crea- 
ta, Deorum  cultibus  dedicata.  ( XXIII,  6 ). 
Ausonio  celebra  la  stirpe  de * Druidi  ( de 
Projess.  Bttrdigal  IV),  ma  dalle  osserva- 
zioni di  Cesare  ( VI,  xS  ) possiamo  arguire, 
che  nella  Gerarchia  Celtica  si  dava  luogo 
anche  alla  scelta  cd  all’emulazione. 

(3)  Discutono  esattamente  la  materia  della 
vocazione,  dell’ordinazione,  dell* ubbidienza 
ec.  del  Clero,  il  Tomassino  ( Disc.  Ecclet . 


aveva  resi  atti  ad  abbracciare  la  pro- 
fessione Ecclesiastica,  o che  da  un  ac- 
corto Vescovo  si  erano  scelti  come  i 
più  abili  a promuovere  la  gloria  e V in- 
teresse della  chiesa.  I Vescovi  (3)  po- 
tevan  costringere  ( finat tantoché  dalla 
prudenza  delle  leggi  non  fu  represso 
l’abuso  ) anche  quelli  che  ripugnavano, 
e proteggere  gli  angustiati  per  tal  mo- 
tivo; e T imposizione  delle  mani  con- 
cedeva in  perpetuo  alcuni  de' più  sti- 
mabili privilegi  della  società  civile.  Tutto 
il  corpo  del  Clero  Cattolico,  forse  più 
numeroso  delle  legioni,  s'era  per  gl*  Im- 
peratori esentato  da  ogni  pubblico  o 
privato  servizio,  da  tutti  gli  uffizi  mu- 
nicipali , da  tutte  le  tasse  e contribu- 
zioni personali , che  aggravavano  con 
intollerabile  peso  gli  altri  loro  concit- 
tadini ; e si  accettavano  i doveri  della 
sacra  lor  professione  come  un  pieno 
adempimento  degli  obblighi  loro  verso 
la  Repubblica  (4).  Ogni  Vescovo  acqui- 
stava un  assoluto  ed  irrevocabil  diritto 
alla  perpetua  ubbidienza  del  cherico  che 
ordinava;  il  Clero  d’ogni  chiesa  Epi- 
scopale, colle  parrocchie  da  essa  dipen- 
denti, formava  una  costante  e regolar 
società,  e le  Cattedrali  di  Costantino- 
poli (5)  e di  Carlagine  (6)  mantenevano 
il  loro  stabilito  numero  particolare  di  • 

Tom.  Il,  p.  iS3)  cd  il  Bingaroo  nel  IV  lib. 
dello  sue  Antichità  ( specialmente  ne*  cap.  4» 

6 e ?).  Quando  fu  ordinato  in  Cipro  il  fra- 
tello di  S.  Girolamo,  i Diaconi  gli  tenevaa 
per  forza  chiusa  la  bocca,  per  timore,  eh© 
egli  non  facesse  una  solcnuo  protesta,  la  qualo 
rendesse  nulli  i sacri  riti. 

(4)  Lo  lettere  d*  immanità,  che  ottenne  il 
Clero  daglTmperatori  cristiani,  si  contengono 
nel  lib.  16  del  codice  Teodosiano,  o con  tol- 
lerohil  candore  sono  illustrate  dal  doUo  Got- 
tofredo , la  cui  mente  ora  bilanciata  fra  gli 
opposti  pregiudizi  di  Giurisconsulio  e di  Pro- 
testante. 

(5)  Giustiniano  ( IVoi».  xo2).  Sessanta  Preti 
o Sacerdoti,  cento  Diaconi,  quaranta  Diaco- 
nesse, novanta  Suddiaconi,  centodieci  Lettori, 
venticinque  Cantori  e cento  Ostiari;  in  tutto 
cinquecento  venticinque.  Fu  dall’ Imperatore 
fissato  questo  moderato  numero  di  ministri 
per  sollevare  le  angustia  della  chiesa,  elio 
s’era  trovata  involta  fra  i debiti  e le  usuro 
per  la  spesa  d’uua  quantità  assai  più  copiosa 
di  essi. 

(6)  Uni  versus  Clorus  Cariha<jinensit...fere 
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cinquecento  Ministri  Ecclesiastici.  La 
quantità  di  essi  ed  i gradi  (i)  furono 
insensibilmente  moliplicati  dalla  super- 
stizione de’  tempi,  che  introdussero  nella 
chiesa  le  spcndide  ceremonie  del  Tem- 
pio Giudaico  o dei  Pagani  ; ed  una 
lunga  serie  di  Preti , di  Diaconi , di 
Suddiaconi,  di  Accoliti,  di  Esorcisti,  di 
Lettori,  di  Cantori,  e di  Ostieri  co’ ri- 
spettivi loro  uffìzi  contribuirono  ad  ac- 
crescer la  pompa  e l'armouia  del  cullo 
religioso.  Si  estesero  il  nome  ed  i pri- 
vilegi clericali  a molte  pie  confraternite 
die  devotamente  sostenevano  il  'trono 
Ecclesiastico  (a).  Seicento  parabolani  o 
avventurieri  in  Alessandria  visitavano 
SU  ammalati  ; mille  cento  copiati  o 
scavatori  di  fosse  sepellivano  i morti  a 
Costantinopoli;  egli  sciami  de’ Monaci 
insorti  dal  Nilo  , cuoprirono  e oscura- 
rono la  faccia  del  Mondo  Romano. 

Ili.  L'editto  di  Milano  assicurò  le 
rendite  ugualmente  che  la  pace  alla 
chiesa  (3).  Non  solo  i cristiani  ricupe- 
raron  le  terre  e le  case , delle  quali 
erano  stati  spogliati  per  causa  della 
persecuzione  di  Diocleziano,  ma  ezian- 
dio acquistarono  un  pieno  diritto  a pos- 
seder lutti  i beni  che  avevano  fin  allora 
goduti  per  connivenza  de’  Magistrati. 
Poscia  che  il  Cristianesimo  divenne  la 
religione  dell’Imperatore  e dell’impero, 
il  clero  nazionale  potea  pretendere  un 
decente  ed  onorevole  mantenimento  ; e 
lo  paga  d’ una  tassa  annuale  avrebbe 
potuto  liberare  il  popolo  dal  più  oppri- 


mente tributo,  che  la  superstizione  impo- 
ne a'suoi  devoti. Ma  siccome  colla  prospe- 
rità della  chiesa  ne  crescevano  anche  i bi- 
sogni c le  spese,  cosi  il  ceto  Ecclesiastico 
veniva  sempre  aiutato  ed  arricchito  dalle 
volontarie  obblazioni  de’Fedeli.Otto  anni 
dopo  l’editto  di  Milano,  Costantino  con- 
cesse a tutti  i suoi  suddilti  la  libera  ed 
universal  facoltà  di  lasciare  i loro  beni 
alla  Santa  chiesa  cattolica  (4);  e la  de- 
vota loro  liberalità,  che  nel  corso  delle 
lor  vite  era  tenuta  in  freno  dal  lusso 
o dall’avarizia,  scorreva  senza  ritegno 
nell’ora  della  morte.  I cristiani  ricchi 
vinivano  incoraggiati  dall’ esempio  del 
loro  Sovrano.  L'n  assoluto  Monarca,  elio 
è ricco  senza  patrimonio,  può  esser  cari- 
tatevole senza  merito,  e Costantino  credè 
troppo  facilmente  di  poter  acquistar  il 
favore  del  clero  col  mantenere  gli  oziosi 
a spese  dell’industria,  e col  distribuire 
fra’  Santi  le  ricchezze  della  Repubblica. 
Lo  stesso  corriere,  che  portò  in  Affrica 
il  capo  di  Massenzio,  forse  portò  anche 
una  lettera  per  Ceciliano  Vescovo  di 
Cartagine.  L’Imperatore  in  essa  gli  fa 
sapere,  che  i tesorieri  della  Provincia 
hanno  l’ordine  di  pagare  nelle  sue  mani 
la  spmraa  di  tremila  folli,  o die  io  no- 
mila lire  sterline;  e di  soddisfare  le  ul- 
teriori sue  richieste  per  sollievo  delle 
chiese  dell’ Affrica,  della  Numidia  e della 
Mauritania  (5).  Cresceva  la  liberalità  di 
Costantino  in  proporzione  appunto  della 
sua  fede  o de’  suoi  vizi.  Egli  assegnò 
in  ogni  città  una  regolar  quantità  di 


tp tingenti  rei  ampline  ; inter  quo»  qua mpl ti- 
ri mi  erant  Lectores  infantuli.  Victor  V itene, 
de  perse  cut.  Vandal.  V,  g , p.  j8 , Edit. 
Ruinart.  Tuttavia  sussisteva  sotto  l’ oppres- 
sione de*  Vandali  questo  residuo  d’  uao  stato 
più  prospero. 

(i)  ISella  chiesa  Latina  oltre  il  carattere 
Episcopale  si  è stabilito  il  numero  di  sette 
Ordini  ; ma  i quattro  minori  son  presente- 
mente ridotti  a vuoti  cd  inutili  titoli. 

(a)  Vedi  Cod.  Tkeodos.  lib.  XVI,  Tit.  Il, 
leg.  43.  H contentano  del  Gottofredo  e 
l’istoria  Ecclesiastica  d’ Alessandria  dimostrano 
il  pericolo  di  tali  pie  instituzioni,  che  spesso 
disturbano  la  pace  di  quella  turbolenta  Ca- 
pitale. 

(3)  L'editto  di  Milnno  ( de  M.  P.  c.  48  ) 
riconosce,  che  nelle  chiese  trovasi  una  specie 
di  proprietà  di  terreni , dicendo  cho  questi 


erano  ad  jus  corporis  eorum , idest  Eccle- 
sia  rum  , non  homùtum  sinyidorum  p erti- 
ne ntia.  Dovè  tal  solenne  dichiarazione  d’un 
Magistrato  sapremo  rioeversi  come  una  mas- 
sima di  legge  cirile  in  tutti  i Tribunali. 

(4)  Hnbeat  unvstjuisque  licentiam  sa  lietis- 
simo Catholiccv  Ecclesia 1 vcncrabilique  Con- 
cilio decede n 8 honorum  quod  optarti  relin- 
quere.  (Cod.  Theod.  1.  XVI,  Tit.  II,  leg.  4). 
Questa  leggo  fu  pubblicata  a Roma  ranno 
3a*  in  un  tempo  , in  cui  Costantino  potea 
prevedere  la  probabilità  d’ una  rottura  col- 
l’ Imperatore  dell’Oriente. 

(5)  Eusebio  llist.  Eccles.  lib  X,  a,  tu  vii. 
Const.  lib.  IV,  c.  28.  Esso  più  volte  si  dif- 
fonde sulla  generosità  del  cristiano  eroe,  che 
il  Vescovo  medesimo  ebbo  occasione  di  co- 
noscere ed  eziandio  di  sperimentare. 
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grano  per  servir  di  fondo  alla  carità  , 
Ecclesiastica,  e le  persone  di  ambidue 
ì sessi,  die  abbracciavano  la  vita  Mo- 
nastica, divenivano  i favoriti  speciali  del 
Sovrano.  I tempj  cristiani  d’ Antiochia, 
d’ Alessandria,  di  Gerusalemme,  di  Co- 
stantinopoli ec,  dimostrano  l'ostentata 
pietà  di  un  Principe  , ambizioso  nella 
sua  vecchiezza  d’uguagliare  lo  opere 
perfette  dell’Antichità  (i).  La  forma  di 
questi  religiosi  edilìzi  era  semplice  e 
bislunga,  quantunque  potessero  alle  volte 
•sorgere  in  figura  di  cupola,  ed  alle 
volte  dividersi  in  forma  di  croce.  II  le- 
gname per  Io  più  era  di  cedri  del  Li- 
bano ; il  tetto  era  coperto  di  tegoli, 
•forse  di  rame  dorato;  le  mura,  le  co- 
lonne, ed  il  pavimento  erano  incrostati 
di  varie  sorti  di  marmi.  Eran  profu- 
samente consacrati  al  servizio  dell’Al- 
tare i più  preziosi  ornati  d’oro  e d’ar- 
gento, di  seta  e di  gemme;  e tale  spe- 
ciosa magnificenza  era  sostenuta  dalla 
solida  c perpetua  base  di  stabili  pos- 
sessioni. Nello  spazio  di  due  secoli , 
dal  regno  di  Costantino  fino  a quello 
di  Giustiniano  , i frequenti  ed  inalie- 
nabili donativi  de’  Principi  e del  Po- 
polo arricchirono  le  mille  ottocento 
chiese  deir  Impero.  Può  ragionevolmen- 
te assegnarsi  un’annuale  rendita  di  sei- 
cento lire  sterline  a que’  Vescovi  che 

(i)  Ensebio  Uiit.  Eccita.  1.  X , c.  a , 3 , 
4.  II  Vescovo  di  Cesarea,  che  studiava  e se- 
condava il  genio  del  suo  Signore,  pronunciò 
in  pubblico  un’  elaborata  descrizione  della 
chiesa  di  Gerusalemme  ( in  vù.  Conti.  I.  IV. 
e.  46).  Questa  non  esiste  più,  ma  egli  ha 
inserito  nella  vita  dì  Costantino  (I.  ///,  e.  36) 
un  breve  ragguaglio  deH’arrhitet'ura  e degli 
ornamenti  di  essa.  In  aimil  guisa  fa  menxione 
della  chiesa  de’  Santi  Apostoli  a Costantino- 
poli ( l.  IV,  e.  5.9  ). 

(a)  Vedi  Giustiniano  Iteti.  wS,  3.  Non  è 
determinata  la  rendita  de'  Patriarchi  e dei 
Vescovi  più  ricchi  ; il  frutto  perù  onnnn  mag- 
giore d’nu  Vescovato  si  fissa  a trenta  I. libre 
d’oro,  ed  il  minimo  a due  ; il  medio  dunque 
potrebbe  essere  di  sedici  , ma  questi  calcoli 
sono  molto  al  di  sotlo  del  reai  valore. 

(3)  Vedi  il  Bardi  in.  Annoi.  JCcclet.  an. 
8*4,  n.  58,  65,  70,  «7 1.  Ogni  memoria  che 
▼iene  dal  Vaticano  , o giustamente  sospetta  : 
pare  questi  cataloghi  hanno  l'apparenza  di 
antichi  e di  autentici;  ed  è almeno  evidente 
rbe  te  aon  finti,  ai  formarono  in  un  tempo 


erano  in  mezzo  tra  i ricchi  ed  i po- 
veri (a);  ma  insensibilmente  s’accrebbe 
la  lor  ricchezza  insieme  con  la  dignità 
e con  l’opulenza  dello  città  ck’essi  go- 
vernavano. Un  autentico  ma  imperfet- 
to (3)  catalogo  di  rendite  specifica  varie 
case,  botteghe,  giardini  e fondi,  che 
appartenevano  alle  tre  Romane  basili- 
che di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo  e di  S. 
Gio.  Laterano  nelle  Province  dell’Italia, 
dell'Alinea  c dell' Oriento.  Questi  pro- 
ducevano, oltre  la  riserva  d’una  quan- 
tità d’olio,  di  lino,  di  carta,  d’aroma- 
ti  ec.,  un'annuale  entrata  di  ventidue- 
mila  aurei,  c dodicimila  lire  sterline. 
Al  tempo  di  Costantino  e di  Giustinia- 
no, i Vescovi  non  godevan  più  l’intera 
fiducia  del  clero  c del  Popolo,  c forse 
non  la  meritavano.  I beni  Ecclesiastici 
di  ciascheduna  Diocesi  luron  divisi  in 
quattro  parti,  che  dovevan  servire  per 
uso  respettivamenle  dei  Vescovo  stesso, 
del  suo  clero  inferiore,  de'  poveri  e del 
culto  pubblico;  c fu  più  volte  rigorosa- 
mente represso  l’ abuso  di  questa  sacra 
amministrazione  (4).  Il  patrimonio  della 
chiesa  era  sempre  sottoposto  a tutte  le 
pubbliche  imposizioni  dello  Stato  (3). 
Il  clero  dì  Roma,  di  Alessandria,  di 
Tessalonica  ec.  potè  chiedere  ed  otte- 
nere alcune  particolari  esenzioni  ; ma 
il  figliuolo  di  Costantino  resistè  eoa  vi- 
ra etti  gli  oggetti  dell’nvarizia  Papale  erano 
i fondi,  non  i regni. 

(41  Vedi  Tnomssinn.  Dite.  Ecclca.  Tom. 
Ili  l.  II.  c.  iS,  ii,  1 5,  p.  68n--n6.  Non  pare 
che  la  leggittiina  divisione  de’  beni  Ecclesie- 
alici  fosse  anche  stabilita  net  tempo  d’A  mbro- 
gio  e di  Crisostomo.  Simplicio  perù  e Gela- 
sio, che  furon  Vescovi  di  Roma  al  fine  del 
quinto  secolo,  nelle  loro  lettere  pastorali  ne 
fanno  menzione  come  d’nna  legge  universale 
ch’era  già  confermala  dall’oso  dell’  Italia. 

(5)  Ambrogio  , difensore  il  piu  vigoroso 
dei  privilegi  Ecclesiastici,  si  Mutuino  le  senza 
contrasto  al  pagamento  de*  triboli  sulle  terre: 
si  tributum  petit  Imperator,  non  ne:/amut, 
tsyri  Ecclesia  toltimi  tributum , salnimut 
ijuic  aunt  Cifraria  Qetari , et  qttte  tunt  Dei 
Ileo:  tributum  Cifrar  is  est non  netta  tur. 
Il  Baronio  ( Annoi.  Eccl.  an.  3Sy  ) s 'affatica 
d’interpretar  quel  tributo  come  im  alto  di 
carità  piuttosto  ohe  d:  dovere;  ma  il  Tornai 
sino  ( Dite.  Eccles ■ Tom.  Ili , l.  /,  c.  34, 
p.  *-fi8  ) spiega  più  candidamente  le  parole, 
so  non  T intenzione  d’ Ambrogio, 
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gore  al  tentativo , non  per  anche  op- 
portuno, del  gran  Concilio  di  Rimini , 
che  aspirava  alla  libertà  universale  (i). 

IV.  Il  Clero  Latino  , che  eresse  il 
proprio  tribunale  sulle  rovine  del  Cius 
civile  e comune , ha  modestamente  ri- 
conosciuto come  un  dono  di  Costanti- 
no (a)  quell’  indipendente  giurisdizione, 
che  fu  il  frutto  del  tempo,  del  caso,  e 
della  propria  sua  industria.  Ma  la  li- 
beralità degli  Imperatori  cristiani  aveva 
già  insignito  il  carattere  Sacerdotale  di 
certe  legali  prerogative,  che  lo  assicu- 
ravano c lo  nobilitavano  (3).  Primiera- 
mente sotto  un  governo  dispotico  i Vo- 
sco'i erano  i soli  che  godessero  e man- 
tenessero l’ inestimabile  privilegio  di  non 
esser  giudicati  che  da’  loro  pari  ; ed 
anche  nelle  accuse  capitali  i soli  giu- 
dici della  loro  reità  od  innocenza  erano 
i loro  fratelli  adunati  in  un  Sinodo.  Un 
tribunale  di  questa  sorte  , a meno  che 
non  fosse  acceso  da  un  odio  personale, 
o da  discordia  religiosa,  poteva  essere 
favorevole  o anche  parziale  all'  ordine 
de*  Sacerdoti;  ma  Costantino  era  per- 
suaso (4)  che  r impunità  segreta  sa- 
rebbe stata  meno  perniciosa  del  pub- 
blico scandalo  , ed  il  concilio  Niceno 
restò  edificato  da  quella  sua  pubblica 
dichiarazione,  che  s'  egli  avesse  sorpreso 
un  Vescovo  io  adulterio,  avrebbe  get- 

(i)  In  Ariminensi  Synoctc  super  Icdetùs- 
rum  et  Clericorum  peiriletjiis  tractatu  f tu- 
bilo , usque  co  (iti  [toc  il  io  prof/rcssa  ett  , ut 
juija , qiuc  riilerentur  ad  Ecclesiam  peni- 
nere,  a publica  functione  eessarent,  inquie- 
tudine desistente,  quod  nostra  ridente  dudum 
sanelio  repulisse,  (ioti.  Teod.  I.  XVI,  Tit.  II, 
leq.  i5.  Se  if  Concilio  di  Rimini  avesse  po- 
tuto ottenere  !’  intente,  questo  merito  pratico 
Varrebbe  potuto  purgare  da  qualche  specu- 
lativo eresia. 

(a)  Siamo  assicurati  da  Ensebio  { in  vit. 
Const . I.  IV,  c.  27  ) e da  SosomenQ  { /.  /, 
c.  q ) , che  la  giurisdizione  Episcopale  fu 
estesa  e confermala  da  Cnstantino  ; ma  il 
Gottofredo  netta  più  soddisfacente  maniera 
dimostra  ta  falsità  d’ un  famoso  edilto,  che 
non  fu  mai  chiaramente  inserito  nel  codice 
Teodosiano.  ( Vedi  Tom.  VI,  p.  3o3  in  J ine 
di  detto  Codice).  Egli  è strano,  che  Mon- 
tesquieu, Giuciscnnsolto  non  meno  che  filoso- 
fo, allegasse  quest’editto  di  Costantino  ( Kspr. 
dee  Loix  l.  XXIX , e.  16  ) senza  indicarne 
sospetto  alcuno. 


*9 

tato  il  proprio  imperiai  manto  «opra  del 
reo.  in  secondo  luogo,  la  domestica  giu- 
risdizione de’  Vescovi  era  nel  tempo 
stesso  un  privilegio  ed  un  freno  dcl- 
1’  ordine  Ecclesiastico  , le  cause  civili 
del  quale  potevano  decentemente  sot- 
trarsi alla  cognizione  d'un  giudice  se- 
colare. Le  minori  loro  colpe  non  erano 
esposte  alla  vergogna  d’un  pubblico  pro- 
cesso o gastigo;  e s’ imponeva  dal  mo- 
derato rigore  de’  Vescovi  'quella  specie 
di  mite  correzione  , che  i teneri  figli 
posson  ricevere  da’  loro  padri  o istrut- 
tori. Ma  se  il  ckerico  diveniva  reo  di 
alcun  delitto  , che  non  si  [totesse  ab- 
bastanza purgare  colla  degradazione  dal 
posto  onorevole  e vantaggioso  che  aveva 
in  quell'ora,  il  Magistrato  Romano,  sen- 
za riguardo  veruno  ail'Ecclesiasticlie  im- 
munità, adoperava  la  spada  della  giu- 
stizia. In  terzo  luogo , venne  da  una 
positiva  legge  rat ilicalo  1’  arbitrio  dei 
Vescovi,  e fu  ordinato  a’  Giudici  d’e- 
seguire senza  dilazione  o appello  i de- 
creti Episcopali  , la  validità  de'  quali 
non  si  era  sin  allora  appoggiala  che 
al  consenso  delle  parti.  La  conversione 
de’  Magistrati  medesimi  e di  tutto  lo 
Impero  potè  appoco  appoco  allontanate 
i timori  e gli  scrupoli  dei  cristiani.  Ma 
essi  ricorrevan  sempre  al  tribunale  del 
Vescovi,  de’  quali  stimavano  l’ integrità 

fS)  Il  soggetto  dello  Ginrisdiiiooe  Eccle- 
siastica è stato  involto  in  un  misto  di  pas- 
sione, di  pregiudiaio  e d’ interesse.  Due  dei 
m;g1iori  libri,  che  mi  siano  caduti  in  mano 
su  questo  punto,  sono  le  destituzioni  di  Gius 
Canonico  dell’Abate  Fleury,  e V Istoria  cibilo 
di  Napoli  dot  Giannooc.  La  moderazione 
loro  fu  1* effetto  della  situazione,  io  eui  ai 
trovavano,  ugualmente  che  del  loro  stato.  Il 
Fleury  era  un  Ecclesiastiro  Francese  , cha 
rispettava  l’autorità  de'  Parlamenti;  il  Gian- 
none  un  Giurisconsulto  Italiano,  cha  temerà 
it  poter  delta  chiesa.  E qui  mi  sia  permesso 
d’arrrrtire , che  siccome  le  proposizioni  ge- 
nerali, che  io  reco  in  mezzo,  sono  il  risul- 
tato di  motti  fatti  particolari  ed  imperfetti , 
bisogna,  che  o rimetta  it  lettore  a que'  mo- 
derni Scrittori  che  hanno  espressamente  trat- 
tato di  tal  materia;  o faccia  crescere  queste 
note  ad  una  sproporzionata  e non  piacevole 
mole. 

(4)  Il  Tittemonf  ha  raccolto  da  Rullino  e 
da  Teodoroto  i sentimenti  e le  frasi  di  Costan- 
tino [Mtm.  Ucci.  Tom,  III,  p.  q 43-7  00 
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e la  dottrina  ; ed  il  venerabile  Ago- 
stino aveva  la  soddisfazione  di  dolersi, 
che  venivano  continuamente  interrotte 
le  sue  spirituali  funzioni  dall’odioso  tra- 
vaglio di  decidere  il  diritto  o il  pos- 
sesso d’argento  e d’  oro  , di  terreni  e 
di  bestiami.  In  quarto  luogo  , fu  tra- 
sferito l’antico  privilegio  del  Santuario 
a’  Ternpj  cristiani,  e dalla  generosa  pietà 
di  Teodosio  il  Giovane  esteso  a’  recinti 
dei  luoghi  sacri  ( i).  Era  permesso  a*  sup- 
plichevoli fuggitivi , ed  anche  rei  , di 
implorar  la  giustizia  o la  misericordia 
della  Divinità  e dei  suoi  Ministri.  Ve- 
niva sospesa  la  dura  violenza  del  di- 
spotismo dalla  dolce  interposizione  della 
chiesa;  e si  potevano  proteggere  le  vite 
ed  i beni  de’  sudditi  più  cospicui  dalla 
mediazione  del  Vescovo. 

V.  Il  Vescovo  era  il  perpetuo  censore 
de*  costumi  del  suo  popolo.  La  disciplina 
della  penitenza  era  disposta  in  un  si- 
stema di  giurisprudenza  canonica  (2), 
che  definiva  esattamente  il  dovere  della 
confessione  pubblica  o privata,  le  regole 
delle  prove,  i gradi  delle  colpe , e la 


(1)  Vedi  Cod.  Teodos.  ( lib.  IV \ Tii . XLV, 
leg.  4 )•  Nelle  Opere  di  Fra  Paolo  ( T.  IV, 
p.  iqa  ee.  ) si  trova  un  discorso  eccellente 
sopra  l'origioe,  i d tritìi,  gli  abusi  e i limiti 
de*  Santuarj.  Egli  osserva  giustamente  che 
1* antica  Grecia  polca  forse  contenere  quin- 
dici o venti  asili:  numero,  che  presentemente 
si  può  trovare  nell’Italia  dentro  le  mura  di 
una  sola  città. 

♦ Gii  agili  sono  ora  aboliti  in  tutta  la 
Italia , perfino  negli  Stati  Ecclesiastici . 

(a)  La  giurisprudenza  penitenziale  veniva 
continuamente  accresciuta  da’  canoni  de*  Con- 
cilj.  Ma  poiché  molti  casi  eran  sempre  la- 
sciati alla  discrezione  de*  Vescovi,  essi  pub- 
blicavano secondo  le  occorrente,  ad  esempio 
del  Pretore  Romano,  le  regole  di  disciplina, 
che  si  proponevano  d’ osservare.  Le  più  fa- 
mose, fra  l’Epistole  caooniche  del  quarto  se- 
colo, son  quelle  di  Basilio  Magno.  Sono  esse 
inserite  nelle  pandette  di  Beveregio  ( T.  II, 
p.  47’ *5*  ) e sono  stale  tradotte  da  Ghardon 
( Uist . des  Sacrem.  T.  IV,  p.  819**77). 

(3)  Basilio  ( Epist . 4j)  presso  Baronio  (Att- 
nal.  Eccles.  an.  3jo , n.  9*  ) il  quale  di- 
chiara, che  a bella  posta  ei  riferisce  tal  fatto 
per  convincere  i Governatori , eh*  essi  non 
erano  esenti  da  nna  sentenza  di  scomunica. 
Secondo  la  sua  opinione  neppure  un  Sovrano 
c salvo  da*  fulmini  del  Vaticano  ; ed  il  car- 


tnisura  delle  pene.  Era  impossibile  ese- 
guire questa  censura  spirituale  , se  il 
Pontefice  cristiano,  clic  puniva  le  oscuro 
colpe  della  moltitudine,  avesse  rispet- 
tato i vizi  cospicui  ed  i delitti  disi  rul- 
livi del  Magistrato  ; raa  pure  era  im- 
possibile attaccare  la  condotta  di  questo 
senza  sindacare  l’ amministrazione  del 
governo  civile.  Alcune  considerazioni  di 
religione,  di  fedeltà,  o di  timore  pro- 
teggevano  le  sacre  persone  degl’impe- 
ratori dallo  zelo  o risentimento  de*  Ve- 
scovi; ma  questi  arditamente  censura- 
vano e scomunica'  ano  i Tiranni  subor- 
dinati , che  non  erano  insigniti  della 
maestà  della  porpora.  S.  Atanasio  sco- 
municò uno  de’  Ministri  d’  Egitto  , e 
l' interdetto , ch’egli  pronunzio  dell’a- 
cqua e del  fuoco,  fu  solennemente  tras- 
messo alle  chiese  della  Cappadocia  (3). 
AI  tempo  di  Teodosio  il  Giovane  , il 
collo  ed  eloquente  Sinesio,  uno  de*  di- 
scendenti d'Èrcole  (4),  occupava  la  sedo 
Episcopale  di  Tolemaide  vicino  alle  ro- 
vino dell’antica  Cirene  (5),  ed  il  Ve- 
scovo filosofo  sosteneva  con  dignità  il 


dinaie  si  dimostra  molto  più  coerente  a se 
slesso  che  i Giureconsulti  o i Teologi  delia 
chiesa  Gallicana. 

(b)  Era  notata  ne*  pubblici  registri  di  Ci- 
rene, Colonia  Spartana,  la  lunga  serio  dei 
suoi  maggiori  fino  ad  Euristene  primo  Re 
Dorico  di  Sparla  , ed  il  quinto  nella  linea 
discendente  da  Ercole  ( Sinesio  Epist.  5j  , 
p.  *97,  Edit . Palai».  ) Una  genealogia  cosi 
pura  ed  illustre  di  diciassette  secoli , senza 
aggiungervi  i reali  Antenati  d*  Ercole , noa 
può  averne  un’eguale  nell’istoria  delfumaa 
genere. 

(5)  Sinesio  ( de  Regno  pag.  s ) patetica- 
mente deplora  lo  stato  decadente  e rovinosa 
di  Cirene  con  queste  espressioni,  Città  Greca 
di  antico  e venerando  nome , in  cui  tro ra- 
teanti una  volta  migliaia  di  sapienti;  adesso 
povera  , e mesta , ed  un  gran  mucchio  di 
rovine. 

Tolemaìde,  nuova  città,  82  miglia  all’Oc- 
cidente di  Cirene , assunse  gii  onori  di  Me- 
tropoli della  Pentapoli  o della  Libia  supe- 
riore, che  furon  poi  trasferiti  a Soznsa.  Vedi 
Wesseling.  ( Itiner.  p.  67-68,  73»  ).  Cellario 
( Geogr.  T.  Il,  part.  II,  p.  7*,  74.  ).  Carlo 
da  S.  Paolo  ( Geogr.  Sacr.  p.  878  ).  D’An-  ' 
ville  ( Geogr.  Anc.  T-  III,  p.  43»  44-  A/rw». 
de  l 'Acad.  des  In  script.  Tom.  XXXVII , 
j.  363-39*  )• 
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carattere  che  aveva  ricevuto  con  ripu- 
gnanza (i).  Egli  vinse  il  Presidente  An- 
dronico, mostro  della  Libia,  che  abu- 
sava dell' autorità  d’un  uffizio  venale, 
inventava  modi  nuovi  di  rapina  e di 
tortura,  ed  aggravava  il  delitto  dell'op- 
pressione con  quello  del  sacrilegio  (a). 
Dopo  un  vano  tentativo  di  ridurre  it 
superbo  Magistrato,  mediante  una  dolce 
e religiosa  ammonizione,  Sinesio  pro- 
cede a pronunziare  l'ultima  sentenza 
della  giustizia  Ecclesiastica  (3),  che  con- 
danna Andronico  co’  suoi  compagni  e 
le  loro  famiglie  all’  esecrazione  della 
terra  e del  cielo.  Gl’impenitenti  pec- 
catori, più  crudeli  di  Falaride  e di  Sen- 
nacherib,  più  dannosi  della  guerra,  della 
peste  o d'un  nuvolo  di  locuste,  son 
privati  del  nome  e de’  privilegi  di  cri- 
stiani, della  partecipazione  de’sacramenti 
e della  speranza  del  Paradiso.  11  Ve- 
scovo esorta  il  clero , i Magistrati  ed 
il  Popolo  a rinunziare  a qualunque  com- 
mercio co’  nemici  di  Cristo  , ad  esclu- 
derli dalle  proprie  case  e mense,  ed  a 
negar  loro  i comuni  uffizi  della  vita  ed 
i convenienti  riti  della  sepoltura.  La 
chiesa  di  Tolcmaide,  oscura  e per  quanto 
sembra  poco  autorevole,  manda  questa 
dichiarazione  a tutte  le  altre  chiese  del 
Mondo  sue  sorelle,  dichiarando  che  qua- 
lunque profano  rigetterà  i suoi  decreti, 
sarà  partecipe  del  delitto  e della  puni- 
zione d’Andronico  e degli  empi  seguaci 
di  lui.  Tali  spirituali  terrori  acquista- 
ci Sinesio  avea  precedentemente  rappre- 
sentato le  «nullità  per  le  quali  si  credeva  in- 
capace di  tal  posto  ; E pisi.  e.  ó‘,  p.  tG-e.uo). 
figli  amara  gli  studi  e i divertimenti  pro- 
fani ; era  incapace  di  sostenere  In  vita  celibe; 
non  credeva  la  risurrezione  ; e ricusava  di 
predicare  favole  al  popolo,  a mono  che  non 
gli  fosso  permesso  di  filosofare  in  casa  pro- 
pria. Tcoiilo,  Primate  dell’Egitto,  cho  cono- 
sceva il  suo  merito,  accetto  queste  straordi- 
nario proteste.  Vedi  la  vita  di  Sinesio  in 
Tillcmont  ( Memoir.  Ecclct . Tom . XII , p. 
499-554.  ). 

(a)  Vedi  l’invettiva  di  Sinosio  f Antri. LVII, 
pag.  igz-sox  ).  La  promozione  lì’Amlronico 
non  era  legittima , essendo  egli  nativo  di 
Berenice  eh’  era  nell’  istessa  Provincia.  Gli 
istromonti  delle  torturo  sono  curiosamente 
specificati,  cioè  daeltjlipkra  o strettoio,  po- 
iLirabi,  rionlabis , ola'jra,  chieilotrophion, 


ron  forza  da  una  destra  rappresentanza 
alla  corte  di  Bisanzio  ; il  Presidente 
implorò  tremando  la  pietà  della  chiesa; 
e il  discendente  d’Èrcole  ebbe  il  piacere 
d’alzar  da  terra  un  prostralo  Tiranno  (4). 
Tali  principj  ed  esernpj  appoco  appoco 
preparavano  il  trionfo  de’  Pontefici  Ro- 
mani, che  ban  [tosto  il  piede  sul  collo 
dei  Re. 

VI.  Ogni  Governo  popolare  ha  pro- 
vato gli  effetti  d’ una  rozza  o artilìciale 
eloquenza.  Il  naturale  più  freddo  viene 
animato , e la  ragione  più  soda  vieti 
mossa  dalla  rapida  comunicazione  del- 
l’impeto  che  prevale;  ed  ogni  uditore 
si  trova  spinto  dalle  sue  proprie  pas- 
sioni, e da  quelle  della  moltitudine  che 

10  circonda.  La  rovina  della  libertà  ci- 
vile aveva  fatto  tacere  i Demagoghi 
d' Atene  ed  i Tribuni  di  Roma:  non  si 
era  introdotto  ne’ templi  dell’antichità 

11  costume  di  predicare  , che  par  che 
formi  una  parte  considerabile  della  de- 
vozione cristiana,  e le  orecchie  de’  Mo- 
narchi non  erano  mai  state  tocche  dal- 
l’ aspro  suono  della  popolar  eloquenza, 
Cnattanlo  che  i pulpiti  dell’Impero  furon 
pieni  di  sacri  Oratori , che  godevano 
alcuni  vantaggi  incogniti  a’  profani  loro 
predecessori  (5).  Agli  argomenti  ed  alla 
rettoriea  del  Tribuno  immediatamente 
si  opponevano  con  uguali  armi  abili  e 
risoluti  antagonisti;  e la  causa  della 
verità  e della  ragione  poteva  trarre  per 
accidente  qualche  vantaggio  dal  conflitto 

che  in  varie  guise  comprimevano  o disten- 
devano le  dita,  i piedi,  il  naso,  le  orecchie 
e le  labbra  dello  vittime. 

(3)  La  senlenza  di  scomunica  è concepita 
in  uno  stile  oratorio  (Sinesio  J 'fin.  58,  p. 
aor-ao3  ).  Il  metodo  di  comprendervi  le  in- 
tere famiglie,  sebbene  alquanto  ingiusto,  fu 
esteso  anche  di  più  ncgl’iuterdetti  nazionali. 

(A)  Vedi  Sinesio  Spiti.  47,  p-  t86,  187  ; 
Spiti.  7*,  p.  118,  aig;  Spiti.  89,  p.  2S0- 
•3i. 

(S)  Vedi  il  Tomassino  ( Ditei  pi.  Sedei. 
Tom.  II,  lìb.  Ili , c.  83 1 p.  1 jlìi -1  jyo  ) e 
il  Bingamo  ( Antiq . Poi.  I.  I.  XlP,  e.  4> 
p.  688-jiy).  Si  riguardava  la  predicazione 
come  1’  uffizio  più  importante  del  Vescovo  ; 
ma  qualche  volta  z’aiiidava  questa  funzione 
ad  alcuni  Preti,  quali  erano  Crisostomo  ed 
Agostino. 
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delle  contrarie  passioni.  Il  Vescovo  o 
qualche  distinto  Prete,  al  quale  aveva 
esso  cautamente  delegata  la  facoltà  di 
predicare,  parlava,  senza  rischio  d’ esser 
interrotto  o contraddetto,  ad  una  som- 
mossa moltitudine,  le  cui  menti  erano 
già  disposte  e convinte  dalle  venerande 
ceremonie  della  religione.  Era  tanto  stret- 
ta la  subordinazione  della  chiesa  catto- 
lica, che  nel  tempo  stesso  potevan  par- 
tire da  cento  pulpiti  dell’Italia  o del- 
l’Egitto suoni  concertali  nella  medesima 
forma,  qualora  essi  fossero  diretti  fi) 
dalla  mano  maestra  del  Primate  Ro- 
mano o Alessandrino.  Il  disegno  di  tale 
instituzione  era  lodevole  , ma  i frutti 
non  furono  sempre  salutari.  I predicatori 
raccomandavano  la  pratica  de’  doveri 
sociali;  ma  esaltavano  la  perfezione  della 
virtù  Monastica , eh’  è penosa  per  gli 
individui  ed  inutile  pel  genere  umano. 
Le  lor  caritatevoli  esortazioni  dimostra- 
vano una  segreta  brama  che  fosse  affi- 
dato al  clero  il  maneggio  de’  beni  dei 
Fedeli  per  benefizio  de’  poveri.  Le  più 
sublimi  rappresentazioni  degli  attributi 
e delle  leggi  di  Dio  venivano  contami- 
nate da  una  vana  mistura  di  metalisiche 
sottigliezze,  di  riti  puerili  e di  supposti 
miracoli  ; e col  più  fervido  zelo  si  dif- 
fondevano sul  merito  religioso  di  dete- 
star gli  avversar»  della  chiesa,  e di  ub- 
bidirne i ministri.  Quando  l’eresia  o lo 
scisma  turbava  la  pubblica  pace,  i sacri 
oratori  suonavan  la  tromba  della  discor- 
dia e forse  della  sedizione.  Per  mezzo 
de’  misteri  si  rendeva  perplesso  l’ intel- 
letto degli  uditori  ; se  ne  infiammavano 
le  passioni  colle  invettive;  ed  essi  asci- 
vano da’  tempj  cristiani  d’ Antiochia  o 
d’ Alessandria,  preparati  o a soffrire  o 


(i)  La  regina  Elisabetta  osava  qnest’espres- 
at'one,  e praticava  quest’ artifizio  ogni  volta 
che  desiderava  di  preoccupar  gli  animi  del 
popolo  in  favore  di  qualche  passo  straordi- 
nario del  Governo.  11  suo  successore  ebbe 
occasione  di  temere  gli  ostiti  effetti  di  questa 
musica,  ed  il  figlio  di  lui  ne  provò  il  vigore 
< allorché  il  pulpito,  il  tamburo  Ecclesia- 
stico ec.  >.  Vedi  Ilciljn.  Vii.  deli  Areire- 
acoro  Land.  p.  ii3. 

(a)  Que'  modesti  Oratori  confessavano,  che, 
mancando  essi  del  doso  da'  miratoli,  prosa- 


a dare  il  martirio.  Nelle  veementi  de- 
clamazioni de’  Vescovi  Latini  si  vede 
chiaramente  la  corruzione  del  gusto  e 
della  lingua,  ma  le  composizioni  di  Gre- 
gorio e di  Crisostomo  si  son  paragonate 
a’  inolici  li  più  splendidi  dell’Attica  o al- 
meno dell  Asiatica  eloquenza  (a). 

VII.  I rappresentatili  della  Repub- 
blica cristiana  ogni  anno  adunavansi 
regolarmente  nella  primavera  e nel- 
l'autunno; e questi  Sinodi  sparsero  lo 
spirito  della  disciplina  e legislazione  Ec- 
clesiastica per  le  centoventi  Province 
del  Mondo  Romano  (3).  L’Arcivescovo 
o il  Metropolitano  era  dalle  leggi  au- 
torizzato a convocare  i Vescovi  sufFra- 
ganei  alla  sua  Provincia  ad  invigilare 
sulla  lor  condotta;  a sostenerne  i diritti 
a dichiararne  la  fede,  e ad  esaminare 
il  merito  de’  candidati , che  venivano 
eletti  dal  clero  e dal  Popolo,  per  sup- 
plire alla  vacanza  del  collegio  Episco- 
pale. I Primati  di  Roma,  d’  A lessandria, 
d’ Antiochia,  di  Cartagine,  ed  in  seguito 
di  Costantinopoli , che  godevano  una 
giurisdizione  più  ampia  , adunavano  le 
numerose  assemblee  de' Vescovi  lor  di- 
pendenti. Ma  era  una  prerogativa  pro- 
pria del  solo  Imperatore  la  convocazione 
de’  Sinodi  grandi  e straordinari.  Ogni 
volta  che  le  occorrenze  della  chiesa  ri- 
chiedevano si  venisse  a tal  passo  deci- 
sivo, egli  mandava  una  perentoria  in- 
timazione ai  Vescovi  o ai  Deputati  di 
ciascheduna  Provincia,  colf  ordine  op- 
portuno per  l’ uso  de’  cavalli  pubblici , 
e con  assegnamenti  convenienti  per  le 
spese  del  loro  viaggio.  Ne’  primi  tempi, 
allorché  Costantino  era  protettore  piut- 
tosto clic  proselito  del  Cristianesimo  , 
egli  rimise  la  controversia  Aifricana  al 


ravano  di  acquistar  le  arti  della  eloquente. 

(3)  Il  Concilia  Niceno  fece  ne’ Canoni  4, 
5 , bey  alcuni  regolamenti  fondamentali 
sopra  i Sinodi,  ■ Metropolitani  ed  i Primati. 
Di  questi  Canoni  si  i in  varie  gnise  allusalo, 
se  n’i  contorto  il  senso,  si  sono  interpolati, 
o so  no  son  finti  dei  nuovi  secondo  l’ interessa 
del  Clero.  Le  chiese  Suburbicarie,  assegnata 
da  Ruffino  at  Vescovo  di  Roma,  hanno  dato 
occasione  ad  una  veemente  controversia.  Yedi 
Sirmoud.  Opir.  Tom.  IV,  p.  i-aii8. 
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Concilia  d’ Arles , in  cui  si  trovarono 
come  fratelli  ed  amici  i Vescovi  di 
Yorck,  di  Treveri,  di  Milano,  e di  Car- 
tagine per  dibattere  nel  nativo  loro 
linguaggio  il  comune  interesse  delia 
Chiesa  Latina  o Occidentale  (1).  Undici 
anni  dopo,  a Nicea  nella  Bitinia  , fu 
convocata  una  più  celebre  e numerosa 
assemblea,  per  estinguere  con  definitiva 
sentenza  le  sottili  dispute  eh*  erano  in- 
sorte Dell'Egitto  sopra  la  Trinità.  Tre- 
cento diciotto  Vescovi  obbedirono  alla 
intimazione  deli'  indulgente  loro  Signo- 
re; gli  Ecclesiastici  di  ogni  specie,  setta 
e nome,  vennero  computati  fina  a due- 
mila quarantotto  persone  (a)  ; i Greci 
ari  comparvero  personalmente,  ed  il  con- 
senso de’  latini  fu  espresso  da’  legati 
del  Romano  Pontefice.  Le  sessioni,  che 
durarono  circa  due  mesi  , frequente- 
mente furon  onorate  dalla  presenza  dcl- 
l’ Imperatore.  Lasciando  esso  le  guardie 
alla  porta,  sedera  (colla  permissione  del 
Concilio)  sopra  una  piccola  sedia  nel 
mezzo  dell’  assemblea.  CoslantiDo  ascol- 
tava con  pazienza  e parlava  modestamen- 
te; e nel  mentre  che  influiva  sulle  di- 
scussioni , protestava  umilmente  , che 
egli  era  il  ministro  non  il  giudice  dei 
successori  degli  Apostoli,  ch’erano  stati 
stabiliti  come  Sacerdoti  e come  Dii  sulla 
terra  (3).  Tal  profonda  venerazione  di 
un  assoluto  Monarca  verso  un  debole 
disarmato  congresso  di  propri  sudditi, 
non  si  può  paragonare  che  al  rispetto 


(i)  Non  abbiamo  eh»  tronlatre  o quaran- 
tasette  soscriaioni  Episcopali  ; ma  Adone,  au- 
lo  re  veramente  <ii  poco  credito , conta  sei* 
cento  Vescovi  nel  Concilio  d'Àrles.  Tillemont 
Mem.  Eccl.  Tom.  VI,  p . 4®a* 

(*)  Vedi  Tillemont  ( Tom.  VI,  p.  qi5  ) e 
Bcausohre  ( /liti,  du  Manicheismo  Tom . /, 
p.  5 29  ).  U nome  di  Vescovo  dato  da  Eutichio 
ai  204.8  Ecclesiastici  ( Annoi.  T.  /,  p.  44°> 
vers.  Pocoek  ) *i  devo  estendere  mollo  al  di 
là  de’  limiti  d*  una  ordinazione  ortodossa  o 
nuche  Episcopale. 

(3)  Vedi  Eusebio  in  vii.  Conit.  lib.  Ili, 
e.  6-21.  Tillemont  Mem.  Eccl . Tom.  VI  9 
p.  669-709. 

(4)  Sancitoti*  igitur  viccm  legttm  obtinere, 
qua-  a qua  tuoi'  Sancii*  Conditi*  • . . expo * 
titoe  *unl  aut  firmata?.  Prcediclarum  enim 
quatuor  Synodorum  dogmala  fieni  Sanata* 


con  cui  si  trattava  il  Senato  da’  Prin- 
cipi Romani , che  adottarono  la  poli- 
tica d’ Augusto.  Nello  spazio  di  cinquan- 
t’  anni , uno  speltator  filosofico  della 
umano  vicende  avrebbe  potuto  confron- 
tar Tacito  nel  Senato  di  Roma,  e Co- 
stantino nel  Concilio  di  Nicea.  Tanto 
i Padri  del  Campidoglio , quanto  quelli 
della  chiesa  eraa  degenerati  dalle  virtù 
de’  lor  fondatori;  ma  siccome  i Vescovi 
avevan  gettate  radici  più  profonde  nella 
pubblica  opinione,  cosi  sostennero  con 
più  decente  orgoglio  la  lor  dignità,  ed 
alle  volte  si  opposero  con  virile  spirito 
alio  brame  del  loro  Sovrano.  Il  pro- 
gresso del  tempo  e della  superstizione 
ha  cancellato  la  memoria  della  debo- 
lezza, della  passione  e dell'ignoranza, 
che  oscurava  quegli  Elcclesiastici  Sino- 
di, ed  il  Mondo  cattolico  si  è concor- 
demente sottomesso  (4)  agl’  infallibili  de- 
creti de’  generali  Concilj  (d). 

CAPITOLO  XXL 

Efesia  perseguitala.  Scisma  de'  Dona, 
listi.  Controversia  Arriana.  Atanasio. 
Stalo  della  Chiesa  e deir  Impero  , 
turbato  sotto  Costantino  ed  i suoi  fi. 
gli.  Tolleranza  del  Paganesimo. 

V applauso  del  Clero  , grato  ad  tut 
Principe  che  ne  secondò  le  passioni,  e 
ne  promosse  il  vantaggio,  ha  consacrato 
la  memoria  di  Costantino.  Questi  gli 

l 

Scriptum» , et  regola*  tieni  leget  otterrà, 
mut.  Giustiniano  Nov.  t3t.  Il  Beveregio 
( ad  t andrei.  Prolog,  p.  s ) osserva,  che  gli 
Imperatori  non  fecero  m&ì  leggi  nuove  nella 
materie  Ecclesiastiche  ; e Giannone  awert® 
con  uno  spirito  molto  diverso,  ch’cssi  diedero 
la  sanzione  legale  a*  canoni  de*  Concilj.  (/fi. 
Cìp.  di  Nap.  T%  Iy  p.  i3S), 

(5)  Vedi  1*  art.  Concile  nell*  Enciclopedia 
Tom.  ///,  p.  668t  6jg , ediz.  di  Lucca,  lì 
dottor  Bouchand,  autore  di  esso,  ha  discusso; 
a norma  de*  principj  della  chiesa  Gallicana, 
le  principali  questioni  relative  alla  forma  • 
costituzione  de’Concili  generali,  e provinciali. 
Gli  Editori  ( Preface  p.  XVI)  lian  ragiona 
di  gloriarsi  di  quest’articolo.  Di  rado  quelli^ 
che  consultano  l’immensa  loro  compiUaioaa, 
restano  si  ben  soddisfatti. 
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procurò  sicurezza , beni , onori  e ven- 
detta; e risguardò  la  difesa  della  fede 
ortodossa  come  il  più  sacro  ed  impor- 
tante dovere  d'un  civil  Magistrato.  L’e- 
ditto di  Milano , quella  gran  carta  di 
tolleranza  , area  confermato  ad  ogni 
individuo  del  Mondo  Romano  il  pri- 
vilegio di  scegliere  e di  professare  la 
propria  sua  religione.  Ma  fu  ben  presto 
violato  questo  inestimabile  privilegio; 
l’ Imperatore,  insieme  colla  cognizione 
della  verità,  apprese  anche  le  massime 
della  persecuzione  ; e le  Sette,  discordi 
dalla  chiesa  cattolica,  furono  afflitte  ed 
oppresse  dal  trionfo  del  Cristianesimo. 
Costantino  credè  facilmente  che  gli 
Eretici,  i quali  pretendevano  d’opporsi 
a’  comandi , o disputar  contro  le  opi- 
nioni di  lui,  fosser  colpevoli  della  più 
assurda  e rea  ostinazione;  e che  l'uso 
opportuno  di  moderati  gastighi  avrebbe 
potuto  salvare  quegl'  infelici  dal  peri- 
colo di  un’eterna  condanna.  Non  si  per- 
dé  un  momento  ad  escludere  i ministri 
e i predicatori  delle  separate  congrega- 
zioni da  ogni  partecipazione  delle  ri- 
compense e delle  immunità,  che  l’ Im- 
peratore aveva  si  liberamente  concesse 
al  Clero  ortodosso.  Ma  siccome  i Set- 
larj  potevan  tuttavia  sussistere  sotto  il 
peso  della  disgrazia  reale,  si  fece  im- 
mediatamente seguire  alla  conquista 
dell’Oriente  un  editto,  che  annunziava 
la  totale  lor  distruzione  (i).  Dopo  un 
preambolo  pieno  di  passione  e di  rim- 
roveri,  Costantino  assolutamente  proi- 
isce  le  assemblee  degli  Eretici,  e con- 
fisca i comuni  lor  beni,  applicandoli  o 
al  fisco  o alla  chiesa  cattolica.  Le  Sette, 
contro  delie  quali  era  diretta  la  Impe- 
riale severità,  pare  che  fosser  composte 
dagli  aderenti  di  Pàolo  di  Samosata  ; 

(i)  Ensebio  m vit.  Conti.  I.  Ili,  e,  63 , 
64,  65,  66. 

(a)  Dopo  qualche  esame  detta  varie  opi- 
nioni di  Tillemont  di  Beansohre,  di  Lardner 
ee.  io  eoo  persuaso,  che  Manote  non  propa- 
gale neppure  nella  Persia  la  sua  Setta  pri- 
ma dell’  anno  *70.  Egli  è strano,  che  una 
filosofica  e straniera  eresia  penetrar  potesse 
con  lauta  rapiditii  nette  Province  Africane  ; 
puro  io  noti  posso  facilmente  indurmi  a ri- 
gettare  l’t  ditto  di  Dioclcsiano  contro  i Mu- 


da’ Montanisli  della  Frigia , che  con- 
servavano un’  entusiastica  successione 
di  profezia  ; da’  Novaziani , che  fiera- 
mente rigettavano  la  temporal  efficacia 
della  penitenza  ; da’  Marcioniti  e Va- 
lentiniani , sotto  i principali  stendardi 
de’  quali  appoco  appoco  riunite  s’erano 
le  diverse  specie  di  Gnostici  dell’Egitto 
c dell’Asia  ; e forse  da’  Manichei , che 
di  fresco  avevan  portato  dalla  Persia 
una  più  artificiosa  composizione  di  Teo- 
logia Orientale  e cristiana  (2).  Si  esegui 
con  vigore  e con  effetto  il  disegno  di 
estirpare  il  nome,  o almeno  d’impedire 
i progressi  di  questi  odiosi  Eretici.  Si 
copiarono  dagli  editti  di  Diocleziano 
alcuni  regolamenti  penali,  e tal  metodo 
di  conversione  fu  applaudito  da  quegli 
stessi  Vescovi , che  avevan  provato  il 
peso  dell’oppressione,  e difesi  i diritti 
dell’umanità.  Due  particolari  circostan- 
ze, per  allro,  posson  servire  a provare 
che  lo  spirito  di  Costantino  non  era 
interamente  corrotto  dallo  zelo  e dal 
bigottismo.  Avanti  di  condannare  i Ma- 
nichei e le  Sette  ad  essi  aderenti,  esa- 
minar volle  diligentemente  la  natura 
de’  religiosi  loro  (irincipj.  Siccome,  dif- 
fidava dell’  imparzialità  de’  suoi  consi- 
glieri Ecclesiastici , diede  tal  delicata 
commissione  ad  un  Magistrato  civile  , 
di  cui  egli  giustamente  stimava  la  mo- 
derazione e il  sapere,  e probabilmente 
ne  ignorava  il  venale  carattere  (3). 
Tosto  restò  l’ Imperatore  convinto,  che 
aveva  con  troppa  fretta  proscritta  l’or- 
todossa fede  e gli  esemplari  costumi 
de'  Novazioni  , che  dissentivano  dalla 
chiesa  in  alcuni  articoli  di  disciplina , 
i quali  forse  non  erano  essenziali  per 
l’eterna  salute.  Onde  con  un  editto  par- 
ticolare gli  esentò  dalle  pene  generali 


nichel,  che  pai  leggersi  appresso  il  Barralo 
( Ari.  Eccles.  an.  *87). 

(3)  Constantìnus  enim  rum  limatine  eu- 
pertiitionum  quarreret  tectat  Manichceorum 
et  timilitim  etc.  Ammian.  XV,  i5.  Strategie, 
che  da  questa  commisione  prese  il  sopran- 
nome di  Mutoniano , era  nn  Cristiano  dotta 
Setta  d’ Arrio.  Esso  intervenne  corno  uno 
de’ Conti  at  Concilio  di  Sardi.  I.ibanio  loda 
la  ma  dolcezza  e prudenza.  Vale*,  ad  d, 
too.  Ammian. 
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della  legge  (i);  comparii  loro  la  facoltà 
di  erigere  una  chiesa  in  Costantinopoli, 
rispettò  i miracoli  de’  loro  Santi;  invitò 
al  Concilio  di  Nicea  il  loro  Vescovo 
Acesio  ; o pose  gentilmente  in  ridicolo 
le  rigorose  opinioni  della  sua  Setta  con 
un  famigliar  motto  , che  dalla  bocca 
d’un  Sovrano  si  dovè  ricevere  con  ap- 
plauso e gratitudine  (a). 

Le  querele  e le  vicendevoli  accuse, 
che  assalirono  il  trono  di  Costantino  , 
dopo  che  la  morte  di  Massenzio  ebbe 
sottoposto  1’  Affrica  alle  vittoriose  sue 
ormi,  eran  mal  acconce  a edificare  un 
imperfetto  proselito,  Ei  seppe  con  sua 
maraviglia,  che  le  Province  di  quotia 
gran  regione,  da’  confini  di  Cirene  fino 
alle  colonne  d’ Ercole,  eran  divise  per 
discordie  di  religione  (3).  L’ origine 
della  divisione  proveniva  da  una  doppia 
elezione  fatta  nella  chiesa  di  Cartagine, 
che  tanto  per  grado,  quanto  per  ric- 
chezze era  la  seconda  fra  le  sedi  Ec- 
clesiasticlie  dell'Occidente.  I duo  rivali 
Primati  dell’  Affrica  eran  Ceciliano  c 
Maiorino;  e la  morte  di  questo  ultimo 
tosto  diede  luogo  a Donato,  che  a mo- 
tivo della  sua  maggioro  abilità  ed  ap- 
parente virtù  fu  il  più  stabil  sostegno 
del  suo  partito.il  vantaggio,  che  Cecilia- 
no  poteva  trarre  dalfanteriorità della  sua 
ordinazione,  veniva  tolto  di  mezzo  dalla 
illegittima  o almeno  indecente  fretta, 
con  cui  s’era  fatta.senz’aspettare  l’arrivo 
de’Vescovi  della  Numidia.  L’autorità  poi 

fi)  Cod.  Teod.  (I.  XVI,  TU.  V,  leg.  1 ). 
Siccome  ne!  Codice  Toodosiano  non  si  trova 
inserita  la  legge  generale,  egli  è probabile 
che  nell’  anno  438  fosser  già  estinte  le  Sette 
Della  medesima  condannate. 

(•)  Sozomeno  ( l.  I,  e.  aa  ).  Socrate  ( /.  I, 
e.  io).  Si  è sospettato,  ma  credo  scoia  ra- 
gione, che  quest*  Istorici  inclinassero  alla  dot- 
trina Mora  zinna.  L’ Imperatore  disse  al  Ve- 
scovo : « Acesio,  prendi  una  scala  e va  in 
Paradiso  da  te  solo  1.  Molte  Sette  Cristiane 
hanno  a vicenda  presa  in  prestito  la  scala 
d*  Acesio. 

(3)  Si  posson  trovare  i migliori  materiali 
per  questa  parte  d’ Istoria  Ecclesiastica  nel- 
P edizione  d’Ottato  Mclevitano  pubblicata  in 
Parigi  nel  1700  da  M.  Dupin,  che  1*  ha  ar- 
ricchì la  con  noto  critiche  , con  geografiche 
discotsinni,  con  memorie  originali,  e con  un 
esatto  compendio  di  tutta  la  controversia.  11 


dì  questi  Vescovi , che  nel  numero  <li 
settanta  condannarono  Ceciliano,  e con- 
sacrarono Maiorino , viene  pur  anche 
indebolita  dall’  infamia  di  varj  loro  ca- 
ratteri personali  e dagl'intrighi  mulie- 
bri, dalle  sacrileghe  convenzioni  e dal 
tumultuoso  procedere,  ebe  sogliono  im- 

f utarsi  a questo  Concilio  Numidico  (4). 

Vescovi  delle  contrarie  parti  sostene- 
vano con  ugual  ostinazione  ed  ardore, 
che  i loro  avversari  dovessero  degra- 
darsi, o almeno  infamarsi  per  l'odioso 
delitto  d'  aver  date  in  mano  agli  uffi- 
zioli di  Diocleziano  le  sante  scritture. 
Da’  rimproveri,  die  vicendevolmente  si 
fecero  , non  meno  die  dall'  istoria  di 
quest’oscuro  fatto  può  giustamente  in- 
ferirsi, ohe  l'ultima  persecuzione  aveva 
invelenito  lo  zelo  de’ cristiani  dell’Af- 
frica, senza  riformarne  i costumi.  La 
chiesa,  in  tal  maniera  divisa,  non  era 
capaco  di  rendere  un  giudizio  impar- 
ziale ; la  controversia  dunque  fu  solen- 
nemente agitata  in  cinque  Tribunali 
diversi,  che  furono  assegnati  dall’Im- 
peratore; e tutta  la  processura,  dal  pri- 
mo appello  fino  alla  definitiva  sentenza, 
durò  più  di  tre  anni.  Una  rigorosa  in- 
quisizione fatta  dal  Vicario  Pretoriana 
e dal  Proconsolo  dell’ Affrica;  la  rela- 
zione di  due  Visitatori  Episcopali,  cha 
furon  mandali  a Cartagine;  i decreti 
dei  Concili  di  Roma  e d’  Arlcs  ; ed  3 
giudizio  supremo  di  Costantino  mede, 
simo  nel  sacro  suo  Concistoro,  furono 

Tillomont  ha  impiegalo  intorno  a’ Donatisti 
la  maggior  parte  del  Tom.  VI,  P.  I,  e ad 
esso  è dovala  on’ ampia  colleiione  di  lotti  i 
passi  di  S.  Agostino,  suo  favorito,  che  ai  ri. 
feriscono  a qnegli  Eretici. 

(4)  Schisma  igitur  ilio  tempore  confusa 
mulieris  iracondia  peperit,  ambitus  nutrì- 
vii  , avarilia  robaravU.  Optai.  I.  I,  e.  la. 
Il  linguaggio  dì  Purpurio  ò simile  a quello 
di  un  furioso  frenetico  : dicitur  te  necasse 
filios  sororis  tuie  duos.  Purpurius  rtspon- 
dit.  Pulas  me  terreni  a te  . . . orridi;  et 
occido  eos , qui  contro  me  faciunt.  Art, 
Corte.  Cirtens.  ad  cale.  Optai,  p.  Quan- 
do Ceciliano  fa  inviato  ad  on’ assemblea  di 
Vesoori,  Purpnrio  disse  a*  suoi  confratelli  o 
piuttosto  compiici  : c Venga  par  qua  a ri- 
cever da  noi  V impoeiziooo  deile  mani,  e noi 
in  via  di  penitenza  gli  sposseremo  la  te- 
sta ».  Optai,  l.  I,  e.  ig. 
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tutti  favorevoli  alla  causa  di  Ceciliauo, 
ed  egli  venne  di  comun  consenso  rico- 
nosciuto dalla  civile  e dalla  ecclesia- 
atica  potestà  come  il  vero  e legittimo 
Primate  dell’Aflrica.  Si  diedero  gli  onori 
ed  i beni  della  chiesa  a’  Vescovi  suffra- 
gane! di  lui,  e non  senza  difficoltà  Co- 
stantino si  contentò  di  punir  coll’esìlio 
i principali  capi  della  fazion  Donatista. 
Siccome  la  loro  causa  fu  esaminata  con 
attenzione,  forse  fu  anche  giustamente 
decisa;  e forse  non  era  priva  di  fon- 
damento la  loro  querela,  che  si  fosse 
ingannata  la  credulità  dell'Imperatore 
dagl’  insidiosi  artifizi  d’ Osto  suo  favo- 
rito. L’ influenza  della  falsità  o della 
corruzione  potè  procurare  la  condanna 
dell’  innocente,  o aggravar  la  sentenza 
del  reo.  Tal  atto  però  d'ingiustizia,  se 
avesse  terminalo  un’importuna  disputa, 
avrebbe  potuto  annoverarsi  fra  quei 
mali  transitorj  d’un  governo  dispotico, 
che  non  più  si  risentono , né  si  ram- 
mentano dalla  posterità. 

Ma  quest’incidente  si  piccolo  per  se 
stesso,  che  appena  merita  luogo  nella 
istoria,  produsse  un  memorabile  scisma, 
che  afflisse  le  Province  dell’Affrica  più 
di  trecento  anni , e non  vi  fu  estinto 
che  insieme  col  Cristianesimo  stesso.  Lo 
inflessibile  zelo  di  libertà  e di  fanatismo 
animava  i Donatisti  a ricusar  d’ubbidire 
agli  usurpatori,  de’  quali  disputavano 
l'elezione,  e negavano  la  spiritual  potestà. 
Esclusi  dal  civile  e religioso  commercio 
degli  uomini,  essi  arditamente  scomu- 
nicarono il  resto  del  genere  umano,  che 
aveva  abbracciato  l’empio  partito  di  Ce- 
cibano  e de’  traditori,  da’  quali  traeva 
la  pretesa  sua  ordinazione.  Asserivano 
con  sicurezza  e quasi  esultando,  che  si 
era  interrotta  la  successione  Apostolica; 
cho  tutti  i Vescovi  dell’Europa  e della 
Asia  erano  infetti  dal  contagio  della  colpa 
e dello  scisma;  e che  le  prerogative  della 
chiesa  cattolica  si  ristringevano  a quella 

(i)  I Concitj  di  Aria,  di  Nicea  e di  Treni» 
confermarono  In  savia  e moderala  prativa 
della  Chiesa  Romana.  I Donatisti  però  ave- 
vano il  vantaggio  di  sostenere  l'opinione  di 
Cipriano,  • d'  nna  parte  considerabile  -delta 
primitiva  Chiesa.  Vinccnaio  Lirinense  ( p. 
33a*  ap.  TiUnaont.  Mtm  Eccl.  T.  FI,  p. 


scelta  porzione  di  credenti  aifricani,  che 
soli  avean  conservata  intatta  la  integritA 
della  fede  e della  disciplina.  Questa  ri- 
gida teoria  veniva  sostenuta  da  una  men 
caritatevole  condotta.  Ogni  volta  che 
acquistavano  un  proselito,  anche  dalle 
distanti  Province  dell’Oriente,  reitera- 
vano scrupolosamente  i sacri  riti  del  Bat- 
tesimo (i ) e dell’Ordinazione , rigettando 
la  validità  di  quelli  ch'csso  avea  rice- 
vuti dalle  mani  degli  Eretici  o degli 
Scismatici.  I Vescovi,  le  vergini  ed  ezian- 
dio gl’innocenti  bambini  cran  sottoposti 
al  peso  di  una  penitenza  pubblica,  prima 
d’essere  ammessi  alla  comunione  de'  Do- 
natisti. Se  ottenevano  il  possesso  d’una 
chiesa,  di  cui  avesser  fatto  uso  i Catto- 
lici loro  avversari,  essi  purificavano  il 
profanato  edilizio  con  la  medesima  ge- 
losa cura,  che  avrebbe  potuto  richiedere 
un  tempio  d’idoli.  Lavavano  il  pavimen- 
to, radevano  le  mura,  bruciavano  l'al- 
tare, che  ordinariamente  era  di  legno, 
fondevano  i sacri  vasi;  e gettavano  ai 
cani  la  santa  Eucaristia  con  tutte  le 
circostanze  d’ignominia,  che  provocar 
potevano,  e perpetuare  l’animosità  delle 
religiose  fazioni  (2).  Nonostante  queste 
irreconciliabile  odio,  i due  partiti,  che 
insieme  trovavansi  mescolati  e sparsi 
per  tutte  le  città  dell'Affrica,  avevano 
l'istesso  linguaggio,  gli  slessi  costumi, 
l’islesso  zelo,  la  stessa  dottrina,  Pistessa 
fede  e l'istesso  culto.  Proscritti  dalle  po- 
testà civile  ed  ecclesiastica  dell'Impero, 
i Donatisti  si  mantennero  sempre  supe- 
riori di  numero  in  alcune  Province,  spe- 
cialmente nella  Numidia:  e quattrocento 
Vescovi  riconoscevano  la  giurisdizione 
dei  loro  Primate.  Ma  l'invincibile  spirito 
di  tal  Setta  qualche  volta  attaccò  an- 
che le  sue  proprie  viscere;  ed  il  seno 
della  scismatica  loro  chiesa  fu  lacerato 
da  intestine  contese.  Un  quarto  de’  Ve- 
scovi Donatisti  segui  l’indipendente  sten- 
dardo dei  Massimianisti.  Lo  stretto  e 

i38  ) ha  spiegato,  perchè  i Donatisti  son  con- 
dannali  a bruciar©  in  eterno  eoi  Diavolo  9 
mentre  S.  Cipriano  regna  in  Cielo  con  Gesb 
Cristo. 

(t)  Vedi  il  lib,  6 (f  Ottetto  Melcpit.  p, 
91*100. 
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solitario  sentiero,  die  sverna  segnato 
i primi  lor  capi,  continuava  a deviare 
dalla  gran  società  del  genere  umano. 
Anclie  l'impercettibile  Setta  de'  Roga- 
ziani  ardiva  d' asserire  senza  rossore , 
die  quando  Cristo  sarebbe  sceso  a giu- 
dicare la  terra,  non  avrebbe  mantenuta 
la  Tera  sua  religione  che  in  pochi  ignoti 
villaggi  della  Cesarea  Mauritania  (i). 

Lo  scisma  de’  Donatisti  limitavasi  al- 
l’Affrica; ma  il  male  più  facile  a spar- 
gersi della  controversia  intorno  alla  Tri- 
nità, a grado  a grado  penetrò  in  ogni 
parte  del  Mondo  cristiano.  Il  primo  fu 
una  querela  accidentale  cagionata  dallo 
abuso  della  libertà;  il  secondo  fu  un  alto 
e misterioso  argomento  derivato  dallo 
abuso  della  Filosofìa.  Dal  tempo  di  Co- 
stantino lino  a quello  di  Clodoveo  e di 
Teodorico,  gl'interessi  temporali  si  dei 
Romani  che  de’  Barbari  furon  profon- 
damente involti  nelle  teologiche  dispute 
dall’Arrianesimo.  Può  dunque  permet- 
tersi ad  un  Istorico  di  tirar  rispettosa- 
mente il  velo  del  Santuario,  e di  seguire 
il  progresso  della  ragione  e della  fede, 
dell’errore  c della  passione,  dalla  scuola 
di  Platone  lino  alla  decadenza  e rovina 
dell'Impero. 

Il  genio  di  Platone,  diretto  dalla  sua 
propria  meditazione  o dalla  tradizionale 
scienza  de’  Sacerdoti  dell’Egitto(a)aveva 
osato  d'esplorare  la  misteriosa  natura 
della  Divinità.  Dopo  d'aver  elevato  la  sua 
mente  alla  sublime  contemplazione  della 
necessaria  causa  dell'universo  esistente 
da  se  medesima,  il  saggio  Ateniese  non 


(r)  Tillemont.  ( Mem.  Etcì.  Tom.  VI,  p. 
x,  paq.  a!>3  ).  Egli  deride  la  parziale  lor 
crudeltà,  mentre  rispetta  Agostino  , it  gran 
Dottore  del  s denta  delle  predestinazione. 

(e)  Pialo  Aeqtjplum  peraqravìt , ut  a Sa. 
eerdolibui  Burbarii  numero $ et  ca-lestia  ac- 
ciptrel.  Cirer.  de  Einib.  e.  i5.  Gli  Egisi 
polevan  lunaria  conservare  le  tradizione!  fede 
dei  Petriarchi.  GtoeefTo  he  persueso  molti 
de' Padri  Cristiani,  che  Platone  traesse  una 
parte  delle  sue  cognizioni  dagli  Ebrei;  ma 
non  può  conciliarsi  tal  vana  opinione  rid- 
i’ oscuro  stato , e con  gl’  insociabili  costumi 
del  popolo  Giudaico , le  scritture  del  quale 
non  furono  accessibili  alla  curiosità  Greca 
fino  a più  di  cent’anni  dopo  la  morte  di 
Platone.  Vedi  Morsham.  Cui.  Cbron,  pag. 


era  capace  d'intendere,  come  la  semplice 
unità  della  sua  assenza  potesse  amine* 
tere  l'infinita  varietà  delle  distinte  e 
successive  idee, che  compongono  il  sistema 
del  Mondo  intellettuale;  come  un  Ente 
puramente  incorporeo  eseguir  ne  potesse 
il  perfetto  modello,  e coti  mano  crea- 
trice dar  forma  al  rozzo  e indipendente 
caos.  La  vana  speranza  di  sbrigarsi  da 
queste  difficoltà,  che  sempre  debbon  op- 
primere le  deboli  facoltà  della  mente 
umana,  potè  indur  Platone  a considerar 
la  natura  Divina  sotto  la  triplice  mo- 
dificazione, di  prima  causa,  di  ragione 
o di  Logos,  e di  anima  o spirito  dello 
Universo.  La  sua  poetica  immaginazione 
fissò  talvolta  ed  animò  queste  metafisiche 
astrazioni;  si  rappresentano  i tre  archici, 
o sia  originali  principi  nel  sistema  di 
Piatone,  come  tre  Dei,  uniti  l'uno  col- 
l’altro mediante  una  misteriosa  ed  inef- 
fabil  generazione;  ed  il  Logos  fu  parti- 
colarmente considerato  sotto  il  più  ac- 
cessibil  carattere  di  Figlio  di  un  eterno 
Padre  Creatore  e Governatore  del  Mondo. 
Tali  pare  che  fossero  le  segrete  dottrine, 
che  venivano  misteriosamente  insegnata 
ne'giardini  dell'Accademia,  e che,  secon- 
do i più  recenti  discepoli  di  Platone,  non 
potevano  perfettamente  intendersi  che 
dopo  un  assiduo  studio  di  trent’anni  (3). 

Le  armi  de'Macedoai  sparsero  lalingua 
e la  dottrina  della  Grecia  nell'Asia  e 
nell’Egitto;  e s'insegnava  con  poca  ri- 
serva e forse  con  qualche  aggiunta  il 
sistema  teologico  di  Platone  nella  cele- 
bre scuola  di  Alessandria  (4).  Il  favore 


»44-  II*  Clero  Epùl.  arit.  VII,  pag.  vjg, 
>94- 

(3)  Le  moderne  guide,  ebe  mi  hanno  con- 
dotto alla  cogaitioae  del  sistema  Platonico, 
sono  Codtvorth  ( System.  Jnlell.  p.  568-6en), 
Basnage  ( Il  ili.  dei  luffe.  I.  IV,  e.  4 , p.  33, 
86).  Le  Clerc  (Epùl.  crii.  VII , p.  19A,  eog), 
e Brucker  ( Hiit.  Pltiloe . Tom.  J,  jp.  6j5- 
706).  Siccome  l’erudisione  di  questi  Scrittori 
era  uguale,  e diversa  la  loro  intensione,  cosi 
un  attento  osservatore  può  trarre  istruzione 
dalle  toro  dispute,  e ce  riessa  da’  loro  argo- 
menti. 

(4)  Bruckcr  Miti.  Philos.  Tom.  I,p.  1 3.fg, 
i33g.  Si  celebra  la  scuola  Alessandrina  da 
Strabono  ( l.  tf),  e ila  Ammònio  (XXII,  6). 
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de*  Tolomci  aveva  imitalo  una  colonia  furon  composte  nel  regno  d’ Augusto  (4). 

numerosa  di  Ebrei  a si  alili  irsi  nella  nuo-  L’anima  materiale  dell'Universo  (5)  po- 

va  lor  capitale  (1).  Nel  tempo  che  il  teva  offendere  la  pietà  degli  Ebrei.  Ma 

grosso  della  nazione  praticava  le  cere-  essi  applicarono  il  carattere  del  Logos 

monie  legali,  ed  attendava  alle  lucrose  al  Jehooah  di  Mosé  e de*  Patriarchi  ; 

occupazioni  del  commercio,  alcuni  pochi  e fu  introdotto  il  Figlio  di  Dìo  sulla  terra 

Ebrei  d uno  spirito  più  coltivato,  si  con-  sotto  una  visibile  ed  anche  umana  fi- 

sacravano  alla  religiosa  e Filosofica  con-  gura,  per  fare  que*  famigliari  uffizi,  che 

templazione  (2).  Studiarono  essi  con  sembrano  incompatibili  colla  natura  e 

diligenza,  ed  abbracciarono  con  ardore  cogli  attrubuti  della  causa  Universa- 
li sistema  teologico  del  Savio  d’Alene.  le  (6). 

Ma  il  nazional  loro  orgoglio,  sarebbe  L’eloquenza  di  Platone,  il  nome  di 
rimasto  mortificato  da  una  chiara  con-  Salomone,  l’autorità  della  scuola  d’Ales- 


fessione  dell’antica  lor  povertà,  e ardi- 
tamente spacciarono  come  una  sacra 
eredità  de’  Joro  maggiori  l oro  e le  gioie, 
che  avevano  si  recentemente  involato 
agli  Egizi  loro  Signori.  Cent’anni  avanti 
la  nascita  di  Cristo,  gH  Ebrei  d' Ales- 
sandria pubblicarono  un  trattato  filoso- 
fico ebe  manifestamente  dimostra  lo  stile 
ed  i sentimenti  delta  scuola  di  Platone, 
c fu  di  unanime  consenso  ricevuto  come 
una  genuina  e stimabil  reliquia  della 
inispirata  sapienza  di  Salomone  (3)  Una 
simigliante  unione  della  fede  Mosaica  e 
della  filosofia  Greca  distingue  le  opere 
di  Filone,  che  per  la  massima  parte 

(1)  Joseph  Antiq.  lib.  XTT,  e.  f,  3 . Ba- 
Snage  ìlitt.  de*  Iuif*.  /•  PII , r.  7. 

(a)  Quanto  all’origine  della  filosofia  Giu- 
daica redi  Eusebio,  Prepar.  E-ang.  Vili, 
q,  io.  Secondo  Filone  i Terapeuti  studiavan 
fa  filosofia  ; e Bruckcr  ha  prorato  ( Ui*t. 
Philo*.  Tom.  II,  p.  787)  eh’ essi  preferivano 
quella  di  Platone. 

(8)  Vedi  Calmet.  ( Di** eri.  tur  la  Bibl. 
Tom.  II,  p.  *77  ).  Il  libro  della  Sapienza  di 
Salomone  fu  da  molli  Padri  riguardato  come 
opera  di  quel  Monarca  ; e sebbene  sia  riget- 
talo da’  Protestanti  per  manca n sa  di  un  ori- 
ginate Ebraico,  pure  ha  ottenuto,  col  resto 
delta  Volgata,  l’ap  prò  iasione  del  Concilio  di 
Trento. 

(A)  lì  Platonismo  di  Ftlone,  che  fa  celebre 
a segno  tale  da  passare  in  proverbio,  si  pose 
fuor  d’ogni  dubbio  dal  he  Clero  ( Epiti . Crii. 
Vili,  p-  *ii-««8).  Basnagio  (Hitt.  de*  Iuif*. 
/.  IP,  e.  5)  ha  chiaramente  dimostrato,  che 
le  opere  teologiche  di  Filone  furon  composte 
aratiti  la  morie  e probabiliasimamente  avanti 
la  nascita  di  Cristo.  In  tempo  di  tale  oscu- 
rità so n più  sorprendenti  le  cognisioni  di 
Filone  che  i snoi  errori.  Bull  (Deferì*.  Fid. 
IVic.  *.  1 , e.  p.  it  ). 

(5)  Mena  agitai  rnolem , et  magno  te  cor- 
pare  miteet.  Oltre  quest' Anima  materiale, 
Cudworth  ha  scoperto  ( p.  56*  ) iu  Amelio, 


sandna,  ed  il  consenso  dei  Greci  e degli 
Ebrei  non  erano  sufficienti  a stabilire 
la  verità  d'una  misteriosa  dottrina,  che 
potrebbe  piacere  ad  una  mente  ragio- 
nevole , ma  non  soddisfarla.  Solo  un 
Profeta  0 un  Apostolo,  inspirato  dalla 
Divinità,  può  esercitare  un  legittimo 
potere  sulla  fede  degli  uomini,  e la  teo- 
logia di  Platone  sarebbe  restata  per  sem-j 
pre  confusa  con  le  filosofiche  visioni 
dell’Accademia,  del  Portico  e del  Liceo, 
se  il  nome  e i divini  attributi  del  Logos , 
non  si  fossero  confermati  dalla  celesta 
penna  dell’ultimo  e del  più  sublime  fra 
gli  Evangelisti  (7).  La  rivelazione  cri- 

in  Porfirio , in  Plotino , © per  quanto  egli 
crede,  in  Platone  medesimo,  una  snperiore, 
spirituale  upercotmiana  , (sopramondana) 
anima  dell’  Universo.  Ma  Brucker,  Basnagio, 
e Le  Clero  rigettano  questa  doppia  anima  ^ 
come  una  rana  fantasia  de*  Platonici  poste- 
riori. 

(6)  Petavio  Dojm.  Theol.  Tom.  II,  1.  Vili, 
c.  a,  p.  791.  Bull  l\f.  Fi/L  Aie.  t.  /,  e.  t, 
p.  8,  i3.  Questa  nozione , fino  a tanto  che 
non  ne  fn  abusalo  dagli  Arriani,  era  libera- 
mente ammessa  nella  cristiana  Teologia.  In 
Tertulliano  ( ad  \ Prose,  e.  16)  ti  trova  un 
notabile  e pericoloso  passo.  Dopo  d’  avere 
poste  in  contrasto  fra  loro  con  indiscreta 
acute  ira  le  azioni  di  Jehovah  e la  natura  di 
Dio,  conclude  in  tal  modo:  acxlicet  et  hccc 
nec  de  Filio  Dei  credendo  fuiaae , ai  tcripta 
non  cttent,  f or  latte  non  credendo  de  Patire^ 
licet  tcripta. 

(7)  I Platonici  ammiravano  il  principio 
dell’  Evangelio  di  S.  Giovanni,  come  conte- 
nente un  esatto  compendio  de’  propri  loro 
domasi.  Agostino  de  Ci a.  Dei  X,  *9.  Amelio 
ap.  Girili,  ad  erì.  Julian.  1.  Vili,  p.  «83. 
Ma  nel  terzo  e quarto  secolo  i Platonici  di 
Alessandria  migliorare  poterono  la  loro  Tri- 
nità mediante  lo  studio  segreto  della  Teologia 
cristiana. 
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stiana,  che  fa  consumata  sotto  il  regno 
di  Nerva,  scuopri  al  mondo  il  sorpren- 
dente segreto,  che  il  Logos,  cb’era  con 
Dio  fin  dal  principio,  ed  era  Dio,  che 
aveva  fatto  tutte  le  cose;  e per  cui  tutte 
le  cose  erano  state  fatte,  s’era  incar- 
nato nella  persona  di  Gesù  di  Nazaret, 
che  era  Dato  da  una  Vergine,  e morto 
sulla  croce.  Oltre  il  generai  disegno  di 
stabilire  sopra  una  perpetua  base  gli 
onori  divini  di  Cristo,  i più  antichi  e 
rispettabili  Scrittori  Ecclesiastici  hanno 
attribuito  al  Teologo  Evangelico  l’ in- 
tenzione particolare  di  confutar  due  op- 
poste eresie,  che  disturbavano  la  pace 
della  primitiva  chiesa  (i).  In  primo  luogo 
la  fede  degli  Ebioniti  (a),  e forse  dei 
Nazareni  (3),  era  grossolana  ed  imper- 
fetta. Essi  veneravan  Gesù,  come  il  più 
grande  fra’  profeti , dotato  di  virtù  e 
potere  soprannaturale.  Attribuivano  alla 
rsona  ed  al  regno  futuro  di  esso  tutte 
predizioni  degli  oracoli  Ebrei,  che 
si  riferiscono  allo  spirituale  ed  eterno 
regno  del  promesso  Messia  (4).  Alcuni 
fra  loro  confessavano  forse,  ch’egli  era 
nato  da  una  Vergine;  i^a  ostinatamente 
rigettavano  la  precedente  esistenza  e le 
divine  perfezioni  del  Logos,  o del  Fi- 
glio di  Dio,  che  si  chiaramente  son  defi- 
nite nel  Vangelo  di  S.  Giovanni.  Circa 
cinquant’  anni  dopo,  gli  Ebioniti,  gli  er- 


(«)  Vedi  Beausobre  Hill.  Crii,  du  Mani- 
dietimo  Tom.  I,  p.  3fJ.  Si  zuppone,  che  il 
Vangelo  di  S.  Giovanni  fosse  pubblicato  circa 
70  anni  dopo  la  morte  di  Cristo. 

(a)  Le  opinioni  degli  Ebioniti  sono  chia- 
ramente esposte  dal  Mosemio  (p.  33z),  e dal 
Le  Clerc  ( Hitt.  Ucci.  p.  535  ).  Le  costitnsioni 
Clementine,  pubblicale  fra’  Padri  Apostolici, 
nono  attribuite  da’  Critici  ad  uno  di  questi 
Settari. 

(3)  1 buoni  Polemici,  corno  Boll,  ( Iudìc. 
Ucci.  Cathol.  e.  a ),  insistono  sull’ortodossia 
de’  Nazareni , ebe  agli  occhi  di  Mosemio 
( p.  33n  ) sembra  meno  pura  e certa. 

(4)  L’ umile  condizione  ed  i patimenti  di 
Gesù  sono  sempre  stati  un  forte  ostacolo  per 
gli  Ebrei.  Detti  ....  contrariti  colorÙmt 
Mettiam  dcpinxerat;  J unirvi  eroi  rex.judex , 
panar.  Vedi  LimhorWi  ed  Orobio  Amica. 
Colla t.  p.  8,  icj,  53-76,  sga-a34-  Ma  questa 
obbiezione  ha  obbligato  i credenti  cristiani 
ad  innalzare  i loro  occhi  ad  un  regno  api- 
rituale  ed  eterno. 


rorì  de’ quali  son  rammentali  da  Giustina 
martire  con  minore  severità  di  quella 
che  sembrerebbero  meritare  (li)  forma- 
vano una  parte  molto  poco  eonsiderabilo 
del  nome  cristiano.  In  secondo  luogo, 
i Gnostici,  che  si  distinguevano  collo 
epiteto  di  Docili,  caddero  nell’estremo 
contrario;  e volendo  sostener  la  natura 
divina  di  Cristo,  ne  abbandonarono  la 
umana.  Educati  nella  scuola  di  Platono 
ed  assuefatti  alla  sublime  idea  del  Logos 
facilmente  concepivano,  che  il  più  lu- 
minoso Eone,  o Emanazione  della  Di- 
vinità, potesse  assumer  l'esterna  figura, 
e le  apparenze  visibili  di  un  mortale  (6); 
ma  vanamente  pretendevano  che  le  im- 
perfezioni della  materia  fossero  incom- 
patibili colla  purità  di  una  sostanza  ce- 
leste. Mentre  ancor  fumava  il  sangue 
di  Cristo  sul  monte  Calvario,  i Dociti 
inventarono  l’empia  e stravagante  ipo- 
tesi, che  invece  d’ esser  nato  dal  seno 
della  Vergine  (7),  fosse  disceso  sulle 
rive  del  Giordano  in  forma  d’uomo  per- 
fetto; che  avesse  ingannato  i sensi  dei 
suoi  nemici  e de*  suoi  discepoli;  e che 
i ministri  di  Pilato  esercitato  avessero 
l’impotente  lor  rabbia  sopra  un  aereo 
fantasma,  il  quale  parve  che  spirasse 
sopra  la  croce,  e dopo  tre  giorni  risu- 
scitasse da  morte  (8). 

La  sanzione  Divina , che  P Apostolo 


(5)  Giustino  Mari.  Dial.  cum  Tryphon. 
p.  i43,  t.i4 . Vedi  Le  Clero  Hitt.  Eccl.  pag, 
6t5.  Bull  e Grabe  editori  di  esso  ( Judic. 
Eccl.  Cathol.  c.  8 e append.  ) tentano  di 
storcere  o i sentimenti  o le  parole  di  Giu* 
stino  ; ma  la  violenta  loro  correttone  del 
testo  viene  rigettata  anche  dagli  Editori  Be- 
nedettini. 

(6)  Gli  Arrìani  rimproveravano  agli  Or- 
todossi di  aver  preso  in  prestilo  da*  Valentj- 
niani  e da*  Marcioniti  la  loro  Triniti.  Vedi 
Beausobre  Hist.  du  Afanich.  I.  Ili,  c.  5,  j. 

(t)  Non  dvjnttm  est  ex  utero  credere  Deumy 
et  Deum  Chrixtum  . , , non  digntim  est,  ut 
tanta  majeelae  per  sordes  et  squallore*  ma- 
lterìe transire  ere  da  tur.  I Gnostici  sostene- 
vano P impetriti  delta  materia  e del  matri- 
monio; e si  scandaliszavano  delle  grossolane 
interpretazioni  de*  Padri  e di  Agostino  me* 
desimo.  Vedi  Beausobre  (Tom.  11,  p.  5a3  ). 

(8j  Apostoli*  adhuo  in  sceculo  superstiti- 
bus t apud  Judeam  Chris  ti  sanguine  recente , 
et  phan tanna  corpus  Domini  assertbatur. 
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avea  comunicala  al  fondamenta!  princi- 
pio della  Teologia  di  Platone,  trasse  gli 
eruditi  proseliti  del  secondo  e del  terzo 
secolo  ad  ammirare  e studiar  gli  scritti 
del  savio  Ateniese,  che  avera  tanto  ma- 
ravigliosamente annunziato  una  delle  più 
sorprendenti  scoperte  della  rivelazione 
cristiana.  Gli  ortodossi  fecero  uso  (i),  e 
li  eretici  abuso  (s)  del  nome  rispettabile 
i Platone,  come  d’un  comune  sostegno 
della  verità  e dell'errore:  s'adoperò  l’au- 
torità degli  abili  cementatori  di  lui  per 
giustificare  le  remote  conseguenze  delle 
sue  opinioni,  e per  supplire  al  discreto 
silenzio  degli  scrittori  inspirati.  Si  agi- 
tavano le  medesime  sottili  e profonde 
questioni  sopra  la  natura , la  generazio- 
ne, la  distinzione  e l’uguaglianza  delle 
tre  Divine  persone  della  misteriosa  Tria- 
de o Trinità  (3),  nelle  filosofiche  e nelle 
cristiane  scuole  d’AIessandria.L'n  ardente 
spirito  di  curiosità  le  spingeva  ad  esplo- 
rare i segreti  dell'abisso;  e soddisfece- 
Tasi  con  una  scienza  di  parole  l’orgo- 
glio de’professori  e de’loro  discepoli.  Ma 
il  più  sagace  fra  i Teologi  cristiani,  l’i- 
stesso  gronde  Atanasio,  ha  candidamente 
confessato  (4)  che  ogni  volta  che  sfilzò 
la  sua  mente  a meditare  sulla  divinità 
del  Logos,  i suoi  laboriosi  sforzi  riusci- 
rono vani  ed  inefficaci;  che  quanto  più 
vi  pensava,  tanto  meno  capiva  ; e che 
quanto  più  scriveva,  tanto  era  meno 
capace  d’esprimere  i suoi  pensieri.  Ad 
ogni  passo  di  tal  ricerca  noi  siam  co- 

Cotelerio  (Patr.  Apoti . Tom.  Il,  p.  i4)  crede 
rhe  quelli,  che  non  accordano  che  i Doriti 
nascessero  nel  tempo  degli  Apostoli,  con  egual 
ragione  possono  anche  negare  , che  il  sole 
risplenda  nel  mesiogiornn.  Questi  Docili, 
che  formnvano  il  più  considerabil  partito  fra 
gli  altri  Gnostici,  eran  chiamati  così  perchè 
non  davano  a Cristo  che  un  corpo  apparente. 

( i ) Possono  trovarsi  prove  del  rispetto,  che 
i cristiani  avevauo  per  la  persona  e per  la 
dottrina  di  Platone  appresso  di  la  Motlie  le 
Yaycr  ( T.  V,p.  i35,  edil.  tfSj  ) e Besnage 
( Bill,  (in  Iuift.  Tom.  IV,  pag.  ag,  79  ). 

(a)  Dvleo t bona  fide  Platonem  omnium 
/icereticorum  condimentarium  factum , Ter- 
foll.  de  Anim . c.  a3.  11  Pelario  ( Dogm. 
Theol.  Tom.  Ili , Prolog.  2 ) dimostra,  che 
questo  era  un  fomento  generale.  Beausohre 
( Tom.  I,  lib.  Ili,  c.  g,  10  ) lia  dedotto  dai 
princi;>j  Platonici  gli  errori  Gnostici  ; e sic- 


stretti  a sentire  ed  a confessare  l’im- 
mensa sproporzione  che  passa  fra  la 
natura  del  soggetto  o la  capacità  della 
mente  umana.  Possiam  tentare  d'astrarre 
le  nozioni  di  tempo  di  spazio  e di  ma- 
teria, che  sono  tanto  strettamente  con- 
giunte con  tutte  le  percezioni  del  nostro 
sperimentale  conoscimento.  Ma  quando 
preteudiaino  di  ragionare  di  soslanza 
infinita,  di  generazione  spirituale;  quan- 
do vogliam  dedurre  qualche  conclusione 
positiva  da  un'idea  negativa,  restiamo 
involli  in  oscurità,  in  dubbiezze  ed  in 
sicure  contraddizioni.  Poiché  tali  diffi- 
collà  provengono  dalla  nalura  del  sog- 
getto, esse  opprimono  col  medesimo  in- 
superabile peso  i filosofi  quanto  i teo- 
logi disputanti;  ma  possiamo  peraltro 
osservare  due  particolari  ed  essenziali 
circostanze,  die  rendono  diverse  le  dot- 
trine della  chiesa  cattolica  dalle  opinioni 
della  Platonica  scuola. 

I.  Una  scelta  società  di  filosofi,  uo- 
mini educati  liberamente  e disposti  alla 
curiosità,  poteva  meditare  in  silenzio, 
e tranquillamente  discutere  ne’  giardini 
di  Atene  o nella  libreria  d’Alessandria 
le  astruse  questioni  della  scienza  meta- 
fisica. Le  sublimi  speculazioni,  che  non 
convincevano  l’intellcflo,  nè  agitavano 
le  passioni  degli  stessi  Platonici,  veni- 
van  trascurale  dalla  parte  si  oziosa  che 
attiva  ed  anche  studiosa  dell'umano  ge- 
nere (5).  Ma  dopo  che  il  Logos  fu  ri- 
velato come  il  sacro  oggetto  della  fede, 

come  nella  scuola  d'AIessandria  que'  principj 
eran  mescolati  con  la  illosoGa  Orientale , 

( ffrueker.  Tom.  I,  p.  t3o6)  li  può  conci- 
liare il  sentimento  di  Beausohre  roll'opinione 
di  Mosemio  ( Gener.  Bill.  £cclet.  Voi.  I, 
P-37). 

(3)  So  Tonfilo  Vescovo  d* Antiochia  (Vedi 
Dopiti  Bibl.  Ucci.  Tom.  I.  p.  66)  fu  il  primo, 
che  usasse  la  parola  Triade  o Trinità , ter- 
mine astratto  già  famigliare  nelle  scuole  di 
filosofia,  dev* essersi  questo  introdotto  nella 
teologia  de'  cristiani  dopo  la  metà  del  se- 
condo secolo. 

(4)  Atanasio  7bm.  I,  p.  SoS.  Le  sue  espres- 
sioni hanno  una  singoiar  energia,  e siccome 
egli  scriveva  a'  Monaci,  non  vi  potei  essere 
alcun  motivo  per  affettare  un  linguaggio  ra- 
gionevole. 

(5)  Io  un  Trattato,  clic  area  per  oggetto 
di  spiegar  le  opinioni  degli  antichi  Filosofi 
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della  speranza  e del  religioso  culto  dei 
cristiani  , fu  abbracciato  quel  miste- 
rioso sistema  da  una  copiosa  e sem 
pre  crescente  moltitudine  in  ogni  Pro 
vincia  del  mondo  Romano.  Quell»,  cbe 
per  l'età,  pel  sesso,  o per  Io  occu- 
pazioni loro  erano  i meno  alti  a giu- 
dicare, ed  i meno  esercitati  nell’abitu- 
dine di  ragionare  astrattamente,  aspe 
ravano  essi  pure  a contemplar  fecono 
mia  della  natura  divina:  c Tertullia- 
bo  (i)  vanta  che  un  arteGce  cristiano* 
polca  facilmente  rispondere  a tali  que- 
stioni, cbe  avrebbero  imbarazzalo  il  più 
acuto  de’  Greci  Sapienti.  Dove  il  sog- 
getto è tanto  al  di  là  delle  nostre  for- 
ze, la  d ifi'crenza  fra  il  più  sublime  ed 
il  più  debole  degli  umani  ingegni  può 
in  vero  computarsi  per  un  infinitamente 
piccolo  ; pure  si.  può  forse  misurare  il 
grado  di  debolezza  dal  grado  dosi  ina- 
zione e di  dogmatica  sicurezza.  Queste 
Bpeculazioni,  invece  d’esser  risguardate 
come  divertimenti  di  qualche  ora  disoc- 
cupata, divennero  fallare  più  serio  della 
vita  presente,  e la  prefazione  più  van- 
taggiosa per  la  futura.  Una  teologia 
ch’era  obbtigo  credere,  di  cui  era  em- 
pietà il  dubitare,  cd  intorno  acuì  sa- 
rebbe stalo  pericoloso  cd  anciie  fatale 
ogni  sbaglio,  divenne  il  famigliar  ar- 
gomento delle  private  meditazioni  e dei 
popolari  discorsi.  La  fredda  indifferenza 
della  Filosofia  era  infiammata  dal  fer- 
vente spirito  di  devozione;  ed  eziandio 

•ulta  natura  degli  Dai,  avremmo  potato  pro- 
metterci di  veder  esposta  la  teologica  Triniti 
di  Platone.  Ma  Cicerone  molto  ingenuamente 
confessa , che  sebbene  avesse  tradotto  il  Ti- 
meo, non  aveva  mai  potuto  capire  quel  mi- 
sterioso dialogo.  ( Vedi  llieronym.  Prati.  ad 
lib.  XII,  in  Isaiam  Tom.  V,  p.  taf). 

(i)  Tertulliano  t»  Apoloj.  e.  45.  Tedi 
Bayle  Dietimi,  alla  parola  Simonide.  Le  sue 
osservazioni  sulla  presunzione  di  Tertulliano 
aono  profonde  ed  interessanti. 

(a)  Laetant.  IV  8.  Pnre  la  parola  Prololc, 
o Prolatio,  che  i piu  ortodossi  Teologi  pro- 
serò senta  scrupolo  da' Valcnlimani,  ed  illu- 
strarono co’  paragoni  d'  una  fontana  e del 
suo  corso,  del  sole  e de*  suoi  raggi  cc,  o non 
significa  niente,  o favorisce  un’  idea  materiale 
della  divina  generasione.Vedi  Bcausobre  ( T I 
I.  Ili,  r.  7,  p.  548).  V 

(3)  Molli  de’  primitivi  Scrittori  Inumo  fran- 
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le  metafore  dèi  linguaggio  comune  sug- 
gerivano fallaci  pregiudizi  di  senso  e di 
esperienza.  I cristiani, che  abbonivano  la 
grossolana  cd  impura  generazione  della 
mitologia  Greca  (2)  furon  tentati  di 
trarre  argomento  dalla  famigliare  ana- 
logia delle  relazioni  filiale  e paterna.  Il 
carattere  di  figlio  pareva  cbe  includesse 
una  perpetua  subordinazione  al  volon- 
tario autore  dèlie  sua  esistenza  (3);  ma 
siccome  bisogna  supporre,  che  I atto  di 
generare,  nel  più  spirituale  ed  astratto 
senso,  trasfonda  le  proprietà  d’una  na- 
tura comune  (4) , non  ardirono  di  li- 
mitar la  potenza  0 la  durala  del  Figlio 
di  un  onnipotente  cd  eterno  Padre. 
Otlant’anni  dopo  la  morte  di  Cristo  i 
cristiani  della  Ritinia  dichiararono  avanti 
al  tribunale  di  Plinio,  cb’essi  l’invoca- 
vano come  Dio;  ed  in  ogni  secolo  e paese 
gh  si  son  continuati  gli  onori  divini 
dalle  varie  Sette,  cbe  hanno  assunto 
il  nome  di  suoi  discepoli  (ì>).  La  tenera 
loro  venerazione  per  la  memoria  di  Cristo 
e l'orrore  che  avevano  pel  culto  profano 
di  ogni  Ente  creato,  gli  avrebbe  im- 
pegnati a sostener  l’uguale  ed  assoluta 
divinità  del  Logos,  se  il  rapido  loro 
voto  verso  il  trono  dei  Cielo  non  si  fosse 
insensibilmente  frenato  dal  timore  di 
violar  1 unità  e la  sola  superiorità  del 
gran  Padre  di  Cristo  e deir  Universo. 
Si  può  veder  là  sospensione  e l’ondeg- 
giamento  prodotto  negli  animi  dei  ori- 
stiaui  da  queste  contrarie  inclinazioni 

ramante  confessato,  che  il  Figlio  «forava  Ve,. 
«ere  alla  volontà  del  Padre.  Vedi  Clark* 
(Script.  Trini,,  p.  »8o-287/).  Dall’altra  parlo 
sembra  che  Atanasio  ed  i «noi  segnaci  non 
voglian  concedere  qnol  cbe  hanno  timor  di 
Gli  scolastici  si  sbrigano  da  questa 
difficoltà  con  la  distinzione  fra  la  volontà 
precedente  e la  concomitante.  Petavio  Doom 
?W.  Tbm.  i/,  lib.  PI,  c.  p.  S87-So3. 

(i)  Vedi  Petavio  Doym.  The.ol,  Tom.  II, 
t.  IL  c.  to,  p.  i5i). 

(5;  Carmen, px,  O.  ritto  guati  Deo  elicere 
tcoum  tnrioem.  Plin.  ( Epitt.  X,  97  ).  Lo 
Clero  {Art  erti.  p.  ,5o.,S6)  esamina  criti- 
camente il  senso  della  parola  Deut,  Theot 
JJZo/Mi»  negl’ idiomi  antichi  ; ed  il  Sociniano 
Emlyn  (Traci,  p.  ag,  36,  5.-z45  ) abilmente 
difende  la  proprietà  del  culto  verso  una 
molto  eccellente  creatura. 
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negli  scritti  de’  Teologi,  che  fiorirono 
dopo  it  tempo  degli  Apostoli , ed  aranti 
1’  origine  della  controversia  Arriana. 
Tanlo  gli  ortodossi  quanto  gli  eretici 
pretendono  con  ugual  sicurezza  d'arerli 
in  loro  favore;  ed  i più  diligenti  critici 
vanno  pienamente  d’accordo,  che  se  essi 
ebber  la  buona  fortuna  di  conoscer  la 
cattolica  verità , almeno  hanno  espresso 
i Loro  sentimenti  con  parole  indetermi- 
nate, inesatte  ed  alle  volte  contraddit- 
torie (i). 

IL  La  devozione  degl’  individui  era  la 
prima  circostanza  che  distingueva  i Cri- 
stiani da’  Platonici  ; la  seconda  era  l'au- 
torità della  chiesa.  1 discepoli  della  Fi- 
losofìa sostenevano  i diritti  delt’intcllet- 
tual  libertà  ; ed  il  rispetto,  che  avevano 
pe’ sentimenti  de’  loro  maestri , era  un 
libero  e volontario  tributo  che  offeri- 
vano alla  superiorità  delta  ragione.  Ma 
i cristiani  formavano  una  società  nu- 
merosa a disciplinata  ; e rigorosamente 
s’esercitava  sugli  animi  de’  Fedeli  la 
giurisdizione  deHe  leggi  e de’ Magistrati. 
1 liberi  voli  dell’  immaginazione  venivano 
di  mano  in  mano  ristretti  dalle  forme  e 
dalle  confessioni  di  fede  (a);  la  libertà  del 
giudizio  privato  era  sottoposta  alla  pubbli- 
ca dottrina  de’  Sinodi;  l’autorità  di  un 
Toelogo  veniva  determinata  dal  grado 
ch’esso  tenca  nella  chiesa;  e gli  episcopa- 
li successori  degli  apostoli  soggettavano 
all’  Ecclesiastiche  censure  coloro  , che 
deviavan  dalla  Fede  ortodossa.  Ma  in 
un  tempo  di  controversie  religiose  ogni 
atto  d’oppressione  accresceva  nuova  for- 
za all'elastico  vigor  dello  spirito;  ed 
alle  volte  anche  lo  zelo  o l’ ostinazione 


d’  un  ribelle  spirituale  si  fomentava  da 
segreti  motivi  d’ ambizione  o d’ avarizia. 
Un  argomento  metafìsico  diveniva  la 
causa,  o il  pretesto  di  contese  politiche; 
si  usavan  le  sottigliezze  della  scuola 
Platonica  come  le  insegne  delle  fazioni 
popolari,  e la  differenza,  che  separava 
le  rispettive  loro  opinioni,  si  accresceva 
o magnificava  dall’acrimonia  della  di- 
sputa. Finattanto  che  1*  oscura  eresia 
dii  Prassca  e di  Sabellio  procurò  di  con- 
fondere il  Padre  col  Figlio  (3),  il  par- 
tito Ortodosso  fu  degno  di  scusa , se 
aderiva  con  maggior  vigore  ed  impegno 
alla  distinzione  che  a\\' uguaglianza  del  lo 
persone  divine.  Ma  tosto  che  fu  sopito 
il  calor  della  controversia , ed  il  pro- 
gresso dei  Sabelliani  non  dava  più  mo- 
tivo di  temere  alle  chiese  di  Roma  , 
dell’ Affrica  o dell’Egitto,  la  corrente 
della  opinione  teologica  cominciò  a vol- 
tarsi con  un  dolce  ma  costante  moto 
verso  l’estremo  contrario;  ed  i più  Or- 
todossi Dottori  non  si  guardarono  dal- 
1*  usare  i termini  e le  definizioni,  che 
in  bocca  de’  Settari  s’erano  censurate  (4). 
Dopo  che  l’Editto  di  tolleranza  ebbe 
restituito  la  pace  a’  cristiani,  insorse  di 
nuovo  la  controversia  della  Trinità  nel- 
l’antica sede  del  Platonismo,  nella  dotta, 
opulenta  e tumultuosa  città  d’Alessan- 
dria;  e la  fiamma  della  discordia  reli- 
giosa rapidamente  si  comunicò  dalle 
scuole  al  Clero,  al  Popolo  alla  provin- 
cia ed  all’Oriente.  Si  agitaron  le  astruse 
questioni  dell’eternità  del  Logos  nelle 
Ecclesiastiche  conferenze  e ne’  discorsi 
popolari;  e furon  ben  presto  fatte  pub- 
bliche l’clerodosse  opinioni  d’Arno  (5) 


(r)  Vedi  Italico  De  ut.  Patr.  e Le  Clero 
Bib  Hot.  unir.  Tom.  X , p.  4°$>  Lo  scopo 
della  stupenda  opera  del  Petavio  sulla  Tri- 
nili ( Dorjm.  T/t eoi.  Tom.  Il)  fu  d’attaccare 
la  fede  de'  Padri  Antiniceoi,  o almeno  tale 
n'è  stato  l'effetto,  nè  questa  profonda  im- 
pressione si  è cancellala  dall'  erudita  difesa 
del  Vescovo  Bull. 

(a)  Le  formule  di  fede  più  antiche  furono 
estese  alla  massima  ampiezza.  Vedi  Bull 
( Indie.  Eccl.  Cath.  ) , che  tenta  d’ impedir 
Episcopio  dal  trarre  alcun  vantaggio  da  que- 
st’osservazione. 

(8)  L 'eresie  di  Prasscn,  di  Sabellio  ec.  son 
esposte  còn  esattezza  dal  Moseruio  png.  4*5, 


680-714.  Prassea , che  venne  a Roma  Terso 
il  fine  del  secondo  secolo,  ingannò  per  qual- 
che tempo  In  semplicità  del  Vescovo , e fa 
confutato  dalla  penna  del  fervido  Tertulliano. 

(4)  Socrate  confessa,  che  l'eresia  d’  Arrio 
nacque  dal  forte  desiderio , che  aveva , di 
opporsi  più  diametralmente  che  fosse  possibile 
all'opinione  di  Sabellio. 

(5)  Si  dipingono  da  Epifanio  T.  I.  licere». 
6g  , 3 , p.  »79 , con  colori  molto  risaci  la 
figura  ed  i costumi  d’Arno,  it  carattere  e 
il  numero  de' suoi  primi  proseliti^  c non 
possiamo  fare  a meno  di  dolerci  ch'esso  tosto 
abbandoni  il  carattere  d*  Istorico  per  assumer 
quello  di  controversisi** 
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dal  proprio  2elo  di  lui,  e da  quello  dei 
suoi  avversari.  I più  implacabili  nemici 
suoi  hanno  riconosciuto  la  dettrina  e la 
vita  incorrotta  di  quell’eminentc  Prete, 
die  in  un’  antecedente  elezione  aveva 
dichiarate,  e forse  generosamente  sop- 
presse, le  sue  pretensioni  alla  sede  Epi- 
scopale (i),  Alessandro,  competitore  di 
lui,  prese  le  parti  di  suo  giudice.  Fu 
agitata  l' importante  causa  avanti  di 
esso  ; e sebbene  a principio  sembrasse 
dubbioso,  finalmente  pronunziò  la  sua 
definitiva  sentenza,  come  un’assoluta 
regola  di  fede  (a).  L’indomito  Prete, 
che  ardi  resistere  all’autorità  del  suo 
ardente  Vescovo,  fu  separato  dalla  co- 
munion  della  chiesa.  Ma  l'orgoglio  di 
Arrio  era  sostenuto  dall’applauso  d’  un 
numeroso  partito.  Egli  contava  fra’  suoi 
immediati  seguaci  due  Vescovi  dello 
Egitto,  sette  Preti , dodici  Diaconi,  e 
( quel  che  sembra  quasi  incredibile)  set- 
tecento Vergini.  l)n  grandissimo  nu- 
mero de’  Vescovi  Asiatici  parve  che  ne 
sostenesse,  o favorisse  la  causa;  ed  i 
loro  passi  eran  condotti  da  Eusebio  di 
Cesarea,  il  più  dotto  dei  Prelati  cristiani, 
e da  Eusebio  di  Nicomedia,  che  aveva 
acquistato  la  riputazione  di  uomo  di 
stato  senza  perdere  quella  di  Santo.  Si 
opposero  nella  Palestina  e nella  Bitinta 
de'  sinodi  a quelli  dell’  Egitto.  Questa 
teologica  disputa  s'attirò  l'attenzione  del 

(i)  Vedi  Filosforgio  lib.  I,  e.  3,  e l’ampio 
coroentario  del  Gotlofredo.  L’autorità  però 
di  Filostorgio  vien  diminuita  agli  occhi  degli 
Ortodossi  per  causa  del  auo  Arrianisrao;  ed  a 
quegli  de*  critici  ragionevoli  a motivo  della 
sua  passione,  della  sua  ignoratila  e de’ suoi 
pregi  udisti. 

(a)  Sosomeno  ( lib.  /,  e.  iò  ) rappresenta 
Alessandro  come  indifferente  ed  anche  igno- 
rante in  principio  della  disputa  ; mentre  So- 
crate ( lib.  I)  ne  attribuisce  l’origine  alla 
rana  curiosità  delle  sue  teologiche  specula- 
zioni. 11  Dottor  Jortin  ( Qsserv.  aulX lat.  Eccl. 
t'ol . //,  p.  178  ) ha  censurato  con  la  solita 
sua  libertà  la  condotta  d’  Alessandro  pros 
orfjyn  excpietai. ..omotos  phronein  eceleyse 
( a9  accende  di  adegno  • . . comanda  che  ai 
penai  come  egli  pensa  ). 

(3)  Le  fiamme  dell’  Arri&nismo  poterono 
per  qualche  tempo  ardere  occulte  ; ma  r*  è 
ragione  di  credere,  che  si  manifestassero  eoa 
violenza  sin  dall’anno  3xq.  Tillcmont  Mem. 
JCccl.  Tom . VI,  p. 


Sovrano  e del  Popolo,  ed  al  termine  di 
sci  anni  (3)  ne  fù  rimessa  la  decisione 
alla  suprema  autorità  del  generale  Con- 
cilio di  Nicea. 

Allorché  i misterj  della  Fede  cristiana 
pericolosamente  s’esposero  alla  pubblica 
discussione,  si  potè  osservare,  che  l’ in- 
telletto umano  era  capace  di  formare 
tre  distinti,  quantunque  imperfetti,  si- 
stemi sopra  la  natura  della  Trinità  di 
Dio;  e fu  pronunziato,  che  nessuno  di 
questi,  preso  in  un  senso  puro  ed  as- 
soluto, era  esente  dall’eresia  e dall'er- 
rore (4).  Primieramente,  secondo  l’ipo- 
tesi sostenuta  da  Arno  e da’  suoi  disce- 
poli, il  Logon  era  una  produzione  di- 
pendente e spontanea,  creata  dal  nulla 
per  la  volontà  del  Padre.  Il  Figlio,  da 
cui  s’eran  fatte  tutte  le  cose  (5),  era 
stato  generato  prima  di  tutti  i Mondi, 
ed  il  più  lungo  periodo  astronomico  non 
potea  comparire  che  un  passaggiero  rao- 
meuto  relativamente  all'estensione  della 
durata  di  lui;  tal  durata  però  non  era 
infinita  (6)  , e vi  era  stato  un  tempo 
che  avea  preceduto  l’ineffabil  genera- 
zione del  Logon.  In  quest’ unigenito  Fi- 
glio l’onnipotente  Padre  avea  trasfuso 
l’ampio  suo  spirilo,  ed  impresso  lo  splen- 
dore della  sua  gloria.  Visibile  immagine 
di  un'invisibile  perfezione,  vedeva  ad 
un’immensa  distanza  sotto  i suoi  piedi 
i troni  de’  più  fulgidi  Arcangeli  ; pure 

(4)  Quii  ereditimi ? Certe  uhi  trio  nomina 
audient  irei  Deot  ette  eredititi,  et  idolatra 
ejfeclun  est,-  aut  in  tribus  vocaboli»  trino, 
minem  creitene  /Jeuni  in  Sabellii  hareeim 
incurrti  ; aut  edoctun  ab  Ornante  unum 
enee  verum  Veum  Patrem , Filium  et  Spi. 
ritum  S .,  credidii  creatura  e.  Aut  extra  hteo 
quid  credere  poi  iter  it,  neecio.  Hieron.  ado. 
Luciferian . Girolamo  riserva  all’  ultimo  il 
sistema  ortodosso , eh’  è piu  complicato  e 
difficile. 

(5)  Siccome  s’introdusse  appoco  appoco  Irai 
cristiani  la  dottrina  dell’  assoluta  creatinoa 
del  nieote  (Beansobre  Tom.  Il,  p.  i65ai 5 ), 
cosi  la  dignità  dell’artefice  s’elevò  assai  na- 
turalmente insieme  con  ((nella  dell’opera. 

(6)  Le  teorie  metafisiche  del  Dottor  Clarke 
( script . Trini!,  p.  *76-880)  potrebbero  am- 
mettere nn’elerna  generazione  da  una  causa 
infinita. 
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non  rispondeva  che  una  luce  riflessa, 
e simile  a'  tigli  de'  Romani  Imperatori, 
eli’ erano  investiti  de’  titoli  di  Cesare  o 
d’ Augusto  (1),  ei  governava  l’universo 
con  ubbidire  alla  volontà  del  suo  Padre 
e Monarca.  Nella  seconda  ipotesi  il  I-o- 
gos  godeva  tutte  le  inerenti  ineomuni- 
cahili  perfezioni,  che  la  Religione  e la 
Filosofia  attribuiscono  al  sommo  Dio. 
La  Divina  essenza  componevasi  da  tre 
distinte  infinite  menti  o sostanze,  da  tre 
esseri  coeguali  e coeterni  (2)  e sarchile 
stata  una  contraddizione  che  alcuno  di 
loro  dovesse  non  essere  stalo,  o che  do- 
vesse mai  cessare  di  esistere  (3).  I di- 
fensori del  sistema,  che  pareva  clic  sta- 
bilisse tre  indipendenti  Divinità,  tenta- 
vano di  conservar  f unità  della  prima 
causa  cosi  patente  nel  disegno  e nell’or- 
dine del  Mondo,  mediante  la  perpetua 
concordia  di  loro  amministrazione  e la 
essenziale  conformità  del  loro  volere.  Si 
può  vedere  (dicevano  essi)  una  debole 
somigliànzà  di  tale  unità  d’azione  nelle 
società  degli  uomini , ed  anclie  degli 
animali.  Le  cause  , che  disturbano  la 
loro  armonia,  non  provengono  che  dal- 
l'Imperfezione e disuguaglianza  delle  lor 
facoltà;  ma  l’onnipotenza,  eli' è guidata 
da  infinito  sapere  e bontà,  non  può  man- 
care di  scegliere  gli  stessi  mezzi  per 
l’adempimento  de’  medesimi  Gni.  In  terzo 
luogo  tre  Enti,  che  per  propria  originai 
necessità  di  loro  esistenza  posseggono 

(il  S’usa  quella  profana  ed  assurda  sìmì- 
litodine  da*  varj  de’ primitivi  Padri,  speeinl- 
n iride  da  Alena-ora,  netta  sua  apologia  allo 
Imporntor  Marco  cd  al  suo  fistio;  o rien 
citala  senza  censura  da  ltult  medesimo.  Vedi 
Deferì».  Fid.  Me,  ».  ///,  e.  5,  n.  4' 

(a)  Vedi  Codworth  lntetl.  »ij»t.  p.  55g , 
à’i*S-  "Questa  pericolosa  ipotesi  fu  fororita  dai 
due  Gregorj,  dissono  e iNazianceno  , da  Ci- 
rillo Alessandrino,  da  Ginrnnni  Damasceno 
©c.  Vedi  Cudwortli  p.  6o3,  e Le  Clcrc  Bill, 
unir.  Tom.  XFJ1I,  p.  <J~-  ro5. 

(S)  Sembra,  che  Agostino  invidii  la  libertà 
de*  Filosofi  ; Liberi»  verbi»  loquuntur  philo- 
sophi . . . IVos  autem  non  dicimvt  duo  rei 
tria  principia,  duo»  vet  tre»  Deo»;  de  Cir. 
Dei  X,  t3. 

(4)  Uoesio , eli’  era  profondamente  versato 
nella  fitnsnfìa  di  Piatone  e d’Aristntile,  spiega 
l'unità  della  Trinità  mediante  V indifferenza 
delle  tre  persone.  Vedi  le  giudiziose  esservasioni 


tutti  i divini  attribuii  nel  grado  pii 
perfetto;  die  sono  eterni  nella  durata, 
infiniti  nello  spazio,  ed  intimamente  pre- 
senti l'uno  all’altro  cd  a tutto  1'  uni- 
verso;  irresistibilmente  ferrano  l’attonita 
mente  a crederli  uno  stesso  Ente  (4), 
che  nell’ economia  della  grazia  ugual- 
mente che  in  (fucila  della  natura  si  possa 
manifestare  sotto  differenti  forme , ed 
esser  considerato  in  differenti  aspetti. 
Fon  questa  ipotesi  una  vera  sostanziai 
Trinità  si  riduce  ad  una  Trinità  di  nomi 
e di  astratte  modificazioni , che  sussi- 
stono soltanto  nella  mente  che  le  con- 
cepisce. Il  Logos  non  c più  una  persona, 
ma  un  attributo,  c non  può  applicarsi 
più  che  in  un  senso  figurato  l’epiteto 
di  Figlio  all’eterna  ragione,  clic  era 
un  Dio  (in  dal  principio,  c da  cui , non 
per  mezzo  di  cui  furon  fatte  tutte  lo 
coso.  L'incarnazione  del  Logos  riduce- 
vasi  ad  una  mera  inspirazione  della  Di- 
vina Sapienza,  che  riempi  l'anima,  e 
diresse  tutte  le  azioni  dell'  Uomo  Gesù. 
Cosi  dopo  d’a>er  percorso  tutto  il  cer- 
chio teologico,  restiam  sorpresi  al  ve- 
dere che  il  Sabelliano  va  a terminare 
dove  incominciato  avea  l’Ehionila  , e 
che  l' incomprensibil  mistero,  ch'eccita 
la  nostra  adorazione,  sfugge  alle  nostre 
ricerche  (3). 

Se  fosse  stato  permesso  a’  Vescovi  del 
Concilio  di  Nicea  (6)  di  seguire  gl’im- 
parziali dettami  di  lor  coscienza,  Arrio 

dot  L©  Clere,  Biblioth.  Chois.  T.  XVl,p.aa5. 

(5)  Se  i Sabelliani  rigettavano  tal  conelu- 
fieno,  vivevano  tratti  in  un’altro  precipizio, 
cioè  a confessare,  che  il  Padre  era  nato  da 
una  Vergine,  e che  aveva  soiferlo  sulla  croce} 
e cosi  me  r ita  va  n l’odioso  titolo  di  Palropas - 
siam',  con  cui  furono  infamati  da*  loro  no- 
mici. Vedi  le  invettive  di  Tertulliano  contro 
Prnssea,  e le  moderate  riflessioni  di  Mosemio 

р.  4*3»  68t,  3 e Beausobre  Tota.  1,  lib.  Ili, 

с.  6,  p.  533. 

(6)  1 fatti  del  Concilio  Nieeno  son  riferiti 
dagli  antichi  non  solo  in  un  modo  parziale, 
ma  anche  molto  imperfetto.  Una  pittura* 
(piale  ne  arrebbe  fatto  Fra  Paolo,  non  è da 
sperarsi;  ma  quelle  rozze  ombreggiature,  che 
si  delinc/rrono  dal  pennello  della  bacchetto- 
neria e da  quello  della  ragione,  possono  ve- 
dersi appresso  il  Tillemont  Mem,  Eccl,  T.VI, 
p.  669-759  ed  il  Le  Clerc  Jiiblittlh.  unii-', 

1 Toni.  X,  p.  435-454, 
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ed  i suoi  compagni  avrebbero  appena 
potuto  lusingarsi  con  la  speranza  d’ot- 
tenere una  pluralità  di  voli  a favor  di 
un’ipotesi  tanto  direttamente  contraria 
alle  due  popolari  opinioni  del  Mondo 
Cattolico.  Gli  Arriani  tosto  s’accorsero 
della  pericolosa  loro  situazione,  e pru- 
dentemente si  vestirono  di  quelle  mo- 
deste virtù,  clic,  nel  furore  delle  dis- 
sensioni civili  o religiose,  rare  volte  son 
praticale,  o anche  lodate  da  altri  che 
dalla  parte  più  debole.  Raccomandavano 
essi  l’esercizio  della  carità  e modera- 
zione cristiana;  insistevano  nell'  incom- 
prcnsibile  natura  della  controversia;  di- 
sapprovavan  l’uso  di  termine,  odi  de- 
finizione alcuna,  che  non  potesse  tro- 
varsi nelle  Scritture;  ed  offerivano  con 
proteste  inolio  liberali  di  soddisfare  gli 
avversari  senza  rinunziare  alla  sostanza 
de’  propri  loro  principj.  La  fazione  vit- 
toriosa ricevè  tutte  queste  proposizioni 
con  altiera  diffidenza:  ed  ansiosamente 
cercava  qualche  irreconciliabile  segno 
di  distinzione,  la  condanna  di  cui  po- 
tesse involger  gli  Arriani  nella  colpa  e 
nelle  conseguenze  dell’eresia.  Fu  pub- 
blicamente ietta,  ed  ignominiosamente 
lacerata  una  lettera,  nella  quale  il  loro 
Avvocato,  Eusebio  di  Nicomedia,  inge- 
nuamente confessava,  ch’era  incompa- 
tibile co’  principj  del  teologico  loro  si- 
stema l'ammettere  la  parola  /Jomoon- 
stori,  o Consustanziale,  termine  già  fa- 
migliare ai  Platonici.  Fu  ardentemente 
abbracciata  la  favorevole  occasione  dai 
Vescovi,  che  dirigevano  le  deliberazioni 
del  Sinodo  ; e secondo  la  viva  espres- 
sione d’Ambrogio  (i)si  servirono  della 
spada,  clic  l’eresia  medesima  avea  ti- 
rato dal  fodero,. per  tagliar  la  testa  al- 
l'odioso mostro.  Dal  Concilio  Nicenn  fu 
stabilita  la  consustanzialità  del  Padre  e 
del  Figlio,  ed  è stata  la  medesima  con- 
cordemente ricevuta  , come  un  fonda- 
mentale articolo  della  Fede  cristiana, 

(t)  Siamo  debitori  ad  Ambrogio  ( de  Fid. 
lib . ili,  c.  all . ) della  cognisione  di  questo 
curioso  aneddoto.  Hoc  rerbum  potutemi!  Po - 
tret,  quod  Hderunt  adrereariit  ette  formi- 
diui  : ut  tamquam  etti  girato  ab  iptit  gla- 
dio iptum  nefando!  caput  hteretcos  ampu- 
tare»!. 


dal  consenso  delle  chiese  Greca  e La- 
tina, Orientale  e Protestante.  Afa  se  la 
stessa  parola  non  fosse  stata  sufficiente 
a diffamare  gli  Eretici , e ad  unire  i 
Cattolici,  non  si  sarebbe  ottenuto  l'in- 
tento della  maggior  parte  di  quell'as- 
semblea, da  cui  fu  introdotta  nel  sim- 
bolo ortodosso.  Questo  parte  maggiora 
si  divideva  in  due  classi  , dislinte  fra 
loro  mediante  una  contraria  inclinaziono 
a*  sentimenti  dei  Triteisti  e de'  Sabcl- 
lianì.  Ma  siccome  sembrava,  che  que- 
gli opposti  estremi  rovinassero  i fonda- 
menti della  religione  si  naturale  elio 
rivelata,  essi  convenner  fra  loro  di  mo- 
derare il  rigore  dei  loro  principi,  e di 
negare  ia  tal  modo  le  giuste,  ma  odiose 
conseguenze,  che  avrebber  potuto  trarsi 
da’ loro  awersarj.  L'interesse  della  causa 
comune  li  faceva  inclinare  ad  unire  i 
loro  partiti,  ed  a nasconder  le  lor  dif- 
ferenze; fu  ammollita  l’animosità  loro 
da  salutari  consigli  di  tolleranza,  e re- 
staron  sospese  le  toro  dispute  mediante 
l’uso  del  misterioso  Homooust'on , che 
ognuno  era  libero  d’interpretare  secondo 
le  proprie  particolari  opinioni.  Il  senso 
Sabelliano,  che  circa  oinquant’ anni  pri- 
ma aveva  obbligato  il  Concilio  d’ An- 
tiochia (2)  a proibir  quel  celebre  ter- 
mine, lo  rendeva  caro  a que’  Teologi, 
che  mantenevano  una  segreta,  ma  par- 
ziale affeziono  per  una  Trinità  nomina- 
le. Ma  i Santi,  cIT erano  più  alla  moJa 
ne’ tempi  degli  Arriani,  l’intrepido  Ata- 
nasio, il  dotto  Gregorio  Nazianzeno,  e 
le  altre  colonne  della  Chiesa,  che  so- 
stennero con  abilità  ed  effetto  la  dot- 
trina Nicena , par  che  riguardassero 
l’ espression  di  Sostanza,  come  un  si- 
nonimo di  quella  di  Natura;  0 si  av- 
venturarono ad  illustrare  il  loro  pensiero 
con  affermare,  che  tre  uomini,  in  quanto 
appartengono  alia  stessa  specie  loro  co- 
mune , sono  consustanziali , o sia  Ho- 
moousii  l’uno  coll’altro  (3).  Questa  pura 

(*)  Vedi  Bull  Drftnt.  Fid.  Nic.  Se  et.  II, 
c.  1 , p.  «5-36.  Egli  si  crede  in  dovere  di 
cODriliare  fra  loro  i due  Sinodi  ortodossi. 

(3)  Secondo  Aristotile  le  stelle  sono  ho- 
mooutie  I*  una  coll*  altra.  Che  homooutiot 
significhi  d’ima  sostatila  in  specie , si  è di- 
mostrato dal  Po  lario,  dal  Curcelleo,  dal  Cuci- 
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e distinta  uguaglianza,  per  una  parte, 
veni'-a  temperata  dall' interna  connes- 
sione e penetrazione  spirituale,  che  in- 
dissolubilmente unisce  le  persone  divi- 
ne (i);  e per  l'altra  dalla  preminenza 
del  Padre,  che  si  confessava  per  quanto 
essa  è compatibile  coll' indipendenza  del 
Figliuolo  (2).  Dentro  questi  limiti  si 
lasciò  muover  con  sicurezza  la  quasi 
invisibile  e tremula  palla  dell'ortodossia; 
ed  intorno  di  questo  sacro  recinto  sta- 
vano in  agguato  gli  Eretici , ed  i de- 
moni per  sorprendere  e divorare  quegli 
infelici  che  gli  oltrepassavano.  Ma  sic- 
come i gradi  dell'odio  teologico  dipen- 
dono piuttosto  dallo  spirito  di  guerra  che 
dall'importanza  della  controversia,  gli 
Eretici  che  degradavan  la  persona  del 
Figlio,  eran  trattati  con  uiaggior  se- 
verità di  quelli  che  l'annichilavano.  Ata- 
nasio consumò  la  sua  vita  nell’ irrecon- 
ciliabile opposizione  all’  empia  pazzia 
degli  Arriani  (3);  ma  difese  più  di  venti 
anni  il  Sabellianismo  di  Marcello  d'An- 
cira;  e quando  alla  fine  fu  costretto  a 
ritirarsi  dalla  comunione  di  lui,  ram- 
mentava sempre  con  ambiguo  sorriso  i 
veniali  errori  del  suo  rispettabile  ami- 
co (4). 

L'autorità  d'un  Concilio  generale,  a 
cui  gli  Arriani  stessi  erano  stati  costretti 
a sottomettersi , delineo  sulle  bandiere 
della  parte  ortodossa  i misteriosi  ca- 

worth  , dal  Le  Clerc  ec.  ed  il  provarlo  sa- 
rebbe un  actum  agere.  Questa  è la  giusta 
osservazione  del  Doti.  Jortin  Voi.  JIt  p.  sia. 
ch’esamina  la  controversia  Arriana  con  dot- 
trina, ingenuità  e candore. 

(1)  Vedi  Petav.  Dogm.  Theol.  Tom.  Il, 
lib.  IV,  c.  16,  p.  353,  ec.  Cudtvorth  p.  55g 
Bull  Secl . lVt  p.  375,  *90.  Edit.  Grab.  La 
perir hiorytit  o circumincestio  è forse  il  più 
profondo  e più  oscuro  baratro  di  lutto  l’abisso 
teologico. 

(*J  La  terzA  sezione  Delia  difesa  della  Fede 
JVicena  di  Bull,  che  alcuni  do’  suoi  antago- 
nisti han  chiamato  scempiaggine , ed  altri 
eresia  , è destinata  alla  su pe remine n za  del 
Pad  re. 

(3)  Il  nome,  che  Atanasio  ed  i suoi  seguaci 
ordinariamente  solevan  dare  agli  Arriani, 
era  quello  d' Arri ornanti  i. 

(4.)  Epiphan.  T.  /,  lauree.  7*,  4-,  p.  8*7. 
Vedi  le  avventure  di  Marcello  appresso  Til- 
lemont  ( Mem.  Eccl.  Tom.  VII,  p.  880-899  ). 
Alla  sua  opera  dell’unità  di  Dio  in  un  libro 


ratteri  della  parola  llomoousiort  , la 
quale  nonostanti  alcune  oscure  dispute, 
e certi  notturni  dibattimenti,  essenzial- 
mente contribuì  a mantenere  e perpe- 
tuar l'uniformità  della  fede,  o aimcn 
del  linguaggio.  I consustanzialisti,  che 
pel  loro  buon  successo  avean  meritato 
e conseguito  il  titolo  di  cattolici , si 
gloriavano  della  semplicità  e fermezza 
del  loro  proprio  simbolo,  ed  insultavano 
le  replicate  variazioni  de'  loro  avversari, 
eh’ eran  privi  d’una  certa  regola  di  fede. 
La  sincerità  o l’ astuzia  de’  capi  Arria- 
ni , il  timor  delle  leggi  o del  popolo  , 
la  reverenza  che  amano  per  Cristo,  il 
loro  odio  verso  Atanasio,  tutte  in  som- 
ma le  cause  umane  e divine,  che  pos- 
sono influire  c indur  varietà  ne’  consigli 
d’  un  partito  teologico,  introdussero  fra 
i Settari  uno  spirilo  di  discordia  e d'in- 
costanza che  nel  corso  di  pochi  anni 
produsse  diciolto  diverse  forinole  di  re- 
ligione (5),  c vendicò  la  violata  dignità 
della  chiesa.  Lo  zelante  Ilario  (6),  che 
per  causa  della  parlicolar  durezza  di 
sua  situazione  era  inclinato  a diminuire 
piuttosto  che  ad  aggravare  gli  errori 
del  clero  deli’  Oriente  , dichiara  che 
nella  vasta  estensione  delle  dieci  Pro- 
vince dell’Asia,  nelle  quali  esso  era  stato 
esule,  potean  trovarsi  ben  pochi  Prelati, 
che  avessero  mantenuta  la  cognizione 
del  vero  Dio  (7).  L’ oppressione , die 

fu  risposto  da  Eusebio  in  tre  libri,  cho  lat- 
taria esistono.  li  Pelavio  f Tom.  Il , lib.  /, 
c*  1 4 . po'/.  jS  ) dopo  un  tango  ed  accurato 
esame  ha  pronunziato  con  ripugnanza  la 
condanna  di  Marcello. 

(5)  Atanasio  nella  sua  Epistola  intorno  ai 
Sinodi  di  Selencia  e di  Kimini  ( T.  1,  p.  88S, 
poti  ) ba  dato  un’ampia  lista  di  simboli  Ar- 
riani , rb’  è stata  arcrrscìtita  e migliorata 
dalle  fatiche  del  l'instancabile  Tiliemont.  Ale* 
moir.  Erti.  T.  VI,  li.  4yi. 

(6)  Erasmo  Ita  descritto  con  ammirabil 
buon  senso  e libertà  il  giusto  csrattere  di 
Ilario.  Gli  editori  Benedittini  si  son  limitati 
a rirederna  il  testo  , a comporre  gli  annali 
della  tua  vita,  ed  a giustificarne  i sentimenti 
e la  condotta. 

(7)  Abtque  Episcopo  Elevato , et  pancia 
cum  co  ; ex  majore  parte  Asiana;  decem 
provincia,  inter  qnas  consisto,  vere  Dcum 
ncsciunt.  . t our  utinam  pcnitut  nescireut  I 
Cum  proeliriore  enim  venia  ianorarent , 
quetm  oblrectarent.  Itilar.  de  Sinod.  sire  da 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XXI.  47 

avea  provato,  i disordini,  de'  quali  era  il  noioso  ragguaglio  delle  foglie  senza 

stato  spettatore  e vittima,  quietarono  fiori  e de’  rami  senza  frutti  s(ancliereli!>e 

per  breve  tempo  le  fervide  passioni  nel-  tosto  la  pazienta , e sconcerterebbe  la 

l’animo  suo;  e nel  seguente  passo,  di  curiosità  del  laborioso  studente.  Non 

cui  non  farò  che  trascrivere  pochi  versi,  deve  però  tralasciarsi  la  notizia  d’uno 

il  Vescovo  di  Poitierssi  abbandona,  senza  questione,  che  in  seguito  nacque  dalla 
avvedersene  allo  stile  di  un  cristiano  filo-  cantroversia  Arriana.  mentre  servi  essa 


sofo  ; » È una  cosa  dice  llario  » ugual- 

> mente  deplorabile  e pericolosa , che 

> vi  siano  tanti  simboli,  quante  son  le 
s opinioni  fra  gli  uomini, tante  dottrine, 

> quante  inclinazioni,  e tante  sorgenti 
* di  bestemmie,  quanti  difetti  si  trovan 
i fra  noi , perché  facciamo  i simboli 
1 arbitrariamente  e gli  spieghiamo  an- 
» cora  a capriccio.  Varj  Sinodi  hanno 
s successivamente  rigettato,  ammesso 
» ed  interpretato  il  termine  Ilomoou- 
» stott.  La  parziale  e total  somiglianza 

> del  Padre  e del  Figlio  in  quest’  in- 
» felici  tempi  é un  soggetto  di  disputa. 
» Ogni  anno,  anzi  ogni  mese  facciamo 
» de’  nuovi  simboli  per  esporre  de’  mi- 
i steri  invisibili.  Ci  pentiamo  di  ciò , 
l che  abbiam  fatto,  difendiamo  quelli 
s che  si  pentono,  ed  anatematizziamo 
) quelli  che  prima  difendevamo.  0 con- 
1 danniamo  la  dottrina  degli  altri  in 
J noi  stessi,  o la  nostra  in  quella  degli 
l altri  ; e reciprocamente  lacerandoci 

> l'uno  coll’altro,  siamo  stali  la  causa 

> della  nostra  vicendevol  rovina'(i)>. 
Non  si  aspetterà,  e forse  neppure  si 

soffrirebbe,  che  io  ampliassi  questa  teo- 
logica digressione  con  un  minuto  esame 
de’  diciotto  simboli,  gli  autori  de’  quali 
per  la  maggior  parte  ricusavano  l’odioso 
nome  del  Toro  padre  At  rio.  Il  delineare 
la  forma  e descriver  la  vegetazione  di 
una  pianta  riesce  assai  piacevole;  ma 

Fide  Orienta  e.  63,  p.  11S6,  edù.  Benttl. 
l\el  celebre  Pai-niello  f re  1’  «teismo  e 2a  su- 
perftisiooe , il  Vescovo  di  Poitiers  sarebbe 
restato  sorpreso  di  trovarsi  nella  filosofica 
società  di  Baj-le  e di  Plutarco. 

(1)  Hilar.  ad  Conelantntm  lìb.  71,  e.  4, 
5,  p.  ia*7,  xa&8.  Questo  notabile  passo  me- 
ritò l’attensione  di  Locke  ette  lo  trascrisse. 
Voi.  Ili,  p.  dio,  nel  modello  del  suo  nuovo 
Iteperlnrio. 

(a)  Appresso  Filostorgio , lib.  Ili,  e.  tS, 
il  carattere  e le  avventure  di  Aesio  sembrano 
assai  singolari , quantunque  siano  con  tutta 
la  cura  addolcite  dalla  mano  d’un  amico.  II 


a produrre  e distinguer  fra  loro  tre 
Sette,  le  quali  non  convenivano  in  al- 
tro che  in  una  comune  avversione  al- 
ì’tìomooustop  del  Sinodo  Niceno.  i . Alla 
uestione  se  fosse  il  Figlio  simile  al  Pa- 
re, risolutamente  si  rispondei  a per  la 
negativ  a da  quegli  eretici,  che  aderivano 
a’  principj  d’Arrio,  o anche  a quelli  della 
filosofia,  che  sembra  porre  un'infinita 
differenza  tra  il  Creatore  e la  più  ec- 
cellenti-delle  sue  creature.  Si  sosteneva 
quella  ovvia  conseguenza  da  Aezio  (2), 
a cui  lo  zelo  de’  suoi  nemici  diede  il 
soprannome  di  Ateo.  11  suo  spirito  in- 
quieto ed  intraprendente  lo  indusse  a 
provare  quasi  tutte  le  professioni  della 
vita  umana.  Egli  fu  in  diversi  tempi 
schiavo  o almeno  lavoratore  di  ter- 
ra , venditore  di  vasi  per  le  strade , 
orefice  , medico  , maestro  di  scuola  , 
teologo,  e finalmente  Apostolo  di  una 
nuova  Chiesa,  che  propagossi  median- 
te l’ abilità  del  suo  discepolo  Euno- 
mio  (3).  Armato  di  testi  scritturali , 
e di  arguti  sillogismi , presi  dalla  logica 
d’Aristolile,  il  sottil  Aezio  aveva  acqui- 
stato la  fama  d’invìncibil  disputatore, 
elie  non  si  poteva  nè  ridurre  al  silenzio 
né  convincere.  Tali  doli  s'attiraron  la 
amicizia  de’Vescovi  Arriani,  fino  a tanto 
che  non  furon  essi  costretti  a ricusare, 
ed  anche  a perseguitare  un  pericoloso 
allealo,  che  per  l’ esattezza  del  suo  ra- 

Gottofredo  editore  di  Filostorgio,  p.  iS3, 
che  era  più  attaccato  a’  propri  principi  ebo 
all’autore,  ba  raccolte  le  odiose  circostante, 
che  i direni  avversari  di  tot  hanno  conser- 
vato o inventalo. 

(SJ  Secondo  il  giudisiu  d’uno  che  rispet- 
tava ambidue  quei  Settari,  Aesio  era  datato 
d’un  ingegno  più  forte,  ed  Eunnmio  aveva 
acquistalo  più  arte  ed  emdisionr.  Philotlorg. 
lib.  TJII,  c.  18.  La  coofessione  e l’apologià 
d’Eonomio  Fabric . lì  ibi.  Grate.  Tom.  Vili, 
p.  a58-3o5  è una  delie  poche  opere  ereticati 
che  ci  siila  rimaste. 
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ziocinio  arerà  pregiudicalo  la  lor  causa 
noll’opinion  popolare,  ed  offeso  la  pietà 
de’  loro  più  devoti  seguaci,  a.  L'onni- 
potenza del  Creatore  somministrara  una 
speciosa  e riverente  soluzione  della  so- 
miglianza del  Padre  e del  Figlio;  e fa 
fede  poteva  umilmente  ammettere  ciò, 
clic  la  ragione  non  avrebbe  ardito  di 
negare  , vale  a dire  , che  A supre- 
mo Dio  potesse  comunicar  le  infinite 
»ue  perfezioni,  e creare  un  Ente  si- 
mile unicamente  a se  stesso  (i).  Que- 
sti Amnni  furon  potentemente  soste- 
nuti dal  peso  e dall'abilità  dei  loro 
Capi,  ch’eran  successi  al  maneggio  del 
partito  Eusebiano,  e che  occupavan  le 
sedi  principali  dell’Oriente.  Detestavano 
essi  forse  con  qualche  affettazione  rem- 
pietà  d’Aezio  e professavan  di  credere, 
o senza  riserva  o secondo  le  Scritture, 
che  il  Figlio  fosse  differente  da  tutte 
le  altre  creature,  e simile  soltanto  al 
Tail re.  Ma  negavano,  ch’egli  fosse  o 
della  medesima,  o di  simile  sostanza, 
giustificando  alle  volte  arditamente  il 
loro  dissenso,  ed  alle  volte  opponendosi 
all'uso  della  parola  sostanza,  che  sem- 
bra includere  un’adeguata  , o almeno 
distinta  nozione  della  natura  di  Dio. 
3.  La  Setta,  che  sosteneva  la  dottrina 
d’una  simil  sostanza,  era  la  più  nume- 
rosa, almeno  nelle  Province  dell’Asia; 
e quando  si  adunarono  i Capi  di  ambe 
le  parti  nel  Concilio  di  Seleucia  (a)  , 
potè  prevalere  la  lor  opinione  mediante 
il  suffragio  di  cento  cinque  Vescovi 
sopra  quarantatre.  Il  Grece  vocabolo , 
che  si  scelse  per  esprimere  tal  miste- 
riosa somiglianza  , ha  un’affinità  cosi 
grande  al  sìmbolo  ortodosso,  che  i pro- 
fani d'ogni  tempo  hanno  derìso  le  fu- 


ti) Pure  ««concio  l’opinione  d’Estio  e di 
Bull  ( p.  197  ) v’  è onn  fncotlA  , cioè  quell» 
detta  creazione,  che  Dio  non  può  comonicare 
ad  una  creatura.  Estin , che  «1  esattamente 
determina  i confini  dell*  onnipotenza  , era 
Olandese  di  naarila.  e di  professione  Teologo 
Scolastico.  Dopin  Bibl.  Èccles . Tom.  XVII, 
p.  45. 

(a)  Sabino  ( irp.  Soerat.  lib.  Il,  e.  3g  ) 
ne  ha  copiali  eli  atti  ; Atanasio  ed  llario 
hanno  spiegato  li-  divisioni  di  questo  Sinodo 
Amano  : le  altra  circostanza  relativa  al  me- 


ri ose  dispute,  che  la  differenza  di  ut? 
semplice  dittongo  eccitò  fra  gli  llomo- 
ousii,  e gli  Ilomoiousii.  Siccome  però 
frequentemente  accade  che  i suoni  ed 
i caratteri,  che  sono  più  vicini  fra  loro, 
accidentalmente  rappresentano  le  più 
opposte  idee  , tal  osservazione  sarebbe 
per  se  stessa  ridìcola,  se  fosse  possibile 
di  notare  alcuna  reale  e sensibile  di- 
stinzione fra  la  dottrina  de’  semi-Arria- 
ni,  come  impropriamente  si  appellano, 
e quella  de’  Cattolici  medesimi.  Il  Ve- 
scovo di  Poitiers  che  nel  suo  esilio  di 
Frìgia  tentò  molto  saviamente  di  riu- 
nire le  parti,  procura  di  provare,  che 
mediante  una  pia  e fedele  interpreta- 
zione (3)  la  parola  Ilomoiousion  può 
ridursi  al  senso  di  consustanziale.  Pure 
confessa,  che  tal  parola  porta  un’aria 
di  oscurità  e di  sospetto , e come  se 
l’oscurità  fosse  congenita  alle  dispute 
teologiche  , i semi  - Arriani , che  più  si 
accostavano  allo  porte  deffa  chiesa,  fe 
assalirono  co!  più  inflessibil  furore. 

Le  province  dell’Egitto  e dell'Asia, 
che  apprendevano  la  lingua  ed  i costumi 
de’ Greci,  avevaa  profondamente  bevuto 
il  veleno  della  controversia  Arriana. 
Lo  studio  ad  essi  famigliare  del  sistema 
Platonico,  una  disposizione  alla  vanità 
e all' argomentazione,  an  copioso  e pie- 
ghevole idioma  somministravano  al  cle- 
ro ed  al  Popolo  dell’  Oriente  un’  inesau- 
ribile quantità  di  parole  e di  distinzioni; 
ed  in  mezzo  alle  fiere  loro  contese,  fa- 
cilmente obbliavano  il  dubitare  che  si 
raccomanda  dalla  filosofia  , e la  som- 
missione die  dalla  religione  è coman- 
data. Gli  abitanti  dell'Occidente  erano 
d’  uno  spirito  meno  investigatore;  le 
loro  passioni  non  eran  si  fortemente 


dròmo  zi  sono  esattamente  raccolte  dal  Ba- 
ronie c dal  Tilleraont. 

(3)  Fideli  et  pia  ititeli igentia,  de  Synod. 
e.  77,  p.  5tg3.  Nette  tue  brevi  note  apolo- 
getiche ( pubblicate  per  la  prima  folta  dai 
Benedettini  da  un  MS.  di  Chartres  ) osserra 
che  usò  questa  canta  espressione,  qui  intei* 
liqerem  et  impiam  p.  ìzofi.  Vedi  p.  tii6. 
Filostorgio,  che  vedeva  questi  oggeUi  por 
un  direno  mezzo,  è disposto  a dimenticare 
la  differenze  dell’  importante  dittongo.  Vedi 
iu  particolare  VUI,  17,  e Gottofred.  p.  35a. 
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mosse  dagli  oggetti  invisibili  ; i loro 
animi  cren  meno  esercitati  dall’abitu- 
dine di  disputare  ; e tal  era  la  felice 
ignoranza  delia  chiesa  Gallicana  , che 
}lario  medesimo  più  di  trent’anni  dopo 
il  primo  Concilio  Generale  non  are» 
cognizione  del  simbolo  Nieeno  (1).  1 
Latini  arevan  ricevuto  il  lume  della 
cognizione  divina  per  l’ oscuro  e dub- 
bioso mezzo  di  una  traduzione.  La  po- 
vertà e durezza  della  nativa  loro  lingua 
non  era  sempre  capace  di  somministrare 
i giusti  vocaboli , equivalenti  a’  Greci 
ed  alle  voci  tecniche  della  Platonica 
filosofia  (a)  , che  s*  erano  consagrate 
dal  Vangelo  o dalla  chiesa  per  espri- 
mere i misteri  della  fede  cristiana;  ed 
un  difetto  verbale  poteva  introdurre 
nella  teologia  Latina  una  lunga  serie 
d’  errori,  o d’ ambiguità  (3).  Ma  poiché 
le  Province  dell'  Occidente  avevano  la 
fortuna  di  trarre  la  lor  Religione  da 
una  sorgente  ortodossa,  esse  mantennero 
con  fermezza  la  dottrina  , die  avean 
ricevuto  con  docilità;  e quando  la  peste 
Arriana  s’  accostò  alle  loro  frontiere  , 
fu  applicato  ad  esse  l'opportuno  preser- 
vativo dell’  Ilomoousion  per  le  paterne 
cure  del  Romano  Pontefice.  Si  spiega- 
rono i sentimenti,  e l'indole  loro  nel 
memorabil  Sinodo  di  Rimini , che  sor- 
passò in  numero  il  Concilio  di  Nicea , 
mentre  vi  si  trovarono  più  di  quattro- 
cento  Vescovi  dell'Italia,  dell’ Affrica  , 
della  Spagna,  della  Gallia.  della  Gran- 
Brettagna,  o dell' Illirico.  Fino  da’ pri- 
mi dibattimenti  si  vide  che  soli  ottanta 
Prelati  aderivano  al  partito  d’  Arrio , 
quantunque  allettassero  di  anatematiz- 

(i  ) Tsstntor  Dentri  catti  atipie  terrai  me  nitri 
neutrum  audistetii,  setnper  tamen  utrumque 
sentisse  , . . Reijcneratus  prillati  et  in  tip i- 
scopatu  aliquantitfter  manens , fidati  Pìiets- 
nani  nunquam  ni  ti  esiti  ilurus  audici.llil&r. 
de  iiinod.  e.  91,  p.  120?.  I Benedettini  son 
persuasi,  ch’egli  governasse  la  Diocesi  di 
Poitiers  varj  anni  avanti  il  suo  esilio. 

(a)  Seneca  Epist.  SS,  si  dante  , che  nep- 

eire  lo  011  de*  Platonici,  Pene  de’  più  arditi 
n tastici,  poteva  esprimersi  con  un  nome 
Latino. 

(3)  La  preferenza,  che  il  quarto  Concilio 
Latereneose  finalmente  diede  ad  una  nume- 
rica piuttosto  cha  ijanerica  unità,  (redi  Petav. 


zarne  la  memoria  cd  il  nome.  Ma  questa 
inferiorità  era  compensata  da’ vantaggi 
della  perizia,  dell' esperienza  e della  di- 
sciplina; ed  il  minor  numero  era  con- 
dotto da  Valente  ed  Ursacio  Vescovi 
dell' Illirico,  che  avean  consumale  le 
loro  t ite  negli  intrighi  delle  corti  c dei 
Concilj,  e clte  nelle  religiose  guerre  del- 
l’Oriente erano  stati  attirati  sotto  la 
bandiera  Euscbiana.  Essi  per  mezzo  dei 
loro,  argomenti  e negoziati  imbarazza- 
rono, confusero,  cd  al  fine  ingannarono 
l’onesta  semplicità  de’  Vescovi  Latini, 
clte  si  lasciarono  strappar  dalle  mani 
il  Palladio  della  fede , più  per  frode 
ed  importunità,  cito  per  aperta  violenza. 
Non  fu  permesso  che  si  separasse  il  Con- 
cilio di  Rimini,  finché  i membri  di  esso 
non  ebbero  imprudentemente  soscritto 
un  ingannevole  simbolo,  nel  quale  fu- 
rono inserite  in  luogo  de\Y Ilomoousion 
alcune  espressioni  suscettibili  d'un  senso 
ereticale.  Allora  fu  che,  secondo  Giro- 
lamo (4),  il  Mondo  con  sua  maraviglia 
si  trovò  Arriano.  Ma  appena  i Vescovi 
delle  Province  Latine  furon  giunti  alte 
rispettive  lor  Diocesi,  conobbero  il  loro 
sbaglio  e si  pentirono  della  lor  debolezza. 
Fu  rigettato  con  abborrimento  e con 
isdegno  l’ ignominiosa  capitolazione  ; e 
lo  stendardo  Ilomoousio  , eli’  era  stato 
scosso,  ma  non  atterrato,  fu  più  sta- 
bilmente ripiantato  in  tutte  le  cinese 
Occidentali  (li). 

Tale  fu  l’origine  ed  il  progresso,  e tali 
furono  le  naturali  rivoluzioni  di  quelle 
teologiche  dispute,  che  disturbaron  la 
pace  dei  Cristianesimo  sotto  i regni  di 
Costantino  e de’  suoi  figli.  Ma  siccome 

7ì>m.  TI,  liti.  IV,  e.  t3 , p.  ) vaniva 
favorii*  dall*  idioma  latino.  Sembra  che  trias 
ecciti  l’idea  di  sostanza;  l’r inita s quella  di 
qualità. 

(4)  Ingemuit  totus  orbisy  et  Arrianum  sa 
esse  miratus  est.  llieronym.  adp.  Lueifer . 
Tom.  J,  p.  1 & • 

(5)  L’istoria  del  Concilio  di  Rimini  vien 

narrata  molto  elegantomento  da  Sulpicio  Se- 
vero ( lltst.  Sacr.  I.  II,  p.  4 i9-43o  ed.  Lwjd. 
Baiai-'.  ) e da  Girolamo  nel  suo  dialogo 

contro  i Luciferiani.  Quest’ultimo  ha  iu  mira 
di  difenderò  la  condotta  do*  Vescovi  Latini  , 
elio  furono  ingannali  o elio  si  pentirono. 


1 
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Suesti  Principi  presunsero  di  estendere 
lor  dispotismo  sopra  la  fede  non  meno 
clie  sulle  vile  e sostanze  de’  loro  sudditi, 
il  peso  del  loro  voto  qualche  volta  fece 
pender  la  bilancia  Ecclesiastica  ; e le 
prerogative  del  Re  del  Cielo  furono  sta- 
bilite, cangiate  o modificate  nel  gabi- 
netto d'un  Monarca  terreno. 

L’infelice  spirito  di  discordia,  che  in- 
vase le  Province  dell'Oriente,  interruppe 
il  trionfo  di  Costantino  ; ma  l'Imperatore 
per  qualche  tempo  continuò  a guardare 
con  fredda  e non  curante  indifferenza 
il  soggetto  della  disputa.  Ignorando  egli 
BDcora  la  difficoltà  di  quietare  le  con- 
tese de’  Teologi , indirizzò  ad  ambi  i 
contendenti,  Alessandro  ed  Arrio,  una 
moderata  lettera  (■)  che  può  attribuirsi 
con  più  ragione  al  libero  senso  d*  un 
soldato  o d’un  politico  die  a’  dettami 
di  alcuno  de’  Vescovi  suoi  consiglieri. 
Egli  attribuisce  l’origine  di  tutta  la  con- 
troversia ad  uaa  minuta  e sottile  que- 
stione intorno  ad  un  punto  incompren- 
sibile della  legge,  questione  che  fu  scioe- 
camcnte  promossa  dal  Vescovo,  e sciolta 
imprudentemente  dal  Prete.  Si  duole, 
che  il  popolo  cristiano,  die  aveva  lo 
stesso  Dio,  la  stessa  religione  e lo  stesso 
culto,  fosse  diviso  da  tali  meschine  di- 
stinzioni; e seriamente  raccomanda  al 
Clero  d’Alessandria  di  seguir  l’esempio 
de’  Greci  filosofi , i quali  sapevan  so- 
stenere i loro  argomenti  senza  perder 
la  tranquillità,  e conservar  la  libertà 
propria  senza  violar  l’amicizia.  L’indif- 
ferenza ed  il  disprezzo  del  Sovrano .sq- 
rebbe  forse  stato  il  metodo  più  efficace 
di  por  silenzio  alla  disputa,  se  la  cor- 
rente popolare  fosse  stata  meno  rapida 
e impetuosa,  e se  Costantino  medesimo 
in  mezzo  alla  fazione  cd  al  fanatismo 
avesse  potuto  conservar  la  calma  ed  il 
possesso  della  sua  mente.  Ma  i suoi 

(i)  Eusehio  in  vii.  Conti.  1.  B,  e.  Gi-ntt. 

1 principi  tolleranza  e di  filosofica  indif- 
ferenza, contenuti  in  questa  lettera,  son  molto 
dispiaciuti  al  Baronio , al  Tillemont  re.  i 
quali  suppongono  , elle  1*  Imperatore  avesse 
qualche  cattivo  coosigliere,  cioè  o Satana,  o 
Eusehio  a*  suoi  fianchi.  Vedi  Jortin  Onero. 
Tom.  II,  p.  iSJ. 

(»)  Eoschio  in  vii.  Conti.  1.  HI,  c.  i5. 


Ministri  Ecclesiastici  presto  tentarono 
di  sedurre  l’ imparzialità  del  Magistrato, 
e d’infiammare  lo  zelo  del  proselito. 
Fu  egli  provocato  dagl'insulti  fatti  alle 
proprie  staine;  fu  commosso  dalla  reafe 
o immaginaria  grandezza  del  male,  che 
andava  dilatandosi  ; ed  eslinse  ogni 
speranza  di  pace  e di  tolleranza,  rial 
momento  che  adunò  trecento  Vescovi 
dentro  le  mura  d’un  istesso  palazzo. 
La  presenza  del  Monarca  accrebbe  la 
importanza  delia  disputa;  la  sua  at- 
tenzione fece  moltiplicarne  gli  argo- 
menti; ed  egli  espose  la  sua  persona  con 
un’intrepidezza  si  paziente,  che  animò 
il  valore  de’ combattenti.  Nonostante  I» 
applauso,  che  si  é fatto  all'elequenza  e 
sagacità  di  Costantino  (2),  un  generale 
Romano,  la  cui  religione  poteva  esser 
sempre  dubbiosa,  e la  cui  mente  non 
era  stata  illuminata  nè  dallo  studio,  né 
dall’inspirazione,  doveva  esser  poco  ac- 
concio a discutere  in  Greco  linguaggio 
una  questione  metafisica  o un  articolò 
di  fede.  Ma  il  credito  d’Osio  suo  fa- 
vorito, il  quale  sembra  elle  presedesse 
al  concilio  di  Nicea , potè  disporre  1» 
Imperatore  a favor  della  parto  ortodossa; 
ed  una  osservazione  fatta  a tempo,  che 
quel  medesimo  Eusebio  di  Nicomedia, 
il  quale  allora  proteggeva  gli  Eretici, 
aveva  innanzi  assistito  il  Tiranno  (3), 
potè  inasprirlo  contro  gli  avversari.  H 
Simbolo  Niccno  fu  ratificato  da  Costan- 
tino, e la  sua  l'erma  dichiarazione , cfie 
quelli  che  resistito  avessero  al  divine 
giudizio  del  Sinodo,  potean  prepararsi 
immediatamente  all’esilio,  annientò  i 
romori  di  una  debole  opposizione,  che 
da  diciassette  Vescovi  Protestanti  fu  quasi 
ad  un  tratto  ridotta  a due.  Eusebio  di 
Cesarea  prestò  un  ripugnante  cd  ambi- 
guo consenso  all’  Homoomion  (4-);  e la 
equiroca  condotta  d’ Eusehio  di  Nicome- 

(t)  Teodorcln  ci  ha  conservato  (/.  1,  e.  ao) 
una  lettera  scritta  da  Costantino  al  popolo 
eh  INicomedia,  nella  (piale  il  Monarca  mede- 
simo si  dichiara  pubblico  accusatore  d’  uno 
de’  suoi  sudditi  ; egli  nomina  Eusehio  o tit 
tyrannicit  omotitot  ummitit  (complice  della 
tirannica  crudeltà),  e si  duole  dell’ ostilo 
condotta  di  lui  nel  tempo  della  guerra  civile. 

(4)  Vedi  appresso  Socrate  ( l.  I,  0.  S ) , 
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dia  non  serri  clie  a differire  circa  tre 
mesi  la  sua  disgrazia,  ed  il  suo  esilio  (i). 
L'empio  Arrio  fu  bandito  in  una  delle 
remote  Province  dell'Illirico;  la  sua  per- 
sona ed  i suoi  discepoli  furono  infamati 
dalla  legge  coll'odioso  nome  di  Por/i- 
riani , i suoi  scritti  furon  condannati 
alle  Gamme,  e fu  stabilita  la  pena  ca- 
pitale contro  coloro , appresso  i quali 
si  fosser  trovati.  L’imperatore  s'era  al- 
lora investito  dello  spirito  di  controver- 
sia e l'ardente  e satirico  stile  dei  suoi 
editti  era  diretto  ad  inspirare  nei  sud- 
diti l'odio  die  egli  avea  concepito  con- 
tro i nemici  di  Cristo  (2). 

Ma  come  se  la  condotta  dell’Impe- 
ratore avpsse  avuto  per  guida  piuttosto 
la  passione  ehe  un  vero  principio,  ap- 
pena eran  passati  tre  anni  do|>o  il  Con- 
cilio Niceno,  eli’  ci  dimostrò  alcuni  sin- 
tomi di  misericordia  ed  eziandio  d’ in- 
dulgenza verso  la  sella  proscritta,  che 
era  segretamente  protetta  dalla  sorella 
sua  favorita.  Si  richiamarono  gli  esuli; 
cd  Eusebio,  che  appoco  appoco  riprese 
la  sua  autorità  sulla  mente  di  Costan- 
tino, fu  restituito  alla  Sede  Episcopale, 
da  cui  era  stato  ignominiosamente  de- 

rto.  Arrio  stesso  fu  trattato  da  tutta 
corte  con  quel  rispetto,  che  si  sa- 
rebbe dovuto  ad  un  innocente  oppresso. 
La  sua  fede  fu  approvala  dal  Sinodo 
di  Gerusalemme,  e 1’  Im[ieratore  parve 
impaziente  di  riparar  l’ ingiustizia  fat- 
tagli, con  emanare  un  assoluto  comando, 
ch’egli  fosse  solennemente  ammesso  olla 
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comunione  nella  cattedrale  di  Costan- 
tinopoli. Net  medesimo  giorno,  qh’  era 
stato  stabilito  pel  trionfo  a’ Arrio,  questi 
spirò  ; e le  strane  ed  orride  circostanze 
della  sua  morte  potrebbero  ccci  tare  qual- 
che sospetto,  che  i santi  Ortodossi  aves- 
sero contribuito  piu  efficacemente  die 
con  le  pure  preghiere  a liberar  la  chiesa 
dal  più  formidabile  de’  suoi  nemici  (3). 
I principati  tre  capi  de’  cattolici,  Ata- 
nasio d’  Alessandria,  Eustazio  d’ Antio- 
chia e Paolo  di  Costantinopoli  sopra 
varie  accuse  furon  deposti  per  decreto 
di  numerosi  Concilj  ; ed  in  seguito  furon 
banditi  in  lontani  paesi  dal  primo  degli 
(migratori  Cristiani , che  negli  ultimi 
momenti  della  sua  vita  ricevè  i riti 
del  battesimo  daU’Arriano  Vescovo  di 
Nicomadia.  Non  può  veramente  salvarsi 
1*  ecclesiastico  governo  di  Costantino 
dalla  taccia  dì  leggerezza  e di  debolezza. 
Ma  il  credulo  Monarca,  inesperto  degli 
stratagemmi  nella  maniera  di  guerreg- 
giare teologico,  potè  restar  ingannato 
dalle  modeste  e speciose  proteste  degli 
Eretici , de’  quali  non  aveva  egli  mai 
perfettamente  capili  i sentimenti  ; e nel 
tempo  che  proteggeva  Arrio , e perse- 
guitava Atanasio , risguardava  sempre 
il  Concilio  Niccno  conio  il  baloardo  della 
fede  cristiana , e la  gloria  principale 
del  suo  regno  (4). 

I Ggli  di  Costantino  furono  certamente 
ammessi  fino  dalla  lor  fanciullezza  nel- 
l'elenco de’  Catecumeni,  ma  nel  differire 
il  Battesimo  imitarono  l’esempio  del  loro 


o piuttosto  np.  Teodoreto  (/.  I,  o.  za)  un» 
lettera  originale  d’  Eusebio  di  Cesarea,  nell» 
quale  tenta  di  giustificare  la  sua  soscrizione 
z\V Iiomooitsìon.  11  carattere  d’Eusebio  è slato 
sempre  un  problema;  ma  quelli,  ehe  hnu 
letto  la  seconda  Epistola  critica  del  Clerc 
{Ars  crii . Tom.  Ili,  p.  3o -69)  debbono  avere 
una  opinione  assni  svantaggiosa  della  since- 
rità ed  ortodossia  del  Vescovo  di  Cesarea. 

(x)  Atanas.  Tom.  /,  p.  707.  Filostorg.  I.  Jt 
e,  10  col  Coment,  del  Gottofredo  p.  4* • 

(a)  Socrate  lib.  /,  e.  g.  In  queste  lettere 
circolari,  che  furono  indirizzate  a varie  città, 
Costantino  si  servi  contro  gli  Eretici  delle 
armi  del  ridicolo  e della  facezia  comica. 

(3)  Noi  prendiamo  la  storia  originale  da 
Atanasio  ( T.  I,  p.  Gjo  ) che  dimostra  qual- 
che repugnnnz»  ad  infamar  la  memoria  del 
zuorto.  Egli  poteva  esagerare  in  quest’occa- 


sione, ma  il  continuo  commercio  fra  Costan- 
tinopoli ed  Alessandria  avrebbe  resa  peri- 
colosa ogni  invenzione.  Quelli  che  insistono 
sulla  narrazione  letterale  della  morte  d’Arno 
(evacuò  ad  un  tratto  gl’intestini  in  un  cesso) 
debbono  assolutamente  sceglierò  0 il  veleno 
o un  miracolo. 

(4)  Può  rintracciarsi  la  mutazione  de*  sen- 
timenti, o almeno  della  condotta  di  Costantino 
in  Eusebio,  vit.  Conti.  1.  Ili,  c.  a3,  1.  IV, 
c.  4-i.  in  Socrate  l.  I,  c - s3-3g,  in  Sozomeno 
l.  II,  c.  i6-34,  >n  Teodoreto  l.  I,  c.  ii-34, 
ed  in  Filostorgio  l.  II,  c.  1-17.  Ma  il  primo 
di  questi  Autori  era  troppo  vicino  alla  scena 
dell’azione,  e gli  altri  troppo  lontani.  Egli 
è molto  singolare,  che  si  abbandonasse  rim- 
portante  uffizio  di  continuare  1*  istoria  Ec- 
clesiastica a duo  laici  e ad  un  eretico. 
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Padre.  Al  pari  di  Ini,  essi  pretesero  di 
pronunziar  il  loro  giudizio  intorno  a quei 
misteri  ne’  quali  non  erano  mai  stali 
regolarmente  iniziati  (i),  ed  ridestino 
della  controversia  sulla  Trinità  dipen- 
deva in  gran  parte  dai  sentimenti  di 
Costanzo , ch’ereditò  le  Province  dello 
Oriente,  ed  acquistò  poi  tutto  l' Impero. 
Il  Prete  o Vescovo  Arriano.  che  si  era 
servito  in  suo  vantaggio  del  segreto  del 
V1  testamento  del  defunto  Imperatore,  pro- 
fittò della  fortunata  occasione,  che  ave- 
vaio ammasso  alla  famigliarità  di  un 
Principe,  le  pubbliche  deliberazioni  del 
quale  erano  sempre  dominate  da’  do- 
mestici suoi  favoriti.  Gli  eunuchi  e gli 
schiavi  sparsero  pel  palazzo  il  veleno 
spirituale,  e fu  comunicata  la  pericolosa 
infezione  dalle  serventi  alle  guardie,  e 
dall'Imperatrice  al  non  sospettoso  marito 
di  lei  (a).  La  parzialità  elio  Costanzo 
dimostrò  sempre  verso  la  fazione  d'Eu- 
sebio.  fu  insensibilmente  fortificata  dai 
destri  maneggi  de’  capi  di  essa;  e la 
vittoria,  che  riportò  contro  il  tiranno 
Magnenzio,  accrebbe  la  sua  inclinazione 
e la  sua  abilità  in  impiegar  le  armi 
della  forza  Bella  causa  dell’  Arrianismo. 
Nel  tempo  die  combattevano  i due  eser- 
citi nella  pianura  di  Mursa.  c dipendeva 
il  destino  de*  due  rivali  dalla  sorte  della 
guerra,  il  figlio  di  Costantino  stava  an- 
sioso aspettando  in  una  chiesa  di  Mar. 
tiri,  sotto  le  mura  della  città.  Il  suo 
spirituale  confortatore,  Valente,  Vescovo 
Arriano  della  Diocesi,  prese  le  più  ar- 
ivi Quia  pliant  lum  Calechtimtnui  Sacra- 
fnrn/um  filtri  merito  viderctur  politine  ne- 
icirr.  Sulp.  Sev.  Itili.  Sac.  I.  II,  p.  àio. 

(al  Socrate  l.  II , e.  a.  Sozomrnn  l.  Ili, 
r.  iS.  Atanasio  Tom.  /,  p.  St3S3.f.  Egli 
osserva,  che  gli  eunuchi  tono  i nemici  natu- 
rali del  lijhn.  Si  confrontino  te  osservazioni 
tuli*  Istoria  Ecclesiastica  del  Dottor  Jortìn  , 
Voi.  IV,  p.  3,  con  una  certa  genealogia  nel 
Candido  rnp.IV,  che  termina  in  uno  de’primi 
compagni  di  Cristoforo  Colombo. 

(3)  Sutpic.  Sev.  in  tdiit.  Sor.  1.  II,  p.  4o5, 
4o6. 

(4)  Cirillo  ( ap.  Bacon.  An.  353,  n.  *6  ) 
osserva  espressamente,  che  nel  Regno  di  Co- 
stantino s’era  trovata  la  croce  nelle  via-ere 
delta  terra  ; ma  che  nel  Regno  di  Costanzo 
essa  era  comparsa  nel  roezso  del  Cielo.  Questa 
opposizione  prova  evidentemente,  che  Cirilla 


tiiiciose  cautele  per  essere  informato  dei 
successo  in  tempo  da  potere  assicurarsi 

0 il  favore  di  lui,  o la  fuga.  Una  secreta 
catena  di  veloci  e fedeli  nunzj  lo  ren- 
deva inteso  delle  vicende  deità  battaglia; 
e mentre  i cortigiani  slatan  trematili 
attorno  lo  spaventato  Uro  Signore,  Va- 
lente l'assicurò  che  le  Galliche  legioni 
cedevano  ; e con  qualche  presenza  di 
spirito  gli  fece  credere,  die  gli  era  stato 
rivelalo  il  glorioso  fatto  da  un  Angelo. 
Il  grato  Imperatore  attribuì  la  sua  for- 
tuna a'  meriti  ed  all'intercessione  dei 
Vescovo  di  Mursa  , la  cui  fede  aver» 
meritamente  la  pubblica  c miracolosa 
approvazione  del  Cielo  (3).  Gli  Arriani, 
cito  risguardavan  la  vitloria  di  Costanzo 
come  propria  di  loro,  preferivano  la  glo- 
ria di  lui  a quella  del  Padre  (4).  Ci- 
rillo, Vescovo  di  Gerusalemme,  imme- 
diatamente compose  la  descrizione  d una 
croce  celeste  circondala  da  una  splen- 
dida iride,  che  nella  festa  di  Penteco- 
ste, circa  l’ora  terza  del  giorno,  era 
apiiarsa  sul  monte  (Rivelo  per  edificare 

1 devoti  pellegrini  od  il  popolo  della  santa 
città  (a).  La  figura  della  meteora  fu 
appoco  appoco  ingrandita;  e l’ istorico 
Arriano  avventurò  di  asserire,  eli’ essa 
fu  visibile  nelle  pianure  della  Pannonia 
ad  ambo  gli  eserciti;  e che  il  Tiranno, 
ch’egli  a bella  posta  rappresenta  come 
idolatra,  fuggi  davanti  al  fausto  segno 
dell’Ortodossa  Cristianità  (6). 

I sentimenti  d’un  giudizioso  straniero, 
che  imparzialmente  ha  considerato  ii 

ignorava  lo  stupendo  miracolo,  a coi  «'attri- 
buisce la  converziooe  di  Costantino:  e tal 
ignoranza  è tanto  più  sorprendente,  die  non 
jmi  di  dodici  anni  dopo  la  morte  di  ini,  Ci- 
rillo fu  consacralo  Vescovo  di  Gerusalemme 
dall*  immediato  successore  d’  Ensebio  di  Ce- 
sarea. Vedi  Titlemont  Alem.  Ucci.  T.  Vili, 
p.  71 5. 

(5)  IVon  e facile  il  determinare  lino  a qual 
segno  si  passa  difendere  1’  ingennità  di  Ci- 
r.llo,  mediante  qualche  naturale  apparenca 
d’un  alone  solare. 

(6)  Filostorg.  I.  Ili,  e.  *6.  Egli  è segni- 
tato  dall’Autore  della  Cronica  Alessandrina, 
da  Cedrano  e da  Niceforo.  Vedi  Gnttofredo 
I lustri  p.  iS8.  Essi  non  potrebbero  ricusare 
un  miracola  neppure  dalle  mani  d’  no  av- 
versario. 


il 
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progresso  della  discordia  civile  o eccle- 
siastica, hanno  sempre  diritto  alla  no- 
stra cognizione,  ed  un  breve  passo  di 
Annoiano,  che  militò  nelle  armate,  e 
studiò  il  carattere  di  Costanzo,  e forse 
più  valutabile  di  molte  pagine  piene 
d' invettive  teologiche,  i Egli  confuse 
l (dice  quel  moderato  Islorico)  la  rc- 
I ìigione  cristiana,  che  in  se  stessa  è 

> piana  e semplice,  co'  delirj  della  su- 
* perstizione.  Invece  di  conciliare  le 

> parli  col  peso  della  sua  autorità,  ap- 
t plaudiva  e propagava  (ter mezzodi  ver- 

> bose  dispute  le  differenze  che  aveva 
» eccitate  la  sua  vana  curiosità.  Le 

> pubbliche  strade  oran  coperte  da  trup- 
i pe  di  Vescovi  ci*  correvano  da  ogni 
» parte  olle  assemblee , di'  essi  chia- 
j mano  Sinodi;  e mentre  ciascheduno 
j procurava  di  trarre  (ulta  la  Setta 
» alle  proprie  particolari  opinioni,  dai 

> precipitosi  replicali  loro  viaggi  era 

> quasi  rovinalo  il  pubblico  regolamento 

> delle  poste ( i ) ».  La  nostra  più  intima 
cognizione  dell'istoria  Ecclesiastica  del 
regno  di  Costanzo  ci  somministrerebbe 
un  ampio  comentario  a questo  notabile 
passo,  il  quale  giustifica  i ragionevoli 
timori  d' Atanasio,  che  l’inquieta  atti- 
vità del  clero,  il  quale  andava  girando 
attorno  in  cerca  della  vera  fede,  non 
eccitasse  il  disprezzo  e le  risa  del  Mondo 
infedele  (*).  Tosto  che  l'Imperatore  ri- 
mase libero  da'  terrori  della  guerra  ci- 
vile, consacrò  l’ozio  de*  suoi  quartieri 
d'inverno  in  Arles,  in  Milano,  in  Sir- 
mio  ed  in  Costantinopoli  al  divertimento 
ed  a'  travagli  della  controversia;  fu  sguai- 
nata la  spada  del  Magistrato  ed  eziandio 
dei  Tiranno  per  sostenere  a viva  forza  le 
ragioni  del  Teologo;  e poiché  s'opponeva 

(i)  Un  passo  cosi  curioso  merita  lime  di 
essere  trascritto,  Chrittianam  Hpli/tonem 
abtolutam  fer  timplieem  anili  tupcttiitione 
confundent  ; in  qua  tcrulanda  perplexiu t , 
epiam  componendo  graviti*  excitaret  ditti - 
dia  plurima , qwc  progretta  futili!  aluit 
concertatione  verborum,  ut  calerci*  Aniitli - 
tum  jumentit  publicit  altro  dirottile  diteur- 
rentibut,  per  einodot  ( qua e appellant  ) dum 
ri  tum  omnem  ad  suum  trabere  conanlur 
( pallaio  legge  constar  ) rei  vehicularim 
concilierei  nervo*.  Aaimisno  XXI,  lò. 

(»)  Alenai.  Tom.  I,  p.  Sjo. 


alla  fede  Ortodossa  di  Nicea,  si  convjen 
facilmente  che  la  sua  incapacità  ed 
ignoranza  ne  pareggiavano  la  presunzio- 
ne (3).  Gli  eunuchi,  le  donne  ed  i Ve- 
scovi, che  regolavano  il  vano  e debole 
spirito  dell'lmperatore.gli  avevano  inspi- 
rato un  insuperabil  disgusto  per  l 'Ho- 
nootision;  ma  la  sua  timida  coscienza 
era  agitata  dall’  empietà  di  Aezio.  Si  ' 
aggravava  la  colpa  di  quell'ateo  dal 
sospetto  favore  dell’infelice  Gallo;  ed 
anche  le  morti  de’  ministri  Imperiali  ^ . 
eh’  erano  stati  truciditi  in  Antiochia  , 
vennero  imputale  alle  suggestioni  di  quel 
pericoloso  sofista.  La  spirilo  di  Costanzo,  f 
che  non  poteva  esser  né  moderato  dalla 
ragione,  né  determinato  dalla  fede,  era 
ciecamente  spinto  all’  uno  o all’  altro 
lato  dall’orrore  che  aveva  degli  opposti 
estremi;  egli  abbracciava  e condannava 
le  opinioni  a vicenda,  bandiva  e suc- 
cessivamente richiamava  i capi  dell ’Ar- 
riana  e Semiarriana  fazione  (4).  Nel 
tempo  delle  occupazioni  o solennità  pub- 
bliche esso  consumava  gl'  intieri  giorni 
ed  anche  le  notti  nello  scegliere  le  pa- 
role, ed  in  pesar  le  sillabe,  che  com- 
ponevano i fluttuanti  suoi  simboli.  Il  sog- 
getto delle  sue  meditazioni  accompagna- 
va sempre  ed  occupava  i leggieri  suoi 
sonni  ; si  ricevevano  gl’  incoerenti  sogni 
deU’lmperalore  come  visioni  celesti,  ed 
egli  accettava  con  compiacenza  il  su- 
blime titolo  di  Vescovo  de’  Vescovi  da 
quegli  Ecclesiastici,  che  dimenticavano 
1 interesse  dell’ ordine  loro  per  soddi- 
sfare ie  proprie  passioni.  Il  disegno  di 
stabilire  una  dottrina  uniforme , che 
1’  aveva  impegnato  a convocar  tanti 
Sinodi  nella  Gallia,  nell’ Italia,  nell'Il- 
lirico e nell'Asia,  restò  più  volte  de- 

(S)  Soc  rat.  I.  Il,  e.  115-47.  Sorenieno  l.  Il', 
e.  i*-3o.  Teodoretu  /.  Il,  c • i8-3a.  Filostorgd 
l.  VI , e . 6-1  a.  /.  V , c.  i-4»  VIt  c.  i-S. 

(4)  Soiom.  /.  IVt  e . a3.  Alanns.  Tom.  l9 
p.  83i.  Il  Tillemont  (A/rm.  JEccl.Y II,  p.  947) 
ba  raccolto  varj  esempi  del  l’orgoglioso  fana- 
tismo di  Costanzo  da  diversi  Trattati  di  Lu- 
cifero di  Cagliari.  Isoli  titoli  di  que* Trattati 
inspirano  aelo  e terrore.  « Moriendum  prò 
Dei  Ftfio  * De  regibus  apostaticis  t De  non 
consentendo  cum  hwret ieo  > De  non  par - 
cendo  in  Deutn  delinque  ntibus. 
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luso  per  la  propria  sua  leggerezza,  per 
le  divisioni  degli  Arriani  e per  la  resi- 
stenza de'  cattolici  ; onde  risolvè  per  un 
ultimo  c decisivo  sforzo  d'impcriosainente 
dettare  i decreti  d'un  Concilio  generale. 
Jl  rovinoso  terremoto  di  Nicomedia,  la 
difficoltà  di  trovare  un  luogo  convenien- 
te , e forse  qualche  secreto  motivo  di 
politica,  servirono  ad  alterarne  l’ inti- 
mazione. Ai  Vescovi  dell'Oriente  fu  or- 
dinato di  unirsi’  a Seleucia  in  Isauria: 
mentre  quelli  dell'Occidente  tcnevan  le 
loro  sessioni  a Itimini  sulla  costa  del- 
l’Adriatico; ed  invece  di  due  o tre  De- 
putati d'ogni  Provincia  si  volle,  che  vi 
intervenisse  tutto  quanto  il  ceto  de*  Ve- 
scovi. Il  Concilio  dell’Oriente,  dopo  di 
aver  consumato  quattro  giorni  in  fieri 
ed  inutili  contrasti,  si  separò  senz’ al- 
cuna decisiva  conclusione.  L'Occidentale 
fu  prolungato  fino  al  settimo  mese.  Tau- 
ro, prefetto  del  Pretorio,  aveva  ordine 
di  non  lasciar  partire  i Prelati  fino  a 
tanto  che  non  si  fossero  tutti  uniti  nella 
stessa  opinione;  ed  i suoi  sforzi  furono 
sostenuti  con  la  facoltà  di  bandire  quin- 
dici de’  più  refrattari,  e con  la  promessa 
del  Consolato,  se  conduceva  a termine 
un’impresa  cosi  difficile.  Lo  sue  pre- 
ghiere e minacce,  l’autorità  del  Sovra- 
no, l'arte  sofistica  di  Valente  e d'Ur- 
sacio,  gl'  incomodi  della  fame  e del  fred- 
do. ed  il  tristo  pensiero  d’un  esilio  senza 
speranza  estorsero  alia  fine  il  ripugnante 
consenso  de’  Vescovi  di  Rimini.  I De- 
putati si  dell’Oriente  che  dell'Occidente 
si  raccolsero  intorno  all’Imperatore  nel 
Palazzo  di  Costantinopoli;  ed  egli  ebbe 
la  soddisfazione  di  dettare  al  Mondo  nna 
professione  di  fede  die  stabiliva  la  somi- 
glianza. senz’ esprimer  la  consustanzia- 
lilà  col  figlio  di  Dio  (4).  Ma  la  deposizion 
del  Clero  Ortodosso,  che  non  fu  possi- 

(1)  Sul  pie.  Scv.  Hitt.  Sacr.  I.  II,  p.  4-v8, 
43o.  Gl*  Istorici  Greci  eran  mollo  ignoranti 
dogli  affari  doli*  Occidente. 

(a)  E un  danno,  cho  Gregorio  Natianzeno 
componesse  un  panegirico  pinUosto  che  una 
vita  d’Atanasio  ; ma  possiamo  godere,  e pro- 
iettar del  vantaggio  dì  trarre  i più  autentici 
materiati  dal  ricco  fondo  dotte  proprie  di 
lui  epistole  ed  apologie:  Tom.  /,  p.  6jo-g5t. 
Io  non  indierò  l’esempio  di  Socrate  (/.  II, 


bile  né  d’intimorire,  nè  dì  corrompere, 
precedè  il  trionfo  deH’Arrianismo;  ed  il 
regno  di  Costanzo  restò  infamato  dalla 
ingiusta  ed  inelllcacc  persecuzione  dei 
grande  Atanasio. 

Di  rado  abbiam  l’occasione  d’osser- 
vare nella  vita  o attira  o speculativa, 
qual  effetto  possa  prodursi,  o quali  osta- 
coli si  possano  superare  dalia  forza  di 
uno  spirito,  quando  è inilessibìlinente 
applicato  al  conseguimento  d’un  solo 
oggetto.  L'immortal  nome  d’Atanasio  (a) 
non  potrà  mai  separarsi  dalla  dottrina 
Cattolica  della  Trinità;  alla  difesa  di 
cui  consacrò  egli  ogni  momento  ed  ogni 
facoltà  del  suo  essere.  Educato  nella 
famiglia  d’Alessandro,  s’era  vigorosa- 
mente opposto  a’  primi  progressi  della 
eresia  d'Arrio;  egli  aveva  l’importante 
uffizio  di  segretario  sotto  il  vecchio 
Prelato;  ed  i Padri  del  Concilio  Niceno 
videro  con  maraviglia  e rispetto  le  na- 
scenti virtù  del  giovane  Diacono.  In 
un  tempo  di  pubblico  pericolo,  gli  scioc- 
chi diritti  dell’  età  e del  grado  alle  volle 
son  trascurati;  e dentro  i cinque  mesi 
dopo  il  suo  ritorno  da  Nicea,  il  Diacono 
Atanasio  fu  collocato  sull’ Archiepisco- 
pale Sede  dell’Egitto.  Egli  occupò  quei- 
l'eminente  posto  più  di  quarantasei  anni, 
e la  sua  lunga  amministrazione  fu  con- 
sumata in  un  perpetuo  combattimento 
contro  le  forze  deli'Arrianismo.  Cinque 
volte  Atanasio  fu  espulso  dalla  propria 
sede;  passò  venti  anni  com’esule  e fug- 
gitivo; e quasi  ogni  Provincia  del  Roma- 
no Impero  rendè  in  varj  tempi  testimo- 
nianza al  suo  merito  ed  a’suoi  patimenti 
per  la  causa  dell ' Ilomoousion,  che  esso 
considerava  come  l’unico  suo  piacere, 
il  solo  suo  affare,  come  il  dovere  e la 
gloria  della  sua  vita.  In  mezzo  alle  tem- 
peste della  persecuzione,  l’Arcivescovo 

e.  f ),  che  pubblicò  le  prima  edizione  detta 
sua  Storia  senza  prendersi  tn  pena  di  con- 
sultare gli  scritti  d’Atannsio.  Pure  anche  So- 
crate e Sosomeno , di  Ini  più  curioso,  ed  il 
dotto  Tcodoreto  servono  a connettere  la  vita 
d’Alanasio  con  la  serie  deli*  istoria  Ecclesia- 
stica. La  diligenza  del  Titlemont,  T.  Vili, 
e degli  Editori  ltencdittini  Ita  raccolta  tutti 
i fatti,  ed  esaminata  ogni  difficoltà. 
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d'Alessandria  era  tollerante  della  fatica, 
avido  di  fama,  non  curante  di  sicurez- 
za ; e quantunque  il  suo  spirito  fosse 
attaccato  dal  contagio  del  fanatismo , 
tuttavia  Atanasio  spiegava  una  superio- 
rità d’ indole  e d’ ingegno  che  l’avrebbe 
reso  molto  più  atto,  die  i degeneranti 
figli  di  Costantino  , al  governo  d’  una 
gran  Monarchia.  La  sua  erudizione  era 
molto  meno  profonda  ed  estesa  di  quella 
di  Eusebio  di  Cesarea,  e la  sua  rozza 
eloquenza  non  potrebbe  paragonarsi  alla 
culta  oratoria  di  Gregorio  o di  Basilio; 
ma  ogni  volta  che  il  Primate  dell'Egit- 
to era  chiomato  a giustificare  i suoi  sen- 
timenti e la  sua  condotta,  il  suo  non 
premeditato  stile,  o nel  parlare  o Dello 
scrivere,  era  chiaro,  forte  e persuaden- 
te. Egli  è stato  sempre  rispettato  nella 
scuola  Ortodossa  come  uno  de’  più  ac- 
curati maestri  della  teologia  cristiana; 
e si  è supposto  che  possedesse  due  scienze 
profane  non  adattate  al  carattere  Epi- 
scopale, cioè  quella  della  giurispruden- 
za (i),  e quella  della  divinazione  (*). 
Alcune  felici  congetture  di  futuri  eventi, 
che  un  imparziale  ragionatore  avrebbe 
potuto  attribuire  all’  esperienza  ed  al 
giudizio  d’Atanasio,  da’ suoi  amici  ascri- 
vevansi  ad  inspirazioni  celesti,  e dai 
suoi  nemici  ad  infernale  magia. 

Ma  siccome  Atanasio  trovavasi  con- 
tinuamente impegnato  a trattare  coi 
pregiudizj  e colle  passioni  d'ogni  specie 
di  persone,  dal  Monaco  fino  all'Impe- 
ratore, la  cognizione  della  natura  umana 
era  la  prima  e più  importaole  sua  scien- 
za. Egli  conservava  una  distinta  ed  in- 
tera veduta  d’uua  scena,  che  andava 

(i)  Sulpicio  Severo  ( Riti.  Saer.  IH.  II, 
. 3t)S)  lo  chiama  legale,  e giurisconaullo. 
resantemente  non  può  ravvisarsi  questo  ca‘- 
ratiere  , o si  consulti  la  vita,  o le  opero  di 
Atanasio. 

(a)  Dicebatur  enim  fatidiccmm  tortium 
Jtdem,  quwve  augurale*  porlenderent  alile* 
acientiteime  calieri * aliquolie * privdixiste 
JtUura.  A miniano  XV,  7.  Sommo r: u ( l.  Iir1 
c.  io)  riferisco  una  profoxia  o piuttosto  uno 
scherzo , da  cui  ai  prova  evidentemente  che 
Atanasio,  se  le  cornacchie  parità  Latino  in- 
tendeva il  linguaggio  delie  cornacchie. 

(3)  Si  fece  ieggiermcnto  molinone  dell*  ir- 
golare  ordinazion  d’Atauaaio  no’  Concilj,  che 
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continuamente  mutandosi;  e non  man- 
cava mai  di  profittare  di  que’  decisivi 
momenti,  che  son  già  irreparabilmente 
passati,  avanti  die  (tossano  scorgersi  da 
un  occhio  comune.  L’ Arcirescovo  di 
Alessandria  era  capace  di  distinguere, 
fino  a qual  segno  poteva  egli  arrischiarsi  / 
a comandare,  e dove  conveniva  che  de- 
stramente s’insinuasse;  quando  poteva 
contendere  con  la  forza  , e quando  si 
doveva  sottrarre  alla  persecuzione  ; e 
mentre  scagliava  i fulmini  delia  chiesa 
contro  l’eresia  e la  ribellione  , poteva 
assumete  nel  seno  del  suo  partito  il  fles- 
sibile ed  indulgente  carattere  d'un  capo 
prudente.  L’elezione  d’Atanasio  non  ha 
evitato  la  taccia  d’irregolarità  e di  pre- 
cipitazione (5);  ma  la  decenza  del  suo 
contegno  gli  conciliò  l’ affezione  del 
Clero  non  men  che  del  Popolo.  Gli  A- 
lessandrini  erano  impazienti  di  prender 
le  armi  per  la  difesa  d'un  eloquente  o 
generoso  Pastore.  Nelle  sue  angustie 
sempre  veniva  soccorso  o almcn  con- 
solato dal  fedele  attaccamento  del  par- 
rocchiale suo  Clero;  ed  i cento  Vescovi 
dell’Egitto  con  intrepido  zelo  aderivano 
alla  causa  d’Atanasio.  in  quel  modesto 
arnese,  che  suole  affettare  l'orgoglio  e 
la  politica,  esso  frequentemente  faceva 
le  visite  Episcopali  delle  sue  Province, 
dalla  bocca  del  Nilo  Ano  a’  confini  del- 
l’Etiopia , conversando  famigliarmente 
con  gl’ infimi  della  plebe,  ed  umilmente 
salutando  i santi  e gli  eremiti  del  de- 
serto (4).  Nè  solamente  nelle  sacre  as- 
semblee fra  persone,  l’educazione  ed  i 
costumi  delle  quali  eran  simili  a’  suoi, 
Atanasio  esercitai  a l’ascendente  del  pro- 
ai temer  contro  di  loi.  Vedi  Filoat.  lib.  11, 
c.  te,  e Gottofrcdo  p.  gì.  Ma  può  appena 
au p porsi , che  P assemblea  de*  Vescovi  dello 
Egitto  soleancmeolo  atteataase  una  pubblica 
falsità.  Attuai.  Tom.  I,  p.  706. 

(4)  Vedi  1’  latoria  do’  Padri  dot  deserto 
pubblicata  da  Roineide,  e Tillemoot  ( A/cm. 

Ucci.  Tom.  VII  ) nelle  vite  d'Antonio , e di 
Pacomio.  Ataneaio  medesimo,  che  non  isde- 
gnò  di  comporre  le  vita  deh  suo  amico  An- 
tonio, ha  diligentemente  osservato,  quanto 
apcsso  il  tanto  Monaco  deploraste  , e profe- 
tissasse i danni  dell’eresia  Arrisila.  Attuta. 

Tom.  Il,  p.  4ga-4uS. 
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prio  genio , ma  comporrà  ancora  con 
faci  lo  e rispetlabil  fermezza  nelle  Corti 
de’  Prìncipi;  e ne’  diversi  giri  della  sua 
prospera  ed  avversa  fortuna,  non  perde 
mai  la  confidenza  de’  suoi  amici,  o la 
stima  degli  avversari. 

Nella  sua  gioventù,  il  Primato  dello 
Egitto  resistè  al  gran  Costantino,  che 
ave»  più  volte  significato  la  sua  volontà, 
elle  ad  Arrio  fosse  restituita  la  comu- 
nione cattolica  (i)..  L’imperatore  rispet- 
tò, e potè  anche  dimenticare  l' inflessi- 
bile di  lui  risoluzione  ; e la  fazion  con- 
traria, che  riguardava  Atanasio  come 
il  suo  più  formidakit  nemico , fu  co- 
stretta a dissimular  l’odio  ed  a prepa- 
rate tacitamente  un  indiretta  e remoto 
assalto.  Si  sparsero  de’  rornori  e de’ so- 
spetti , fu  rappresentato  l’ Arcivescovo 
come  un  altiero  ed  opprimente  tiranno, 
ed  arditamente  renne  accusato  di  vio- 
lare 1’  accordo  oh’  erasi  ratificato  nel 
Concilio  Niceno  con  gli  Scismatici  se- 
guaci di  Melesio  (3).  Atanasio  avera 
disapprovato  apertamente  quell’ ignomi- 
niosa pace,  e l’Imperatore  era  disposto 
a credere  , eh'  egli  avesse  abusato  del 
suo  ecclesiastico  e civile  potere  in  per- 
seguitare quegli  odiosi  settari;  che  avesse 
rollo  un  calice  sacrìlegamente  in  una 
delle  loro  chiese  di  Marootide;  che  avesse 
fatto  battere,  o imprigionati  sei  de’  loro 
Vescm  i;  e che  fosse  stato  ucciso,  0 almeno 
mutilato  Arsenio  Vescovo  dalla  crudcl 
ninno  del  Primate  delfistesso  partito  (3). 
Queste  accuse,  che  attaccavan  l’onore 
e la  vita  d’Ataoasio,  da  Costantino  ri- 
messe furono  al  ceusore  Dalmazio  suo 


(t)  A prinrlpio  Costantino  minacciava  pai' 
landò , e domandava  scrivendo , coi  ayraphot 
tìien  ipeilei , yraphon  de  i xiu.  Le  *ue  let- 
tere di  poi  presero  un  minaccevole  accento, 
ma  mentre  chiedeva,  che  a tutti  fosse  aperto 
1*  inarcasti  drila  chiesa,  evitava  1*  odioso  no- 
mo d*  Arrio.  Atanasio  da  sagace  politico,  ha 
diligentemente  notato  queste  distinzioni  ( Tom. 
Jt  p.  ,88)  che  gli  somministravano  qualche 
motivo  di  scusa  o di  dilazione. 

(a)  I Meleiiani  ebbero  origine  in  Egitto, 
come  io  Affrica  i Donatisti,  da  una  disputa 
Episcopale  nata  dalla  persecuzione.  Io  non 
ho  tvinpo  di  esporre  tal  oscura  controversia, 
la  qusle  sembra  essersi  male  rappresentAta 
dalla  parzialità  d*  Atanasio,  e dall'  ignoranza 


fratello , che  risedeva  in  Antiochia  ; 
vennero  successivamente  convocati  i Si- 
nodi  di  Cesarea  e di  Tiro  ; e fu  ordinata 
a’ Vescovi  dell’ Oriento  di  giudicar  la 
causa  d’Atanosio,  avanti  di  procedere  a 
consacrare  la  nuova  chiosa  della  Resurre- 
zione a Gerusalemme.  Il  Primate  poteva 
esser  conscio  a se  stesso  della  sua  inno- 
cenzaima gli  pesava  die  lo  stesso  impla- 
cabile spirito,  che  avea  dettalo  le  accuse, 
dovesse  compilare  il  processo,  e pronun- 
ziar la  sentenza. Egli  evitò  prudentemen- 
te il  tribunale  de’  suoi  nemici,  non  curò 
le  citazioni  del  Sinodo  di  Cesarea  , e 
dopo  una  lunjp  ed  artificiosa  dilazione 
si  sottomise  a perentorj  comandi  dello 
Imperatore,  die  minacciava  di  punire 
la  sua  colpevole  disubbidienza,  qualora 
negato  avesse  di  comparire  nel  Concilio 
di  Tiro  (4).  Avanti  che  Atanasio,  alla 
testa  di  cinquanta  Prelati  deli  Egitto, 
partisse  da  Alessandria,  s’ era  egli  sa- 
viamente assicuralo  I’  alleanza  de’  Me- 
leziani , ed  Arsenio  medesimo  , imma- 
ginaria sua  vittima  e suo  segreto  ami- 
co,  era  occultamente  compreso  nel  suo 
seguito.  Eusebio  di  Cesarea  dirigeva 
il  Concilio  di  Tiro  con  più  passione 
e con  minor  arte  di  quel  che  la  sua  dot- 
trina ed  es[>erienza  avrebbe  fatto  asjiet- 
tare:  la  numerosa  fazione  di  lui  iterava 
i nomi  d’omicida  e di  tiranno;  ed  i loro 
clamori  venivano  incoraggiati  dall’ ap- 
parente pazienza  d’Alanasio,  che  aspet- 
tava il  decisivo  momento  di  produrre 
Arsenio  vivo  e senz’alcun  mancamento 
nel  mezzo  dell’Assemblea.  Lanaturadello 
accuse  non  ammetteva  tali  chiare  e sod- 


d’ Epifanio.  Vedi  Mosemio  Istar.  jener.  della 
Chiesa  Voi.  I,  p.  zoi. 

(3)  Viene  specificalo  it  trattamento  do’  snoi 
'Vescovi  da  Sosomeno  lib.  li,  c.  *5  ; ma  Ata- 
nasio medesimo , ai  abbondante  per  rispetta 
ad  Arsenio  ed  al  calice,  lascia  questa  grare 
accusa  senza  risposta. 

(4)  Atanas.  torri.  I,  p.  ;88 , Socrate  lib. 
1 , c.  aS.  Sosomeno  /■  II,  e . >5.  L*  Impera- 
tore nella  sua  lettera  di  convocazione  ap.  Eu- 
seb.  ( t'n  rii.  Constant,  lib.  IV,  e.  4 a ) par 
elio  giudichi  anticipatamente  alcuni  membri 
del  Clero,  ed  era  più  ebe  probabile,  ebe  il 
Sinodo  applicasse  tali  rimproveri  ad  Ata- 
nasio. 
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disfacenti  risposte;  pure  l’Arcivescovo  fu 
in  istato  di  provare,  elio  nel  villaggio, 
in  cui  si  diceva  aver  egli  rotto  un  calice 
consacrato,  non  poteva  realmente  tro- 
varsi nè  Chiesa,  nè  altare,  nè  calice. 
Gli  Arriani,  che  avevan  segretamente 
determinato  di  fare  apparir  delinquente, 
e di  condannare  il  loro  nemico,  procu- 
rarono ciò  nonostante  di  mascherare  la 
loro  ingiustizia  coll'imitazione  della  forma 
giudiciaria:  il  Sinodo  stabili  una  com- 
missione Episcopale  di  sci  Deputati  per 
investigar  le  prove  dei  fatto  sul  luogo 
stesso;  e questo  passo,  al  quale  vigoro- 
samente si  opposero  i Vescovi  Egizia- 
ni, apri  nuove  scene  di  violenza  c di 
spergiuro  (1).  Tornati  i deputati  da  Ales- 
sandria, il  maggior  numero  del  Sinodo 

{ironunziò  contro  il  Primate  dell'Egitto 
a final  sentenza  di  degradazione  e di 
esilio.  Il  decreto,  espresso  nel  più  fiero 
stile  della  malizia  e della  vendetta,  fu 
comunicato  all’Imperatore  ed  alla  Chiesa 
Cattolica , ed  immediatamente  i Vescovi 
riassunsero  un  devoto  e dolce  contegno, 
qual  conveniva  al  santo  loro  pellegri- 
naggio verso  il  sepolcro  di  Cristo  (2). 

Ma  l’ingiustizia  di  questi  giudici  ec- 
clesiastici non  fu  accompagnata  dalla 
sommissione,  e neppure  dalla  presenza 
d’  Atanasio.  Ei  risolvè  di  fare  un’ar- 
dita e pericolosa  prora,  so  il  trono  fosse 
accessibile  alla  voce  della  verità;  e prima 
che  si  pronunziasse  a Tiro  la  definitiva 
sentenza,  l'intrepido  Primate  si  gettò 
in  una  barca  die  era  pronta  a partire 
per  la  città  Imperiale.  La  richiesta  di 
una  formale  udienza  avrebbe  potuto  in- 
contrare opposizioni,  ed  eludersi;  ma 
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Atanasio  occultò  il  suo  arrivo;  aspettò 
il  momento,  che  Costantino  tornava  da 
una  vicina  villa,  ed  arditamente  si  fece 
incontro  al  suo  sdegnalo  Sovrano,  mentre 
questi  passava  a cavallo  per  la  contrada 
primaria  di  Costantinopoli.  L'na  si  strana 
comparsa  eccitò  in  esso  la  maraviglia 
e la  collera;  e fu  ordinalo  alle  guardie 
che  facessero  allontanare  l'importuno 
querelante;  l’ira  però  fu  superala  da 
un  involontario  rispetto;  e l’altiero  spi- 
rito deli’ imperatore  fu  sorpreso  dal  co- 
raggio e dall’ eloquenza  d’ua  Vescovo, 
che  imploravano  la  giustizia,  e scuole- 
vane la  coscienza  (3).  Costantino  ascoltò 
i lamenti  di  Atanasio  con  imparziale  ed 
anche  graziosa  attenzione;  i membri  del 
Concilio  di  Tiro  furon  citati  a giusti- 
ficare la  lor  processura;  e sarcbkr  re- 
stati confusi  gli  artifizj  del  partito  Eu- 
sebiano,  se  non  si  fosse  aggravata  la 
reità  del  Primate  colla  destra  supposi- 
zione di  un  impcrdonabil  delitto,  cioè 
del  colpevol  disegno  d’ intercettare  , o 
di  ritenere  le  navi  del  grano  d’Alessan- 
dria,  che  soruministravan  la  sussistenza 
alla  nuova  capitale  (4).  All’  Imperatore 
non  dispiaceva  che  si  assicurasse  la  pace 
dell’ Egitto;  mediante  l’assenza  d’  un 
capo  del  popolo;  ma  non  volle  riempiere 
la  vacanza  della  sede  archiepiscopale; 
e la  sentenza  che  dopo  lungo  esitare  ei 
pronunziò,  fu  quella  di  un  geloso  ostra- 
cismo, anzi  che  di  un  esiglio  ignomi- 
nioso. Atanasio  passò  circa  vent’otto 
mesi  nella  remota  provincia  della  Gal- 
lia,  ma  nell’ ospitai  corte  di  Trevcri.  La 
morte  dell’  Imperatore  fece  mutar  faccia 
a’  pubblici  aifari;  e nella  generale  in- 


(1)  Vedi  in  particolare)  la  aeeonda  Apoto- 
già  d*  Atanasio  ( Tom.  I,  f>ag.  768  - 808  ) o 
le  sue  lettere  a’ Monaci  ( p.  808-866  ).  Queste 
son  glorificate  con  originali  ed  autentici  do- 
cumenti * ma  inspirerebbero  maggior  credi- 
bilità , se  egli  meno  innocente,  e meno  as- 
surdi vi  comparissero  i suoi  nemici. 

(2)  Euscb.  in  vii.  Conti,  lib.  IV,  c.  4>x*4>7« 

(3)  Alanas.  Tom.  J,p.So  f..  In  una  chiesa 
dedicata  a S.  Atanasio,  tal  situazione  som- 
ministrerebbe» por  una  pittura  un  argomento 
più  bello,  che  molte  Storie  di  miracoli  e di 
snartirj. 

(4-)  Atanas.  Tom.  /,  p.  729.  Eunnpio  rac- 
conta ( in  vii • Sopititi,  p.  30 t 3 / e dii.  Co- 


melin.  ) imo  strano  esempio  delta  credulilA 
e barbarie  di  Costantino  in  una  simile  oc- 
casione. L’eloquente  Sopatro,  Filosofo  delia 
Siria,  goderà  la  sua  amicizia,  e aveva  pro- 
vocato 1*  ira  d'Ablavio,  Prefetto  del  Pretorio. 
Il  popolo  di  Costantinopoli  era  ma!  contento* 
perchè  s*  era  trattenuto  1*  arrivo  delle  navi 
che  portavano  il  gratto  per  mancanza  di  vento 
meridionale;  c Sopatro  fu  decapiloto  sull’ac- 
cusa, che  egli  aveva  legato  i venti  pop  arte 
magica.  Svida  aggiunse,  cho  Costantino  eoa 
lai  esecuzione  preteso  di  provare  cho  aveva 
assolutamente  rinunziato  alla  superstizione 
do’  Gentili.  v 


s 


58  A.  D.  54i.  STORIA  DELLA  DECADENZA  A.  D.  546. 


diligenza  d’un  nuovo  regno,  Tu  il  Pri- 
mate restituito  ni  proprio  paese  , per 
mezzo  di  fan  onorevole  editto  del  gio- 
rane  Costantino,  che  dimostrò  profon- 
damente sentire  l’innocenza  ed  il  me- 
rito del  venerando  suo  ospite  (i). 

La  morte  di  questo  Principe  espose 
Atanasio  ad  una  seconda  persecuzione; 
ed  il  deboi  Costanzo  . sovrano  dell’  0- 
riente,  divenne  tosto  segreto  complice 
degli  Eusebiani.  Si  adunarono  in  An- 
tiochia novanta  Vescovi  di  quella  Setta 
o fazione,  sotto  lo  specioso  protesto  di 
consacrare  la  Cattedrale.  Essi  compose- 
ro un  ambiguo  simbolo  che  leggermente 
é tinto  de’  colori  del  Semiarrianismo , 
e venticinque  canoni,  che  regolnn  tut- 
tavia la  disciplina  dei  Greci  ortodos- 
si (e).  Fu  deciso  con  qualche  appa- 
renza di  giustizia  , che  un  Vescovo , 
deposto  da  un  Sinodo,  non  riassumes- 
se le  funzioni  Episcopali  finattantoebe 
non  fosse  assoluto  dal  giudizio  d’ un 
ugual  Sinodo;  la  qual  legge  immedia- 
tamente applicata  venne  al  caso  d'Ata- 
nasio;  il  Concilio  d'Anliochia  ne  pronun- 
ciò, o piuttosto  ne  confermò  la  degra- 
dazione; uno  straniero,  chiamato  Gre- 
gorio, fu  collocato  sopra  la  sua  sede, 
e fu  ordinate  a Filagrio  (3),  Prefetto 

•o  ••• 

(i)  Nel  suo  ritorno  egli  vide  CosiAnzo  due 
tolto  a Viminiaco  ed  a Cesarea  nella  Cap- 
pndocia.  Alanas.  Tarn.  /,  p.  €j6.  II  Xille- 
' mont  snppone,  che  Costantino  lo  conducesse 
nella  l’armonia  al  congrosso  dei  tre  reali 
fratelli.  Mem.  lùcci.  Tom.  Vili,  p.  6g. 

(a)  Vedi  Beveridge  Pand.  Tom . /,  p.  4*9» 
45*  e Tom.  11 , Annoi,  p.  x8a.  Tillemont 
Mem.  lùcci.  Tom.  VI,  p.  5io-3&4.  S.  Ilario 
di  Poitiers  ha  fatto  menzione  di  questo  Si- 
nodo  d' Antiochia  con  troppo  favore  e rispetto. 
Ei  vi  conta  novantaselte  Vescovi. 

(3)  Questo  Mngistrato,  si  odioso  per  Ata- 
nasio, è lodato  da  Gregorio  Nazianzcno, 
Tom.  I9  Orai,  ai,  p.  5qi. 

Serpe  premente  Deo  fert  Deut  alter  opem. 

, Per  onore  della  natura  amena  ho  sempre 
• piacere  di  scoprire  qualche  buona  qualità 
In  quegli  uomini,  che  dallo  spirito  di  parte 
ai  sono  dipinti  come  mostri  e tiranni. 

(4)  Le  difficoltà  cronologiche , le  quali 
rendon  dubbiosa  la  residenza  d' Atanasio  a 
Roma  , sono  vigorosamente  trattole  dal  Va- 
lesio  Ol.aerv.  ad  Gole.  Tom.  II,  Hiat.  Eccl. 
hh.  I,  c.  r-5#  o dal  Tillemont  Aleni,  lùcci. 
Tom.  Vili,  p.  674  oc*  Io  ho  seguitalo  ia 


deir  Egitto,  di  sostenere  il  nuovo  Pri- 
mate con  la  forza  civile  e militare  della 
Provincia.  Oppresso  dalla  cospirazione 
de1  Prelati  Asiatici,  Atanasio  si  ritirò 
da  Alessandria  , e passò  tre  anni  (4) 
esule  e supplichevole  sul  sacro  limine 
del  Vaticano  (5).  Mediante  un  assiduo 
studio  della  lingua  Latina  , presto  si 
rendó  abile  a negoziare  col  Clero  del- 
l’Occidente; la  sua  decente  adulazione) 
dominava  o dirigeva  l’altiero  Giulio;  il 
Pontefice  Romano  s’indusse  a conside- 
rare l’appello  di  lui  come  un  particolare 
interesse  della  Sede  apostolica;  e fu  di 
comun  consenso  dichiarato  innocente  in 
un  Concilio  di  cinquanta  Vescovi  dei- 
l’ Italia.  In  capo  a tre  anni,  il  Primate 
fu  chiamato  alla  corte  di  Milano  dal- 
1*  Imperatore  Costante,  che,  in  braccio 
ad  illeciti  piaceri,  professava  sempre  un 
vivo  rispetto  per  la  Fede  Ortodossa.  La 
causa  aella  venta  e della  giustizia  si 
promosse  per  Y influenza  dell’oro  (G),  ed 
i ministri  di  Costante  consigliarono  il 
loro  Sovrano  a richieder  la  convocazione 
d’una  Ecclesiastica  assemblea,  che  po- 
tesse agire  come  rappresentante  della 
chiesa  cattolica.  Si  unirono  a Sardica, 
sul  confine  de*  due  Imperj,  ma  dentro 
gli  Stati  dei  proio tt or  d’ Atanasio,  no- 
semplice ipotesi  del  Yalesio,  che  non  ammetta 
che  un  sol  viaggio  dopo  V intrusione  di  Gre- 
gorio. 

(5)  Non  posso  fare  a meno  di  trascrivere 
una  giudiziosa  osservazione  di  Wetstein  Pro- 
le//. n.  T.  p.  xq.  Sì  iamen  Hitloriam  Ee- 
cletlatticam  veìimua  consiliare , patebit  jam 
inde  a sceculo  quarto,  cum , orti»  controrer- 
siis,  Eèclesiw  Gtoecce ydoctoret  in  duas  partet 
acinderentur , inqenio  , eloquentia,  numero 
tantum  non  tpqualea,  eam  partem  qua*  vin- 
cere cupieòat  Romani  corfuyisse,  ma  jet  la - 
temque  Pontificie  comii er  colu  issa  , coque 
poeto  oppressit  per  Pontificem  et  Episcopo» 
Latino t adtertariis  pria  a lui 8 se,  atque  or- 
ili odoxiam  in  Concila s stabilnùse.  Eam 
ob  cautsam  Alba  no  si  ut  non  aine  cornila  §u 
Romam  petiit , pluresque  anno»  ibi  lue  sii. 

(6)  Filoslorg.  Ub.  Ili , c.  »2.  Se  nel  pro- 
muovere gl'  interessi  della  religione  s’  usò 
qualche  corruzione,  un  avvocato  d’  Atanasio 
potrebbe  giustificare  o scusare  tal  equivoca 
condotta  coll'esempio  di  Catone,  e di  Sidney; 
il  primo  de'  quali  si  dice,  che  desse,  ed  il 
secondo  che  ricevesse  doni  in  una  causa  di 
libertà. 
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Tentaquattro  Vescovi  Occidentali  e ses- 
sontasci  Orientali.  Le  loro  dispute  dc- 
generaron  ben  presto  in  ostili  alterca- 
zioni:  gli  Asiatici,  temendo  per  la  per- 
sonale lor  sicurezza,  si  ritirarono  a Fi- 
lippopoli  nella  Tracia;  ed  i rivali  due 
Sinodi  reciprocamente  scagliavano  gli 
spirituali  lor  fulmini  contro  i nemici , 
eli’  essi  piamente  consideravano  come 
nemici  del  vero  Dio.  Si  pubblicarono  e 
confermarono  i loro  decreti  nelle  rispet- 
tive Province,  ed  Atanasio  die  nell'Oc- 
cidente riverivasi  come  un  Santo,  era 
esposto  come  un  colpevole  all’  esecra- 
zione dell'Oriente  (i).  Il  Concilio  Sar- 
dicense  scopre  i primi  sintomi  di  discor- 
dia e di  scisma  fra  le  chiese  Greca  e 
Latina  , le  quali  si  separarono  per  la 
differenza  di  fede  in  varie  occasioni,  e 
per  la  perpetua  distinzione  di  linguaggio. 

Atanasio,  nel  tempo  del  suo  secondo 
esilio  nell'Occidente,  era  frequentemente 
ammesso  alla  presenza  Imperiale  in  Ca- 
pila, in  Lodi,  in  Milano,  in  Verona, 
in  Padova,  in  Aquileia,  ed  in  Treveri. 
Ordinariamente  si  trovava  presente  a 
tali  visite  il  Vescovo  della  Diocesi;  il 
Maestro  degli  Lflizj  stava  fuori  del  velo 
o della  cortina  del  sacro  appartamento; 
e questi  rispettabili  personaggi  poteano 
attestare  l'uniforme  moderazione  del  Pri- 
mate, che  solennemente  s’appella  alla 
loro  testimonianza  (a).  La  prudenza  gli 
dovea  senza  dubbio  suggerire  quei  dolce 
c rispettoso  stile,  che  si  conveniva  ad 
un  suddito  e ad  un  Vescovo.  In  queste 
famigliali  conferenze  col  Principe  d'Oc- 
cidente,  Atanasio  poteva  dolersi  dell’er- 
rordi  Costanzo;  ma  egli  arditamente  at- 
taccò la  malizia  de’  suol  Eunuclii  e degli 
Arriani  Prelati;  deplorò  l’angustia  c il 
pericolo  della  chiesa  cattolica,  ed  ec- 
citò Costante  ad  emular  la  gloria  e lo 
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zelo  del  padre.  L’Imperalore  dichiarassi 
risoluto  d’ impiegar  le  truppe  ed  i tesori 
dell’Europa  nella  causa  ortodossa;  e con 
una  breve  e perentoria  lettera  fece  sa- 
pere al  suo  fratello  Costanzo,  che  qua- 
lora non  acconsentisse  all’  immediato  ri- 
stabilimento d'Atanasio,  egli  stesso  con 
una  flotta  e un  esercito  avrebbe  posto 
l’arcivescovo  sul  trono  d'Alessandria  (3). 
Ma  tal  guerra  di  religione,  si  contraria 
alla  natura,  non  ebbe  effetto  per  l’op- 
portuna compiacenza  di  Costanzo;  e Io 
Imperatore  dell’Oriente  condiscese  a 
chiedere  una  riconciliazione  con  un 
suddito,  che  esso  aveva  ingiuriato.  Ata- 
nasio aspettò  con  decente  sostenutezza, 
lincile  non  ebbe  ricevute  successivamente 
tre  lettere,  piene  delle  più  forti  assicu- 
razioni della  protezione,  del  favore,  e 
della  stinta  del  suo  Sovrano,  die  l’invi- 
tava a riassumer  la  propria  Sede  Episco- 
pale, e che  aggiungeva  l’umiliante  pre- 
cauzione d’impegnare  i suoi  principali 
ministri  ad  attestar  la  sincerità  delle  sue 
intenzioni  Queste  si  manifestarono  in  un 
modo  anche  più  pubblico  per  mezzo  dei 
rigorosi  ordini  che  furon  mandati  nel- 
l’Egitto di  richiamar  gli  aderenti  di  A- 
laoasio,  di  reintegrarli  ne’  lor  privilegi, 
di  promulgar  la  loro  innocenza,  e di  can- 
cellare dav pubblici  registri  le  illegittime 
processure,  che  si  eran  fatte  nel  tempo 
che  prevaleva  la  fazione  Eusebiana.  Do- 
po elio  fu  ordinata  ogni  soddisfazione  e 
sicurezza  cui  la  giustizia  o anche  la  de- 
licatezza po  tesser  richiedere,  il  Primate 
si  pose  in  viaggio  a piccolo  giornate 
per  le  Province  della  Tracia,  dell'Asia 
e della  Siria;  e veniva  per  tutto  ac- 
cooipagnalo  dall’  abbietto  omaggio  dei 
Vescovi  Orientali,  die  eccitavano  ii  suo 
disprezzo  senza  ingannare  la  sua  pene- 
trazione (4).  In  Antiochia  vide  Cinipe- 


(iì  II  rnnone,  che  permeile  gli  appelli  ai 
Pontefici  Romani , ha  innalzalo  il  Concilio 
di  Sardiea  quasi  alla  dignità  d*  un  Concilio 
generale;  ed  i suoi  alti  ai  nono,  o per  igno- 
ranza o per  arte  confusi  con  quelli  del  Sinodo 
Micelio.  Vedi  Tilleniont  Tom.  Pili,  p.  6Sg 
o Gcddes  Traci.  Voi.  II,  p.  4 / 

(a)  Siccome  Atanasio  spargeva  segrete  in- 
vettive contro  Costanzo  (Vedi  Pepinola  ai 
Monaci  ) nel  tempo  stesso  elio  l*  assicurerà 
del  suo  profondo  rispetto,  noi  possiamo  dif- 


fidare delle  protrate  deH’Arcivaseovo.  Tom.  I, 

pag.  6j7. 

(3)  Nonostante  il  discreto  silenzio  d*  Ata- 
nasio, e la  manifesta  fìnxioue  di  una  lettera 
riportata  da  Socrate  , queste  minacce  son 
provate  dalla  certa  testimonianza  di  Lucifero 
di  Cagliari,  ed  anche  di  Costanzo  medesimo. 
Vedi  Tìllemont  Tom.  Vili,  p.  6g3. 

(4)  Un  sempre  avuto  qualche  dubbio  in. 
torno  alla  ritrattazione  d’  Urlar  io  e di  Va- 
lente. Alano*.  T.  I,  p.  T jS.  Le  loro  lettera 
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rator  Costanzo  ; ricevè  con  modesta  fer- 
mezza gli  abbracciamenti  c le  proteste 
.del  suo  Signore , ed  eluse  la  proposi- 
zione di  concedere  agli  Arriani  una 
sola  chiesa  in  Alessandria,  col  chiedere 
una  simil  tolleranza  pel  suo  partito  nelle 
altre  città  dell’Impero;  replica,  che  solo 
avrebbe  potuto  apparir  giusta  e mode- 
rata in  bocca  d’  un  Principe  indipen- 
dente. L’ingresso  dell’arcivescovo  nella 
sua  capitale  fu  una  procession  di  trionfo; 
l’ assenza  e la  persecuzione  l' avevano 
Fenduto  caro  agli  Alessandrini;  si  era 
più  stabilmente  confermata  la  sua  au- 
torità, che  egli  esercitava  con  rigore, 
e la  sua  fama  erasi  sparsa  dall’Etiopia 
fino  alla  Gran  Brettagna , in  tutta  la 
estensione  del  Mondo  cristiano  (i). 

Ma  quel  suddito  , che  ha  ridotto  il 
suo  Principe  alla  necessità  di  dissimu- 
lare , non  può  mai  sperare  un  sincero 
e durevol  perdono;  e la  tragica  morte 
di  Costante  ben  presto  privò  Atanasio 
di  un  potente  e liberal  protettore.  La 
guerra  civile  tra  1’  assassino  e 1'  unico 
superstite  fratello  di  Costante,  che  af- 
flisse l’ Impero  più  di  tre  anni,  assicurò 
un  intervallo  di  riposo  alla  chiesa  cat- 
tolica ; e ciascheduna  delle  contendenti 
due  parti  desiderava  di  conciliarsi  l’ami- 
cizia d’ un  Vescovo,  che  poteva  col  jicso 
della  personale  sua  autorità  determinar 
le.  fluttuanti  risoluzioni  d’  una  impor- 
tante Provincia.  Egli  diede  udienza  agli 
ambasciatoli  del  Tiranno  , con  cui  lu 
dopo  accusato  di  avere  tenuta  una  se- 
greta corrispondenza  (e),  e l’ Imperato- 
re Costanzo  più  volte  assicurò  il  suo 
carissimo  padre,  il  Reverendissimo  Ata- 
nasio , che  nonostante  i maliziosi  ro- 

a Gioito,  Ve*c«vo  di  Roma,  e ad  Alarwisio 
medesimo  son  di  tempra  si  differente  V una 
dall’  altra,  elio  non  possono  essere  ambedue 
genuine.  L’ mia  tiene  il  linguaggio  de’  rei 
che  confessano  la  loro  colpa  ed  infamia,  l’al- 
tra quello  di  nemici  , che  a termini  uguali 
.chiedono  un’onorevole  riconciliazione. 

(i)  Le  circostanze  del  suo  secondo  ritorno 
possono  rilevarsi  dal  medesimo  Atanasio  T.  f, 
p.  769  e 822,  843,  da  Socrate  1.  II,  e.  iS, 
da  Sozoroeno  1.  Ili,  c.  19,  da  Teod°«*eto  l,  Hf 
e.  ri,  ia,  da  Filoslorgio  1.  IH,  c,  12. 

(a)  'Atanasio  (Tom.  I,  pag.  677*678  ) di- 
fende la  sua  inuoccuza  cou  patetiche  querele. 


mori,  che  si  facevan  girare  attorno  dai 
comuni  loro  nemici , aveva  egli  eredi- 
tato i sentimenti  ugualmente  che  il  trono 
del  suo  defunto  fratello  (3).  La  grati- 
tudine c 1’  umanità  avrebbero  disposto 
il  Primate  dell’  Egitto  a deplorare  l’acer- 
bo fato  di  Costante  e ad  abborrire  il 
delitto  di  Magnenzio;  ma  vedendo  egli 
chiaramente  che  le  apprensioni  di  Co- 
siamo erano  l’ unica  sua  salvaguardia, 
ciò  potè  forse  un  poco  diminuire  il  fer- 
ver delle  sue  preghiere  pel  buon  suc- 
cesso della  giusta  causa.  Non  si  medi- 
tava più  la  rovina  di  Atanasio  dall'oscu- 
ra malizia  di  pochi  spigolistri  od  iracondi 
Vescovi  , che  abusassero  dell’  auloritA 
d’ un  credulo  Principe;  ma  il  Monarca 
medesimo  dichiarò  la  risoluzione  , che 
aveva  si  lungamente  nascosta,  di  ven- 
dicare i privati  suoi  torti  (4):  ed  il 
primo  inverno  dopo  la  sua  vittoria,  che 
egli  passò  in  Arlcs,  fu  impiegato  contro 
un  nemico  per  esso  più  odioso,  che  il 
soggiogato  tiranno  della  Galiia. 

Se  l’ Imperatore  avesse  capricciosa- 
mente determinata  la  morte  del  più  su- 
blime e virtuoso  cittadino  della  Repub- 
blica, si  sarebbe  eseguito,  senza  esitare, 
dai  ministri  dell’  aperta  violenza  o della 
speciosa  ingiustizia  il  crudele  comando. 
La  cautela,  la  dilazione,  la  difficoltà  , 
con  cui  egli  procede  nel  condannare  o 
punire  un  Vescovo  popolare,  manifestò 
al  Mondo  , che  i privilegi  della  chiesa 
avevan  già  fatto  risorgere  nel  governo 
Romano  un  sentimento  d’ordine  e di 
libertà.  La  sentenza  , pronunziata  nel 
Concilio  di  Tiro  c soscritta  da  un  gran 
numero  di  Vescovi  Orientali,  non  si  era 
mai  espressamente  rivocata  ; e siccome 

con  solenni  asserzioni,  e con  «peciosi  argo- 
menti. Egli  conviene  che  erano  state  finte 
dette  lettere  in  sno  nome,  ma  domanda  che 
siano  esaminati  i suoi  segreta rj  e quelli  del 
Tiranno,  per  conoscer  so  quelle  lettere  fos- 
sero state  scritte  dai  primi,  o dagli  altri  ri- 
cevuti. 

(5)  Atanasio  Tom.  I,  p.  8*5-844- 

(4)  Alanas.  T.  I,  p.  8tis,  Teodorelo  I.  II, 
c.  iti,  L’Imperatore  si  protestò,  cho  egli  de- 
siderava piu  di  sottomettere  Atanasio,  di  quel 
elio  avesse  bramato  di  vincer  Magammo  0 
Silvano. 
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Atanasio  era  stato  una  volta  deposto 
daU’Episcopal  dignità  per  giudizio  dei 
suoi  confratelli , ogni  successivo  atto 
poteva  considerarsi  come  irregolare  cd 
eziandio  colpevole.  Ma  la  memoria  del 
costante  ed  efficace  aiuto,  che  il  Pri- 
mate dell'Egitto  avea  tratto  dall’attac- 
camento della  chiesa  Occidentale  , im- 
pegnò Costanzo  a sospendere  l'esecu- 
zione della  sentenza,  linattantociiè  non 
fossero  in  essa  concorsi  anclie  i Vescovi 
Latini.  Si  consumarono  duo  anni  in 
Ecclesiastiche  negoziazioni  ; e fu  solen- 
nemente discussa  1’  importante  causa 
fra  l'Imperatore  ed  uno  dei  suoi  sud- 
diti, prima  nei  Sinodo  di  Arles,  e poi 
nel  gran  Concilio  di  Milano  (i) , che 
era  composto  di  più  di  trecento  Vescovi. 
Si  cercò  appoco  appoco  di  sovvertire 
la  loro  integrità  con  gli  argomenti  degli 
Arriani,  con  la  destrezza  degli  Eunuchi, 
c con  le  pressanti  sollecitazioni  di  un 
Principe,  che  soddisfaceva  la  sua  ven- 
detta a spese  della  sua  dignità,  e pub- 
blicava le  proprie  passioni  mentre  in- 
fluiva'su  quelle  del  clero.  Si  adoperò 
con  successo  la  corruzione,  clie  è il  più 
infalllbil  sintonia  della  libertà  costitu- 
tionale;  si  offerirono,  e si  accettarono 
onori,  doni  ed  immunità,  come  prezzo 
d’ un  voto  Episcopale  (a)  ; e fu  artifi- 
ciosamente rappresentata  la  condanna 
pel  Primate  Alessandrino,  come  l’unico 
mezzo  che  restituir  potesse  la  pace  e 
1’  unione  alla  chiesa  cattolica.  Gli  amici 
però  d’ Atanasio  non  abbandonarono  il 
lor  capo  o la  loro  causa.  Tanto  nelle 

(i)  Gli  affari  del  Concilio  di  Milana  son 
tanto  imperfetta  mente  ed  erroneamente  ri- 
feriti da*  Greci  Autori,  rbe  ci  deve  riuscir 
greto  il  supplimento  di  alcuno  lettere  d’Ku- 
sebio,  elle  il  Ito  mino  Iia  estratte  dagli  archivi 
delta  chiesa  di  Vercelli,  e di  un’antica  vita 
di  Dionisio  di  Milano,  pubblicata  dal  Bol- 
lando. Ved-  Bacon.  Ao.  355,  e Tillemont 
Tom.  VII,  p.  U>5. 

(a)  Gli  onori , i presenti , i conviti  , che 
sedussero  tanti  Vescovi,  vengono  con  inde- 
gnazione mentovati  da  quelli  rho  troppo 
orati  puri  o troppo  superbi  per  non  accet- 
tarli. c boi  combattiamo  ( dice  llario  di 
9 Poitiers  ) contro  l’anticristo  Costanzo  , ella 
> ittvere  di  battere  il  dorso,  solletica  il  ven- 
z tra  s ijui  non  dona  CO'dit , ecd  ventrem 
palpai,  ililar.  tonti' ■ Constant,  c,  5,  p.  ia4o. 


pubbliche  dispute  quanto  nelle  conferenza 
private  coll’Imperatore,  essi  con  uno 
spirito  virile,  che  dalla  santità  dui  loro 
carattere  si  rendeva  meno  pericoloso  , 
sostennero  1’  obbligo  eterno  di  giustizia 
c di  religione.  Dichiararono  , che  nò 
la  speranza  del  suo  favore,  nè  il  timore 
della  sua  disgrazia  gli  avrebbe  potuti 
inai  indurre  ad  unirsi  nella  condanna 
d’  un  innocente  , lontano  , e rispetta!)!! 
fratello  (3).  Affermavano  con  appareote 
ragione,  che  gl’illegittimi  ed  antiquati 
decreti  del  Concilio  di  Tiro  erano  stati 
già  da  lungo  tempo  tacitamente  aboliti 
dagli  editti  Imperiali,  dalfonorcvol  ri- 
stabilimento dell’ arcivescovo  d’Alessan- 
dria,  e dal  silenzio  o dalla  ritrattazione 
dei  suoi  più  clamorosi  avversarj.  Ad- 
ducevano  eli’ erosi  attestata  la  sua  in- 
nocenza dai  concordi  Vescovi  dell'Egitto, 
e eh’  era  stata  riconosciuta  ne'  Concili 
di  Roma  c di  Sardica  (4)  dall'impar- 
ziale giudizio  della  chiesa  Latina.  De- 
ploravan  la  dura  condizion  d’  Atanasio, 
che  dopo  d’ aver  per  tanti  anni  goduto 
la  propria  Sede,  la  riputazione,  e l'ap- 
parente confidenza  del  suo  Sovrano,  fosso 
di  nuovo  chiamato  a confutare  le  'più 
insussistenti  e stravaganti  accuse.  Il  loro 
linguaggio  era  specioso,  ed  onorata  la 
loro  condotta;  ma  in  questa  lunga  cd 
ostinata  contesa,  che  attirava  gli  occhi 
di  tutto  l'Impero  sopra  d’ un  solo  Ve- 
scovo, le  fazioni  Ecclesiastiche  eran  pron  le 
a sacrificare  la  verità  e la  giustizia  al 
più  interessante  oggetto  di  difendere  o 
di  deporre  l’ intrepido  campione  delia 

(5)  Si  dica  qualche  cosa  di  tale  opposizione 
da  Ammiane  (XV,  7),  cha  aveva  una  cogni- 
zione motto  oscura  o superficiale  dell'  Istoria 
Kcclosiastica  : Liberiti! . . . perseveranter  re- 
nètebalur , ncc  visura  hominem  nec  audilum 
damnare  nrfae  tsltimum  serpe  esclamane , 
aperte  seilicct  recalcitrane  Imperatorie  ar- 
bitrio. Id  cu  ini  silo  Athanaeio  sempre  in- 
festile eie. 

(4)  P’ù  propriamente  però  dalla  parte  or- 
todossa del  Concilio  Sardicense.  Se  i Vescovi 
di  ambe  le  parti  avessero  secondo  le  regole 
reso  i voli , la  differenaa  sarebbe  stata  da 
g4  a 7G.  11  Tillemont  ( redi  Tom.  Vili , 
patj.  1 1 4j,  ttòd)  giustamente  ai  maraviglia 
che  ai  picroia  superiorità  procedesse  roti 
lauto  vigore  contro  gli  avversarj  , il  capo 
dei  quali  immediatamente  fu  dcpoilo. 
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folle  N icona.  Gl!  Arriani  sempre  sti- 
maran  prudente  consiglio  quello  di  ma- 
sclierare  con  ambigue  parole  i Ter!  lor 
sentimenti  e disegni  : ma  i Vescovi  Or- 
todossi, armati  dal  favore  del  Popolo  e 
da’  decreti  d' un  Concilio  generale  , in 
ogni  occasione  , e specialmente  a Mi- 
lano , insisterono  clic  i loro  avversari 
purgasser  se  stessi  dal  sospetto  d’eresia, 
prima  di  pretender  d’  attaccar  la  con- 
dotta del  grande  Atanasio  (t). 

Ma  la  voce  della  ragione  ( se  pur  la 
ragione  era  veramente  dalla  parie  di 
Atanasio)  fu  soppressa  dai  clamori  di 
un  fazioso  e venale  partilo  ; c non  si 
sciolsero  i Concilj  d’Arles  e di  Milano, 
fìnattantoclié  I'  arcivescovo  di  Alessan- 
dria non  fu  solennemente  condannato 
e deposto  dal  giudizio  della  chiesa  Oc- 
cidentale non  meno  che  dell  Orientalo. 

A’  Vescovi,  die  opposti  s’ erano  alla 
sentenza , - fu  richiesto  di  sottoscriverla, 
o di  unirsi  con  religiosa  comunione  ai 
sospetti  capi  della  parte  contraria.  Fu 
mandata,  per  mezzo  de’  nunzi  pubblici, 
una  forinola  di  consenso  a’  Vescovi  as- 
senti ; e lutti  quelli  che  ricusarono  di 
sottometter  la  privala  loro  opinione  alla 
pubblica  ed  inspirata  sapienza  dei  Coa- 
cilj  d'Arlcs  e di  Milano,  furono  imme- 
diatamente banditi  dall’Iiupcratore,  che 
affettava  d’eseguire  i decreti  della  chiesa 
cattolica.  Fra  quei  Prelati , che  con- 
ducevan  l’onorevol  drappello  dei  confes- 
sori e degli  esuli,  mcritan  d’essere  par- 
ticolarmente distinti  Liberio  di  Roma, 
Osio  di  Cordova,  Paolino  di  Trevcri, 
Dionisio  di  Milano,  Eusebio  di  Vercelli, 
Lucifero  di  Cagliari,  ed  Ilario  di  Poi- 
tiers.  L'eminente  posto  di  Liberio,  che 
governava  la  capitai  dell’impero,  ed  il 
merito  personale  e la  lunga  esperienza 
del  venerabile  Osio,  che  si  rispettava 
come  il  favorito  del  Gran  Costantino 
ed  il  pidre .della  fede  Nicena,  ponevano 
questi  due  Prelati  alia  testa  della  chiesa 


(i)  Sulpìc.  Serer.  in  Hitt.  Saer.  lib.  Il, 
png.  4ts. 

(a)  Antraiano  XV,  5,  fa  menziono  dell’esi- 
)io  di  Liberio.  Tedi  Teodoreto  /.  //,  e.  i6, 
Atena*.  T.  I,  p.  8$4>  83j^  H***.  Fragni  J, 
(3)  Si  è compilata  la  vita  d'Osiu  dal  Til- 
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Latina,  ed  il  loro  esempio  di  sommis- 
sione o di  resistenza  si  sarebbe  proba- 
bilmente imitato  dalla  turba  de’  Vescovi. 
Ma  i replicati  sforzi  dell’Imperatore  per 
sedurre  o per  intimorire  i Vescovi  di 
Roma  e di  Cordova  riuscirono  per  qual- 
che tempo  medicaci . Lo  Spognuolo  si 
dichiarò  pronto  a sofl'rire  sollo  Costanzo, 
come  sessantanni  avanti  aveva  sofferto 
sotto  Massimiano  suo  avo.  Il  Romano 
sostenne  in  presenza- del  Principe  l’in- 
nocenza d’Alannsio  e la  propria  sua  li- 
bertà. Quando  fu  mandalo  in  esilio  a 
Rerea  nella  Tracia,  rimandò  indietro 
una  grossa  somma,  che  gli  era  slata  of- 
ferta per  le  spese  del  viaggio;  ed  in- 
sultò la  corte  di  Milano  con  l'orgo- 
gliosa riflessione,  che  l'Imperatore  ed 
i suoi  eunuchi  potevano  aver  bisogno 
di  quell’oro  per  pagare  i loro  soldati, 
ed  i loro  Vescovi  (a).  La  fermezza  però 
di  Liberio  e d’Osio  finalmente  fu  su- 
perata da’  travagli  dell'esilio  e del  con- 
fino. Il  pontefice  Romano  comprò  il 
sno  ritorno  a prezzo  di  alcune  ree  con- 
discendenze, e dopo  espiò  con  oppor- 
tuna penitenza  la  propria  colpa.  S'im- 
piegarono la  persuasione  e la  violenza 
per  estorcere  la  ripugnante  scscrizione 
del  decrepilo  Vescovo  di  Cordova,  di 
cui  s’opprimeva  la  forza,  e di  cui  erano 
probabilmente  indebolite  le  facoltà  dal 
peso  di  cent’anni;  e l’insolenle  trionfo 
dogli  Arriani  provocò  alcuni  della  parte 
ortodossa  a trattare  con  inumano  rigo- 
re il  carattere,  o piuttosto  la  memoria  di 
un  infelice  vecchio,  agli  antichi  servigi 
del  quale  tanto  doveva  il  Cristianesimo 
stesso  (3). 

La  caduta  di  Liberio  e d'Osio  diede 
un  più  splendido  lustro  alla  fermezza  di 
quei  Vescovi,  che  si  mantennero  ade- 
renti con  incorrotta  fedeltà  olla-  causa 
di  Atanasio  e della  verità  religiosa.  La 
ingegnosa  malizia  dei  loro  nemici  gli 
aveva  privati  del  benefizio  de’  vicende- 

temoni  { T.  VII,  p.  5z.l-56i),  che  ne’ ter- 
mini  più  stravaganti  a principio  ammira,  e 
quindi  condanna  il  Vescovo  di  Cordova.  Fra 
la  querele  d’A binario  c d’ Ilari©  intorno  alla 
su»  caduta,  può  distinguer*»  I«  prudenza  del 
primo  dal  cieco  o sfrenalo  zelo  del  secondo. 
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voli  conforti  cd  arrisi  , aveva  sepa- 
ralo qucgl'illustri  esuli  in  distanti  pro- 
vince , e scelto  a bella  posta  i luoghi 
più  ioospiti  d’un  grand’impero  (i).  Con- 
tuttocció  essi  tosto  provarono,  che  i 
deserti  della  Libia,  e le  più  selvagge 
regioni  della  Cappadocia  erano  meno 
incomode,  che  la  dimora  in  quelle  città, 
dove  un  Vescovo  Arriano  poteva  saziare 
senza  ritegno  la  squisita  malignità  del- 
l'odio teologico  (a).  Essi  però  traevan 
motivo  di  consolarsi  dalla  coscienza  della 
propria  rettitudine  e indipendenza;  dal- 
l’applauso, dalle  lettere,  dalle  visite,  e 
dalle  liberali  elemosine  dei  loro  aderen- 
ti (3);  e dalla  soddisfazione  che  spesso 
avevano  di  vedere  le  interne  divisioni 
dei  nemici  della  fede  IN  icona.  Tal  era 
il  minuto  e capriccioso  gusto  deli’fm- 
perator  Costanzo  , e si  facilmente  egli 
offendevasi  per  la  più  tenue  deviazione 
dal  suo  immaginario  sistema  di  verità 
cristiana  , che  perseguitava  con  ugual 
zelo  quelli  che  sostenevano  la  consuitan- 
zialità, quelli  che  difendevan  la  timil 
toxtanza,  e quelli  che  negaTan  la  so- 
miglianza del  Figlio  di  Dio.  Potevano 
per  avventura  trovarsi  nel  medesimo 
luogo  tre  vescovi  deposti  e banditi  per 

Juetle  contrarie  opinioni  ; e secondo  la 
iversità  del  loro  pensare  potevan  com- 
patire, o insultare  il  cieco  entusiasmo 
de’  loro  avversari,  i presenti  patimenti 
dei  quali  noD  dovevano  mai  venir  com- 
pensati dalla  futura  felicità. 

La  disgrazia  e l’esilio  de’  Vescovi  or- 
todossi dell’Occidente  furono  come  tanti 
passi  per  preparar  la  rovina  d’Atanasio 

(i)  I confessori  doli’ Occidente  furono  ri- 
legati no*  deserti  dell’Arabia  o della  TcJiai- 
de,  c successivamente  nello  solitudini  del 
Monte  Tauro , nette  parli  più  deserte  della 
Frigia,  elio  erano  occupate  dagli  empi  Mon- 
ta» isti  ec.  Quando  l'eretico  Ansio  era  troppo 
favorevolmente  trattato  a Mopsrestia  nella 
Ci  liria,  gli  fa  cangiato,  per  consiglio  d* Aca- 
ri», l’esilio,  trasferendolo  ad  Amblada,  luogo 
abitato  da'  Selvaggi,  ed  infestato  dalla  guerra 
o dalla  Peste.  FiToslor.  I,  V,  c.  a. 

(a)  Vedasi  il  rrudel  trattamento  e fa  strana 
ostinaxinnr  d’  Eusebio,  nelle  sue  proprie  let- 
tere pubblicate  dal  Baronie  an.356,  n.  <)  a • i o a . 

(3)  Cetentm  terni  et  tatù  emulai  totiue 
rollìi  nuditi  celebratili,  pecunia ftjuc  eti  m 


medesimo  (4)-  Eran  ventisei  mesi  da  che 
la  corte  Imperiale  con  le  più  insidiose 
arti  segretamente  procurava  di  allon- 
tanarlo dalla  città  d’  Alessandria,  e di 
togliergli  quei  comodi, che  davauo  lungo 
alla  sua  popolare  liberalità. Ma  quando  il 
Primate  dell’Egitto,  abbandonato  e pro- 
scritto dalla  chiesa  Latina,  restò  privo  di 
ogni  straniero  soccorso,  Costanzo  mandò 
due  suoi  segretari  con  la  vcrbal  commis- 
sione d’annuozi.tre,  e d'eseguir  lordino 
del  suo  esilio.  Siccome  pubblicamente  si 
conveniva  da  ogni  |>arte  della  giustizia 
della  sentenza,  l’unico  motivo,  che  potè 
ritener  Costanzo  dal  dare  a’suoi  messi  il 
mandato  in  iscritto,  non  può  attribuirsi 
che  al  dubbio  che  egli  area  dell'evento, 
e ad  una  cognizione  del  pericolo,  a cui 
poteva  esporre  la  seconda  città  e la  più 
Certi!  provincia  dell’  Impero,  se  il  popolo 
avesse  persistito  nella  risoluzione  di  di- 
fendere a forza  d’arme  l'innocenza  del 
proprio  Padre  spirituale.  Tal  estrema 
cautela  somministrò  ad  Atanasio  uno 
specioso  pretesto  di  rispettosamente  porre 
in  dubbio  la  verità  di  un  comando,  che 
ei  non  polea  conciliare  nè  coll'equità, nè 
con  le  precedenti  dichiarazioni  del  gra- 
zioso suo  Principe.  La  potestà  civile  det- 
tiEgitto  non  si  trovò  capace  di  persua- 
dere o di  costringere  il  Primate  ad  ab- 
bandonar f Episcopale  sua  sede  ; e fu 
cosi  retta  a concludere  un  trattato  coi 
popolari  capi  d’ Alessandria  , in  cui  fu 
stipulato  che  si  sospendessero  tutte  le 
processare  ed  ostilità,  tinche  non  si  fosse 
più  distintamente  saputa  la  volontà  del- 
f Imperatore.  Con  tale  apparente  mode- 

tumptum  ajfatim  coagulai , legationibui 
guogrta  rat  plebi»  catholica  ex  omnibus  fere 
Produciti  Jreguentalot.  Solp.  Sevcr.  Ititi, 
Saer.  p.  4 » 4,  Atanas.  T.  I,  p.  836,  8 io. 

(A)  Posson  trovarsi  ampi  materiali  per  la 
istoria  di  questa  tersa  perserusione  d'Atanasio 
nette  proprie  suo  opere.  Vedasi  psrtieolar- 
mente  la  sua  molto  bella  Apologia  a Costanso 
T.  I,  p.  678,  la  prima  Apologia  per  la  sua 
fuga  p.  701,  la  sua  lunga  lettera  a'Solitarj 
p.  S08,  e la  protesta  originale  del  popolo 
d'AIcssandria  contro  le  violente  commesso  da 
Siriano  p.  866,  Sosomeoo  ( I.  IV,  e.  9 ) ha 
inserito  netta  sua  narrazione  duo  0 Ire  la- 
minora  ed  importanti  circostante. 
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razione  i cattolici  furono  artificiosamen- 
te indotti  ad  una  falsa  e fatai  sicurez- 
za; mentre  le  legioni  dell'Egitto  supe- 
riore, e di  lla  Libia  si  avanzavano  per 
segreti  ordini,  e con  precipitose  marce 
od  assediare,  o piuttosto  a sorprendere 
una  capitale,  abituata  alla  sedizione  ed 
accesa  da  religioso  zelo  (i).  La  situa- 
zione d'  Alessandria  fra  il  mare  ed  il 
lago  Mareotide,  facilitò  ravvicinamento 
e lo  sliarco  delle  truppe,  che  furono 
introdotte  nel  cuore  della  città,  prima 
die  alcuno  potesse  prendere  veruna  effi- 
cace risoluzione  o di  chiuder  le  porte, 
o d’occupare  i posti  di  difesa  i|u por- 
tanti. Alfa  mezza  notte,  ventitré  giorni 
dopo  fa  soscrizione  del  trattato,  Siria- 
no, Duce  dell’ Egitto,  alla  testa  di  cin- 
quemila soldati  armati  e pronti  all’as- 
salto, inaspettatamente  investi  la  chiesa 
di  S.  Teonas , dove  l’arcivescovo  con 
una  parte  del  clero  e del  popolo  cele- 
brava gli  uQizi  notturni.  Le  porte  del 
sacro  edilizio  cederono  all’  impeto  dello 
attacco,  il  quale  fu  accompagnato  da 
ogni  più  orrida  circostanza  di  tumulto 
e di  strage;  ma  siccome  i corpi  degli 
uccisi  ed  i frammenti  delle  armi  dei 
soldati  restarono  il  di  seguente  come 
una  indubitata  prova  in  mauo  dei  cat- 
tolici, cosi  può  risguardasi  l'intrapresa 
di  Siriano  piuttosto  come  una  vantag- 
giosa irruzione,  ebe  come  un’  assoluta 
conquista.  Le  altre  chiese  della  città 
profanate  furono  con  slmili  oltraggi  : 
c per  lo  spazio  almeno  di  quattro  mesi 
Alessandria  fu  esposta  agl’insulti  d'un 
licenzioso  esercito,  stimolato  dagli  ec- 
clesiastici di  un’  ostile  fazione.  Furono 
uccisi  molti  fedeli,  che  meritar  potreb- 
bero il  nome  di  martiri,  se  non  si  fos- 
sero provocate  nè  vendicate  le  loro 
morii  - si  trattarono  con  crudele  igno- 
minia e Vescovi  e Preti;  furono  spo- 
gliate nude  delle  sacre  Vergini,  battute, 
e violate;  le  case  di  ricchi  cittadini 

i 

(i)  Atanasio  ima  ultimamente  mandato 
per  Antonio  e per  alcuni  dei  suoi  principali 
Monaci.  Essi  discesero  dalla  loro  montagna, 
ammollarono  agli  Alessandrini  la  santità  di 
Ataossio,  rd  onorevolmente  furono  accompa- 
gnati dall'  Arcivescovo  fino  sii*  porta  della 


furono  poste  a sacco;  c sotto  la  ma- 
schera di  religioso  zelo,  impunemente, 
ed  eziandio  con  applauso  si  soddisfecero 
i incontinenza,  l’avarizia,  ed  il  privato 
rancore.  1 Pagani  d’  Alessaadria  , che 
lormavan  sempre  un  copioso  o malcon- 
tento partito,  furono  facilmente  persuasi 
ad  abbandonare  un  Vescovo , che  essi 
temevano  insieme  e stimavano.  La  spe- 
ranza di  alcuni  particolari  favori , ed 
il  timore  di  restare  involti  nelle  gene- 
rali pene  di  ribellione  gl’  impegnarono 
a prometter  la  loro  assistenza  al  famoso 
Giorgio  di  Cappadocia , destinato  sue- 
ecssor  d’ Atanasio.  L’ usurpatore  , dopo 
d’essere  stato  consacrato  da  un  Sinodo 
Arriano,  fu  posto  sulla  Sede  episcopale 
dalle  armi  di  Sebastiano,  che  era  stato 
dichiarato  conte  d’Egitto  per  eseguire 
quell’  importante  disegno.  11  tiranno 
Giorgio,  nell’uso  del  potere,  non  meno 
di  quel  che  aveva  fatto  nell'  acquisto 
di  esso,  trascurò  le  leggi  della  religione, 
dell'umanità  e delta  giustizia  ; e le  me- 
desime scene  di  violenza  e di  scandalo, 
elio  si  erano  rappresentato  nella  capi- 
tale, ripetute  furano  in  più  di  novanta 
città  episcopali  dell’Egitto.  Incoraggiato 
dal  successo,  Costauzo  avventurassi  ad 
approvare  la  condo! la  dei  suoi  ministri. 
Con  una  pubblica  e patetica  lettera  lo 
Imperatore  si  congratula  della  libera- 
zione d’Alessandria  da  un  popolare  ti- 
ranno, clic  ingannava  i suoi  ciechi  de- 
voti colla  magia  della  sua  eloquenza;  si 
diffónde  sulle  virtù  e la  pietà  del  Reve- 
rendissimo Giorgio,  nuovo  Vescovo;  ed 
aspira, come  avvocato  e benefattore  della 
città,  a sorpassare  la  fama  d'Alessandro 
medesimo.  Ma  solennemente  dichiara  la 
sua  inalterabile  risoluzione  di  persegui- 
tare col  ferro  e col  fuoco  i sediziosi  ade- 
renti dell’empio  Atanasio,  che  fuggendo 
dalla  giustizia  ha  confessato  il  proprio 
delitto,  e si  è sottratto  alla  ignomiosa 
morte,  che  tante  volte  avea  meritato  (a). 


città.  A tanna.  T.  li,  p.  49»,  4g«-  Vedi  ancha 
llutimo  III,  164.  Vi t.  i’atr.  p.  Sa-i- 

(a)  Alanaa.  T.  J,  p.  e I tempo  che 

l’ Imperatore  o gli  Amaci  suoi  segretari 
esprimono  il  loro  sdegno  , manifestano  i ti- 
mori e la  stima  che  hanno  d’Atauaiio. 
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Atanasio  era  in  fatti  sfuggito  al  più 
imminente  pericolo;  e le  avventure  di 
quest’uomo  straordinario  meritano  e fis- 
sano la  nostra  attenzione.  In  quella 
memorabile  notte , in  cui  la  chiesa  di 
S.  Teonas  fu  investita  dalle  truppe  di 
Siriano,  l’arcivescovo,  assiso  sulla  sua 
cattedra  . aspettava  con  tranquilla  ed 
intrepida  dignità  l'avvicinarsi  della  sua 
morte.  Mentre  interrompevasi  la  pubblica 
devozione  dallo  strepito  della  rabbia  e 
dalle  grida  del  terrore , esso  animava 
quella  tremante  adunanza  ad  esprimere 
la  sua  religiosa  fiducia  col  cantare  un 
salmo  di  David,  che  celebra  il  trionfo 
del  Dio  d’Israello  sul  superbo  ed  empio 
tiranno  dell'Egitto.  Furono  finalmente 
forzate  le  porte  ; fu  scaricato  un  nuvolo 
di  dardi  fra  il  popolo;  i soldati  anda- 
vano correndo  colle  spade  nude  pel 
.Santuario;  ed  i sacri  lumi,  che  arde- 
vano intorno  all’altare  (i),  facean  ri- 
flettere il  terribile  splendore  delle  loro 
armature.  Atanasio  rigettò  sempre  la 
pietosa  importunità  de’  Preti  e de’  Mo- 
naci, attaccali  alla  sua  peisona,  e no- 
bilmente ricusò  di  abbandonare  l’Episco- 
pale suo  posto , finché  non  ebbe  posta 
in  sicuro  la  ritirata  di  tutta  la  congre- 
gazione. L’oscurità  ed  il  tumulto  della 
notte  l'avoriron  la  fuga  dell’arcivescovo; 
e quantunque  fosse  egli  oppresso  dagli 
ondeggiamenti  dWagltala  mollitudiue, 
quantunque  fosse  gettato  a terra,  e la- 
sciatovi privo  di  moto  e di  sensi,  ricu- 
però sempre  l’indomito  suo  coraggio, 
ed  eluse  l'ardente  ricerca  dei  soldati, 
ai  quali  si  diceva  dalle  Arrianelorguide, 
elio  il  capo  d’ Atanasio  sarebbe  stato  il 
dono  più  accetto,  che  avessero  potuto 
fare  all’Imperatore.  In  quel  momento 


fi)  Tuli  minute  circostanao  lon  curiose  per 
esser  letteralmente  trascritte  dalla  protesta  , 
che  tre  giorni  dopo  fa  pubblicamente  pre- 
sentate da' Cattolici  d’ Alessandria.  Vedi  Ata- 
nasio T.  I,  p,  867. 

fa)  I Giansenisti  hanno  spesse  volte  para- 
gonato Arnaldo  con  Atanasio,  c si  son  diffu- 
si con  piacere  stilla  fede  e sullo  celo  , sul 
merito  e sult'esilio  di  quri  due  celebri  Dot- 
tori. Questo  coperto  parnleito  vien  molto  de- 
stramente maneggiato  dall'Abbate  della  Bie- 
teric.  Vie  d»  lo.'.  T.  1,  p.  1S0. 


il  Primate  dell'  Egitto  disparve  dagli 
occhi  dei  suoi  nemici,  e rimase  più  di 
sei  anni  celato  in  un'impenetrabile  oscu- 
rità (a). 

11  dispotico  potere  dell’implacabile  suo 
nemico  prendeva  tutta  l’estensione  del 
Mondo  Romano;  e l’inasprito  Monarca 
avea  procurato,  con  una  pressantissima 
lettera  ai  Principi  cristiani  dell’Etiopia, 
di  scacciare  Atanasio  anche  dalle  più 
remote  e distanti  regioni  della  terra. 
Furono  gli  uni  dopo  gli  altri  impiegati 
i Conti,  i Prefetti,  i Tribuni,  e gl’in- 
teri eserciti  per  cercare  un  Vescovo  fug- 
gitivo; dagli  editti  Imperiali  si  eccitò 
la  vigilanza  della  civile  e militar  pote- 
stà ; furono  promessi  largiti  premj  a 
chiunque  presentasse  Atanasio  o vivo  o 
morto  ; e si  minacciaron  le  pene  più 
rigorose  a coloro,  che  avessero  ardito 
di  proteggere  il  pubblico  nemico  (3). 
Ma  i deserti  della  Tebaide  in  quel  tempo 
eran  popolati  da  una  razza  di  fieri  ma 
sottomessi  fanatici , die  preferivano  i 
comandi  del  loro  abbate  alle  leggi  del 
Sovrano.  I numerosi  discepoli  di  Antonio 
e di  Pacomio  riceverono  il  fuggitivo 
Primate  come  lor  padre  , ammirarono 
la  pazienza  e l’umiltà,  con  la  quale  sì 
uniformava  ai  loro  più  rigorosi  esercizi, 
raccoglievano  tutte  le  parole  ebe  gli 
cadevan  di  bocca,  come  genuine  effu- 
sioni d' un  inspirata  sapienza  ; ed  erano 
persuasi  che  le  preghiere,  i digiuni,  e 
le  vigilie  loro  fossero  mòno  meritorie 
dello  zelo  che  dimostravano,  e dei  pe- 
ricoli che  affrontavano  in  difesa  della 
verità  e dell’innocenza  (4).  I Monasteri 
dell'  Egitto  eràn  situati  in  luoghi  solitari 
e deserti,  sulla  cima  delle  montagne  o 
nelle  isole  del  Nilo;  ed  il  sacro  cornò 


(5)  Hine  jttm  loia  ori»  pntfttqva  Athana- 
aittt,  nee  ullu s ei  tutti»  ad  Ial»ndum  supe- 
rerai locua.  Tribuni , Prwfccti,  Comitea , exer- 
citua  quoque  ad  perreitigandum  eum  mo- 
venlur  sdirti»  Imperialibu»  ; prtemia  dela - 
toribue  proponuntur,  ei  qui a eum  rietini,  ai 
id  minua,  rupia  certe  Athanatii  detulitte*. 
Ruttino  1.  1,  c.  j6. 

(4)  Ori’ -or.  Pi altana.  Tom.  T,  Orai.  XXI. 
paq.  5S4-3SS.  Vedi  Tilleiuont  Meta.  £eel. 
Tom.  VII,  p.  «76,  àio,  820-S80. 
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0 la  trombetta  di  Tabcnna  era  il  ben 
noto  legno,  che  faceva  riunir  più  mi- 
gliaia di  robusti  e risoluti  Monaci , i 
quali  erano  siati  per  la  maggior  parte 
villani  dell'addiacente  campagna.  Quan- 
do la  forza  militare  giungeva  ad  inva- 
der gli  oscuri  loro  ritiri , non  essendo 
possibile  di  resistere,  tacitamente  piega- 
vano il  collo  all’  esecutore  ; e sostene- 
vano il  proprio  nazionalo  carattere,  else 

1 tormenti  non  potevano  mai  strappar 
di  bocca  ad  un  Egizio  la  confessione  di 
un  segreto,  ch’egli  avesse  risoluto  di 
non  rivelare  (i).  L’arcivescovo  d’ Ales- 
sandria, per  la  salute  del  quale  sacri- 
ficavano  ardentemente  le  loro  vile,  per- 
devasi  in  mezzo  ad  una  moltitudine  ben 
disciplinata  c uniforme  ; ed  all’  avvici- 
narsi del  pericolo  le  officiose  lor  mani 
speditamente  lo  facevan  passare  da  un 
nascondiglio  in  un  altro  , finché  egli 
giunse  a quei  formidabili  deserti , che 
la  tenebrosa  e credula  natura  della  su- 
perstizione uvea  popolato  di  demonj,  e 
di  mostri  selvaggi.  Il  ritiro  d’Atanasio, 
che  non  fini  se  non  con  la  vita  di  Co- 
stanzo , fu  consumalo  per  la  massima 
parte  in  compagnia  de'  Monaci , che 
fedelmente  gli  servivano  di  guardie,  di 
segretari,  e di  messi  ; ma  l'importanza 
di  mantenere  una  più  intima  connessione 
coi  partito  cattolico  lo  tentava,  qualora 
diminuiva  la  diligenza  della  persecuzio- 
ne, ad  uscir  dal  deserto,  ad  introdursi 
in  Alessandria,  e ad  aflidar  la  propria 
persona  alla  discrezione  de'  suoi  aderenti 
ed  amici.  Le  sue  diverse  avventure  po- 
trebber  somministrare  if  soggetto  d’nn 
romanzo  molto  piacevole.  Cna  volta  fu 
esso  nascosto  in  una  cisterna  vota,  dalla 
quote  appena  era  uscito , che  fu  pale- 


(«) Et  nulla  lormentorum  vii  tnreniri 
adirne  potuti  t qua?  obdurato  illius  traditi 
ìatroni  inrito  elicere  potuit,  ut  nomen  pro- 
jtrium  dirai.  Amroinno  XXII,  16  e Vatcs.  Ir. 

(a)  Ruttino  l.  J,  c.  »#,  Sozonieno  l.  IV, 
».  io.  Questa  e la  teguenle  storia  diverranno 
impossibili,  se  voglia  supporsi  che  Atanasio 
continuasse  ad  abitar  sempra  nell’  asilo  che 
accidentalmente  aveva  preso. 

(3)  Palladio  ( Il  ili  ■ Lautiac.  e.  td6  in 
vii  Pale-  ji.  Jj6)  che  è l'originate  autore 
di  <jue«f aneddoto,  areva  trattato  ron  la  fan- 


salo da  una  schiava  (a);  ed  una  volta 
fu  celato  in  un  asilo  anche  più  straor- 
dinario, in  casa  cioè  d'una  Vergine  di 
venti  anni,  celebre  in  tutta  la  città  per 
la  sua  rara  bellezza.  Sull’ora  di  mezza 
notte,  coni’ ella  raccontava  molti  anni 
dopo  , fu  sorpresa  dalla  comparsa  dcl- 
l’ arcivescovo  in  un  negligente  abbiglia- 
mento, ed  avanzandosi  esso  con  veloci 
passi  la  scongiurò  a dargli  un  ricovero, 
che  da  una  celeste  visione  gli  era  stato 
ordinato  di  cercare  sotto  l’ospitale  suo 
tetto.  La  pietosa  fanciulla  ricevè  e cu- 
stodi il  sacro  deposito  , che  era  stato 
affidato  alla  prudenza  ed  al  coraggio  di 
essa.  Senza  comunicare  il  segreto  ad 
alcuno,  subito  condusse  Atanasio  nella 
più  segreta  sua  camera,  ed  invigilò  alla 
sicurezza  di  lui  con  la  tenerezza  d'  un 
amica,  e coll’ assiduità  d’una  serva.  Fi- 
nattanto  che  il  pericolo  continuò,  essa 
lo  forni  regolarmente  di  libri  e di  prov- 
visioni , lavatagli  i piedi  , l'assisteva 
nelle  sue  corrispondenze,  e destramente 
celava  a qualunque  occhio  sospetto  que- 
sta famigliare,  e solitaria  conversazione 
fra  un  Santo,  il  cui  carattere  esigeva 
la  più  irreprensibile  castità,  ed  una  fem- 
mina, le  cui  grazie  potevano  eccitare  i 
movimenti  più  pericolosi  (3).  Nei  sei 
anni  di  persecuzione  e d'esilio,  Atanasio 
replicò  le  sue  visite  alla  bella  e fedele 
amica;  e l’espressa  dichiarazione,  che 
egli  vide  i Concilj  di  Rimiai  e di  Se- 
leucia  (4) , ci  obbliga  a credere  eli’  ei 
fosse  occultamente  presente  al  tempo  e 
nel  luogo  della  loro. convocazione.  Il  van- 
taggio di  trattare  personalmente  co'suoi 
amici,  d’osservar  le  divisioni  degli  av- 
versari, e di  profittarne,  potrebbe  giu- 
stificare ia  uu  prudente  politico  si  ar- 


ciulla  medesima , cha  nella  sua  veerhieaij» 
rammcntnvAsi  rincora  con  piacere  d*  una  si 
pia  ed  onorevole  conversazione.  Io  non  possa 
ammetterò  In  delicatezza  del  Baronio,  del 
Yalcsin,  del  Tillcuiont,  che  quasi  rigettano 
un  racconto,  si  indegno  ( commessi  credono) 
della  gravità.  dell'Istoria  Ecclesiastica. 

(4)  Alonasio  Tom.  /,  p.  86 g.  Io  convengo 
col  Tilleroont  ( Tom.  Vili , p.  ngj  ),  cha 
le  sue  sprcssioni  indicano  una  personale,  seb- 
bene forse  occulta  visita  ai  Sinodi. 
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dita  e pericolosa  impresa;  ed  Alcssan-  ■ fazione  Arriana.  I Popoli  si  dolorarti 
dria  , mediante  il  commercio  e la  na*  della  perdila  dei  lor  fedeli  Pastori,  Le- 


vigazione avea  relazioni  con  ogni  porto 
del  Mediterraneo.  Dal  fondo  dell’inac- 
cessibile suo  ritiro,  l'intrepido  Primate 
faceva  una  continua  guerra  offensiva 
Contro  il  protettor  degli  Arriani;  e gli 
opportuni  suoi  scritti, che  diligentemente 
sì  portavano  in  ^iro , e con  avidità  si 
leggevano  contribuivano  ad  unire  e ad 
animare  la  parte  Ortodossa.  Nelle  sue 
pubbliche  apologie,  che  indirizzò  all'Im- 
peratore medesimo,  alle  volte  affettava 
di  lodar  la  moderazione;  ma  nel  tempo 
stesso  rappresentava  Costanzo,  nelle  sue 
segrete  e veementi  invettive,  come  un 
debole  e malvagio  Principe , come  il 
carnefice  d Ila  sua  famiglia,  il  tiranno 
della  Repubblica  , e P anticristo  della 
chiesa.  Nel  colmo  della  sua  prosperità, 
quel  vittorioso  Monarca,  che  avea  gasli- 
gato  la  temerità  di  Gallo,  e soppresso  la 
ribellione  di  Silvano,  che  aveva  tolto  il 
diadema  di  capo  a Vetranione , -c  vinto 
in  campagna  le  legioni  di  Magncnzio, 
ricevè  da  mano  invisibile  una  ferita,  che 
egli  non  potè  mai  nè  medicare  , nè 
vendicare;  ed  il  figlio  di  Costantino  frai 
Principi  cristiani  fu  il  primo,  che  provò 
la  forza  di  que’  principj.  che  nelle  cause 
di  religione  posson  resistere  ai  più  vio- 
lenti sforzi  del  polere  civile  (i). 

La  persecuzione  d Atanasio,  c di  tanti 
rispettabili  Vescovi,  che  sofFriron  per 
la  verità  delle  loro  opinioni,  o almeno 
per  l'integrità  della  loro  coscienza,  diede 
un  giusto  motivo  di  sdegno  e di  mal- 
contento a lutti  i cristiani,  eccettuati 
quelli  ch'erano  ciecamente  addetti  alla 

fi)  La  lettera d’ Atanasio  ai  Monaci  è piena 
Ai  rimproveri  , elio  il  Pubblico  . dee  ricono- 
scere per  veri;  ( Voi.  1 , p.  Sii,  856),  ed 
in  ossequio  dei  suoi  lettori  vi  ha  introdotto 
i confronti  di  Faraone,  di  Arali,  di  Baldas- 
sarre ee. L’ardire  d’ftario  fu  meno  pericoloso, 
se  pubblicò  la  sua  invettiva  nella  Gattia  dopo 
la  rivolta  di  Giuliano;  ma  Lucifero  mandò 
i suoi  libelli  a Costerno,  e quasi  acquistò  il 
premio  del  martirio.  Vedi  Tiltemont  T.  VII, 
p.  $o5, 

(a)  Atanasio  (Tom.  T,  p.  8tf)  si  duole 
in  generate  di  questa  pratica , di  cui  dà  in 
seguito  uo  esempio  ( p.  861  ) nella  pretesa 
elezione  di  Felice.  Tre  Eunuchi  rappresene 


silio  dei  quali  era  per  ordinario  accom- 
pagnato dall'intrusione  d'unostraniero(2) 
nella  cattedra  Episcopale  ; e facevano 
alti  lamenti,  che  si  violasse  il  diritto 
d'elezione,  e che  fosser  condannati  a 
ubbidire  ad  un  mercenario  usurpatore, 
di  cui  era  incognita  la  persona,  ed  erano 
sospetti  i principj. I cattolici  procuravano 
di  provare  al  Mondo,  che  essi  non  erano 
involti  nella  colpa  ed  eresia  dell’Eccle- 
siastico lor  direttore,  significando  pub- 
blicamente il  loro  dissenso,  o del  tutto 
separandosi  dalla  comunione  di  lui.  Il 
primo  di  questi  metodi  fu  inventato  in 
Antiochia,  e praticato  con  tal  successo, 
che  tosto  si  sparse  pel  Mondo  cristiano. 
La  Dossologia , o quel  sacro  Inno,  elio 
celebra  la  gloria  della  Trinità , è su- 
scettibile di  alcune  assai  minute,  ma 
importanti  riflessioni;  e si  può  esprimerò 
la  sostanza  d'un  Simbolo  Ortodosso  ov- 
vero Eretico  mediante  la  differenza  di 
una  particella  disgiuntiva,  o copulativa. 
S'introdussero  le  alternative  risposte, 
ed  una  piò  regolar  Salmodia  (3)  nello 
pubbliche  preci  da  Flaviano  e da  Dio- 
doro, devoti  ed  operosi  laici,  ch’erano 
attaccati  alla  fede  Nicena.  Sotto  la  loro 
condotta,  venne  uno  sciame  di  Monaci 
dal  vicino  deserto,  furon  collocate  nella 
Cattedrale  di  Antiochia  varie  truppe  di 
ben  disciplinati  cantori,  fu  trionfalmente 
cantalo  da  un  pieno  coro  di  voci.  Glo- 
ria al  Padre,  ED  al  Figlio,  ED  allo 
Spirilo  Santo  (4),  ed  i cattolici,  con 
la  purità  delta  loro  dottrina;  insultarono 
l’Arriano  prelato,  che  usurpato  aveva 

tarano  il  Popolo  Romano,  c.tro  Prelati  cha 
seguiv&n  la  corte,  fecero  le  funiioni  dei  Ve- 
scovi delle  Province  Suburbicarie. 

(3)  Il  Tom  mi  no  ( Disc.  is-clrt.  Tom.  I , 
lib.  Il,  c.  7 2,  78,  p.  966-984  )vba  raccolto 
molti  curiosi  fatti  sopra  l’origine  ed  il  pro- 
gresso del  canto  della  chiesa,  lauto  d'Orienta 
cho  d’  Occidente. 

(4)  Filoatorg.  I.  Ili,  e.  ».?,  Gottofredo  ha 
esaminato  questo  punto  con  singoiar  esattezza 
p.  1 4/.  ce.  Vi  erau  tre  formule  eterodosse, 
cioè  « Al  Padre  per  il  Figlio,  e nello  Spirito 
» Santo  s Al  Padre  ed  al  Figlio  nello  Spi- 
rito Santo  « e al  Padre  nel  Figlio,  a Spirito 
> Santo  s. 
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la  cattedra  del  Venerabile  Eustazio.  II 
medesimo  zelo  che  aveva  inspirato  il  lor 
canto,  indusse  i membri  più  scrupolosi 
del  partito  ortodosso  a formare  separate 
assemblee,  che  si  governaron  dai  Preti, 
finattanlochè  la  morte  dello  esiliato 
lor  vescovo  non  permise  l’elezione  e 
consacrazione  d'un  nuovo  Episcopale  Pa- 
store (1).  Le  rivoluzioni  della  corte  mol- 
tiplicavano il  numero  dei  pretendenti  ; 
e spesso  la  medesima  città  sotto  il  regno 
di  Costanzo,  veniva  contrastata  fra  due, 
tre  o anche  quattro  Vescovi , ci asci  ic- 
duoo  dei  quali  esercitava  la  spirituale 
giurisdizione  su' propri  respeltm  seguaci 
ed  alternativamente  perdeva  o ricupe- 
rava il  temporal  possesso  della  chiesa. 
L'abuso  del  Cristianesimo  introdusse  nel 
governo  Romano  nuove  cause  di  tiran- 
nia e di  sedizione;  i vincoli  della  civil 
società  si  spezzarono  dal  furore  di  re- 
ligiose fazioni:  e l'oscuro  cittadino,  che 
avrebbe  potuto  sopravviver  tranquilla- 
mente all'elevazione  ed  alla  caduta  di 
più  Imperatori . s’immaginava  e provava 
di  fatto,  che  la  propria  vita,  e le  sue 
sostanze  eran  congiunte  con  gl'interessi 
d'un  popolare  Ecclesiastico.  L’esempio 
delle  due  capitali,  Roma  e Costantino- 
poli, può  servire  a rappresentare  lo  stalo 
dell’Impero  e l'indole  del  genere  umano 
sotto  il  regno  dei  figli  di  Costantino. 

I.  Insino  a che  il  Rpmano  Pontefice 
mantenne  il  suo  posto  ed  i suoi  principj, 
egli  fu  guardalo  dal  tenero  attaccamen- 
to d'un  gran  Popolo  ; e potea  rigettare 
con  disprezzo  le  preghiere,  le  minacce 
e le  offerte  di  un  principe  eretico.  Quando 
gli  Eunuchi  ebber  segretamente  deter- 
minato l’ esilio  di  Liberio , il  ben  fon- 
dato timor  d'un  tumulto  gi’impegnò  ad 
usar  le  maggiori  cautele  ncll’eseguir  la 
sentenza.  Fu  investita  da  ogni  parte  la 
capitale,  e fu  comandato  al  Prefetto  di 
impadronirsi  della  persona  del  Vescovo 
o mediante'  qualche  stratagemma  o col- 
li) Dopo  l’esilio  d’EosUtio  sotto  il  regno 
di  Connotino , il  rigido  partito  degli  Orto- 
dossi formò  una  divisione  che  io  seguito  de- 
generò in  sciame,  e durò  più  d’ntiant’anni. 
vedi  Tillemont  Mcm.  Ecclre . Toni.  VII , 
p 35-54,  ii3t-ii38,  Tom.  Vili,  p.  57S-63s, 


r aperta  forza.  L’ordine  venne  eseguito; 
e Liberio  fu  colla  massima  difficoltà  pre- 
cipitosamente di  mezza  notte  involato 
alia  vista  del  Popolo  Romano  , avanti 
clic  la  costernazione  di  questo  si  con- 
vertisse in  furore.  Tostochè  si  seppe  il 
suo  esilio  nella  Tracia  , fu  convocata 
una  generale  assemblea,  cd  il  clero  di 
Roma  obbligassi  con  un  pubblico  e so- 
lenne giuramento  a non  abbandonar  mai 
il  proprio  Vescovo,  ed  a non  riconoscer 
I’  usurpatore  Felice , che  per  la  forza 
degli  Eunuchi  era  stato  eletto  irrego- 
larmente, e consacrato  dentro  le  mura 
d’ un  palazzo  profano.  Dopo  due  anni 
sussisteva  tuttavia  intera  ed  incorrotta 
la  pietosa  lor  ostinazione  , e quando 
Costanzo  visitò  Roma,  fu  assalito  dallo 
importune  sollecitazioni  di  un  popolo  , 
che  aveva  conservato,  come  un  ultimo 
residuo  dell'antica  sua  libertà,  il  diritto 
di  trattare  il  proprio  Sovrano  con  fa- 
migliare insolenza.  Le  mogli  di  molti 
Senatori  e dei  più  onorevoli  cittadini , 
dopo  d’ aver  pressato  i loro  mariti  ad 
intercedere  in  fa' or  di  Liberio,  risol- 
vettero di  prendere  sopra  di  se  mede- 
sime un  assunto  , che  nelle  loro  mani 
sarebbe  stato  meno  pericoloso,  e potea 
riuscire  con  miglior  successo.  L’ Impe- 
ratore ricevè  con  gentilezza  questa  im- 
putazione di  donne,  la  ricchezza  e di- 
gnità delle  quali  appariva  nella  magni- 
ficenza dei  loro  abili  cd  ornamenti  ; 
ammirò  la  loro  inflessibile  risoluzione 
di  seguitare  il  loro  amato  Pastore  nei 
più  distanti  paesi  della  terra;  e accon- 
senti ebe  i due  Vescovi,  Liberio  e Felice, 
governasse  o in  paco  le  respettive  loro 
congregazioni.  Ala  le  idee  di  tolleranza 
erano  si  opposte  alla  pratica,  ed  anche 
ai  sentimenti  di  quei  tempi,  che  quando 
fu  letta  pubblicamente  nel  circo  di  Roma 
la  risposta  di  Costanzo , fu  rigettato 
con  riso  e disprezzo  un  progetto  così 
ragionevole.  L’ardente  veemenza,  che 


r3i3-iS3m.  In  molte  chiese  però  gli  Arrisili, 
e gti  Iloraooiisiani , che  aseano  rìuunaiat» 
atta  comunione  fra.  toro , coutinuaroo  per 
qualche  tempo  ad  unirsi  nelle  preghiere. 
Filostorg.  e.  «4- 
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animava  una  volta  gli  spettatori  nel 
decisivo  momento  d’ una  corsa  di  ca- 
valli , allora  dirigevosi  ad  un  oggetto 
diverso;  ed  il  circo  risuonava  delle  grida 
di  migliaia  di  persone,  che  replicata- 
mente  esclamavano  < lln  solo  Dio,  un 
solo  Cristo,  un  solo  Vescovo  > . Lo  zelo 
del  popolo  Romano  nella  causa  di  Libe- 
rio non  si  ristrinse  alle  sole  parole;  e 
la  pericolosa  e sanguinosa  sedizione,  che 
si  eccitò  poco  dopo  la  partenza  di  Co- 
stanzo , determinò  questo  Principe  ad 
accettare  la  sommissione  dell'esiliato  Pre- 
lato, ed  a restituirgli  il  non  diviso  pos- 
sesso della  capitale.  Dopo  qualche  vana 
resistenza,  il  suo  rivale  fu  espulso  dalla 
città  per  la  permissione  dell'Imperatore, 
e per  la  forza  dell’opposta  fazione;  fu- 
rono crudelmente  trucidati  gli  aderenti 
di  Felice  nelle  strade  , nelle  pubbliche 
piazze  , ne'  bagni , e sin  nelle  chiese  ; 
ed  al  ritorno  di  un  Vescovo  cristiano 
1'  aspetto  di  Roma  rinnovò  l’ orrida  im- 
magine delle  stragi  di  Mario  e delle 
proscrizioni  di  Siila  (i). 

II.  Nonostante  il  rapido  accrescimento 
dei  cristiani  sotto  il  regno  della  fami- 
glia Flavia,  Roma,  Alessandria,  e le 
altre  maggiori  città  dell'fuipero  conte- 
nevano sempre  una  forte  e irniente  fa- 
zione <f  Infedeli,  che  invidiavano  la  pro- 
sperità, c mettevano  in  ridicolo  anche 
nei  loro  teatri  le  teologiche  dispute  della 
chiesa.  La  sola  Costanlicopoìi  godeva 
il  vantaggio  d' esser  nata  ed  allevata 
io  seno  alla  fede.  La  capitale  dell’Oriente 
non  s'  avea  mai  contaminata  col  culto 
degl’  Idoli  ; e tutto  il  corjw)  del  Popolo 
s'  era  profondamente  imbevuto  de’  sen- 
timenti, delle  virtù  e delle  passioni,  che 

(i)  Interno  a questa  ecclesiastica  rivolu- 
nìone  di  Roma  redi  Ammano  XY,  7.  Atnnas. 
Tom.  1,  p.  .fé’,  7 . yi.  Sozomeno  lib.  iyt 
e.  v5.  Teodnrelo  lib.  II,  e.  1 7.  Sutp.  Sev. 
Ilitl . Sacr.  lib.  Il,  p.  4 [ a . Girol.  Cbron. 
Marceli  in.  et  Fatatiti,  libell.  p.  3 , 4 • Td- 
temoni  Memoir.  licci . Tom.  iy,  p.  336. 

(a)  Cucuvo  fu  i’unimo  Teatro  dolla  sua  vita 
e de’  suoi  travagli.  La  eituazione  di  quella 
solitaria  città  ne*  confini  della  Gappnducia  , 
della  Cilicia,  e deìt’Armcnia  Minore  ha  pro- 
dotto qualche  geografica  perplessità;  ma  sinm 
condotti  al  tuo  vero  posto  dal  corso  detta 
strada  Romana,  che  va  da  Cesarea  ad  Ana- 


distinguevano  i cristiani  di  quel  tempo 
dal  rimanente  degli  uomini.  Dopo  ' la 
morte  d'  Alessandro,  si  disputò  la  Sede 
episcopale  fra  Paolo  e Macedonio.  At- 
teso lo  zelo  e 1’  abilità  loro  , ambedue 
meritavano  l’eminente  (tosto,  al  quale 
aspiravano;  e se  il  carattere  morale  di 
Macedonio  era  meno  soggetto  ad  ecce- 
zioni, it  suo  competitore  aveva  il  van- 
taggio d’  un’  elezione  anteriore  e d’una 
più  ortodossa  dottrina.  11  suo  stabile  at- 
taccamento al  Simbolo  Ntcer.o,  die  Ita 
dato  a Paolo  un  posto  nel  calendario 
fra’ Santi  ed  i Martiri,  l’ espose  allo 
sdegno  degli  Arriani.  Fu  egli  nello  spa- 
zio di  quattordici  anni  scacciato  per 
cinque  volte  dalla  sua  sede,  nella  quale 
venne  più  spesso  ristabilito  dalla  violenza 
del  Popolo,  che  dalla  permissione  del 
Principe;  c la  potestà  di  Macedonio  non 
pitè  assicurarsi  che  mediante  la  morte 
del  suo  rivale.  L’infelice  Paolo  fu  stra- 
scinato iu  catone  dagli  arenosi  deserti 
della  Mesopotainia  nei  più  orridi  luoghi 
dei  Monte  Tauro  (2)  posto  in  un’oscura 
e stretta  prigione,  lasciato  per  sei  gior- 
ni senza  cibo,  e finalmente  strangolato 
per  ordine  di  Filippo , uno  de’  princi- 
pali ministri  dell’Imperator  Costanzo  (3)’ 
Il  primo  sangue,  che  macchiò  la  nuova 
Capitale,  fu  sparso  in  quest’Ecclesiostica 
contesa;  e molte  persone  restarono  uccise 
da  ambe  io  parti  nelle  furiose  ed  osti- 
nate sedizioni  del  popolo.  Era  stala  data 
ad  Ermogene,  Generale  di  cavalleria, 
la  commissione  di  fare  eseguire  [ter  forza 
la  sentenza  d’esilio  contro  Paolo;  nta 
tal  esecuzione  riusci  fatale  a lui  stesso. 
I cattolici  si  sollevarono  in  difesa  del 
loro  Vescovo;  fu  distrutto  il  palazzo  di 

sarbo.  Vedi  Cattar.  Geojraph.  T.  II,  p.  ai3. 
Wesscling  ad  itiner.  p.  179-703. 

(3)  Atanasio  ( Tom.  I,  p.  i°3,  8)3,  8i4  ) 
Asserisce  ne'  termini  più  poaitivi.  che  Paolo 
fu  ucciso,  0 ue  appetto  uoo  solo  alta  pubblica 
fama , ma  anche  alla  uou  sospetta  testimo- 
uiauza  di  Fìtagrio,  uno  dei  persecutori  Ar- 
riani. Pure  conviene , ebe  gli  Eretici  attri- 
buivano a malattia  la  morte  del  Vescovo  di 
Costantinopoli,  Atanasio  vico  servilmente  co- 
piato da  Sacrale  l.  II,  e . i6\  ma  Sozomeno 
che  dimovira  un’  indole  più  ingeoua,  preten- 
do ( lib.  IV,  e.  a ) d*  insinuare  un  prudente 
dubbio. 
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Ermogone;  il  primo  uffizial  militare  del- 
l'Impero fu  strascinato  per  li  piedi  lungo 
le  strade  di  Costantinopoli,  e poscia  che 
fu  spitato,  ne  fu  esposto  il  cadavere  ad 
insulti  indecenti  (i).  Il  destino  d’Ermo- 
gene  ammaestrò  Filippo,  Prefetto  del 
Pretorio,  a diportarsi  con  più  cautela  in 
simigliante  occasione.  Richiese  ne’ ter- 
mini più  gentili  ed  onorevoli  un  abboc- 
camento con  Paolo  nei  bagni  di  Zeu- 
sippo.  che  avevano  una  segreta  comu- 
nicazione c >1  palazzo  e col  mare.  Un 
vascello , eh’  era  pronto  allo  scalo  del 
giardino,  immediatamente  fece  vela,  e 
mentre  il  popolo  ancora  ignorava  il  ten- 
tato sacrilegio,  il  Vescovo  era  già  im- 
barcato per  Tessalonica  Ad  un  tratto 
si  videro  con  maraviglia  c con  isdegno 
spalancate  le  porte  del  palazzo,  e l' usur- 
patore Macedonio  assido  accanto  al  Pre- 
fetto sopra  un  alto  carro  , circondato 
da  truppe  di  guardie  con  le  spade  sguai- 
nale La  militar  processione  avanzavasi 
verso  la  cattedrale  ; tanto  gli  Arriani 
quanto  i cattolici  corscr  precipitosamen- 
te ad  occupar  quel  posto  importante;  e 
tremila  cento  cinquanta  persone  perde- 
ron  la  vita  nella  confusion  del  tumulto. 
Macedonio  , eli'  era  sostenuto  da  una 
forza  regolata,  ottenne  una  decisiva  vit- 
toria; ma  fu  disturbato  il  suo  regno  da 
clamori  e da  sedizioni;  e quelle  cause, 
che  sembravano  le  meno  connesse  cól 
soggetto  della  disputa,  furou  sufficienti 
a nutrire,  e ad  accender  la  fiamma  della 
discordia  civile.  Poiché  la  cappella,  in 
cui  s’era  depositato  il  corpo  del  gran 
Costantino,  minacciava  rovina,  il  Ve- 
scovo trasportò  quelle  venerabili  reliquie 
nella  chiesa  di  S.  Acacio.  Questo  pru- 
dente, ed  anche  pietoso  provvedimento 
fu  rappresentalo  come  una  maliziosa 
profanazione  da  tutto  il  partito  che 
aderiva  alla  doLtrina  AAY Ilomoousion. 
Immediatamente  le  fazioni  corsero  alle 
armi,  si  serviron  del  luogo  sacro  come 

(*)  A miniano  XIV,  io,  rimette  il  lettore 
al  racconto  che  f n egli  «lesso  di  questo  tra- 
gico avvenimento.  Ma  non  abitiamo  più  quella 
[..irte  detta  sua  storia. 

{a)  Vedi  Sacrate  /.  Il,  e.  6,7,  xe,  i3,  i5, 

1 fi,  eli,  *7,  SS,  e Soaomenn  lìb,  Ili,  8,  4* 
7,  9,  lìb,  JV,  e,  11,  ai.  Gli  Alti  di  S'Paolo 


di  campo  di  battaglia  , ed  ha  notalo 
uno  degl’  Istorici  Ecclesiastici  come 
un  fatto  reale , non  come  una  figura 
reltorica,  che  il  pozzo  , situalo  avanti 
alla  chiesa,  non  essendo  capace  di  più 
contenerne,  allagò  con  un  fiume  di  san- 
gue i portici  e le  corti  adJiaconti.  Qua- 
lunque Scrittore  attribuisse  tali  tumulti 
unicamente  ad  un  principio  di  religione, 
dimostrerebbe  d’avere  una  ben  imper- 
fetta cognizione  della  natura  umana  ; 
bisogna  però  confessare,  che  il  motivo, 
che  tra'iava  la  sincerità  dello  zelo,  ed 
il  pretesto,  che  mascherava  la  licenza 
della  passione,  sopprimevano  quei  rimorsi 
che  in  altre  occasioni  sarebber  succe- 
duti al  furore  dei  cristiani  di  Costanti- 
nopoli (2). 

L’arbitrario  c crudele  animo  di  Co- 
stanzo, clic  non  sempre  aspettava  d’es- 
ser  provocato  dalla  colpa  c dalla  resi- 
stenza, fu  giustamente  inasprito  dai  tu- 
multi della  sua  capitalo  e dalla  rea  con- 
dotta d’una  fazione,  che  opponevasi  alla 
autorità  e alla  religione  del  proprio 
Sovrano.  Furono  inibite  con  particolar 
rigore  le  pene  ordinarie  di  morte  , di 
esilio  , e di  conliscazione  ; ed  i Greci 
veneravano  tuttavia  la  santa  memoria 
di  due  CliericLuno  Lettore  ed  uno  Sud- 
diacono , che  furono  accusati  dell’  uc- 
cisione d'Ermogeue  , e decapitali  allo 
porte  di  Costantinopoli.  Per  un  editto 
di  Costanzo  contro  i cattolici,  che  non 
si  è stimato  degno  d’aver  luogo  ucl 
Codice  Teodosiano,  quelli  clic  ricusavan 
di  comunicare  coi  Vescovi  Arriani,  ed 
in  ispecie  con  Macedonio  , erano  spo- 
gliati delta  immunità  Ecclesiastiche  e 
dei  diritti  dei  cristiani;  venivan  costretti 
a lasciare  il  possesso  delle  chiese  ; cd 
era  loro  strettamente  vietato  di  tenere 
assemblee  dentro  le  mura  della  città. 
Nelle  Province  della  Tracia  e dell’Asia 
Minore,  fu  commessa  allo  zelo  di  Ma- 
cedonio l'esecuzione  di  questa  ingiusta 

iti  Costantinopoli,  dei  qnaìi  Posto  ha  fatto  un 
estratto  ( Diblioth . ]>.  i4«9»  i43o  ) non  sono 
che  una  semplice  copia  di  quesl’Islorici;  ma 
un  Greco  moderno,  che  potò  scriver  la  vita 
d’un  Santo,  senz’aggiungervi  favole  o miracoli 
ha  diritto  di  esigere  qualche  lode. 
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legge;  fu  ordinalo  alla  potestà  civile  e 
militare  d'ubbidire  a’  suoi  ordini;  e le 
crudeltà  esercitate  da  questo  Semiarriano 
tiranno  in  difesa  deU7/oflioi'ou«on  ecce- 
derono la  commissione  di  Costanzo,  e ne 
infamarono  il  regno.  S'amministravano  i 
Sacramenti  della  chiesa  a vittime  ripu- 
gnanti, che  negavano  la  legittimità  del- 
l’elezione, ed  abborrivano  i principi  d* 
Macedonio.  Si  conferivano  i riti  del  Bat- 
tesimo a donne  e fanciulli,  che  a tal  ef- 
fetto si  erano  strappati  dalle  braccia  dei 
loro  amici  e parenti;  per  mezzo  di  uno 
istrumenla  di  legno  tenevasi  aperta  la 
bocca  dei  comunicanti,  mentre  s’ intro- 
duceva loro  per  forza  il  pane  consacrato 
nella  gola;  e con  gusci  d’ovo  infuocati 
si  bruciava  il  petto  di  tenere  vergini , 
o crudelmente  si  comprimeva  fra  ruvi- 
de e pesanti  tavole  (i).  1 Novazioni  di 
Costantinopoli  e dei  vicini  paesi  per  il 
loro  stabile  attacco  alla  bandiera  Ilo- 
moouniana  meritarono  d'esser  confusi  coi 
cattolici  stessi.  Macedonio  seppe  che  un 
grosso,  distretto  di  Pailagonia  (a)  era 
quasi  tutto  abitato  da  que'  Settari.  Egli 
risolse  o di  convertirli  o di  estirparli; 
e siccome  in  tale  occasione  dillidava 
dell’  efficacia  d'  una  missione  ecclesia- 
stica, ordinò  che  un  corpo  di  quattro- 
mila legionari  marciasse  contro  i ribelli, 
e riducesse  il  territorio  di  Maolinio  sotto 
la  sua  spirituale  giurisdizione.  I Nova- 
zioni abitami,  animati  dalla  disperazione 
e dal  furor  religioso,  arditamente  affron- 
tarono gl'invasori  del  lor  paese;  c quan- 
tunque vi  restassero  uccisi  molti  do’  Pa- 
Uagonì,  pure  le  legioni  Romane  furono 
vinte  da  una  irregolare  moltitudine , 


(»)  Socrate  li b.  II.  e.  17  , 38.  Somme  no 
Jib.  IV,  c.  zi.  I principali  assistenti  di  Ma- 
cedonio nella  persecuzione  erano  i due  Ve- 
scovi di  ISicoinedia  e di  Ctzico , che  erano 
stimati  per  le  loro  virtù}  e specialmente  per 
la  loro  carità.  Io  non  posso  ritenermi  dal 
rammentare  al  lettore,  che  la  differenza  fra 
Ifomoousion  e Ilomoiousion  è quasi  invisibile 
al  rocchio  teologico  più  delicato. 

(a)  Noi  non  sappiamo  la  precisa  situazione 
di  Mantinio.  Parlando  di  queste  quattro  bando 
di  legionari,  Socrate , Sozomeuo,  e l’Autore 
degli  Atti  di  S.  Paolo  usano  i termini  gene- 
rali di  arithmoif  phulagyes,  tarmata,  ( nu - 


armata solo  di  ruslicali  strumenti  e di 
legni,  ed  a riserva  di  pochi  che  si  sal- 
varono mediante  un’ ignominiosa  fuga, 
quattromila  soldati  restarono  morti  sul 
campo  di  battaglia.  Il  successar  di  Co- 
stanzo ha  esposto  in  una  breve  ma  viva 
maniera  alcune  delle  teologiche  cala- 
mità, elio  afUisser  l' Impero,  e special- 
mente l'Oriente,  nel  regno  d’un  Prin- 
cipe, che  era  schiavo  delle  sue  passioni 
e di  quelle  de'  suoi  Eunuchi.  < Molli 

> furon  posti  in  prigione,  perseguitati, 
) c mandati  in  esilio.  Si  trucidarono 

> intere  truppe  di  quelli,  che  si  chia- 

> mavano  Eretici , particolarmente  a 
» Cizico,  ed  a Samosata.  Nella  Pada- 
1 gonia,  nella  Bilinia,  nella  Galazia, 
1 ed  in  molte  altre  Province,  intere 
1 città  e villaggi  furono  devastali,  ed 
i interamente  distrutti  (3)  ». 

Mentre  le  fiamme  dell’ Arriana  con- 
troversia consumava!]  le  viscere  dello 
Impero,  le  Province  affricane  venivano 
infestate  dai  loro  particolari  nemici,  da 
quei  Selvaggi  fanatici,  che  sotto  il  nome 
(li  Circoncellioni  forma van  la  forza  0 
Io  scandalo  del  parlilo  Donatista  (4). 
La  rigorosa  esecuzione  delle  leggi  di 
('.ostammo  aveva  eccitalo  uno  spirito 
di  malcontento  e di  resistenza;  i vigo- 
rosi sforzi , che  fece  il  suo  iìglio  Co- 
stante per  restaurare  l'unità  della  chiesa, 
esacerbarono  i sentimenti  d' odio  reci- 
proco, elio  a principio  area  cagionati 
lu  separazione  ; ed  i mezzi  della  forza 
e della  corruzione  , impiegati  dai  due 
commissari  imperiali  Paolo  e Macario, 
somministrarono  agli  Scismatici  uno 
specioso  contrasto  tra  lo  massime  degli 


meri . falangi , ordini)  che  Nieeforo  mollo 
a proposilo  (radure  per  migliaia . YaleSiO  , 
ad  Socrat.  lib.  II,  c.  38. 

(3)  Giutiau.  Epùt.  5a,  p.  436,  e Spanem. 

(4)  Vedi  Odalo  Millevil.  ( specialmente 
/.  ///,  o.  4 ) coll’  istoria  de’  Donatisti  Tatto 
dal  Dupia,  e i documenti  originali  posti  al 
fine  delta  sua  edixinne.  Il  Til  temoni  . ,1/rm, 
Eccl.  Tom.  VI,  p.  i47*(65j  ha  laboriosamente 
raccolto  te  numerose  circostanze,  rammentale 
de  Agostino , del  furore  dei  Cirroneelliom 
contro  altri,  e contro  se  stessi;  e ape.-ae  rotte 
ha  espresso,  quantunque  scusa  pensarvi , te 
ingiurie,  cito  provocato  arean  questi  fanatici. 
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apostoli , e la  condotta  dei  pretesi  lor 
successori  (■).  Gli  abitanti  dei  villaggi 
di  Numidia  e di  Mauritania  erano  una 
razza  di  gente  feroce,  die  a'era  imper- 
fettamente ridotta  sotto  l'autorità  delle 
leggi  Romane,  ed  imperfettamente  con- 
vertita alla  fede  cristiana  ; ma  die  ve- 
niva trasportata  da  un  cieco  e furioso 
entusiasmo  nella  causa  dei  Donatisti , 
loro  maestri.  Con  isdegno  soffrivano 
essi  l'esilio  dei  loro  Vescovi,  la  demo- 
lizione delle  lor  cinese,  e l'interrompi- 
mento  delle  segrete  loro  assemblee.  La 
violenza  degli  Ufficiali  di  giustizia,  che 
ordinariamente  eran  sostenuti  da  una 
guardia  militare,  fu  alle  volte  rispinta 
con  uguale  violenza;  ed  il  sangue  di 
alcuni  [«polari  Ecclesiastici,  che  si  era 
sparso  nella  mischia,  infiammò  i rozzi 
loro  segoaci  d'un'ardente  brama  di  ven- 
dicare la  morte  di  quei  Santi  Martiri. 
I ministri  della  persecuzione  con  la  loro 
barbarie  e temerità  s'attiraron  qualche 
volta  la  morte,  e la  colpa  d’uu  acci- 
dentale tumulto  precipitò  i rei  nella 
disperazione  e rivolta.  Tratti  dalle  na- 
tive loro  campagne,  i Donatisti  villani 
si  unirono  in  formidabili  turme  all'e- 
stremità del  deserto  Getulio;  e facilmente 
cangiarono  l'abitudine  del  lavoro  in  una 
vita  oziosa  e rapace,  che  veniva  con- 
sacrata dar  nome  di  religione,  e debol- 
mente condannata  dai  Dottori  della  lor 
Setta.  I condottieri  de’Circoncellioni  pre- 
sero il  titolo  di  capitani  de' Santi;  la 
principale  lor  arme,  essendo  inoltre  co- 
munemente provvisti  di  spade  e di  lance, 
era  una  grossa  e pesante  clava , che 
essi  chiamavano  l' hdraelita  ; ed  il  ben 
nolo  rimbombo  delle  parole  i sia  lode 
» a Dio  > che  usavano  come  lor  segnale 
di  guerra,  spargeva  la  costernazione  per 

(i)  È molto  piacevole  l' enervare  il  Im- 
posto degli  opposti  partiti  allorché  par- 
lano delle  medesime  persone  e dette  mede- 
sime cose.  Grato,  Vescovo  di  Cartagine,  in- 
eomineia  le  acclamasiooi  d'un  Sinodo  Orto- 
dosso in  tal  modo:  Grattai  Oro  Onnipotenti , 
ef  diritto  Ieau  . . . <juì  imperanti  rclìjiotit- 
aimo  Conatanti  Imperatori,  tu  rotum  yereret 
unitati!,  et  mitterel  miniatroa  tondi  operia 
temuto»  Dei  Pentium  et  Macarium:  Afonum. 
fai  ad  Caletta  Optali  p,  3i3.  Ucce  tubilo 


le  disarmate  Province  dell' Affrica.  Da 
principio  colorivano  le  loro  depradazioni 
col  pretesto  della  necessità;  ma  ben  presto 
passarono  la  misura  della  sussistenza  ; 
soddisfacevano  senza  ritegno  la  loro  in- 
temperanza ed  avarizia,  bruciavano  i 
villaggi  che  avevan  saccheggiati,  e do- 
minavano come  licenziosi  tiranni  nella 
a (torta  campagna.  Si  sospesero  i lavori 
dt-H'agricoltura  c l’amministrazione  della 
giustizia;  e siccome  i Circoncellioni  pre- 
tendevano di  restituire  la  primitiva  u- 
guaglianza  degli  uomini,  e riformare  gli 
abusi  della  civil  società,  cosi  aprivano 
un  asilo  sicuro  agli  schiavi  ed  a'  de- 
bitori che  correvano  a truppe  sotto  il 
santo  loro  stendardo.  Allorché  non  tro- 
vavano resistenza,  ordinariamente  si  con  - 
tentavano  del  saccheggio,  ma  la  mini- 
ma opposizione  serviva  per  provocarli 
ad  atti  di  violenza  e di  strage;  ed  al- 
cuni preti  cattolici , che  avevano  im- 
prudentemente segnalato  il  loro  zelo, 
furon  tormentati  da’  fanatici  con  la  più 
raffinata  c cruda  barbarie.  Lo  spirito 
dei  Circoncellioni  però  non  si  esercitava 
sempre  contro  nemici  senza  difesa.  At- 
taccarono essi,  ed  alle  volte  anche  dis- 
fecero le  truppe  della  Provincia;  e nella 
sanguinosa  azione  di  Bagai  assaltarono 
in  -campo  aperto  , ma  con  disgraziato 
valore,  una  guardia  avanzata  della  ca- 
valleria Imperiale.  I Donatisti,  ch’erano 
presi  armati,  ricevevano,  e facilmente 
meritavano  il  trattamento  ette  avrebbe 
potuto  farsi  alle  bestie  selvagge  del  de- 
serto. I prigionieri  morivano,  senza  man- 
dare un  lamento,  o per  mezzo  della  spada 
o della  scure,"  o del  fuoco;  e si  molti- 
plicarono in  una  rapida  proporzione  le 
rappresaglie,  che  aggravavan  gli  orrori 
della  ribellione,  ed  escludevano  la  spe- 

( dire  l’ Autor  Donatista  detta  Passiono  di 
Marcalo)  de  Qtnatantit  Regia  ty  tannica  do- 
mo . . . pollutum  Macarianw  pertecutionia 
murmttr  increpuit;  et  dusbus  bestiis  ad  Afri- 
cam  minia  eodem  acilicet  Macario, et  Paolo , 
exeerandum  prore  ut  ac  dirum  Eccitane  cer- 
tame n indictum  eat  ; tal  Popultta  Chriatianva 
ad  unionem  rum  tradùoribua  faciendam  , 
nudati e militata  gladiit,  et  draconum  prte- 
tentibut  tigni!  et  turbarum  Pocibut  cogere- 
tur:  Mommi,  p.  3o4. 
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ranza  d’un  vicende  voi  perdono.  AI  prin- 
cipio del  presente  secolo,  si  è rinnovato 
l’esempio  dei  Circoncellioni  nella  perse- 
cuzione, nell’ardire,  nei  delitti,  e nello 
entusiasmo  de’  Camisardi,  e se  i fana- 
tici di  Linguadoca  sorpassarmi  quelli  di 
Numidia  per  le  loro  azioni  militari,  gli 
Affrica  ni  mantenner  la  fiera  loro  indi- 
pendenza  con  maggiore  risolutezza  e 
perseveranza  (i). 

Tali  disordini  sono  i naturali  effetti  di 
una  tirannia  religiosa;  ma  la  rabbia  dei 
Donatisti  era  infiammata  da  frenesia  di 
una  specie  molto  straordinaria,  la  quale, 
se  veramente  prevalse  fra  loro  in  un  gra- 
do cosi  stravagante, non  se  ne  pnó  trovar 
sicuramente  l’uguale  in  alcun  paese,  in 
alcun  secolo. Molti  di  questi  fanatici  ave- 
vano in  orrore  la  vita,  desiderando  il 
martirio;  e poco  importava  loro  per  quali 
mezzi  o per  quali  mani  perissero,  qua- 
lora la  lor  condotta  santificata  fosse 
dall’intenzione  di  sacrificarsi  perla  gloria 
della  vera  fede  e per  la  speranza  della 
eterna  felicità  (2).  Alle  volle  andavano 
a disturbar  villanamente  le  feste,  ed  a 
profanare  i tempj  del  paganesimo,  con 
animo  di  eccitare  i più  zelanti  fra  gli 
Idolatri  a vendicare  gli  insulti  de*  loro 
Dei.  Alle  volle  entravan  per  forza  nei 
Tribunali  di  giustizia,  e costrìngevano 
lo  spaventato  Giudice  ad  ordinare  l’im- 
mediata loro  esecuzione.  Spesso  ferma- 
vano i viandanti  nelle  pubbliche  strade, 
e gli  obbligavano  a dar  loro  il  martirio 
con  la  promessa  di  un  premio,  se  v’ac- 
consentivano, e con  la  minaccia  della 
immediata  morte,  se  ricusavano  di  lar- 
gire ad  essi  un  favore  tanto  singolare. 
Quando  mancava  qualunque  altro  ripie- 
go, essi  annunziavano  il  giorno,  in  cui 
alla  presenza  dei  loro  amici  e fratelli 
si  sarebber  gettati  a basso  da  qualche 
altissima  rupe  ; e si  mostravano  varj 
precipizj  ebe  cran  divenuti  famosi  pel 


numero  dei  religiosi  suicidj.  Nelle  azioni 
di  tali  disperati  entusiasti,  che  s'ammi- 
ravano da  una  parte  come  martiri  di 
Dio,  e s’abborri vano  dall’altra  come  vit- 
time di  Satana,  un  imparziale  Filosofo 
può  ravvisar  l'influenza  e l’ultimo  abuso 
di  quello  spirito  inflessibile,  che  in  ori- 
gine proveniva  dal  carattere  e dai  prin- 
cipi della  nazione  Giudaica. 

La  semplice  istoria  delle  interne  di- 
visioni, clic  disturbaron  la  pace  e diso- 
norarono il  trionfo  della  Chiesa,  servirà 
a confermare  l’osservazione  d'un  Istorico 
Pagano,  ed  a giustificare  il  lamento  di 
un  venerabile  Vescovo.  L’esperienza  di 
Ammiano  l’aveva  convinto,  che  l’inimi- 
cizia de’  Cristiani  fra  loro  sorpassava 
il  furor  delle  fiere  contro  degli  uomini  (3); 
e Gregorio  Nazianzeno  si  duole  nel  più 
patetico  stile  , che  il  regno  dei  Cieli 
si  era  dalla  discordia  convertito  nella 
immagine  del  caos,  d’una  tempesta  not- 
turna e deli'istesso  inferno  (4).  I fieri 
e parziali  scrittori  di  quei  tempi,  attri- 
buendo a se  stessi  tutta da  virtù,  ed  im- 
pupando tutta  la  colpa  agli  awversari, 
hanno  rappresentato  la  guerra  degli  An- 
geli coi  Demonj.La  nostra  più  tranquilla 
ragione  rigetterà  tali  puri  e perfetti  mo- 
stri di  vizio  o di  santità,  ed  imputerà 
un’uguale  o almeno  non  molta  diversa 
dose  di  bene  o di  male  agli  ostili  Set- 
tari, che  prendevano  i nomi  di  Ortodossi 
e di  Eretici.  Essi  erano  stati  educati 
nella  medesima  religione  e nella  mede- 
sima civil  società;  le  speranze  ed  i timori 
si  nella  vita  presente  che  nella  futura  , 
si  bilanciavano  da  loro  nella  madesima 
proporzione;  si  dall’ una  che  dall'altra 
parte  poteva  Io  sbaglio  esser  innocente, 
la  fede  sincera,  la  pratica  meritoria  o 
corrotta,  le  loro  passioni  venivano  ec- 
citate da  oggetti  simili,  e poteano  al- 
ternativamente abusare  del  favor  della 
Corte  0 del  popolo.  Le  metafisiche  opi- 


( t ) L’ istoria  do!  Cnmisardi,  s'nmpata  in  S 
volumi  in  xa  a Villafranca  nel  tj6o,  può 
lodarsi  come  esatta  ed  imparziale.  Per  ìscuo- 
priro  la  re'igion  dell’Autore  si  richiede  qual- 
che attenzione. 

(a)  I Donatigli  sniriili  allegavano  a loro 
giustificazione  l’ esempio  di  Hazia,  riportato 
uel  cap.  i4  del  lib.  11  dai  Maccabei. 


($)  Nulla*  infetta*  hotninibu*  bestia»,  ut 
sunt  sibi  ferale*  plerigue  C/iristianorum  ca- 
perla*. Ammiano  XXII,  5. 

(4)  Gregor.  Naz.  Orai.  /,  pag.  33.  Vedi 
Tìllemont  Tom.  VI,  p.  5ot , Ed.  4* 
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cioni  degli  Atanosiani , e degli  Arriaoi 
non  potevano  influire  sul  lor  morato 
carattere,  c lutti  erano  ugualmente  agi- 
tali dallo  spirilo  intollerante,  cbc  ave- 
vano tratto  fuori  dallo  pure  e semplici 
massime  dell'Evangelio. 

. L’n  moderno  scrittore,  che  con  giusto 
ardire  ha  posto  in  fronte  della  sua  sto- 
ria gli  onorevoli  titoli  di  politica  cji- 
lotojica  (1),  accusi  la  timida  prudenza 
di  Menlesqnieu  per  aver  omesso  di  e- 
numerare  fra  le  cause  della  decadenza 
dell’  Impero  una  legge  di  Costantino , 
da  cui  fu  assolutamente  soppresso  Pe- 
se’rizio  del  cullo  Pagano,  e si  lasciò 
priva  di  sacerdoti,  di  tempj,  e d’ogni 
pubblica  religione  una  considerabil  parte 
di  sudditi.  Lo  zelo  dell’  Isterico  filosofo 
pei  diritti  della  umanità  l’ha  indotto 
ad  ammettere  l’ambigua  testimonianza 
di  quegli  Ecclesiastici,  che  hanno  trop- 
po leggermente  Attribuito  il  mento  di 
una  generale  persecuzione  all’Eroe  lor 
favorito  (*).  Invece  di  allegar  questa 
legge  immaginaria,  che  avrebbe  brillalo 
in  fronte  a’  codici  Imperiali , noi  pos- 
siamo con  sicurezza  rimetterei  all’epi- 
stola originale,  che  Costantino  indirisse 
ai  seguaci  dell’  antica  religione  in  un 
tempo,  nel  quale  non  dissimulava  più  la 
sua  conversione,  nè  più  temeva  i rivali 
del  trono.  Esso  invita  ed  esorta  ne’  ter- 
mini più  pressanti  i sudditi  del  Romano 
Impero  ad  imitare  l’ esempio  del  loro 
Principe  ; ma  dichiara  , che  quelli , 
che  tuttavia  ricusano  d’aprir  gli  occhi 
alla  celeste  luce , possono  liberamente 
godere  i lor  tempj  e gl'  immaginari  lor 
Dei.  Vicn  dunque  formalmente  contrad- 
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delta  rassorzione,  elio  le  ceremonic  del 
Paganesimo  fossero  soppresse  dall’  Im- 
peratore medesimo,  il  quale  saviamente 
assegna  come  principio  della  sua  modo- 
razione  l’in vincibil  forza  dell'abitudine, 
del  pregiudizio  e della  superstizione  (3). 
Ma  senza  violare  la  santità  della  sua 
promessa  , senza  eccitare  i timori  de» 
Pagani,  l’artilicioso  Monarca  con  lenti 
e cauti  passi  avanzavosi  a distruggere 
l’ irregolare  e cadente  edilìzio  del  poli- 
teismo. Cli  atti  parziali  di  severità,  die 
secondo  le  occasioni  esercitava,  quan- 
tunque segretamente  provenissero  da  u- 
no  zelo  cristiano  , eran  coloriti  da’  più 
bei  pretesti  di  giustizia  e di  pubblico 
bene  ; e mentre  Costantino  tendeva  a 
rovinare  i fondamenti  dell’antica  reli- 
gione, pareva  ciré  ne  riformasse  gli  a- 
busi.  Ad  esempio  dei  suoi  più  saggi 
predecessori  condannò  sotto  le  più  ri- 
gorose pene  le  occulte  ed  empie  arti 
delta  divinazione,  che  risveglia  le  vane 
speranze  ed  alle  volte  i rei  tentativi  di 
quelli , che  soli  malcontenti  della  pre- 
sente lor  condizione.  Fu  imposto  un 
ignominioso  silenzio  agli  oracoli,  cli’e- 
rano  stati  pubblicamente  convinti  di  fro- 
de e falsità;  furono  aboliti  gli  effeminati 
sacerdoti  del  Nilo;  c Costantino  esegui 
1'  uffizio  di  censore  Romano  , allorché 
diede  ordine  die  si  demolissero  i diversi 
tempj  della  Fenicia,  nei  quali  si  pra- 
ticava ogni  sorta  di  prostituzione  pub- 
blicamente in  onore  di  Venere(4).  L’Im- 
perial  città  di  Costantinopoli  fu  in  certo 
modo  innalzata  a spese  de’  ricchi  tempj 
della  Grecia  c dell’  Asia  , e adornata 
delle  loro  spoglie;  si  confiscarono  i beni 


(i)  Hill.  Polii,  et  P/iilot.  itti  Elallittem. 
del  Etirop . eie.  Tom . I,  p.  Q. 

(a)  Secondo  l' ovvino  in  vìi.  Comi.  1.  Il , 

р.  45 , I*  Imperatore  proibì  Unto  nette  città 
rhe  in  compagna  la  mytara  . - . Iti  c idolo- 
latreiat,  le  altoiuineroh  pratiche  dell’  idola- 
trìa. Socrate  I.  I,  c.  17,  e Sovomono  I.  II, 

с.  4,  5,  hanno  rapprcaentato  la  condotta  di 
Costantino  con  un  giusto  riguardo  alta  verità 
rd  all'istoria,  che  st  è trascurato  da  Teodo- 
rcto  I.  V,  r.  ai,  e da  Orosio  VII,  aS.  Tutti 
tlcinde  ( dice  cpiest'nUinio  ) privivi  Contian- 
linti»  jutto  ordine  et  pio  ricevi  vtrlit  edicto, 
titjuitlem  itami I dira  aliavi  hoviinum  «e- 
rfem  Payavoruin  lempla  Claudi. 


(S)  Vedi  Eusebio  in  vii.  Conti.  1.  Il,  c.  56, 
60.  Nel  discorso  aU'asoemWco  dei  Santi,  che 
P Imperatore  pronunciò,  quando  era  già  rota, 
taro  negli  anni  c nella  pietà,  dichiara  agli 
Idolatrici  ( c.  XI  ) cbc  era  loro  permesso  di 
offerir  sacrifici  rd  esercitare  ogni  alto  del 
religioso  lor  culto, 

(4)  Vedi  Elucido  in  vii.  Conti.  1*1*.  Ut  ; 
c.  54-58,  e I.  IV,  c.  a3,  a5.  Questi  alti  di 
autorità  posino  paragonarsi  alt*  soppressi™*# 
de*  Baccanali,  ed  sita  demoticiooe  del  Tem- 
pio d' Iside,  ordinate  dai  Magistrati  di  Roma 
Pagana. 
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sacri , *i  trasportarmi  con  rozza  fami- 
gliarità le  statue  degli  Dei  e degli  Eroi 
in  uiezzo  ad  un  Popolo,  die  le  riguar- 
dava come  oggetti  non  di  adorazione, 
tua  di  curiosità;  si  restituì  alla  circo- 
lazione l'argento  o l’oro;  ed  i Magistrali, 
i Vescovi,  e gli  Eunuchi  profittarono 
della  fortunata  occasione  di  soddisfare 
nel  tempo  stesso  lo  zelo,  l'avarizia  e lo 
sdegno.  Ma  tali  depredazioni  si  ristrin- 
sero ad  una  piccola  parte  del  Mondo 
Romano  ; e le  Province  da  lungo  tempo 
erano  assuefatte  a soffrire  la  medesima 
sacrilega  rapacità  dalla  tirannia  di  Prin- 
cipi e di  Proconsoli,  contro  i (juali  non 
potea  nascer  sospetto  veruno  di  tendere 
a sovvertire  la  religione  stabilita  (i). 

1 figli  di  Costantino  calearon  le  ve- 
stigio del  loro  padre  con  più  zelo  e con 
minor  discrezione.  Si  moltiplicarono  ap- 
poco appoco  i pretesti  dell’ oppressione 
e della  rapina  (2)  ; fu  accordata  ogni 
sorta  di  condiscendenza  all’ illegittima 
condotta  dei  cristiani  ; qualunque  dubbio 
fu  interpretrato  in  dislavore  del  Paga- 
nesimo ; e la  demolizione  de’  tempj  fu 
celebrata  corno  uno  dei  più  prosperi  av- 
venimenti del. regno  di  Costante  e di 
Costanzo  (3).  E scritto  il  nome  di  que- 
st' ultimo  in  fronte  ad  una  breve  legge, 
che  avrebbe  potuto  render  superflua  qua- 
lunque posteriore  proibizione.  > Voglia- 
» dio  che  in  tutti  i luoghi  ed  in  tutte 


j le  città  immediatamente  ti  chiudano 
» i tempj,  o siano  diligentemente  guar- 

> dati,  affinché  nessuno  possa  far  male. 
1 Vogliamo  ancora,  che  tutti  i nostri 
1 sudditi  si  astengano  da’Sacrifizj.  Sa 

> alcuno  fosse  reo  di  tal  atto  , provi 

> la  spada  delta  vendetta;  e dopo  la 
1 morte  i suoi  beni  siano  confiscati  « 
ì vantaggio  del  Pubblico.  Estendiamo 
1 le  stesse  pene  a'  Governatori  dello 
1 Province,  se  trascureranno  di  punire 
1 i delinquenti  (4).  > Ma  vi  è la  più 
forte  ragione  di  credere  , che  questo 
formidabil  editto  o fosso  scritto  senza 
esser  pubblicato,  o fosse  pubblicalo  senza 
essere  eseguito.  L’ evidenza  dei  fatti  ed 
i monumenti , ebe  tuttavia  sussistono 
di  bronzo  e di  marmo , continuano  a 
provare  il  pubblico  esercizio  del  culto 
Pagano  in  tutto  il  regno  de’  figli  di 
Costantino.  Tanto  nell'Oriente  quanto 
nell’Occidente,  si  nelle  città  che  nella 
campagna  si  rispettava  , o almeno  si 
risparmiava  un  gran  numero  di  tempj; 
e la  devota  moltitudine  tuttavia  godeva 
il  lusso  dei  sacriGzj,  dello  festo  e delle 
processioni  por  la  permissione  o per  la 
connivenza  dei  Goveroo.  Circa  quattro 
aitai  dopo  la  pretesa  data  di  quel  san- 
guinoso editto,  Costanzo  visitò  i tempj 
di  Roma;  e viene  commendata  da  un 
oratore  Pagano  la  decenza  del  suo  con- 
tegno, come  un  esempio  degno  dell’imi- 


(1)  Eusebio  in  rii.  Conti.  1.  Ili,  e.  54.  e 
Libanio  Orai.  Pro  Templis  p.  9 , io  Edit. 
{jrolhojr.  fanno  menzione  del  pio  sacrilegio 
di  Già1 2 3 4  aniino,  che  essi  riguardavano  in  mollo 
differente  aspetto.  L’ultimo  espressamente  di-  ! 
chiara,  che  1.  egli  si  servi  del  danaro  sacro, 

» ma  non  alterò  il  legittimo  colto  ; i Tempj# 
» furono  in  vero  impoveriti,  ma  vi  si  cele- 
* bravano  i riti  saeri  ».  Lardner.  Testini. 
Ciudaic.  et  Pagati.  eie . Voi.  IV,  p.  j4o. 

(2)  Annoiano  XXII,  4-,  parla  di  alcuni  Eu- 
nuchi di  rorte,  che  furono  spuliti r templorum 
pasti.  Libanio  dice  Orai,  prò  Tempi,  p.  eU,  ! 
che  l’imperatore  spesso  donava  un  Tempio, 
come  un  cane,  un  cavallo,  uno  schiavo  o una 
coppa  d’oro;  ma  il  devoto  filosofo  non  lascia 
d’osservare,  che  ben  di  rado  questi  sacrileghi 
favoriti  erano  prosperati. 

(3)  Vedi  Gothofr.  Cod.  Theodos . Tore.  VI, 
p.  s6s.  Libnn.  Oneri.  Por  •net.  e.  X,  in  A* 
brio.  UHI.  Grtec.  Tom.  VII,  p.  *35. 

(4)  PUtcuit  omnibus  locis , atque  urbibiis 


universi*  elaudi  prò  t invi  Tempia , et  accettu 
vetiiis  omnibus  licentiam  delinquendi  per- 
duti abnegavi.  Volumus  etiam  cunctot  a 
sacrificio  aiutinere.  Quod  si  quii  aliquid 
forte  hujusmodi  perpetraverit,  gladio  ster- 
natirr  : facultates  etiam  pere mp ti  Fisco  de* 
cernimus  vindicari;  et  timiliter  adjliji  Re- 
ctores  Provinciarum , si  fucinerà  v indicare 
neglexerint.  ( Cod.  The  od.  I.  XVI,  Tit.  X, 
leg.  4-  y»  L*  Cronologia  ha  scoperto  qualche 
contraddizione  nulla  data  di  questa  legge 
stravagante,  eh’  è T unica  forse,  in  cui  la 
negligenza  dei  Magistrali  sia  punita  con  la 
morte  e con  la  confiscaziono  dei  beni.  Il  sig. 
della  Bastia  ( Aleni.  de  V Acad.  Tom.  XV% 
p.  g8  ) congettura  con  un*  apparenza  di  ra- 
gione, che  questa  non  fosse  che  la  minuta 
d’uaa  legge,  o il  contenuto  d’nna  costituzione 
che  volerà  farsi,  e che  si  trovasse,  in  seri - 
niis  memoria? , fra  i fogli  di  Gtttenzo,  o dopo 
fosse  inserita  come  un  degno  modello  nel 
Gxliee  Teodosi  ano. 
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lozione  dei  successivi  Principi,  i Quel- 
) 1*  Imperatore  (dice  Simmaco)  tollerò 
3 che  restassero  intatti  i privilegi  delle 
3 Vestali  : diede  le  dignità  Sacerdotali 
3 a’ nobili  di  Roma;  concesse  la  solita 
3 prestazione  per  le  spese  dei  pubblici 
3 riti  e sacrifuj,  e quantunque  avesse 
3 abbracciato  una  religione  diversa  , 
3 non  tentò  mai  di  spogliar  l'Impero 
3 del  sacro  culto  dell’aiUicbità  (1)  1.  11 
Senato  pretendeva  sempre  di  consacrare 
con  solenni  decreti  la  divina  memoria 
dei  suoi  Sovrani,  e Costantino  medesimo 
fu  dopo  la  sua  morte  associato  a quegli 
Dei;  che  esso  avea  rinunziati  e insultati 
in  vita.  Il  titolo,  le  insegne,  e le  pre- 
rogative di  Pontefice  Massimo  , che  si 
erano  instituite  da  Numa  ed  assunte 
da  Augusto,  s'  accettarono  senza  esitare 

(1)  Simmaco  Epìst.  X,  5J.. 

(a)  La  dissertazione  4 del  sig.  della  Bastia 
sul  Pontificato  degl’imperatori  Romani,  nelle 
Mem.  de  l'Acad.  T.  XV,  p.  "5- 1 44,  è una 
opera  molto  erudita  e g. uditiosa,  che  spiega 
k>  stalo  e te  prore  di  tolleranza  cirea  il 
Paganesimo  da  Costantino  fino  a Graziano. 
Vicn  posln  fuor  d’ogoi  dubbio  l’asserzione  di 
Zosimo  che  Graziano  fosse  il  primo  a ricu- 
sare la  reste  Pontificale;  e son  quasi  ridotte 
ni  silenzio  le  dicerie  de’  torcicolli  su  tale  ar- 
ticolo. 

(3)  Siccome  io  mi  sono  anticipatamente 
serrito  de’  termini  di  Pagani , e di  Pagane- 
simo, indicherò  in  questo  lungo  le  singolari 
Tirende  di  tali  famose  parole  t.  pagi  nel 
Dialetto  Dorico,  sì  famigliare  agl’  Italiani , 
significa  fontana,  ed  il  ricinato  rurale,  che 
solca  frequentarla  ; di  qni  prese  il  commi 
nome  di  Pagus  c di  Pagani  ( Vedi  Festo  a 
questa  parola  e Serrio  ad  Virjil.  Georg . II, 
38a,  a }•  Per  una  facil  estensione  di  tal  voce, 
divenner  quasi  sinonimi  Pagano  e rurale 
( Plin.  Hist.  Nat.  XXVIII,  5 ),  e si  d.ede 
quel  nome  agl’ ìnfimi  villani,  che  poi  nei 
moderni  linguaggi  d’  Europa  si  è ridotto  a 
quello  di  paesani,  contadini.  3.  L’eccessivo 
accrescimento  dell’ordine  militare  introdusse 
la  necessitò,  d’un  termine  correlativo  (Ilume 
Sagg.  Voi.  /,  p.  555);  c chiunque  non  era 
arrotato  alla  milizia  del  Principe,  s*  indicava 
col  dispreizante  nmue  di  Pagano  (Taci! .Hist. 
Ili,  «4»  4^»  77»  Giovenal.  Sat.  *6.  Tcrlul- 
lian.  Ve  Pulì.  c.  4,  4 )•  I Cristiani  erano 
i soldati  di  Cristo  ; i loro  avversari,  che  ri- 
cnsavano  il  suo  Sacra  mento , o giuramento 
militare  de!  Battesimo,  poterono  meritare  il 
titolo  metaforico  di  Pagani;  e questo  popolar 
rimprovero  t’introdusse  fin  dal  regno  di  Va- 


da sette  Imperatori  cristiani,  die  veni- 
vano investiti  di  un’autorilà  più  assoluta 
sulla  religione  da  essi  abbandonata,  che 
su  quella  che  professavano  (2). 

Le  divisioni  fra  i cristiani  sospesero 
la  rovina  del  Paganesimo  (3)  ; e la 
guerra  sacra,  contro  gl'infedeli  con 
minor  vigore  fu  proseguila  da  Prin- 
cipi e da  Vescovi  , die  erano  più  im- 
mediatamente sbigottiti  dal  male  e dal 
pericolo  della  ribellione  domestica.  Si 
sarebbe  potuta  giustificare  l’estirpazione 
dell'idolatria  (4)  coi  principj  già  sta- 
biliti d’intolleranza;  ma  le  contrarie  Set- 
te, che  a vicenda  regnavan  nella  Corte 
Imperiale,  temevano  di  alienare  da  loro, 
e forse  d'esacerbare  gli  animi  di  una 
forte,  sebbene  decadente  fazione.  Mili- 
tava allora  iu  favore  del  Crisliaacsimo 


lentinìano  Ann.  363  nelle  leggi  Imperiali 
( Cod.  Theodot.  lib.  XVI,  T.  li,  l.  ,8  ),  e 
negli  scritti  Teologici.  5.  Il  Cristianesimo 
appoco  appoco  riempi  le  città  dell’ Impero; 
la  vecchia  religione  al  tempo  di  Prudensio 
( adi>.  Symmac.  I.  I in  fin.  ) e d’Oros.o  (sa 
pnpfact.  Jlitt.  ) erasi  ritirata  e languiva  negli 
oscuri  villaggi;  e la  parola  Pagani  tornò  col 
nuovo  significato  alla  primitiva  sua  origine. 
6.  Terminato  che  fu  il  culto  di  Giove  e della 
sua  famiglia,  si  è successivamente  applicato 
il  nome  vacante  di  Pagani  a tatti  gl'idolatri 
e politeisti  si  dell’antico  che  del  nuovo  Mon- 
do. 7.  I Cristiani  Latini  lo  diedero  senza  scru- 
polo, a’  Maomettani,  loro  mortali  nemici;  ed 
ì più  puri  Unitarj  furono  infamati  coll*  in- 
gusta  taccia  d’idolatria  e di  Paganesimo. 
Vedi  Gerardo  Voss.  Etymol.  Ling.  Lai.  nelle 
sue  opere  T.  I,  p.  4*0.  Gottofredo  Comment. 
ad  Cod.  Teodos.  T.  VI,  p.  *5o,  e Du  Cange 
Glossar.  Med.  et  inf.  Latin. 

(4)  IN  e 1 puro  linguaggio  della  Jonia  e di 
Alene  Eidolon,  e Latreia  eran  parole  ani  • 
che  e famigliari.  La  prima  esprimeva  una 
• somiglianza,  un’apporisione,  ( Omero  Odist . 
XI,  tini  ) una  rappresentazione,  un*  imma- 
gine creala  o dalia  fantasia  o dall’ arte.  la 
seconda  indicava  ogni  specie  di  servizio  o di 
schiavitù.  Gli  Ebrei  dell’  Egitto,  che  tradus- 
sero laScrittura  dall’Ebraico,  ristrinsero  l’uso 
di  queste  parole  (Exod.  XX.  4,  ò)  al  culto 
religioso  d’on  immagine.  Gli  Scrittori  Sacri 
ed  Ecclesiastici  hanno  adottato  questo  pnrti- 
colar  linguaggio  degli  Ellenisti  , o Greci  Ebrei 
e si  è data  la  taccia  d’idolatria  (Ei dolo  latria) 
a quella  visibile  od  abbietta  specie  di  super- 
stizione , che  alcune  Sette  del  Cristianesimo 
non  dovrebbero  esser  cosi  corrive  ad  impu- 
tare ai  politeisti  della  Grecia  c di  Roma. 
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ogni  motivo  di  autorità  e di  moda,  di 
interesse  e di  ragione;  ma  dovettero 
passare  due  o tre  generazioni , prima 
clie  fosse  universalmente  sentita  la  sua 
vittoriosa  influenza.  La  religione , che 
per  si  lungo  tempo  e recentemente  area 
dominato  nell'Impero  Romano,  era  sem- 
pre venerata  da  molti,  meno  attaccati 
invero  alle  opinioni  speculative  che  al- 
l' antico  uso.  Erano  indifferentemente 
concessi  gli  onori  dello  Stato  e dello 
esercito  a tutti  i sudditi  di  Costantino 
e di  Costanzo  ; cd  una  parte  cosidera- 
hile  di  cognizioni,  di  ricchezze  e di  va- 
lore trovavasi  tuttora  impegnata  in  ser- 
vizio del  politeismo.  Nasceva  da  cause 
molto  diverse  la  superstizione  del  Sena- 
tore e del  Villano,  del  Poeta  e del  Fi- 
losofo; ma  con  ugual  divozione  si  uni- 
van  tutti  nei  tenipj  degli  Dei.  Era  in- 
sensibilmente provocato  il  loro  zelo  dal- 
l'insultante trionfo  d'una  Setta  proscrit- 
ta; e si  rawivavan  le  loro  speranze  dalla 
ben  fondata  fiducia,  che  l'erede  presun- 
tivo dell'Impero,  giovane  e valoroso  E- 
roe,  che  avea  liberato  la  Gallia  dalle 
armi  dei  Barbari,  avesse  abbracciato  se- 
gretameate  la  religione  dei  suoi  mag- 
giori. 

CAPITOLO  XXII. 

Giuliano  è dichiaralo  Imperatore  dalle 
legioni  della  Gallia.  Sua  marcia  e 
successo.  Morte  di  Costanzo.  Ammi- 
nistrazione civile  di  Giuliano. 

Mentre  i Romani  languivano  sotto 
P ignominiosa  tirannia  degli  Eunuchi  e 
dei  Vescovi,  si  ripetevano  con  trasporto 
le  lodi  di  Giuliano  in  ogni  parte  del- 
l’Impero, fuorché  nel  pai  izzo  di  Costan- 
zo. I Barbari  della  Germania  arevan 
provato,  e sempre  temevano  le  armi  del 


giovane  Cesare.  I suoi  soldati  erano  i 
compagni  della  sua  vittoria.  I Provin- 
ciali pieni  di  gratitudine  godevano  le 
beneficenze  del  suo  regno.  Ma  i favoriti 
che  si  erano  opposti  alla  sua  elevazione, 
guardavano  di  mal  occhio  le  sue  virtù, 
ed  a ragione  consideravan  l'amico  del 
popolo  come  un  nemico  della  corte.  Fin- 
tanto che  fu  dubbiosa  la  fama  di  Giu- 
liano, i buffoni  del  palazzo,  periti  nel 
linguaggio  della  satira,  sperimentarono 
l'efficacia  di  quelle  arti,  ch’cssi  avevano 
tante  volte  praticate  con  felice  successo. 
Facilmente  notarono  che  la  sua  sempli- 
cità non  era  esente  da  affettazione;  ap- 
plicarono all’ abito  ed  alla  persona  del 
filosofo  guerriero  i ridicoli  nomi  d' ir- 
suto selvaggio  e di  sciutia  vestita  di  por- 
pora, e le  sue  modeste  relazioni  venivan 
criticate  come  vane  ed  elaborate  finzioni 
d'ua  Greco  loquace,  e d'uno  specula- 
tivo soldato,  che  aveva  studiato  l'arte 
della  guerra  nei  giardini  dell'Accade- 
mia (i).  La  voce  però  della  maliziosa 
foiba  finalmente  fu  fatta  tacere  dal  suo- 
no della  vittoria;  non  si  potè  più  dipin- 
gere il  conquistatore  dei  Franchi  e degli 
Alemanni  come  un  oggetto  di  disprezzo; 
ed  il  Monarca  medesimo  era  bassamente 
ambizioso  di  defraudare  il  suo  luogote- 
nente dell’  onorevol  premio  di  sue  fati- 
che. Nelle  lettere  coronate  di  lauro , 
che,  secondo  l'antico  costume,  furouo 
mandate  alle  Province,  si  omise  il  nome 
di  Giuliano.  c Costanzo  avea  fatte  tutte 

> le  disposizioni  della  guerra  in  perso- 

> na,  egli  avea  segnalato  il  suo  valore 

> nelle  linee;  la  sua  condotta  militare 
1 assicurato  avea  la  vittoria,  ed  il  Re 
1 dei  Barbari  gli  era  stato  condotto  pri- 
» gioniero  nel  campo  di  battaglia  > : 
dal  quale  in  quel  tempo  era  distante  più 
di  quaranta  giornate  di  cammino  (a). 
Ma  uaa  favola  si  stravagante  non  po- 


li) Omnes  qui  plus  poterant  in  palatio , 
ssdulandi  professore!  jam  dodi , recto  con- 
sulta prosperequs  completa  verlebant  in  de- 
ridiculum, ialiti  sine  modo  strepente  insulse , 
in  odium  venti  cum  victoriis  saie ; capello, 
non  homo  ; ut  hirsulum  Iulianum  carpen- 
te , appeliantesque  loquacem  talpatn , et 
purpuratam  sìmiam,  et  littcrionem  Gnecumt 
et  hit  congruentia  plurima  alqut  vernacula 


Principi  reonantet , audire  hac  taliaque 
gesticoli,  virtutst  ejus  obruers  verbi!  impu- 
denlibus  conabanlur , ut  segnsm  incesscntcs, 
fìt  tìmidum  et  umbratilem  , gestaque  secus 
verbis  comptioribut  exornarUem.  A ninnano 

XVIII,  ii. 

Il)  A ni  mimo  XVI,  it.  L'oratore  Temiitio 
(IV,  p.  56,  57  ) credè  lutto  ciò  che  ai  con- 
tenevi uella  lettor*  imperiali,  ipodite  al  Se- 
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Ùf«  ingannare  la  pubblica  credulità,  e 
neppur  soddisfare  l’orgoglio  dell’ Impe- 
ratore medesimo.  Conoscendo  segreta- 
mente che  I'  applauso  cd  il  favor  dei 
Romani  accompagnava  la  nascente  for- 
tuna di  Giuliano,  il  suo  spirito  malcon- 
tento era  pronto  a ricevere  il  sottile 
veleno  di  quegli  artificiosi  adulatori , 
che  colorivano  i lor  malvoggi  disegni 
con  le  più  belle  apparente  di  verità  e 
di  candore  (i).  Invece  di  abbassare  i 
meriti  di  Giuliano, essi  ne  confessavano, 
ed  eziandio  n'esageravano  la  fama  po- 
polare , l’ eraineute  ingegno  e gl’  im- 
portanti servigi.  Ma  oscuramente  ac- 
cennavano , die  le  virtù  di  Cesare  po- 
tevano ad  un  tratto  convertirsi  nei  più 
pericolosi  delitti , se  l’ incostante  mol- 
titudine preferito  avesse  le  proprie  in- 
clinazioni al  do  vere , o sa  il  Generale 
d’  un  vittorioso  esercito  fosse  tentato  di 
anteporre  alla  sua  fedeltà  le  speranze 
della  vendetta  o di  una  indipendente 
grandezza.  I personali  timori  di  Costanzo 
erano  interpretati  dal  suo  consiglio  come 
una  lodevole  ansietà  per  la  pubblica  sa- 
lute; mentre  in  privato,  e forse  aucho 
dentro  a se  stesso  egli  mascherava  col 
men  odioso  nome  di  timore  i sentimenti 
d’odio  e d'invidia,  che  aveva  segre- 
tamente concepuii  per  le  inimitabili  rirtù 
di  Giuliano. 

L’apparente  tranquillità  della  Gallia, 
e l’ imminente  pericolo  delle  Province 
Orientali  somministrarono  lino  specioso 
pretesto  pei  disegni  che  artificiosamente 
si  concertarono  dai  ministri  dell'Impe- 
ratore. Risolvettero  essi  di  disarmar  Ce- 
sare ; di  richiamar  quelle  fedeli  truppe 
che  guardavano  la  sua  persona  e di- 
gnità, e d impiegare  in  una  guerra  lon- 

Hi  Cnstantionpnlt.  Aurelio  Vittore,  che 
pubblici»  il  suo  enropondio  nell*  ultimo  anno 
di  Costanzo,  attribuisce  le  vittorie  Germa- 
niche alla  saviezza  dell*  Imperatore  ed  alla 
fortuna  di  Cesare.  Pure  1*  Isterico  poro  dopo 
fu  debitore  al  favore  o alla  stima  di  G.uliano 
dell'onore  di  una  statua  di  rame,  e degli 
importanti  u/U/j  di  Coasolare  della  seconda 
pHimoma  e di  Prefetto  di  Roma.  Ainmtaoo 
XXI,  io. 

(i  ) Callide  nocendi  artificio  accutatoriam 
diritti  tem  laitdum  titilli*  perajebant  • . . Hw 
voce*  fiicr uni  ad  in fiamma nda  odia  probri» 


tana  contro  il  Re  di  Persia  i valorosi 
veterani  che  sulle  rive  del  Reno  avevan 
vinto  le  più  fiere  nazioni  della  Germania. 
Mentre  Giuliano  consumava  le  laboriose 
sue  ore  nei  quartieri  d’ inverno  a Pa- 
rigi, amministrando  la  potenza  che  nelle 
sue  mani  riducevasi  all’  esercizio  deila 
virtù,  fu  sorpreso  dal  precipitoso  arrivo 
d’un  tribuno  e d’un  notare  con  positivi 
ordini  dell’Imperatore,  cìieesi  avevano 
la  commission  d’ eseguire , ed  a’  quali 
egli  non  dovevasi  opporre.  Costanzo  in- 
dicò la  sua  volontà  che  quattro  intere 
legioni,  vale  a dire  quelle  dei  Celti, 
dei  Petulanti,  degli  Eruli  e dei  Datavi, 
si  separassero  dalle  bandiere  di  Giuliano, 
sotto  di  cui  acquistato  avevano  la  loro 
fama  e disciplina  ; che  si  scegliessero 
io  ciascheduna  delle  rimanenti  trecento 
dei  più  valorosi  giovani,  e che  questo 
numeroso  distaccamento , che  formava 
la  forza  dell'esercito  Gallico,  si  ponesse 
immediatamente  in  marcia  , e facesse 
ogni  diligenza  per  arrivare  avanti  l’aper- 
tura delia  nuova  campagna  sulle  fron- 
tiere di  Persia  (a).  Cesare  previde  le 
conseguenze  di  questo  fatai  Comando  , 
e se  ne  lagnò.  Moltissimi  ausiliari,  che 
volontariamente  s’ erano  ascritti  alla  mi- 
lizia, avevano  stipulato  di  non  poter  es- 
sere mai  costretti  a (tassar  le  alpi.  Si 
era  impegnata  la  pubblica  fede  di  Ro- 
ma; ed  il  personal  onore  di  Giuliano  per 
l’osservanza  di  tal  condizione . Ila  sirnil 
atto  di  tradimento  e d’oppressione  avreb- 
be distrutto  la  fiducia  , ed  eccitato  io 
sdegno  degl’  indipendenti  guerrieri  della 
Germania , che  risguardaran  la  verità 
come  la  più  nobile  delle  virtù,  e la  li- 
bertà come  il  più  stimabil  dei  loro  beni. 
I Legionari,  che  godevano  il  titolo  ed 

protontiomt.  Vedi  Mammertino  in 
od.  Graziar.  in  Voi.  Panti.  XJ,  5,  6. 

(t)  Il  piccolo  intervallo,  che  passa  fra  lo 
Ayeroe  aditila  ed  il  primo  cere  d'Ammiano 
( XX,  i,  4 )inrcce  di  dare  un  tufiicieolc  spazio 
per  tS*a  marcia  di  tremila  miglia  renderebbe 
gli  ordini  di  Costanzo  altrettanto  atravaganti 
quanto  erano  ingiusti.  Le  truppe  detta  Gallia 
non  potevan  giungere  in  Siria  che  al  fina 
dell'antoono.  Bisogna  che  le  memorie  d'Am- 
mi» no  fossero  ùaesatte,  o io  sue  espressioni 
scorrette. 
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i privilegi  di  Romani,  «'erano  arrotali 
per  la  difesa  generale  della  Repubblica; 
ina  quelle  mercenarie  truppe  udivan  con 
fredda  indifferenza  gli  antiquati  nomi 
di  Repubblica  e di  Roma.  Attaccali  o 
per  la  nascita  o per  una  lunga  abita- 
zione al  clima  ed  ai  costumi  della  Gal- 
lia , essi  amavano  ed  ammiravan  Giu- 
liano, deprezzavano  e forse  odiavan  Io 
Imperatore,  temevano  quella  marcia  la- 
boriosa, i dardi  Persiani,  e gli  ardenti 
deserti  dell’Asia.  Risguardavano  come 
loro  propria  la  terra  che  avevan  sal- 
vata ; e scusavan  la  loro  mancanza  di 
coraggio  , adducendo  il  sacro  e più 
immediato  dovere  di  difender  le  fami- 
glie e gli  amici  loro.  Le  apprensioni 
dei  Galli  nascevano  da  un  imminente 
ed  inevilabil  pericolo.  Tosto  che  si 
fossero  private  le  Province  della  mili- 
tare loro  forza,  i Germani  avrebber 
violalo  un  trattato  , che  non  fondavasi 
che  sui  loro  timori;  e nonostante  l’ abi- 
liti ed  il  valor  di  Giuliano,  il  Generale 
d’un’armata  di  puro  nome,  a cui  si  sa- 
rebbero imputate  le  pubbliche  calamità, 
dovea  dopo  una  vana  resistenza  trovarsi, 
o schiavo  nel  campo  dei  Barbari,  o reo 
nel  palazzo  di  Costanzo.  Se  Giuliano  ub- 
bidiva agli  ordini  che  avea  ricevuto, 
sottoscriveva  la  propria  sua  distruzione 
e quella  d’un  popolo,  che  meritava  il 
suo  affetto.  Ma  una  positiva  disubbidien- 
za era  un  atto  di  ribellione  ed  una  di- 
chiarazione di  guerra.  L’inesorabiI  ge- 
losia dell'  Imperatore  , e la  perentoria, 
e forse  insidiosa  natura  de’  suoi  coman- 
di, non  lasciavan  luogo  ad  una  plausibile 
apologia  o candida  interpretazione;  e la 
dipendente  situazione  di  Cesare  appena 
gli  dava  tempo  di  deliberare.  La  solitudi- 
ne accresceva  la  perplessità  di  Giuliano; 
egli  non  polca  più  contare  su’  fedeli 
consigli  di  Sallustio  , che  dall’  oculata 
malizia  degli  eunuchi  era  stato  rimosso 
dal  suo  uffizio  ; oon  potea  neppure  cor- 
roborare le  sue  rappresentanze  col  con- 
fi) Annoiano  XXI.  Si  riconosce  il  valore, 
e la  militar  perizia  di  Lupicino  dnlTIstorico, 
il  quale  nell’  allcttalo  suo  stile  accusa  il  Ge- 
nerale d*  innalzar  lo  corna  del  suo  orgoglio, 
ruggendo  con  tragico  tuono,  e facendo  da- 


corso  de’  Ministri,  che  avrebbero  avr'iti 
paura  o rossore  d’approvar  la  rovina 
della  Galtia.  Fu  preso  il  momento,  in 
cui  Lupicino  (i),  generale  della  caval- 
leria, era  stato  mandato  nella  Gran- 
Brettagna  , per  reprimer  le  incursioni 
degli  Scoti,  e de’  Pitti;  e Florenzio  era 
occupato  a Vienna  nell'esazione  di  i -tri- 
buto. Quest’ultimo,  astuto  e corrotto 
politico,  evitando  d’essere  in  alcun  modo 
responsabile  in  tal  pericolosa  occasione, 
eluse  i pressanti  e replicati  inviti  di 
Giuliano,  che  gli  rappresentava  che  in 
ogni  risoluzione  d’importanza  era  indi- 
spensabile nel  consiglio  del  Principe  la 
presenza  del  Prefetto.  Frattanto  Cesare 
veniva  incalzato  dalle  civili  eil  impor- 
tune sollecitazioni  de'  messaggieri  Im- 
periali, che  pretesero  di  suggerire,  che 
s'egli  aspettava  il  ritorno  de’  suoi  Mi- 
nistri si  sarebbe  caricato  della  colpa  di 
aver  differito,  ed  avrebbe  riservato  ad 
essi  il  merito  dell'esecuzione.  Incapace 
di  resistere , e non  volendo  ubbidire  , 
Giuliano  espresse  ne’  termini  più  sorj 
il  desiderio  , ed  eziandio  l’ intenzione 
clic  aveva,  di  dimetter  la  porpora,  die 
egli  non  potea  ritener  con  onore  , ma 
che  non  potea  per  altro  abbandonare 
con  sicurezza. 

Dopo  un  (venoso  contrasto,  Giuliano 
fu  costretto  a riconoscere , che  I’  ubbi- 
dienza era  la  virtù  propria  del  suddito 
più  eminente , e che  al  solo  Sovrano 
toccava  di  giudicare  del  pubblico  bene. 
Ei  diede  gli  ordini  opportuni  per  ese- 
guire la  volontà  di  Costanzo;  una  parte 
delle  1 ruppe  incominciò  a marciare  per 
le  alpi  ; e dalle  varie  guarnigioni  si 
mossero  i distaccamenti  verso  i rispet- 
tivi luoghi  d' unione.  Avanzavano  essi 
con  difficoltà  fra  la  tremante,  e spa- 
ventata folla  di  Provinciali,  che  procu- 
ravan  d'eccitare  la  lor  pietà  con  tacita 
disperazionco  con  alti  lamenti,  nei  tempo 
che  le  mogli  de'  soldati , tenendo  in  brac- 
cio i lor  tigli  accusavano  l'abbandouo  dei 


lutar  s'egli  finse  più  crudele  o più  evsm. 
li  pencolo  eccitalo  dagli  Scoti,  e da'  Pitti  ere 
isolo  serio,  che  Giuliano  medesimo  elil.-e  qual- 
che idea  di  pesiere  in  persona  nell1  isola. 
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So 

loro  meriti  in  un  linguaggio  misto  di 
dispiacere,  di  tenerezza,  e di  sdegno. 
Questa  scena  di  mestizia  afflisse  l'uma- 
nità di  Cesare;  egli  concesse  un  numero 
sulliciente  di  carri  per  trasportare  le 
mogli  o lo  famiglie  de’  soldati  (i),  pro- 
curò d’alleggerire  i travagli,  ch’era  co- 
stretto d’imporre,  ed  accrebbe  con  le 
più  lodevoli  arti  la  sua  popolarità,  e 
il  disgusto  detl’esuli  troppe.  La  tristezza 
d’nna  moltitudine  armata  presto  si  con- 
verte in  furore;  i liberi  discorsi,  che  si 
comunicamo  di  tenda  in  tenda  sempre 
con  maggiore  audacia  ed  effetto,  pre- 
pararono i loro  animi  ai  più  ardili  atti 
di  sedizione,  e mediante  la  connivenza 
dei  Tribuni  fu  segretamente  sparso  un 
opportuno  libello  in  cui  dipingevasi  con 
vivi  colori  la  disgrazia  di  Cesare,  l’op- 
pressione dell’esercito  Gallico,  e gfim- 
belli  vizi  del  tiranno  dell’Asia.  1 servi 
di  Costanzo  rimasero  sorpresi  cd  agitati 
dal  progresso  di  iale  spirito  pericoloso. 
Stimolarono  Cesare  ad  affrettar  la  par- 
tenza delle  truppe;  ma  imprudentemente 
rigettarono  l’onesto  e giudizioso  consiglio 
di  Giuliano,  che  proponeva  loro  di  non 
muovere  le  schiere  verso  Parigi,  ed  in- 
dicava il  pericolo  e la  tentazione  d'un 
ultimo  abboccamento. 

Tostocbé  fu  annunziato  ravvicinarsi 
delle  truppe,  Cesare  audó  loro  incontro 
e sali  sul  suo  Tribunale  che  era  stato 
eretto  in  una  pianura  fuori  delle  porte 
della  Città.  Dopo  d’aver  distinto  gli  Uf- 
fizioli ed  i soldati,  che  pei  loro  posti 
cd  azioni  meritavan  particolare  atten- 
zione, Giuliano  si  voltò  con  una  studiala 

fi)  Et  loro  permise  il  curetta  eiacularti, 
o eiacularla.  Di  questi  carri  dì  posta  si  fa 
spesso  menziono  nel  Codice , e si  soppone  , 
ebe  por  lasserò  mille  cinquecento  libbre  di 
peso.  Vedi  Vaìes.  ad  Ammian.  XX,  4- 

(a)  Ch’era  molto  probabilmente  il  patazso 
de’ bagni  ( Thermarum)  di- coi  sussiste  au- 
rora una  solida  ed  alta  stanza  nella  via  De 
la  Ilarpr.  Quelle  fabbriche  cuoprirano  un 
considerabile  spazio  del  moderno  quartiere 
dell*  Università  t ed  i giardini  Botto  i Re  Me- 
rovingi comunicavano  coll*  abbasia  di  S.  Ger- 
mano dea  Praz.  Dalte  ingiurie  del  tempo , 
e de’ .Normanni  quest’antico  palazso  fu  ri- 
dotto nel  duodecimo  aeroio  ad  un  mucchio 
di  rovine  , gli  oscuri  nascondigli  del  quale 
aerviiau  di  scena  a’  licentiosi  amori. 


orazione  alla  moltitudine  che  Io  circon- 
dava ; celebrò  con  grato  applauso  le  loro 
imprese,  gl’ incoraggiò  ad  accettare  con 
allegrezza  l’onore  di  militar  sotto  gli 
occhi  d’un  potente  e generoso  Monarca, 
c gli  avverti  che  i comandi  d’Atiguslo 
richiedevano  una  immediata  e volontaria 
ubbidienza.  1 soldati  , ebe  temevnn  di 
offendere  il  lor  Generale  con  indecenti 
clamori,  o di  mentire  i lor  sentimenti 
con  false  e venali  acclamazioni , con- 
servarono un  ostinato  silenzio,  e dopo 
breve  posa  furono  rimandati  a’  loro  quar- 
tieri. 1 principali  lilfiziali  ammessi  fu- 
rono alia  mensa  di  Cesare,  clic  protesta- 
va, col  più  tenero  linguaggio  deH’ami- 
cizia,  il  desiderio  clic  aveva,  e l’ impo- 
tenza in  cui  si  trovava  di  premiare,  se- 
condo i lor  meriti , i prodi  compagni 
delle  sue  vittorie.  Essi  partiron  da  ta- 
vola pieni  di  dolore  e di  pensieri,  e si 
dolevano  della  durezza  di  loro  sorte  , 
che  dividovagli  dall’amato  lor  Generale, 
e dai  lor  paese  nativo.  Fu  arditamente 
discusso,  ed  approvato  l’unico  espedien- 
te, che  impedir  potesse  quella  separa- 
zione ; lo  sdegno  popolare  si  ridusse  a 
poco  a poco  ad  una  regolare  cospira- 
zione ; si  ampliarono  dalla  passione  i 
giusti  motivi  di  querela;  e siccome  nella 
vigilia  della  partenza  permettevasi  alle 
truppe  una  licenziosa  ricreazione,  le  loro 
passioni  furono  anche  infiammate  dal 
vino.  Alla  mezza  notte  l'impetuosa  mol- 
titudine con  spade,  con  bicchieri,  e con 
faci  alla  mano  corse  ne’  sobborghi,  cir- 
condò il  palazzo  (a);  e non  curando  il 
futuro  pericolo  , pronunziò  le  fatali  e 

Esplicai  aula  tinus . montemque  amplecti- 
( tur  alia  f 

Multiplici  latebra  eeelerum  tortura  ruborem: 

per euniti  tiepe  pudorti. 

Colatura  uff aa,  Venerieque  accomoda  furti*. 

(Questi  vervi  son  presi  dal  r.frr/i  iter  nini  l.  IV, 
c.  8,  opera  poetica  di  Giovanni  d'iiautevitla 
o Hauville  Monaco  di  S.  Albano  verso  fanno 
ugo.  Vedi  Warlon  Jstor.  della  Poea.  Ingl. 
Voi.  i.  dtiaert.  tl  ).  Tali  furti  però  erano 
forse  meno  perniciosi  per  il  genere  umano 
dolte  Teologiche  dispute  della  Sorbona,  eba 
dì  poi  si  sono  agitate  sul  medesimo  terreno. 
Bmtaroy  Aleni,  de  l' Acad.  Tom . XX  , p, 
678-  68». 
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irrevocabili  parole:  Giuliano  Augusto. 
Il  Principe,  la  cui  ansiosa  sospensione 
veniva  interrotta  dalle  disordinate  loro 
acclamazioni,  assicurò  le  porte,  affin- 
ché non  s'introducessero  nel  palazzo  ; 
e per  quanto  fu  in  suo  potere  , non 
espose  la  propria  persona  e dignità  a- 
accidenti  d'  un  notturno  tumulto. 
Allo  spuntar  del  giorno  i soldati,  lo  zelo 
de’  quali  era  irritato  dalla  opposizione, 
cntraron  per  forza  nel  palazzo;  s'impa- 
dronirono con  rispettosa  violenza  del- 
l’aggetto della  loro  scelta,  accompagna- 
rono con  spade  sguainate  Giuliano  per 
le  strade  di  Parigi,  lo  collocarono  sul 
Tribunale,  e con  replicate  grida  lo  sa- 
lutarono Imperatore.  La  prudenza  non 
meno  che  la  fedeltà  gl’ inculcarono  il 
dovere  di  resistere  a’  lor  ribelli  disegni 
e di  preparare  alla  sua  oppressa  virtù 
la  scusa  della  violenza.  Volgendosi  or 
alla  moltitudine,  or  agl’individui,  ora 
implorava  la  lor  compassione,  ora  espri- 
meva il  suo  sdegno;  gli  scongiurava  a 
non  macchiar  la  fama  di  loro  immor- 
tali vittorie,  e si  avventurò  a promet- 
tere, che  se  immediatamente  tornavano 
al  lor  dovere,  avrebbe  procurato  d’ot- 
tener dall'Imperatore  non  solo  un  libero 
c grazioso  perdono,  ma  anche  la  rivo- 
cazione degli  ordini,  che  avevano  ecci- 
tato la  loro  collera.  Ma  i soldati,  che 
conoscevan  la  propria  colpa , vollero 
piuttosto  dipendere  dalla  gratitudine  di 
Giuliano,  che  dalla  clemenza  dell'lmpe- 
ratore.  11  loro  zelo  insensibilmente  si 
ridusse  ad  impazienza,  e l’impazienza 
a furore.  L’inflessibil  Cesare  sostenne 
lino  all'ora  terza  del  giorno  le  preghiere, 

(i)  Anche  in  quel  tumultuoso  momento 
Giuliano  badò  alla  formalità  della  supersti- 
siosa  cerimonia;  ed  ostinatamente  ricusò  l’in- 
fausto  uso  d’  una  cotlaaa  femminile,  o d’  no 
collare  da  cavalli,  che  gl*  impasienti  soldati 
volevano  adoperare  in  luogo  di  diadema. 

(a)  Cioè  un’  ugual  porsione  d’oro  e d’ar- 
gento, cinque  monete  di  quello,  ed  una  libbra 
di  questo,  che  io  tutto  ascendeva  a circa  cin- 
que lire  Sterline,  e dieci  Scellini. 

(3)  Per  l’intera  narrativa  di  questa  rib- 
beltione  possiamo  rimetterci  a materiali  ori- 
ginati ed  autentici,  quali  sono  Giuliano  me- 
desimo ( ad  S.  P.  Q.  Alhsn.  pay.  *83,  a83, 
a s.i  ).  Lòbanio  ( Orai.  Parcnt.  c.  44-43  in 


i rimproveri  e le  minacce  di  essi  ; né 
volle  cedere  fintantoché  non  l’ebbero 
assicurato  più  volte  che  s’egli  voleva 
vivere  bisognava  che  acconsentisse  a 
regnare.  Fu  innalzato  sopra  uno  scudo 
in  presenza,  c fra  le  unanimi  acclama- 
inazioni;  delle  truppe;  supplì  alla  man- 
canza del  diadema  (1)  un  ricco  collar 
militare,  che  trovarono  a caso;  la  ce- 
remonia  si  terminò  con  la  promessa  di 
un  moderato  donativo  (2);  ed  il  nuovo 
Imperatore,  oppresso  da  un  vero  o af- 
fettato rammarico,  si  ritirò  ne’  più  sa- 
gre! i recessi  del  suo  appartamento  (3) . 

Poteva  il  dispiacer  di  Giuliano  pro- 
venire solo  dalla  sua  innocenza  ; ma 
questa  deve  apparire  estremamente  dub- 
biosa (4)  agli  occhi  di  quelli , che  hanno 
appreso  a sospettare  de’  motivi  e delle 
proteste  dei  principi.  Il  suo  attivo  e vi- 
vace spirito  era  suscettibile  delle  diverse 
impressioni  di  speranza  e di  timore,  di 
gratitudine  e di  vendetta,  di  dovere  e di 
ambizione,  damor  della  fama  e di  timor 
del  biasimo,  àia  è impossibile  per  noi  il 
calcolare  il  respellivo  peso,  e l'azione  di 
tali  sentimenti, o ildeterminareiprincipj 
agenti,  che  sfuggir  potevano  all’osserva- 
zione di  Giuliano  medesimo,  mentre  ne 
guidavano,  o piuttosto  ne  spingevano 
i passi.  Il  disgusto  delle  truppe  nasceva 
dalla  malizia  de’  nemici  di  lui  ; il  loro 
tumulto  era  un  effetto  naturale  dello 
interesse  e delia  passione;  e se  Giuliano 
tentato  avesse  di  nascondere  un  alto 
disegno  sotto  le  apparenze  del  caso , 
avrebbe  dovuto  impiegare  il  più  consu- 
mato artifizio  senza  necessità,  e proba- 
bilmente senza  frutto.  Egli  solennemente 

Fabric.  Bibliot.  Grece.  7 bm.  VII , p.  affg, 
378  ) Annoiano  ( XX,  4 ) a Zcsimo  ( l.  Ili, 
p.  s5i,  <5a,  i53  ) che  nel  regno  di  Giuliano 
par  che  seguiti  l’ autorità  più  rispettabile 
d’ Ennapio.  Con  tali  guide  potremmo  fare 
di  meno  degli  abbreviatori  e degl’  Istorici 
Ecclesiastici. 

(4)  Eutropio  eh’  è un  rispettabile  testimone, 
usa  la  dubbiosa  espressione  contenta  miti* 
fum  (X,  i5  ).  Gregorio  Kasianzeno  , di  cui 
l’ ignoranza  potrebbe  scusare  il  fanatismo  , 
direttamente  accusa  l’apostata  di  presunsione, 
d’empietà,  c d’empia  ribellione,  ayt/iadeia , 
aponoia,  atebeia . Orai.  ili.  p.  67. 
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dichiara  in  faccia  a Giove,  ai  Sole,  a 
Marte,  a Minerva  ed  a tutte  le  altre 
divinità,  che  sino  al  termine  della  sera, 
che  precedé  la  sua  elevazione,  fu  affatto 
ignorante  dei  disegni  dei  soldati  ( i);  e 
potrebbe  sembrar  poco  generoso  il  non 
credere  all'onor  d’un  Eroe,  ed  alla  ve- 
racità d’un  Filosofo.  Pure  la  supersti- 
ziosa credenza  che  Costanzo  fosse  il  ne- 
mico, ed  egli  il  favorito  degli  Dei,  po- 
teva fargli  desiderare,  promuovere,  ed 
anche  affrettare  il  fausto  momento  del 
proprio  regno,  ch’era  predestinato  a 
restaurar  1‘  antica  religione  dell’  uman 
genere.  Quando  Giuliano  ebbe  avuto 
notizia  della  cospirazione,  si  abbandonò 
ad  un  breve  sonno;  e dopo  raccontava 
a’  suoi  amici  d'aver  veduto  il  Genio 
dell'Impero,  che  aspettava  con  inva- 
denza alla  sua  porta,  chiedendo  con 
premura  d' esser  ammesso,  e rimprove- 
rando la  sua  mancanza  di  coraggio,  e 
d’ambizione  (a).  Attonito  e perplesso 
indirizzò  le  sue  preghiere  al  gran  Giove, 
che  immediatamente  con  un  chiaro  e 
manifesto  augurio  indicogli  di  sottomet- 
tersi alla  volontà  del  cielo  e dell’eser- 
cito. Allorché  uno  spirito  di  fanatismo, 
si  credulo  nel  tempo  stesso  e si  artifi- 
zioso, s’é  insinuato  in  un'anima  nobi- 
le, insensibilmente  corrode  i vitali  prin- 
cipj  di  veracità,  e di  virtù. 

Moderare  lo  zelo  del  suo  partito, 
protegger  le  persone  de’suoi  nemici  (3), 
render  vane , e disprezzar  le  segrete 
intraprese,  che  si  facevano  contro  la 
sua  vita  e dignità,  eran  le  cure  che 
occuparono  i primi  giorni  del  nuovo 
Imperatore.  Quantunque  fosse  ferma- 
mente risoluto  di  mantenersi  nel  posto, 
che  aveva  acquistato,  era  tuttavia  de- 
fi) Juliimo  ad  S,  P.  Q.  Athen.  p.  *84.  Il 
diroto  Abbate  de  la  Bicleria  ( Pii.  di  Giu- 
liano p.  i5g)  è queii  disposto  a rispettare 
le  divote  proteste  d’un  Pagamo. 

(a)  Annoiano  XX,  5 con  l’annotasiono  di 
Lindenbrogio  sul  Genio  dell’Impero. Giuliano 
medesimo  in  una  lettera  confidenaiale  ad  Ori- 
hasio,  amico  e medico  suo,  ( Epist,  XVH, 
p.  384  ) fa  meniione  d’un  altro  angno  a cui 
prima  deH'avrenimenio  ei  prestò  fede,  cioè 
d’un  grosso  albero'  gettato  a terra,  e di  una 
pìccola  pianta  cha  gettava  in  terra  profonde 
radici,  Anche  Bel  tonno  la  menta  di  Cenare 


sideroso  di  salvare  lo  Stalo  dalle  cala- 
mità d’una  guerra  civile , d’ evitar  di 
combattere  con  le  superiori  forze  di 
Costanzo  , e di  liberare  il  proprio  ca- 
rattere dalla  taccia  di  perfidia  e d’in- 
gratitudine. Adornato  delle  insegne 
della  pompa  militare  ed  Imperiale , 
Giuliano  si  mostrò  nel  campo  di  Marte 
ai  soldati,  che  ardevano  d'un  fervido 
entusiasmo  nella  causa  del  loro  pupillo, 
capitano  . ed  amico.  Egli  recapitolò 
le  loro  vittorie,  si  dolse  deioro  trava- 
gli , ne  applaudì  la  risoluzione , ne 
animò  le  speranze,  e ne  frenò  l’impe- 
tuosità ; nè  licenziò  l’ assemblea  finché 
non  ebbe  ottenuto  una  solenne  pro- 
messa dalle  truppe,  che  se  l’Imperatore 
d’Oriente  avesse  voluto  divenire  ad  ua 
discreto  trattato,  essi  avrebbero  rinun- 
ziato ad  ogni  mira  di  conquista,  e si 
sarebbero  contentati  del  tranquillo  pos- 
sesso delle  Province  di  Gallia.  Su  tal 
fondamento  egli  compose  in  nome  pro- 
prio e dell'  esercito  , una  speciosa  , e 
moderata  lettera  (4),  che  fu  consegnata 
a Pentadio , sua  Maestro  degli  ufiizj  , 
e ad  Euterio  suo  Ciamberlano,  ch’esso 
destinò  Ambasciatori  per  ricevere  la 
risposta,  ed  osservar  le  disposizioni  di 
Costanzo.  In  questa  lettera  egli  si  dà 
il  modesto  nome  di  Cesare.  Ma  richiede 
in  una  perentoria , sebben  rispettosa 
maniera,  la  conferma  del  titolo  d'Au- 
gusto.  Egli  confessa  l’irregolarità  della 
sua  elezione,  mentre  in  qualche  modo 
giustifica  il  risentimento  e la  violenza 
delle  truppe , che  avevano  estorto  a 
forza  il  suo  consenso.  Riconosce  la  su- 
periorità del  fratello  Costanso;  e s'im- 
pegna a mandargli  un  annuo  presenta 
di  cavalli  Spagnuoli  , di  reclutarne 

dorerà  essere  agitata  dalle  iparanao  e dai 
timori  di  sua  fortuna.  Zosimo  ( /.  Ili,  pay. 
1Ò5  ) riporta  un  sogno  fatto  dopo. 

(3)  Tacito  ( Hiat.  Jt  8o-8j  ) egregiamente 
descrive  la  diffìcile  situazione  del  Principe 
di  un'  armata  ribelle.  Ma  Ottone  era  molte 
più  reo  e motto  meno  abile  di  Giuliano. 

(4)  A questa  lettera  oetensibile  dice  A me 
minno,  che  ne  aggiunse  delle  private  objur- 
gaioria»  et  mordace » , che  1*  Isterico  non 
aveva  vedute,  e non  avrebbe  neppur  pub- 
blicate, Forte  non  sussisterono  giammai. 
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P esercita  con  uno  scelto  numero  di 
giovani  barbari , e di  ricever  dalle 
mani  di  lui  un  Prefetto  del  Pretòrio 
di  provata  discrezione  e fedeltà.  Ma 
si  riserva  l'elezione  degli  altri  {Jfiiziali 
civili  e militari  con  le  truppe,  l’en- 
trate , e la  sovranità  delle  Province 
oltre  l’ Alpi . Avverte  l'Imperatore  a 
consultare  i dettami  della  giustizia;  a 
diffidare  degli  artiffzi  di  que’ venali  a- 
dulator:  , che  non  sussistono  che  per 
le  discordie  de’Priocipi;  e ad  abbrac- 
ciare l'offerta  d’un  equo  ed  onorerol 
trattato,  vantaggioso  alla  Repubblica 
ugualmente  che  alla  casa  di  Costan- 
tino. In  questa  negoziazione  Giuliano 
non  chiedeva  più  di  quello  die  già 
possedeva.  L’autorità  delegata,  che  da 
gran  tempo  esercitava  sulle  Province 
di  Gallia,  di  Spagna,  e della  Gran- 
Brettagna  si  continuò  a venerare  sotto 
un  nome  più  indipendente  ed  augusto. 
I soldati  ed  il  popolo  furon  contenti 
d'una  rivoluzione,  che  non  venne  mac- 
chiata neppure  dal  sangue  dei  rei.  Flo- 
renzio  fuggì  ; Lupicino  fu  arrestato. 
Quelli,  che  non  amavano  il  nuovo  go- 
verno, furono  disarmati,  e posti  in  si- 
curo ; e si  distribuirono  gli  uffizj  va- 
canti, secondo  la  raccomandazione  del 
merito,  da  un  Principe  che  disprezzava 

§V  intrighi  del  palazzo  , e i clamori 
e’ soldati  (i). 

! trattati  di  pace  venivano  accom- 
pagnati e sostenuti  dalle  più  vigoro- 
se preparazioni  per  la  guerra.  L'e- 
sercito , che  Giuliano  teneva  pronto 
per  agire  immediatamente,  fu  reclu- 
tato ed  accresciuto  da'disordini  de’teiu- 
pi.  La  crudel  persecuzione  del  partito 
di'  Magnenzio  aveva  riempito  la  Gallia 


di  numerose  truppe  di  banditi , e di 
ladri.  Questi  volentieri  accettaron  l'of- 
ferta d’ un  generale  perdono  da  un 
Principe  del  quale  potovan  fidarsi , si 
sottomisero  al  rigore  della  militar  di- 
sciplina, e non  ritennero  che  un  odio 
implacabile  contro  la  persona  e il  go- 
verno di  Costanzo  (a).  Subito  che  la 
stagione  permise  d'entrare  in  campa- 
gna, egli  comparve  alla  testa  delle  suo 
legioni;  gettò  un  ponte  sul  Reno  nella 
vicinanze  di  Cleves;  e si  preparò  a ga- 
stigar  la  perfidia  dogli  Attuarj , tribù 
di  Franchi  , i quali  supponevano  di 
poter  devastare  impunemente  le  fron- 
tiere d’un  Impero  diviso.  La  difficoltà, 
e la  gloria  di  quest'impresa  consisteva 
in  una  faticosa  marcia  ; e Giuliano 
ebbe  vinto  , subito  che  gli  riusci  di 
penetrare  in  un  luogo  che  gli  antece- 
denti Principi  avevano  stimato  inac- 
cessibile. Dopo  d'aver  concessa  la  pace 
a'Barbari  l’Imperatore  visitò  diligente- 
mente le  fortificazioni  lungo  il  Reno 
da  Cleves  a Basilea;  esaminò  con  par- 
ticolar  attenzione  i territorj,  che  avca 
ricuperati  dalle  mani  degli  Alemanni, 
passò  per  Besanzone  (3) , che  aveva 
molto  sofferto  dal  lor  furore  , e fissò 
il  suo  principal  quartiere  a Vienna  per 
il  seguente  inverno.  Fu  migliorata  a 
fortificala  la  frontiera  della  Gallia  con 
nuove  fortificazioni,  e Giuliano  aveva 
qualche  speranza,  che  ■ Germani,  da  esso 
tante  volte  soggiogati, potessero  in  assen- 
za di  lui  esser  tenuti  a freno  dal  terror 
del  suo  nome.  Vadomair  (4)  era  l’unica 
Principe  degli  Alemanni , ch’egli  sli- 
mava o temeva  ; e menlre  1’  astuto 
Barbaro  affettava  d’ osservar  la  feda 
detrattati,  il  progresso  delle  sue  armi 


(t)  Vedi  le  prime  azioni  del  ma  Regna 
appresso  Giuliano  medesimo  ad  8.  P.  Q. 
Alhen.  pag.  l85,  *86.  Annoiano  XX,  5,  8, 
Liban.  Orai,  pormi,  e.  4g,  5o  p.  178-175. 

(a)  Libia.  Orai.  Pormi,  e.  5o , p.  175 , 
*76.  Fu  questo  uno  strano  disordine,  poiché 
continuò  più  di  setta  anni.  Nelle  fasioni  della 
Repubbliche  Greche  gli  esiliati  ascendevano 
a ao,oon  persone  ; eil  Isocrato  assicura  Fi- 
lippo, ebe  sarebbe  stato  più  tacile  di  lerar 
un'armata  fra  vagabondi,  che  dalle  città. 
Vedi  Hnme.  Saggi  Tom.  I p.  4*6  4*7- 
(3)  Giuliano  ( Epitl.  38,  p.  44  ) fa  una 


breve  descrizione  di  Vesonzio  , o Besanzone 
come  di  nna  sassosa  penisola  quasi  circondata 
dat  fiume  DouLs,  una  volta  magnifica  Città 
piena  di  tarapj  ec;  e poi  ridotta  ad  una  pic- 
cola terra  , che  risorgerà  perù  dalle  sue 
rosine. 

14)  Vadomzir  entrò  nella  miliaia  Romana, 
e dal  grado  di  Re  barbaro  fu  promosso  a 
quello  di  Duce  di  Francia.  Egli  mantenni 
sempre  il  medesimo  artificioso  ca  ratiere  ( A ra- 
miano  XXI,  4 )>  Ma  sotto  il  Regoo  di  Valenti 
segnalò  il  suo  valore  nella  guerra  d’Armenia 
(XXIX,  ,). 
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minacciava  Io  Stato  d'una  inopportuna, 
e pericolosa  guerra.  La  politica  di  Giu- 
liano condiscese  a sorprendere  il  Prin- 
cipe degli  Alemanni  con  le  sue  proprie 
arti  ; e Vadomair,  che  sotto  il  carat- 
tere d’amico  aveva  incautamente  ac- 
cettato un  invito  da’  Governatori  Ro- 
mani, fu  arrestato  nel  mezzo  del  con- 
vito , e mandato  prigioniero  nel  cuor 
della  Spagna.  Avanti  che  i Barbari 
fosser  rinvenuti  dalla  lor  sorpresa , 
l’Imperatore  comparve  armato  sulle 
sponde  del  Reno,  ed  attraversato  una 
altra  volta  il  fiume  , rinnovò  le  pro- 
fonde impressioni  di  terrore  e di  ris- 
petto, che  si  eran  gii  fatte  da  quattro 
precedenti  spedizioni  (i). 

Gli  Ambasciatori  di  Giuliano  ave- 
vano avuto  I’  ordine  d’ eseguire  colla 
massima  diligenza  l'importante  lor  com- 
missione. Ma  nel  passare  che  fecero 
per  l' Italia  e l’ Illirico  fur  trattenuti 
dalle  tediose  ed  affettate  dilazioni  dei 
Governatori  delle  Province;  furon  con- 
dotti a lente  giornate  da  Costantinopoli 
a Cesarea  in  Cappadocia;  e quando  fi- 
nalmente vennero  ammessi  alla  presenza 
di  Costanzo,  trovarono  ch’egli  uvea  già 
concepito  da’  dispacci  de’  suoi  Uffizioli 
la  più  svantaggiosa  opinione  della  con- 
dotta di  Giuliano  e dell’esercito  Galli- 
co. Si  ascoltarono  le  lettere  con  im- 
pazienza ; i tremanti  Ambasciatori  fu- 
rono Iiccn7.iati  con  ira  e disprezzo  ; e 
gli  sguardi,  i gesti,  ed  il  furioso  lin- 
guaggio del  Monarca  esprimevano  il 
disordine  dell’animo  suo.  Il  domestico 
vincolo,  che  avrebbe  potuto  riconciliare 
il  fratello  e il  marito  d’EIena,  di  fre- 
sco erasi  sciolto  per  la  morte  di  quella 
Principessa,  di  cui  la  gravidanza  era 
stata  piu  volte  infruttuosa,  ed  alla  fine 
riuscille  fatale  (2).  L'Imperatrice  Eu- 

(1)  Ammiano  XX,  >0,  XXI,  3,  4-  Zoeimo 
lib.  Ili,  p.  ,SS. 

(a)  tt  suo  corpo  fu  mandato  a Roma,  e 
sotterralo  vicino  a quello  di  Costantina  sua 
fioretta  net  sobborgo  della  via  flomentana, 
Ammiauo  XX,  1.  Lihanio  ha  composto  una 
ben  debole  apologia  per  giustificare  il  suo 
Eroe  da  un’accusa  molto  assurda,  vate  a dire 
d’avere  avvelenato  la  propria  moglie,  e pre- 
miato il  medico  di  essa  cou  lo  gioie  di  sua 


sebia  avea  conservato  fino  a!P  ultimò 
momento  della  sua  vita  il  tenero  , ed 
anche  geloso  afTello , che  concepito 
avea  per  Giuliano  ; e la  dolce  di  lei 
autorità  avrebbe  potuto  moderare  lo 
sdegno  d’ un  Principe  , che , dopo  la 
morte  di  quella,  s'era  abbandonalo  alle 
proprie  passioni  , ed  alle  arti  de’  suoi 
eunuchi.  Ma  il  timore  d’una  straniera 
invasione  l’obbligò  a sospendere  il  ga- 
stigo  d’un  nemico  domestico;  continuò 
la  sua  marcia  verso  i confini  della 
Persia,  e stimò  sufficiente  l’indicare  le 
condizioni,  che  avrebber  potuto  render 
Giuliano  ed  i suoi  rei  seguaci , degni 
della  clemenza  dell'offeso  loro  Sovrano. 
Egli  esigeva,  che  il  presuntuoso  Cesare 
espressamente  rinunziasse  il  nome  c la 
dignità  d" Augusto,  che  ricevuto  avea 
daribelli;  che  discendesse  all’antico  suo 
postodi  limitato  e dipendente  ministro; 
che  rimettesse  le  forze  dello  Stalo,  e 
dell’armata  nelle  mani  degli  L'ffiziali  , 
ch’erano  deputati  dalla  Corte  fm  periate; 
e che  affidasse  la  propria  salute  alle  assi- 
curazioni di  perdono,  che  si  portavano 
da  Epitteto,  Vescovo  Gallico,  ed  uno 
degli  Arriani  favoriti  di  Costanzo.  Inu- 
tilmente si  consumarono  varj  mesi  in  una 
negoziazione,  che  si  trattava  alla  distan- 
za di  tremila  miglia  tra  Parigi  ed  An- 
tiochia ; e quando  Giuliano  s’ accorse  , 
che  il  suo  moderato  e rispettoso  conte- 
gno non  serviva  che  ad  irritare  l’orgo- 
glio d’un  implacabil  nemico,  arditamen- 
te risolse  di  commetter  la  sua  vita  e il 
suo  stato  alla  sorte  d’una  guerra  civile. 
Diede  una  pubblica,  e militar  udienza 
al  Questore  Leonas;-ftt  letta  la  superba 
lettera  di  Costanzo  all'attenta  moltitu- 
dine; e Giuliano  si  protestò  con  la  più 
adulante  deferenza,  ch’egli  era  pronto 
a dimettere  il  titolo  d’Augusto,  se  po- 

madr?  {Vedi  In  settima  delle  diciassette  nuovo 
Orazioni  pubblicate  a Venezia  nel  1754  da 
un  MS.  della  libreria  di  S.  Mareo  p.  117, 
187).  Etpidio,  Prefetto  de’  Pretorio  d’Oriente, 
alta  testimonianza  del  quale  «'appella  l'neeu- 
sator  di  Giuliano,  si  caratterizza  da  Libanio 
per  un  effeminato  ed  ingrato  ; si  lodo  però 
ta  religione  d'EIpidio  da  Girolamo  { 7bm.  li 
p.a43)e  la  sua  umanità  da  Allumano  (XXI, GJ. 
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teva  ottenere  il  consenso  di  quelli  che 
ei  riguardava  come  autori  della  sua  ele- 
vazione. La  timida  proposizione  impe- 
tuosamente fu  rigettata,  e da  ogni  parte 
del  campo  nel  tempo  stesso  rimbomba- 
rono queste  acclamazioni  » Giuliano 
> Augusto,  continua  a regnare  per  l’au- 
» torità  dell’esercito,  del  |<opolo  o della 
a Repubblica  che  hai  sab  ato  » , onde 
spaventalo  rimase  il  pallido  Ambascia- 
tor  di  Costanzo.  In  seguito  fu  letta  una 
parte  della  lettera,  in  cui  l' Imperatore 
accusava  l’ingratitudine  di  Giuliano, 
eh’ esso  aveva  insignito  dell'onor  della 
porpora;  che  aveva  educato  con  tanta 
cura,  e tenerezza;  che  aveva  difeso  nella 
sua  infanzia,  quando  ei  restò  un  orfano 
senza  soccorso;  » Orfano!  interruppe 
Ginliano , che  giustificava  la  propria 
causa  nel  tempo  che  soddisfaceva  le 
sue  passioni;  ) L'assassino  di  mia  fa- 
» miglia  mi  rinfaccia  che  io  rimasi 
» orfano?  Egli  mi  spinge  a vendicar 
» quelle  ingiurie,  che  lungamente  ho 
» procurato  di  porre  in  obblio  ».  Fu 
licenziata  I'  assemblea  ; e Leonas  , che 
s' era  difficilmente  difeso  dal  furor  po- 
polare, fu  mandalo  al  suo  Signore  con 
una  lettera,  in  cui  Giuliano  esprimeva 
co’  tratti  della  più  veemente  eloquenza 
i sentimenti  d’ira,  d'odio,  e di  disprez- 
zo, eli' erano  stati  soppressi  ed  inveleniti 
dalla  dissimulazione  di  venti  anni.  Dopo 
uesta  ambasceria,  clic  si  potè  risguar- 
are  come  il  segno  d'una  irreconcilia- 
bile guerra,  Giuliano,  che  poche  set- 
timane avanti  area  celebrato  la  festa 

(x)  x Feriarum  die  , quem  celebrante* 
» mense  Jnnuario  Cbristiani  Epiphania  di- 
* ctitant , pro^ressus  in  eoriiin  Ecclesiali) , 
a solemniler  uumiue  orato  diacessit  n.  Am- 
miano  XXI,  a.  Zonara  osserva,  che  ciò  segui 
nel  giorno  di  IVatnle  ; e può  la  sua  aspersione 
esser  vera  ; mentre  le  Chiese  d’Egitto,  di 
Asia,  e forse  di  Gallia  celebravano  il  me- 
desimo giorno  (sei  di  Gennaro)  la  natività 
ed  il  battesimo  del  Salvatore.  I Etmani , 
ugualmente  ignoranti  che  i lor  confratelli 
della  vera  data  della  sua  nascita  ne  fissarono 
la  solenne  festa  a’  *5  di  Oeeemhre  Brumai  in , 
o solstizio  d’  inverno  , quando  i Pagani  an- 
nualmente relehravan  la  nascita  del  sole. 
Vedi  Bingam.  Anlich.  della  Chiet.  Cristian, 
lib.  XX , e.  4»  « Bcaussobre  Wsl.  Crilic,  du 
Afonìe»  T»  II,  p*  690-700. 


cristiana  dell’Epifania  (i) , fece  una 
pubblica  dichiarazione  ch’egli  commet- 
teva la  cura  della  sua  salvezza  ai  Mutiti 
immortali ; e cosi  rinunziò  pubblicamente 
alla  religione,  ugualmente  che  all'ami- 
cizia di  Costanzo  (a). 

La  situazione  di  Giuliano  richiedeva 
una  vigorosa,  ed  immediata  risoluzione. 
Egli  aveva  scoperto  per  mezzo  di  let- 
tere intercettate,  che  l’avversario,  sa- 
crificando l’interesse  dello  Stato  a quello 
del  Monarca,  aveva  di  nuovo  eccitalo 
i Barbari  ad  invader  le  Pro  vince  dell'Oc- 
cidente. La  disposizione  di  due  magaz- 
zini, stabiliti  uno  sulle  sponde  del  lago 
di  Costanza,  l’altro  a piè  delle  Alpi 
Cozie,  pareva  che  indicasse  la  marcia 
di  due  armate;  e la  grandezza  di  quei 
magazzini,  ciascheduno  de'quali  conte- 
neva seicentomila  sacca  di  grano  , o 
piuttosto  farina  (3) , era  una  ittinac- 
- ciante  prova  della  forza,  e del  numero- 
de’nemici  che  si  preparavano  a circon- 
darlo. Ma  le  legioni  Imperiali  erano 
sempre  nelle  distanti  Province  dell’A- 
sia; il  Danubio  era  guardato  debolmente, 
e se  Giuliano  con  una  repentina  inva- 
sione riusciva  ad  occupare  le  importanti 
Province  dell’  Illirico  , poteva  sperare 
che  sarebbe  corso  a’  suoi  stendardi  un 
popolo  di  soldati,  e che  le  ricche  mi- 
niere d’oro  c d'argento  che  v’erano, 
avrebbero  contribuito  alle  spese  della 
guerra  civile.  Propose  qurst’audacc  im- 
presa all’assemblea  de’ soldati;  inspirò 
loro  una  giusta  fiducia  nel  generale 
ed  in  se  stessi;  e gli  esortò  a manic- 
uri I.o  pubbliche  e segrete  negoiiasioni 
fra  Costanzo  e Giuliano  dcbliouo  trarsi  eoo 
qualche  cautela  da  Giuliano  medesimo  (Orai, 
ad  S.  P.  Q.  Athen.  png.  286  ),  da  Libanio 
( Orai.  Panati,  eap.  6t,  pag.  a-fi  ),  da  Am- 
ili ia  no  (XX,  g),  da  /.osi ino  i/ 1 /:  ìli.  p.  ii'4), 
ed  anche  da  Zonara  ( T.  Il,  i.XI/I.  p.  20  ec.)# 
ebo  io  questo  proposito  paro,  che  avesse  cd 
uso.se  dei  valutabili  materiati. 

(5)  Trecento  miriadi,  ovvero  tre  milioni 
di  mediatiti , misura  comune  appretto  gli 
Ateniesi,  che  conteneva  sei  modj  Romani. 
Giuliano  dimostra  da  soldato  e da  politico 
il  rischio  della  sua  situazione  e la  neceuitA 
rd  i vantaggi  di  una  guerra  offensiva  ( ad 
S.  P.  Q.  Aihert.  pag.  a86,  *87  ). 
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nere  la  propria  ripnlazionc  di  esser  ter- 
ribili a’  nemici , moderati  verso  i pro- 
pri concittadini , ed  ubbidienti  a'  loro 
L'Qiziali.  L’animoso  di  lui  discorso  fu 
ricevuto  con  le  più  alte  acclamazioni, 
e le  medesime  truppe,  clic  avean  prese 
le  armi  contro  Costanzo,  quando  intimò 
loro  di  abbandonare  la  Gallia,  ora  di- 
chiarano allegramente  che  avrebber 
seguitato  Giuliano  Soo  alle  ultime  estre- 
mità dell’  Europa  o dell’Asia.  Fu  dato 
loro  il  giuramento  di  fedeltà;  ed  i sol- 
dati, facendo  strepito  con  gli  scudi,  e 
ponendosi  la  punta  delle  spade  nude 
alla  gola , si  obbligarono  con  le  più 
orride  imprecazioni  al  servizio  d’  un 
capitano  , eh’  essi  celebravano  come 
il  liberator  della  Gallia  ed  il  vincitor 
de’  Germani  (1).  A tal  solenne  obbli- 
gazione , che  pareva  dettata  dall’  af- 
fetto più  che  dal  dovere,  non  si  oppose 
che  il  solo  Nebridio,  ch’era  stato  am- 
messo  aU'UQizio  di  Prefetto  del  Pretorio. 
Il  fedele  Ministro  . solo  e sanz’ aiuto  , 
sostenne  i diritti  di  Costanzo  in  mezzo 
ad  un’armata  e fervida  moltitudine,  al 
fu  ror  della  quale  poco  mancò,  che  non 
restasse  onorevolmente,  ma  invano  sa- 
crificato. Dopo  che  un  colpo  di  spada 
gli  ebbe  troncata  una  mano,  egli  ab- 
bracciò le  ginocchia  del  Prìncipe  , clie 
aveva  offeso.  Giuliano  cuopri  il  Prefetto 
col  suo  manto  Imperiale,  e difendendolo 
dal  zelo  de’ suoi  seguaci,  lo  mandò  alla 
propria  casa  con  minor  rispetto  di  quello 
eli’  era  forse  dovuto  alla  virtù  d’un  ne- 
mico (e).  Il  sublime  posto  di  Nebridio 
fu  dato  a Sallustio;  e le  Province  di 
Gallia,  die  allora  si  trovavan  libere  dal- 
l'intollerabile  oppression  delle  lasse,  go- 
derono dell’equa  e dolce  amministrazio- 
ne dell'amico  di  Giuliano  , a cui  per- 
incuciasi  di  praticar  quelle  virtù,  che 

(i)  Vedi  la  ana  orasiono  ed  il  contegno 
delle1 * 3  truppe  appresso  Amminno  XXI,  5 

(a)  Egli  aspramente  ricusò  la  sua  mano 
■ 1 supplichevole  Prefetto,  ette  fu  mandalo  in 
Toscana  ( Annoiano  XXi,  5).  Libanio  con 
barbaro  furore  insulta  ÌNebridio,  applaude  ai 
soldati,  e quasi  censura  l’umnnitA  di  Ginbano 
( Orai.  Parent.  c.  53,  p.  aqS  ). 

(3)  Ammirino  XXI , 8.  In  tal  promozione 
osservò  Giuliano  la  legge  clic  aveva  pubbli- 


aveva  instillato  Bell' animo  del  tuo  al- 
lievo (3). 

Le  speranze  di  Giuliano  dipendevano 
assai  meno  dal  numero  delle  truppe  , 
che  dalla  celerità  de’  suoi  movimenti. 
Nell’esecuzione  d’  un'ardita  intrapresa, 
pose  in  opera  ogni  precauzione  che  sug- 
gerir potea  la  prudenza;  e dove  questa 
non  poteva  più  accompagnare  i suoi 
passi.  aDidò  l’evento  al  valore,  ed  alla 
fortuna.  Egli  riunì,  e divise  il  suo  eser- 
cito (4)  nelle  vicinanze  di  Basilea.  Ad 
un  corpo  di  diecimila  uomini , sotto  il 
comando  di  Ncvitta  generale  di  caval- 
leria, fu  ordinato  d’  avanzarsi  verso  le 
parti  mediterranee  della  Rezia , e del 
Norico.  Una  sitnil  divisiono  di  truppe, 
sotto  gli  ordini  di  Giovio  e di  Giovino, 
si  preparò  a seguitare  1’  obbliquo  corso 
delle  pubbliche  strade  per  le  alpi  ed  i 
confini  settentrionali  d’ Italia.  Le  istru- 
zioni pei  generali  eran  concepite  con 
ene  già  e precisione  : di  affrettare  cioè 
la  lor  marcia  in  chiuse  e serrate  co- 
lonne, che  secondo  la  disposizione  del 
luogo  potessero  facilmente  cangiarsi  in, 
qualunque  ordine  di  battaglia;  d’assi- 
curarsi dalle  sorprese  notturne  per  mezzo 
di  forti  posti,  e di  vigilanti  sentinelle  ; 
di  prevenire  la  resistenza  colf  inaspet- 
tato loro  arrivo;  e mediante  la  repen- 
tina partenza  , eluder  le  osservazioni  ; 
di  spargere  una  grande  opinione  delle 
loro  forze,  ed  il  terror  del  suo  nome; 
e di  riunirsi  al  loro  Sovrano  sotto  le 
mura  di  Sirmio.  Per  se  Giuliano  avea 
riservalo  la  parte  dell’  opera  più  stra- 
ordinaria, e difficile.  Scelse  tremila  bravi 
ed  aitivi  volontari  , e risolvè , come- 
loro  condottiero , di  togliere  ad  essi 
qualunque  speranza  di  ritirata.  Alla  testa 
di  questa  fedele  truppa , senza  timore 
gettossi  nell' interno  della  Marciana,  o 

camenfe  imposto  a so  sfosso:  Neque  civili* 
quitdam  judex , me  militari*  reo/or , alio 
quodam  praxer  merita  tujfragant»,  ad  po- 
llarmi reniat  gradum  ( Amroìaoo  XX  , 5 )• 
L*  assenta  non  indebolì  il  suo  riguardo  per 
Sallustio,  col  nome  del  quale  onorò  il  Con- 
solato dell’anno  363. 

(A)  Annoiano  (XXI,  8)  attribuisce  ad  Ales- 
sandro Magno  , e ad  altri  abili  Geuerali  la 
stessa  pratica  e l’ istcsso  motivo. 
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sia  della  Foresta  Nera  , che  nasconde 
la  sorgente  del  Danubio  (i),  e per  .molti 
giorni  restò  incognito  al  Mondo  il  de- 
■tin  di  Giuliano.  Mediante  la  segretezza 
della  sua  marcia,  e per  la  diligenza  e 
vigore  con  cui  operò,  vinse  ogni  osta- 
colo; prosegui  a viva  forza  il  suo  viag- 
gio per  monti  e paludi,  occupò  i ponti, 
passò  a nuoto  i fiumi , non  traviando 
inai  dal  retto  suo  corso  (2),  senz' av- 
vertire se  traversava  territorj  di  Romani 
o di  Barbari  ; e finalmente  sboccò  fra 
Vienna,  e Ratisbona,  in  quel  luogo  ap- 
punto dove  avea  disegnato  d'imbarcar 
le  sue  truppe  sul  Danubio.  Mediante  un 
ben  concertato  stratagemma,  s’impos- 
sessò d'una  flotta  di  legni  leggieri  (3), 
che  ivi  si  trovava  sulle  ancore;  l’assi- 
curò di  grosse  provvisioni,  sufficienti  a 
saziare  il  non  delicato  e vorace  appe- 
tito d’un  esercito  Gallico;  ed  arditamen- 
te s'abbandonò  al  corso  del  Danubio. 
Gli  sforzi  de’  suoi  marinari,  che  fatica- 
vano con  diligenza  contigua,  e la  stabil 
costanza  d’un  vento  favorevole,  fecero 
progredir  la  sua  flotta  più  di  seicento 
miglia  in  undici  giorni  (4);  ed  aveva 
già  sbarcate  le  sue  truppe  a Bologna, 
distante  non  più  di  diciannove  miglia 
da  Sirmio,  avanti  die  i nemici  avessero 
alcuna  certa  notizia,  ch’egli  avea  la- 
sciate le  rive  del  Reno.  Nel  corso  di 
questa  lunga  e rapida  navigazione  Lam- 
ino di  Giuliano  era  fìsso  nell'oggetto 
della  sua  intrapresale  quantunque  ac- 
cettasse le  deputazioni  di  alcune  città, 
che  s’affrettavano  ad  acquistare  il  mc- 


(1)  Questo  bosco  era  una  parte  della  gran 
foresta  Ercinia,  che  al  tempo  di  Cesare  si 
astendeva  dal  paese  de*  Rauraci  , Basitea  , 
sino  alle  indefinite  regioni  del  tSort.  Vedi 
Cluver.  (renna n.  antiq.  i.  Ili,  c,  4 7 ■ 

(a)  Si  paragoni  Lihanio  Orai.  Parent. 
e.  53,  p.  «781129,  con  Gregorio  Naiiaoseno 
Orai . ///,  p.  68  . . . Anche  il  Santo  ammira 
Jjs  celerità  e la  aegrctcsxa  detta  sua  marcia. 
Un  moderno  Teologo  forse  applicherebbe  al 
progresso  di  Giuliano  que*  versi , che  origi- 
nalmente appartengono  ad  un  altro  apostata 
(Milton). 

In  questa  guisa  il  truce 

Viandante  inferno!  per  l'aspro  e ’l  piano , 
Il  dente,  il  raro,  i ripidi,  i burroni 


rito  d'una  pronta  sommissione,  passò  da- 
vanti alle  fortezze  nemiche  situate  lungo 
il  fiume , senza  cedere  alla  tentazione 
di  segnalare  un  vano  ed  inopportuno 
valore.  Le  sponde  del  Danubio  da  una 
parte  e dall’  altra  erano  coronate  di 
spettatori , che  ammiravan  la  pompa 
militare,  prevedevano  l’importanza  del 
fatto,  e spargevan  per  le  vicine  regioni 
la  fama  d’un  giovin  Eroe,  che  s’avan- 
zava con  una  lelocità  più  che  mortalo 
alla  testa  delle  innumerabili  forze  d'Oc- 
cidente.  Luciliano , che  col  grado  di 
generale  di  cavalleria  comandava  la 
milizia  dell’Illirico,  rimase  agitalo  e per- 
plesso dalle  dubbiose  relazioni,  ch’ei  non 
poteva  nè  rigettare,  né  credere.  Avea 
egli  prese  alcune  lente  ed  irresolute 
misure  ad  oggetto  di  levar  truppe,  quan- 
do fu  sorpreso  da  Dagalaifo,  attivo  Lìflì- 
ziale,  che  Giuliano,  appena  sbarcato  a 
Bologna,  avea  spedilo  avanti  con  qual- 
che corpo  d’infanteria  leggiera.  Il  ge- 
nerale prigioniero,  incerto  della  vita  o 
della  morte,  fu  posto  in  fretta  sopra  un 
cavallo,  e condotto  alla  presenza  di  Giu- 
liano, che  l’alzò  cortesemente  da  terra, 
e sgombrò  il  terrore  e la  sorpresa,  che 
sembrava  avessero  instupidite  le  sue  po- 
tenze. Ma  tosto  che  Luciliano  ebbe  ri- 
preso lo  spirilo,  dimostrò  la  sua  man- 
canza di  discernimento  col  pretendere 
d’ammonire  il  suo  vincitore  per  essersi 
temerariamente  arrischiato  con  un  pu- 
gno di  soldati  ad  esporre  la  sua  per- 
sona in  mezzo  a’ nemici,  c Riserva  co- 
> teste  timide  rimostranze  al  tuo  Si- 


Capo  e mani,  ali  e piedi  oprando  a gara , 
Il  suo  cammin  sospinge,  ed  or  s’attujfa. 
Ora  nuota,  ora  striscia,  or  guazza,  or  vola. 

(3)  In  quello  spalto  la  Notizia  colloca  dua 
o Ire  flotte  , la  Lauriacetise  { a La  uria  cura 
o Lorch  ) l’ Arlapense , la  Maginense  ,-  e fa 
mensionc  di  cinqua  legioni  o coorti  di  Li- 
burnarj  , che  dovevano  essere  una  specie  di 
soldati  di  marina.  Sect.  58,  Udii.  Labb. 

(di  11  sol®  Zosimo  (lib.  lll,p.  <56)  ha  spe- 
cificato quest*  interessante  circostansa.  Mara- 
merlino  ( in  Pansg.  vet.  XI,  6.  -,  8 1 che 
accompagnava  Giuliano  come  conte  dette  sa- 
cre largisioni,  descrive  questo  viaggio  io  una 
florida  e pittoresca  maniera,  sfida  Thtlolema 
e gli  argonauti  di  Grecia  ec. 


SS  STORIA  DELLA  DECADENZA 


> gnore  Costanzo  j,  replicò  con  un  sor- 
riso di  disprezzo  Giuliano,  < quando  io 
t li  lio  dato  a baciare  la  mia  porpo- 
» ro  , ti  lio  ricevuto  come  un  suppli- 
» clievole,  non  come  un  consiglierò  ». 
Sapendo  clic  il  solo  successo  era  quello 
che  giustificar  poteva  il  suo  tentativo, 
e die  il  solo  ardire  poteva  dominar 
unir  evento , immediatamente  s'avanzò 
alla  testa  di  tremila  soldati  ad  attaccar 
la  più  l'orto  e più  popolata  città  delle 
Province  Illiriche.  Entralo  nel  lungo 
sobborgo  di  Sirmio , fu  ricevuto  dalle 
liete  acclamazioni  dell'esercito  e del  po- 
polo, che  coronato  di  fiori,  e tenendo  in 
mano  liaccole  accese,  conduceva  all’lm- 
perial  sua  residenza  il  proprio  già  ricono- 
sciuto Sovrano.  Furono  destinali  due 
giorni  alla  pubblica  gioia  che  cclebrossi 
co’giuochi  del  Circo;  ma  il  terzo  giorno 
di  buon  mattino  Giuliano  mosse  ad  occu- 
pare lo  stretto  passo  di  Succi  nelle  an- 
gustie del  monte  Emo,  che  posto  quasi 
in  mezzo  fra  Sirmio  e Costantinopoli , 
separa  fra  loro  le  Province  di  Tracia 
e di  Dacia,  mediante  una  dirupata  di- 
scesa verso  la  prima,  ed  un  dolce  de- 
clivo dalla  parte  dell’altra  (i).  Fu  af- 
fidata la  difesa  di  questo  importante 
luogo  al  bravo  Nevitta , il  quale  non 
meno  che  i generali  della  divisione  I- 
toliana,  aveva  con  buon  successo  ese- 
guito il  piano  della  marcia  e l'unione, 
che  il  loro  Principe  si  saviamente  avea 
divisata  (2). 

L'omaggio,  die  ottenne  Giuliano  dal 

I 

(1)  La  descrizione  d*  A miniano,  che  può 
esser  fiancheggiata  da  altre  prore,  assicura 
la  situazione  precisa  delle  Angustice  Succo- 
rum , o passo  di  Succi.  Danville  per  una  de- 
hoìe  somiglianza  di  nomi  l’ha  posto  fra  Sar- 
dica  e ì\  a isso.  Io  son  costretto  per  giustifi- 
carmi  a far  menzione  del Yunico  errore,  che 
ho  scoperto  nelle  carte  o negli  scritti  di  quel- 
l’ammirabil  Geografo. 

(a)  Per  quante  circostanze  possiamo  pren- 
dere altrove,  Amroiano  ( XXI,  8,  g,  io  ) som- 
ministra sempre  la  sostanza  della  narrazione. 

(3)  Atmniano  XXI,  g,  io.  Libati.  Orat. 
Parent.  e.  54,  p.  87 9,  280.  Zosimo  /.  Ili , 
j>.  t5j. 

(4;  Giuliano  ( od  S.  P.  Q.  Athen.  p.  *86  ) 

rifivaroenle  asserisce,  che  aveva  iotereetlate 
lettere  di  Costanze  .V  Barbari  ; e Libauio 
attenua  con  ugual  sicurezza  che  nella  sua 


timore  o dalla  inclinazione  del  Popolo, 
s’estese  molto  al  di  là  dell'immediato 
effetto  delle  sue  armi  (3).  S’ammini- 
stravan  le  Prefetture  d'Italia  e rubrico 
da  Tauro  e da  Florenzio,  che  univano 
quest’importante  uffizio  ai  vani  onori 
del  consolato;  e siccome  que’Magistrati 
precipitosamente  si  ritirarono  alla  Corte 
d’Asia,  Giuliano,  che  sempre  non  potea 
raffrenar  la  leggerezza  del  suo  natura- 
le , notò  la  lor  fuga  coll*  aggiungere 
in  tutti  gli  atti  di  quell' anno  a’ nomi 
de'due  Consoli  il  titolo  ài  fuggitivi.  Le 
Province,  che  si  trovarono  abbandonate 
da’primi  lor  Magistrati,  riconobber  l'au- 
torità di  un  Imperatore,  che  conciliando 
le  qualità  di  soldato  con  quelle  di  fi- 
losofo , era  ugualmente  ammirato  nei 
campi  del  Danubio,  e nelle  città  della 
Grecia.  Dal  suo  palazzo , o piuttosto 
da’  suoi  generali  quartieri  di  Sirmio  e 
di  Naisso  , mandò  alle  principali  città 
dell’Impero  un'elaborata  apologia  della 
sua  condotta;  pubblicò  i segreti  dispacci 
di  Costanzo;  e chiese  il  giudizio  del 
genere  umano  fra  due  competitori,  l'uno 
de’  quali  aveva  espilisi  , e l’ altro  chia- 
mati i Barbari  (4).  Giuliano,  il  cui  ani- 
mo era  profondamente  sensibile  alla  tac- 
cia d’ ingratitudine , tendeva  a conser- 
vare con  gli  argomenti,  non  meno  che 
colle  armi,  la  superiorità  della  sua  causa, 
e ad  esser  eccellente  non  solo  ncll'arti 
della  guerra,  ma  anche  in  quelle  di 
scrìvere.  Sembra  che  la  sua  lettera  al 
Senato  ed  al  Popolo  d’ Atene  (a)  fosse 

marcia  le  lesso  alle  troppe  od  alle  città. 
Contattacelo  Annoiano  XXI,  4 s’esprime  eoa 
una  fredda  ed  ingenua  dubbiezza  : Si  Jatrue 
soline  admittenda  est  fide*.  Specifica  però 
una  lettera  intercetta  e scritta  da  Vadotnair 
a Costanzo,  che  suppone  uu’intima  corrispon- 
denza fra  loro-,  Ckesar  tuus  disciplinarti  non 
habet. 

(5)  Zosimo  rammenta  le  lettere  di  Giuliano 
agli  Ateniesi,  a*  Corintj,  ed  a*  Lacedemoni „ 
La  sostanza  era  probabilmente  l’istessa,  quan- 
tunque ne  fosse  variata  la  direzione.  L’epi- 
stola agli  Ateniesi  tuttavia  sussiste  p.  268-287 i 
ed  ha  somministrato  notizie  assai  valutabili. 
Essa  merita  le  lodi  dell’Abbate  della  Bleterie 
(j Prcf.  a Iffst.  de  Iocien.  p.  24,  25)  cd  è 
uno  de*  migliori  manifesti,  che  sì  possano 
trovare  in  qualsivoglia  linguaggio. 
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dettata  da  un  elegante  entusiasmo,  clie 
gli  faceva  sottometter  le  proprie  azioni 
c i motivi  di  esse  a’  degenerali  Ateniesi 
de’ suoi  tempi,  con  quell’ umile  defe- 
renza con  cui  avrebbe  arringata,  al 
tempo  d’  Aristide  , avanti  il  Tribunale 
dell’Areopago.  La  sua  richiesta  al  Se- 
nato di  Roma  , al  quale  tuttavia  pcr- 
nieltcvasi  di  conferire  i titoli  dell' Impe- 
riai potestà  , fu  coerente  alla  forma 
d’  una  spirante  Repubblica.  S*  intimò 
un'assemblea  da  Terlullo,  Prefetto  della 
città;  vi  si  lesse  l'epislola  di  Giuliano  ; 
c siccome  si  vedeva  , eli’  egli  era  par 
drone  d’Italia,  i suoi  diiilli  furono  am- 
messi senza  die  alcun  dissentisse.  Con 
minor  soddisfazione  asco'tossi  la  sua  in- 
diretta censura  delle  innovazioni  di  Co- 
stantino, e l'appassionata  invettiva  contro 
i vizi  di  Costanzo,  ed  il  Senato,  come 
se  Giuliano  fosse  stato  presente,  tutto 
insieme  esclamò:  c Rispettate,  di  grazia, 
l’Autore  della  vostra  fortuna  (i)  i: 
artificiosa  espressione  , che  si  poteva 
interpretar  differentemente  secondo  la 
sorte  della  guerra  , o come  una  viri! 
disapprovazione  dell’ingratitudine  det- 
l’usurpatore,  o come  un’ adulante  con- 
fessione , che  quel  solo  atto  , di  tanto 
vantaggio  allo  Stato  , dovea  servire  a 
purgare  tutti  i difetti  di  Costanzo. 

Immediatamente  fu  data  notizia  della 
marcia  e del  rapido  progresso  di  Giu- 
liano al  suo  rivale , che,  mediante  la 
ritirata  di  Sapore,  aveva  ottenuto  qual- 
che respiro  dalla  guerra  Persiana.  Ma- 
scherarlo P angustia  d ii'  animo  suo 
coll’apparenza  del  disprezzo  , Costanzo 
dichiarò  la  sua  intenzione  di  tornare 
in  Europa,  e dar  la  caccia  a Giuliano; 
giacché  non  parlò  mai  di  tal  militare 
spedizione,  che  Come  d’  una  partita  di 
caccia  (2).  Nel  campo  di  Gerapoli  in 
Siria  comunicò  questo  disegno  all’escr- 
cito  ; toccò  di  volo  la  colpa  c la  temerità 
del  Cesare,  ed  osò  assicurare  i soldati, 

(1)  Alidori  tuo  rererentiam  royamttt.Km- 
minno  XXI,  io.  È mollo  piacevole  Poaserrare 
1 segreti  contrasti  del  Senato  fra  l'nil  illazione 
cd  il  timore.  Vedi  Tacito  li  iti.  /,  SS, 

(a)  Tamqnam  vena  t ira  ni  pr.nl  un  caperci; 
hoc.  enim  ad  lenientlum  tuonivi  nictum  tu- 
Linde  pncdicabat.  Auimiauo  XXI,  7. 


che  se  gli  ammutinati  Galli  ardivano 
di  venir  loro  incontro  nel  campo,  sa- 
rebbero stati  incapaci  di  sostenere  lar- 
dar de'  !or  occhi,  e 1‘  irresistibile  forza 
de’ loro  clamori  d’attacco.  Si  fece  ap- 
plauso militare  al  discorso  deli’ Impera  - 
tore;  e Tcodoto  Presidente  dei  consi- 
glio di  Gerapoli  , fece  istanza  con  la- 
crime d’  adulazione  che  la  sua  citlà  ve- 
nisse adornata  del  capo  del  soggiogalo 
ribelle  (3).  Fu  spedilo  in  carri  di  posta 
uno  scelto  distaccamento  per  assicurare, 
se  fosse  stato  possibile,  il  passo  di  Succi  ; 
te  reclute,  i-  cavalli,  le  armi,  cd  i ma- 
gazzini , che  s’erano  preparati  contro 
Sapore,  si  applicarono  all'uso  della  guer- 
ra civile;  e te  domestiche  vittorie  di 
Costanzo  inspiravano  a’  suoi  partigiani 
la  più  certa  sicurezza  di  buon  successo. 
TI  notaro  Gaudenzio  aveva  occupato  in 
suo  nome  le  Province  dell’Affrica;  fa 
intercettata  la  sussistenza  di  Roma  ; e 
s’ accrebbe  la  strettezza  di  Giuliano  per 
un  inaspettato  accidente , clic  avrebbe 
potuto  produrre  conseguenze  fatali.  Giu- 
liano aveva  accettato  la  sommissione 
di  due  legioni  e d’uria  coorte  (T"areieri, 
eh’  erano  di  guarnigione  a Sirmio  ; ma 
ebbe  con  ragione  sospetto  della  fedeltà 
di  quelle  truppe,  eli’  erano  state  distinte 
dalfi  Imperatore  ; e fu  creduto  espediente, 
sotto  pretesto  che  la  frontiera  di  Gailia 
era  esposta,  d’ allontanarla  dalla  scena 
più  importante  d’ azione.  Essi  avanza- 
rono con  ripugnanza  fino  a’  confini  dei- 
fi  Italia;  ma  temendo  la  lunghezza  del 
viaggio  e la  barbara  ferocia  de’ Ger- 
mani, risolvettero,  insti^ati  da  uno  dei 
toro  Tribuni,  di  fermarsi  ad  Aquileia, 
c d’innalzar  sulle  mura  di  quella  inc- 
spugnahil  città  le  bandiere  di  Costanzo. 
La  vigilanza  di- Giuliano  vide  nel  tempo 
stesso  e fi  estensione  del  male , e la 
necessità  d’ applicarvi- un  immediato  ri- 
medio. Giovino  dunque  ebbe  fi  ordine 
di  condurre  indietro  una  parte  dell’eser- 

(5)  Vedi  il  discorso  ed  i preparativi  .in 
Annoiano  XXI,  iti.  Il  rii  To<  dolo  implorò 
in  seguito  cd  ottenne  il  perdono  dal  pietoso 
conrjuistatore , ohe  indicò  il  desiderio  clie 
azera  di  scemare  il  numerò  de’ nemici  e di 
accr  sucre  quello  degli  amici  (XXII,  i4  J. 


rz 


STORIA  DELLA  DECADENZA  . 

felli  gonza  ereditare  l’abilità  di  suo  pa-_ 
drc.  Si  dice,  che  Costanzo  , avanti  di 


Cito  in  Italia,  e speditamente  fu  posto  , 
l’assedio  ad  Aquileia  e proseguito  con 
vigore.  Ma  i legionari,  che  pareva  aves- 
sero scosso  il  giogo  della  disciplina,  re- 
golarono la  difesa  della  piazza  con  per- 
severanza e sapere;  invitarono  il  ri- 
manente dell'Italia  ad  imitar  ['esempio 
del  coraggio  c della  fedeltà  loro;  e mi- 
nacciarono d'impedire  la  ritirala  di  Giu- 
liano, se  mai  si  fosse  trovato  nella  ne- 
cessità di  cedere  al  numero  superiore 
delle  armate  d’ Oriente  (i). 

Ma  l’umanità  di  Giuliano  fu  liberata 
dalla  crudele  alternativa  , di  cui  esso 
pateticamente  dolevasi , 'di  distrugger 
cioè,  o d'esser  distrutto;  e l’opportuna 
morte  di  Costanzo  risparmiò  all’Impero 
lo  calamità  della  guerra  civile.  L’  ap- 
prossimarsi dell’inverno  non  potè  rite- 
nere il  Monarca  in  Antiochia  ; ed  i suoi 
favoriti  non  ardirono  d’opporsi  al  suo 
desiderio  di  vendetta.  Una  lenta  febbre, 
che  forse  fu  cagionata  dall’  agitazione 
del  suo  spirito,  s’accrebbe  per  le  lati- 
che  del  viaggio;  e Costanzo  fu  obbligato 
a fermarsi  nella  piccola  città  di  Mopsu- 
crene,  dodici  miglia  sopra  Tarso,  dove 
spirò  dopo  una  breve  malattia  nel  qua- 
rantesimo quinto  anno  della  sua  età.  e 
nel  ventesimo  quarto  anno  del  regno  (2). 
Si  è pienamente  spiegato  nella  prece- 
dente narrazione  de’  fatti,  si  civili  che 
ecclesiastici , il  suo  genuino  carattere, 
ch’era  composto  d'orgoglio  e di  debo- 
lezza, di  superstizione  e di  crudeltà.  Il 
lungo  abuso  che  fece  del  potere,  lo  rendè 
un  oggetto  considerabile  agli  occhi  dei 
suoi  contemporanei;  ma  siccome  il  solo 
merito  personale  può  meritar  la  notizia 
della  posterità,  cosi  Tukimo  tra’ figli 
di  Costantino  può  licenziarsi  dal  Mondo 
con  l’osservazione  ch'egli  ereditò  i di- 

fi)  Annidano  XXI,  7,  ir,  J*.  Par  di’ oi 
descriva  con  fatica  superflua  le  operazioni 
dell’assedio  d’Aquilein,  che  in  quest’occasione 
mantenne  la  sua  fama  d’ insuperabile.  Gre- 
gorio ISazìnnzeno  ( Orai.  Ili , p.  6S  ) attri- 
buisce quest’accidjntnle  rivolta  all*  abilità  di 
Costanzo,  di  cui  annunzia  la  sicura  vittoria 
con  qualche  apparenza  di  verità.  Constantio 
q uem  credcbat  jyrocul  dubio  foro  victorem  : 
tifino  enim  omnium  tunc  ab  hoc  constanti 
sententia  disercpebat.  A miniano  XXI, 

A ninnano  rnppr.  senta  fedelmente  la 


spirate,  nominasse  per  suo  successore 
Giuliano;  nè  sembra  impossibile,  che 
l’ansiosa  di  lui  premura  per  la  sorte  di 
una  giovine  e tenera  moglie  cli’ei  la- 
sciava gravida,  potesse  prevalere  negli 
ultimi  suoi  momenti  alle  più  aspre  pas- 
sioni della  vendetta,  e dell’odio.  Eusebio 
ed  i suoi  rei  compagni  leeero  uu  a ano 
tentativo  di  prolungare  il  regno  degli 
Eunuchi,  mediante  l'elezione  duo  altro 
Imperatore;  ma  si  rigettaron  con  disde- 
gno i loro  intrighi  da  un  esercito,  che 
allora  abborriva  il  pensiero  della  discor- 
dia civile;  e furono  subito  spediti  due 
u (Oziali  d’alto  grado  ad  assicurar  Giu- 
liano, che  ogni  spada  nell  Impero  si  sa- 
rebbe adoprata  in  servigio  di  lui.  Fu- 
rono prevenuti  da  questo  fortunato  ac- 
cidente i militari  disegni  di  quel  Prin- 
cipe , che  avea  formato  tre  differenti 
attacchi  contro  la  Tracia,  e senza  spar- 
gere il  sangue  de’  suoi  concittadini,  egli 
evitò  i pericoli  d’un  dubbioso  combat- 
timento, ed  acquistò  i vantaggi  d luna 
compita  vittoria.  Impaziente  di  visitare 
il  luogo  della  sua  nascita,  e la  nuova 
capitale  dell’Impero,  s avanzò  da  Naisso 
per  le  montagne  dell’ Emo,  e le  città 
della  Tracia.  Quando  giunse  in  Eraclea, 
alla  distanza  di  sessanta  miglia,  tutta 
Costantiuopoli  usci  ad  incontrarlo  ; ed 
egli  fece  il  trionfale  suo  ingresso  fra 
le  rispettose  acclamazioni  de  soldati  , 
del  popolo,  e del  Senato.  Una  moltitu- 
dine innumerabile  s affollò  intorno  ad 
esso  con  ardente  rispetto;  c forse  restò 
sorpresa  quando  vide  la  piccola  statu- 
ra , ed  il  semplice  abito  d un  Eroe  , 
che  nella  sua  inesperta  gioventù  aveva 
vinto  i Barbari  della  Germania,  e al- 

morte  ed  il  carattere  d’esso  (XXI,  1H6  ) 
ed  abbiam  motivo  di  non  ammettere,  e di 
detestar  la  stolta  calunnia  di  Gregorio  ( Orai . 
/// ; p.  6S),  che  accusa  Giuliano  d’aver  mac- 
chinata la  morte  del  suo  hencfatlore.il  privalo 
pentimento  dell’  Imperatore  d’  ave»  rispar- 
miato, e promosso  Giuliano  (p.  6*),  cd  Orcit , 
XXI , p 3Sf)  ) iu  se  stesso  non  è improba- 
bile, nè  incompatibile  col  pubblico  suo  verbal 
Testomento,  che  potè  negli  ultimi  momenti 
della  sua  vita  esser  dettato  da  consideraxioui 
prudenziali. 
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lora  aveva  traversalo  con  un  prospero 
corso  tutto  il  continente  d'Europa,  dai 
lidi  del  mare  Atlantico  lino  a quelli  del 
Dosloro  (i).  Pochi  giorni  dopo,  allor- 
ché fu  sbarcato  nel  porlo  il  corpo  del 
defunto  Imperatore,  i sudditi  di  Giuliano 
applaudirono  alla  reale,  o allettata  uma- 
nità del  loro  Sovrano.  A piedi  , senza 
diadema,  c vestito  a lutto,  egli  accom- 
pagno il  funerale  lino  alla  chiesa  dei 
santi  Apostoli,  dove  Tu  depositato  il  ca- 
davere; e se  possono  interpretarsi  questi 
segni  di  rispetto,  come  un  tributo  fatto 
in  riguardo  di  se  stesso  alla  nascita  ed 
alla  dignità  dell'  Imperiai  suo  cugino , 
le  lacrime  di  Giuliano  protestarono  al 
Mondo  ch’egli  aveva  dimenticato  le  in- 
giurie, c si  rammentava  solo  delle  ob- 
bligazioni, che  professava  a Costanzo  (2). 
Appena  le  legioni  d'Aquileia  furono  as- 
sicurate della  morte  dell’Imperatore, 
aprirono  le  porte  della  città,  e,  col  sa- 
crifizio de’  loro  colpevoli  Capi,  ottennero 
un  faci!  perdono  dalla  prudenza,  o dalla 
mansuetudine  di  Giuliano,  che  nel  tren- 
tesimo secondo  anno  della  sua  età  acqui- 
stò l’intero  possesso  del  Romano  Impe- 
ro (3). 

La  filosofia  aveva  insegnato  a Giuliano 
a paragonare  fra  loro  i vantaggi  della- 
2Ìooe  e del  ritiro;  ma  l'elevatezza  della 
sua  nascita,  e gli  accidenti  della  sua  vita 


(1)  Nel  descrivere  il  trionfo  di  Giutinno, 
Amm'ano  ( XXI  , e , a ) assumo  il  sublime 
accento  «li  oratore,  o di  poeta;  mentre  Li- 
hanio  ( Orai,  parent.  c.  56,  p.  aSi  ) cade 
nella  gravo  semplicità  d’un  Isterico. 

(2)  1 funerali  di  Costanzo  vengono  descritti 
da  A miniano  (XXI,  16),  da  Gregorio  Na- 
tia nzeno  ( Or.  VI,  p.  1 **)  ),  da  Mniumerlino 
(in  Paneg . rei.  XI,  27  ) da  Libanio  (Orai, 
parent.  c.  56 , pag.  *83  ),  e da  Filostorgio 
( l.  VI,  e.  fi , con  le  dittertaz.  del  (rotto- 

Jredo  p.  *65).  Questi  Scrittori,  e quelli,  che 
gli  han  seguitati,  secondo  la  propein  profes- 
sione di  Pagani,  di  Cattolici,  e di  Arriani, 
osservano  l’Imperatore  si  vivo  che  morto  con 
occhi  assai  differenti. 

(3)  Non  sono  ben  determinati  l’anno  cd  il 
giorno  della  nascita  di  Giuliano.  Il  giorno 
c probabilmente  il  sci  «li  Novembre,  e l’anno 
dev’essere  il  33i  o il  33*.  Tilleniont  Ititi, 
dea  Emper.  T.  IV,  p.  figS.  Du  Cange  Eotn. 
B'I  zant.  p.  Ho.  Io  ho  preferito  la  data  più 
antica. 


non  gli  lasciarono  mai  la  libertà  della 
scelta.  Può  essere  di’ egli  sinceramente 
avrebbe  preferito  i boschi  dell’Accade- 
mia, e la  società  d’ Alene;  ma  fu  co- 
stretto a principio  dalla  volontà,  cd  in 
seguito  dall’ingiustizia  di  Costanzo  ad 
esporre  la  sua  persona  e la  sua  fama 
a’  pericoli  dell’Imperiale  grandezza,  ed 
a farsi  mallevadore  al  Mondo  ed  alla 
posterità  della  felicità  di  milioni  di  uo- 
mini (4).  Giuliano  rillctleva  con  terrore 
a quell'osservazione  del  suo  maestro  Pla- 
tone (5)  che  il  governo  de’  nostri  ar- 
menti c de’  nostri  greggi  si  commette 
ad  enti  d'una  specie  supcriore  ad  essi; 
e che  la  condotta  delle  nazioni  merite- 
rebbe, e richiederebbe  le  celesti  facoltà 
degli  Dei,  o de’  Genj.  Da  questo  prin- 
cipio a ragione  concludeva,  che  l’uomo 
il -qual  pretende  di  regnare,  aspirar  do- 
vrebbe alla  perfezione  della  natura  di- 
vina; clic  dovrebbe  purgare  il  suo  spi- 
rito da  ogni  parte  mortale  e terrestre, 
estinguere  i suoi  appetiti,  illuminar  l'in- 
telletto , regolar  le  passioni,  e soggio- 
gare la  selvaggia  fiera,  che,  secondo  la 
viva  metafora  d’Aristotile  (6),  raro  volte 
manca  di  salire  il  trono  d' un  despota. 
Il  trono  di  Giuliano , che  dalla  morta 
di  Costanzo  fu  stabilito  sopra  una  indi- 
pendente  base,  era  la  sede  della  ragion 
ne,  della  virtù,  e forse  della  vanità.  Ei 


(4)  Giuliano  medesimo  pag.  ettS-ejg,  lia 
espresso  queste  idee  filoso  (ielle  con  molla  elo- 
quenza, e con  qualche  affettazione  in  nna 
lettera  mollo  elnliorata  a Temistio.  1/  Ahb. 
della  Bleterie  ( 7bm.  II,  p.  t .}/>-$ S3  ) cho 
ne  ha  fatta  un’eloquente  traduzione,  è incli- 
nato a credere,  che  questi  fosse  il  celebre  Te- 
mìstio,  di  cui  tuttavia  sussistono  le  orazioni» 

(5)  Julian.  ad  Temiti,  p.  *58.  Il  Petavio 
noi.  p.  g5  osserva,  elio  questo  passo  è preso 
dal  libro  quarto  De  Legibut  ; ma  o Giuliano 
citava  a mente,  o i suoi  manoscritti  eran  di- 
versi da*  nostri.  Senofonte  incomincia  la  Ct- 
ropedia  con  una  ri  flessione  simile. 

(6)  O de  anthropon  celeyon  archiein  prò. 
tithiti.  eai  thirioi  ( citi  esorta  l'uomo  a co- 
mandare l' insuperbii  ce,  e lo  muta  in  .fiera) 
Arist.  ap.  Iulian.  p.  sfii.  Il  MS.  di  Vossio, 
non  contento  d’una  sola  liestia,  somministra 
la  più  forte  lezione  di  thipìa  Jiere , cho  può 
garantirai  dall’esperienza  del  dispotismo. 
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disprezrava  gli  onori,  rinunziava  a'  pia-  un  frettoloso  pranzo  , ritirarosi  nella 

ceri,  ed  eseguiva  con  assidua  diligenza  sua  libreria  , finché  i pubblici  affari  , 

i doveri  de'J'alto  sno  posto;  e pochi  vi  die  aveva  fìssati  per  la  sera,  lo  ri- 


sarebbero  stati  tra' suoi  sudditi  che  aves- 
sero acconsentilo  ad  alleggerirlo  del  peso 
del  diadema,  se  fossero  stati  costretti  a 
sottoporre  il  lor  tempo  e le  loro  azioni 
a quelle  rigorose  leggi,  che  il  filosòfico 
Imperatore  imponeva  a se  stesso.  I no 
de'  suoi  più  intimi  amici  (■),  che  aveva 
spesso  partecipato  della  frugale  sempli- 
cità di  sua  mensa  ha  osservalo  che  il 
suo  parco  o leggiero  cibo  ( ch’era  per 
oidinario  di  vegetabili  ) lasciatagli  Io 
spirito  e il  corpo  sempre  libero  e attivo 
per  eseguirò  le  varie  ed  importanti  in- 
cuinbenze  d' Autore,  di  Pontefice,  di  Ma- 
gistrato,di  generalo  c di  Principe. In  uno 
stesso  giorno  dava  udienza  a più  Am- 
basciatori, e scriveva  o dettava  un  gran 
numero  di  lettere  a’  generali  , ai  Ma- 
gistrati civili,  a'  suoi  privati  amici,  ed 
alle  diverse  città  de'  suoi  Stali.  Ascol- 
tava le  suppliche  clte  s'erano  ricevute, 
considerava  il  soggetto  della  domanda, 
e indicava  le  sue  intenzioni  più  rapi- 
damente di  quel  clic  se  ne  potesse  pren 
der  memoria  dalla  diligenza  dei  suoi 
segretari.  Godeva  tal  flessibilità  -nel 
pensare  , e tal  fermezza  d'attenzione  , 
che  impiegar  poteva  la  mano  a scri- 
vere, l’orecchio  ad  udire,  c la  voce  a 
dettare  ; c -seguitare  nel  tempo  stesso 
tre  differenti  serie  d'idee,  senza  esita- 
zione e senz’errore.  Mentre  i suoi  mi- 
nistri dormivano,  il  Principe  agilmente 
passava  da  un  lavoro  all  altro;  e -dopo 

(i)  Libatilo  Orai,  parerti,  e.  83,  pag. 

3to  , 3tl,  3t«  ci  Iin  dolo  quest’  interrs-sanle 

ragguaglio  dello  rila  privalo  di  Giuliano. 
Egli  slesso  in  JU/topogOn  p.  3jo  fa  menzione 
del  suo  cibo  tega*  abile,  e binsiina  il  grosso- 

lano e sensuale  appetito  del  popolo  d’An- 
liucbia. 

(*}  Leclulua...X(i) * * * * * 7esralium  ìcv.-e  purior.  È 

la  lode,  ette  Mnmiuertiiio  ( Pane;/,  rei.  X/t 

i3 ) indirizza  a G iti!  ano  niedesinin.  L linaio 
aiferma  in  un  seiupliee  c perentoria  linguag- 
gio rbe  Giuliano  non  ebbe  mai  commercio 
ron  donne,  prima  del  sud  matrimonio,  o dopo 
la  morte  della  suo  moglie  ( Orai,  parent . 
e.  83,  p.  3 2 li  ).  lui  castità  di  Giuliano  vien 
ronf.  Tinaia  dall'  impaniai  lettimnuinnxn  di 
Ammiono  ( A A /',  i ) c dal  parami  silenzio 
-du*  Cristiani.  Pure  Giuliano  ironicamente  in- 


traessero dal  proseguire  i suoi  studi. 
1-a  cena  dell'  Imperatore  era  sempre 
di  minor  sostanza  del  primo  cibo  ; il 
suo  sonno  non  vestiva  mai  ottenebrato 
da'futni  dclfindigestione;  ed  eccettuato 
il  breve  intervallo  d'  un  matrimonio  , 
clic  fu  efletlo  della  politica  pinttosto 
clic  dell’amore  , il  casto  Giuliano  non 
divise  mai  il  proprio  Ietto  con'  femoiinil 
compagnia  (a).  Egli  veniva  presto  sve- 
gliato dalfcntrar  die  facevano  i nuovi 
segretari,  che  avevan  dormito  il  giorno 
avanti  , ed  i suoi  servi  eran  obbligati 
a vegliare  a vicenda,  mentre  l'instan- 
cabile padrone  appena  lor  permetteva 
altro  sollievo  che  quello  di  cangiare 
le  occupazioni.  11  zio  di  Giuliano,  il 
fratello,  cd  il  cugino,  suoi  antecessori, 
s’abbandonavano  al  puerile  lor  gusto 
per  li  giuochi  del  Circo  sotto  k>  specioso 
pretesto  di  compiacere  -alle  inclinazioni 
del  Popolo;  e spesso  restavan  la  mag- 
gior parie  del  giorno  conte  oziosi  spet- 
tatori, e come  lamenti  una  parte  dello 
splendido  spettacolo  , fintantoché  non 
fosse  compito  l’ordinario  giro  di  ven- 
tiquattro corse  (3).  Nelle  feste  solenni. 
Giuliano  , die  sentiva  e confessava  un 
insolito  disamore  per  questi  frivoli  di- 
vertimenti, condiscendeva  a comparire 
nel  Circo;  'e  dopo  aver  gettato  un  non 
curante  sguardo  su  cinque  o sei  cesse, 
tosto  si  ritirava  colf  impazienza  d’  un 
filosofo,  che  riguardava  come  perduto 

siate  sn!  rimprovero  del  popolo  d’Antiorhie; 
ebo  esso  quitti  tempre  ot  epipan  ( in  M i to- 
po jon  p.  34‘i  ) *fava  solo.  1/  Al»,  della  Ble- 
ferie  spiega  questa  sospettoso  espressione  ( li  iti « 
de  Jo'‘ien.  Tom.  Il y p.  to3-tog  ) eoa  can- 
dore ed  ingenuità. 

(4>)  Vedi  Salma»,  ad  Sueton.  in  ClautL  sr. 
Vi  fu  aggiunta  una  ventesima  quinta  corsa, 
o tnittut,  per  compire  il  numero  di  reato 
cocchi,  quattro  de*  quali,  distinti  da  Risalirò 
colori,  correvano  nd  ogni  corsa. 

Cintum  quadrìjwjot  ajitaho  adjlumina 
( rtirtut. 

Sembra  che  corressero  cinque  o sette  volte 
intorno  alla  tnr/o.  Svet.  in  Domit.  e.  4 • E 
secondo  la  misura  del  Circo  JWnssru  » a linaio, 
dell’  Ippodromo  n Costantinopoli  ec.  poteva 
essere  un  corso  di  circa  quattro  miglia. 
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ogni  momento,  che  non  fosse  consacrato 
al  vantaggio  del  Pubblico,  od  al  mi- 
glioramento del  suo  spirito  (i).  Me- 
diante otiesl’  avarizia  di  tempo,  sembra 
die  prolungasse  la  breve  durala  del  suo 
Regno;  e se  le  date  fissero  stabilite 
con  uiÌRor  certezza,  ricuseremmo  di  cre- 
dere , die  non  passassero  più  di  sedici 
mesi  fra  la  morte  di  Costanze , c la 
partenza  del  suo  successore  per  la  guer- 
ra Persiana.  La  diligenza  dell'  Istorico 
lia  potuto  sol  consonarci  le  azioni  di 
Giuliano;  ma  quella  de’ suoi  voluminosi 
scritti , die  tuttora  sussiste,  è un  mo- 
numento dell'  applicazione  ugualmente 
che  del  genio  dell' Imperatore.  Il  Mtso- 
pogon  , i Cesari , varie  delle  sue  ora- 
zioni, e la  sua  elaborata  opera  contro 
la  religione  cristiana  furon  composti 
nelle  lunghe  notti  dei  due  inverni  che 
passò,  il  primo  a Costantinopoli,  cd  il 
secondo  in  Antiochia. 

La  riforma  della  corte  Imperiale  fu 
uno  de' primi,  e più  necessari  atti  del 
governo  di  Giuliano  (2).  Appena  entrato 
nel  Palazzo  di  Costantinopoli,  ebbe  oc- 
casione di  seri  irsi  d’un  barbiere.  Gli 
si  presentò  subito  un  ulfìziale,  magni- 
finamente  vestito;  1 Ilo  bisogno  d’un 
l barbiere  ( esclamò  il  Principe  con 
^ affettala  sorpresa  ) non  d’  un  ricevi- 
1 tor  generate  di  Finanze  (3)  j.  Di- 
mandò a quest’  uomo  quanto  gli  ren- 
desse il  suo  imjiiego;  ed  intese,  che 
oltre  un  grosso  salario,  ed  alcuni  va- 
lutabili iuccrti,  godeva  una  quotidiana 
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prestazione  per  venti  servi , ed  altret- 
tanti cavalli.  Eran  distribuiti,  ne’ varj 
uflizj  di  lusso,  mille  barbieri,  mille  cop- 
pieri, mille  cuochi;  e il  numero  degli 
Eunuchi  non  poteva  paragonarsi  che 
agl’insetti  d’un  giorno  d'estate  (4). 
11  Monarca  che  abbandonava  a'  suoi 
sudditi  la  superiorità  nel  merito,  e nella 
virtù,  si  distingueva  mediante  I’  oppres- 
siva magnificenza  degli  abiti,  della  ta- 
vola , degli  edilizi  , e del  suo  seguito. 
I superbi  palazzi , eretti  da  Costantino 
e da’ suoi  figli  , eran  ornali  di  molti 
marmi  di  varj  colori , e di  finimenti 
d'oro  massiccio.  Si  procuravano  i cibi 
più  squisiti  per  soddisfare  la  loro  vanità 
piuttosto  clic  il  gusto  : uccelli  delle  più 
remote  regioni  , pesci  de'  mari  più  di- 
stanti , frutti  fuori  delle  stagioni  lor 
naturali,  rose  d’  inverno,  e nevi  d’ esta- 
te (5).  La  spesa  della  domestica  turba 
del  palazzo  sorpassava  quella  dello  le- 
gioni; eppure  la  minima  parte  di  tal 
dispendiosa  moltitudine  serviva  all’uso, 
o allo  splendore  del  Trono.  Veniva  in- 
famato il  Monarca,  ed  olTeso  il  popolo 
dall'  istituzione  e dalla  vendita  d’un  nu- 
mero infinito  "di  oscuri  impieglij , ed 
anche  di  semplice  titolo , cd  i più  in- 
degni tra  gli  uomini  polcvan  acquistare 
il  privilegio  d'  esser  mantenuti  , senza 
bisogno  di  lavorare,  dalle  pubbliche  ren- 
dite. Le  spoglie  <Tuna  enorme  famiglia, 
T ampiezza  delle  mance  e degl'incerti, 
che  ben  presto  si  pretendevano  come  le- 
gittimamente dovuti  ; c i doni  eh’  estor- 


ci) Jntinno  in  Misopogon  p.  ?jn.  Giulio 
Covare  aveva  offeso  il  popolo  Romano  leg- 
gendo te  tenore  net  tempo  delta  corsa.  An- 
gusto secondò  il  genio  di  esso  ed  il  proprio 
con  una  costante  attenzione  all'  importante 
affare  del  Circo,  per  cui  dichiarava  d'avere 
la  più  furto  inclinazione.  Vel,  in  Augnai. 

c.  43. 

(a)  I.a  riforma  del  Palazzo  i-  descritta  da 
Annoiano  (XX//,  i ) , da  Libanio  ( Orai. 
parr.nl.  c.  fia,  p.  zSS  ),  da  hininmrrlino  (in 
paneg.  rvt.  1 1 ) da  Socrate  ( /.  Ili,  e.  * ), 
e ila  Zooara  ( Tom.  II,  I.  za,  p.  ai). 

(2)  Ego  nan  llationalem  jveai,  irti  tonto- 
rem  acciai.  Zonara  usa  l’ immagine  meno 
naturale  d’ un  sonatore.  Pure  un  uffizial  di 
finanze,  sazialo  dalle  ricchezze,  desiderar 
poteva  ed  ottener  gli  onori  del  Senato. 

(4)  Mageirua  mcn  chitina , corcai  de  un 


dallta,  oinochious  de  pleiua , «mani  trapc- 
iopoien.  egnuehiua  ytc.  tal  para  tote  poi - 
incoi  en  ici.  Mille  cuochi,  non  minor  numero 
di  tonaori,  maggiore  di  coppieri,  ariami  di 
aercenti  alte  Carole , eunuchi  più  delle  mo - 
ache  intorno  ai  greggi  nell'  calate.  Queste 
son  le  parole  originali  di  Lihaiuo , ohe  Ito 
fedelmente  citate  affinchè  non  si  sospettasse, 
che  io  avessi  amplificalo  gli  allusi  della  cosa 
Reale. 

(5)  /.'espressioni  di  Mammertino  son  torti 
e vivaci.  Quia  ctiam  prandiorum  et  cteno- 
mio laborataa  magniiudinea  Romnnua  Po - 
pulua  aenait  ; rum  gateaitiatinue  dupea  non 
guattii  aed  difficullaaihua  aaiimarentur ; mi- 
racola arimn , longinquw  maria  piarea  ,- 
alieni  temporia  poma , teaii  -te  nirea , htjbcr- 
tue  roani. 
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cevnn  da  quelli , clic  ne  temevano  la 
inimicizia  c ne  sollecitavano  il  favore, 
facean  presto  arricchire  questi  orgo- 
gliosi servi.  Essi  abusavano  della  pre- 
sente fortuna,  senza  riflettere  alla  pas- 
sala o futura  lor  condizione;  e la  ra- 
pace venalità  di  costoro  non  poteva 
uguagliarsi  che  dalla  stravaganza  delle 
loro  dissipazioni.  Le  vesti  di  seta  clic 
usavano,  erano  ricamate  d'oro,  le  mense 
loro  servite  con  delicatezza  e con  pro- 
fusione ; le  case  che  fabbricavano  per 
loro  uso  , avrebber  occupalo  l' intiero 
fondo  d" un  antico  Console;  ed  i più  ono- 
revoli cittadini  cran  costretti  a smontare 
da'  loro  cavalli  e rispettosamente  saluta- 
re un  Eunuco , che  avessero  incontrato 
nella  pubblica  strada.  Il  lusso  del  palazzo 
eccitò  il  disprezzo  e lo  sdegno  di  Giulianp, 
che  ordinariamente  dormiva  sulla  terra, 
che  cedeva  con  ripugnanza  a’  bisogni 
indispensabili  della  natura  , c che  fa- 
ceva consister  la  sua  vanità  non  già 
in  emulare,  ma  in  disprezzar  la  pompa 
reale.  Mediante  la  total  estirpazione  di 
un  male,  che  veniva  magnificato  anche 
oltre  i suoi  veri  confini,  egli  era  im- 
paziente di  sollevare  le  angustie,  e di 
quietare  i romori  del  popolo,  che  tol- 
lera con  minor  dispiacere  il  jveso  delle 
lasse  , quando  6 convinto  che  i frutti 
della  propria  industria  s’ inpiegano  in 
servizio  dello  Stalo.  Ma  nell'esecuzione 
di  quest'opera  salutare,  viene  accusato 
Giuliano  d' aver  proceduto  con  troppa 
fretta,  e con  inconsideralo  rigore.  Con 
un  solo  editto  ridusse  il  palazzo  di  Co- 
stanlinopoli  ad  uno  immenso  descrlo, 
ed  ignominiosamentc  licenziò  l' intiero 
treno  degli  schiav  i , e dei  dipenden- 
ti ('),  senza  fare  alcuna  giusta,  o al- 


meno hcnelica  eccezione  in  favor  del- 
l’età, do’  servigi,  della  povertà,  e dei 
fedeli  domestici  della  famiglia  Imperia- 
le. Tale  in  falli  era  l'indole  di  Giulia- 
no , clic  rare  volte  si  rammentava  di 
quella  fondamenta!  massima  d'Aristoti- 
Ic,  che  la  vera  virtù  si  trova  in  cgual 
distanza  fra  gli  opposti  viz',  Lo  splen- 
dido ed  effeminalo  vestir  degli  Asiatici, 
i ricci  ed  il  liscio,  le  collane  e gli  anelli 
clic  parevan  tanto  ridicoli  nella  persona 
di  Costantino*,  furono  costantemente  ri- 
gettati dal  filosofico  di  lui  successore. 
Ma  Giuliano,  insieme  colle  superfluità, 
allettava  di  non  curare  neppur  la  de- 
cenza del  vestire  ; e pareva  che  si  fa- 
cesse un  pregio  di  trascurar  lo  leggi 
dilla  pulizia.  In  un'opera  satirica,  de- 
stinata per  comparire  al  pubblico,  ('Im- 
peratore decanta  con  piacere,  ed  ezian- 
dio con  vanità  la  lunghezza  delle  sue 
ugne,  ed  il  color  d'inchiostro  delle  sue 
mani;  dichiara,  che  sebbene  la  maggior 
parte  del  suo  corpo  Tosse  coperta  di  peli, 
l'uso  del  rasoio  eia  limitato  al  solo  suo 
capo;  e vanta  con  visibile  compiacenza 
l'irsuta,  e popolata  (2)  barba,  ch’egli  ad 
esempio  de’  Greci  filosoli  amava  tene- 
ramente. Se  Giuliano  consultato  avesse 
i puri  dettami  della  ragione,  il  primo 
Magistrato  de’  Romani  avrebbe  deriso 
l'alienazione  di  Diogene  egualmente  elio 
quella  di  Dario. 

Ma  sarebbe  testala  imperfetta  l’opera 
della  pubblica  riforma,  se  Giuliano  sol- 
tanto avesse  corretto  gli  abusi  , senza 
punire  i delitti  del  regno  del  suo  pre- 
decessore. j Noi  siamo  adesso  maravi- 
1 gliosamente  liberati  > dic’egli  in  una 
lettera  famigliare  ad  uno  de'  suoi  in- 
timi amici  t dalle  fauci  Toraci  del- 


(1)  Nondimeno  Giuliano  medesimo  fu  ac- 
ornato  di  aver  concesso  delle  intiere  città  agli 
Eunuchi  ( Orai.  VH,  conir . Polidet.  p.  117, 
127).  I/i  litui  io  si  contenta  d*  una  fredda  ma 
positiva  negazione  del  fallo,  che  realmente 
sembra  piuttosto  appartenere  a Costanzo.  Tale 
accusa  però  si  può  riferire  a qualche  inco- 
gnita circos'anza. 

(a)  Nd  Misapoyon  ( p.  338,  33q  ) fa  una 
pittura  molto  singolare  di  se  stesso,  e le  se- 
guenti parole  sono  caratteristiche  al  sommo 
aytys  prasethdca  fon  bai /tori  (tifoni  poj  to- 
na . m . utyla  ti  diatheonlon  anechionia:  lo* 


phtheiron  osper  et  phochimi  pon  thirion • 
Ilo  fatto  crescere  questa  profonda  barba ... 
cosi  difendo  gl  insetti,  che  trottan  fra  loro 9 
come  in  un  recinto  di  fiere.  Gli  amici  del- 
l’Ab.  della  Blcterie  lo  scongiurarono,  in  nome 
della  nazione  Francese,  a non  tradur  questo 
passo  che  cosi  offendeva  la  loro  delicatezza 
Ilist.  de  Jovien.  Tom.  II,  p.  Io  mi  son 
contentato,  come  egli  fa,  d' una  passeggici*» 
allusione;  ma  il  piccolo  animale,  che  Giuliano 
nomina , è il  più  famigliare  all’uomo,  e fi* 
guifica  amore. 
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i l'Idra  (i).  Io  non  intendo  d’ applicar 
i quest’  epiteto  al  mio  fratello  Costan- 
j zo.  Esso  non  è più  ; possa  la  ter- 
i ra  esser  leggiera  sopra  il  suo  capo! 
i Ma  gli  artiiiciosi  e crudeli  suoi  fa- 
i roriti  procuravano  d’ ingannare  e di 

* inasprire  un  Principe,  di  cui  non 

* può  lodarsi  la  naturai  dolcezza  senza 
» qualche  sforzo  d’adulazione.  Ciò  non 
i ostante  non  è mia'  intenzione  , che 

* anche  questi  uomini  vengan  oppressi; 
i sono  essi  accusati , e goderanno  il 
» vantaggio  d’  un  giusto  imparziale 
s processo  5.  Per  dirigere  qucsl’csame, 
Giuliano  deputò  sei  giudici  del  più  alto 
grado  nello  Stato,  o nell’esercito;  e sic- 
come desiderava  d'  evitar  la  taccia  di 
condannare  i suoi  personali  nemici,  sta- 
bili a Calcedonia  sulla  parte  Asiatica 
del  Bosforo  quel  tribunale  s'raordinario; 
e diede  a’ Commissari  un  assoluto  potere 
di  pronunziare,  e d’eseguire  la  lor  sen- 
tenza definitiva  senza  dilazione  e senza 
appello.  S’esercitò  l’ uffizio  di  presidente 
dai  venerabil  Prefetto  Orientale,  secondo 
Sallustio  (a).  Lo  sue  virtù  gli  concilia- 
ron  la  stima  dei  Greci  sofisti,  e de’  Ve- 
scovi Cristiani.  Fu  egli  assistito  dallo 
eloquente  Mammcrlino  (3),  uno  de’  Con- 
soli eletti,  di  cui  altamente  si  celebra 
il  merito  dalla  dubbiosa  testimonianza 
del  suo  proprio  applauso.  Ma  il  sapere 
civile  de’  due  Magistrali  fu  contrabbi- 
lanciato dalla  feroce  violenza  de’  quat- 
tro generali  Nevilla,  Agilonc,  Giovino 
ed  Arbezione.  Quest'ultimo,  che  il  Pub- 
blico avrebbe  veduto  con  minor  mara- 

(t)  Jutian.  Epitl.  XXIII , pag.  3Sg.  Egli 
adopera  te  parole  potare  phalou  ydrtin  scri- 
vendo al  suo  amico  Erniogcne , elio  conver- 
sava com’esso  co*  Poeti  Greci. 

fa)  Si  dclibon  diligentemente  distinguere 
i due  Satlus'j,  il  Prefetto  di  Galliti,  e quello 
d’Orienle  ( Ititi,  des  Emper.  Tom. IV  p.  6g6  ). 
Ilo  usato  il  soprannome  di  secondo  come  un 
conveniente  epiteto.  11  secondo  Sallustio  godè 
la  stima  dei  Cristiani  medesimi:  e Gregorio 
Kazinnzeno,  che  condannava  la  sua  religione, 
Ita  celebralo  lo  sue  virtù  Orni.  Ili,  p.  gn. 
Vedi  una  curiosa  nota  dell’ Ab.  delta  Ulule- 
rio  Vie  de  lidie n.  p.  4d3. 

(5)  Mammcrlino  loda  l'imperatero  ( XI,  i ) 
per  aver  dati  gli  ullizi  di  Tesericro  c di 
Prefetto  od  un  uomo  d’abilità,  di  fermezza,  di 
integrità  corno  egli  stesso.  Pure  nuche  Aui- 


viglia  a’  cancelli,  clic  sul  tribunale, ~si 
supponeva  che  avesse  il  segreto  della 
commissione.  Circondavano  il  Tribunale 
gli  armati  ed  ardenti  capitani  delle  ban- 
de Gioviana,  ed  Erculea;  ed  i giudici 
eran  dominati  a vicenda  dalle  leggi  della 
giustizia,  e da’  clamori  della  fazione  (4). 

11  ciambcrlano  Eusebio , che  aveva 
per  tanto  tempo  abusalo  del  favor  di 
Costanzo  , espiò  con  una  ignominiosa 
morte  l’insolenza  , la  corruzione,  e la 
crudeltà  del  servile  suo  regno.  L'esecu- 
zioni  di  Paolo  e d’  Apodemio  (il  primo 
de’  quali  fu  bruciato  vivo)  si  riceveron 
come  una  non  adeguata  espiazione  dalle 
vedove  e dagli  orfani  di  tonte  centinaia 
di  Romani,  che  que’  legali  tiranni  ave- 
van  traditi  e posti  a morte.  Ma  la  giu- 
stizia medesima  (se  m'  i permesso  di 
usare  la  patetica  espressione  d’Ammia- 
no  (5),  parve  che  piangesse  il  fato  di 
Ursulo,  tcsorier  dell’Impero,  ed  il  suo 
sangue  accusò  l’ingratitudine  di  Giulia- 
no, di  cui  si  eran  opportunamente  solle- 
vale le  strettezze  dall'intrepida  liberalità 
di  quell'oncsto  ministro.il  furor  dei  solda- 
ti, che  egli  aveva  irritati  con  la  sua  in- 
discretezza, fu  la  causa  e la  scusa  della 
sua  morte  , e l’ Imperatore  , profonda- 
mente colpito  da*  propri  rimorsi  e da 
quelli  del  pubblico,  diode  qualche  con- 
forto alla  famiglia  d' [Irsuto,  mediante 
la  restituzione  de'  confiscati  suoi  beni. 
Avanti  la  fine  dell'anno,  in  cui  vennero 
decorali  delle  insegne  della  Pretura  e 
del  Consolalo  (C) , Tauro  e Florenzio 
ridotti  furono  ad  implorar  la  clemenza 

in'ano  lo  pone  ( XX,  i ) fra*  ministri  di  Giu- 
liano quorum  merita  fioro/  et  tfidem. 

(4)  Le  processore  di  questo  Tribunal  di 
giostizia  son  riferite  da  Armniano  ( XXII,  3 ) 
e lodale  da  Libanio  ( Orai,  parimi,  c.  - A, 
p.  299,  3oo  ). 

(5)  U rsuli  pero  necem  ipsci  mihi  videUtr 
flesse  justitia.  Lilmnio  , clic  attribuisce  tal 
morie  a’soldnti , tenia  di  accusare  anche  il 
Conte  delle  Inrg'zioni. 

(6)  Si  conservava  sempre  tal  venerazione 
por  lì  rispettabili  nomi  della  repubblica, 
che  il  Pubblico  fu  sorpreso,  e scandalizzato 
nell’ udir  Tauro  , citato  come  reo,  tolto  il 
consolato  di  Tauro.  La  citazione  del  rollerà 
Florenzio  prohabil mente  fu  differita  fino  al 
principio  dell’anno  seguente. 
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dcll’inesorabil  tribunale  di  Calcedonia. 
Il  primo  fu  bandito  a Vercelli  in  Italia, 
e contro  il  secondo  fu  pronunziata  sen- 
tenza di  morte.  Un  Principe  saggio  avreb- 
be premiato  il  delitto  d:  Tauro,  il  fede! 
ministro,  quando  non  fu  più  capace  di 
opporsi  al  progresso  <T  un  ribelle,  crasi 
rifuggito  nella  corte  del  suo  benefico 
c legittimo  Principe.  Ma  la  colpa  di 
Florcnzio  giustificò  il  rigore  de’ giudici; 
e la  sua  fuga  serri  a manifestare  la 
magnanimità  di  Giuliano , else  nobil- 
mente frenò  f interessala  diligenza  di 
un  delatore , c ricusò  di  sapere  qual 
luogo  celasse  il  misero  fuggitivo  dal 
giusto  suo  sdegno  (i).  Alcuni  mesi  dopo 
die  fu  disciolto  il  Tribunale  di  Calce- 
donia, furono  decapitati  in  Antiochia 
il  Vicario  pretorio  cf  Affrica.,  il  notaro 
Gaudenzio  ed  Artemio  (e)  duce  d’Egit- 
to. Artemio  avera  dominata  da  cor- 
rotto e crudel  tiranno  sopra  una  gran 
provincia;  Gaudenzio  area  lungamente 
praticato  le  arti  della  calunnia  contro 
gl'innocenti,  i virtuosi,  ed  eziandio 
contro  la  persona  di  Giuliano  medesimo. 
Puro  furono  cosi  mal  maneggiate  le 
circostanze  del  processo  e della  condanna 
loro , clic  questi  malvoggi  uomini  ot- 
tonerò nella  pubblica  opinione  la  gloria 
di  patire  per  l’ ostinala  fedeltà , con 
cui  sostenuto  avevan  la  causa  di  Co- 
stanzo. Gli  altri  suoi  servi  furon  difesi 
da  un  atto  di  generale  obblivione  ; c 
fu  lasciato  die  impunemente  godessero 
i doni,  che  arcano  accettati  o per  di- 
fender gli  oppressi,  o per  opprimere  i 
nemici.  Quest’atto  , elio  secondo  i più 
alti  principj  di  politica  può  meritar  la 
nostra  approvazione  fu  eseguito  in  un 
modo,  clic  parve  degradasse  la  maestà 
del  trono.  Giuliano  era  tormentato  dalle 


fi)  Amntiano.  XX,  7. 

(*)  Interno  ni  «Ic-litli  fet  alla  punizione  (ti 
Arlemio  redi  Giuliano ( Epitt.  X,  p.  579  )ed 
Ainntinno  ( XXII.  6 c Vale»,  iri  )-  It  lucrilo 
eli  Ariemio,  che  consiste  nell*  Aver  demolilo 
templi,  ed  essere  stelo  posto  a in  irto  da  un 
apostata,  Jia  tenuto  Io  Chiese  Greca  e Lat ina 
ad  onorarlo  come  «n  martire.  Ma  l’ istoria 
erclesinstira  afferma  eli*  eoli  non  soln  fu  un 
tiranno,  ma  anello  nn  Ardano , onde  non  e 
troppo  agevole  il  gimtilknre  questa  pronao- 


importunità  d'  una  moltitudine,  in  par- 
ticolare d’ Egiziani,  che  altamente  ri- 
chiedevano i doni,  che  per  imprudenza 
o illegittimamente  avean  fatti  ; egli  pre- 
vide la  infinita  catena  di  vessanti  liti; 
e s’obbligò  con  una  promessa,  clte  avreb- 
be sempre  dovuto  essere  inviolabile  , 
che  se  fossero  essi  comparsi  a Calcedo- 
nia , avrebbe  ascoltato  in  persona  , c 
decise  le  loro  querele.  Ma  tosto  che 
furono  sbarcati  , mandò  un  ordine  as- 
soluto che  vietava  a’  marinari  di  tras- 
portare a Costantinopoli  Egizio  veruno; 
e cosi  ritenne  i suoi  sconcertati  clienti 
sul  lido  Asiatico  , finché  dopo  d’  aver 
esausta  tutta  la  tor  pazienza , e il  de- 
naro, furon  costretti  a tornare  con  isde- 
gnosi  lamenti  al  nativo  loro  paese  (3). 

Il  numeroso  esercito  di  spie,  di  agen  ti,  * 
e di  delatori,  ascoltati  da  Costanzo  [ter 
assicurare  il  riposo  di  un  uomo  solo,  e 
per  turbar  quello  di  milioni  d’uomini, 
fu  immediatamente  disperso  dal  gene- 
roso di  lui  successore.  Giuliano  era 
lento  nc’sospetti,  e mite  nelle  pene,  ed 
il  suo  disprezzo  de’tradimenti  era  uu  ri- 
sultato di  giudizio,  di  vanità  e di  co- 
raggio. Sapendo  di  avere  un  premi- 
nente merito,  egli  era  persuaso  che  po- 
chi fra’  suoi  sudditi  avrebbero  ardilo 
(Taffrontarlo  in  campo,  d'insidiar  la  sua 
vita,  o anche  di  occupare  il  vacante 
suo  trono.  Come  filosofo  potea  scusare 
le  precipitate  imprudenze  del  malcon- 
tento; e com’Eroe  potea  disprezzar  gli 
ambiziosi  progetti,  clic  sorpassavano  la 
fortuna  o l’abilità  di  temerari  cospira- 
tori. Un  cittadino  d’Ancira  sera  pre- 
paralo un  abito  di  porpora  ; e questa 
imprudente  azione,  clic  sotto  il  regno 
di  Costanzo  si  sarebbe  riguardata  come 
ua  delitto  capitale  (4),  fu  riferita  a 

ziono  indiscreta.  TiIIemonl.  Mem.  Eccl.  T. 
VII,  p.  idra. 

(3)  Vedi  Annoiano  XXII.  6.  Vatesio  Io,  i i 
Cod.  Teodoiiaoo  lih.  Il,  Tit.  XXXIX,  le,j.  z 
e Gottnfredo  Commeni.  / ’■  Tom,  I,  v.  ai  8. 

(4)  Il  presidente  di  Montesquieu  (Considcr. 
tur  la  Grand,  drt  Rom.  c.  r i , nelle  tue 
opere  Tom,  XII , p.  I JS,  l fa  ) scusa  tal  mi- 
nuta, ed  assurda  tirannia  eoi  supporre,  elio 
azioni  Io  più  indilTereuti  a*  nostri  occhi  do- 
vevano eccitare  in  una  metile  Howaua  t'idea 
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Giuliano  dall’officiosa  importuniti  d'un 
privalo  nemico.  1 1 Monarca,  fatta  (pal- 
elle ricerca  intorno  al  grado  ed  al 
carattere  del  suo  rivale,  rimandò  l'ac- 
cusatore col  presente  d’un  paio  di  scarpe 
di  porpora  per  compir  la  magnificenza 
dell'Imperiale  sua  veste.  Si  formò  una 
cospirazione  più  pericolosa  da  dieci 
guardie  domestiche,  le  ipali  a'ean  riso 
luto  di  ammazzarGiuliano  nel  campo  de- 
gli esercizi  vicino  ad  Antiochia.  La  loro 
intemperanza  rivelò  il  delitto;  ed  essi 
furon  condotti  in  catene  alla  presenza 
dell' ingiuriato  loro  Sovrano,  che  dopo 
lina  viva  rappresentazione  della  malva- 
gità c follia  di  loro  intrapresa,  invece 
d’una  tormentosa  morte  ch’essi  meritava- 
no ed  aspettavano,  pronunziò  la  sentenza 
d’  esilio  contro  i due  rei  principali. 
L'unico  fatto  in  cui  parve  che  Giuliano 
si  scostasse  dalla  solita  sva  clemenza , 
fu  la  esecuzione  d'un  temerario  giovane, 
che  aspirato  aveva  con  una  dettole  mano 
a prender  le  redini  dell’  Impero.  Ma 
uesto  giovane  era  figlio  di  Marcello, 
onerale  di  cavalleria,  che  nella  prima 
campagna  della  guerra  Gallica  avea 
disertato  dalle  bandiere  di  Cesare  e 
della  Repubblica.  Senz'npparirc  di  secon- 
dare il  personale  suo  sdegno,  Giuliano 
polca  facilmente  confondere  il  delitto 
del  figlio  c del  padre;  ma  fu  acquietato 
dal  dolore  di  Marcello,  e la  generosità 
dell’  Imperatore  procurò  di  medicar  la 


«li  delitto  e di  pericolo.  Questa  strana  apo- 
logia  vien  soilomila  da  una  strana  mal*  in* 
terpet razione  delle  leggi  Inglesi  : CUez  une 
natimi  . * . où  il  est  drjendu  ile  boire  à la 
tante  d'une  certa  ine  persona  e. 

(i)  La  clemenza  di  Giuliano,  e la  rospi* 
raziona  , elio  si  formo  contro  di  lui  ad  An- 
tiochia, si  dt’srrivnno  da  Àtnmiano  ( XY//, 
g , toc.  Vales . Ir.  ) e da  Libanio  ( Orai, 
•parent.  c.  gì),  p.  3i3. 

(a)  Secondo  alcuni , dice  A ristotile  ( come 
▼ien  citalo  da  Giuliano  ad  Themìst.  p.  «611, 
la  forma  d'un  assoluto  Governo,  In  pamba - 
tìlc.ia , è contraria  alla  natura.  Si  il  Principe, 
clic  il  Filosofo  però  voglmno  avvolger  questa 
▼enti  eterna  in  uu’artifieiosa  elaborata  ( Scu- 
rità. 

(3)  Tal  sentimento  0 espresso  quasi  nei 
fermio i di  Giuliano  medesimo.  Annoiano 
XIII,  io. 


ferita  ch'era  stata  fatta  dalla  mano  della 
giustizia  (1). 

Giuliano  non  era  insensibile  a’  van- 
taggi della  libertà  (2).  Mercè  de’  suoi 
studi  aveva  succhiato  lo  spirito  degli 
antichi  Saggi  ed  Eroi  ; la  sua  vita  e 
fortuna  era  stata  sottoposta  al  capriccio 
d’un  tiranno;  e quando  sali  sul  trono, 
la  sua  vanità  veniva  qualche  volta  mor- 
tificata dalla  riflessione  che  schiavi , i 
quali  non  avessero  ardito  di  censurare 
i suoi  difetti  ; non  erano  degni  d'  ap- 
plaudire alle  sue  virtù  (3).  Egli  since- 
ramente abboniva  il  sistema  d'oriental 
dispotismo,  che  Diocleziano,  Costanti- 
no, c la  paziento  abitudine  d'ottanta 
anni  avevano  stabilito  nell'Impero.  Un 
motivo  di  superstizione  lo  distornò  da 
eseguire  il  disegno,  che  più  volte  avea 
meditato  , di  sgravare  il  suo  capo  dal 
peso  d’un  grave  diadema  (4):  ma  ri- 
cusò assolutamente  il  titolo  di  Dominus 
o di  Signore  (5),  voce,  ch’era  diven- 
tala si  famigliare  agli  orecchi  de'  Ro- 
mani, clic  non  si  ricordavano  più  della 
servile  cd  umiliante  sua  origine.  S'ama- 
va l’ uffizio  o piuttosto  il  nome  di  Con- 
solo du  un  Principe,  che  contemplava 
con  rispetto  la  rovine  della  Repubblica; 
c ristesse  contegno,  clic  Augusto  aveva 
tenuto  per  prudenza  , fu  da  Giuliano 
adottalo  per  scelta  e per  inclinazione. 
Nelle  calcnde  di  Gennaio,  allo  spuntar 
del  giorno,  i nuovi  Consoli,  Mamraer- 


(4Ì  TJli.nio  ( Orai,  parent.  e.  gl»,  p.  3ao) 
che  fa  menziono  del  desiderio,  f del  disegno 
di  Giuliano  indica  iu  un  misterioso  linguag- 
gio ( (co  i,  nto  gnonton . . . alti  in  ameinon 
o coltjon  ) Coti  disponendo  gli  Dei . . ■ Ma 
era  miglior  consiglio  quello  d' impedirlo  cho 
T Imperato»  fu  ritenuto  da  qualche  special 
rivelazione. 

(3)  Julinnn  in  Mitopogon  p.  .94-1.  Siccome 
non  abolì  mai  con  alcuna  pubblica  legge  i 
superili  nomi  di  despota , o dominus , questi 
tuttavia  sussistono  nelle  sue  raedngtie  ( Du 
Cange  finn.  p.  38 , 3j  t,  ed  il  privato  dis- 
piacere, elle  affettava  d'esprimere,  non  fece 
eh©  dare  uno  stile  diverso  alla  servii  maniera 
delta  Corte.  L'  Ab.  detta  Blelerio  ( Disi,  de 
lorien.  Tom.  II,  p.  gg-ina  ) ha  enriosamento 
investigato  l' origine,  cd  il  progresso  detta 
parola  dominus  sotto  il  governo  Imperiale. 

j3 
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lino  c Ncvilla,  s’ affrettarono  d'andare 
al  palazzo  per  salutare  l' Imperatore. 
Tosto  che  fu  informato  del  loro  arrivo, 
sceso  dal  trono,  s'avanzó  in  fretta  ad 
incontrarli , e costrinse  i Magistrali , 
pieni  di  rossore,  a ricevere  le  dimoslra- 
sioni  della  sua  affettata  umiltà.  Dal  pa- 
lazzo si  portarono  al  Senato.  L’impera- 
tore andò  a piedi  avanti  alle  loro  let- 
tighe, e la  moltitudine,  osservandolo, 
ammirava  l'immagine  dei  tempi  antichi, 
ovvero  segretamente  biasimava  una  con- 
dotta die  a’Ior  occhi  avviliva  la  maestà 
della  porpora  (l).  Ma  il  contegno  di 
Giuliano  fu  sostenuto  con  uniformità. 
Nel  tempo  de’  Giuochi  del  Circo  egli 
aveva,  o a caso,  o premeditatamente, 
fatta  la  manumissione  d’uno  schiavo  alla 
presenza  del  console.  Ma  quando  si  sov- 
venne d'aver  invasa  la  giurisdizione  di 
un  altro  Magistrato,  si  condannò  al  pa- 
gamento di  dieci  libbre  d'oro;  e prese 
quest'occasione,  per  dichiarar  pubblica- 
mente al  Mondo,  ch’egli  era  soggetto 
come  gli  altri  suoi  concittadini  , alle 
leggi  (e)  ed  anche  alle  formalità  della 
Repubblica.  Lo  spirito  della  sua  ammi- 
nistrazione ed  il  riguardo  ch’ebbe  al 
luogo  della  sua  nascita , mossero  Giu- 
liano a conferire  al  Senato  di  Costan- 
tinopoli gli  stessi  onori,  privilegi,  ed 
autorità,  che  tuttavia  si  godevano  dal 
Senato  dell’antica  Roma  (3).  Fu  intro- 
dotta, ed  appoco  appoco  stabilita  una 
finzione  legale,  che  la  metà  del  consi- 
glio nazionale  fosse  passala  in  Oriente; 
c i dispotici  successori  di  Giuliano,  ac- 

( i ) Animismi  XXII,  7.  Il  Consolo  Mfira- 
mertino  ( in  Panay.  net.  XI,  *8,  09,  So  ) ce- 
lebra quel  fausto  giorno,  come  un  eloquente 
■chiavo,  attonito  ed  inebbriato  per  la  condi- 
•cen eterna  del  suo  signore. 

(a;  La  satira  personale  si  condannava  dalle 
leggi  dette  dodici  tavole:  ss  mala  condiderit 
in  quem  quii  carmina , jut  tu . judìciumque. 
Giuliano  ( in  Mitopoyon  p.  887  ) sì  confessa 
sottoposto  alla  legge;  e I’ Ab.  delta  Bleterie 
( Hill,  de  dot.  Tom.  Il,  p.  ge  ),  Ita  pronta* 
mento  abbracciato  una  du-biaraxionc  si  favo- 
revole al  suo  sistema,  ed  al  vero  spirito  detta 
Imperiale  costituzione, 

(8)  /osimo  1.  Ili,  p.  ,58. 

(4)  1 tii  bulit  isc/tyi  piyehi  poieoi  din 
La  fona  del  dianolo  i l anima  della  cillà. 


celiando  il  titolo  di  Senatori , si  rico- 
noscevano membri  d’un  rispettabile  cor- 
po, a cui  era  permesso  di  rappresentare 
la  maestà  del  nome  Romano.  Da  Co- 
stantinopoli s'estese  l'alleuzion  del  Mo- 
narca a Senati  Municipali  delle  Provin- 
ce. Abolì  con  più  editti  le  ingiuste  e 
(verniciose  esenzioni,  ebe  avevano  tolto 
tanti  oziosi  cittadini  al  servigio  delta 
patria;  ed  imponendo  una  distribuzione 
eguale  di  pubblici  tributi , restituì  la 
forza,  io  splendore , o secondo  la  viva 
espression  di  Libanio  (4)  , 1'  anima  alle 
spiranti  città  dell’  Imjiero.  La  venera- 
bile antichità  della  Grecia  eccitava 
nell’  animo  di  Giuliano  la  più  tenera 
compassione  ; egli  si  sentiva  rapire  j 
quando  si  rammentava  degli  Dei,  degli 
Eroi,  e degli  uomini  superiori  agli  Eroi 
cd  agli  Dei , che  avevan  lascialo  alla 
ultima  posterità  i monumenti  del  loro 
genio,  e l'esempio  delle  loro  virtù.  Sol- 
levò le  angustie  , e restituì  la  bellezza 
alle  città  d' Epiro,  e del  Pelopoucso  (5). 
Atene  lo  riconobbe  per  su»  benefattore; 
Argo  per  liberatore.  L’  orgoglio  di  Co- 
rinto , che  risorgeva  dalle  sue  rovine 
con  gli  onori  di  colonia  Romana,  esi- 
geva un  tributo  dalle  vicine  Repubbliche 
per  le  spese  de' giuochi  dell' Istmo,  clic 
si  celebravano  nell'  anfiteatro  con  la 
caccia  di  orsi , c pantere.  Le  città  di 
Elide , di  Delfo , e d’  Argo  , le  quali 
avevano  ereditato  da'remoti  loro  Mag- 
giori il  sacro  uffizio  di  perpetuare  i 
giuochi  Olimpici,  Pitj , e Ncmei , pre- 
tendevano una  giusta  esenzione  da  que- 

Vedi  Libanio  ( Orai,  panni,  c.  71,  p.  tgt»). 
A mmia no  (XXII,  9),  ed  il  Codice  Teodostano 
[Ii6.  XII,  TU.  I,  ley.  io  SS  col  Cornarli, 
del  Goiiqfredo  Tom.  IV,  p.  3go-4oa).  Puro 
tutto  il  soggetto  dette  Curie , non  ostanti  gli 
ampi  materiati  che  vi  sono,  rimane  Sempra 
il  più  oscuro  nell'Istoria  legale  dell'Impero. 

(5;  Qua  paulo  ante  arida,  et  s ibi  unire* 
lamia  vieeirantur,  ea  mine  perlai , munduri, 
maden fora,  deambulaceli,  yymnalia  Ire* 
tir  et  yaudentibue  populit  Jrequenlari ,-  diri 
fello s et  celebrali  reterei  et  troi  ai  in  hono- 
rem Principit  coniecrnri  ( Mammertina  XI, 
9 ).  Esso  particolarmente  restaurò  la  città  di 
Aicnpoli,  cd  i giuochi  Asiaci  iustituiti  d’Au- 
gusto. 
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sio  tributo.  I Corintj  rispettarono  la 
immunità  d’ Elide,  e di  Delfo;  ma  la 
(■overtà  d‘  Argo  tentò  l’ insolenza  del- 
la oppressione , c fu  ini|>osto  silenzio 
alle  deboli  querele  de' suoi  deputati  dal 
decreto  d'  un  Magistrato  provinciale , 
che  pare  avesse  consultato  soltanto  fin 
(eresse  della  capitale  in  cui  risiedeva. 
Sette  anni  dopo  questa  sentenza,  Giu- 
liano (i)  concesse  che  la  causa  fosse 
rivista  in  un  tribunal  supcriore  ; e s’in- 
terpose la  sua  eloquenza,  mollo  proba- 
bilmente con  successo  l'elice,  in  difesa 
d’  una  città  ch'era  stata  la  sede  reale 
d'  Agamennone  (2J , ed  avea  dato  alla 
Macedonia  una  stirpe  di  conquistatori 
e di  Ite  (.1). 

La  faticosa  amministrazione  degli  af- 
fari militari  e civili,  eli'  eran  moltipli- 
cati a misura  dell'estensione  dell'Im- 
pero, esercitò  C abiliti  di  Giuliano  ; ma 
egli  di  più  frequentemente  assumeva  i 
caratteri  di  Oratore  (4),  e di  giudice  (5), 
che  son  quasi  incogniti  a’  moderni  So- 
v rani  d’ Europa.  Le  arti  della  persua- 
sione , si  diligentemente  coltivate  dai 
primi  Cesari,  si  trascurarono  dalla  mi- 
litar ignoranza  e duU’asia'ico  orgoglio 
de'  lor  successori  ; e se  condiscendevano 
ad  arringare  i soldati,  ch'ossi  temevano, 
trattava!)  con  tacilo  orgoglio  i Senatori, 
che  disperavano.  Le  assemblee  del  Se- 
nato, che  s’  erano  evitate  da  Coslanzo, 

(i)  Jutiano  Epitt.  XXXFrJ  p.  4oj  t 4 M. 
Quitta  lettera,  che  illustra  la  decadente  eli 
della  Grecia,  è omessa  dall’Ab.  della  mete- 
rie, e stranamente  sfigurata  dal  traduttore 
latino,  elle  indicando  ateleia  immunità  per 
tributo  e idiota i privati  per  populus,  direi- 
lamento  contraddico  al  senso  dell'  originale. 

(*)  Esso  regnò  in  Micene  alla  disiatila  di 
cinquanta  stadi,  o di  sei  miglia  da  Argo, 
ma  queste  città  che  fiorirono  alternativamen- 
te, son  confuse  fra  loro  da’  Poeti  Greci.  Strab. 
p.  87$,  edit.  Amstel,  *707. 

(3)  Ma  riha  tu.  Can.  Chron.  p.  4®o.  Questa 
provenienza  da  Temeno  ed  Ercole  può  esser 
sospetta  ; pure  fu  accordala  dopo  un  rigoroso 
esame  da’ giudici  de' giuochi  Olimpici  (Ero- 
doto I.  V,  c.  aa  ) in  un  tempo  nel  quale  i 
Re  di  Macedonia  eran  oscuri , e non  popo- 
lari nella  Grecia.  Quando  la  lega  Acbea  si 
dichiarò  contro  Filippo,  fu  creduto  conve- 
niente, che  i deputati  d’Argo  si  ritirassero. 
T.  Liv.. XXXII. 

(4)  E celebrata  la  sua  eloquenza  da  Liba- 


si riguardarono  da  Giuliano  come  il 
luogo  dove  spiegar  potesse  con  la  mag- 
gior decenza  le  massime  di  un  repub.  li- 
cano,  ed  i talenti  di  un  retore.  Alterna- 
tivamente praticava,  come  in  una  scuola 
di  declamazione , le  varie  maniere  di 
lode,  di  censura,  di  esortazione;  ed  il 
suo  amico  Libaniu  ha  osservato , che 
lo  studio  d’  Omero  insegnogti  ad  imi- 
tare il  semplice  c conciso  stile  di  Me- 
nelao , la  copia  di  Nestore , di  cui  le 
parole  cade,  ano  coinè  hocchi  di  neve 
nell'  inverno,  o la  forte  e patetica  elo- 
quenza d’  Disse.  Le  funzioni  di  giudice, 
che  sono  alle  volte  incompatibili  con  quel- 
le di  Principe  , s'  esercitavano  da  esso 
non  solo  come  un  dovere,  ma  eziandio 
come  un  divertimento;  e sebbene  potesse 
fidarsi  de  l'integrità,  e del  discernimento 
de'suoi  Prefetti  del  Pretorio,  S|>esso  tut- 
tavia ponevasi  loro  a lato  sul  tribunale. 
L’ acuta  penetrazione  delta  sua  mente 
piacevolmente  s’occupava  in  discoprire, 
ed  abbattere  i cavilli  degli  Avvocati  , 
die  si  studiavano  di  mascherare  la  ve- 
rità de'  fatti  , e di  pervertire  il  senso 
delle  leggi.  Qualche  volta  peraltro  di- 
menticò la  gravità  del  suo  posto,  fece 
questioni  indiscrete  o inopportune,  e di- 
mostrò Colf,  alto  suo  tuono  di  voce , c 
coll’agitazione  del  corpo  I’  ardente  vee- 
menza con  cui  sosteneva  la  sua  opinione 
contro  i Giudici,  gli  Avvocali  e i loro 

Ilio  f Orai-  parenl.  a.  ~5 y ~€,  p.  3oo , 3ot)  elio 
fu  menzione  distintamente  degli  Oratori  di 
Omero.  Socrate  ( /.  Ili,  c.  t ) ha  impruden- 
temente affermato , che  Giuliano  fu  il  solo 
Principe  dopo  Giulio  Cesare,  dio  arringò  noi 
Senato,  Tutti  i predecessori  di  Nerone,  (Tacit. 
Annoi.  XIII,  3 ),  e molti  de’  suoi  succv  ssori 
pessederono  la  facoltà  di  parlare  in  pubbli- 
co; e si  potrebbe  provare  con  varj  esercì pj, 
cb’essi  P esercitarono  frequentemente  in  Se- 
nato. 

(5)  Annoiano  (XXII,  io),  ha  imparzial- 
mente narrati  i meriti,  ed  i difetti  delle  sua 
proceasure  giudichili.  Libanio  ( Orai,  parent» 
c . go,  gì,  3tò')  ba  veduto  solo  il  lato 
buono,  o la  sua  pittura,  se  adula  la  persona, 
esprime  almeno  i doveri  del  giudice,  Gre- 
gorio ISazianzeno  ( Orai.  IVt  p.  tao),  ebo 
sopprime  le  virili,  ed  esagera  esiandio  i più 
piccoli  difetti  dell'a postata,  trionfalmente  do- 
manda, te  un  tal  giudice  fosse  atto  a sederò 
fra  Minosse  e Radamanlo  ne'  campi  elisi. 
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clienti.  Ma  la  cognizione  ciie  area  del 
proprio  temperamene,  fece  si  elio  in- 
coraggiasse, ed  anche  sollecitasse  la  ri- 
prensione de'suoi  ministri  cd  amici;  ed 
ogni  volta  eli’  essi  osavano  d’ opporsi 
all'impeto  sregolato  di  sue  passioni,  gli 
spettatori  poterono  osservare  il  rosso- 
re, ugualmente  che  la  riconoscenza  elei 
loro  Monarca.  I decreti  di  Giuliano  cran 
(piasi  sempre  appoggiali  a principj  di 
giustizia;  ed  egli  a-ea  la  fermezza  di 
resistere  alle  più  pericolose  tentazioni , 
che  assalgono  il  -tribuna!  d’un  Sovrano 
sotto  le  speciose  apparenze  di  compas- 
sione , c d'equità.  Decideva  il  merito 
della  causa  senza  pesare  le  circostanze 
delle  parti;  ed  il  povero , ch’esso  desi- 
derava di  sollevare  , veniva  condanna- 
to a soddisfar  le  giuste  domande  di  un 
nobile  c ricco  avversario.  Distingueva 
con  esattezza  il  giudice  dal  legislatore^  ■); 
c quantunque  meditasse  di  fare  una  ri- 
forma necessaria  alla  Humana  Giuris- 
prudenza, puro  pronunziava  le  sentenze 
secondo  la  stretta  e letterale  interpre- 
tazione di  quelle  leggi,  clic  i magistrati 
obbligati  erano  ad  eseguire  cd  i sud- 
diti ad  osservare. 

In  generale,  se  i Principi,  spogliati 
della  porpora  , fosscr  gettali  nudi  nel 
Mondo,  essi  cadrebbero  immediatamente 
nella  classe  più  bassa  della  società  , 
senza  speranza  d'  uscire  dall'  oscurità 
loro.  Ma  il  merito  personale  di  Giuliano 
era  in  qualche  modo  indipendente  dalla 
sua  fortuna.  Qualunque  genere  di  vita 
avesse  egli  scelto,  per  la  forza  dell'in- 
trepido suo  coraggio,  dello  spirito  vi- 
vace, e dell'intensa  applicazione,  avrebbe 
ottenuto,  o almeno  meritato  i più  alti 


(i)  Belle  leggi , che  Giuliano  fece  in  un 
regno  di  sedici  mesi,  cinqnantaquattro  sono 
state  ammesse  ne’ codici  di  Teodosio,  e di 
’Giustininno  ( Gotbofr.  Chron.  Ipq.  ]>-  G J G~  ). 
T-’Ab.  della  Blelerio  ( T.  It,  p.  3e9-336  ) ha 
scelto  una  di  queste  leggi  per  dare  un’idea 
detto  siile  lettilo  di  Ginliano  , ch’è  forte  ed 
fini  «oralo,  ma  men  puro  del  suo  slite  Greco, 
(a)  . • . . Ductor  jorliitimui  anni!  ; 


onori  della  professione,  elio  avesse  ab- 
bracciato. Giuliano  avrebbe  potuto  per 
se  stesso  innalzarsi  al  grado  di  Ministro 
o di  Generalo  ia  quello  Stato  , in  cui 
fosse  nato  privato  cittadino.  Se  il  ge- 
loso capriccio  del  potere  avesse  deluso 
le  suo  speranze;  o s’egli  avesse  pruden- 
temente devialo  dal  sentiero  della  gran- 
dezza, l'uso  degli  stessi  talenti  in  una 
studiosa  solitudine  avrebbe  posto  la  sua 
felicità  presente  c la  sua  fama  immor- 
tale al  di  sopra  della  giurisdizione  dei 
Ile.  Quando  noi  guardiamo  con  minuta, 

0 forse  malevole  attenzione  il  ritratto 
di  Giuliano,  sembra  cho  manciù  qual- 
che cosa  alla  grazia,  c perfeziono  delia 
intiera  figura.  Il  suo  genio  era  meno 
irniente  e sublime  di  quello  di  Cesare, 
nè  possedeva  la  consumala  prudenza 
d’Augusto;  le  virtù  di  Traiano  appari- 
scono più  stabili  e naturali,  e la  filo- 
solia  di  Marco  è più  semplice  e soda. 
Nondimeno  Giuliano  sostenne  l'avversità 
con  fermezza,  c la  prosperila  con  mo- 
derazione. Dopo  lo  spazio  di  centoventi 
anni  dalia  morte  d'Alessandro  Screro, 

1 Romani  videro  un  Imperatore,  che 
non  distingueva  i propri  doveri  da'suoi 
piaceri  ; che  procurava  di  sollevare  le 
angustie,  e di  far  risorgere  lo  spirito 
de’suoi  sudditi  ; e che  cercava  sempre 
d'unire  l'autorità  con  H merito  e la  fe- 
licità con  la  virtù.  Anche  la  fazione , 
la  fazion  religiosa  fu  costretta  a rico- 
noscere la  su|«?riorità  del  suo  genio  in 
pace  ed  in  guerra , ed  a confessare 
sospirando,  clic  l'apostata  Giuliano  fu 
amante  della  sua  patria,  e meritò  Cim- 
iero del  Mondo  (2). 


Conditor  ctlei/um  celeberrimi!!;  ore  manuque 
Consultar  patria1,  sed  non  cgnsultor  habencLe 
Religioni!  ; amans  tercenlum  milia  dirum . 
Perjidu ! iile  Deo,ecd  non  st  porjiilus  orbi. 

Pruderci.  Apolheos.  4-'io.  Sembra  che  la  co- 
scienza d*  un  sentimento  generoso  abbia  in- 
nalzato it  Poeta  Cristiano  sopra  la  solita  sua 
mediocrità. 
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CAPITOLO  XXIII. 

Religione  ili  Giuliano.  Tolleranza  uni- 
versale. Tenia  di  restaurare  il  cullo 
Pagano  : di  rifabbricare  il  tempio 
di  Gerusalemme.  Persecuzione  arli- 
Jiciosa  de'  Cristiani.  Zelo  cd  ingiu- 
stizia vicendevole. 

II  carattere  (l'Apostata  lia  oltraggiato 
la  riputazione  di  Giulianojel'enlusiasmo, 
che  ne  adombrò  le  virtù,  lia  esagerato  la 
reale  o apparenlegraitdezza  desuoi  difet- 
ti, La  nostra  parziale  ignoranza  ce  Io  può 
rappresentare  come  un  filosofo  Sovrano, 
che  procurò  di  proteggere  con  ugual  fa- 
vore le  religiose  fazioni  dell'Impero, u mi- 
tigare la  teologica  febbre  , clic  aveva 
infiammato  le  menti  del  popolo,  dagli 
editti  di  Diocleziano  sino  all’esilio  d'A- 
tanasio.  Un  esame  però  più  accurato  del 
carattere  e della  condotta  di  Giuliano 
ci  toglierà  questa  favorevole  prevenzione 
per  un  Principe,  che  non  fu  esente  dal 
gen"ral  contagio  de’ suoi  tempi.  Abbia  no 
il  singoiar  vantaggio  di  poter  confron- 
tare fra  loro  le  pitture,  che  ne  sono 
state  fatte,  si  da'  suoi  più  appassionati 
ammiratori , che  dagl'  implacabili  suoi 
nemici.  Le  azioni  di  Giuliano  son  fedel- 
mente riferito  da  un  giudizioso  o can- 
dido Istorico,  imparziale  spettatore  della 
vita  e della  morte  di  esso.  L'unanime 
testimonianza  de’  suoi  contemporanei 
viene  confermata  dalle  pubbliche  e pri- 
lli Io  trascriverò  alcune  delle  sue  proprio 
espressioni,  tolte  da  un  breve  discorso  reli- 
gioso , elio  compose  il  Pontefice  Imperialo 
per  censurare  l'ardita  empietà  d'un  Cinico. 
All  omos  O’/to  di  tiluful  beUs  pephrica,  eai 
philo.  caltelo,  cai  ascolani,  coi  paniti aplos 
ta  toia-jta  pros  aylus  pascti  io  , osuper  aa 
tis  Cai  oia  pros  ajuthus  despota*.  pros  dì- 
slascalo'js , pros  patera  . pros  cidetnonas. 
Ma  in  tal  maniera  ho  temuto  cd  amo , re- 
nerò e rispetto  ijli  Dei.  e fo  generalmente 
Verso  di  loro  tutto  ciò  che  potrebbe  farsi 
verso  de'  buoni  padroni,  de'  maestri,  de' pa- 
dri. de'  tutori.  VII,  p.  aia.  La  varietà  e la 
copia  detta  lingua  Greca  non  sembra  suflì- 
cicnle  al  fervore  delta  sua  devnz  one. 

(a)  L’oralnre  con  qualche  eloquenza,  con 
motto  entusiasmo  e con  più  vanità  indirizza 
il  suo  discorso  al  cielo  e alla  terra,  agli  uo- 


vate  dichiarazioni  dell’Imperatore  mede- 
simo ; ed  i suoi  varj  scritti  esprimono 
l’uniforme  tenore  de'  religiosi  sentimenti 
di  lui , clic  la  politica  uvrebbe  dovuti 
fargli  piuttosto  dissimulare  che  affettare. 

I n diioto  e sincero  attaccamento  agli 
Dei  d'Atenc  e di  Roma  formava  lo  do- 
minante passion  di  Giuliano  (t);lc  fa- 
coltà d'un  intelletto  illuminato  furon 
tradite  e corrotte  dalla  (orza  d'un  su- 
perstizioso pregiudizio  ; ed  i fantasmi , 
ch’esistei  ano  soltanto  nella  mente  del- 
l’Imperatore, produsscio  un  reale  c per- 
nicioso elfetlo  sul  governo  dell’ Impero. 

II  veemente  zelo  de’  cristiani,  elle  de- 
prezzavano il  culto , e rovesciat  ali  gli 
altari  di  quelle  favolose  divini  à,  trasse 
il  loro  devoto  in  uno  stato  d'irrecouci- 
liabile  ostilità  con  una  numerosa  por- 
zione di  sudJiti;  ed  egli  fu  qualche  volta 
tentato  dal  desiderio  della  vittoria,  dalla 
vergogna  della  ripulsa,  a violar  le  leggi 
della  prudenza  cd  anche  della  giustizia. 
Il  trionfo  del  parlilo,  ch’egli  abbandonò 
ed  a cui  s'oppose,  ha  stampato  una  mac- 
chia d'infamia  sul  nome  di  Giuliano;  ed 
il  disgraziato  Apostata  ò stato  oppresso 
da  un  torrente  di  pie  invettive,  il  se- 
gnai delle  quali  fu  dato  dalla  sonora 
tromba  (2)  di  Gregorio  Nuzianzcno  (3). 
L'interessante  natura  degli  avvenimenti, 
ammucchiati  nel  breve  legno  di  questo 
operativo  Imperatore,  merita  una  giustu 
e circostanziata  narrazione.  I motivi , 
i consigli  e le  azioni  del  medesimo,  in 
quanto  sono  connesse  coll'  istoria  della 

mini  c agli  angeli,  a1  rivi  ed  a*  morti,  e spe- 
cialmente al  gran  Costanzo  et  / os  aisihisis 
ec.  se  pure  è capace  di  sentimento,  ìnade- 
quata  espressione  Pagana  ec.  Li  conclude  , 
con  ardita  sicurezza  , che  ha  eretto  un  mo- 
numento non  meno  durevole,  o molto  più 
maneggiabile  dello  colonne  di  Ercole.  Vedi 
Grog.  i\nz.  Orai.  Ili . p.  4°,  IP-t  V ■ f tj- 
(3)  Vedasi  questa  lunga  invettiva, rti'è  stata 
con  poco  senno  divisa  in  due  Orazioni  uelte 
opere  di  Gr. gorio  7om.  /,  p.  4y- 1 iti-  Pa- 
rigi t63o.  Fu  pubblicata  da  Gregnr.o,  o dal 
suo  amico  Bositio  (IV,  pag.  i33t  circa  sci 
mesi  dopo  la  morte  di  Gmlia  •■>,  quando  fu 
trasportato  il  suo  corpo  a Tarso  (IV,  p.  i2ot, 
mentre  Giovinno  era  tuttora  sul  Trono  (III, 
p.  54,  IV,  p.  117  ).  la  Ilo  tratto  grand'aiuln 
da  una  traduzione  Francese,  e dallo  noto 
impresse  a Liunc  net  17  33. 
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religione,  formeranno  il  soggetto  del 
presente  capitolo. 

Può  essere  derivala  la  causa  della 
strana  e fatale  apostasia  di  Giuliano 
dal  tempo  della  sua  più  tenera  età,  in 
cui  resto  orfano  nelle  mani  degli  ucci- 
sori di  sua  famiglia.  S'associarono  tosto 
i nomi  di  Cristo  e di  Costanzo,  le  idee 
di  schiavitù  e di  religione  in  una  gio- 
venil  immaginativa , suscettibile  delle 
più  vive  impressioni.  Fu  affidata  la  cura 
della  sua  puerizia  ad  Eusebio  Vescovo 
di  Nicomedia  fi),  che  gli  era  congiunto 
per  parte  di  madre;  e fino  all’eia  di 
vent  anni  ricevè  da’  cristiani  suoi  pre- 
cettori l'educazione  non  già  da  eroe, 
ma  da  santo.  L'Imperatore , meno  ge- 
loso della  corona  coleste,  che  della  ter- 
rena, si  contentava  dell'  imperfetto  ca- 
rattere di  catecumeno,  mentre  largiva 
i vantaggi  del  battesimo  (s)  ai  nipoti 
di  Costantino  (3);  i quali  furono  ammessi 
fino  agli  uffizi  minori  dell  Ordine  eccle- 
siastico; e Giuliano  pubblicamente  lesse 
le  sacre  scritture  nella  Chiesa  di  Nico- 
ìnedia.  Lo  studio  della  religióne,  che 
assiduamente  facevano,  parve  che  pro- 
ducesse i più  bei  Trulli  di  fede  e di  de- 
vozione (4).  Essi  pregavano,  digiunavano 
dispensa'  ano  elemosine  a'  poveri,  doni 
al  Clero  ed  oblazioni  alle  tombe  dei  mar- 
tiri, c lo  splendido  monumento  di  S. 
Mamas  a Cesarea  fu  eretto,  o almeno 
intrapreso,  congiuntamente  per  opera 
di  Gallo  o di  Giuliano  (3);  convcrsavan 

(x)  Nicomedia;  ab  Eutebio  cdnratut  Ep l- 
tcopo  , quein  penero  lonpiut  conlinpebat. 
Animinoli  XXII , 9.  Giuliano  non  dimostra 
inai  gratitudine  atruua  Terso  l'Arriano  Pre- 
lato; ino  celebra  l'eunueo  Mardonin  suo  pre- 
1 otturo,  e descrive  la  sua  maniera  d'cduenrlo, 
ette  inspirò  nell’  allievo  uno  Torte  ammira, 
zinne  pel  genio,  o forse  per  la  religione  di 
Omero  M.sopopon  p.  S5i,  Stia. 

(a)  Gtvgnr.  Aazians.  Ili,  p.  *;o.  Egli  pro- 
curò di  cancellare  quel  santo  segno  nel  san- 
gue, forse,  d’  un  Taurobolo . Baron.  Annoi* 
Eccl.  an.  3Gi , u.  3,  4- 

(3)  Giuliano  sless.i  ( Epitt.  St9  p.  ), 
riunirà  gli  Alessandrini  , eli*  egli  era  slato 
Cristiano  ( deve  intendere  sincero)  fino  alla 

età  di  Tont'nnni. 

(4)  Vedi  la  sua  cristiana  ed  eziaodio  ec- 
clesiastica educazione  presso  Gregorio  ( III, 
p.  53  ),  Socrate  ( Uh,  II,  c.  1 ),  a Sezomeuo 


rispettosamente  co’  Vescovi  più  eminenti 
per  la  lor  santità,  0 chiedevano  la  be- 
nedizione a’  Monaci  ed  agli  eremiti, 
che  avevano  introdotto  in  Cappadocia  i 
volontari  travagli  della  vita  asceti- 
ca (6).  A misura  che  i due  Principi  si 
avanzavano  verso  la  virilità,  dimostra- 
vano nei  religiosi  sentimenti  la  diffe- 
renza de’loro  caratteri.  Il  tardo  ed  osti- 
nato ingegno  di  Gallo  con  implicito 
zelo  abbracciò  le  dottrine  del  Cristia- 
nesimo, che  non  influirono  mai  sulla  con- 
dotta, nè  moderarono  le  sue  passioni. 

La  mansueta  indole  del  fratello  minore 
fu  menu  ripugnante  a’ precetti  del  Van- 
gelo. e la  sua  attiva  curiosità  potè  restar 
soddisfatta  da  ttn  sistema  teologico,  che 
spiega  la  misteriosa  essenza  di  Dio,  ed 
apre  un  infinito  prospetto  d’ invisibili  e 
futuri  Mondi.  Ma  l’ indipendente  spirito 
di  Giuliano  ricuso  di  cedo  re  alla  passiva 
ed  irresistcnle  obbedienza;  eh’  esigevasi 
a nome  della  Religione  dagli  altieri  Mi- 
nistri della  chiesa.  Imponevano  essi  le 
loro  speculative  opinioni  come  leggi  po- 
sitive , sostenute  da  terrori  di  eterne 
pene;  ma  mentre  prescrivevano  il  rigido 
formulario  de’  pensieri,  delle  parole,  e 
delle  azioni  del  giovane  Principe;  mentre 
facevan  tacere  le  sue  obbiezioni  ; c se- 
veramente frenavan  la  libertà  delle  sue 
ricerche , segretamente  provocavano  lo 
impaziente  suo  ingegno  a ricusar  l'au- 
torità delle  sue  ecclesiastiche  guide.  Era 
egli  educato  nell' Asia  Minore  fra  gli 

( IV,  e.  s ).  Poco  mancò  che  non  fosse  un 
Vescovo  e forse  un  Sento. 

(5)  La  parte  dell’opera,  rii’ era  toccala  a 

Gatto,  fu  proarguita  con  vigore  e buon  suc- 
cesso; ma  la  terra,  ostinatamente  rigettava  e 
distruggeva  le  moli  che  s’erigevano  dalla  sacrì- 
lega mano  di  Giuliano.  Cren. Ili,  p.5i),6o,6r.  * 

Questo  persie!  terremoto  , ettrslato  da  molti 
spettatori  viventi,  dovrebbe  essere  ano  de’  piu 
diari  miracoli  nell'  Istoria  Ecclesiastica. 

(6)  Il  Filosofo  f Erapm . p.  *88  ) , mette 
in  ridicolo  le  catene  di  ferro  di  questi  aoli. 
lari  fanatici  ( Vedi  Ttllemnnl  Meni.  Eccles. 
Tom.  IX,  p.  661,  66*),  che  a*  creo  dimen- 
ticati, che  l'uomo  è di  tua  natura  un  ani- 
male pentite  e socierole,  anthropu , phytei 
politici 1 sou  cai  imcrtu.  Il  Papano  suppone 
ch’ossi  fossero  posseduti  e tormentati  da’  cat- 
tivi spiriti,  perchè  avevano  rinunziato  agli 
Dei. 
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scandali  della  controversia  Arriana  (i). 
Le  fiere  contese  de’  Vescovi  Orientali . 
le  continue  alterazioni  de'  loro  simboli 
ed  i motivi  profani , die  sembravano 
agire  sulla  lor  condotta,  insensibilmente 
fortificarono  il  pregiudizio  di  Giuliano, 
ciré  essi  non  intendessero  ne  credessero 
la  Religione , per  la  quale  si  ardente- 
mente combattevano.  In  vece  di  dar 
orecchio  alle  prove  del  Cristianesimo  con 
quella  favorevole  attenzione  che  aggiun- 
ge peso  alla  testimonianza  più  rispet- 
tabile, egli  ascoltava  con  sospetto,  po- 
neva in  dubbio  con  ostinazione  ed  acu- 
tezza le  dottrine , per  le  quali  aveva 
già  concepito  un’avversione  invincibile. 
Ogni  volta  che  si  faceva  comporre  ai 
giovani  Principi  qualche  declamazione 
sopra  le  controversie  allora  correnti , 
Giuliano  si  dichiarava  sempre  avvocato 
del  Paganesimo  sotto  lo  spezioso  pretesto, 
che  la  sua  dottrina  e cultura  si  sarebbe 
esercitata  e spiegata  più  vantaggiosa- 
mente in  difesa  della  causa  più  debole. 

Appena  Gallo  fu  investito  dell’onor 
della  porpora  , venne  permesso  a Giu- 
liano di  respirar  l’ aria  della  libertà  , 
della  letteratura,  e del  Paganesimo  (2). 
La  schiera  de’  sofisti,  eli'  erano  attratti 
dal  gusto  e dalla  liberalità  del  loro  Allie- 
vo reale,  n'ea  formato  una  stretta  lega 
fra  il  sa|iere  e la  religione  della  Grecia; 
ed  i poemi  d’  Omero  , invece  d"  esser 
ammirati  come  originali  produzioni  del- 
l’ ingegno  umano,  venivano  seriamente 
attribuiti  alla  celeste  inspirazione  d’Apol- 
lo  e delle  Muse.  Le  deità  dell  Olimpo, 
quali  sono  dipijnte  dal  vate  immortale, 
s’  imprimono  nelle  menti  anche  le  meno 
portate  alla  superstiziosa  credulità.  La 
famigliar  cognizione  che  abbiamo  dei 
loro  nomi  e caratteri,  le  loro  forme  ed 
attributi,  pare  che  diano  a questi  aerei 
soggetti  una  reale  e sostanziai  esisten- 
ti ) Vedi  Giuliano  ap.  Cinti.  1.  VI,  p.  106, 
1.  Vili,  p.  z53-a6a.  Voi  perseguitate , dire 
egli,  quegli  Vretici,  che  non  piangono  l'uomo 
morto  precisamente  nel  modo  che  voi  apjtro- 
vate.  Egli  li  dimostra  tolleratili  teologo;  ma 
sostiene,  che  la  Trinità  Cristiana  non  è de- 
rivata dalla  dottrina  di  Paolo,  di  Gesù,  o 
di  Mose. 

(a)  Liba  a.  Orai,  parent.  n.  g,  io,  p.  z3s. 


IÒ3 

za , ed  il  piacevo!  incacio  produce  un 
imperfetto  c momentaneo  assenso  dei- 
fi  immaginazione  a quelle  favole,  clip 
sono  le  più  ripugnanti  alla  nostra  ra- 
gione ed  esperienza.  Nell’età  di  Giulia- 
no i magnifici  tempj  della  Grecia  c del  - 
l'Asia ; le  opere  di  quegli  artefici,  che 
ave»  ano  espresso  colla  pittura  o colla 
scultura  i divini  concetti  del  Poeta; 
la  pompa  delle  feste  e de’  sacri fizj;  le 
arti  fortunale  della  dii  inazione;  le  po- 
polari tradizioni  degli  oracoli  e de'pro- 
digi,  l’antica  pratica  di  duemila  anni, 
ogni  circostanza  in  somma  contribuiva 
ad  accrescere  c fortificar  fi  illusione. 
La  debolezza  del  politeismo  era  in  qual- 
che modo  scusata  dalla  moderazione 
di  ciò  che  esigeva,  e la  devozione  dei 
Pagani  non  era  incompatibile  col  più 
libero  scetticismo  (3).  Invece  d’un  in- 
divisibile e regolar  sistema  che  occu- 
pa tutta  fi  estensione  della  mente  elio 
crede,  la  mitologia  de’Greci  era  compo- 
sta di  mille  sciolte  e flessibili  parti  , 
ed  il  servo  degli  Dei  poteva  liberamente 
determinare  il  grado  e la  misura  della 
religiosa  sua  fede.  Il  simbolo  che  Giu- 
liano adottò  per  suo  uso,  aveva  le  più 
ampie  dimensioni  ; e , per  una  strana 
contraddizione,  sdegnò  il  giogo  salutare 
del  Vangelo,  mentre  fece  una  volonta- 
ria offerta  della  sua  ragione  su  gli  al- 
luri di  Giove  e d’ Apollo.  L'na  delle  ora- 
zioni di  Giuliano  è consacrata  in  onoro 
di  Cibele,  madre  degli  Iddii,  ch’esigeva 
dagli  effeminati  sacerdoti  suoi  il  sangui- 
noso sacrifizio,  si  temerariamente  l'atto 
dalla  pazzia  del  fanciullo  di  Frigia.  11 
pio  Imperatore  condiscende  fino  a rife- 
rire senza  rossore  e senza  riso  il  viag- 
gio della  Dea  da’  lidi  di  Pergamo  alla 
imboccatura  del  Teiere,  c lo  stupendo 
miracolo,  che  continse  il  Senato  ed  il 
Popolo  di  Roma  che  il  pezzo  di  terra, 

Grog.  Nat,  Orat.  Ili , p.  61,  Eunap.  Vite 
tophist.  in  Maximo  p.  68,  69,  <70.  Edite 
Cotnnutlin. 

(3)  Un  Moderno  Filosofo  lui  ingegnosa- 
mente paragonate  le  differenti  operazioni  ilei 
Teismo,  e del  Politeismo,  rispetto  «1  d ubino 
e alla  persuasione  che  producono  nello  spi- 
rito umano.  Vedi  Home  Sai/g.  II,  p.  444  * 
in  8°  Edit.  ijjj. 
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die  i loro  ambasciatori  avean  traspor- 
talo sul  mare,  avea  vita  o sentimento 
e divino  potere  (1).  Per  la  verità  di 
(al  prodigio  egli  si  appella  a’  pubblici 
monumenti  della  città,  e censura,  con 
qualche  acrimonia  l'infermo  ed  adot- 
tato gusto  di  quelli,  che  impertinente- 
mente deridono  le  sucre  tradizioni  dei 
loro  Maggiori  (a). 

Ma  il  devoto  Filosofo  , che  sincera- 
mente abltracciav  a,  e caldamente  inco- 
raggiava la  superstizione  del  pojiolo,  a 
se  stesso  riservava  il  privilegio  di  una 
lib  ra  interpretazione;  e passava  in  si- 
lenzio dal  piè  dell'  altare  all’  interior 
santuario  del  Tempio.  La  stravaganza 
della  Grera  mitologia  proclamava  con 
chiara  ed  intelligibile  voce,  che  it  pio 
investigatore  invece  di  scandalizzarsi,  o 
soddisfarsi  del  senso  letterale,  dovesse 
diligentemente  esplorar  la  occulta  sa- 
pienza ohe  s'era  nascosta  dalla  prudenza 
dell’  antichità  sotto  la  maschera  della 
favola  c della  follia  (S).  I Filosofi  della 
scuola  Platonica  (4),  Plotino,  Porfirio, 
cd  il  divino  Jamblico  erano  ammirati 
come  i più  dotti  maestri  di  quest' alle- 
gorica scienza,  che  cercava  di  mitigare, 
e di  rend-r  coerenti  le  deformi  fattezze 
del  Paganesimo.  Giuliano  medesimo,  che 
fu  diretto  nella  misteriosa  ricerca  da 
F desio  , venerabile  successore  di  Jurn- 
blico,  aspirava  al  possesso  d’un  tesoro, 

(i)  I.n  Madre  Idea  sbarri'  in  Italia  verso 
il  fine  delta  seconda  guerra  Punica.  Il  mi- 
racolo di  Claudia , vergine  o matrona  che 
fosse,  la  quale  purgò  la  sue  fame  coti’  in- 
fatnnr  la  pivi  grave  modestia  delle  Dame  Ro- 
mane, è alt-stato  da  una  folla  di  tcstimonj. 

1 loro  crestati  si  son  raccatti  da  Drnkcnlxvrvh 
(ad  Sii.  Uni.  XVII,  33  1.  Ma  noi  possiam 
osservare  clic  bivio  (XXIX,  1 4 ) passa  » pra 
it  fatto  con  prudente  ambiguità. 

(fi)  Io  non  posso  ritenermi  dal  trascrivere 
I’ enfatiche  parole  di  Giuliano  -,  cmoi  de  do- 
cci lai»  palesi  piseijrin  mollati  la  toiaijta , 
i toijtoisi  foia  compiali,  on  lo  psqchiarion 
drini j t)len , tj'jiit  de  ude  en  pioppi.  A ine 
sembra  , che  si  debba  credere  «V»  tali  cose 
piuttosto  alle  città , che  a questi  faceti , lo 
spirito  de'  quali  è acuto  , ma  non  sano  in 
disccrnere.  Orai.  V,  p.  161.  Giuliano  simil- 
mente dichiara  la  ferma  sua  fede  negli  A i- 
tili, o ne’  saeri  scndi  elio  caddero  dal  Ciclo 
sul  culle  Quirinale  ; c compassiona  la  strana 


che  ( se  dee  credersi  alle  sue  solenni 
asserzioni  ) egli  stimava  molto  più  del- 
l’ Impero  del  Mondo  (il).  In  latti  era 
un  tesoro  che  traeva  il  suo  valore  solo 
dall’opinione;  ed  ogni  artefice  che  si 
lusingava  d’aver  estratto  il  prezioso  me- 
tallo dalle  scorie  che  lo  circondavano, 
a>en  un  egual  diritto  di  dargli  la  figura 
cd  il  nome,  che  più  piaceva  alla  sua 
parlicolar  fantasia.  La  favola  d’  Ali  e 
di  Gibele  s’era  già  spiegata  da  Porfirio; 
ma  le  sue  fatiche  non  servirono  che  ad 
animar  la  pietosa  industria  di  Giuliano, 
che  inventò  e pubblicò  la  nuova  sua 
allegoria  di  quella  mistica  ed  antica 
favola.  Questa  libertà  d’interpretazione, 
che  parea  soddisfare  ['orgoglio  de’  Pla- 
tonici, manifestò  la  vanità  di  lor  arte. 
Senza  un  noioso  ragguaglio,  il  moderno 
lettore  formar  non  si  potrebbe  una  giu- 
sta idea  delle  strane  allusioni,  delle  for- 
zate etimologie  , delle  solenni  inezie  e 
dell’ impenetrabile  oscurità  di  que’  Savi, 
che  si  protestavan  di  rivelare  il  sistema 
dell'Universo.  Siccome  le  tradizioni  della 
mitologia  Pagana  si  riferirono  in  varie 
maniere,  i sacri  interpreti  erano  in  li- 
bertà di  scegliere  le  circostanze  più  con- 
venienti; ed  interpretando  essi  una  cifra 
arbitraria,  da  ogni  favola  polevan  trarre 
ogni  senso  che  si  adattasse  al  lor  favo- 
rito sistema  di  religione  c di  filosofia. 
La  lasciva  figura  d'una  Venere  nuda 


cecità  de*  Cristiani , che  preferìvan  la  Croco 
a questi  celesti  trofei.  Apud  Cyrill.  I.  VI, 
p.  iqf. 

f3l  Vedi  i principj  d’ allegoria,  appresso 
Giuliano  (Orai.  VII,  p.  216,  fi2fi  ).  Il  suo 
ragionamento  è meno  assurdo  di  quello  vii 
alcuni  moderni  Teologi,  i quali  asseriscono, 
che  non  stravagante  o contraddittoria  dottri- 
na dev*  esser  divina,  mentre  nessuna  persona 
vivente  avrebbe  potuto  pensare  ad  inventarla. 

(4)  Kunnpio  ha  fatto  di  questi  Sufisli  il 
soggetto  li  una  parziale  e fanatico  storia  , 
ed  il  dotta  Brueher  ( Ilìft.  Pltil.  T.  II,  p. 
2i-j-3o3  ) tia  impiegalo  molla  fatica  in  illu- 
strarne le  oscure  vile,  e le  incompreasibili 
doti  ritte. 

(5)  Giuliano  (Orai.  VII,  p.  222)  giura 
con  Io  pivi  fervida  cd  entusiastica  devosvone  ; 
e trema  per  paura  di  parlar  troppo  di  questi 
senti  misteri , che  i profani  con  ua  empio 
sardonico  riso  potre-bber  heifare. 
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riducetesi  alla  scoperta  di  qualche  pre- 
cetto morale  o di  qualche  fìsica  verità; 
e la  castrazione  di  Ati  spiegava  la  ri- 
voluzione del  sole  fra’  tropici,  o la  se- 
parazione dell'  anima  umana  dal  vizio  e 
dall'errore  (i). 

Sembra  che  il  sistema  Teologico  di 
Giuliano  contenesse  i sublimi  ed  impor- 
tanti principj  della  religion  naturale. 
Ma  siccome  la  fede,  che  non  è fondata 
sulla  rivelazione,  dee  rimaner  priva  di 
ogni  stabile  sicurezza  , il  discepolo  di 
Platone  imprudentemente  ricadde  nella 
abitudine  della  volgar  superstizione:  e 
pare  che  si  confondessero  insieme  l’idea 
popolare  e la  filosofica  della  Divinità 
nella  pratica,  negli  scritti  ed  eziandio 
nello  spirito  di  Giuliano  (2).  Riconosceva 
e adorava  il  pio  Imperatore  l’ Eterna 
Causa  dell’  Universo  , alla  quale  attri- 
buiva tutte  le  perfezioni,  d' un’  infinita 
natura,  invisibile  agli  occhi,  ed  inac- 
cessibile all’ intelletto  de’ deboli  mortali. 
11  supremo  Dio.  secondo  lui,  avea  crea- 
to , o piuttosto,  nel  linguaggio  Plato- 
nico, avea  generato  la  successiva  serie 
degli  spiriti  dipendenti,  degli  Dei,  dei 
dcinonj,  degli  eroi  e degli  uomini;. ed 
ogni  ente,  elio  immediatamente  traeva 
la  propria  esistenza  dalla  Prima  Cagio- 
ne, riceveva  inerente  a se  il  dono  dcl- 
P immortalità.  AUinchè  si  prezióso  van- 
taggio non  cadesse  sopra  indegni  sog- 
getti, il  Creatore  allidato  aveva  all’abi- 
lità ed  al  potere  degl'inferiori  Dei  la 
incumbenza  di  formale  il  corpo  umano, 
e d'ordinar  la  bell'armonia  de’  regni 
animale,  vegetabile  e minerale.  Alla  con- 
dotta di  tali  divini  Ministri  commise  il 
governo  temporale  di  questo  basso  Mon- 

(1)  Vedi  la  quinta  Orazione  di  Giuliano. 
Ma  tu(te  le  allegorie,  che  mai  uscirono  dalla 
scuola  Platonica,  nou  uguagliano  il  breve 
poema  di  Catullo  sul  medesimo  straordinario 
soggetto.  Il  passaggio  d’ Ati , dal  più  fiero 
entusiasmo  al  sobrio  patetico  lamento  per  la 
irreparabil  sua  perdita,  deve  inspirar  com- 
passione ad  un  uomo,  e disperazione  ad  un 
eunuco. 

(a)  Può  dedursi  la  vera  religione  di  Giu- 
liano do’  Cesari  (p.  3o8,  con  le  note  ed  Ulti - 
strazioni  dello  Spanemio  ) , da’  frammenti 
appresso  Cirillo  ( 1.  II,  p.  $7,  58  ) c spccial- 
su.’utc  dalia  orazione  teologica  in  Solcm 


do;  ma  l’ imperfetta  loro  amministrazio- 
ne non  va  esente  dalla  discordia  o dal- 
l’errore. Si  dividon  fra  loro  la  terra  ed 
i suoi  abitanti,  e si  posson  distintamente 
rintracciare  i caratteri  di  Marte  o di 
Minerva,  di  Mercurio  o di  Venere  nello 
leggi  e ne'  costumi  de’  particolari  loro  - 
devoti.  Finché  le  immortali  nostre  ani- 
me sono  confinate  in  una  prigione  mor- 
tale, c nostro  interesse  e dovere  di  sol- 
lecitare il  favore  , ed  allontanar  l' ira 
delle  potestà  celesti  , 1'  orgoglio  delle 
quali  si  compiace  deila  divozione  degli 
uomini;  e può  supporsi,  che  le  loro  parti 
più  grossa  ricevali  qualche  nutrimento 
dal  fumo  de’  sacrifizi  ( 3 ).  Gli  Dei  mi- 
nori potevano  alto  volte  condiscendere 
ad  animare  le  statue  , e ad  abitare  i 
leinpj  dedicali  al  lor  culto.  Potevano 
accidentalmente  visitare  la  terra,  ma  i 
Cicli  erano  il  proprio  trono,  ed  il  sim- 
bolo della  lor  gloria.  L'ordine  invaria- 
bile del  sole,  della  luna,  e delie  stelle 
fu  precipitosamente  ammesso  da  Giu- 
liano come  una  prova  della  eterna  loro 
durato;  e tal  eternità  era  un  sufficiente 
contrassegno,  eli’ essi  eran  l’opera  non 
già  d' una  Divinità  inferiore , ma  del 
Re  onnipotente.  Nel  sistema  dei  Plato- 
nici. il  Mondo  visibile  era  una  lìgura 
dell’  invisibile.  1 corpi  celesti  essendo 
animali  da  uno  spirito  divino,  si  pote- 
van  considerare  come  gli  oggetti  più 
degni  del  Culto  religioso,  il  Sole  , di 
cui  la  lieta  influenza  penetra  e sostien 
l’universo,  giustamente  esigeva  l'adora- 
zione degli  uomini,  come  Io  splendido 
rappresentante  del  Logo»,  viva,  ragio- 
nevole e benefica  immagine  del  Padre 
intellettuale  (4). 

Reqe tn,  indirizzata  in  confidenza  al  Prefetto 
Sallustio,  suo  Amico. 

(3)  Giuliano  adotta  questo  grossolano  sen- 
timento, attribuendolo  al  suo  favonio  Marco 
Antonino  {Cassar,  pag.333).  Gli  Stoici  ed  i 
Platonici  esitavano  fra  1*  analogia  de’  corpi 
e la  purità  degli  spiriti , tuttavia  i più  gravi 
Filosofi  inclinavano  alla  capricciosa  fantasia 
d’Aristofane  e di  Luciano,  che  un  secolo  rais- 
ert-dente  avrebbe  potuto  affamare  gli  Dei 
immortali.  Vedi  le  osservazioni  dello  Spa - 

nevi.  p.  284,  444. 

(4)  ftlion  lego,  to  zon  agalma , eai  «ni* 
psjchion , cai  ennun , cai  agalhoergon  tu 

*4 
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In  ogni  tempo  si  supplisce  alia  man- 
canza d’una  genuina  inspirazione  colle 
forti  illusioni  dell'  entusiasmo  e colle 
comiche  arti  dell'impostura.  Se,  al  tem- 
po di  Giuliano,  queste  arti  non  si  fos- 
sero praticale  clic  da’  sacerdoti  Pagani 
per  sostenere  una  causa  spirante,  si  po- 
trebbe forse  usar  qualche  indulgenza  al- 
i’intcressc  ed  all’abitudine  del  carattere 
sacerdotale.  Ma  può  esser  soggetto  di 
sorpresa  e di  scandalo,  il  vedere  che  i 
Filosoli  stessi  contribuissero  ad  ingan- 
nar la  superstiziosa  credulità  dell'uman 
genere  (1),  e che  fossero  sostenuti  i 
misteri  Greci  dalla  magia  o teurgia  dei 
moderni  Platonici.  Essi  arrogantemente 
pretendevano  di  sconvolger  l’ordine  della 
natura,  d’esplorare  i segreti  del  futuro, 
di  comandare  agli  spiriti  inferiori , di 
goder  della  vista  e della  conversazion 
degli  Dei  superiori;  e sciogliendo  l’ani- 
ma da’  materiali  suoi  vincoli,  di  riunir 
quell’  immortai  particella  allo  Spirito  in- 
finito e divino. 

La  devota  e coraggiosa  curiosità  di 
Ciuliano  tentò  i filosofi  colla  speranza 
d’una  facil  conquista  ; che , attesa  la 
situazione  del  giovane  loro  proselito , 
poteva  produrre  le  più  importanti  con- 
seguenze (2).  Giuliano  apprese  i primi 
rudimenti  delle  dottrine  Platoniche  dalla 
bocca  d’  Esodio,  che  avea  fissato  a Per- 
gamo la  perseguitata  e vagabonda  sua 
scuola.  Ma  siccome  la  decadente  forza 
di  quel  venerabile  Savio  non  era  cor- 
rispondente all’ardore,  alla  diligenza  ed 
alla  rapida  penetrazione  dello  scolare , 

goda  patras.  Io  chiamo  il  cole  vicende  , 
animata,  ragionevole , e benefica  immagine 
dell intelligente  padre.  lattano  lipidi’  fu  uu 
altro  luogo.  ( ap.  Cgrill.  I.  il,  p.  69  } chia- 
ma it  soie,  Dio,  ed  il  trono  di  Dio.  Giuliano 
credeva  la  Trinità  Platonica,  e solo  biasimava 
i Cristiani,  perchè  preferissero  un  Logo»  mor- 
talo ad  un  immortale. 

(1)  1 sofisti  d’Eunapio  fanno  tanti  mira- 
coli, quanti  uè  fanno  i santi  del  deserto;  e 
l’unica  circostanza  in  ter  favore  ò che  sono 
d’  un  color  men  oscuro,  in  vece  di  diavoli 
con  corna  e code,  Jamblico  farca  comparire 
i genj  d’ amore  Lro » e cinterò s,  da  due  vi- 
cine fontane.  Due  bei  fanciulli  uscivan  fuori 
dall’  acqua  , lo  abbracciavano  teneramente 
qual  padre , e si  ritiravano  al  pruno  suo 
cenno,  p.  26,  v- . 


due  de’ suoi  più  doli!  discepoli,  Crisanto 
ed  Eusebio,  supplirono,  secondo  il  pro- 
prio desiderio  di  lui,  all’ attempalo  loro 
maestro.  Sembra  che  questi  filosofi  aves- 
ser  già  preparale  e si  fosser  distribuite 

10  respcltive  lor  parli  ; od'  artificiosa- 
mente procurarono  per  mezzo  di  oscuri 
cenni  e di  affettate  dispute  d' eccitare 
le  impazienli  speranze  dell’  aspirante  , 
finaltanto  che  lo  consegnarono  al  loro 
compagno  Massimo,  il  più  ardito  ed  il 
più  abile  maestro  della  scienza  leurgica . 
Dalle  sue  mani  Giuliano  fu  segrelamente 
iniziato  in  Efeso  nel  ventesiiu’anuo  della 
sua  età.  La  permanenza,  cli’ei  lece  in 
Aleno , confermò  questa  non  naturale 
alleanza  di  filosofia  e di  superstizione. 
Egli  ottenne  il  privilegio  d’ esser  solen- 
nemente iniziato  a’  Misteri  d’  Eieusi  , 
che  nella  generai  decadenza  del  Culto 
della  Grecia  ritenevan  qualche  vestigio 
delia  primiera  lor  santità;  e tale  lu  lo 
zelo  di  Giuliano,  che  in  seguilo  invitò 

11  Pontefice  Eleusino  alla  corte  della 
Gallia,  pel  solo  fine  di  perfezionare  mercé 
di  sacrifizi  e di  riti  la  grand’opera  di 
sua  santificazione.  Poiché  tali  ceremo- 
nie  si  facevano  in  profonde  caverne  e 
nel  silenzio  della  notte,  e che  la  discre- 
tezza dell’iniziato  conservò  l'inviolabil 
segreto  dei  Misteri,  io  non  pretenderò 
di  descrivere  gli  orridi  suoni  o le  ap- 
parizioni di  fuoco,  che  si  presentarono 
a’ sensi  0 all’ immaginazione  del  credulo 
aspirante  (3) , insino  a che  non  com- 
parvero le  visioni  di  conforto  e di  co- 
gnizione in  una  fiamma  di  celeste  luce  (4). 

(a)  Il  (teatro  maneggio  di  questi  Sofisti , 
elio  faeevan  passare  il  loro  credulo  allievo 
dalle  mani  dell’uno  a quelle  dell’altro  , è 
chiaramente  riportato  da  Eunapio  { p.  (><j  , 
fi  ) con  non  sospetta  semplicità.  L'àh.  della 
Iole  rie  ha  intesa  ed  elegantemeute  descritta 
tutta  questa  commedia  Vie  de  Julien  p.  61  67. 

(3)  Quando  Giuliano,  in  un  momentaneo 
timor  panico  elle  lo  sorpreso,  si  foco  il  seguo 
della  croce,  i demonj  subito  sparirono  (Grog. 
Nat.  Orna.  Ili,  p.  71).  Gregorio  suppone, 
che  si  fossero  spaventati,  ma  i Sacerdoti  di- 
chiararono elle  si  erano  sdegnali.  Il  lettore 
potrà,  secondo  il  grado  della  sua  fede,  deci- 
dere (fucsia  profonda  questione. 

(4j  Danno  uu’  oscura  e lontana  idea  dei 
terrori  o de*  piaceri  dell’  iniziazione  Dm»u 
Crisostomo , Temistio,  Proclo,  c Stobeo.  11 
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Nello  caverne  d’  Efeso  c d'Elcusi  la  quella  d’Èrcole  (1).  Tali  visioni,  o nel 

mente  di  Giuliano  fu  penetrala  da  un  sonno  o nella  vigilia,  che  sono  gli  ef- 

sincero , profondo  ed  inallerakil  entu-  felli  ordinari  dell’astinenza  e del  fana. 

siosmo;  quantunque  dimostrasse  alle  voi-  tismo,  abbasserebbero  quasi  llmpera- 

te  le  vicende  della  pia  frode  e dell’ipo-  tore  al  livello  d’  un  monaco  Egizio, 

crisia,  che  osservar  si  possono,  o almen  Ma  le  inutili  vite  d’Anlonio  e di  Paco- 

sospettarsi  ne’  caratteri  de’ più  scrupolosi  mio  si  consumarono  in  queste  vane  oc- 
fanatici. Fino  da  quel  momento  esso  cupazioni , laddove  Giuliano  polea  dal 

consacrò  la  sua  vita  al  servizio  degli  sogno  della  superstizione  passare  ad  ar- 

Dei,  e mentre  pareva  che  le  occupazioni  marsi  per  la  battaglia  , e dopo  aver 

della  guerra,  del  governo  e dolio  studio  vinto  in  campo  i nemici  di  Roma  , 

richiedessero  tutto  il  suo  tempo,  era  tranquillamente  ritirarsi  nella  sua  tenda 

invariabilmente  riservala  una  certa  por-  a dettare  savie  c salutar:  leggi  a un 

rione  dell’ ore  della  notte  per  l’esercizio  Impero,  od  a secondare  il  suo  genio 

della  privata  sua  devozione.  La  tempe-  in  eleganti  ricerche  di  letteratura  e di 

ranza,  che  adornava  i rigorosi  costumi  filosofia. 

del  soldato  e del  filosofo , era  accom-  L’ importante  segreto  dell’  apostasia 
pagnata  da  varie  frivole  e strette  regole  di  Giuliano  era  affidato  alla  fedeltà  de- 
di religiosa  astinenza;  e Giuliano,  in  g\infziali,  co’ quali  era  egli  unito  pei 

onore  di  Pane  e di  Alercurio,  d’Ecale  sacri  vincoli  dell’amicizia  e della  reli- 

0 d' Iside,  in  certi  g’orni  s'asteneva  gione  (2).  Cautamente  spargevasi  que- 

dall'uso  di  alcuni  particolari  cibi,  che  sto  piacevol  rumore  fra’seguaci  deb'an- 
'avrebber  potuto  dispiacere  alle  sue  tu-  tico  cullo,  e la  futura  grandezza  di  lui 
telar!  Divinità.  Per  mezzo  di  questi  vo-  divenne  l’oggetto  delle  speranze,  dille 
lontari  digiuni  egli  preparava  i sensi  preghiere  e dello  predizioni  de’ Pagani 
c l'intelletto  alle  frequenti  e famigliari  in  ogni  Provincia  dell’Impero.  Dallo 
visite , colle  quali  veniva  onorato  dai  zelo  o dalle  virtù  del  loro  reale  prose- 
celesti  Poteri.  Non  ostante  il  modesto  tilo  , essi  ansiosamente  aspettavano  la 
silenzio  di  Giuliano  medesimo,  possia-  medicina  d’ogni  male  e la  restauraziono 
ino  apprendere  dall’oratore  Libanio,  suo  d’ogni  bene,  ed  invece  di  disapprovare 
fedele  amico , ch’egli  viveva  in  perpe-  l’ardore  de’  loro  pii  desiderj  , Giuliano 
tuo  commercio  con  gli  Dei  e con  le  ingenuamente  confessava  d’esser  ambi- 
Dee;  ch’essi  discendevano  in  terra  per  zioso  di  giugnere  a tal  situazione  da 

godere  la  conversazione  dell’eroe  lor  poter  esser  utile  alla  sua  patria  ed  alla 

favorito; die  interrompevan  gentilmente  sua  re  igione.  Ma  questa  religioni  me- 

1 suoi  sonni  toccandogli  la  ninno  o i desima  si  guardava  con  occhio  nemico 

capelli;  che  l’avvertivano  di  ogni  im-  dal  successore  di  Costantino  , lo  ca- 
mittente  pericolo  , e lo  dirigevano  con  pricciose  passioni  del  quale  alternativa- 
la  loro  infallibil  sapienza  in  ogni  azione  mente  salvarono  c minacciaron  la  vita 
della  sua  vita;  e che  aveva  egli  acqui-  di  Giuliano.  Gran  severamente  proibito 
stato  un’  intima  cognizione  si  grande  le  arti  magiche  e divinatorie  sotto  un 
de’celesti  suoi  ospiti,  che  facilmente  di-  governo  dispotico,  ch’era  portalo  a te- 
stingueva  la  voce  di  Giove  da  quella  merle;  e sebbene  a’ Pagani  fosse  di  mala 

di  Minerva,  e la  figura  di  Apollo  da  voglia  permesso  l'esercizio  della  loro 

(lotto  autore  della  Divina  Legazione  Ita  ri-  (e)  Libanio  Orai,  fioroni,  c.  io  t p.  a33, 

ferito  le  toro  parole  (Voi.  I,  P-  *-9>  *47,  a3i.  Gallo  aveva  qualche  motivo  di  «espettoro 
c48,  *8o,  ed.  1765)  ohe  esso  destramente  o dell’ apostasia  segreta  di  suo  fratello,  ed  in 
forzatamente  applica  alta  sua  ipotesi.  una  lettera,  che  può  ammettersi  per  genuina, 

(i  ) La  modestia  di  Giuliano  limitassi  nd  esorta  Giuliano  nd  aderire  alla  religione  dei 
oscuri  ed  accidentali  cenni  ; ma  Libanio  di-  loro  Maggiori. Questo  era  un  argomento,  che^ 
stendesi  con  piacerò  ne'  digiuni  e nelle  vi-  per  quanto  sembra,  non  calzava  ancora  por- 
zioni de!  religioso  eroe.  Legai,  ad  lulian . fellamente.  Vedi  Giuliano  Op.  pag.  45 4,  ed 
p.  io-;,  e Orai,  parenl.  e.  85,  p.  3og,  Sto.  Itisi,  de  lovien.  Tom.  Il,  p.  rj  i. 
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superstizione,  il  grado  di  Giuliano  l'a- 
vrebbe eccettuato  dalla  generai  tolle- 
ranza. L’apostata  presto  divenne  l’erede 
presuntivo  della  Monarchia  , e la  sua 
morte  solamente  avrebbe  potuto  quietare 
le  apprensioni  de'Cristiani  (i).  Ma  il  gio- 
vane Principe,  che  aspirava  allagloria  di 
eroe  piuttosto  che  a quella  di  martire, 
provvide  alla  propria  salvezza  col  ma- 
scherar la  sua  religione,  o l’indulgente 
natura  del  politeismo  gli  permetteva  di 
unire  ad  esso  il  Culto  pubblico  d’una 
Setta,  che  internamente  spregiava.  Li- 
banio  ha  riguardato  l'ipocrisia  del  suo 
amico,  come  un  soggetto  non  di  cen- 
sura, ma  di  lode,  i Siccome  lo  Statue 
j degli  Dei  ( dico  quell’  oratore  ) che 
j sono  state  contaminato  con  lordure, 
j vengono  poste  di  nuovo  in  magnifici 
i tempj;  così  la  bellezza  della  verità  era 
> collocata  nella  mente  di  Giuliano, 
j poscia  che  fu  essa  purificata  dagli 
» errori  e dalle  follie  della  sua  educa- 
ti zionc.  Aveva  mutato  i sentimenti;  ma 
i siccome  sarebbe  stalo  pericoloso  il 
1 manifestarli,  continuò  noli’istessa  eon- 
j dotta.  Molto  diverso  dall’  asino  di  Eso- 
5 po,  che  si  cuoprì  con  la  pelle  d’un 
i leone,  il  nostro  leone  fu  costretto  a 
i nascondersi  sotto  la  pelle  d'un  asino: 
v a mentre  abbracciava  i dettami  della 
» ragione,  dove  ubbidire  alle  leggi  della 
i prudenza  e della  necessità  (2)  j.  La 
dissimulazione  di  Giuliano  durò  più  di 
dieci  anni,  dalla  sua  segreta  iniziazione 
in  Efeso  fino  ni  principio  della  guerra 
civile,  allorché  sì  dichiarò  ncll’istesso 
tempo  implacabil  nemico  di  Cristo  e di 
Costan/o.  Queslo  stato  di  violenza  potè 
contribuire  ad  avvalorar  la  sua  devo- 
ti) Gregorio  fin,  p.  So)  con  zelo  Inumano 
censura  Costanzo  per  aver  risparmiato  l’apo- 
stata fanciullo  eacos  oothenta  malamente 
erti  afa.  Il  suo  traduttore  Francese  ( p.  «65  ) 
cautamente  osserva  , che  tali  espressioni  non 
dehbon  prendersi  alla  lettera. 

(*)  Libarne  Orai,  parent.  e.  IX,  p.  a33. 

(3)  Fnbricio  ( lì  ibi.  Gnec.  I.  V,  c.  Vili, 
p.  US,  go  ) e Lordncr  ( Teslìm . Pagan.  Poi. 
1V^  p.  414/  ) hanno  esattamente  raccolto 
tutto  ciò  che  ora  pnn  trovarsi  delle  opere  di 
Giolinno  contro  i Cristiani. 

^41  Circa  settantanni  dopo  la  morte  di 
Giuliano  egli  esegnì  un’impresa,  che  s’ era 
debolmente  tentata  da  Filippo  di  Sidone , 


zionc;  ed  appena  egli  avea  soddisfallo 
all'ohbligo  d'assistere,  nelle  feste  solenni, 
aH’assenihlec  de'Cristiani,  tornava  colla 
impazienza  d’un’ amante  ad  ardere  il 
libero  e volontario  incenso  nello  dome- 
stiche sue  cappelle  di  Giove  e di  Mer- 
curio. Ma  ogni  atto  di  dissimulazione 
dee  riuscir  penoso  per  un  animo  ingenuo, 
ond'è  elio  la  professione  dii  Cristiane- 
simo accrebbe  t’awersion  di  Giuliano 
verso  una  religione,  che  opprimeva  la 
libertà  di  sua  mente,  e lo  costringeva 
a tenero  un  contegno  ripugnante  alla 
sincerità  ed  al  coraggio,  che  sono  gti 
attribuii  più  nobili  della  natura  umana. 

Potè  l'inclinazione  di  Giuliano  fargli 
preferire  gli  Dei  d’Omero  e degli  Sci- 
pioni  alla  nuova  fede,  clic  il  suo  zio 
avea  stabilito  nel  Romano  Impero , e 
nella  quale  s’  era  egli  sanificato  col 
sacramento  del  Battesimo.  Ma  come  a 
filosofo,  gl’incumbeva  di  giustificare  il 
proprio  dissenso  dal  Cristianesimo,  che 
era  sostenuto  dal  numero  de’  convcrtiti, 
dalla  catena  dello  profezie,  dallo  splen- 
dor de’  miracoli  e dal  peso  della  evi- 
denza. L'elaborata  opera  (3),  eli’ egli 
compose  in  mezzo  a’  preparativi  della 
guerra  persiana,  conteneva  la  sostanza 
di  quegli  argomenti,  cb’esso  avea  lunga- 
mente meditati  nell’animo.  Ne  trascrisse, 
e ce  ne  conservò  alcuni  frammenti  il 
veemente  Cirillo  d'  Alessandria  (4)  suo 
nemico;  c questi  presentano  una  mi- 
stura ben  singolare  d'ingegno  e di  dot- 
trina, di  arte  sofistica  e di  fanatismo. 
L’  eleganza  dello  stile  ed  il  grado  del- 
l’ autore  conciliarono  a questi  scritti  la 
attenzione  del  pubblico  (3);  e nella  lista 
do’ nemici  del  Cristianesimo  fu  cancel- 

prolisso  e disprezzabile  autore;  ma  tieppttr 
l’opera  di  Cirillo  ha  interamente  soddisfatto 
i giudici  più  favorevoli;  c 1*  Ab.  della  Me- 
lone ( Prcf.  a l'  Hìst . de  Jovien . p.  3o-3a  ) 
desidera,  ohe  qualche  Teologo  filosofo  (stra- 
no centauro  ) intraprenda  la  confutazione  di 
Giuliano. 

(5)  Libanio  (Orai,  parent.  c.  87,  p.  3i3  ) 
contro  dì  cui  ri  è stato  il  sospetto,  che  aiu- 
tasse il  suo  amico  , preferisce  la  divina  sua 
apologia  ( Orai.  JX,  in  necem  Jtdian.  png. 
ab!»  Ed.  Aiorei • ) egli  scritti  di  Porfirio.  Si 
po  '»  attaccare  il  giudizio  di  Libaoio  ( Socrate 
I.  Ili,  c.  s3  ) ina  non  accusar  lui  d'adula- 
zione verso  un  Principe  defunto. 
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lato  il  celebro  nome  di  Porfirio  dal  me- 
rito o dalla  riputazione  maggiore  di  Giu- 
liano. Gli  animi  de’  Fedeli  furono  o 
sedotti  , o scandalizzati  , o commossi 
a timore;  ed  i Pagani,  che  alle  volle 
ardivano  d’impegnarsi  in  una  dispula 
disuguale,  trassero  dalle  popolari  opera 
del  loro  Imperiai  Missionario  un  ine- 
sausto sussidio  di  fallaci  obbiezioni.  Ma 
nel  continuo  proseguimento  di  tali  teo- 
logici sludj  , l’ Impera tor  de’  Romani 
contrasse  gl'illiberali  pregiudizi  e le  pas- 
sioni d’  un  teologico  polemico.  Si  credè 
irrevocabilmente  obbligalo  a sostenere 
c propagare  le  sue  religioso  opinioni  ; 
c nel  tempo  stesso  che  segretamente 
applaudiva  la  forza  c destrezza  con  cui 
maneggiava  le  armi  della  controversia, 
era  tentato  a diffidare  della  sincerità , 

0 a disprezzare  I’  ingegno  dei  suoi  an- 
tagonisti, che  ostinatamente  resistevano 
«Ila  forza  della  ragione  e dcU'eloquenza. 

I cristiani,  che  vedevano  con  orrore 
c con  isdegno  l’apostasia  di  Giuliano, 
avevano  molto  più  a temere  dalla  sua 
potenza  che  dai  suoi  argomenti.  I Pa- 
gani, che  erano  consapevoli  del  fervente 
suo  zelo  , aspettavano  forse  con  impa- 
zienza, che  immediatamente  s’accendes- 
ser  le  fiamme  della  persecuzione  contro 

1 nemici  degli  Dei;  e che  l’ingegnosa 
malizia  di  Giuliano  invernasse  crudeli 
e raffinale  maniere  di  morti  e di  tormen- 
ti, che  non  si  losser  conosciute  dal  rozzo 
cd  inesperto  furore  de’  suoi  predecessori. 
Ma,  ili  apparenza,  deluse  rimasero  le 
speranze  ugualmente  che  i limori  delle 
religiose  fuzioni,  dalla  prudente  umanità 
di  un  principe  (4),  che  area  a cuore 
la  sua  fama,  la  pubblica  pace  e i di- 
ritti del  genere  umano.  Istruito  dalla 
istoria  c dalla  riflessione,  Giuliano  era 
persuaso  die  se  imaii  del  corpo  si  pos- 
sono qualche  volta  curare  con  una  sa- 
li) Citiamo  ( Orai,  parent.  c.  53,  p.  2$ 3, 

2,3 1 ) ha  eloquentemente  spiegato  i principj 
tolleranti  e la  rondella  dell’  Imperiate  suo 
amico,  e Giuliano  stesso  in  una  molto  unta- 
bile  epistola  al  popolo  di  Bostra  ( Epìtt.  Sa) 
protesta  la  sua  moderasione,  e tradisce  il 
suo  arto,  ciré  riconosciuto  da  Amiuiauo,  cd 
esposto  da  Gregorio  ( Orai.  Ili , p.  72  ). 

(2)  lu  Grecia  s’ aprirono  por  espresso  co- 


lulevol  violenza,  né  il  ferro  nè  il  fuoco 
valgono  a sradicar  dalla  mente  Terra- 
nee opinioni.  Può  strascinarsi  la  ripu- 
gnante vittima  a piè  dell’altare;  ma  il 
cuore  sempre  abhorriscc  e disapprova 
il  sacrilego  allo  della  mano.  La  reli- 
giosa ostinazione  s’indura  e si  esacerba 
per  l’oppressione;  e tosto  che  la  perse- 
cuzione cessa,  quelli  plto  hanno  ceduto 
ricevono  il  perdono  come  penilenti , e 
quelli  clic  lian  resistito,  vengono  ono- 
rati come,  martiri  e santi.  Se  Giuliano 
avesse  adottato  l’infruttuosa  crudeltà  di 
Diocleziano  c dei  suoi  colleglli,  sentiva 
bene  che  avrebbe  infamato  la  sua  me- 
moria col  nome  di  tiranno,  ed  avrebbe 
accresciute  nuove  glorie  alla  Chiesa 
Cattolica,  cito  avoa  tratto  forza  cd  au- 
mento dalla  severità  de’  Magistrati  Pa- 
gani- Musso  da  questi  motivi,  c temendo 
di  turbare  il  riposo  d’  un  regno  noti 
ancora  ben  fermo,  Giuliano  sorprese  il 
Mondo  con  un  editto  non  indegno  d'un 
politico  o d'un  filosofo.  Egli  estese  a 
tutti  gli  abitanti  del  Mondo  Rumano  i 
benefizi  d'utta  libera  ed  ugual  tolleranza; 
e l'unico  aggravio,  che  impose  ai  Cri- 
stiani, fu  di  privarli  del  potere  di  tor- 
mentare gli  altri  sudditi,  ai  quali  da- 
vano gli  odiosi  titoli  d'idolatrie  di  ere- 
tici. Ai  Pagani  si  diede  graziosamente 
permissione,  0 piuttosto  un  ordine  di 
aprire  lutti  i lor  letnpj  (e);  e furono  ad 
un  tratto  liberati  dalle  leggi  oppressivo 
e dalle  arbitrarie  vessazioni,  clic  avevan 
sofferto  sotto  il  regno  di  Costantino  e 
suoi  figli.  Nel  medesimo  tempo  i Vesco- 
vi e Glterici , eli’ erano  stali  banditi 
daU’Arriano  Monarca,  furon  richiamati 
dall' esiglio,  e restituiti  alle  rispettivo 
ior  Chiese  ; i Donatisti,  i Novazioni , 
i Macadotiiaiii,  gli  Eunoutiani,  e quelli 
che  con  miglior  fortuna  aderivano  alla 
dottrina  del  Concilio  Niceao  ebbero  una 

mando  di  lui  i lempj  di  Minerva , prima 
della  morto  di  Costanzo  (Libnn.  Orai,  parent. 
e.  53,  p.  280  ),  e Giulmoo  stesso  si  dichiari 
Pagano  nel  pubblico  suo  manifesto  agli  Ate- 
niesi. Questa  indubitabile  prova  può  correg- 
gere l’ inconsiderata  asserzione  di  Animismi, 
it  quale  suppone  che  Costantinopoli  foasu  il 
luogo,  dove  egli  scunpri  il  suu  attaccamento 
agli  Dei. 
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sorte  medesima.  Giuliano  che  intendeva 
c derideva  le  lor  teologiche  dispute,  in- 
vitò alla  reggia  i Capi  delle  Sette  con- 
trarie per  poter  godere  il  piacevole 
spettacolo  de'  loro  furiosi  conflitti.  Il 
clamore  della  controversia  qualche  volta 
eccitò  ('Imperatore  a gridare:  > I dite- 
> mi;  i Franchi  e gli  Alemanni  mi  hanno 
i ascoltato  > ; ma  presto  conobbe,  che 
allora  trattava  con  nemici  più  ostinati 
cd  implacabili,  e quantunque  impiegasse 
la  forza  dell'eloquenza  a persuaderli  di 
vivere  in  concordia,  o almeno  in  pace, 
avanti  di  licenziarli  dalla  sua  presenza 
restò  perfettamente  convinto,  ch'ei  non 
aveva  che  temere  dall'unione  de'Cristiani. 
L’imparziale  Annidano  attribuì  questa 
affettata  clemenza  al  desiderio  di  fomen- 
tar l'inlerne  divisioni  della  Chiesa,  ed  in- 
fatti T insidioso  disegno  di  sottominare  il 
Cristianesimo  era  inseparabilmente  con- 
nesso con  lo  zelo  che  Giuliano  profes- 
sava , di  restaurar  1'  antica  religion 
dell’Impero  (i). 

Appena  salilo  sul  Trono,  secondo  il 
costume  de’  suoi  predecessori , assunse 
il  carattere  di  Ponteflce  Massimo  non 
solo  come  il  più  onorevole  titolo  della 
grandezza  Imperiale,  ma  eziandio  come 
un  sacro  ed  importante  uffizio  , i do- 
veri del  quale  era  egli  risoluto  d'ese- 
guire con  pia  diligenza.  Poiché  gli  af- 
fari dello  Stato  impedivano  all'Impera- 
tore d'unirsi  ogni  giorno  negli  atti  di 
pubblica  devozione  co'suoi  sudditi,  dedi- 
cò una  cappella  domestica  al  Sole  suo 
Dio  tutelare  ; i suoi  giardini  eran  pieni 
di  statue  e degli  altari  degli  Dei;  ed  ogni 
appartamento  del  palazzo  avea  l'apparen- 
za d'un  magnifico  tempio.  Ugni  mattina 
ci  salutava  il  padre  della  luce  con  un 
sacrifizio;  si  spargeva  il  sangue  d'un'al- 
tra  vittima  nel  momento,  in  cui  il  Sole 
cadeva  sotto  l'orizzonte;  e la  Luna,  le 
Stelle  cd  i Genj  delia  notte  ricevevano 
i lor  respettivi  ed  opportuni  onori  dalla 
instancabile  devozione  di  Giuliano.  Nelle 

(i)  Annoiano  XXIt,  5.  Sosoroeno  I.  V,  e.  5. 
Restia  moritur,  tranquillila!  retiti. ...omnes 
Epìscopi,  qui  de  propriis  sedibus  fuerant 
exterminati , per  induhjsntiam  n ori  Pria - 
cip  il  ad  JtMesias  redeun  (,  Girol.  ad?,  in- 


feste solenni  regolarmente  visitava  il 
tempio  del  Dio  o della  Dea , a cui  quel 
giorno  era  particolarmente  dedicato,  o 
procurava  d'eccitar  la  religione  de'Ma- 
gistrati  e del  Popolo  colf  esempio  del 
suo  proprio  zelo.  Invece  di  sostener 
l’alto  stato  d'un  Monarca,  distinto  dallo 
splendor  della  porpora  , e circondato 
dagli  aurei  scudi  delle  sue  guardie  , 
Giuliano  con  rispettoso  ardore  s’eserci- 
tava ne’minimi  uffizi  che  appartenevano 
al  culto  degli  Dei.  In  mezzo  alla  sacra 
ma  licenziosa  folla  di  Sacerdoti,  d’ in- 
feriori ministri  e di  femmine  danzanti, 
cli’crano  addette  al  servizio  del  tempio, 
l’occupazione  dell'Imperatore  era  quella 
di  portar  le  legna,  di  soffiar  nel  fuoco, 
prendere  il  coltello,  d’uccider  la  vittima, 
e ponendo  le  sanguinose  sue  mani  nelle 
viscere  delio  spirante  animale,  di  tirar 
fuori  il  cuore  o il  fegato  per  leggervi, 
con  la  consumata  abilità  d'un  aruspice, 

f ('immaginari  segni  degli  eventi  futuri. 

più  savj  fra'Pagani  censuravano  tale 
stravagante  superstizione,  che  allettava 
di  deprezzare  i ritegni  della  prudenza 
e del  decoro.  Nel  regno  d’un  Principe, 
che  praticava  le  rigide  massime  d'eco- 
nomia, la  spesa  del  Culto  religioso  con- 
sumava una  gran  parte  dell’entrata;  si 
trasportava  continuamente  una  quantità 
de' più  rari  e più  begli  uccelli  da  re- 
moti paesi  per  ucciderli  sugli  altari 
degli  Dei;  frequentemente  si  sacrifica- 
vano da  Giuliano  cento  bovi  nel  me- 
desimo giorno  ; e presto  si  sparse  un 
detto  scherzoso  fra  il  popolo  , che  se 
tornava  dalla  guerra  di  Persia  colla 
vittoria,  la  razza  del  bestiame  cornuto 
insensibilmente  sarebbesi  estinta.  Pure 
questa  spesa  può  sembrare  di  niun  con- 
to, qualora  si  paragoni  con  gli  splen- 
didi donativi , che  offerti  furono  dalle 
mani  dell'  Imperatore,  o per  ordine  di 
lui , o tutti  i luoghi  celebri  di  devo- 
zione nel  Mondo  Romano  ; e con  le 
somme  concesse  per  restaurare  ed  or- 

cifer.  Tom.  IT,  p.  ii3.  Oliato  rimprovera 
a'  Donatisti  d’esscr  debitori  detta  loro  salvezza 
ad  un  apostata  ( lib , II,  e.  tS , p.  36,  3p, 
Udii.  Dupin  ), 
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ilare  gli  antichi  tempj , che  avevan 
goderlo  o la  tacita  decadenza  del  tem- 
po , o Ip  recenti  ingiurie  dello  zelo 
Crisi  iano.  Incoraggiate  dall’  esempio  , 
dall’esortazione  e dalla  liberalità  del  pio 
loro  Sovrano  le  città  e le  famiglie  ri- 
presero la  pratica  delle  trascurate  lor 
ceremonie.  > Ogni  parte  del  Mondo 
» ( esclama  Libanio  con  devoto  tras 
) porto)  spiegava  il  trionfo  della  Re- 
J ligione  , il  grato  prospetto  di  alla- 
i ri  ardenti  e di  uccise  vittime , il 
» fumo  deil'iacenso,  ed  un  solenne  or- 
i dine  di  Sacerdoti  e di  Profeti  senza 
> timore  e senza  pericolo.  S' udivan 
» sulla  cima  delle  più  alte  montagne 
) il  suono  delle  preci  e della  musica, 
i ed  il  medesimo  bove  serviva  di  sa- 
» critizio  agli  Dei,  e di  cena  po'  lieti 
) loro  devoti  (i)  >. 

Ma  il  genio  e la  potenza  di  Giuliano 
non  furono  sufficienti  per  l'impresa  di 
restaurare  una  religione,  ch’era  man- 
cante di  principj  teologici,  di  precetti 
morali  e d’  ecclesiastica  disciplina;  che 
tendeva  rapidamente  alla  decadenza  od 
allo  scioglimento;  e cbe  non  era  suscet- 
tibile d’ulcuna  solida  o stabile  riforma. 
La  giurisdizione  del  Pontefice  Massimo, 
dopo  che  specialmente  quell’ uffizio  orasi 
unito  all’ Imperiai  dignità,  s'estendeva 
a tutto  l’Impero  Romano.  Giuliano  eles- 
se per  suoi  vicarj  nelle  diverse  Province 
i Sacerdoti  e Filosofi , cbe  stimò  più 
idonei  a cooperare  all’  esecuzione  del 
suo  gran  disegno;  e le  sue  lettere  pa- 
storali (2)  , s’  è permesso  d'  usare  tal 
nome  , tuttora  presentano  una  prova 
molto  curiosa  de’ suoi  desiderj  c disegni. 
Egli  ordinò  che  in  ogni  città  1’  ordin 
Sacerdotale  venisse  composto,  senza  di- 
stinzione alcuna  di  nascita  o di  ricchez- 
ze, da  quelle  persone  cbe  fossero  le  più 

(1)  La  restaurazione  del  Cullo  Pagano  è 
descritta  da  Giuliano  ( Mitopoaon  p.  ■tifi  ), 
da  Libanio  ( Orai,  parent.  c.  6o,  png.  b86, 
«87,  e Orai.  Contul.  acl  Iulian.  |iag.  a45  ! 
24-8  edit.  Marti.  ) da  Annidano  (XXII,  1 a), 
e da  Gregorio  Xazìanzcno  (Orai.  IV,  p.  vai). 
Questi  Scrittori  convengono  netta  sostanza  ed 
anche  ne*  fatti  minuti;  ma  i differenti  sospetti, 
ne*  quali  vedevano  t’estrema  divozione  di  Giu- 
liano, esprimono  diversi  gradi  d'  amor  pro- 


cospìcue  pel  loro  amore  verso  gli  Dei 
e verso  gli  uomini.  j Se  i medesimi 
1 ( continua  ) son  rei  di  qualche  scan- 

> daloso  delitto  potranuo  esser  censurati 
» o degradati  dal  Ponlelice  supcriore  ; 
1 ma  nntanlo  cbe  ritengono  il  loro 
» grado  , hanno  diritto  al  rispello  dei 
j Magistrati  e del  Popolo.  Posson  di- 
j mostrare  la  lor  umiltà  nella  scliiet- 

> tozza  delle  domesticità  vesti  e la  di- 
1 gnità  nella  pompa  delle  sacre.  Quando 
t son  chiamati,  secondo  l'ordine,  ad 
i uffiziare  avanti  all'altare,  non  dovreb- 
1 Itero  pel  determinato  numero  di  giorni 
» partirsi  dal  recinto  dei  tempio;  nè 
1 soffrir  dovrebbero  , cbe  passasse  un 

> sol  giorno  senza  le  preghiere  ed  il 
1 sacrifizio  cbe  son  obbligati  ad  offerire 

> per  la  prosperità  dello  Slato  e degli 

> individui.  L’  esercizio  delle  sacre  loro 
) funzioni  esige  un’  immacolata  purità 
» si  di  mente  cbe  di  corpo;  ed  anche 

> allorché  son  fuori  del  tempio , nelle 
» occupazioni  della  vita  comune , in- 
1 cumbe  loro  l’obbligo  di  sorpassare  in 

> decenza  e in  virtù  gli  altri  loro  con- 

> cittadini.  Il  Sacerdote  degli  Dei  non 

> dovrebbe  mai  vedersi  no’  teatri  o nel- 
1 le  taverne.  La  sua  conversazione 

> dorrebbe  esser  casta  , il  suo  cibo 
) temperato , i suoi  amici  d’ onesta 

> riputazione;  e se  qualche  volta  si  fa 

> vedere  nel  Foro  o nel  Palazzo,  non 
» dovrebbe  comparirvi  cbe  come  awo- 
1 cato  di  quelli  clic  hanno  chiesto  io 
» vano  giustizia  o pietà.  I suoi  studj 

> dovrebbero  esser  coerenti  alla  santità 
» della  sua  professione.  Le  novelle  li- 

> cenziose,  le  commedie  o le  satire  do- 

> vrebbero  esser  bandite  dalla  sua  li- 

> breria,  che  solo  dovrebbe  esser  com- 
1 posta  di  scritti  storici  e filosofici;  di 

> storia  fondata  sulla  verità,  0 di  iilo- 

prio,  d’ appassionata  ammirazione,  di  dolca, 
disapprovazione  a di  porzial  invettiva. 

(a)  Vedi  Giuliano  ( f.jiitt.  4»),  Ga,  63)  ed 
□n  lungo  e eurioso  framinruto  senza  principio 
nè  fine  ( p.  a88,  3oSj.  Il  pontefice  Massima 
deride  la  storia  Mosaiea  c la  disciplina  Cri- 
sliaua,  preferisce  i Poeti  Greci  a’  Profeti  E- 
brei,  e dissimula  coll’  arto  d'  un  Gesuita,  il 
culto  relaliro  delle  immagini. 
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» sofìa  connessa  con  la  religione.  L'em- 

> pie  opinioni  degli  Epicurei  e degli 
» Sceltici  meritano  il  suo  abbonimento 
i e disprerro (t);  ma  dovrebbe  diligente- 

> mente  studiare  i sistemi  di  Pitagora, 
» di  Platone  e degli  Stoici,  ebe  inse- 

> guano  concordemente  , elio  vi  sono 
» gli  Dei  ; che  il  mondo  é governato 

> dalla  lor  providenza;  die  la  lor  bontà 
» c la  sorgente  d'ogni  bene  temporale; 
I e che  liauno  essi  preparato  per  l'anima 

> umana  uno  stato  futuro  di  premio  o 
» di  (iena  i . L‘  imperiai  Pontefice  in- 
culca ne’  più  persuasivi  termini  i doveri 
d . Ila  beneficenza  c dell’ospitalità;  esorta 
r inferiore  suo  clero  a raccomandare  la 
pratica  univenale  di  queste  virtù;  pro- 
mette f assister  la  loro  indigenza  col 
tesoro  pubblico;  e dichiarasi  risoluto  di 
stabilire  degli  ospedali  in  ogni  città , 
ne’  quali  potesse  il  povero  esser  ricevuto 
senz’  alcuna  odiosa  distinzione  di  reli- 
gione o di  patria.  Ciuliano  vedeva  con 
imidia  i sa>j  ed  umani  regolamenti 
della  chiesa,  ed  assai  francamente  con- 
fessa l'intenzione  elio  aveva  di  spogliare 
i cristiani  dell'applauso  e del  vantaggio, 
ch’ossi  arcano  acquistalo  mediante  la 
pratica  esclusiva  d Ila  carità  e della  be- 
neficenza (a).  Il  medesimo  spirito  d'imi- 
tazione potè  disporre  l’ Imperatore  ad 
adottare  varie  istituzioni  ecclesiastiche, 
l’uso  cd  importanza  dello  quali  confer- 


ii) I.Vsultnzione  di  Giuliano  ( p.  3ot  ) per- 
chè s*  estinguessero  qnrst'cmpie  Scilo  od  anche 
) loro  amiti , può  onere  assai  coerente  al 
carattere  Sacerdotale  ; ma  è indegno  d'  un 
Files  .fu  il  des  dorare,  che  si  celasse  agli  oc- 
olii  del  genere  umano  ateuna  opinione  a ir- 
gnmenio  anche  il  più  ripugnante  al  proprio 
sentire. 

( «)  Insinua  però  che  i Cristiani,  sotto  pra- 
tivo di  cardò  , involavano  i fanciulli  atta 
lor  religione  ed  a*  loro  genitori , li  traspor- 
tavano sopra  navi  , e condannavano  queste 
vittime  ad  una  vita  di  jK>rertò  o di  servitù 
in  un  remoto  parse  ( p.  3o5  ).  Se  1*  accusa 
fosse  s'ain  provata,  il  suo  dovere  uon  ora  di 
dolersi,  ma  di  punire. 

tS}  Gregario  Aazianseno è faceto,  ingegnosi 
ed  nrgnto  ( Orai.  Ili,  p.  tor,  mi  ec.  ) Egli 
pone  in  ridicolo  la  follia  di  lai  vana  imita, 
aione,  r si  d. volte  ad  investigare  q iati  morati 
n teologiche  I-  z.qiiì  potrebbero  trarsi  dalle 
favole  Greche. 


mavasi  dal  buon  successo  de'  suoi  ne- 
mici. Ma  se  si  fossero  realizzati  questi 
immaginari  divisamenti  di  riforma,  tal 
ìmperielta  c forzata  copia  sarebbe  stata 
meno  giovevole  al  Paganesimo  che  ono- 
revole pe'  cristiani  (3).  1 Ceni  ili  , che 
pacificamente  seguivano  i costumi  dei 
loro  maggiori,  restarono  piuttosto  sor- 
presi che  edificali  dall'  introduzione  di 
usi  stranieri;  e nel  breve  periodo  del 
suo  regno  Giuliano  ebbe  frequenti  oc- 
casioni di  dolersi  della  mancanza  di 
fervore  nel  suo  [tarlilo  (4). 

L'entusiasmo  di  Giuliano  gli  facea 
riguardar  gli  amici  di  Giove  come  suoi 
personali  amici  e fratelli;  e quantunque 
trascurasse  con  parzial  disprezzo  il  me- 
rito della  costanza  cristiana,  ammirava 
e premiava  la  nobil  perseveranza  di  quei 
Gentili,  che  preferito  avevano  il  favor 
degli  Dei  a quello  dell' Imperatore  (3). 
Se  oltre  la  religione  coltivavano  anche 
la  letteratura  de' Greci  acquistavano  un 
diritto  maggiore  all'amicizia  di  Giulia- 
no , che  poneva  le  muse  nel  numero 
delle  suo  Divinità  tutelari.  Nella  reli- 
gione, ch’egli  aveva  abbracciato,  eran 
quasi  sinonimi  pietà  cd  erudizione  (6); 
e una  folla  di  poeti,  di  retori,  e di  fi- 
losofi correva  alla  corle  imjterialo  ad 
occupare  i posti  vacanti  dei  Vescovi  che 
avean  sedotto  la  credulità  di  Costanzo. 
11  suo  successore  stimava  i vincoli  del- 


(4Ì  Egli  arcava  ano  de’  suoi  PoulcGri  cfuna 
segreta  lega  co*  Vescovi  c Preti  Cristiani. 
Spiti.  6s.  Oron  un  polita  nun  oliyorian 
usciti  iminpros  ini  thrus,  vedendo  pertanto 
che  in  noi  si  troia  molta  negligenza  verso 
gli  Dei ; c di  nuovo  itnas  de  upo  rat/tgmos 
che  noi  cosi  languidamente  ec.  Kp.  63. 

(5)  Ei  loda  la  fejeltà  di  CaMivseue,  Sacer- 
dotessa di  Cerere,  ch'era  stata  due  volle  co- 
stante come  Penelope,  e la  rimunera  col  Sa- 
cerdoti della  Dea  Frigia  a Pessioo  (Giuliano 
Spisi.  si).  Applaude  alla  fermezza  di  So- 
patro  d.  Jerapoh,  che  più  velie  da  Cnstanzo 
e do  Gallo  era  stato  stimolato  ad  apostatavo 
( epitl.  97,  p.  4ot  ). 

(6;  O de  noinizon  adelplta  logos  te  eai 
theon  it  va  : stimando  congiunti  fra  loro  i 
raziocinj  ed  i misteri  degli  Dei.  Orai.  pa~ 
reni.  e.  77  , p.  3oz.  Viene  iocutrnto  spesso 
volle  il  medesimi  sentimento  da  Giuliano, 
da  Lihauio,  c dagli  altri  del  loro  partilo. 
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l’ iniziazione  molto  più  sacri  di  quelli 
della  consanguineità,  scelse  i più  iavo- 
riti  fra’  savj , eli’  erano  profondamente 
periti  nelle  occulte  scienze  della  magia 
c della  divinazione;  ed  ogn'imposlorc , 
che  pretendea  di  rilevare  i segreti  fu- 
turi, era  sicuro  di  godere  l’accesso  agli 
onori  ed  alle  ricchezze  ( t).  Fra’filosoti, 
Massimo  ottenne  il  grado  più  eminente 
nell’  amicizia  del  suo  reale  discepolo , 
che  ad  esso  comunicava  con  intera  con- 
fidenza le  sue  azioni,  i sentimenti  ed  i 
religiosi  disegni  che  aveva  nel  tempo 
che  restava  sospesa  la  guerra  civile  (a). 
Tosto  che  Giuliano  ebbe  preso  possesso 
del  palazzo  di  Costantinopoli  , mandò 
un  onorevole  e pressante  invito  a Mas- 
simo , che  in  quel  tempo  dimorava  a 
Sardi  nella  Lidia  con  Crisantio  , suo 
compagno  nell'arte  e negli  studi.  Il 
prudente  c superstizioso  Crisantio  ricusò 
d’intraprendere  un  viaggio  che  appari- 
va, secondo  le  regole  della  divinazione, 
in  un  aspetto  il  più  minaccioso  e ma- 
ligno; ma  il  compagno,  ch’era  d’un  fa- 
natismo di  tempra  più  ardita,  persistè 
nelle  interrogazioni  fintanto  che  non 
ebbe  estorto  dagli  Dei  un  apparente 
consenso  a’  suoi  desidcrj  ed  a quelli 
dell'Imperatore.  Il  viaggio  di  Massimo 
per  le  città  dell’Asia  spiegava  il  trionfo 
della  filosofica  vanità  ; ed  i Magistrati 
gareggiavan  fra  loro  negli  onori  che 

Ì ireparavano  per  ricevere  1’  amico  del 
oro  Sovrano.  Giuliano,  al  momento  che 
Beppe  l’ arrivo  di  Massimo , recitava 
un’orazione  in  Senato;  immediatamente 

(i)  Annoiano  ( XXII,  «*  ) espone  elrgante- 
vnenlc  la  curiosità  e credulità  dell’  Impera- 
tore , che  approvava  ogni  specie  di  divina- 
zione. 

(e)  Giuliano  Epitt.  38.  Sono  indirizzate 
zzi  filosofo  Massimo  te  altre  tre  lettere  i5,  16 
e 8q  col  medesimo  stile  d'amicizia  e di  con- 
fidenza. 

(8)  Eunapio  ( in  Mastimo  p.  77,  7S,  75 
cl  in  Chrpsanthio  p.  ' 4,'i  *48)  ha  minata- 
mente riportati  questi  aneddoti,  cli'ci  crede 
i fatti  più  importanti  di  quel  tempo.  Con- 
dimmo ingenuamente  confessa  la  fragilità  di 
Massimo.  Il  suo  ricevimento  a Costantinopoli 
£ descritto  da  Libanio  ( Orai,  parent.  c.  86, 
3o*  ) e da  Amraiano  (XXII,  7). 

(4)  Crisantio  , che  avea  ricusato  di  partir 
dazila  Lidia,  fu  creato  tommo  Sacerdote  delia 


interruppe  il  discorso,  corse  ad  incon- 
trarlo, e dopo  un  tenero  abbraccio  lo 
condusse  per  mano  in  mezzo  delPnssem- 
blea  , dove  pubblicamente  confessò  i 
vantaggi,  che  aveva  tratti  daH’istruzioni 
del  filosofo.  Massimo  (3) , che  presto 
acquistò  la  confidenza  di  Giuliano , ed 
influiva  nc’suoi  consigli  , fu  insensibil- 
mente corrotto  dalle  tentazioni  d’  una 
Corte.  Il  suo  vestire  divenne  più  splen- 
dido , il  suo  portamento  più  altero  , e 
sotto  un  altro  regno  fu  esposto  all’  o- 
diòsa  investigazione  de’  mezzi  co’  quali 
il  discepolo  ai  Platone  aveva  accumu- 
lato, nella  breve  durata  del  suo  favo- 
re , una  molto  scandalosa  quantità  di 
ricliezze.  Dagli  altri  Filosofi  e Sofisti, 
che  furono  invitati  alla  Corte  Imperiale 
o dalla  scelta  di  Giuliano  o dal  buon 
successo  di  Massimo,  ben  pochi  furono 
capaci  di  conservare  la  loro  innocenza 
o riputazione  (4).  I generosi  doni  di 
danaro,  di  terre  e di  case  non  furono 
sufficienti  a saziare  la  rapace  loro  a- 
varizia;  ed  era  giustamente  eccitato  Io 
sdegno  del  popolo  dalla  rimembranza 
dell  abbietta  lor  povertà  c delle  disin- 
teressate loro  proteste.  Non  potè  sem- 
pre ingannarsi  la-  pcnelrazion  di  Giu- 
liano; ma  ei  nen  voleva  avvilire  il  ca- 
rattere di  quelli',  i talenti  de’quali  me- 
ritavano la  sua  stima;  voleva  evitare 
la  doppia  taccia  d’imprudenza  e d’inco- 
stanza; e temeva  d'abbassare,  agli  occhi 
de’profani , l'onor  delle  lettere  c della 
religione  (S). 

11  favor  di  Giuliano  era  quasi  ugual- 

Provincia.  Il  cauto  e moderato  uzo  che  fece 
del  suo  potere,  l’assicurù  dopo  la  rivoluzione, 
e visse  in  pace,  mentre  Massimo,  Prisco  ec. 
furon  perseguitati  da’  ministri  Cristiani*  Vedi 
le  avventure  di  quo*  fanatici  sofisti,  raccolta 
dal  llmckcr  T.  II,  281,  ag3, 

(5)  Vedi  Libanio  ( Orat.  parent.  c.  iot, 
ioa,  p.  3*4,  3*5,  3a6  ) ed  Eunapio  ( Vit* 
Sophieta , in  Procleresio  png.  126).  Alcuni 
studenti,  lo  speranze  de’quali  erano  forse 
mal  fondate  o stravaganti,  si  ritirarono  dis- 
gustati ( Greg.  INazianz.  Orai.  IV \ p.  120). 
Egli  è strano , cho  non  possiamo  essere  in 
grado  di  contraddire  al  titolo  d’un  capitolo 
di  Tillemont  ( Uist.  des  Emper.  Toni.  IV, 
p.  960  ) « La  cour  de  Julien  est  pteine  de 
phiiosophes  et  de  gens  perdio  ». 
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mente  diviso  Trai  Pagani,  ch’erano  stali 
fermamente  attaccati  al  culto  de’  loro 
maggiori,  ed  ■ Cristiani  che  prudente- 
mente abbracciavano  la  religione  del  loro 
Sovrano.  L'acquisto  di  nuovi  proseliti  (i) 
soddisfaceva  la  superstizione  e la  va- 
nità, dominanti  passioni  dclfanimo  suo; 
e s’udi  protestare,  coll'entusiasmo  d’un 
Missionario , che  quando  egli  avesse 
potuto  rendere  ogn’ individuo  più  ricco 
di  Mida,  ed  ogni  città  più  grande  di 
Babilonia , non  si  sarebbe  creduto  il 
benefattore  dell'  uman  genere  , se  nel 
tempo  stesso  non  Avesse  anche  potuto, 
richiamare  i suoi  sudditi  dall’  empia 
lor  ribellione  contro  gli  Dei  immorta- 
li (a),  lln  Principe,  che  avea  studiato 
ja  natura  umana , c che  possedeva  i 
tesori  del  Romano  Impero , poteva  a- 
datlare  gli  argomenti,  le  promesse  ed 
i premj  ad  ogni  ordine  di  Cristiani  (3); 
ed  il  merito  d’un'opportuna  conversione 
serviva  a supplire  a’difetti  d’un  candi- 
dato, o anche  ad  espiare  il  delitto  d'un 
reo.  Siccome  l’esercito  è la  più  forte 
macchina  del  potere  assoluto.  Giuliano 
applicossi  con  particolar  diligenza  a 
corrompere  la  religione  delle  sue  trup- 
pe, senza  il  cordiat  concorso  delle  quali 
ogni  passo  doveva  esser  pericoloso  ed 
inutile  , e 1’  indole  naturai  de’  soldati 
rendè  tal  conquista  altrettanto  fucile  , 
quanto  era  importante.  Le  legioni  della 
Galtia  s’attaccarono  alla  lède  ugualmente 
che  alla  fortuna  del  vittorioso  lor  Ca- 
pitano ; ed  anche  avanti  la  morte  di 
Costanzo  egli  ebbe  il  piacere  d’annun- 
ziare  a’  suoi  amici,  eli’ essi  assistevano 
con  fervente  devozione  e vorace  appe- 

1 (t)  Durante  il  regno  di  Luigi  XIV  i soni 
sudditi  d’egni  ordine  aspiravano  al  glorioso 
titolo  di  ConrertilffTir,  die  esprimerà  lo  seto 
e successo  loro  in  far  do’  proseliti.  Si  la  pa- 
rola , elio  l’ idea  in  Francia  sono  presente- 
niente  antiquate.  Possano  in  Inghilterra  non 
trovare  accesso  giammai  ! 

(a)  Vedansi  le  forti  espressioni  di  Lilmnio, 
eh' erano  probabilmente  quelle  di  Giuliano 
medesimo  ( Orai,  pareri,  c.  5g,  p.  a85  ). 

(3)  Quando  Gregorio  Nasiauzcoo  ( Orai. 
X,  p.  idj)  vuol  magnificare  la  fermezza 
Cristiana  di  Cesario  suo  fratello,  medico  alla 
Corte  Imperiale,  confessa  che  Cesario  disputò 
eoa  uu  formidabile  avversario , potijn  en 


tito  a’sacriiizj,  i qual!  più  volto  s’o fio- 
rirono nel  suo  campo  , d’  intere  eca- 
tombe di  grassi  bovi  (4).  Gli  eserciti 
dell'Oriente  eh’ erano  stati  tratti  allo 
stendardo  della  croce  e di  Costanzo,  ri- 
chiesero una  più  sottile  e dispendiosa 
specie  di  persuasione.  L’Imperatore,  nei 
giorni  di  pubbliche  e solenni  feste,  ri- 
ceveva l’omaggio,  e premiava  il  merito 
delle  truppe,  lt  suo  trono  era  circondato 
dall' insegne  militari  di  Roma  e della 
Repubblica;  il  santo  nome  di  Cristo  era 
cancellato  dal  Labaro;  cd  eran  cosi  de- 
stramente mescolati  i simboli  di  guerra, 
di  Maestà  e di  Pagana  superstizione  , 
che  il  suddito  fedele  incorreva  il  delitto 
d’idolatria,  quando  rispettosamente  sa- 
lutava la  persona  o l’immagine  del  suo 
Sovrano.  I soldati  passavano,  l’un  dopo 
l'altro,  avanti  di  lui;  ed  a ciascheduno 
di  essi , prima  che  dalla  man  di  Giu- 
liano ricevesse  un  liberal  donativo  pro- 
porzionalo al  suo  grado  cd  a’  suoi  ser- 
vigi, imponevasi  di  gettar  pochi  grani 
d’ incenso  nella  fiamma  che  ardeva  sopra 
l’altare.  Alcuni  confessori  Cristiani  po- 
teron  resistere,  ed  altri  pentirsi  di  tal 
atto;  ma  la  massima  parte,  allettata 
dalla  vista  dell'oro,  ed  intimorita  dalla 
presenza  dell'  Imperatore  , contrasse  il 
colpevole  impegno;  ed  ogni  considera- 
zione di  dovere  e d’interesse  li  confor- 
tava a perseverare  in  futuro  net  cullo 
degli  Dei.  Con  la  frequente  ripetizione 
di  tali  artifìzj.  cd  a spese  di  somme  che 
sarebber  servite  a comprare  i servigi 
della  metà  delie  nazioni  della  Scizia  , 
Giuliano  appoco  appoco  acquistò  (’  im- 
maginaria prolezion  degli  Dei  per  le  sue 

oplois,  rat  magari  en  logon  deinolili  abbon- 
dante di  armi , e r/rande  nella  forra»  del 
di  trarrò . Nella  sue  invertiva  appena  concede 
alcuna  doso  d' ingegno  o di  coraggio  alt’apo- 
stala. 

(4)  Giuliano  Epitl.  38.  Annotano  XXII  , 
va.  Alleo  ut  in  dier  piene  tingulot  mìliti  e 
carnit  disteni  lare  ragina  riattante»  incul- 
ti ur  , potutgue  additate  carrepti  hmneris 
i inpoliti  trunseuntum  per  platea r ex  publicie 
a'ilibu»  . . . ad  sua  dirersoria  portarentur. 
Tanto  il  devoto  Principe,  quanto  lo  sdegnato 
Isterico  descrivono  la  medesima  scena,  e ncl- 
T Illirico  non  meno  che  in  Antiochia  sìmili 
cause  debbono  avere  prodotto  simili  effetti. 
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truppe,  e per  se  Io  stabile  e reale  so- 
stegno delle  Romane  Legioni  (i).  In 
fatti  egli  è più  che  probabile  , che  la 
restaurazione  e l’incoraggiamento  del 
Paganesimo  dovesse  scoprire  una  mol- 
titudine di  pretesi  Cristiani,  i quali  per 
motivi  di  vantaggi  temporali  aveano 
aderito  alla  religione  del  precedente  re- 
gno; e che  dopo,  con  la  medesima  fles- 
sibilità di  coscienza,  tornarono  alla  fede 
professala  da’  successori  di  Giuliano. 

Mentre  il  devoto  Monarca  continua- 
mente s’ affaticava  a restaurare  e pro- 
pagar la  religione  de’  suoi  antenati  , 
concepì  lo  straordinario  disegno  di  ri- 
fabbricare  il  tempio  di  Gerusalemme. 
In  una  pubblica  lettera  (a)  alla  nazione 
o comunità  degli  Ebrei,  dispersi  per  le 
Province,  compassiona  le  loro  disgrazie, 
ne  condanna  gli  oppressori,  ne  loda  la 
costanza,  si  dichiara  grazioso  lor  pro- 
tettore, ed  esprime  una  pia  speranza, 
che  dopo  il  ritorno  della  guerra  Persiana 
gli  sarà  permesso  di  tributare  i suoi  voti 
all' Onnipotente  nella  santa  sua  città  di 
Gerusalemme.  La  cicca  superstizione  e la 
abbietta  servitù  di  que'  miserabili  esuli 
avrebbe  dovuto  eccitare  il  disprezzo  di 
un  filosofo  Imperatore;  ma  essi  merita- 
rono l’ amicizia  di  Giuliano  pel  loro  im- 
placabil  odio  al  nome  di  Cristo.  La  ste- 
rile sinagoga  abboniva  ed  invidiava  la 
fecondità  della  ribelle  chiesa;  la  forza 
degli  Ebrei  non  era  uguale  alla  loro 

( 1 1 Grrgnr.  (Orai.  Ili,  p.  74,  "fi,  SS,  46) 
o I,ibanio  Orai,  parent.  c.  81,  Sa,  p.  3o~  , 
SnS  ) peri  taytin  fin  spudin  ve  arnvmai 
pintori  anilostai  meyan  ; per  tale  ardore 
nego  reterai  spese  grandi  somme.  Il  sofista 
confessa  e giustifica  la  spesa  di  queste  mili- 
tari conversioni. 

fa)  La  lettera  XXV  di  Ginliano  è indiris- 
anta  alta  comunità  degli  Ebrei.  Aldo  (Venet, 
1439)  1’  ba  notata  con  un  et  gnisios,  se  ge- 
nuina ; ma  di  tal  taccia  calata  giustamente 
liberata  da’  seguenti  Editori  Petavio  e Spa- 
nemio.  Fa  menzione  di  questa  lettera  Soxo- 
zueno  f 1.  V,  e.  sa  ) ed  il  senso  di  essa  vien 
confermato  da  Gregorio  (Orai.  1F,  p.  iti) 
e da  Giuliano  medesimo  ( Fragm.  p.  agi»  ). 

(3)  Il  Misnah  determinava  la  morte  contro 
quelli  die  abliandonavano  il  fondamento.  Il 
giudizio  di  zelo  è spiegato  dal  Marsham  (Ca- 
non. Chron.  p.  161,  162.  Udii.  fot.  Lond. 
>672)  c dal  Basnagio  (Hill,  dee  Iuijì.  Tom. 


malizia;  ma  i lor  più  gravi  Rabbi  ti 
approvavano  la  privata  uccision  d’ un 
apostata  (3);  ed  i lor  sediziosi  clamoii 
aveano  spesso  svegliata  l’indolenza  dei 
Magistrati  Pagani.  Sotto  il  regno  di 
Costantino,  gli  Ebrei  divennero  sudd  (i 
de’  lor  ribelli  figliuoli;  né  passò  lungo 
tempo,  che  provarono  l’amarezza  della 
domestica  tirannia.  Le  immunità  civili, 
cito  loro  erano  state  concesse  0 conferma- 
te da  Severo,  furono  appoco  appoco  rivo- 
cale  da’  Principi  Cristiani;  ed  un  teme- 
rario tumulto  eccitato  dagli  Ebrei  della 
Palestina  (4)  parve  che  giustificasse  le 
lucrose  maniere  d’oppressione,  inventate 
da’  Vescovi  e dagli  Eunuchi  della  Corte 
di  Costanzo.  L'Ebraico  Patriarca,  al 
quale  veniva  sempre  permesso  d'eserci- 
tare una  precaria  giurisdizione,  teneva 
la  sua  residenza  in  Tiberiade  (5);  e le 
vicine  città  della  Palestina  erano  piene 
de’ residui  d’un  popolo,  ch’era  forte- 
mente attaccato  alla  Terra  Promessa. 
Ma  fu  rinnovato  ed  invigorito  l’editto 
d’Adriano;  cd  essi  guardavano  da  lon- 
tano le  mura  della  santa  città , profa- 
nale sotto  i loro  ocelli  dal  trionfo  della 
croce  e dalla  devozion  dei  cristiani  (6). 

In  mezzo  ad  un  sassoso  e steril  paese, 
le  mura  di  Gerusalemme  (7)  conteneva- 
no le  due  montagne  di- Sion  e d'Acra 
dentro  un  ovate  recinto  di  circa  tre 
miglia  Inglesi  (8)  Verso  il  mezzodì  sor- 
gevano sull’alto  del  monte  Sion  la  parto 

Vili,  p.  lao  ).  Costantino  fere  nnn  legge  per 
proteggere  i Crisi  inni  ronvcrtili  dsl  Giudai- 
smo. C od,  T/ieod.  lib.  XXL  Tit,  Vili,  log.  1, 
Gottojred.  Tom.  VI,  p.  ai5. 

(4)  JSt  interra  (nei  tempo  della  guerra  ci- 
vile di  Magnensio  ) lud.rorum  eeditio  , giti 
Patricium  nefarie  in  regni  tpeciem  stistu - 
lerunt , oppressa Aurei.  Viltor.  in  Constantio 
e.  4*.  Vedi  Tillemonl  Hist.  dee  Fmper  T.  IF, 
p.  3yg,  in  4- 

(5)  La  città  e la  sinagoga  di  Tilieriado 
sono  curiosamente  descritte  da  Rctands  Pu • 
lestin.  Tom.  Il,  p.  1086,  z4a. 

(6)  Il  llasnngio  ha  pienamente  illustrato  lo 
sfato  degli  Ebrei  sotto  Costantino  ed  i suoi 
aurressori.  Tom.  VII!,  o.  4,  p-  lil-l55. 

(7)  Roland  f Palesi,  lib.  I,  p.  -log,  3go, 
lib.  Ili , p.  838  ) descrive  con  erudizione  o 
chiarezza  Gerusalemme,  e 1*  aspetto  dell’ad- 
discente  paese. 

(8)  Ho  consultato  un  raro  e curioso  trat- 
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più  elevata  della  città  e la  torre  di  Da- 
vid ; al  Settentrione,  le  fabbriche  della 
più  bassa  parte  cuoprivano  la  spaziosa 
cima  del  monte  Aera  ; ed  una  parte  del 
colle , distinto  col  nome  di  Morialt,  e 
posto  a livello  dall'  industria  umana  , 
era  coronata  dal  magnifico  tempio  della 
nazione  Ciudaica.  Dopo  f ultima  distru- 
zione del  tempio  operata  dalle  ai  mi  di 
Tito  e d’ Adriano,  si  fece  passar  l'aratro 
sopra  la  Terra  Sacra  come  un  segno 
di  perpetuo  interdetto.  Sionne  fu  ab- 
bandonata, e 'fu  ripieno  il  voto  della 
più  bassa  parte  della  città  con  pubblici 
e privati  edilizi  della  Colonia  Elia,  elio 
si  sparsero  sulfaddinccnte  monte  Cal- 
vario. I santi  luoghi  rcstaron  contami- 
nati da  monumenti  d' idolatria;  e fu 
dedicata,  o a bella  posta,  o per  acci- 
dente , a Venere  -una  cappella,  in  epici 
luogo  appunto  eli’ era  stato  santificato 
dalla  morte  e dalla  resurrezione  di  Cri- 
sto (i).  Quasi  treceufanni  dopo  tali 
stupendi  avvenimenti , fu  demolita  la 
profana  cappella  di  Venere  per  ordine 
di  Costantino  ; c lo  smuover  che  si  fece 
della  terra  e delle  pietre  scuopri  agli 
occhi  dcll’uman  genere  il  sante  Sepolcro. 
Fu  eretta  una  magnifica  chiesa  su  quella 
mistica  terra  dal  primo  Imperatore  cri- 
stiano ; c gli  effetti  della  sua  pia  mu- 
nificenza *'  estesero  ad  ogni  luogo  che 
era  stato  consacrato  dalle  vestigia  dei 
Patriarchi  , de’ Profeti  c del  tiglio  di 
Dio  (2). 

lato  del  Danvitle  Sur  Vandeane  Ierutnìcm. 
Purit.  f , p.  v5.  La  ch-eenferensa  della 
antica  città  ( Lusel».  Prwpar.  Eranij.  I ■ lXt 
e.  3G)  era  di  a*/  stadi,  o di  aòjo  tese  fran- 
cesi, Una  pianta,  presa  sut  lungo,  non  ne 
assegna  più  di  sgSo,  alla  moderna  città.  H 
recinto  vien  determinato  da  segni  naturali 
ette  non  possono  sbagliarsi  o rimuoversi. 

(■}  Vedi  due  curiosi  passi  appresso  Giro- 
lamo Tom.  I,  p.  ma,  Tom.  V4  , p.  3i5,  e 
Je  molle  particolarità  riferite  dal  TiHcroont 
( li in . dei  Emper.  Tom.  I,  p.  S09,  Tom.  1 1, 
a8g,  eg4  ed.  in  4)- 

(*)  Luscb.  in  Vit.  Constant.  1.  Ili,  c 
5 1-53. L'imperatore  fabbricò  similmente  nelle 
Chiese  a Betlemme  , sul  monte  Oliveta  , cd 
utili  querefia  di  Ma mitre.  Il  Santa  Sepolcro 
è descritta  da  Sandys  ( Vi iag,  p.  ia5,  <33  ), 
o curiosamente  disegnalo  dal  Le  Uruyn  [Vo~ 
l j(ujc  alt  Lerant.  p.  a8S*nj6  ). 


L’ ardente  desiderio  di  contemplare  i 
monumenti  originali  della  redenzione  ti- 
rò a Gerusalemme  una  lolla  continua 
di  pellegrini  da’ lidi  del  mare  Atlantico 
e dai  più  distanti  paesi  dell’ Oriente  (3); 
e la  lor  pietà  fu  autorizzata  dall’ esempio 
dell’  Imperatrice  Elcna,  la  quale  sembra 
die  unisse  la  credulità  delia  vecchiezza 
coi  fervidi  sentimenti  d’una  conversione 
recente..  1 savi  e gli  Eroi,  che  hanno 
visitato  le  memorabili  scene  della  gloria 
o del  sapere  aBtico,  Itati  confessato  di 
sentire  I’  inspirazione  del  Genio  del  luo- 
go (4);  ed  i cristiani,  che  si  prostravano 
avanti  al  santo  sepolcro  , attribuivano 
la  loro  viva  fede  e fervente  devozione 
all’  influsso  più  immediato  del  Divina 
Spirito.  Lo  zelo,  e forse  1’  avarizia,  del 
clero  dì  Gerusalemme  promuoveva  e 
moltiplicava  tali  benefiche  visite.  Si  fis- 
sava , per  mezzo  d’ indubitabile  tradi- 
zione, la  scena  d'egoi  memorabile  av- 
venimento. Si  facean  veder  gl’  islru- 
menti,  ch’erano  stati  usati  nella  passione 
di  Cristo;  i chiodi  e la  lancia  che  ne 
avea  trafitto  le  mani,  i piedi  cd  il  petto, 
la  corona  di  spine  che  gli  fu  posta  sul 
capo  ; la  colonna  alla  quale  fu  flagel- 
lalo'; c sopra  tutto  la  croce  su  cui  soffri, 
e clic  era  stata  disotterrata  nel  regno 
di  que’  Principi,  che  inserirono  il  sim- 
bolo del  Cristianesimo  nelle  bandiera 
delle  romani  legioni  (5).  Si  propagarono 
appoco  appoco  senza  opposizione  tulli 
que’  miracoli,  che  parvero  necessari  per 

(3)  L’itinerario  ài»  linciò  a Gerusalemme 
fu  composto  nell’anno  333  per  uso  de'  pelle- 
grini, fra'  quali  Girolamo  { Tom.  1,  p.  za6) 
conta  Brettoni  ed  Indiani.  Le  cause  di  qtieaia 
religiosa  moda  son  discusse  nella  dotta  e giu- 
diziosa profusione  di  Wesseliog  ( hiner . p.ìiSj 
543  ). 

(4j  Cicerone  ( de  Fintò.  V,  i)  Ita  espresse 
elegantemente  il  senso  comune  degli  uomini; 

(a)  Il  Baronia  ( ^<m.  Eccl.  no.  3*6,  n.  4 z,- 
5e  ) ed  il  Tilleiuont  ( Mem.  Eecl.  Tom.  VII, 
p.  8.16  ) sono  gl’  Istorici  ed  i campioni  della 
miracolosa  invenzione  della  croce  nel  regno 
di  Costantino.  Le  loro  più  antiche  teatinio- 
ninnsc  son  tratti  da  Paolino, da  Sulpicio  Se- 
vero, da  Buttino,  da  Ambrogio,  e forse  da 
Cirillo  di  Gerusalemme.  Il  silenzio  d’Eusebio 
c del  pellegrino  di  Bordò  soddisfanno  alenai 
e rendnn  altri  perplessi.  Vedi  le  notabili  os- 
servazioni di  Jortiu  Voi.  11,  p.  »3S,  z4S. 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XXIII 


render  ragione  della  straordinaria  conser- 
vazione, e dell’opportuna  scoperta  di  tali 
cose.  La  custodia  della  vera  croce,  che 
solennemente  nella  Domenica  di  Pasqua 
capo  ne  vasi  al  popolo,  era  affidata  al  Ve- 
scovo di  Gerusalemme;  ed  egli  solo  polea 
soddisfare  la  curiosa  devozione  de’  pel- 
legrini con  darne  loro  piccoli  pezzi, clf essi 
incassavano  in  gemme  o in  ore,  e seco 
portavano  in  trionfo  a’  respettivi  loro 
paesi.  Ma  siccome  questo  lucroso  ramo 
di  commercio  avrebbe  dovuto  presto  fi- 
nire, si  trovò  conveniente  di  supporre 
che'quel  mara' iglioso  legno  godesse  una 
segreta  forza  di  vegetazione  ; e clic  la 
sua  sostanza,  quantunque  continuamente 
diminuita,  restasse  sempre  intera  e la 
istessa  (i).  Si  sarebbe  forse  aspettalo 
che  l’influsso  del  luogo  e la  fede  d’  un 
perpetuo  miracolo  dovessero  aver  pro- 
dotto qualche  saluterò!  effetto  nei  co- 
stumi e nella  fede  del  popolo.  Pure  i 
più  rispettabili  fra  gli  scrittori  Ecclesia- 
stici sono  stati  costretti  a confessare  non 
solamente  chele  strade  di  Gerusalemme 
eran  piene  d’un  continuo  tumulto  di  ne- 
gozi e di  piaceri  (2);  ma  che  ogni  spe- 
cie di  vizio,  l’adulterio,  il  furto,  l’ido- 
latria, il  veneficio,  l’omicidio  ec.  era 


fi)  S'asserisce  tal  moltiplicazione  sta  Pao- 
lino f J'.’pie.  36).  Vedi  Dupin  ( ih  hi.  Ucci. 
Tom.  Ili , p.  i l'j  ),  il  quale  semiira  esten- 
dere nn  ornamento  oratorio  di  Cirilto  ad  un 
fatto  reale.  Il  medesimo  soprannalural  privi- 
la io  dev’  essersi  comunicato  al  latte  della 
Vergine;  ( E ras  mi  Opera  Tom.  i,  p,  3jS , 
Livjd.  lìcitav.  1 jo3  in  colloq.  de  peregr. 
relifj.  ergo),  allo  teste  de*  Santi,  e ad  altre 
reliquie  > che  si  trovano  replicate  in  tante 
Chiese  diverse. 

(a)  Girolamo  ( T.  I,  p.  io3  che  dimo- 
rava nel  vicino  villaggio  di  Betlemme  , de- 
scrive per  propria  esperienza  i visi  di  Ge- 
rusalemme. 

(3)  Gregorio  Nissen.  ap.  Vet  teliti  g.  p.5Sg. 
Tutta  quella  epistola,  che  condanna  o 1*  uso 
o l’abuso  de’  religiosi  pellegrinaggi,  è inco- 
moda po’  teologi  Cattolici  , laddove  riesce 
grata  e famigliare  a'  polemici  Protestanti. 

(4>)  Ei  rinunciò  alla  sua  ordinazione  orto- 
dossa, u ili  zi  come  Diacono,  e fu  riordinato 
dalle  mani  degli  Arriaui.  Ma  in  seguito  Ci- 
rillo cangiò  col  tempo , e prudentemente  si 
uniformò  alla  fedeNicena.il  Tillcmoot  (Alem. 
lìcci.  Tom.  Vili ),  elio  tratta  la  memoria 
di  Cirillo  con  tenerezza  e rispetto , ha  inze- 


TI7 

famigliare  agli  abitanti  della  Santa 
Città  (3).  La  ricchezza  e preeminenza 
della  Chiesa  di  Gerusalemme  eccitava 
l'ambizione  de' candidati  Arriaui  e degli 
Ortodossi  ; e lo  virtù  di  Cirillo , che 
dopo  ta  sua  morte  è stato  onorato  col 
titolo  di  santo,  si  fecero  conoscer  piut- 
tosto nell’esercizio  che  nell’acquisto  delia 
sua  Episcopal  dignità  (4). 

Potè  la  vana  ed  ambiziosa  mente  di 
Giuliano  aspirare  a ristabilire  l’antica 
gloria  del  tempio  di  Gerusalemme  (5). 
Siccome  i Cristiani  eran  fermamente 
persuasi , che  si  fosse  pronunziata  una 
sentenza  d’ eterna  distruzione  coatro 
tutta  la  fabbrica  della  legge  Mosaica,  il 
Sofista  Imperiale  avrebbe  coavertito  il 
successo  deila  sua  impresa  ia  uno  spe- 
cioso argomento  contro  la  fede  della 
profezia  c la  verità  della  rivelazione  (6). 
Gli  dispiaceva  lo  spiritual  culto  della 
sinagoga;  ma  approvava  le  inslituzioni 
di  Mosè , che  non  avea  sdegnato  d’ a- 
dottar  molti  riti  e ceremenie  dell'Egit- 
to {7).  La  locale  e Razionai  Divinità 
degli  Ebrei  era  sinceramente  adorata 
da  un  politeista,  che  desiderava  soltanto 
di  moltiplicare  il  numero  degli  Dei  (8); 
e tal  era  l’appetite  di  Giuliano  pe’  sa- 


nto noi  testo  Io  >a«  virtù,  e .olle  nota, 
con  una  «toccato  oscurità,  i suoi  difetti. 

(5)  Imperli  sui  memoriali s magnitudine 
operum  gestione  propagare.  Annoiano  XXIII, 
1.  Il  tempio  di  Gerusalemme  era  stato  fa- 
moso anclto  fra’  Gentili.  Questi  avevano  molti 
tempj  in  ogni  città  ( cinque  in  Sichem,  otto 
in  Gaza,  a Roma  quattrocento  ventiquattro); 
ma  la  ricchezxa  e la  religione  della  nailon 
Giudaica  erano  tutto  concentrate  in  un  luogo. 

(fi)  S'espongono  le  segrete  intensioni  di 
Giuliano  dal  fu  Vescovo  «li  Gloeester,  l'eru- 
dito e dogmatico  Warburton,  che  coll'  auto- 
rità d' un  Teologo  prescrive  i metivi  e le 
condotta  dell*  Esser  supremo.  11  discorso  in- 
titolato Giuliano  (a  Sdii.  Lond.  1 j5 1 ì con- 
tiene in  sommo  grado  tutte  le  particolarità 
imputate  atta  scuola  Warburlnmntia. 

(•j)  Io  mi  difendo  coll'aotorità  di  Maimo- 
nide,  di  Narsham,  di  Spencer,  di  I.e  Clcrc, 
di  Warlmrton  ee-,  cho  hanno  elegantemente 
deriso  i timori,  la  follia  n la  falsità  di  alcuni 
superstisioii  Teologi.  Vedi  Pio.  Legai,  voi. 
!V,  p.  a5. 

(8)  Giuliano  ( Fragm . p.  ago  ) lo  chiama 
rispettosamente  megas  theos  granfie  Diò,  e«I 
al  trovo  ( Epist.  63  ) io  rammenta  con  som- 
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cri  (ixi  di  sangue , che  la  pietà  di  Sa- 
lomone, il  quale  nella  festa  della  dedi- 
cazione aveva  offerto  venliduemila  bo- 
vi, e centoventimila  pecore  (i),  avrebbe 
potuto  eccitar  la  sua  emulazione.  Tali 
riflessioni  poterono  influire  ne' suoi  di- 
segni; ma  il  prospetto  d'un  immediato 
ed  importante  vantaggio  non  soffriva 
che  l’impaziente  Monarca  aspettasse  il 
lontano  ed  incerto  cven  o della  guerra 
Persiana.  Ei  risolse  d’erigere  senza  di- 
lazione, sulla  dominante  cima  del  Alo- 
riali,  un  magnilico  tempio,  che  potesse 
eccl issar  Io  splendore  della  Chiesa  della 
Resurrezione,  situata  sull’addiacente  col- 
le del  Calvario;  di  ristabilirvi  un  ordine 
di  Sacerdoti,  l’interessato  zelo  dc’quali 
scoprisse  le  arti,  c resistesse  all’ ambi- 
zione de’Cristiani  loro  rivali  ; e d'invi- 
larvi  una  colonia  numerosa  di  Ebrei , 
il  l'orto  fanatismo  de'quali  sarebbe  sem- 
pre stato  pronto  a secondare,  ed  anche 
n prevenire  le  ostili  misure  del  governo 
Pagano.  Fra  gli  amici  dell’Imperatore 
( se  non  sono  incompatibili  i nomi  di 
Imperatore  e d’amico)  s'assegnava  da 
Giuliano  medesimo  il  primo  luogo  al 
virtuoso  e dotto  Alipio  (2).  L’umanità 
d’Alipio  era  moderata  da  una  severa 
giustizia  e da  una  virile  fortezza,  e nel 
tempo  ch’esercitava  la  sua  abilità  nel- 
la civile  amministrazione  della  Gran- 
Hreltagna,  imitava  nelle  sue  poetiche 
composizioni  l'armonia  c dolcezza  delle 
odi  di  Saffo.  Questo  Ministro,  al  quale 
Giuliano  comunicava  senza  riserva  le 
sue  più  minute  leggerezze  ed  i suoi  più 


pre  maggior  rircrensa.  Ei  condanna  d ^pia- 
mente i Cristiani , e perchè  erodevano , e 
perchè  rinunsinvano  lo  religione  degli  Ebrei. 
La  loro  Divinila  era  secondo  caso  il  vero, 
ma  non  1*  unico  Dio.  Ap.  C'jrill.  lib.  IX  , 
p.  SoS. 

(i)  /.  Refj.  Vili ; *3.  lì  JVumer.  VII.  5, 
Joseph.  A’ititj.  Jud.  I.  Vili , c.  4t  P-  43*  > 
edit.  Hacercatnjì.  Siccome  il  sangue  ed  il 
fumo  di  tante  ecatombe  sarebbe  sialo  incon- 
veniente, il  Cristiano  Rabbino  Lightfoot  se 
ne  sbriga  con  un  miracolo.  Le  Clerc  ( in  quei 
luoghi  ) ardisce  di  sospetlnre  della  fedeltà  dei 
numeri. 

(*)  Iulian.  JSpift.  XXIX , XXX.  La  Rip- 
iene ha  trascurato  di  tradurre  la  seconda  di 
queste  lettere. 


serj  disegni , ricevè  la  straordinaria 
commissione  di  ristabilire  nella  sua  pri- 
miera bellezza  il  tempio  di  lì erusalem- 
me;  e la  diligenza  d’Alipio  richiese  ed 
ottenne  il  vigoroso  aiuto  del  Governa- 
tore della  Palestina.  Alla  chiamata  del 
loro  gran  liberatore,  gli  Ebrei  du  tutte 
le  Province  deilTmpero  si  unirono  sulla 
santa  montagna  de’loro  padri;  ed  il  loro 
insolento  trionfo  commosse  ed  esacerbò 
i Gristiani  abitanti  di  Gerusalemme. 
Il  desiderio  di  riedificare  il  tempio  in 
ogni  secolo  è slata  la  passion  dominante 
de’figli  d’Israele.  In  tale  propizio  mo- 
mento gli  uomini  si  dimenlicaron  della 
loro  avarizia,  e le  donne  della  loro  de- 
licatezza; dalla  vanità  de’ricclii  si  prov- 
videro zappe  e picconi  d’argento,  c si 
trasportavano  i sassi  in  mantelli  di  seta 
o di  porpora.  S’apri  ogni  borsa  a libe- 
rali contribuzioni,  ogni  mano  volle  a- 
vcr  parte  nel  pio  lavoro,  od  i comandi 
di  un  gran  Monarca  furono  eseguiti 
dall’entusiasmo  d’un  intero  popolo  (3). 

Pure  in  quest'occasione  i congiunti 
sforzi  del  potere  c dell’entusiasmo  riu- 
scirono inutili  : ed  il  suolo  del  tempio 
G iudaico,  che  adesso  è coperto  da  una 
Moschea  Maomettana  (4),  continuò  sem- 
pre a presentare  lo  stesso  edificante  spet- 
tacolo di  rovina  e desolazione.  Forse 
l’assenza  e la  morte  dell’Imperalore,  e 
le  nuove  massime  d'un  regno  Cristiano 
spiegar  potrebbero  l’interrompiincnto  di. 
una  difficile  opera,  la  quale  non  fu  in- 
trapresa che  negli  ultimi  sei  mesi  della 
vita  di  Giuliano  (S).  Ma i cristiani  ave- 


(3)  Vedi  lo  zelo  e l'impasienza  degli  Ebrei 
appresso  Gregorio  Piasianzeno  ( Orai . 

p.  f ti  ) e Teodoreto  ( 1.  Iti,  c.  ao  ). 

(4)  Fabbricala  do  Omar,  secondo  Califfo, 
elle  mori  l'anno  644- -Questa  gran  Moschea 
occupa  tutto  ii  sacro  terreno  del  tempio  Giu- 
daico ; e forma  quasi  un  qumlintn  di  *j6o 
tese,  o un  miglio  Romano  in  rirconfcreuza. 
Vedi  Danville  Jmisalrm.  p.  4-i- 

(5)  Annoiano  rammenta  i consoli  dell’anno 
363  avanti  di  procedere  a far  mensione  «tei 
pensieri  di  Giuliano  ; Thnplum  instaurare 
sumptibus  coyitabal  immoditis . Warhurlon 
ha  un  segreto  desiderio  d'  anticiparne  il  di- 
segno ; ma  deve  avere  appreso  da*  più  antichi 
esempi,  c he  t'esrruziunc  di  tal  opera  avrebbe 
r. chiesto  molti  anni. 
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vano  una  pia  e naturale  speranza,  che 
in  questa  meraorabil  contesa  si  sarebbe 
vendicato  l’onor  della  religione  da  qual- 
che segnalalo  miracolo.  Che  un  terre- 
moto, un  turbine,  ed  una  eruzione  di 
fuoco  rovesciassero  e disperdessero  i 
nuovi  fondamenti  del  tempio,  s'attesta 
con  qualche  variazione  da  contemporanei 
e rispettabili  testimoni  (1).  Questo  pub- 
blico fatto  é descritto  da  Ambrogio  (2) 
Vescovo  di  Milano  in  una  lettera  allo 
Imperator  Teodosio,  che  doveva  provo- 
care la  severa  critica  degli  Ebrei;  dallo 
eloquente  Crisostomo  (3),  che  poteva 
appellarsene  alla  memoria  dei  più  vec- 
chi nella  sua  congregazione  d’ Antiochia, 
e da  Gregorio  Nazianzeno  (4)?  il  quale 
pubblicò  il  suo  ragguaglio  del  miracolo 
avanti  che  spirasse  il  medesimo  anno. 
L’ultimo  di  questi  scrittori  coraggiosa- 
mente ha  dichiarato,  che  questo  sopran* 
naturale  avvenimento  non  si  contrastava 
neppure  dagl’infedeli;  e per  quanto  strana 
sembrar  possa  tale  asserzione,  viea  con- 
fermata dali'indubilabil  testimonianza  di 
A miniano  Marcellino  (5).  Il  lilosofo  sol- 
dato che  amava  le  virtù  senza  adotlare 
i pregiudizi  del  suo  Signore,  ha  ripor- 
tato , nella  giudiziosa  e candida  storia 
dei  suoi  tempi  gli  straordinari  ostacoli, 
che  interruppero  la  restaurazione  del 
tempio  di  Gerusalemme:  > Mentre  Ali- 

(*)  Le  successive  testimoniente  di  Socrate, 
di  Sozomeno,  dì  Tcodorelo,  di  Filostorgio  ee. 
aggiungono  contraddizioni  anzi  che  autorità. 
Si  confrontino  le  obbiezioni  di  Rnsnsgio  (Ilist. 
dee  lufs.  Tom.  Vili,  p.  i5*7,  168  ) con  Io 
risposte  di  Warburton  ( lulian.  p.  174,  «58). 
11  vescovo  ha  spiegato  ingegnosamente  le  croci 
miracolose,  che  apparivano  sulle  vesti  degli 
spettatori  per  mezzo  d*  un  simil  esempio  e 
de*  naturali  effetti  del  baleno. 

(a)  Ambrog.  Tom.  II,  Epist.  fa,  p • $46, 
Edit.  lieti  ed.  Egli  compose  questa  lettera 
1*  anno  388  per  giustificare  un  Vescovo  che 
era  stato  condannato  dal  Magistrato  civile  per 
aver  bruciato  una  sinagoga. 

(3)  Crisostomo  Tom.  I,  p . 5So  adf • lu- 
chvat  et  Geni.  Tom.  II , p.  5y4  fa  ^a* 
btjlct  Edit.  Moutfuucon.  lo  ho  seguitalo  la 
comune  e naturale  supposizione  ; ma  il  dotto 
Benedettino,  che  riferisce  Ia  composizione  di 
questi  sermoni  all*  an.  383 , crede  che  non 
f esser  mai  pronunziati  dal  pulpito. 

(4)  Gregor.  Nazianzeno  Orat.1V,  p.  no, 
jjia.  To  de  un  periboiton  pati  ihayma  cai 


> pio  assistito  (lai  Governatore  delta 

> Provincia,  promuoveva  con  vigore  e 
i diligenza  l’esecuzione  dell’opera,  ve- 
i nendo  fuori  degli  orribili  globi  di 
l fuoco  vicino  a’  fondamenti  renderono 
l quel  luogo  inaccessibile  agli  anelici , 
i varie  volle  da  essi  abbruciali;  e con- 
i lineando  il  vittorioso  elemento  in  tale 
» modo  ad  ostinatamente  respingerli  in- 
i dietro,  l'impresa  fu  abbandonata  t. 
Tale  autorità  deve  soddisfare  un  creden- 
te, e sorprendere  un’  incredulo.  Pure  un 
lilosofo  potrà  sempre  domandare  l’origi- 
nal  testimonianza  d' intelligenti  ed  im- 
parziali spetlalori.  In  quella  crisi  impor- 
tante, ogni  singolare  accidente  di  natura 
potrebbe  assumere  l'apparenza, e produrrà 
gli  elfetli  di  un  vero  prodigio.  Tal  glo- 
riosa liberazione  si  sarebbe  messa  tosto 
a profitto,  e magnificata  dalla  pia  sa- 
gaoità  del  Clero  di  Gerusalemme,  e dalla 
attiva  credulità  del  mondo  cristiano;  ed 
alla  disianza  di  ventanni  un  (storico 
llomano,  non  curante  di  teologiche  di- 
spute, potè  bene  adornar  la  sua  opera 
con  quello  splendido  e specioso  miraco- 
lo (6;. 

La  restaurazione  del  tempio  Giudaico 
era  segretamente  connessa  con  la  rovina 
della  chiesa  cristiana.  Giuliano  conti- 
nuava sempre  a mantenere  la  libertà 
del  culto  religioso,  senza  distinguere  se 

ttdft  toìt  alheoìt  ai/toit  apitoymenon  lexon 
erohionxai.  Intra  premio  a narrare  adunque 
tal  prodigio  noto  a tutti,  e neppure  negato 
dagli  stesti  infedeli. 

(5)  A miniamo  XXIII,  i.  Cum  xtaque  rei 
forliter  inslartt  AhjpiuS , jurare/que  Pro - 
vìncite  rector , metuendi  globi  Jlammarum 
prope  funda menta  crebri*  astultibus  erum- 
pentes  fecero  locum  exustit  aliquotie*  ope- 
rantibus  inaccetsum  : hocque  motto  elemento 
destxnantius  repellente  , cessa:  it  inceptum. 
Warburtou  s'nlintica  d’estorcere  ( p.  6o,  go) 
una  confessione  del  miracolo  dalla  bocca  di 
Giuliano  e di  Libaoio,  e di  servirsi  delia  te- 
stimonianza d’un  Rabbino,  die  visse  nel  XV 
secolo.  Tali  prove  non  possono  ammettersi 
che  da  un  giudice  ben  favorevole. 

(6)  Il  Dottor  Lardner  è forse  il  solo  fra  i 
critici  Cristiani  ad  osare  di  porre  in  dubbio 
la  verità  di  questo  famoso  miracolo.  Tstim . 
Giudaic.  Pag.  Voi.  IV,  p.  47»  7**  H silenzio 
dì  Girolamj  condurrebbe  a sospettare,  che 
potesse  dispregiarsi  sul  luogo  quella  mede- 
sima storia  ch'era  celebre  in  lontananza. 
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questa  universale  tolleranza  dipendeva 
dalla  giustizia  o dalla  clemenza  di  lui. 
Allcttava  di  aver  pietà  degl'infelici  cri- 
stiani ebe  «'ingannavano  sul  punto  più 
importante  di  Toro  vita;  ma  la  sua  pietà 
era  avvilita  dal  disprezzo,  il  disprezzo 
era  invelenito  dall'odio,  e Giuliano  espri- 
meva i suoi  sentimenti  in  uno  stile  di 
spirito  satirico,  il  quale  cagiona  profonde 
e mortali  ferite , quando  viene  dalla 
bocca  d’un  Sovrano.  Siccome  sapeva  che 
i cristiani  si  gloriavano  nel  nome  del 
loro  Redentore,  soleva  usare,  e forse 
ordinò  clic  si  desso  loro  il  titolo  men 
onorevole  di  Galilei  (■).  Dichiarò  che 
per  la  follia  de'  Galilei,  quali  esso  de- 
scrive come  una  Setta  di  fanatici  di- 
sprezzabili  dagli  uomini  ed  odiosi  agli 
Dei,  erosi  ridotto  sull'orlo  della  distru- 
zione l'Impero,  ed  in  un  pubblico  editto 
insinua  che  un  frenetico  ammalato  può 
alle  volte  curarsi  con  salutare  violen- 
za (2).  Giuliano  aveva  adottato  nello 
animo  e ne’  consigli  una  illiberal  distin- 
zione, die  secondo  la  differenza  dei  re- 
ligiosi loro  sentimenti,  una  parte  dei 
suoi  sudditi  meritasse  il  suo  favore  e 
la  sua  amicizia,  mentre  l’altra  non 
avesse  diritto,  che  ai  comuni  benefizi, 
cui  la  sua  giustizia  ricusar  non  pote- 
va ad  un  popolo  ubbidiente  (3).  A nor- 
ma d'  un  principio  fecondo  d’ oppres- 
sioni e di  mali,  trasferì  a'Pontefici  della 
sua  religione  il  maneggio  dello  gene- 
rose prestazioni,  che  dal  pubblico  era- 
rio avea  concesse  alla  Chiesa  la  pietà 
di  Costantino  e de’suoi  figliuoli.  L’  or- 

fi)  Grog.  IVatiani.  OrcU.  ITT,  parj.  St.  E 
questa  legge  fu  confermata  dalla  pratica  in* 
variabile  dell’istesso  Giuliano.  Warburton  ha 
giustamente  osservato  (par/.  33  ) che  i Pla- 
tonici credevano  nella  misteriosa  virtù  delle 
parole  : ed  il  contraggenio  di  Giuliano  pel 
nome  di  Cristo  polca  procedere  da  superati- 
sione  ugualmente  che  da  disprezzo. 

(a)  Juliano  Fragni,  p.  a88.  Ei  derido  la 
morìa  alilaion  stoltezza  dei  Galilei;  (Ep.  7) 
e perde  tanto  di  vista  i principj  di  tolleranza, 
che  brama,  Epist.  acontat  iaothai , me- 
dicarli  contro  lor  voglia . 

(3)  0‘/  gar  moi  thetnis  esi  chiomizemen, 
i cica  ire  in  Andrai,  oi  Cai  theoisin  apechi- 
thonl ' athanatoiiin.  Poiché  non  mi  è per- 
messo  d'aver  cura  o misericordia  di  uomini , 
che  sono  odiosi  agli  Dei  immortali.  Questi 


goglioso  sistema  degli  onori  delle  im- 
munità clericali,  die  s'era  stabilito  con 
tant’arto  e fatica,  fu  gettato  a terra  ; 
si  tolsero  dal  rigor  delle  leggi  le  spe- 
ranze dello  testamentario  donazioni;  ed 
i Sacerdoti  delta  Setta  Cristiana  rima- 
ser  confusi  colla  ultima  e più  ignorai- 
miniosa  classe  del  popolo.  Fra  questi 
regolamenti,  quelli  che  parvero  neces- 
sari a frenare  l'ambizione  e l’ avarizia 
degli  Ecclesiastici,  furon  poco  dopo  i- 
mitati  dalla  saviezza  d’un  Principe  or- 
todosso. Le  speciali  distinzioni , intro- 
dotte dalla  politica,  o dalla  superstizione 
profuse  nell'ordine  Sacerdotale,  debbono 
ristringersi  a quc’Saccrdoti,  che  profes- 
sano la  religione  dello  Stato.  Ma  la  vo- 
lontà del  Legislatore  non  era  esente 
dal  pregiudizio  e dulia  passione;  e l’in- 
sidiosa politica  di  Giuliano  tendeva  a 
spogliare  i Cristiani  di  tutti  gli  onori 
e vantaggi  temporali,  che  li  rendevano 
risultabili  agli  occhi  del  Mondo  (4). 

Si  é fatta  una  giusta  e severa  cen- 
sura a quella  legge  , che  proibiva  al 
cristiani  d'apprender  le  arti  della  gram- 
matica e della  rettorica  (S).  I motivi 
allegati  dall'Imperatore  per  giustificare 
tal  atto  parziale  ed  oppressivo  , pote- 
rono, durante  la  sua  vita  soltanto,  im- 
porre silenzio  agli  schiavi,  e riscuoter 
applauso  dagli  adulatori.  Giuliano  abusò 
dell' ambiguo  senso  di  una  parola,  che 
poteva  indifferentemente  applicarsi  alla 
lingua  ed  alla  religione  de’  Greci:  egli 
osserva  con  disprezzo  che  gli  uomini  , 
i quali  esaltano  il  merito  duna  impli- 

duo  versi , che  Giuliano  ha  cangiati  o per- 
vertiti nel  vero  spirito  d’ an  superstizioso 
( Spiti.  4g)  son  presi  dal  discorso  d*  Eolo  , 
che  ricusa  di  accordare  ad  Ulisse  an  nuovo 
aiuto  di  venti  (Odytt.  X , ~3i.  Libaoio  {Orat. 
parent.  e.  5g,  p.  aSIi  ) tenta  di  g iu: ificaro 
questa  paniate  condotta  con  un’apologià,  in 
cui  si  travede  la  persecuzione  attraverso  la 
maschera  del  candore. 

(4)  Queste  leggi  sopra  il  Clero  si  posso n 
vedere  ne’  leggieri  cenni , elio  ne  ha  dato 
Giuliano  medesimo  ( Spiti.  Ss  ),  notte  vagho 
declamazioni  di  Gregorio  ( Orat . Ili , p.  (V fi , 
8/  ),  e nelle  positive  avversioni  di  Sozomcno 
1.  V.  c.  5. 

(5)  Inclcment,  perenni  obruendum  Bile  ri  - 
tio.  Ammani)  XXII,  io,  XXV,  5. 
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cita  fede,  non  debbon  pretendere  di  go- 
dere i vantaggi  della  scienza;  e vana- 
mente sostiene  che  se  ricusano  d'adorare 
gli  Dei  d'Ornero  e di  Demostene,  deb- 
bon contentarsi  d'esporre  Luca  e Matteo 
nelle  chiese  de’  Galilei  (i).  In  tutte  le 
città  del  mondo  Romano,  s'aflidava  la 
educazione  delia  gioventù  ai  maestri  di 
grammatica  e di  rettorica  , eh’  erano 
eletti  dai  Magistrati,  mantenuti  a pub- 
bliche spese,  e distinti  con  molti  lucrosi 
cd  onorevoli  privilegi.  L’editto  di  Giu- 
liano pare  che  includesse  anche  i me- 
dici ed  i professori  di  iutte  le  arti  li- 
berati ; e f Imperatore  , che  riservò  a 
se  stesso  I’  approvazione  de'  candidati , 
fu  autorizzato  dalle  leggi  a corrom- 
pere o a punire  la  religiosa  costanza 
de’  più  dotti  fra’  cristiani  (a).  Tosto 
che  la  dimissione  de'  più  ostinati  (3) 
maestri  ebbe  .stabilito  senza  rivali  il 
dominio  de1 * 3  sofisti  Pagani  , Giuliano 
invitò  la  nascente  generazione  a fre- 
quentar con  libertà  le  pubbliche  scuole, 
nella  giusta  fiducia  che  le  tenere  menti 
avrebber  ricevuto  le  impressioni,  della 
letteratura  e dell'idolatria.  Se  poi  la 
maggior  parte  della  gioventù  cristiana 
pe’  propri  scrupoli  o per  quelli  de'  lor 
genitori  si  firjse  ritenuta  dall'ahbracciare 
tale  pericolosa  maniera  d’ istruzione,  do- 
vea  nel  tempo  stesso  rinunziare  a'van- 
taggi  d'un' educazion  liberale.  Giuliano 
avea  motivo  di  sperare  che,  nello  spa- 

(i)  Può  confrontarsi  l'editto  medesino,  che 
lattaria  sussiste  nella  4 a fra  le  lettere  di 
Giuliano,  con  le  libere  invettive  di  Gregorio 
(Orai.  Ili,  p.  gS).  Il  Tillemont  ( Mem.Eccl . 
VII,  p.  gS  ) Ha  raccolto  le  apparenti  diffe- 
renze fra  gli  antichi  ed  i moderni.  Possono 
perii  facilnieuta  conciliarsi  fra  loro.  A’  Cri- 
stiani fu  dirottarne  'ile  proibito  d’  insegnare, 
ed  indirettamente  d'apprendere,  mentre  non 
avrebbero  inai  frequentato  lo  scuote  dei  Pa- 
go11'- 

(«)  Cod.  Tfteod.  lib.  XIII,  Til.  Ili,  de 
m e dieie  et  professor.  leg.  5,  ( pubblicata  li 
17  giugno,  ricevuta  a Spolrti,  in  Italia  il  29 
luglio  dell'anno  363  ) con  le  illustrazioni  del 
Gotlofredo  Tom.  V,  p.  3s. 

(3)  Orosio  celebra  la  lor  disinteressata  ri- 
soluzione. Sicui  a majoribue  noelrie  comper~ 
tum  hahemue , omnes  ubique  propemodum... 
oj/teium  gitani  Jtdem  desedere  maluerunt. 
VII,  3o.  Procreilo,  ac  lillà  cristiano  ricusò  di 


zio  di  pochi  anni , la  Chiesa  ricaduta 
sarebbe  nella  sua  primiera  semplicità  , 
e che  a’ Teologi,  che  possedevano  una 
adequata  porzione  della  dottrina,  e della 
eloquenza  di  quel  secolo , sarebbe  suc- 
cessa una  generazione  di  ciechi  ed  i- 
gnoranti  fanatici,  incapaci  di  difender 
la  verità  dei  loro  principj,  e d’esporre 
le  varie  follie-  del  politeismo  (4). 

11  desiderio  e l’intenzion  di  Giuliano 
era  senza  dubbio  di  privare  i Cristiani 
de’vantaggi , delle  ricchezze , dette  co- 
Dizioni  e del  potere;  ma  l’ingiustizia 
i escluderli  da  tutti  gli  uffizi  di  fe- 
deltà e di  prefitto,  sembra  che  fosse  il 
risultato  della  sua  generale  politica 
piuttosto  che  l' immediata  conseguenza 
d' alcuna  legge  positiva  (S).  Potè  un 
merito  superiore  stimarsi  degno  di  qual- 
che straordinaria  eccezione;  ma  la  mag- 
gior parte  de'  ministri  Cristiani  furono 
appoco  appoco  rimossi  da'Ioro  impieghi 
nello  Stato  , nell’esercito  e nelle  Pro- 
vince. S'eslinsero  le  speranze  de'futuri 
candidati  dalla  dichiarata  parzialità  di 
un  Principe,  che  maliziosamente  ram- 
mentava loro  , non  esser  lecito  ad  un 
Cristiano  di  usare  la  spada  o della  giu- 
stizia o della  guerra,  e che  premuro- 
samcnlo  muniva  il,  campo  ed  i tribu- 
nali con  le  insegne  dell'idolatria.  Il  po- 
tere del  Governo  fu  affidato  a'Pagani, 
che  professavano  un  ardente  zelo  per 
la  religione  de' loro  Maggiori;  e poiché 


accettare  il  parziat  favore  dell*  Imperatore, 
Iberno  ym . in  Chron.  p.  1 Si)  ed.  Scoti J.  Eia- 
nap.  111  Proseresio  p.  1*6. 

(4)  Essi  ricorsero  all'espediente  di  comporre 
libri  per  le  loro  scuole.  In  pochi  mesi  Apol- 
linare pubblicò  le  sue  cristiane  imitazioni  di 
Omero  ( leloria  eacra  in  4 libri  ),  di  Pindaro, 
d’  Euripide  e di  Monandro  ; e So zn meno  è 
persuaso,  ch'esse  uguagliassero  o superassero 
gli  originali. 

(3)  Tal  ora  l’ istruzione  di  Giuliano  a’ suoi 
Magistrati  Epist.  7 , protimathsai  men  toi 
tue  theotebei * coi  eany  p/timi  dein  dico  ehm 
si  debbono  onninamente  preferire  quelli  che 
venerano  gli  Dei . Sosomeno  fi.  V,  c.  18), 
e Socrate  (I.  HI,  c.  s3  ) esser  dcblion  ridotti 
alla  misura  Hi  Gregorio  ( Orai.  Ili,  p.  1 gii), 
non  in  vero  meno  prue  live  ad  esagerare,  ma 
più  ritenuto  per  Patinai  cognizione  da'  lettori 
del  suo  tempo. 

16 
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la  scelta  dell’ Imperatore  spesso  dipen- 
deva dalle  regole  della  divinazione,  i 
favoriti  cli’ei  preferiva  come  i più  grati 
agli  Dei,  Don  ottenevan  sempre  l'appro- 
v azione  degli  uomini  ( i ).  I Cristiani , 
sotto  l'amministrazione  de’Ioro  nemici, 
molto  ebbero  da  soffrire  e più  da  te- 
mere. L’indole  di  Giuliano  era  contra- 
ria alla  crudeltà  ; e la  cura  della  sua 
riputazione,  esposta  agli  occhi  dell’  li- 
inverso  , riteneva  il  lilosofo  Monarca 
dal  violare  le  leggi  della  giustizia  e 
della  tolleranza , che  egli  stesso  si  re- 
centemente avea  stabilita.  Ma  i Mini- 
stri provinciali  della  sua  autorità  si  tro- 
vavano in  un  posto  meno  cospicuo  ; 
nell'esercizio  dell’arbitrario  potere  essi 
consultavano  i desidcrj  piuttosto  che 
eli  ordini  del  loro  Sovrano;  ed  osavano 
d’esercitare  una  segreta  e vessante  ti- 
rannia contro  i Settari , a’  quali  non 
era  loro  concesso  di  conferire  l’ onor 
del  martirio.  L’ Imperatore  , il  quale 
dissimulò  più  che  potè  la  cognizione 
dell'ingiustizia,  ch’esercitavasi  in  nome 
suo,  espresse  il  suo  reai  sentimento  in- 
torno alla  condotta  de’  suoi  Ministri 
con  dolci  espressioni  o con  premj  effet- 
tivi (2). 

Il  più  poderoso  istrumento  d’oppres- 
sione, con  cui  si  armavano  tali  Ministri, 
era  la  legge  che  obbligava  i cristiani 
a far  piene  ed  ampie  riparazioni  pei 
tempj,  eh’ essi  aveano  distrutti  sotto  il 
regno  antecedente.  Lo  zelo  della  trion- 
fante chiesa  non  aveva  sempre  aspettato 
la  sanzione  della  pubblica  autorità;  ed 
i Vescovi,  sicuri  dell’impunità,  spesso 
Gran  marciati  alla  lesta  delle  loro  con- 
fi) Peipho  theon  Cai  didye  Cai  mi  didt/r 
Dando  e non  dando  secondo  il  suffragio 
degli  Dei.  Liban.  Orai,  parent.  c.  SS,  p.  Si  4. 

(a)  Gregor.  hiazianz.  Orai.  HI,  p.  74,  91, 
93.  Sacrale  tib.  Ili,  c.  4-  Teodoreto  liti.  Iti, 
c.  6.  Può  accordarsi  però  qualche  tara  atta 
violenza  del  loro  zelo  uou  meno  parziale  di 
quello  di  Giuliano. 

(3)  Se  paragoniamo  il  moderato  linguag- 
gio di  Libanio  1 Orai,  pareri/,  c.  60,  p.  286  ) 
con  le  forti  esclamazioni  di  Gregorio  (Orai. 
Ili,  p.  86,  87  ) sarò  difficile  di  persuadersi 
che  i duo  Oratori  veramente  descrivano  i 
medesimi  fatti. 

(4)  Restati , 0 Arciusa,  posta  iu  ugual  di- 


gregazioni  ad  attaccare  e demolir  Io 
Fortezze  del  Principe  delle  tenebre.  F u- 
rono  chiaramente  determinale,  e facil- 
mente restituite  le  terre  sacre,  che  ave- 
vano impinguato  il  patrimonio  del  So- 
vrano o del  clero.  Ma  su  quelle  terre, 
e sulle  rovino  della  superstizione  Pagana, 
i cristiani  avevano  frequentemente  in- 
nalzati i religiosi  loro  edilìzi;  e sicco- 
me bisognava  distrugger  la  chiesa,  pri- 
ma che  si  potesse  rifabbricare  il  lempia, 
da  una  parte  applauditasi  alla  giustizia 
ed  alla  pietà  dell’  Imperatore,  mentre 
dall’altra  si  deplorava  e detestava  la 
sacrilega  violenza  di  lui  (3).  Dopo  che 
era  purgata  la  terra,  il  ristabilimento 
di  quelle  magnifiche  moli,  che  si  erano 
gettate  a terra,  e de'  preziosi  ornamenti 
che  si  erano  convertiti  in  usi  cristiani, 
ascendeva  a somme  assai  considerabili 
di  danni  e di  debito.  Gli  autori  del  male 
non  avevano  né  abilità  nè  voglia  di  sod- 
disfare a tali  accumulate  richieste;  e 
si  sarebbe  fatta  conoscere  la  imparzial 
saviezza  di  un  legislatore  col  bilanciare 
le  vicendevoli  pretensioni  e querele,  me- 
diante un  equo  e moderato  arbitrio. 
Ma  tutto  l’ Impero,  o specialmente  l’O- 
riente, cadde  in  confusione  per  gl’  im- 
prudenti editti  di  Giuliano,  ed  i Magi- 
strati Pagani,  accesi  di  zelo  e di  ven- 
detta, abusavan  del  rigoroso  privilegio 
della  legge  Romana,  che  sostituisce  la 
persona  del  debitore  insolvente  alle  sue 
non  suQicienti  sostanze.  Sotto  I’  antece- 
dente regno,  Marco,  Vescovo  d’Aretu- 
sa  (4),  avea  atteso  alla  conversion  del 
suo  popolo  con  armi  più  efficaci  di  quelle 
della  persuasione  (ir).  I Magistrati  ri- 
stanza di  sedici  miglia  fra  Emesa  (Ilems) 
cd  Epifania  ( Ilamath  ) fu  fondata,  o almeis 
nominala  da  Seleni-in  ]\ {calore.  La  particolare 
sua  Era  incomincia  dall'  anno  693  di  Roma 
secondo  te  medaglie  detta  città.  Aetla  deca- 
denza, Emesa  ed  Acclusa  furono  usurpato 
dall'Arabo  Sampsiceramo , In  posterità  del 
quale , divenuta  rassoda  di  Roma , uou  era 
anclie  estin'n  nel  regno  dì  Vespasiano.  Vedi 
Danrillo  Carte  e yeoyr.  amie.  Toro.  II,  pag. 
■ 34,  Wesseting.  Jtinerar.  pag.  188  e [Sons 
Epoch.  Syro  Maccd.  p.  80,  48i,  48a. 

(5)  Sosomeuo  lib.  V,  e.  in.  Fa  maraviglia 
che  Gregorio  e Teodoreto  abbìan  soppresso 
una  circostanza,  che,  a’  loro  occhi,  dorerà 
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chiesero  l'intera  vaiata  del  tempio,  che 
era  stato  distrutto  dall'intollerante  suo 
zelo  ; ma  essendo  convinti  della  sua  po- 
vertà, bramavano  sol  di  piegar  l’ infles- 
sibile animo  di  lui  alla  promessa  di  una 
tenuissima  compensazione.  Essi  presero 
il  vecchio  Prelato,  crudelmente  lo  fla- 
gellarono, gli  strapparono  la  barba,  c 
nudato  il  suo  corpo  ed  unto  di  mele  , 
lo  sospesero  in  una  rete  fra  il  cielo  e 
la  terra,  esponendolo  alle  punture  degli 
insetti  ed  a’ raggi  d'un  sole  di  Siria  (i). 
Da  quell’alto  luogo,  Manco  persistè  sem- 
pre a gloriarsi  del  suo  delitto , e ad 
insultar  l' impotente  rabbia  de’ suoi  per- 
secutori. Finalmente  fu  liberato  dalle 
lor  mani,  e mandato  a godere  l'onore 
del  suo  divino  trionfo.  Gli  Arriani  ce- 
lebravano la  virtù  del.  pio  lor  confessore; 
i Cattolici  ambivano  la  sua  alleanza  (2); 
cd  i Pagani  , eli’  eran  suscettibili  di 
vergogna  o di  rimorso  furon  rattenuti 
dal  replicare  tali  crudeltà  infruttuose  (3). 
Giuliano  risparmiò  ad  esso  la  vita;  ma 
se  il  Vescovo  d’ Aretusa  avea  salvato 
l’ infanzia  di  Giuliano  (4) , la  posterità 
dovrà  pondannare  l’ ingratitudine  piut- 

far  crescer  di  pregio  il  religioso  inerito  del 
confessore. 

(x)  I patimenti  o la  costanza  di  Marco, 
elio  Gregorio  lia  sì  tragicamente  rappresen- 
tato ( Orai.  Ili,  pag.  88-91  ) si  confermano 
dall’indubitabile  e forzata  testimonianza  di 
Libanio.  Marco a eceinos  cremamenos  cai 
meagumenos , cai  tu  pogonos  ayto  tillomenu, 
patita  eneycon  andreioa  nyn  iaotheos  eai 
tuia  ti  inaia,  can  phani  tu  perimac/titos  ey 
thya  ; quel  Marco  eaaendo  alato  aospeao  e 
battuto , ed  eaaendogli  alata  avella  la  barba , 
fortemente  arendo  tutto  eoJT erto , adesso  é 
onorato  come  un  Dio , e dovunque  ai  trovi , 
con  ardore  ai  combatte  nel  farore  di  lui, 
JBpìst.  j3o,  pag . 35o,  35 1,  Ed.  IFolf.  Am- 
stel  rji3. 

(2)  Herimachitoa  : intorno  a cui  ai  con- 
tende; ccrtalim  eum  sibi  ( Chrisliani  ) viridi - 
cant.  In  tal  modo  La  trote  o Volfio  ( ivi  ) 
hanno  spiegato  un  vocabolo  greco,  di  cui  non 
■*era  capilo  il  vero  senso  dagl’  interpreti  an- 
tecedenti e neppure  dal  Le  Glerc  ( /libi.  ant. 
et  mod.  Tom.  Ili,  p.  371).  Contutlocciò  il 
Tilleinont  in  strana  guisa  tormentasi  per  ca- 
pire ( Mem.  Eccl.  Tom.  VII,  p.  1809)  come 
Gregorio  e Teodoreto  potessero  prender  per 
santo  un  Vescovo  Scrai-arrtano. 

(3)  Vedi  il  ragionevol  consiglio  di  Sallu- 
stio ( Gregorio  Auzianzeno  Orai.  HI,  9 o,  91). 


tosto  die  lodar  la  clemenza  dell’Impe- 
ratore. 

Alla  distanza  di  cinque  miglia  d'An- 
liocbia  i Re  Macedoni  della  Siria  avean 
consacrato  ad  Apollo  uno  de’  più  ele- 
ganti luoghi  di  devozione  nel  Mondo. 
Pagano  (5).  Vi  sorgeva  un  magnifico 
tempio  in  onore  del  Dio  della  luce;  e 
la  sua  colossal  figura  (G)  quasi  occupava 
tutto  il  vasto  santuario  , eh’  era  arric- 
chito d'oro  e di  gemme,  e adornato  dalla 
perizia  de’  Greci  artefici.  Era  il  numo 
rappresentato  in  una  positura  curva  con 
una  coppa  d’oro  in  mano  in  atto  di 
versare  una  libazione  sopra  la  terra  ; 
quasi  che  supplicasse  la  venerabit  Madro 
a porre  la  fredda  e bella  Dafne  nelle 
sue  braccia;  e quanto  al  luogo  crasi 
nobilitalo  per  mezzo  d' una  finzione  , 
avendo  la  fantasia  de’  poeti  Sirj  traspor- 
tato l’amorosa  favola  dalle  rive  del  Pe- 
neo  a quelle  dell’Oronte.  Dalla  reai  co- 
lonia di  Antiochia  s’ erano  imitati  gli 
antichi  riti  della  Grecia.  Scorreva  dal 
Caslalio  fonte  di  Dafne  ima  profetica 
onda,  rivale  dell’oracolo  Delfico,  per 
la  verità  e la  fama  (7).  Nella  vicina 

Libanio  intercede  in  favorii  ili  un  simile  rcoy 
per  timore  di  trovar  molli  Marchi  ; pure 
conviene,  che  se  Orione  avea  realmente  na- 
scosto i beni  sacri,  meritava  d’esser  condan- 
nato al  gastigo  di  Marsia,  cioè  d’ess.-re  scor- 
ticato vivo.  Ep.  780,  p.  349,  85r. 

(4)  Gregorio  ( Orai.  Ili , p.  po),  è per- 
suaso, che  salvando  I*  apostata  , Marco  avea 
meritato  mollo  peggio  di  quello  che  aveva 
sofferto. 

(5)  11  bosco  ed  il  tempio  dì  Dafuc  son  de- 
scritti da  Stralwne  (1.  XVI,  p.  1089,  1090 
ed.  Amslel.  1707  ),  da  Lilia  ri  io  ( Ncenia  pag. 
i85,  188.  Anlioch.  Orai.  IX.,  p.  38o,  doi  ec.) 
c da  Sozomeno  ( lih.  V,  c.  19  ).  Wesseling. 

( Itin.  p.  58t  ),  e Casaubono  (ad  Hitt.  Auy. 
p.  64)  illustrano  questo  curioso  soggetto. 

(6)  Simulacrum  in  co  Olympiaci  loda 
imitamenti  (equiparava  mai/nitudinem.Am- 
raiano  XXII,  i3.  Il  Giove  Olimpico  era  alto 
sessanta  piedi,  e la  sua  mole  per  conseguenza 
era  uguale  a quella  di  mille  uomini.  Vedi 
lina  curiosa  memoria  detl'Ah.  Gcdoyn  Acad • 
dea  /user.  Tom.  IX;  p.  19S. 

(7)  Adriano  lesse  T istoria  della  sua  futura 
grandezza  sopra  una  foglia  immersa  nel  fonte 
Castalio:  arhficio,  che  secondo  il  medico  Van- 
dalo ( de  Oraculia  a8x,  289  ) per  mezzo  di 
chimiche  preparazioni  può  facilmente  ese- 
guirà'. L*  Imperatore  turò  la  sorgente  di  tal 
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campagna  s' era  fabbricalo  uno  stadio 
per  uno  special  privilegio  (i)  comprato 
da  Elide  ; vi  si  celebravano  a spese  della 
città  i giuochi  Olimpici  ; ed  ogni  anno 
s’ impiegava  pel  pubblico  piacere  una 
entrata  di  trentamila  zecchini  (2).  Il 
perpetuo  concorso  di  pellegrini  e di  spet- 
tatori formò  insensibilmente  nelle  vici- 
nanze del  tempio  il  magnifico  e popo- 
lato villaggio  di  Dafne,  eli’  emulava  lo 
splendore  senz'avere  il  titolo  d'una  città 
provinciale.  Il  tempio  ed  il  villaggio 
eran  situati  nel  fondo  d’  un  folto  bosco 
di  lauri  e di  cipressi , che  aveva  una  ' 
circonferenza  di  dieci  miglia  , e nella 
più  calda  state  formava  una  fresca  ed 
impenetrabile  ombra.  Mille  rivi  dell’a- 
cqua più  pura  , scorrendo  giù  da  più 
colli,  conservavano  il  verde  della  terra 
e la  temperatura  dell’aria  ; i sensi  ve- 
nivano allettati  con  armoniosi  suoni  ed 
aromatici  odori , ed  il  quieto  bosco  era 
consacrato  alla  comodità  , ài  piacere  , 
ed  all’amore.  Il  vigoroso  giovane  coinè 
Apollo  seguitava  l'oggetto  de' suoi  de- 
sideri, -q  la  rubiconda  fanciulla  era  av- 
veri ita  dal  destino  di  Dafne  a fuggir 
la  follia  d una  inopportuna  durezza.  Dal 
soldato  e dui  filosofo  prudentemente  evi- 
lavasi  la  tentazione  di  questo  sensual 
paradiso  (3),  dove  il  piacere,  prendendo 
ij  carattere  di  religione,  insensibilmente 
rilassava  la  fermezza  della  virile  virtù.  - 


pericolosa  cognizione , la  qnole  fn  riaperta  ' 
dalla  devota  curiosità  di  Giuliano. 

(1)  Fu  acquistalo  Tanno  di  Cristo  44  ed 
il  ga  dell’era  di  Antioco  ( Norii  Epoc.  Sipr. 
Maced.  p.  189-174)  per  il  termine  di  no- 
vanta olimpiadi.  Ma  non  furon  celebrati  re- 
golarmente i giuochi  olimpici  d*  Antiochia 
lino  al  regno  di  Coounodo.  Vedine  le  eurioso 
particolarità  nella  cronica  di  Gio.  Maiala 
( Tom.  I,  p.  290,  S20,  870,  38c  ) scrittore, 
il  merito  e l'autorità  del  quale  iì  ristringono 
a’  limiti  della  sua  patria. 

(2)  Quindici  talenti  d’ oro,  lasciati  da  So- 
fiibio,  che  morì  al  tempo  d’ Augusto.  Si  ri- 
feriscono i meriti  teatrali  delle  città  d Ila 
Siria  nel  secolo  di  Costantino  nel  V Ex  posti  io 
lotius  mundi  pag.  6.  ( Hudson  Geoyr.  min. 
Tom.  HI  ). 

(3)  A sidio  Cast  io  Syriacat  legionari  drdi 
l use  uria  d'Jfluentes , et  Daphnicit  tnoribtta. 
Queste  souo  le  parole  dell’ Imperatore  Marco 
Antonino  in  una  lettera  originale  conservataci 


Ma  i boschi  di  Dafne  continuarono  per 
molti  secoli  a godere  la  venerazione  dei 
nazionali  e degli  stranieri  ; furono  am- 
pliati i privilegj  di  quel  sacro  luogo  dal- 
la munificenza  de’ successivi  Imperatori; 
ed  ogni  generazione  aggiungeva  nuovi 
ornamenti  allo  splendore  del  Tempio  (4). 

Allorché  Giuliano  s’alTreUò,  nel  gior- 
no dell’annua  festa,  ad  adorare  l’Apollo 
di  Dafne,  la  sua  devozione  era  giunta 
al  più  alto  segno  d'ardore  e d’impazien- 
za. La  vivace  immaginazione  di  lui  già 
gli  pingeva  la  grata  pompa  delle  vit- 
time , delle  libazioni  e dell’  incenso  , 
una  lunga  processione  di  giovani  e di 
fanciulle  con  bianche  vesti , simbolo 
della  loro  -innocenza , ed  il  tumultuoso 
concorso  d’un  innumcrabile  popolo.  Ma 
lo  zelo  d’Antiochia,  dopo  il  regno  del 
Cristianesimo,  a»ea  preso  una  direzione 
diversa.  Invece  d’ ecatombe  di  grassi 
bovi,  sacrificati  dalle  tribù  d’una  ricca 
città  al  loro  Dio  tutelare,  l’Imperatore 
si  duole  di  non  avervi  trovato  che  una 
sola  oca , provvista  a spese  di  un  -sa- 
cerdote, pallido  e solitario  abitante  del 
tempio  cadente  in  rovina  (5).  Era  ab- 
bandonato l’altare,  l’oracolo  ridotto  al 
silenzio,  e la  sacra  terra  profanata  per 
l’introduzione  di  riti  Cristiani  e fune- 
bri. Dopo  che  Babila  (6),  Vescovo  di 
Antiochia,  il  quale  mori  in  carcere 
nella  persecuzione  di  Decio,  era  stato 

dal  suo  BiograTo  ( in  lìitt.  Aug.  pag.  4 I ). 
Cassia  licenz  ò o punì  ogni  soldato  elle  fosso 
veduto  a Dafne. 

(4)  A/igtuintum  agrorum  Daphneneibuo 
dedit  ( Pompon  ) gvo  loeut  ibi  spul.osior  fie- 
re!, drlecta ttn  anut  rinite  loci , et  ogiiannn 
abundantia.  Eulrop.  VI,  li.  Seal.  Ruf.  do 
Provine,  e.  i6. 

(5)  Giuliano  ( Mìtopogon  pag.  S6i,  3€e  ) 
seunpre  il  suo  rarattcre  eoa  quella  natura - 
lezzo.  con  quella  inavveduta  semplicità,  che 
sempre  costituisce  la  vera  fantasia. 

(6)  Babtia  è rammentalo  da  Eusebio  nelle 
successione  dei  Vescovi  3'  Antiochia  ( Ilitt . 
picei.  1.  VI,  c.  ci)  , 3o  ).  Vien  delusamente 
celebralo  da  Grisoslomo  ( Tom.  Il,  p.  536, 
5jrp  , ed.  Afontfaucon  ) il  suo  irionfo  sopra 
due  Imperatori  ( il  primo  favoloso,  ed  il  se- 
condo istorie©  ).  Il  Tittemont  Memoir.  Picelo- 
oiattie . Tom.  Iti,  p.  Il,  p.  zS-,  3©tt,  465), 
diviene  quasi  scettico. 
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più  d’un  secolo  nel  suo  sepolcro,  ne  fa 
trasportato  il  corpo  per  ordine  di  Gallo 
Cesare  nel  mezzo  del  bosco  di  Dafne. 
Su  quelle  reliquie  si  eresse  una  magni- 
fica Chiesa;  si  usurpò  una  porzione  di 
saere  terre  pel  mantenimento  del  Clero 
e per  la  sepoltura  de’Cristiaui  d'Antio- 
chia,  i quali  erano  ambiziosi  di  giacere 
n’  piè  del  loro  Vescovo;  ed  i sacerdoti 
d' Apollo  si  ritirarono  insieme  co’ loro 
intimoriti  e sdegnati  seguaci.  Subito 
clic  un’altra  rivoluziono  parve  che  ri- 
stabilisse la  fortuna  del  Paganesimo, 
la  Chiesa  di  S.  Babila  fu  demolita,  c 
furono  aggiunte  nuove  fabbriche  al  ro- 
vinante edilizio , innalzato  dalla  pietà 
de'Re  della  Siria.  Ma  la  prima  c più 
scria  cura  di  Giuliano  fu  quella  di  li- 
berare la  sua  oppressa  Divinità  dall'o- 
diosa presenza  de’  Cristiani  si  vivi  che 
morti  , i quali  avevano  tanfo  efficace- 
mente soppressa  la  voce  della  frode  o 
dell'entusiasmo  ( i).  Il  luogo  infetto  fu 
purificato  , secondo  le  formalità  degli 
antichi  rituali;  i corpi  furono  decente- 
mente rimossi,  ed  a’Ministri  della  Chiesa 
fu  permesso  di  trasferir  le  reliquie  di 
S.  Babila  all’antica  loro  abitazione  den- 
tro le  mura  d'Antiochin.  In  quest’occa- 
sione lo  zelo  de’Crisliani  trascurò  quel 
modesto  contegno,  che  avrebbe  potuto 
quietare  la  gelosia  d un  governo  ne- 
mico. L’  alto  carro  che  trasportava  le 
reliquie  di  Ballila,  fu  seguito,  accom- 
pagnato e ricevuto  da  uu’innumerabile 
moltitudine,  che  cantava  con  strepitoso 
acclamazioni  i salini  di  David  , i più 
espressivi  del  suo  disprezzo  per  gl'idoli 
e per  gl’idulalri.  11  ritorno  del  Santo 

(x)  t Critici  Ecclesiastici,  particolarmente 
quelli  che  amano  te  reliquia,  esultano  per 
]a  confessione  (li  Giuliano  ( Afisopogon  p.  36t) 
e di  Ldianio  ( /Vici.  pag.  r 8 j ) che  Apollo 
fosse  dstocfiato  dallo  vicinanza  d*  un  uomo 
morto.  Annoiano  perù  (XXII,  sa)  fa  mon- 
dare e pur. tirare  tutto  il  terreno  secondo  i 
riti  clic  usa  rou  aulica  (nonio  gli  Ateniesi  net- 
1’  isola  di  Odo. 

(e)  Giuliano,  in  Misopogon  p.  S6t,  insi- 
nuo , piuttosto  che  affermi  il  loro  delitto. 
Ammiano  (XXII,  iS  ),  tratta  quest*  impuls- 
atone corno  lerissimvs  rumor,  e riferisce  la 
istoria  con  estremo  candore. 

(S)  Quo  tam  atroci  casti  repente  camsum- 


fu  un  trionfo,  ed  il  trionfo  un  insulto 
alla  religione  delfini peratore,  che  fece 
pompa  della  sua  vanità  per  dissimulare 
io  sdegno.  Nella  notte  medesima  , in 
cui  terminò  questa  processione,  il  tem- 
pio di  Dafne  andò  in  fiamme  ; la  sta- 
tua d'Apollo  fu  consumata;  e le  mura 
dell’  edifizio  restarono  un  nudo  ed  or- 
rido monumento  di  rovina.  I Cristiani 
d’Antiochia  asserivano,  con  religiosa  si- 
curezza , che  la  potente  intercessione 
di  S.  Babila  avea  diretto  i fulmini  del 
cielo  contro  quel  dannato  tetto  ; ma 
trovandosi  Giuliano  ridotto  all'alterna- 
tiva di  credere  o un  delitto  o un  mi- 
racolo . volle  piuttosto  senza  esitare, 
senza  prove,  ma  con  qualche  apparenza 
di  probabilità  , imputare  l' incendio  di 
Dafne  alla  vendetta  de’  Galilei  (2).  Se 
si  fosse  sufficientemente  provato  il  loro 
delitto  questo  avrebbe  potuto  giustificar 
la  vendetta,  che  fu  immediatamente  e- 
seguita  per  ordine  di  Giuliano,  di  chiu- 
der le  porle,  e di  confiscare  i beni  della 
Cattedrale  d'Antiecliia.  Per  iscoprire  i 
rei  del  tumulto  e dell'incendio,  e della 
occultazione  delle  ricchezze  della  Chie- 
sa, furon  tormentati  varj  Ecclesiasti- 
ci (3);  o fu  decapitalo  un  prete,  chia- 
malo Teodoro,  per  sentenza  del  Conto 
d’Oriente.  Ma  questo  precipitoso  atto 
fu  biasimato  dall'Imperatore,  che  si 
dolse  con  reale  o allettato  interesse  , 
che  1’imprudcnte  zelo  de’ suoi  Ministri 
avrebbe  macchiato  il  suo  regno  colla 
taccia  della  persecuzione  (4). 

Lo  zelo  de’  Ministri  di  Giuliano  fu 
subito  ralfrenato  dalla  disapprovazione 
del  loro  Principe;  ma  quando  il  padre 

pio,  ad  id  usque  Imperatoria  ira  prooexit, 
ut  (punitone*  agitare  juberet  solito  acriorea 
( Giuliana  perù  biasima  la  mollezza  de*  Ma- 
gistrati d'Antiochia  ) et  majoreu*  JEcclesiant 
Anliochice  Claudi  Tato  interdetto  fu  eseguito 
con  alcune  circostanze  d*  indegnità  e di  pro- 
fanazione ; e 1*  opportuna  morie  detto  zio  di 
Giuliano,  attore  prmcipalc  , sì  rifer  seo  con 
motte  superstiziosa  compiaceuza  dalTAb. della 
Bloterie.  Vie  de.  Iidieit.  p.  36e,  56g. 

(4)  Oltre  gl*  Istorici  Ecclesiastici,  che  deb- 
bono essere  più  0 meno  sospetti , possiamo 
allegare  la  passione  di  S.  Teodoro  negli  Atti 
sinceri  di  Rtiinart  p.  Spi.  Il  lamento  di  Giu- 
liano le  dà  uu'ar.a  originale  ed  autentica. 
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d'uno  Stato  si  dichiara  Capo  d'una  fa- 
zione, non  può  facilmente  ritenersi,  nè 
punirsi  efficacemente  la  licenza  del  fu- 
ror popolare.  Giuliano,  in  un  pubblico 
componimento,  applaude  alla  devozione 
e fedeltà  delle  sante  città  delta  Siria  , 
i pietosi  abitanti  delle  quali  avevano 
al  primo  segnale  distrutto  i sepolcri  dei 
Galilei;  e debolmente  si  lagna,  che  ven- 
dicato avessero  l'ingiurie  degli  Dei  con 
minor  moderazione  di  quella  ch'osso  a- 
vrebbe  raccomandata  (1).  Può  sembrar, 
die  tale  imperfetta  e ripugnante  con- 
fessione confermi  le  narrazioni  ecclesia- 
stiche, che  nelle  città  di  Gaza,  d’Asca- 
Iona,  di  Cesarea,  d’EIiopoli  ec.,  i Pa- 
gani abusassero  senza  prudenza  o ri- 
morso del  momento  di  loro  prosperità; 
che  gl'  infelici  oggetti  di  lor  crudeltà 
non  Unissero  d'csser  tormentati  che  colla 
morte  ; che  i loro  laceri  corpi  essendo 
trascinati  per  le  strade  ( tal  era  la  rab- 
bia universale  ) si  pungessero  dagli 
spiedi  de'cuochi  e dalle  rocche  delle  in- 
furiate donne,  e che  dopo  d'essersi  gu- 
state da  quegli  inumani  fanatici  le  vi- 
scere di  preti  e di  vergini  Cristiane  , 
venisser  mescolate  con  orzo,  ed  igno- 
miniosamente  gettate  agl’immondi  ani- 
mali della  città  (2).  Tali  scene  di  re- 
ligiosa pazzia  presentano  la  più  dispre- 
gevole ed  odiosa  pittura  della  natura 
umana;  ma  la  strage  di  Alessandria  ri- 
chiama anche  maggiore  attenzione  per 
la  certezza  del  fatto , per  la  qualità 
delle  vittima  e per  lo  splendore  della 
Capitole  d'Egitto. 

Giorgio  (3) , pe'  suoi  genitori  o per 

(r)  Johann  Migopoyan  p.  36t. 

(»)  Vedi  Grog.  [Vai.  Orat.  Ili,  psg.  87, 
Sommano  ( I.  V,  r.  g ) può  considerarsi  r noie 
un  testimone  originale,  quantunque  non  im- 
paniate. Egli  era  nativo  di  Gasa,  ed  aveva 
conversato  ini  confessore  Zenone,  Vescovo  di 
Mnjumo,  elle  visse  finn  all' età  di  cent'anni 
( I.  VII,  e.  *8  ).  Filostorgio  tib.  VII,  e.  I .i, 
( coll e Vigtertazioni  del  Gottafredo  p.  284 1, 
agg  unge  alenile  tragiche  circostanze  di  Cri- 
stiani , elio  fiientin  letteralmente  sacrificati 
sugli  altari  degli  Dei  ee. 

(8)  la  vita  e morie  di  Giorgio  di  Cappa- 
dnein  sono  descritte  da  Annoiano  (XXII,  ss), 
da  Grrgnrin  Varia  turno  (Orat.  XXI,  p.  S82, 
38!>,  38i),  3qn  ) e da  Ep  fnnin  ( llteret.  -|I  }. 
Ee  invettive  ilo' due  Santi  non  meriterebbero 


l'educazione  soprannominato  ir  Cuppa- 
doce  , era  nato  a Epifania  in  Gilicia 
nella  bottega  d’un  purgalore  di  panni. 
Da  tale  oscura  c servile  orìgine  s' in- 
nalzò colle  arti  di  parassito;  ed  i j a- 
droni,  ch'osso  continuamente  adulava  , 
procurarono  per  l'indegno  lor  dipendente 
una  lucrosa  commissione  o impiego  di 
provveJere  il  lardo  per  l’esercito.  Il  suo 
uflizio  era  basso,  ma  ei  lo  rendè  infa- 
me. Accumulò  ricchezze  colie  arti  più 
vili  della  frode  e della  corruzione;  c 
furono  così  notori  i suoi  inganni,  che 
Giorgio  fu  costretto  a fuggire  dalle  ri- 
cerche della  giustizia.  Dopo  questa  dis- 
grazia, nella  quale  sembra  che  salvasse 
la  sua  ricchezza  a spese  dell’onore,  ab- 
bracciò con  reale  od  allcttato  zelo  la 
professione  dell’Arrianismo.  Per  amore, 
o per  oslentazion  di  dottrina , raccolse 
una  stimabile  librerìa  d'istoria,  di  rel- 
torica,  di  filosofia  e di  teologia  (4),  e 
la  scelta  del  partito , che  prevaleva  , 
promosse  al  posto  d’ Atanasio  Giorgio  di 
Cappadocia.  L’ingresso  del  nuovo  Ar- 
civescovo fu  quello  d’un  barbaro  con- 
quistatore ; cd  ogni  momento  del  suo 
regno  fu  contaminato  dalla  crudeltà  e 
dall'avarizia.  I Cattolici  d’ Alessandria 
c dell'Egitto  restarono  abbandonati  ad 
un  tiranno,  inclinato  per  natura  e per 
educazione  ad  esercitar  l’uilizio  di  per- 
secutore ; ma  egli  oppresse  con  mano 
imparziale  lutti  i varj  abitanti  della  sua 
estesa  Diocesi.  Il  Primate  dell'Egitto  as- 
sunse la  pompa  c l'insolenza  dell’ alto 
suo  posto;  ma  sempre  fece  conoscere  i 
vizj  della  sua  bassa  e servii  estrazione, 

molta  fedo , so  conformato  non  fossorn  dotta 
testimonianza  del  freddo  od  imparziale  Pa- 
gano. 

(4)  Dopo  l'nccisionc  di  Gregorio,  l' Impc- 
rator  Giuliano  più  volle  ordinò,  elio  so  ne 
conservasse  la  libreria  per  uso  suo,  e che  si 
torturassero  gli  schiavi , che  potessero  esser 
sospetti  d'aver  occultato  qualche  libro.  Ei 
loda  il  merito  della  collezione,  da  cui  avea 
prese  in  prestito  e trascritte  molte  opere  , 
quando  fneevn  i suoi  studi  in  Cappndocin. 
Avrebbe  in  vero  desideralo,  che  perissero  lo 
opere  de'  Galilei  ; ma  richiese  un  esatta  conto 
anche  di  quei  Teologici  Volumi,  affinché  non 
si  perdesser  con  essi  altri  pregevoli  trattati. 
Juliano  J.pitt.  IX,  XXX1F. 
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S’ impoveriremo  i mercanti  d’Alessandria 
per  l’ingiusto  o quasi  universal  mono* 
polio,  ch’egli  acquistò  del  nitro,  e del 
sale,  della  carta,  de’ funerali  ec.,  ed 
il  padre  spirituale  d'un  gran  popolo  si 
abbassava  a praticar  le  vili  e perniciose 
arti  di  delatore.  Gli  Alessandrini  non 
poterono  mai  dimenticare  o perdonargli 
la  tassa  , cb’ei  suggerì  sopra  tutte  le 
case  della  città  , sotto  l’antiquato  pre- 
testo che  il  reai  fondatore  di  essa  avea 
trasferito  ne’  Tolomei  e ne’  Cesari,  suoi 
successori  , la  perpetua  proprietà  del 
suolo.  I Pagani,  a cui  lusinghevolmente 
s’era  fatto  sperare  libertà  e tolleranza, 
eccitarono  la  sua  devota  avarizia  , ed 
i ricchi  tempj  d' Alessandria  furono  o 
saccheggiati  o insultati  dall’altero  Pre- 
lato, ch’esclamava  con  alta  e minac- 
ciante voce.  > E (ino  a quando  si  per- 
» metterà,  che  questi  sepolcri  sussista- 
* no  ? j Sotto  il  regno  di  Costanzo  , 
egli  fu  scacciato  dal  furore  o piuttosto 
dalla  giustizia  del  popolo;  e non  senza 
un  violento  contrasto,  la  forza  civile  e 
militare  dello  Stato  potè  ristabilire  la 
autorità,  e soddisfare  la  sua  vendetta. 
Il  corriere,  che  promulgò  in  Alessandria 
l’avvenimento  di  Giuliano  al  trono,  an- 
nunziò anche  la  caduta  dell’Arcivescovo. 
Giorgio,  insieme  con  due  dei  suoi  osse- 
quiosi ministri,  il  conte  Diodoro  e Dra- 
conzio  soprintendente  della  zecca,  furo- 
no ignominiosamente  condotti  in  catene 
nelle  pubbliche  carceri.  Al  termine  di 

(i)  Filostorgio  con  cauta  malizio  indica  ta 
loro  colpa  ; cai  tu  Alhanasiu  <7 nomiti  sito* 
tigisai  tis  praxeos,  e che  il  consiglio  d' Ala- 
rla t io  diresse  quel  fatto  iib.  VII,  c.  a.  Got- 
lofred.  pag.  «07. 

(a)  Cinerei  projecit  in  mare,  id  metileni, 
ut  clamabal , ne , colleclis  supremis  ceda 
tllis  extruerent  ; ut  reliqui»,  qui  deviare  a 
religione  compulsi , p ertulere  cruciaòiles  per- 
no s,  ad  usquo  ijloriosan  mortem  intemerata 
fide  progressi,  et  nunc  Marlyres  appellantur. 
A tu  mia  no  XXII,  xi.  Epifanio  prora  agli  Ar- 
rinni,  che  Giorgio  non  fu  martire 

(3)  Alcuni  Donatisti  (Optai.  Miller,  p.  60, 
3r»7,  Ed.  Dupin.  e Tillemont  Mem.  Eccles. 
Tom.  VI,  p.  7x3  in  4 ),  e Priscillianisti  (Til- 
lemont Tom.  Vili,  p.  5x6  ),  hanno  in  simile 
guisa  usurpato  gli  onori  di  martiri  e di  santi 
Cattolici. 

(4)  I Santi  della  Cappadocia,  Basilio  ed  i 


ventiquattro  giorni,  fu  aperta  per  forza 
la  prigione  dal  furore  d’una  superstiziosa 
moltitudine,  impaziente  delle  noiose  for- 
malità delle  processure  giudiciali.  I ne- 
mici degli  Dei,  e degli  uomini  spira- 
rono fra’  loro  crudeli  insulti  ; i morti 
corpi  dell’Arcivescovo  e de’  suoi  compa- 
gni furon  portati  in  trionfo  per  le  strade 
sul  dorso  d’un  cammello;  e l’inattività 
del  partito  d’ Atanasio  (t)  fu  stimata 
uno  splendido  esempio  d'Evangelica  pa- 
zienza. Gli  avanzi  di  questi  rei  misera- 
bili furon  gettati  nel  mare;  ed  » capi 
del  popolar  tumulto  dichiararono  il  loro 
disegno  d’ impedir  la  devozione  de’  cri- 
stiani ed  i futuri  onori  di  questi  mar- 
tiri, oberano  stati  puniti,  come  i loro 
predecessori , da’  Demici  della  lor  reli- 
gione (e).  1 timori  de’  Pagani  eran  giu- 
sti, ma  non  servirono  le  lor  precauzio- 
ni. La  meritata  morte  deU'Arcivescoro 
cancellò  la  memoria  della  sua  vita.  11 
rivai  d’ Atanasio  era  caro  e sacro  agli 
Arriani , e l’ apparente  conversione  di 
questi  Settarj  introdusse  il  culto  di  lui 
nel  seno  della  chiesa  cattolica  (3).  L'o- 
dioso straniero,  dissimulata  ogni  circo- 
stanza di  tempo  e di  luogo,  assunse  la 
maschera  di  martire,  di  santo,  e d’eroe 
cristiano  (4) , e 1’  infame  Giorgio  di 
Cappadocia  fu  trasformato  (S)  nel  cele- 
bro S.  Giorgio  d'Inghilterra,  avvocato 
dell  armi,  della  cavalleria  e dell’ordine 
della  giarrettiera  (6'. 

Verso  quel  tempo  stesso,  che  Giulia- 


Grvgorj,  non  furono  intorniati  dot  Santo  loro 
compagno.  II  Papa  Gelasio,  il  primo  fra*  Cat- 
tolici, che  riconosca  S.  Giorgio  (nell*an.4<j4^ 
Io  pone  fra*  martiri  « qui  l)eo  magis  qtutm 
hominibua  noti  sunt  ».  Rigetta  i suoi  atti, 
come  opera  d*  Eretici.  Tuttavia  sussistono 
alcuni,  forse  non  i più  antichi  degli  alti 
*PurJ  » ®d  a traverso  una  nuvola  dì  finzioni 
possiamo  anche  scorgere  il  combattimento  ohe 
S.  Giorgio  di  Cappadocia  sostenne  in  pre- 
senza della  Regina  Alessandra  contro  il  Mago 
Atanasio. 

(5)  Non  si  di  questa  trasformazione  corno 
assolutamente  certa  , ma  con»*  estremamente 
probabile.  Vedi  Lengueruana  T.  I,  p.  iy4. 

(6)  Si  potrebbe  trarre  nnn  cariota  storia 
del  culto  di  S.  Giorgio  fino  dal  sesto  secolo 
( in  cui  era  già  venerato  nella  Palestina  e 
nell’Armenia,  in  Roma  ed  a Treveri  nellaGa- 
lilea  ) dal  Dottor  Ueylin  Jttor.  di  S.  Giorj.  a 
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no  seppe  il  tumulto  d'Alessandria,  ebbe 
notizia  da  Edessa,  che  la  superba  e ricca 
fazione  degli  Arriani  aveva  insultato  la 
debolezza  de’Valentiniaai , e commesso 
(ali  disordini,  che  non  si  doveano  im- 
punemente soffrire  in  uno  Siato  ben  re- 
golato. Senz.*  aspettare  le  lente  forma- 
lità della  giustizia,  l’esacerbato  Principe 
diresse  i suoi  ordini  a’ Magistrati  d’E- 
dessa  fi),  co’ quali  confiscava  tutti  i 
beni  della  chiesa:  il  danaro  fu  distri- 
buito a soldali,  e le  terre  addette  al  fì- 
sco; e quest’atto  d'oppressione  fu  ag- 
gravato dalla  più  bassa  ironia.  ( lo  mi 
s dimostro  > dice  Giuliano  < il  vero 
i amico  de'  Galilei.  L’  ammirabile  lor 
s legge  ha  promesso  il  regno  de’  Cieli 
i al  porero  , ed  essi  potranno  avan- 
s zarsi  con  maggior  facilità  nel  cam- 
l mino  delta  virtù  e della  salute,  qua- 

> lora  siano,  mediante  la  mia  assisten- 
» za,  sollevati  dal  peso  de’bcni  tempo- 

> rati.  Guardate  bene  > prosegue  it  Mo- 
narca in  un  tuono  più  serio  c guar- 
) date  bene  di  non  provocar  la  mia 
s pazienza  e mansuetudine.  Se  conti- 

> nuano  questi  disordini,  io  vendicherò 
» i delitti  del  popolo  sui  Magistrali;  e 
s voi  avrele  motivo  di  temere  non  solo 
t la  conlìscazione  e l’esilio,  ma  ezlan- 

> dio  il  ferro  ed  il  fuoco  ì.  I tumulti 
d'Alessandria  etan  senza  dubbio  d'una 
più  atroce  c pericolosa  natura;  ma  era 
slato  ucciso  un  Vescovo  Cristiano  per 
le  mani  de'Pagani,  e la  pubblica  lettera 
di  Giuliano  somministra  una  viva  pro- 
va dello  spirito  parziale  del  suo  gover- 
no. Le  sue  riprensioni  ai  Cittadini  di 
Alessandria  san  mescolate  con  espressio- 
ni di  slima  c di  tenerezza;  e si  duole 
che  in  questa  occasione  si  fossero  al- 
lontanati dalle  gentili  e generose  ma- 
niere, che  indicano  la  lor  Greca  origi- 
ne. Gravemente  censura  la  colpa  che 

Erliz.  Loid.  iS33,  ii i 4,  p.  4*9,  e da’  Bol- 
Inndisti  Ad.  SS.  Aleni.  Aprii.  Tom.  Ili , 
p.  ioo-j63.  La  sua  fama  e popolarità  io  Eu- 
ropa, c specialfuculo  in  Inghilterra,  provenne 
dalle  Crociale. 

(l)  Juliano  jSpilt.  43. 

(a)  Juliano  JSpùt.  X.  Egli  permetteva  agli 
amici  di  calmar*  la  sua  collera.  Annoiano 
XXII,  zi. 


avevan  commessa  contro  le  leggi  di 
giustizia  e di  umanità  ; ma  ricapitola 
con  visibile  compiacenza  le  intollerabili 
provocazioni  che  avevan  si  lungamente 
solTerte  dall’  empia  tirannia  di  Giorgio 
di  Cappadocia.  Giuliano  ammette  il 
principio,  che  un  saggio  e vigoroso  go- 
verno dovrebbe  gastigar  l’insolenza  del 
popolo;  pure  in  considerazione  del  lor 
fondatore  Alessandro  e di  Serapide  lor 
Divinità  tutelare,  concede  un  libero  e 
grazioso  perdono  alla  colpevole  città  , 
per  la  quale  di  nuovo  sente  l'affezione 
di  fratello  (a). 

Quietato  che  fu  il  tumulto  d'Alessan- 
dria, Atanasio,  in  mezzo  alle  pubbliche 
acclamazioni  , s’  assise  sulla  cattedra  , 
dalla  quale  il  suo  indegno  competitore 
I’  aveva  precipitato  ; e siccome  lo  zelo 
deU’Arcivescovo  era  temperato  dalla  di- 
screzione, cosi  l’esercizio  della  sua  au- 
torità tendeva  non  ad  accendere,  ma  a 
riconciliare  le  menti  del  popolo.  Le  sue 
pastorali  fatiche  non  si  limitavano  agli 
angusti  conlini  dell’Egitto.  Era  presente 
all'attivo  d capace  suo  spirito  lo  stato 
del  Mondo  Cristiano;  e l'età,  il  meri- 
to, la  riputazione  d' Atanasio  1' abilita- 
rono a prendere  in  un  momento  di  pe- 
ricolo il  posto  d'  Ecclesiastico  Dittato- 
re (3).  Non  erano  ancor  passali  tre 
anni,  da  che  la  maggior  parte  dei  Ve- 
scovi deU'Uccidente  aveva  per  ignoranza 
o contro  voglia  soscritlo  la  confessione 
di  Rimini.  Se  ne  pentivano  essi,  crede- 
vano, ma  temevan  l'inopportuno  rigore 
dei  loro  ortodossi  fratelli  ; e se  la  va- 
nità fosse  siala  in  essi  più  forte  della 
fede,  potevano  anche  gettarsi  in  braccio 
agli  Arriani  per  evitare  l’indegnità  di 
una  pubblica  penitenza,  che  egli  avrebbe 
ridotti  allo  stato  d’oscuri  laici.  Nel 
tempo  stesso  , agitavansi  con  qualche 
calore  fra  i dottori  Cattolici  le  dome- 

(3)  Vedati  Atanasio  ad  Rufin.  Tom.  Il , 
pag.  4»,  4>,  o Greg.  Aazianz.  ( Orai.  HI , 
p-  393,  3gG  j il  quale  giustamente  stali! lisce, 
che  fu  il  moderato  scio  dui  Primate  più  me- 
ritorio delle  sue  preghiere,  de’ suoi  digiuni, 
delle  sue  persecuzioni  ec. 
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ètiche  differenze  intorno  all'  unione  e 
distinzione  delle  persone  Divine;  e pa- 
reva che  il  progresso  di  tal  metafìsica 
disputa  minacciasse  una  pubblica  c co- 
stante divisione  delle  Chiese,  Crcca  e 
Latina.  Dalla  saviezza  d'uno  scelto  Si- 
nodo, a cui  la  presenza  ed  il  nome  di 
Atanasio  diede  l'autorità  d’un  Concilio 
Generale,  i Vescovi,  eh’ erano  impru- 
dentemente deviati  nell'errore,  furono 
ammessi  alla  comunion  della  Chiesa  con 
la  facile  condizione  di  soscrirere  il  Sim- 
bolo Niceno,  senza  prendere  alcuna  for- 
mat cognizione  della  passata  loro  man- 
canza . o d’ alcuna  minuta  definizione 
dei  loro  scolastici  sentimenti.  L’avviso 
del  Primate  d'Egitto  avea  già  preparato 
i Clero  della  Gallia  e della  Spagna  , 
dtell'Italia  e della  Grecia,  ad  ammetter 
questo  salutevole  regolamento;  e non- 
ostante ^opposizione  di  alcuni  fervidi 
spiriti  (■),  il  timore  del  comun  nemico 
promosse  la  pace  e 1’  armonia  dei  Cri- 
stiani (e). 

L’abilità  e la  diligenza  del  Primate 
d’Egitto  avea  profittato  del  tempo  di 
tranquillità,  avanti  che  fosse  interrotto 
dagli  ostili  editti  dell'  Imperatore  (3). 
Giuliano , che  disprezzava  i Cristiani  , 
onorava  Atanasio  del  sincero  e partico- 
lare suo  odio.  Solo  per  causa  di  lui  in- 
trodusse una  distinzione  arbitraria,  clic 
ripugnava  almeno  allo  spirito  delle  sue 
precedenti  dichiarazioni.  Sostenne,  che 
i Galilei,  che  avea  richiamati  dall’esi- 
lio, non  venivano  ristabiliti,  mediante 

3 uclla  generale  indulgenza,  nel  possesso 
elle  respettive  lor  Chiese  ; e si  dimo- 
strò sorpreso,  che  un  reo,  che  era  stato 
più  volte  condannato  dal  giudizio  degli 
Imperatori,  ard  ssc  d'insultare  la  maestà 
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delle  leggi,  ed  insolentemente  usurpare 
la  sede  Archiepiscopale  d’ Alessandria  , 
senz’ aspettar  gli  ordini  del  suo  Sovra- 
no. In  pena  dell'  immaginario  delitto  ; 
bandi  Atanasio  di  nuovo  dalla  città,  e 
si  compiacque  di  supporre,  che  questo 
atto  di  giustizia  sarebbe  stato  somma- 
mente grato  ai  devoti  suoi  sudditi.  Le 
vive  sollecitazioni  del  popolo  tosto  lo 
convinsero,  che  la  maggior  parte  degli 
Alessandrini  eran  Cristiani  , e che  la 
massima  parte  dei  Cristiani  era  stabil- 
mente attaccata  alla  causa  deU’oppresso 
loro  Primate.  Ma  la  cognizione  dei  loro 
sentimenti,  invece  di  persuaderlo  a re- 
vocare il  decreto,  lo  trasse  ad  estendere 
a tutto  l’Egitto-  il  termine  dell’esilio  di 
Atanasio.  Lo  zelo  della  moltitudine 
rendè  Giuliano  sempre  più  inesorabile; 

10  mise  in  agitazione  il  pericolo  di  la- 
sciare alla  testa  d’una  tumultuosa  città 
un  Capo  intraprendente  e popolare,  ed 

11  linguaggio  della  sua-  collera  scuopre 
l'opinione  elio  egli  aveva  del  coraggio 
e dell'abilità  d' Atanasio.  Era  tuttavia 
differita  l'esecuzione  della  sentenza  per 
la  cautela  o negligenza  d’Ecdicio,  Pre- 
fetto dell’Egitto,  die  finalmente  fu  sve- 
gliato dal  suo  letargo  con  una  ripren- 
sione severa,  i Quantunque  voi  trascu- 
i riate  ( dice  Giuliano  ) di  scrivermi 

> sopra  qualunque  altro  soggetto  , al- 

> meno  é vostro  dovere  d’ informarmi 
» della  vostra  condotta  verso  Atanasio, 

> Remico  degli  Dei.  Vi  ó stala  da  gran 
i tempo  comunicata  la  mia  intenzione, 
» Giuro  pel  gran  Serapide,  che  se  alte 
ì calendc  di  Decembre  Atanasio  non 
i è partito  da  Alessandiia,  anzi  dallo 
» Egitto,  i Ministri  del  vostro  governo 

> pagheranno  una  pena  di  cento  libbre 


(i)  Io  non  ho  tempo  di  seguire  la  cicca 
ostinazione  di  Lucifero  di  Cagliari.  Vedansi 
le  sue  avventure  nel  Tillemout  ( Mcm.Eccl. 
Tom.  VII,  p.  900,  9*6),  c si  osservi,  come 
insensibilmente  cangia  il  colore  della  narra* 
storie,  finattantochò  il  confessore  diventa  uno 
scismatico. 

(a)  Assensus  est  /tuie  sententi ce  Occidens , 
et  per  tam  nrcessarium  concilium  Salante 
sfatici  bus  mttndus  ereptus.  Il  vivo  ed  arlifi* 
c ioso  dialogo  di  Girolamo  contro  i Luciferinni 
(Toni.  Il,  p.  xj5-i55  ) presenta  uo’originol 


pittura  della  politica  Ecclesiastica  di  quei 
tempi. 

(3)  Il  Tilleraont,  supponendo,  che  Giorgio 
fosse  trucidalo  nel  mese  d'agosto,  accumula 
io  uuo  stretto  spazio  le  azioni  d’  Atanasio 
( Mem.  Ucci.  Tom.  Vili,  p.  36o  ).  Un  fram- 
mento originale , che  pubblicò  il  marchese 
Ma  irei,  tratto  dall’antica  Libreria  Capitolare 
di  Verona  ( Usseri*,  fletter.  Tom.  Ili,  p.  60, 
92  ),  somministra  molte  importanti  date,  elio 
sono  auteuticate  dal  computo  dui  mesi  Lgi- 
siaui. 

>7 


Digitized  by  Google 


So  STORIA  DELLA  DECADENZA 


) d'oro.  Voi  conoscete  il  mio  naturale: 

> io  son  lento  a condannare,  ma  som- 
» pre  più  lento  a perdonare  ».  A que- 
sta lettera  s’  aggiunse  vigore  con  tal 
breve  poscritto  di  carattere  dell' Impe- 
ratore medesimo,  j 11  disprezzo , clic 
» si  dimostra  verso  tulli  gli  Dei  , ini 
j riempie  di  dispiacere  e di  sdegno. 
) Non  v*  è cosa  , elio  io  vedessi  , o 
» ascoltassi  con  maggior  piacere,  che 
» l’espulsion  d’  Atanasio  da  tutto  l’E- 
) gitto.  Abbominevole  scellerato!  Sotto 
^ il  mio  regno  le  sue  persecuzioni  ban 

> cagionato  il  battesimo  di  più  Dame 
» Greche  del  più  allo  grado  (i)  ». 
Non  fu  espressamente  comandata  la 
morte  d'Alanasio,  ma  il  Prefetto  dell’E- 
gitto comprese,  che  era  più  sicuro  per 
lui  l’eccedere  che  il  trascurare  i comandi 
d’uno  sdegnato  Signore.  L’Arcivescovo 
prudentemente  si  ritirò  ai  monasteri 
del  deserto;  eluse  con  la  solita  sua  de- 
strezza i lacci  del  nemico;  e visse  per 
trionfar  sulle  ceneri  di  un  Principe , 
che  in  termini  di  formidabil  trasporto 
avea  dichiarato  di  bramare,  che  lutto 
il  veleno  della  scuola  Galilea  si  riunisse 
nella  sola  persona  d'Alanasio  (2). 

Ho  procurato  di  rappresentar  fedel- 
mente l’artificioso  sistema,  con  cui  Giu- 
liano si  propose  d'ottenere  gli  eliciti 
delta  persecuzione,  senza  incorrerne  la 
colpa,  o la  taccia.  Ma  se  un  mortale 
spirito  di  fanatismo  perverti  il  cuore  e 
la  mente  d’un  Principe  virtuoso,  bisogna 
nel  tempo  stesso  confessare,  che  i pa- 
timenti reali  dei  cristiani  furono  pro- 
mossi ed  accresciuti  dalle  passioni  umane 
c dal  religioso  entusiasmo.  La  mansuc- 

(1)  Ton  micron , os  ctolmisen  Elliniclas 
rp'  emù , qtjnaicas  ton  episimon  baptitai 
diocestbai.  Ho  conservato  l’ ambiguo  senso 
cti  qiiest’ultima  voce;  ambiguità  d’un  tiranno 
che  brama  di  trovare  o di  errar  delle  colpo. 

(a)  Le  tre  lettere  di  Giuliani),  che  spie- 
gano , la  sua  infensiono  e condotta  intorno 
ad  Atanasio,  si  dovrebbero  disporre  nel  se- 
guente ordine  cronologico,  XXVI,  X,  VI. 
Vedi  anche  Grog.  Knz.  XXI,  png.  3g3.  So- 
mme». lib.  V,  c.  i5.  Socrate  Idi.  Iti,  c.  14. 
Tenderete  liti.  Iti,  c.  o.  o Tillrmont  Meni. 
jKW.  Tom.  Vili,  p.  Sbi-SfiS,  che  si  è ser- 
vilo d’alcuni  materiati  preparati  dai  Boilan- 
dìsti. 


tudine  e rassegnazione,  che  avea  distinto 
i primi  discepoli  del  Vangelo,  era  l'og- 
getto dell'  applauso  piuttosto  che  del- 
l'imitazione dei  loro  successori.  I cri- 
stiani. clic  a quel  tempo  aveano  posse- 
duti più  di  quarant’anni  il  governo  ci- 
vile ed  ecclesiastico  dell'Impero,  avevan 
contratto  gli  insolenti  vizi  della  prospé- 
rità  (3)  e l'abito  di  credere,  elusi  soli 
Santi  avessero  diritto  di  regnare  sopra 
la  terra.  Appena  l'inimicizia  di  Giuliano 
spogliò  il  clero  dei  privilegi  , che  gli 
erano  stali  conceduti  dal  favore  di  Co- 
stantino, si  lamentarono  della  più  crudelo 
oppressione;  e la  libera  tolleranza  degli 
Idolatri  e degli  Eretici  fu  un  motivo  di 
dolore  e di  scandalo  per  la  parte  orto- 
dossa (4).  Gli  atti  di  violenza,  che  non 
erano  più  favoriti  dai  Magistrati , si 
cominettcvan  sempre  dallo  zelo  del  po- 
polo. A Pessino,  fu  rovesciato  quasi  in 
presenza  dell’  Imperatore  l’altare  di  Ci- 
bele;  e nella  città  di  Cesarea  nella  Cap- 
padocia  fu  distrutto  il  tempio  della  For- 
tuna , che  era  f unico  luogo  di  culto 
lasciato  ai  Pagani.  In  tali  occasioni  un 
Principe,  che  aveva  a cuore  P onor  de- 
gli Dei,  non  era  disposto  ad  interrompere 
il  corso  della  giustizia;  ed  il  suo  animo 
era  sempre  più  fortemente  inasprito , 
allorché  vedeva  che  i fanatici,  i «filali 
avevan  meritata  e portata  la  pena  degli 
incendiari  , venivan  premiati  con  gli 
onori  del  martirio  (5).  1 sudditi  cristiani 
di  Giuliano  erari  sicuri  degli  ostili  di- 
segni del  loro  Principe;  ed  ogni  cir- 
costanza del  suo  governo  potea  sommi- 
nistrare aita  gelosa  loro  apprensione 
qualche  fondamento  di  disgusto  e di 

(3)  Vr di  la  bettn  confessione  ili  Gregorio, 
Oe.it.  JIft  pa:j.  Gi-ga. 

(il  Si  otta  il  furioso  od  assordo  lamento 
d’Ouatn  Do  adenti.  Donai.  1.  II,  e.  16,  i - . 

(a)  Gregnr.  Xax.  Or.it.  IH,  p,  gì  , 1 
p.  i33.  Ei  lolla  i liimuìluasUi  di  Cesarea  ; 
tuton  de  ton  a/melos-jo  a eri  thermon  de 
epsebeian  ,-  questi  magnanimi  e ferrei! t i 
nella  pietà.  Vedi  Sino  meno  I.  V,  4,  n.  il 
Tillemonl  ( Jìfem.  Eccita.  T.  VII,  p.  64j)  v 
6ao  ) confessa  che  la  lor  condotta  non  fu 
dalls  i orfico  communi  ma  rcUa  perfetta- 
mente soddisfatto , perchè  il  gran  S.  livsilio 
celebri  sempre  la  festa  di  questi  bonetto. li 
Martiri. 
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sospetto.  Nelfamminislrazionc  ordinaria 
deila  giustizia  i cristiani  clic  formavano 
una  porzione  sì  grande  del  popolo,  do- 
vevano esser  frequentemente  condanna- 
ti; ma  i loro  indulgenti  fratelli,  senza 
esaminare  il  merito  delle  cause  li  sup- 
ponorano  innocenti,  ne  accordavano  le 
pretensioni  , ed  impulavan  la  severità 
del  lor  giudice  alla  parzial  malizia  di 
una  religiosa  persecuzione  (1).  1 travagli 
presenti,  per  quanto  parer  potessero  in- 
tollerabili, si  rappresentavano  come  un 
leggiero  preludio  delle  imminenti  cala- 
mità. i cristiani  riguardava!!  Giuliano 
come  un  crudele  ed  artilicioso  tiranno, 
che  soS|iendeva  l'esecuzione  della  sua 
vendetta,  finché  fosse  tornato  vittorioso 
dalla  guerra  Persiana.  Essi  aspettavano 
che  tosto  che  avesse  trionfalo  degli  ester- 
ni nemici  di  Roma,  si  sarebbe  tolta  dal 
viso  la  molesta  maschera  della  dissimu- 
lazione ; che  gli  antiteatri  si  sarebher 
veduti  inondati  del  sangue  di  Eremiti 
e di  Vescovi;  e che  i cristiani,  che  aves- 
sero perseierato  nella  profession  della 
fede,  verrebbero  privati  dei  comuni  be- 
nefizi della  natura  e della  società  (a). 
Ogni  calunnia  (3),  che  ferir  potesse  la 
riputazione  dell'Apostula  veniva  subito 
credula  dal  timore  c dall'odio  de’ suoi 
avversari;  ed  i loro  indiscreti  clamori 
provocavano  l’indole  d'un  Sovrano,  che 
era  loro  dovere  di  rispettare  , e loro 

(t)  Giuliano  deciso  una  lite  contro  la  nuova 
città  Cristiana  di  Maiuma,  porto  di  Gnza;  o 
quantunque  la  sua  sentenza  potesse  imputarsi 
a superstizione,  non  fu  inni  revocata  dai  suoi 
aurt-csseri.  Sozomcno  lib.  V,  c.  3.  llo!aud. 
Palesi.  T.  II,  p,  791. 

(*)  Gregor.o  ( Omt.  ili,  p.  g3,  o4,  95. 
Ora/.  IV,  p.  1 14,  pretende  di  parlare  se- 
condo le  informazioni  avule  dai  confidenti 
di  Giuliano,  che  Oroaio  ( VII,  3o ) non  potè 
avere  veduto. 

(3)  Gregorio  (Orai.  Ili,  p.  91),  accusa 
TAposlala  di  segreti  sacrifizi  di  fanciulli  c ili 
fanciulle,  e positivamente  afferma,  che  n’e- 
rano  gettati  i corpi  ucU'Orontr.  Vedi  Teodo- 
rela  hi».  Ili,  c.  , e *7  e l'equivoco  can- 
dore dell’Ah.  della  Ulelcrie,  Vie  de  lulieu 
p.  35i,  35a.  Pure  la  malizia  dei  contempora- 
nei non  potè  imputare  a Giuliano  le  truppe 
di  Martin,  spec;a!mcntc  ncH'Oecidente , che 
il  Bnronio  sì  nudamente  moltiplica , ed  il 
TiMcmont  così  debolmente  rigetta  ( Jlletn • 
dicchi.  Tom.  VII,  p.  iat)5-t3i:>  ). 


interesse  di  addolcire.  Continuavano  io 
vero  a protestare  che  le  preghiere  e le 
lagrime  erano  le  uniche  loro  armi  con- 
tro l’empio  tiranno,  il  capo  del  quale 
rilasciavano  alla  giustizia  del  Cielo  ol- 
traggiato. Ma  con  torva  risolutezza  fa- 
cean  capire,  che  la  lor  sommissione  non 
era  più  ferretto  della  debolezza,  c che 
nello  stalo  imperfetto  dell’umana  virtù, 
la  pazienza  , che  solo  è fondata  sopra 
le  massime,  poteva  esaurirsi  dalla  per- 
secuzione. Non  può  determinarsi  lino  a 
qual  segno  lo  zelo  di  Giuliano  ne  avreb- 
be superato  il  buon  senso  e l'umanità, 
ma  se  riflettiamo  seriamente  alla  forza 
ed  allo  spirito  della  chiesa  , resteremo 
convinti,  clic  prima  di  poter,  estinguere 
la  religione  di  Cristo,  Vituperatore  avreb- 
be dovuto  involgere  Io  Stato  negli  or- 
rori d’una  guerra  civile  (4). 

CAPITOLO  XXIV. 

Residenza  di  Giuliano  in  Antiochia. 
Sua  felice  spedizione  contro  *■  Per- 
siani. Passaggio  del  Tigri.  Ritirata 
e morte  di  Giuliano.  Elezione'  di 
Gioviano.  Egli  salva  f esercito  Ha- 
itiano per  mezzo  d un  vcraonnoso 
trattato. 

La  favola  filosofica  , che  Giuliano 
compose  cui  titolo  de  Cesari  (5),  è una 

(4)  La  rassegnazione  di  Gregorio  è vera- 
mente edificante  (Orai.  IV,  p.  taS,  ia4.) 
fondimene  quando  un  ulliziai  di  Giuliano 
tentò  d'impadronirsi  della  Chiesa  di  Rnzian- 
zo,  egli  avrebbe  perduta  la  vita,  za  non  a- 
vessc  ceduto  allo  zelo  del  Vescovo  e del  po- 
polo t Orai.  XIX,  p.  3i>8  ).  Vedi  le  r-flc&sìoni 
di  Crisostomo,  allegato  dal  Tdlemont  (A/em. 
lòceles.  Tom,  VII,  p.  5y5  ), 

(5)  Vedasi  questa  favola  o satira  a pag. 
3ofi-336  dotto  opero  di  Giuliano  dell't-disinno 
di  Lipsia.  La  traduzione  Francese  del  dotto 
Ezechiele  Spanentio  ( Paritji  i683  ) è squal- 
lida, languida  e corrotta;  e vi  sono  ammas- 
sate tante  noto  , provo  ed  illustrazioni  , otte 
formano  una  mole  di  ivo 7 pagine  in  quarto 
di  tninu'n  stampa.  I,*  Abitate  della  Illetcrie 
( rii.  rii  Gloriano  Tom.  I,  p.  e (1*393  ) Ita 
espresso  più  felicemente  lo  spirilo  nou  meno 
cita  il  scuso  delt’nriginale,  ette  da  esso  viene 
illustrato  con  alcuno  brevi  e eurioso  noto. 
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delle  più  piacevoli  ed  utili  produzioni 
dell'antico  sapere  (i).  Nel  tempo  della 
libertà  ed  uguaglianza  , che  sommini- 
stravano i Saturnali , Romolo  preparò 
un  convito  per  le  Divinità  dell'Olimpo, 
che  l’avevano  stimato  degno  della  lor 
società,  e pei  Principi  Romani,  che  ave- 
van  regnato  sopra  il  marziale  suo  po- 
polo e le  soggiogate  nazioni  della  terra. 
Gli  Dei  eran  distribuiti  in  buon  ordine 
su’  magnifici  loro  troni;  e sotto  la  luna 
era  apparecchiata  la  tavola  pei  Cesari 
nella  più  alta  regione  dell’aria.  I Tiranni 
die  disonorato  avrebber  la  compagnia 
degli  uomini  e degli  Dei,  dall'inesora- 
bile Nemesi  venivan  precipitati  giù  nel- 
l’abisso tartareo.  (ìli  altri  Cesari  s’avan- 
zavano , l’un  dopo  l’ altro,  verso  i lor 
posti;  e,  mentre  passavano,  il  vecchio 
Sileno,  giocoso  moralista,  che  sotto  la 
maschera  d’un  baccanale  cuopriva  la 
saviezza  di  un  filosofo,  maliziosamente 
notava  i vizi,  i difetti  e le  macchie  dei 
respettivi  loro  caratteri  (a).  Quando  fu 
terminalo  il  convito,  Mercurio  promulgò 
il  decreto  di  Giove,  che  una  corona  ce- 
leste fosse  il  premio  del  merito  più  su- 
blime. Furono  scelti  come  i più  illustri 
candidati  Giulio  Cesare,  Augusto,  Tra- 
iano e Marco  Antonino;  non  fu  escluso 
l'effeminato  Costantino  (3)  da  tal  ono- 
revole concorrenza  e fu  invitato  Ales- 
sandro Magno  a disputare  il  glorioso 
premio  a’  Romani  Eroi.  Fu  permesso  a 
ciaschedun  candidato  d'esporre  il  me- 
rito delle  proprie  g'Slc;  ma,  secondo 
il  giudizio  degli  Dei,  il  modesto  silenzio 
di  Marco  perorò  con  maggior  efficacia, 
che  l'elaborate  orazioni  de’  superbi  rivali 


(i)  f-o  Spanemio  , nella  sua  Prefazione, 
ha  molto  eruditamente  discusso  l'elimologia, 
l'origine,  la  somiglianza  fra  loro  c la  diver- 
sità dette  satire  Grecite  (drammatici  com- 
ponimenti , clic  si  rappresoti  (ATS  n dopo  lo 
tragedie  ) e delle  satire  Latine  ( così  dette 
da  Satura  ) composizioni  miste  in  prosa  e 
in  versi.  Ma  i Cesari  di  Giuliano  sono  d'una 
specie  cosi  originale,  elio  il  Critico  resta  dub- 
bioso in  qual  elasse  debbano  collocarsi. 

(a)  Questo  misto  carattere  di  Sileno  è de- 
lìenlaracute  espresso  ucll'Egloga  lesta  di  Vir- 
gilio. 


di  lui;  cd  apparve  sempre  più  dgcisiva 
e cospicua  la  superiorità  dello  stoico  Im- 
periale, allorché  i Giudici  di  quella  ter- 
ribil  contesa  procederono  ad  esaminar* 
il  cuore  ed  a scrutinare  i motivi  delle 
azioni  (4).  Alessandro,  e Cesare,  Augu- 
sto, Traiano  e Costantino  confessarono 
con  rossore,  che  l’impcrtante  argomento 
de’  loro  travagli  era  sialo  la  fuma,  la 
potenza  o il  piacere:  ma  gli  Dei  mede- 
simi riguardarono  con  (rispetto  cd  amo- 
re un  virtuoso  mortale  , che  sul  trono 
area  posto  in  pratica  gl’  insegnamenti 
della  filosofia,  c che  nello  stato  della 
imperfezione  umana  aveva  aspiralo  ad 
imitare  i morali  attributi  della  Divini- 
tà. Il  grado  dell’Autore  fa  crescer  di 
pregio  questa  piacevole  opera  (l' Cesari 
di  Giuliano  ).  l'n  Principe,  che  dipinga 
con  libertà  i vizi  c le  virtù  de’  suoi  pre- 
decessori, sottoscrive  ad  ogni  verso  la 
censura  o l’approvazione  della  propria 
condotta. 

Ne'freddi  momenti  della  riflessione  , 
Giuliano  anteponeva  ad  ogni  cosa  le 
utili  e benefiche  virtù  d'Antonino;  ma 
l'ambizioso  suo  spirito  era  infiammato 
dalla  gloria  d’Alessandro;  ed  egli  desi- 
derava , con  uguale  ardore,  la  stima 
de’ savi  e l’applauso  della  moltitudine. 
In  quel  tratto  della  vita  umana  , in 
cui  le  facoltà  della  mente  e del  corpo 
godono  il  vigore  più  attivo,  l'Impera- 
tore, istruito  dall'esperienza  ed  animato 
dal  buon  successo  della  guerra  Germa- 
nica, risolvè  di  segnalare  il  suo  regno 
con  qualche  più  splendida  c memora- 
bile impresa.  Gli  Ambasciatori  dell'  fi- 
nente, fino  dal  Continente  dell’India  e 


(3)  Ogni  lettore  imparziale  deve  conoscere 
e condannare  la  parzialità  di  Giuliano  neu- 
tro Costantino  suo  zio,  c contro  la  rctigion 
Cristiana.  In  qurst'orrasione  -l'interpreti  ven- 
gono astretti  da  nn  più  sacro  interesse  a ri- 
cusare il  loro  omaggio  all'Autore,  e ad  ab- 
bandonarne la  causa. 

(4)  Giuliano  era  segretamente  inclinato  a 
preferire  un  Greco  a un  Romano.  Ma  quando 
seriamente  confrontava  un  Eroe  con  un  fi- 
losofo , sentiva  che  il  genere  umano  aveva 
obbligazioni  molto  maggiori  a Socrate  che 
ad  Alessandro:  Orai-  ad  fucinisi,  p, 
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dall'Isola  di  Ccilan  (i)  avean  salutato 
rispettosamente  la  porpora  Romana  (2). 
Le  nazioni  Occidentali  stimavano  e te- 
mevano le  personali  virtù  di  Giuliano, 
tanto  in  pace  che  in  guerra.  Egli  di- 
sprezzava i trofei  d’  una  vittoria  (loti- 
ca (3) , ed  era  persuaso  che  i rapaci 
Barbari  del  Danubio  si  sarcbber  guar- 
dati da  ogni  futura  violazione  della  lede 
dei  trattati , pel  terror  del  suo  nome  , 
e per  le  fortificazioni  che  aveva  aggiunto 
alle  frontiere  della  Tracia  o dell’Illiri- 
co. Il  successore  di  Ciro  e d’Artaserse 
era  l’unico  rivale  , che  stimava  degno 
delle  suo  armi;  e'risolvè  di  castigare  , 
mediante  l'intera  conquista  della  Persia, 
quell'altiera  Nazione,  che  avea  per  tanto 
tempo  resistito  e fatto  insulto  alla  Ro- 
mana Maestà  (4).  Appena  seppe  il  Mo- 
narca Persiano,  che  il  trono  di  Costanzo 
era  occupato  da  un  Principe  d' indole 
assai  diversa,  condiscese  a fare  alcune 
artificiose,  o forse  anche  sincere  prati- 
che per  un  trattalo  di  pace.  Ma  restò 
sorpreso  l’orgoglio  di  Sapore  dalla  fer- 
mezza di  Giuliano , che  altamente  di- 
chiarò di  non  voler  mai  acconsentire  a 
tenere  alcuna  pacifica  conferenza  fra 
gl'incendi  e le  rovine  delle  città  della 
Mesopolamia;  e che  soggiunse  con  un 
disprezzante  sorriso,  ch'era  inutile  di 
trattare  per  mezzo  di  ambasciatori  , 

(t)  Inde  nationibui  Indìcit  certatim  cum 
donis  Optimateg  mittentibug  . . . . ab  xtsque 
Diri g et  Serendiris.  A miniano  XX,  7.  Que- 
st' isola  , a cui  si  son  dati  successivamente  i 
nomi  di  Taprobana , di  Serendib  e di  Cedati , 
dimostra  , quanto  imperfettamente  si  cono- 
scessero da’  Romani  i mari  e Je  terre  a Le- 
vante del  Capo  Comorin.  In  primo  luogo  nel 
regno  di  Claudio  un  liberto  , che  aveva  in 
affitto  le  dogane  del  mar  Rosso,  fu  acciden- 
talmente trasportalo  da*  venti  su  quell’estra- 
nea  e sconosciuta  costa;  conversò  per  sei  mesi 
con  gli  abitanti  di  essa;  ed  il  Re  di  Ccilan, 
che  per  la  prima  volta  udì  parlare  della  po- 
tenza o della  giustizia  di  Roma,  s’indusso  a 
mandar <’  Ambasciatori  all’Imperatore  (Plin. 
Higt.  Nat.  VI,  ai  ).  Secondariamente  i Geo- 
grafi ( e Tolomeo  stesso  ) hanno  fatto  più  di 
quindici  volle  più  grande  dal  vero  questo 
nuovo  Mondo,  che  fu  da’raedesirai  esteso  fino 
all’Equatore,  ed  alle  vicinanza  della  China. 

(a)  Erano  stale  mandate  a Costanzo  tali 
ambascerie.  Ammiano,  che,  senz’accorgersc- 
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mentre  aveva  determinata  di  visitar  da 
se  stesso  in  breve  la  Corte  di  Persia. 
L’impazienza  dell'  imperatore  sollecitò 
la  diligenza  de’  militari  preparativi.  Fu- 
rono eletti  i generati;  fu  destinato  per 
quest’  importante  impresa  un  esercito 
formidabile;  e Giuliano,  da  Costantino- 
poli marciando  per  le  Province  dell  Asia 
Minore,  giunse  ad  Antiochia,  circa  otto 
mesi  dopo  la  morte  del  suo  predecesso- 
re. L’ardente  suo  desiderio  d'internarsi 
nel  cuor  della  Persia  venne  raffrenato 
dall’  indispensabile  dovere  di  regolare  Io 
stato  dell’Impero,  dallo  zelo  di  far  ri- 
sorgere il  culto  degli  Dei , e dal  con- 
siglio de’  più  saggi  suoi  amici,  che  gli 
rappresentarono  la  necessità  d'interporre 
il  salutare  intervallo  de’  quartieri  d’in- 
verno per  ristorare  l’esausta  forza  deile 
Legioni  della  Gallia,  e la  disciplina  e 
lospiri  o delle  truppe  Orientali.  Giuliano 
s'indusse  a stabilire  (ino  alla  primavera 
seguente  la  sua  residenza  in  Antiochia; 
in  mezzo  ad  un  popolo  maliziosamente 
disposto  a deridere  la  fretta,  cd  a cen- 
surare le  dilazioni  del  suo  Sovrano  (5). 

Se  Giuliano  si  fosse  lusingato,  clic  la 
personal  sua  diusnra  nella  capitale  del* 
l'Oriente  dovesse  produrre  una  vicende- 
voi  soddisfazione  al  Principe  cd  al  Po- 
polo  , avrebbe  formalo  una  ben  falsa 
idea  del  proprio  caialtere  c de’  costumi 

ne  , disrende  ed  una  bassa  adnlnsinne  , do- 
veva  essersi  dimenticato  della  lunghezza  del 
viaggio , c della  breve  durala  del  Regno  di 
Giuliano. 

(3)  Gol  fi  os  scope  fallaccs  et  perjidos  ; 
hogtes  queerere  se  meliorcs  ajebat  ; illi 's 
e nini  gujficere  mereatorcs  G tiatas,  per  quot 
ubique  sine  conditionis  discrimine  t man- 
da nt  tir.  In  menadi  quindici  Anni  questi  schia- 
vi Goti  minacciarono  e vinsero  i loro  padroni. 

(4)  Alessandro  rammenta  a Cesare,  suo  ri- 
vale, il  quale  dispreizava  la  fatua  ed  il  me- 
rito d’urta  vittoria  Asiatica,  ehe  Crasso  ed 
Antonio  arevan  sentiti  i dardi  persiani  , e i 
Romani,  in  una  guerra  di  trecento  anni,  non 
avevano  ancora  soggiogato  la  sola  Provincia 
della  Mesopolamia , e dell’  Assiria.  Cosar. 

р.  Sai. 

(5)  Si  espone  il  disegno  della  guerra  per- 
siana da  Ammiano  (XXII,  7,12)  da  1. titanio 
( Orat.  paront.  c.  71),  80,  p.  3o.S,  3o6  ),  da 
Zosimo  ( 1.  Ili,  p.  1S8),  e da  Socrate  (1.  Ili, 

с.  ig). 
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d'Anliocbia  (i).  Il  calore  del  clima  dis- 
poneva gli  abitanti  ai  più  sfrenati  pia- 
ceri clic  nascano  dalla  tranquillità  e 
dall'opulenza,  ed  in  essi  riunivasi  la 
vivace  libertà  dei  Greci  all' ereditaria 
mollezza  de*  Sirj.  La  moda  era  l'unica 
legge  , il  piacere  l' unico  scopo  , e lo 
splendor  dello  vesti  e degli  arredi  l'unic.i 
distinzione  de’  cittadini  d'Antiocliia.  Si 
onoravan  le  arti  di  lusso;  le  virtù  serie 
e virili  crai)  poste  in  ridicolo,  ed  il  di- 
sprezzo per  la  modestia  femminile  c per 
la  veneratili  vecchiezza  annunziava  la 
universa!  corruzione  della  capitole  del- 
l’Oriente. L'amore  degli  spettacoli  for- 
mava il  gusto , o piuttosto  la  passione 
de'  Sirj;  si  chiamavano  dalle  vicine  cit- 
tà (e)  i più  valenti  artefici  , si  consu- 
mava in  pubblici  divertimenti  unacon- 
tidcraliil  porzione  dell'  entrale;  c la  mn- 
gniileenza  de'  giuochi  del  teatro  e del 
circo  risguardav  asi  come  la  felicità  e 
la  gloria  d'  Antiochia.  I rozzi  costumi 
d"un  Principe,  che  sdegnava  tal  gloria, 
e non  assaporava  ima  felicità  di  tal 
sorta , disgustarono  ben  presto  la  deli- 
catezza dejnopii  sudditi;  c gli  effemi- 
nati Orientali  non  pcArono  nò  imitare 
né  ammirar  la  severa  semplicità,  che 
sempre  si  usa’ a , ed  alle  volle  aflet- 
lavasi  da  Giuliano.  I giorni  di  solen- 
nità. rocsacruli  dall’artico  rito  allunar 
degli  Dei , somministrar  an  ad  esso  le 
sole  occasioni  di  rilassare  la  lilosofica 

(il  Tanto  la  salir»  di  Giuliano,  quanto  le 
Omelie  (li  S.  G io.  Crisostomo  ranno  I*  isfessa 
pittura  fl'Anlioelt  a.  La  miniatura,  rito  quindi 
Jta  ritratto  PAI»,  della  IPeteric  ( Dii , di  Giu- 
Unno  p eg.  LS»)  è rnrrella  ed  elegante. 

(a)  Lnodicea  somministrava  i cocchieri  ; 
Tiro  c Brrilo  i commedianti  ; Cesarea  i pan- 
tomimi ; Kliopoli  i cantori;  Gota  i giada- 
tori  ; Aleatoria  i lottatori  ; e Cnstahala  i Lat- 
tai-ini di  corda.  Vedi  Karpnsit.  totius  Mundi 
}'  G nel  terzo  tomo  dei  Geografi  minori  di 
Jll.iison. 

Chrison  de  a-jathonteg , erhiete  politi - 
chicn  otiti  tu  Dio»,  amando  roi  Cristo,  le - 
netti  o per  tutelare  intere  di  Giore.  Il  po- 
polo d‘  A utiochia  ingegnosamente  professava 
il  suo  BVtarcrnirn'o  ili  Chi.  X ( Cìrristo  ),  ed 
al  Kapjw,  A ( Cosiauso  J,  Giuliano  in  Alito- 
poyog  p.  357. 

(4)  le»  seisma  d'ànltoeltia,  ette  durò  oltnn- 
taeiuqur  nulii  (dal  'òtm  al  i 1 li;,  s’accese  net 


severità;  c questi  appunto  erano  i soli 
giorni,  no' quali  attener  si  potevano  i 
Sirj  d' .Antiochia  dulie  lusinghe  del  pia- 
cere, La  maggior  parte  del  popolo  so- 
steneva la  giuria  del  nome  Cristiano  , 
che  era  stato  per  la  prima  volta  inven- 
tato da'  loro  Maggiori  (3):  essi  non  si 
facevano  scrupolo  di  trasgredire  i pre- 
cetti morali,  ma  erano  scrupolosamente 
attaccati  alte  dottrine  speculative  della 
lor  religione.  La  Chiesa  Antiochena  era 
lacerata  dall’eresia  e dallo  scisma;  ma 
negli  Arriditi  c negli  Atanasiani  , nei 
seguaci  di  Mclc/io  ed  in  quelli  di  Pao- 
lino (4)  ardeva  il  medesimo  devoto  odio 
del  comune  loro  avversario. 

Si  nutriva  il  più  forte  pregiudizio 
contro  il  carotiere  d' un  apostata,  ne- 
mico e successore  d' un  Principe,  che 
s'  era  conciliato  1’  allctto  di  una  Setta 
assai  mtmcrcsa  ; c la  traslazione  di  S. 
Ballila  eccito  un  implacabile  odio  contro 
la  petsona  di  Giuliano.  1 sudditi  di  lui 
si  lagnavano  con  superstiziosa  indigna- 
zione, che  la  carestia  arca  seguitato  i 
passi  dell!  Imperatore  da  Costantinopoli 
ad  Antiochia;  c fu  esacei Itala  la  mal- 
contenlezza  d'1111  all’amato  popolo  dal- 
l’ imprudente  sfoiz.o  di  sollevarne  le  an- 
gustie. L'inclemenza  della  stagione  avea 
danneggiato  le  raccolte  della  Siria  , e 
ne’  mercati  d'Anliocbia  il  prezzo  del  pa- 
ne (li)  era  naturalmente  cresciuto  in 
proporzione  della  scarsezza  del  grano. 

tempo,  clic  Giuliano  r’sedova  in  quella  citta, 
per  I*  imprudente  ordinazione  di  Paolino. 
Vedi  T'ilcroont  Meni,  lècci.  Tom.  VII,  pag. 
8o3  dell’ celia,  in  tjuavto  di  Parigi  t jot  ec. 
dePa  quale  io  mi  servirò  da  qui  avauli 
nelle  cile sioni* 

(5,i  Giuliano  stabilisce  tre  diverse  propor- 
zioni di  cinque,  di  dieci,  o di  quindici  in  od  j 
di  frumento  per  una  moneta  d’  oro  secondo 
i gradi  d'abbondanza,  o di  scarsità  ( in  Mi- 
sopong  p.  3fiq  ).  Da  questo  fatto  e da  altri 
esempi  del  medesimo  tempo  rilevo,  eh  • s<  Ito 
ì successori  di  Costantino  il  prezzo  moderalo 
del  grano  era  di  circa  trentadue  scellini  il 
sacri»  Inglese,  che  è uguale  al  prezzo  medio 
de’prinw  scssantaquatlro  noni  del  presente 
secolo  ( il  secolo  18).  Vedi  Arbutbnot  Ta- 
rdo- di  moneta  , peti  e misure  p.  SS,  8q, 
Plin.  Jlistor.  Nat.  XVII,  ia.  Meni,  de  l' èi- 
ra d.  det  Inscript.  Tom.  XXVU1,  p.  *ji8, 
•jai,  Smith.  Ricerca  su  la  natura  e le  cause 
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Ma  la  giusta  o ragionevole  proporzione 
fu  tosto  violata  da'rapaci  artifizi  del  mo- 
nopolio. In  questa  disugual  contesa,  in 
cui  da  una  parte  il  prodotto  della  terra 
pretende  die  sia  nel  proprio  esclusivo 
dominio,  da  un’  altra  si  riguarda  come 
un  oggetto  lucrativo  di  commercio  , e 
si  ricerca  da  una  terza  parte  pel  quo- 
tidiano e necessario  mantenimento  della 
vita,  lutti  i guadagni  degli  agenti  in- 
termedi vanno  a posarsi  sul  capo  de’mi- 
seri  consumatori.  La  durezza  della  loro 
situazione  veniva  esagerata  ed  accresciu- 
ta dalla  loro  impazienza  cd  inquietudine; 
ed  il  timore  della  scarsità  produsse  ap- 
poco appoco  l’apparenza  d’  una  carestia. 
Quando  i voluttuosi  cittadini  d'Antiocliia 
si  lamentarono  del  caro  prezzo  dei  polli 
e del  pesce,  Giuliano  pubblicamente  di- 
chiarò che  una  città  frugale  avrebbe 
dovuto  contentarsi  di  una  regolar  quan- 
tità di  vino,  d'  oli<T  e di  pano;  ricono- 
sceva egli  però  ch’era  dover  di  un  So- 
vrano il  provvedere  alla  sussistenza  del 
popolo.  Con  questo  salutevole  fine  , lo 
Imperatore  arrischiassi  ad  un  passo  molto 
pericoloso  cd  incerto,  a determinare  cioè 
con  legale  autorità  il  valore  del  grano. 
Egli  ordinò,  che  in  un  tempo  di  scarsità 
si  vendesse  ad  un  prezzo,  che  rare  volte 
aveva  avuto  luogo  negli  anni  di  mag- 
giore abbondanza  ; cd  allineile  il  proprio 
esempio  desse  vigore.alla  legge,  mandò 
al  mercato  quattrocento  ventiduemila 
moggi  o misuro,  elio  si  trassero  por 
ordine  di  lui  da'granai  di  Gerapoli,  di 
Calcide  ed  anche  d Egitto.  Se  ne  pote- 
vano prevedere  le  conseguanze  , o ben 
presto  ebbero  effetto.  Si  comprò  da  ric- 
chi mercanti  il  grano  Imperiale;  i pro- 
prietari di  terre  o di  frumento  non  ne 
mandarono  più  alla  città  la  solila  dose, 
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e le  piccole  quantità  di  grano  , che 
comparivano  in  mercato  , erano  segre- 
tamente vendute  ad  un  anticipato  ed 
illegittimo  prezzo.  Giuliano  continuò 
sempre  a gloriarsi  della  sua  politica  , 
risguardò  i lamenti  del  popolo  come  vani 
ed  ingrati  romori,  e convinse  Antiochia, 
eli'  esso  aveva  ereditato  so  non  la  cru- 
deltà. almeno  l' ostinazione  di  Gallo,  di 
lui  fratello  (i).  Le  rimostranze  del  Se- 
nato municipale  non  servirono  che  ad 
inasprire  f inilcssibil  suo  spirilo.  Egli 
era  persuaso,  forse  a diritto,  che  i Se- 
natori stessi  d’  Antiochia  , i quali  pos- 
sedevano dei  terreni,  ed  erano  interessati 
nel  commercio,  avessero  contribuito  alle 
calamità  del  lor  paese;  ed  attribuiva 
1"  irriverente  ardire,  che  usavano,  ad 
un  sentimento  non  già  di  pubblico  do- 
vere, ma  di  privato  vantaggio.  Tutte 
quel  corpo,  composto  di  dugento  do’  più 
nobili  e ricchi  cittadini  , Tu  mandalo 
sotto  custodia  dal  palazzo  in  prigione  ; 
c sebbene , avanti  elio  finisse  la  sera  , 
fosse  loro  accordalo  di  tornare  alle  re- 
speltive  loro  case  (2),  f Imperatore  non 
potè  da  essi  ottenere  il  perdono , che 
egli  aveva  loro  si  facilmente  concesso. 

I medesimi  pesi  erano  continuamente 
il  soggetto  detto  medesime  querele,  che 
si  facevano  ad  arte  circolare  dalla  astuzia 
e leggerezza  de’ Greci  della  Siria.  Nei 
licenziosi  giorni  de 'Saturnali,  risonava» 
lo  strade  d'  Antiochia  di  canzoni  inso- 
lenti , che  deridovon  lo  leggi  , la  reli- 
gione , la  personal  condotta  c fino  la 
barba  dell'Imperatore;  e la  connivenza 
de’  Magistrati,  non  meno  elio  1’  applauso 
della  moltitudine,  manifestatali  lo  spi- 
rilo d’  Antiochia  (3).  Il  discepolo  di  So- 
crate fu  troppo  pronfnndaiucnte  punto 
da  tali  popolari  insulti  ; ma  il  Alo- 


tifila  ricchezza  delle  Nazioni  voi.  I,  p. 
&4.6.  Io  mi  fo  pregio  di  citar  quest’ ultima 
come  l’opera  d’uo  dotto  e d’un  amico. 

(1)  Numquam  a proposito  declinatati 
Gì  Ili  simili s fratrit,  licei  incrunntus.  Am- 
mirino XXII,  i.|.  L’ignoranza  dei  più  illumi- 
nati Principi  può  ammettere  qualche  scusa; 
ina  non  possiamo  ester  sodtl  sfatti  della  di- 
fesa propr  a di  Giuliano  ( in  M'Sopo<jon  p. 
368,  36g,  ) o dell’ elaborala  apologia  di  Li- 
barlo ( Orai,  pararti,  c.  XCVII,  p,  3zi  )• 


(a)  Libanio  tocco  gentilmente  il  loro  breve 
e m-.te  arresto  ( Orai,  parali,  c.  XCVJII, 
[fina  3 a a,  3a3  ). 

(3)  Ltbaoio  ( ad  Antiochnws  de  Impera» 
toris  ira  c.  17,  18,  19,  ap.  Patrie.  UiUioth . 
Gnee.  T.  -VII,  p.  aai-aa3  , » guisa  dì  abita 
Avvocato  severamente  censura  la  follia  del 
popolo  , che  solfrira  pel  delitto  di  pochi  si- 
scuri  ed  ebrj  miserabili. 
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narca  , dolalo  di  vira  sensibilità  , e 
die  possedeva  un  assolato  potere,  negò 
atte  sue  passioni  la  soddisfazione  delia 
vendetta.  Un  tiranno  avrebbe,  senza 
distinzione,  proscritto  le  vite  ed  i beni 
dei  cittadini  d'  Antiochia;  i deboli  Sirj 
avrebher dovuto  pazientemente  sottoporsi 
alla  brutalità  ed  alla  rapace  barbarie 
delle  fedeli  Legioni  della  Gallia.  Una 
sentenza  più  doìcc  avrebbe  potuto  privare 
la  capitale  dell’  Oriente  de’  suoi  onori 
e privilegi  ; ed  i cortigiani  e forse  an- 
che lutti  i sudditi  di  Giuliano  avrebbero 
applaudito  ad  un  atto  di  giustizia,  elio 
sosteneva  la  dignità  del  Magistrato  su- 
premo della  Repubblica  (i).  Ma  invece 
d’ abusare  o di  fare  pompa  dell’autorità 
dell  Impero  per  vendicare  le  personali 
sue  ingiurie  , Giuliano  si  contentò  di 
nna  innocente  maniera  di  vendetta,  che 
pochi  Principi  sarebbero  in  grado  di 
poter  usare.  Esso  era  stato  insultato  con 
satire  e con  libelli  ; compose  dunque 
ancora  egli  un'  ironica  confessione  dei 
propri  difetti  ed  una  severa  satira  dei 
licenziosi  cd  effeminati  costumi  d’  An- 
tiochia col  titolo  di  Aemico  Mia  barba. 
Fu  pubblicamente  esposta  questa  replica 
Imperiale  avanti  alle  porte  del  palazzo; 
e tuttavia  sussiste  il  Misopogon  (2)  come 
nn  singolare  monumento  dell'ira,  del- 
l'ingegno, della  umanità  e dell'indis- 
cretezza di  Giuliano.  Quantunque  egli 
affettasse  di  ridere,  non  potè  perdona- 
re (3).  Espresse  il  suo  disprezzo,  e potè 
soddisfare  la  sua  vendetta  col  nominare 
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un  governatore  (4)  degno  solo  dì  tali 
soggetti;  e rinunziando  {'Imperatore  per 
sempre  alt'ingrala  città,  pubblicò  la  sua 
risoluzione  di  passare  il  prossimo  inverno 
a Tarso  nella  Cilicia  (!>). 

Contultòcció  in  Antiochia  trovavasi 
un  cittadino,  il  genio  e le  virtù  del 
quale  nell'opinione  di  Giuliano  potevan 
purgare  i vizi  e la  follia  della  patria 
di  lui.  Il  Solista  Libanio  era  nato  nella 
capitai  dell' Oriente;  professò  pubblica* 
mente  Je  arti  di  retore  e di  declamatore 
in  Nicca  , in  Nicomedia  , in  Costanti- 
nopoli, in  Atene,  e passò  il  resto  della 
sua  vita  in  Antiochia.  La  scuola  di  lui 
era  continuamente  frequentata  dalla  gio- 
ventù della  Grecia;  i suoi  discepoli  9 
che  alle  volle  passarono  il  numero  di 
ottanta,  celebravano  l'incomparabil  loro 
maestro;  e la  gelosia  de'  suoi  rivali,  che 
lo  perseguitava  da  una  città  in  un’al- 
tra, confermò  1*  opinion  favorevole,  che 
Libanio  osteutava,  del  sublime  suo  me- 
rito. 1 precettori  di  Giuliano  avevaoo 
estorto  da  esso  una  imprudente  ma  so- 
lenne promessa,  ck'ei  non  avrebbe  mai 
letto  gli  scritti  del  loro  avversario;  la 
curiosità  del  giovine  reale  repressa  vie 
più  si  accese  ; cercò  segretamente  le 
opere  di  quel  pericoloso  Sofista,-  ed  ap- 
poco appoco  sorpassò  nella  perfetta  imi* 
fazione  del  suo  siile  i più  laboriosi  frai 
domestici  uditori  di  lui  (6).  Allorché 
Giuliano  sali  sul  trono,  dichiarò  l' im- 
pazienza, che  aveva,  d’abbracciare  e di 
premiare  il  Sofista  delia  Siria , che  in 


(i)  Libanio  ( ad  Antioehen.  e.  VII,  pa- 
gina *i3  ) rammenta  ari  Antiochia  il  recente 
gastigo  di  Cesare  : e Giuliano  stesso  ( in 
Mlisojioqon  p.  335  ) accenna  con  quanto  ri- 
gore Tarant  i arerà  espiato  l'iDSulto  fatto  a- 
gli  Ambasciatori  Romani. 

(•»)  Quanto  at  Misopogon  rodasi  Amnrano 
(XXII,  >4).  Libanio  ( Orai,  parerti,  c.  XCIX, 
p.  3*3  ),  Gregorio  ftaxinnieno  ( Orai . 1 f'”, 
p.  i33  ) e la  Cronica  d’Antinehia  di  Gio.  Ma- 
iala ( Tom.  Il,  p.  i5,  *6  ).  Ho  grandi  obbli- 
gixìoni  alla  traduzione  e alle  note  doli*  Ab. 
della  Blcterio  ( pii.  di  Giorian,  Tom.  II, 
p.  >-»38 ). 

t5)  Annoiano  arrrrte  assai  giustamente , 
riè  covriti*  dissimulare  prò  tempore,  ira 
svJfluLulur  interna . 1/ ironia  elaborala  di 
Giuliano  alla  line  prorompo  in  serie  e dirette 
ime*  tire. 


(4)  Ipiè  antera  Antiochiam  eyrpssttrut  t 
Heliopoliten  quemdam  Alexandrum  Syriaea 
jurisdictìoni  pra-fecit  turòulentum  et  stei-um; 
diccbatque  non  illum  mentiste , ted  Antio * 
chensibus  a Paris  et  contumeliosis  kttjusmodi 
judieem  eonrenire.  Amnrano  XXIII,  a.  Li- 
banio ( Epist.  722,  p.  346,  3.Ì7  ),  clie  con- 
fessa n Giuliano  medesimo  , che  arerà  esso 
avuto  parte  nel  generale  disgusto,  pretende, 
che  Alessandro  fosse  un  utile,  quantunque 
austero  riformatore  de*  costumi  e delta  reli- 
gione d’Antiocbia. 

(5)  Juliano  in  Misopogon  p.  364.  Ammìano 
XXIII,  a,  e Vales  ib.  Libanio  in  un*orasione, 
espressamente  scritta , lo  invila  a tornare  | 
alia  sua  leale  e pentita  città  d’Antiocbia. 

(6;  Liban. Orai,  parerti,  c.  Vili,  p.  g3o,  2 5l. 
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un  secolo  corrotto  avea  conservato  la 
purità  del  gusto  , de’  costumi  e della 
religione  della  Grecia.  La.  prevenzione 
dell' Imperatore  fu  accresciuta  e giusti- 
ficata dal  prudente  orgoglio  del  suo  fa- 
vorito. Libanio  , in  luogo  d'alFrettarsi 
co'  primi  del  popolo  al  palazzo  di  Co- 
stantinopoli, tranquillamente  attese  l'ar- 
rivo di  lui  in  Antiochia;  si  ritirò  dalla 
Corte  a'  primi  sintomi  di  freddezza  e 
d’ indifferenza  ; per  ogni  visita  esigeva 
un  invito  formale  , e diede  al  suo  So- 
vrano l’importante  lezione,  che  ci  poteva 
comandar  l'ubbidienza  ad  un  suddito,  ma 
che  bisognava  meritar  l' affezione  d'un 
amico.  I Solisti  dogni  tempo, sprezzando, 
o allettando  di  sprezzare  le  accidentali  di- 
stinzioni della  nascita  e della  fortuna  (i), 
riservano  la  propria  stima  per  le  supe- 
riori qualità  dello  ingegno,  delle  quali 
sono  essi  cosi  abbondantemente  dotati. 
Giuliano  potea  non  curare  le  acclama- 
zioni di  una  Corte  venale,  che  udorava 
l’imperiai  porpora;  ma  era  sommamente 
allettato  dalla  lode,  dagli  avvertimenti, 
dalla  libertà  c dall'invidia  d'uno  indipen- 
dente filosofo,  che  ricusava  i suoi  favori, 
amava  la  sua  persona,  ne  celebrava  la 
fama,  e proteggevano  la  memoria.  Tut- 
tavia sussistono  le  voluminose  opere  di 
Libanio,  thè  per  la  maggior  parte  son 
vani  ed  oziosi  componimenti  d'un  oratore, 
che  coltivava  la  scienza  delle  parole,  c 
produzioni  d'uno  studioso  ritirato,  la 


fi)  Eunapio  ì-IPprisce  che  Libanio  ricusò 
l'onorevol  grado  di  PrefrUo  doL  Pretorio  come 
meno  illustre  del  titolo  di  Sofista  ( Vit.  Sofitt. 
p.  i35  ).  I Critici  fiatino  osservato  un  sen- 
timento amile  in  no’ epistola  { XV11I,  delta 
Ftdiz.  ìFulf.  ) di  Libanio  medesimo. 

(a)  Ci  son  rimasto,  e son  giti  pubblicato 
quasi  duemila  delle  sue  lettere;  specie  di 
composizione,  in  cui  Libanio  si  reputava  ec- 
cellente. Possono  i Critici  lodar  la  sottile 
ed  elegante  lof  brevità  , ma  il  D.  Benttey 
( Di  iteri,  sopra  Fatar,  p.  4^7  ) potè  giusta- 
mente, tua  non  gentilmente,  osservare,  che  s si 
> sente  dal  roto  e dalia  mancanxa  d’anima 
s in  esse,  ohe  si  conversa  eoa  un  pedante  , 
3 il  quale  va  sognando  appoggiato  sulla  sua 
3 cattedra  s. 

(3)  Si  pone  la  soa  nascita  nell'anno  3 1 4. 
E<  fa  menzione  del  settantesimo  sesto  anno 
della  sua  età,  nano  3go , e sembra,  che  al-. 


mente  del  quale,  disprezzando  ! suoi  con- 
temporanei, era  sempre  fissa  nella  guer-. 
ra  Troiana  e nella  Repubblica  Ateniese. 
Pure  il  Solista  d'Antiochia  discese  alle 
volte  da  tale  immaginaria  elevazione; 
tenne  una  moltiplice  ed  esalta  corri- 
spondenza (2)  ; lodò  le  virtù  dei  suoi 
tempi;  arditamente  attaccò  gli  abusi 
della  vita  pubblica  c privata  ; ed  elo- 
quentemente difese  la  causa  d’Antiochia 
contro  la  giusta  collera  di  Giuliano  o 
di  Teodosio.  La  vecchiezza  comunemen- 
te ha  la  disgrazia  (3)  di  perdere  tutto 
ciò,  che  avrebbe  potuto  renderla . desi- 
derabile; ma  Libanio  provò  il.parlico- 
lar  dispiacere  di  sopravvivere  alla  reli- 
gione ed  alle  scienze , alle  quali  con- 
sacrato aveva  il  suo  genio.  L’amico  di. 
Giuliano  dovè  con  isdegno  essere  spet- 
tatore del  trionfo  del  Cristianesimo;  ed 
il  superstizioso  suo  spirito,  che  oscurava 
il  prospetto  del  Mondo  visibile,  non  in- 
spirò a Libanio  alcuna  viva  speranza 
della  felicità  e della  gloria  celeste  (4,). 

La  marziale  impazienza  di  Giuliano 
l'indusse  a mettersi  in.  campagna  al 
principio  della  primiera;  e licenziò  con 
disprezzo  e con  rimproveri  il  Senato 
di  Antiochia,  che  accompagnò  l'Impe- 
ratore al  di  là  dei  confini  del  suo  ter- 
ritorio , nel  quale  aveva  egli  risoluto 
di  non  tornare  mai  più.  Dopo  una  fa- 
ticosa marcia  di  due  giorni  (5)  si  fermò 
il  terzo  a lierea,  ovvero  AÌeppo,  dova 


Inda  ad  alcuni  avvenimenti  d'nna  data  exiaa- 
dio  posteriore. 

(4)  Libanio  ha  fatta  la  tana  e prolissa  , 
iqa  curiosa  narrazione  della  sua  tita  ( Tom. 
H,  p . i-84,  j Ed.  Morell.  ),  della  quale  ci  ha 
lascialo  Eunapio  ( p.  iSo-i35  ) un  breta  e 
svantaggioso  ragguaglio.  Fra*  moderni  il 
Tillcmont  ( Hist.  de»  Emper.  Tom.  IV,  pa- 
gma  Sji  , 576  ) , il  Fahricio  ( Bibl.  Grcec. 
Tom.  \ II.  p.  378-4*4)»  0 Lardner  ( Testini. 
Pagan,  T,  IV,  p,  197*1 63  ) hanno  illustrato 
il  carattere  e gli  scritti  di  questo  celebro 
Solista. 

(5)  La  strada  da  Antiochia  a Litarbe,  nel 
territorio  di  Catcide,  per  monti  e per  pala** 
di,  era  estremamente  cattiva;  e le  pietre  sle- 
gate non  avevano  altro  cemento  che  la  sab- 
bia. J oliano  Epist-  XX VII.  Egli  è molto 
strano  che  i Romani  trascurassero  la  gran 
comunicazione  fra  Antiochia  e l’Eufrate.  Vedi 
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ebbe  la  mortificazione  di  trovare  un  Se- 
nato quasi  tutto  Cristiano,  che  ricevè 
con  fredde  e formali  dimostrazioni  di 
rispetto  l’eloquente  discorso  dell'Aposto- 
lo del  Paganesimo.  Il  figlio  d'  uno  dei 
più  illustri  cittadini  di  Berea,  che  per 
interesse  o per  coscienza  aveva  abbrac- 
ciato la  religione  dell' Imperatore  , fu 
diseredato  dall’irato  suo  genitore.  Si  il 
padre  che  il  figlio  furono  invitati  alla 
mensa  Imperiale.  Giuliano  , postosi  in 
mezzo  fra  loro,  procurò,  ma  inutilmente, 
d’ inculcare  insegnamenti  ed  esempi  di 
tolleranza  ; soffri  con  affettata  tranquil- 
liti l'indiscreto  zelo  del  vecchio  cri- 
stiano , che  parve  dimenticare  i senti- 
menti della  natura  ed  il  dovere  di  sud- 
dito ; e finalmente  rivolto  all’  afflitto 
giovine:  « giacché  avete  perduto  un 
padre  j ( gli  disse  ) per  mia  cagione  , 
j a me  tocca  il  supplire  in  sua  ve- 
s ce  (i)  >.  L’imperatore  fu  accolto  in 
un  modo  assai  più  conforme  ai  suoi  de- 
siderj  a Baino,  piccola  città  deliziosa- 
mente situata  in  un  bosco  di  cipressi , 
distante  circa  venti  miglia  dalia  città 
di  Gerapoli.  Gii  abitanti  di  Batne,  che 
sembravano  attaccati  al  culto  di  Apollo 
e di  Giove,  loro  tutelari  Divinità,  de- 
centemente prepararono  i riti  solenni 
del  sacrifizio  ; ma  rimase  offesa  la  seria 
devozione  di  Giuliano,  dal  tumulto  del 
loro  applauso,  e troppo  chiaramente  si 
accorse  die  il  fumo , che  alzavasi  dai 
loro  altari,  era  piuttosto  un  incenzo  di 
adulazione  che  di  pietà.  Non  esisteva 
più  P antico  e magnifico  tempio  che 
avera  per  tanti  secoli  santificato  la  città 

Wesseling:  Itiner.  p.  290.  Bergìer.  Ilitioire 
dea  gronda  Chemina  Tom.  II.  p.  200. 

(1)  Giuliano  allude  a quest'accidente  nella 
Kpiat.  27,  clie  più  distintamente  vien  riferito 
da  Teodoreto  ( I.  Ili,  e.  2 ).  Applaudisce  allo 
spirito  intollerante  del  padre  il  Xdleiuont 
( Hi  ai-  dea  JCmp.  Tom.  IV,  p.  524  ),  ed  anche 
la  Ble.’erie  ( Vii.  di  Giuliano  p.  4*3). 

(2)  Vedi  il  curioso  trattato  de  Dea  Syria 
inserito  fra  le  opere  di  Luciano  ( Tom.  HI, 
p.  45i-49o.  /.idii.  liciti.  ) La  singolare  de- 
nominazione di  IVinva  velua  ( Annoiano  XIV, 
8)  potrebbe  far  sospettare,  elle  Jerapoli  fosso 
stata  In  sede  reale  dell'Assiria. 

(3)  Giuliano  ( Spiai.  28  ) tenne  un  esatto 
conto  di  tutti  gli  aogurj  fortunati , ma  sop- 


ii Gerapoli  (2)  ; e forse  i beni  sacri , 
che  somministravano  un  abbondante  man. 
lenimento  a più  di  trecento  Sacerdoti, 
ne  accelerarono  la  rotino.  Giuliano  però 
ebbe  la  soddisfazione  di  abbracciare  un 
filosofo  ed  un  amico  , la  religiosa  fer- 
mezza del  quale  avea  resistito  olle  pres- 
santi e replicate  sollecitazioni  di  Co- 
stanzo e di  Gallo  , tutte  le  volle  che 
que'Principi  nel  passar  da  Gerapoli  avea- 
no  preso  alloggio  nella  sua  casa.  Tanto 
nella  confusione  de’  militari  apparecchi, 
quanto  nella  tranquilla  confidenza  d’una 
famigliare  amicizia  sembra  che  lo  zelo 
di  Giuliano  fosse  vivo  ed  uniforme.  A- 
veva  egli  allora  intrapreso  un  impor- 
tante e difficile  guerra;  e l' incertezza 
dell'evento  lo  rendea  sempre  più  attento 
nell  osservare  e notare  i più  minuti  pre- 
sagi , da’  quali  secondo  le  regole  della 
divinazione  potesse  trarsi  qualche  co- 
gnizion  del  futuro  (3);  né  fasciò  d’ in- 
formar Libanio  del  suo  avanzarsi  fino 
a Gerapoli,  con  una  elefante  lettera  (4) 
che  spiega  la  felicità  del  suo  ingegno 
e fa  tenera  amicizia  che  aveva  pel  So- 
fista Antiocheno. 

Si  era  destinata  Gerapoli,  posta  quasi 
sulle  rive  dell’  Eufrate  (5) , per  la  ge- 
neralo riunione  delle  truppe  Romane , 
che  immediatamente  passarono  quel  gran 
fiume  sopra  un  ponte  di  barche,  ch’era 
sialo  precedentemente  preparalo  (6).  Se 
le  inclinazioni  di  Giuliano  fossero  state 
simili  a quelle  del  suo  predecessore , 
avrebbe  consumala  l’attiva  ed  impor- 
tante stagione  dell’anno  nel  circo  di 
Samosala,  o nelle  chiese  d’Edessa.  Ma 


pve««  gl’infelici,  che  tono  diligentemente 
rammentati  da  Ammiano  ( XXIII,  2,  ) 

(4)  Juliano  Spiai.  XXVII,  p.  899-402. 

(5)  Io  prendo  la  prima  occasione  che  mi 
ti  presenta  di  confessare  le  mie  obbligaaiotti 
verso  il  Danvilte  per  la  recente  sua  geogra- 
fia dell’  Eufrate  e del  Tigri  ( Par.  1780, 
in  4 ),  che  particolarmente  illustra  la  spedi- 
zione di  Giuliano. 

(6)  Vi  sono  tre  passaggi , distanti  poche 
miglia  l’uno  dall’altro:  1.  Zeugma,  celebre  - 
presso  gli  antichi  : 2.  Bir , frequentalo  dai 
moderni:  e 3.  il  ponte  di  Menbigx , o su 
Gerapoli  alla  distanza  di  quattro  parosanghe 
dalla  città. 
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siccome  il  guerriero  Imperatore  area  esporre  ad  alcun  rischio  la  sicurezza 
preso  per  suo  modello  Alessandro  piut-  dei  suoi  Stati , distaccare  quattromila 
tosto  che  Costanzo  s’ avanzo  immedia-  cavalli  e ventimila  fanti  in  aiuto  dei 


tornente  verso  Carré  (t),  città  molto 
antica  detta  Mesopotamia.  distante  ot- 
tanta miglia  da  Gerapoti.  11  tempio  della 
Luna  richiamò  la  devozione  di  Giuliano, 
ma  la  fermata  di  pochi  giorni  s’impiegò 
principalmente  in  compire  gl’  immensi 
preparativi  della  guerra  Persiana.  Fin 
qui  aveva  egli  tenuto  celato  il  segreto 
della  disposizione;  ma  essendo  Carré  il 
punto  di  separazione  delle  due  grandi 
strade,  non  potò  più  nascondere  se  me- 
ditava d’ attaccare  i dominj  di  Sapo- 
re dalla  parte  del  Tigri , o da  quella 
dell' Eufrate.  L’ Imperatore  distaccò  una 
armata  di  trentamila  uomini  sotto  il 
comando  di  Procopio  suo  congiunto,  e 
di  Sebastiano  di'  era  stato  Duce  dpl- 
l’ Egitto;  ed  ordinò  loro,  che  dirigesser 
la  marcia  verso  Nisibi  per  assicurar  le 
frontiere  dalle  improvvise  scorrerie  del 
nemico,  aranti  di  tentare  il  passaggio 
del  Tigri.  Lo  seguenti  loro  operazióni 
rimesse  furono  alla  discrezione  de’  Ge- 
nerali medesimi;  ma  Giuliano  sperava, 
che  dopo  d’  aver  posto  a ferro  e fuoco 
i fertili  distretti  della  Media  e dell’A- 
diabene,  avrehber  potuto  giungere  sotto 
le  mura  di  Ctesifonte  verso  il  medesimo 
tempo  , in  cui  egli , avanzandosi  con 
ugual  passo  lungo  le  sponde  dell'Eufrate, 
avrebbe  assediato  la  capitale  della  Mo- 
narchia Persiana.  Il  buon  successo  di 
questo  ben  concertato  disegno  dipendeva 
in  gran  parto  dall’eQicace  c pronto  aiuto 
del  Re  d'Armenia,  che  poteva,  senza 

(i)  llaran  , e Carré  fa  I’  antica  residenza 
de1 * 3  Salici  e di  Abramo.  Vedaci  l'Indice  Geo- 
grafico di  Schnltens,  (ad  cale.  vie.  Saladini)t 
opera  da  cui  ho  ricavato  molte  notìzie  Orien- 
tali intorno  all’  antica  e moderna  Geografia 
della  Siria  e degli  adiacenti  paesi. 

(a)  Vedi  Senofonte  Cìroped.  I.  Ili,  p.  189  , 
JEdit.  Hutchinton.  Artaresde  avrebbe  potuto 
■occorrere  Marco  Antonio  con  16000  cavalli 
armali  e disciplinali  secondo  la  maniera  dei 
Parti.  Plutarco  in  UT.  Antonio  Tom.  V,  pa- 
gina tt’j. 

(3)  Mote  di  Corene  ( ll.sl.  Armen.  ).  Ili, 
c.  11,  p.  e4a  ) pone  il  suo  innalzamento  al 
trono  nell’  anno  654  decimo  settimo  di  Co- 
stanzo. 


Romani  (a).  Ma  il  debole  Arsace  Ti- 
rano (3)  Re  d’  Armenia  , aveva  dege- 
nerato viepiù  vergognosamente  che  suo 
padre  Cosroe  dalle  virili  virtù  del  gran 
Tiridate;  e siccome  l' imbecille  Monarca 
era  contrario  ad  ogni  impresa  di  peri- 
colo e di  gloria,  egli  potè  mascherare 
la  timida  sua  indolenza  con  le  più  de- 
centi scuse  di  religione  e di  gratitudine. 
Dichiarò  un  devoto  attaccamento  alla 
memoria  di  Costanzo  , dalle  mani  del 
quale,  area  ricevuto  per  moglie  Olim- 
piade, figlia  del  Prefetlo  Ablavio,  e la 
congiunzione  d'  una  donna,  educala  per 
esser  moglie  dell’  Imperator  Costante  , 
esaltava  la  dignità  d’un  Re  Barbaro  (4). 
Tirano  professava  la  Religione  cristiana; 
regnava  sopra  un  popolo  di  cristiani , 
ed  ogni  principio  di  coscienza  e d’ in- 
teresse lo  riteneva  dal  contribuire  alla 
vittoria  , die  avrebbe  portato  seco  la 
rovina  della  chiesa.  Lo  spirilo  già  alie- 
nalo di  Tirano  fu  inasprito  dall’indi- 
scretezza di  Giuliano,  che  trattò  il  Re 
d'  Armenia  come  suo  schiavo  e come  il 
nemico  degli  Dei.  Il  superbo  e minac- 
cioso stile  degl'imperiali  comandi  (5) 
eccitò  il  segreto  sdegno  d’  un  Principe, 
che  nell’  umiliante  stato  di  dipendenza 
tuttavia  ricordavasi  della  sua  reai  di- 
scendenza dagli  Arsacidi , padroni  una 
volta  dell'  Oriente  e rivali  della  potenza 
Romana. 

Le  militari  disposizioni  di  Giuliano 
furono  artificiosamente  prese  in  maniera 

(4)  Annoiano  XX,  si.  Atanasio  (Tom.  I, 
p.  856  ),  dice  in  termini  generali , rhe  Co- 
stanzo diede  la  vedova  del  suo  fratello  tote 
barbar oi»,  a ' Barbari ; espressione  più  con- 
veniente a un  Romano  ette  ed  un  Cristiano. 

(5)  Annoiano  ( XXIII,  a),  si  serve  d'  uà 
termine  troppo  mito  in  guesl’ocraiione,  tuo- 
faterai.  It  Muratori  ( T'abr.  llibliotU.  Grece. 
Tom.  VII,  p.  86  ) Ua  pubblicalo  una  lettera 
scritta  da  Giuliano  al  Satrapo  Arsace,  im- 
petuosa, bassa,  e ( sebbene  alitila  potuto  in- 

nnnaro  Sozomeno  I.  VI,  c.  5),  motto  pro- 

ahilmentc  spuria.  I.a  Bleteric  ( Ilìit.  de  lo- 
rica Tom.  li,  p.  33ij  ) la  traduca  e la  ri- 
getta. 
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da  ingannare  le  spie,  e divertir  l'atten- 
zione di  Sapore.  Pareva  che  le  Legioni 
dirizzassero  la  loro  marcia  verso  Nisibi 
ed  il  Tigri.  Ad  en  tratto  si  voltarono 
a destra  ; attraversarono  la  uguale  e 
nuda  pianura  di  Carré  , e giunsero  il 
terzo  giorno  alle  rive  deU’EiHrate,  dove 
i Re  Macedoni  avean  fabbricalo  la  forte 
città  di  Niceforìo  o Callinico.  Quindi 
l’Imperatore  proseguì  la  sua  marcia  per 
più  di  novanta  miglia  lungo  il  tortuoso 
corso  delI'Eufrate,  sinché  circa  un  mese 
dopo  la  sua  partenza  da  Antiochia , 
scuopri  finalmente  lo  torri  di  Circesio, 
ultimo  limite  del  dominio  Romano.  Lo 
esercito  di  Giuliano , più  numeroso  di 
qualunque  altro  che  alcun  Imperatore 
avesse  condotto  contro  i Persiani,  con- 
sisteva in  settantacinquemilu  effettivi  e 
ben  disciplinali  soldati.  Erano  state 
scelte  da  varie  Province  le  truppe  ve- 
terane di  cavalleria  e d'infanteria  , di 
Romani  e di  Barbari  ; ed  i valorosi 
Galli  , che  guardavano  il  trono  e la 
persona  dell'amato  lor  Principe,  arro- 
gavansi  una  giusta  preeminenza  di  fe- 
deltà e di  valore.  Si  era  trasportato 
da  nn  altro  dima  e quasi  da  un  altro 
Mondo  nn  formidabile  corpo  di  Sciti 
ausiliari  per  invadere  un  lontano  pae- 
se , di  cui  non  sapevano  essi  la  situa- 
zione , nè  il  nome.  L’  amore  della  ra- 
pina o della  guerra  tirò  agl'imperiali 
stendardi  più  tribù  di  Saracini  o di 
Arabi  vagabondi  , die  Giuliano  facea 
militare,  nel  tempo  che  fortemente  ri- 
cusava di  pagar  loro  i consueti  sussi- 
di. Era  occupato  il  largo  canaio  dello 
Eufrate  (■)  da  una  flotta  di  mille  e 
cento  navi,  destinate  a seguitar  i mo- 
vimenti ed  a supplire  a'bisogni  dell’ar- 
mata Romana.  La  forza  militare  della 
fiotta  era  composta  di  cinquanta  galere 
armale  ; e a queste  s’  univa  un  ugual 

(i)  Lalissimum  Jlumen  Euftntem  artabat. 
Annoiano  XXIII,  3.  Un  poco  Hi  aopra  , al 
guado  di  Tnpaaco,  il  fiuuio  è largo  quattro 
stadi,  orrero  800  braccia,  quasi  mezzo  mi- 
glio Ingleso  ( Xen of.  Anabat.  lib.  I,  p.  4», 
Ed  il.  fluidi.  colle  otterp.  di  Fotte*,  p.  28, 
ee.  nel  secondo  volume  della  Traduzione 
di  Sprintati).  So  la  larghezza  dell‘Eu£rale 
a Dir  pd  a Zeugma  non  è maggiore  di  i3o 


numero  di  barcho  pialle,  che  alle  oc- 
correnze si  polevan  connettere  insieme 
in  forma  di  mobili  ponti.  Le  altre  navi, 
parte  costrutte  di  tavole  , e parto  co- 
perte di  pelli  crudi- , eran  cariche  di 
una  quasi  infinita  quantità  di  armi  e 
di  macchine  , di  utensili  e di  provvi- 
sioni. La  vigilante  umanità  di  Giuliano 
aveva  fallo  imbarcare  una  grandissima 
dose  di  accio  e di  biscotto  per  uso  dei 
soldati  , ma  proibì  la  mollezza  del  vi- 
no; e rigorosamente  arrestò  una  lunga 
serie  di  cammelli  superflui , che  inco- 
minciavano a seguitare  la  retroguardia 
dcM'escrcito.  Il  fiume  Cabcra  si  gel  la 
nell'Eufrate  a Circesio  (a)  ; ed  appena 
la  tromba  diede  il  segno , i Romani 
passarono  quel  piccol  torrente,  che  se- 
parava i due  potenti  ed  ostili  Imperi. 
L'oso  della  antica  disciplina  esigeva 
un’ orazion  militare;  e Giuliano  pren- 
deva ogni  occasione  di  far  pompa  della 
sua  eloquenza.  Egli  animò  le  impazienti 
ed  attente  Legioni  coll’esempio  dell’in- 
ilcssibtl  coraggio  e dei  gloriosi  trionfi 
dei  loro  maggiori;  eccitonne  lo  sdegno 
con  una  vivace  pittura  dell'  insolenza 
de’Pcreiani;  e le  esortò  od  imitare  la 
sua  ferma  risoluzione  o di  estirpare 
quella  perfida  razza;  o di  sacrificare  la 
propria  vita  in  vantaggio  della  Repub- 
blica. Fu  invigorila  l'eloquenza  di  Giu- 
liano da  un  donativo  di  cenlotrcuta 
monete  d’ argento  per  soldato  ; ed  im- 
mediatamente fu  rotto  il  ponte  eli  Ca- 
bora  per  convincer  le  truppe,  clic  non 
dovevan  collocar  le  speranze  di  salvez- 
za , che  nel  successo  delle  loro  armi. 
Tuttavia  la  prudenza  dell’  Imperatore 
l’ indusse  ad  assicurare  una  distante 
frontiera,  esposta  di  continuo  alle  scor- 
rerie degli  Arabi  nemici.  Lasciò  a 
Circesio  un  distaccamento  di  quattro- 
mila uomini  elio  con  quelli  , che  già 

braccia  ( Etarj.  diTìitbuhr  Tom.  II,  p.  335  ), 
lai  enorme  differenza  deve  speernliuenle  na- 
scere dalla  profondità  del  cauale* 

(a)  Monumentimi  tuttssimum  , et  fabre 
politum , cujtts  meenia  Abora  ( gli  Orientali 
1' aspirano  dicendo  Cubora  o Cabor)  et  Eue 
phrates  ambiunt  Jlumina  velut  spatium  im 
suture  fingente.  A in  mia  no  XXIII,  5. 
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v’erano,  compiva  il  numero  di  diecimila 
soldati , regolar  guarnigione  di  quella 
importante  Fortezza  (i). 

Subito  che  i Romani  entrarono  nel 
paese  (a)  d'  un  attivo  ed  artificioso  ne- 
mico, fu  disposto  in  tre  colonne  (S)  l’or- 
dine della  marcia.  Fu  posta  nel  centro 
la  forza  dell'infanteria,  per  conseguenza 
di  tutto  l’esercito,  sotto  il  parlicolar 
comando  di  Vittore,  Generalo  di  essa. 
A destra  il  valoroso  Nevitta  conduceva 
una  colonna  di  varie  legioni  lungo  le 
sponde  dell'  Eufrate,  e quasi  sempre  in 
vista  della  {lotta  , e la  colonna  della 
cavalleria  proteggeva  il  fianco  sinistro 
dell’esercito.  Ormisda  ed  Arinteo  furono 
eletti  Generali  della  cavalleria  ; e le 
singolari  avventure  del  primo  di  essi 
meritano  la  nostra  attenzione  (4).  Egli 
era  un  Principe  Persiano  della  stirpe 
reale  de’  Sassanidi,  che  nelle  turbolenze 
della  minorità  di  Sapore,  dalla  prigione 
erasi-  rifuggito  all’ospilal  Corte  di  Co- 
stantino Magno.  A principio  eccitò  egli 
la  compassione,  ed  in  seguito  acquistò 
la  stima  dei  suoi  nuovi  Signori.  Il  va- 
lore e la  fedeltà  l’ innalzarono  agli  onori 
militari  del  Romano  Impero  ; e quan- 
tunque cristiano,  esso  nutriva  il  segreto 
piacere  di  convincer  l’ingrata  sua  pa- 
tria, die  un  suddito  oppresso  può  dive- 
nire il  più  pericoloso  nemicc.  Tal  era 
la  disposizione  delle  tre  principali  co- 
lonne. La  fronte  ed  i fianchi  dell’eser- 
cito venivano  coperti  da  Luciliano  con 
un  corpo  volante  di  mille  cinquecento 
soldati  di  leggiera  armatura  , l’attiva 
vigilanza  dei  quali  osservava  i segni  più 


(i)  Si  descrivono  l'impresa  o 1'srm fi  mento 
di  Giuliano  da  lui  stesso  ( Ep*$t.  XXVII,  ), 
da  Annoiano  Marcellino  (XXIII,  S,  4,  5,), 
da  Libanin  ( Orat.  parent.  c.  108,  109, 
p.  Site,  333),  da  Zosimo  ( lib.  Iti,  p.  160, 
1G1,  i6«),  da  Snzomeno  (lib.  VI,  c.  1 ),  e 
da  Gin.  Malata  (Toni.  Il,  p,  19  ). 

(a)  Prima  d’entrar  netta  Persia,  Annoiano 
descrive  ampiamente  (XX11I,  6,  p.  36g-4ig. 
Edii,  Gronot >.  in  4 ),  te  otto  gran  Satrapie 
o Provinco  (fino  alte  frontiere  Seriche , o 
Chinesi  ) che  erano  sottoposte  ai  Sassanidi.  , 

(3)  Amm'ano  ( XXIV,  1 ),  e Zosimo  ( lib. 
Il,  p.  i6a,  i63  ),  hanno  accuratamente  espo- 
sto tal  ordino. 


remoti,  e portava  le  più  opportune  no- 
tizie d’ogni  avvicinamento  nemico.  Da- 
galaifo  e Secondino,  Duce  d’  Osrocna  , 
comandavan  le  truppe  della  retroguar- 
dia, il  bagaglio  marciava  con  sicurezza 
negli  intervalli  delle  colonne;  e le  file, 

0 sia  per  uso,  0 per  ostentazione,  eran 
disposte  in  tal  ordine,  che  tutta  la  li- 
nea della  marcia  estendovasi  a quasi 
dieci  miglia.  L'ordinario  posto  di  Giu- 
liano era  alla  testa  della  colonna  cen- 
trale, ma  siccome  esso  preferiva  i do- 
veri di  generale  allo  stato  di  Mooarca, 
rapidamente  correva,  con  una  piccola 
scorta  di  cavai  leggieri,  alla  fronte,  alla 
retroguardia,  a’  banchi,  c dovunque  la 
sua  presenza  poteva  animare  o proteg- 
gere le  mosse  dell’armata  Romana.  Il 
paese,  che  traversarono  dal  Cabora  fino 
alle  terre  coltivate  dell’Assiria,  può  con- 
siderarsi come  una  parte  del  deserto 
dell’Arabia,  vale  a dire  un  arido  e nudo 
terreno , elio  non  potè  mai  coltivarsi 
dalle  ari ■ più  efficaci  dell'umana  indu- 
stria. Giuliano  marciò  sulla  medesima 
strada , che  era  stata  fatta  intorno  a 
settecento  anni  prima  da  Ciro  il  Gio- 
vane , e che  vien  descritta  dal  saggio 
ed  eroico  Senofonte,  uno  dei  compagni 
della  sua  spedizione  (5).  c 11  terreno  era 

> tutto  piano  lino  al  mare,  e pieno  di 
) piante  d"  assenzio  ; e se  vi  nasceva 

1 qualche  altra  specie  di  arboscelli  o 

> di  canne,  avevano  tutti  un  odore  aro- 
1 malico,  ma  non  vi  si  vedevano  alberi. 
» Pareva  che  i soli  abitatori  di  quel 
j deserto  fossero  struzzi  ed  ottarde  (spe- 

> eie  di  oche  dette  granajolc ) gazzelle 


(4)  Si  raccontano  Te  avventure  d’Orraisda 
con  qualche  miscuglio  di  favola  da  Zosimo 
( l.  II,  p.  ioo-ios  ),  e dal  Tiltemmit  ( Hitt - 
dea  Emper.  T.  IV,  p,  i83  ).  Egli  è impos- 
sibile, che  ei  fosse  il  fratello  {/valer  germa- 
nut  ) di  un  primogenito  postumo;  nè  io  mi 
ricordo  elio  Annoiano  gli  abbia  mai  dato 
quel  titolo. 

(5)  Vedi  il  primo  libro  deir Anabati  pa- 
gina 45»  48-  Questa  piacevole  opera  è ori- 
ginate ed  autentica;  pure  la  memoria  di  Se- 
nofonte, forse  molti  anni  dopo  la  spedizione, 
qualche  volta  t'ha  tradito;  e le  dislanxe,  cho 
ei  nota , sono  spesso  maggiori  di  quel  che 
possa  accordare  un  soldato  o an  geografo. 
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I cd  asini  selvaggi  (i),  e le  Fatiche 
i della  marcia  eran  mitigate  dai  divcr- 
» tinicnii  della  caccia  i.  Frequentemen- 
te dal  vento  era  sollevata  la  minuta  sab- 
bia del  deserto  in  nuvoli  di  polvere;  ed 
una  gran  parte  dei  soldati  di  Giuliano, 
insieme  con  le  lor  tende,  venivano  ad 
un  tratto  gettati  a terra  dalla  violenza 
d’improvvisi  Oragani. 

Le  arenose  pianure  della  Mesopotamia 
erano  abbandonate  olle  garzelle  ed  agli 
asini  selvaggi  del  deserto;  ma  sulle  rive 
deir  Eufrate  e nelle  isole  accidentalmente 
formate  da  quel  fiume  , trovavasi  una 
quantità  di  popolate  città  e di  villaggi 
assai  piacevolmente  situali.  La  città  di 
Annali  o Analo  (a),  attuai  residenza  di 
un  Ernir  Arala),  è composta  di  due 
lunghe  strade  , che  chiudono  in  una 
Fortezza  naturale  una  piccola  isola  nel 
mezzo,  e due  fertili  pezzi  da  ciaschedun 
lato  dell' Eufrate.  I guerrieri  abitanti 
di  Anato  mostrarono  qualche  disposizione 
ad  arrestare  il  progresso  di  un  Romane 
Imperatore  , linaltanto  che  non  furono 
distolti  da  quella  fatai  presunzione,  per 
le  dolci  esortazioni  del  Principe  Ormisda 
ed  i prossimi  terrori  della  flotta  c del- 
l'esercito. Implorarono  essi  ed  esperimen- 
iarono  la  clemenza  di  Giuliano  , che 
trasferì  il  popolo  in  un  luogo  vantag- 
gioso vicino  a Calcidc  nella  Siria  , e 
diede  a Puseo,  loro  governatore,  un  posto 
onorevole  nella  sua  milizia  c confiden- 
za. Ma  l'inespognabil  Fortezza  di  Ti- 
lula  potè  disprezzar  la  minaccia  d'  un 
assedio,  e l' Imperatore  si  dovè  conten- 

(iV  M.  Spclman,  traduttore  inglese  della 
Anabasi  ( Voi.  I p.  5*  ) , confonde  la  gaz- 
arila  col  capriolo  , e l’asino  selvaggio  collo 
zebra. 

(a)  Vedi  Fiat/.  di  Tarernier  P.  I,  /.  Ili, 
p . 3i6,  n più  specialmente  i Fiarjyi  di 
Pirtro  Mia  Follo  T.  I,  lei.  XVII,  p.  671. 
Kg  li  non  sapeva  l’antico  nome  e la  condi- 
zione di  Annah.  1 ciechi  nostri  viaggiatori 
hanno  raro  volte  alcuna  previa  notizia  dei 
paesi  che  visitano.  Meritano  però  un’onorcvol 
eccezione  Show  e Tournrfort. 

(3)  Famosi  nominis  latro,  dice  Ammiano, 
ch’it  un  grande  enromio  per  un  Arabo,  l.a 
tribù  di  Gassati  era  stabilita  sul  confine 
della  Siria  , e regnò  qualche  tempo  in  Da- 
masco sotto  una  Dinastia  ili  trentun  Ko , o 
Kuiiri , dal  tempo  di  Pompeo  lino  a quello 


tare  dell-  insultante  promessa,  che  quan- 
do egli  avrebbe  soggiogato  le  interne 
Province  della  Porsia,  Tilulo  non  avreb- 
be più  ricusato  di  onorare  il  trionfo  del 
conquistatore.  Gli  abitatori  dei  luoghi 
aperti  essendo  incapaci  di  resistere  , e 
non  volendo  cedere , precipitosamente 
fuggivano;  e le  loro  case,  piene  di  spo- 
glie e di  provvisioni  , erano  occupate 
dai  soldati  di  Giuliano  , che  senza  ri- 
morso ed  impunemente  trucidarono  al- 
cune donne  senza  difesa.  Durante  la 
marcia,  il  Surenas  o Generale  Persiano, 
e Mali  k Rodosace,  famoso  Emir  della 
tribù  di  Gassan  (3),  continuamente  an- 
davan  girando  inlorno  all'  armata  ; si 
intercettava  chiunque  scostavasi  dallo 
esercito;  ogni  distaccamento  era  attac- 
cato; ed  il  valenle  Ormisda  ron  qual- 
che difficoltà  potè  liberarsi  dalle  lor 
mani.  Ma  i Barbari  furono  Analmente 
respinti;  il  paese  diveniva  sempre  meno 
favorevole  allo  operazioni  della  cavalle- 
rìa; e quando  i Romani  giunsero  a Ma- 
cepratta  osservarono  le  rovine  della  mu- 
raglia. che  era  stala  costrutta  dagli  an- 
tichi Re  dell'  Assiria  per  assicurare  i 
loro  Stati  dalle  scorrerie  dei  Medi.  Que- 
sti preliminari  della  spedizion  di  Giu- 
liano par  che  occupassero  circa  quin- 
dici giorni;  e possiamo  computare  quasi 
trecento  miglia  dalla  Fortezza  di  Cir- 
cesio  alle  mura  di  Macepralla  (4). 

La  fertile  •Provincia  dell’Assiria  (5), 
che  s’estendeva  al  di  là  del  Tigri  lino 
alle  montagne  della  Media  (6),  conte- 
neva circa  quattrocento  miglia,  dall'an- 

del  Califfo  Ornar.  D’Ilerbclot  Bibl . Orioni 
p . 3Go.  Porock  Sprcim.  Histor.  Arab.  pa- 
i/ina 75,  78.  nella  lista  però  di  essi  non  ai 
trova  il  nome  di  Rodosace. 

(4)  Ved.  Ammiano  ( XXIV,  I,  a,  ) I. titanio 
( Orai,  pareni.  c,  no,  sxz,  p.  334  )•  Zosizno 
l.  ITI,  p.  .64-. 68.  ). 

(6)  Ci  vien  somministrala  la  desrrìzione 
dell’Assiria  da  Krodotn  ( lil».  I,  e.  zq3  ),  che 
ora  scrive  pe’  fanciulli , ed  ora  pe’  filosofi  ; 
da  Slraltone  ( Uh.  XVI,  p.  1070,  1082  ) e da 
Ammiano  ( XXI11,  c.  6).  Fra'  moderni  viag- 
giatori i migliori  sono  Taveroier.  ( Par!.  /, 
l.  Il , p.  226-268  ì.  Olter.  ( 7*.  li,  p.  36  Gq, 
e 289-224)  e Niebubr  ( T.  11 , p,  172-288  ), 
Nondimeno  mi  rincresce  assai  che  non  sia 
slato  tradotto  l’iraà  Arabi  di  Alhufcda. 

(6)  Ammiano  osserva,  che  l’Assirin  prirai- 
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liea  muraglia  di  Macepratla  lino  al 
territorio  di  Basra,  dove  le  acque  del- 
l’ Eufrate  e del  Tigri  vanno  insieme  a 
scaricarsi  nel  golfo  Persico  (i).  A tutto 
quel  tratto  potrebbe  darsi  il  parlicolar 
nome  di  Mesopolamia  ; mentre  i due 
fiumi,  die  non  son  mai  più  distanti  di 
cinquanta  miglia  fra  loro,  fra  Bagdad 
e Babilonia  si  avvicinano  alla  distanza 
di  venticinque.  Una  quantità  di  cana- 
li , scavati  senza  molta  fatica  in  un 
suolo  molle  e cedente  , congiungevano 
i fiumi,  ed  intersecavano  il  piano  della 
Assiria.  Gli  usi  di  questi  artificiali  ca- 
nali eran  rarj  ed  importanti:  servivano 
a scaricare  le  acque  superflue  da  un 
fiume  nell’altro  al  tempo  delle  respcllive 
loro  innondazioni:  suddividendosi  in  sem- 
pre più  piccoli  rami  , rinfrescavano  le 
aride  terre,  e supplivano  alla  mancanza 
della  pioggia;  facilitavano  la  comuni- 
cazione ed  il  commercio  in  tempo  di 
pace  ; e siccome  potevano  prestamente 
rompersi  le  cateratte,  somministravano 
alla  disperazione  degli  Assirj  i mezzi 
di  opporre  un  subitaneo  diluvio  al  pro- 
resso  d’  un  esercito  che  gl’  invadesse, 
a natura  negato  aveva  al  suolo  ed  al 
clima  dell'Assiria  alcuni  dei  suoi  più 
scelti  dóni,  come  la  vile,  l’ulive  ec.  ; 
ma  vi  nasceva  con  inesauribil  fertilità 
il  cibo  che  sostiene  la  vita  umana  e 
specialmente  il  grano  e l’orzo;  e l’Agri- 
coltore che  gettava  in  terra  il  suo  seme, 
veniva  spesso  premiato  con  una  raccolta 
di  due  e fino  di  trecento  volte  maggio- 


re. La  superficie  del  paese  era  ornata  di 
boschi  d’innumerabili  palme  (e);  ed  i dili- 
genti abitatori  celebravano  si  in  versi  che 
in  prosa  i trecento  sessanta  usi,  ebe  po- 
tevano artificiosamente  farsi  del  tron- 
co, de’  rami  , delle  foglie  , del  sugo  e 
del  fruito  di  esse.  Varie  manifatture  , 
in  specie  di  cuojoedi  lino,  impiegavan 
l’industria  d’un  numeroso  popolo,  e som- 
ministravano pregevoli  materiali  pel 
commercio  straniero,  il  quale  per  altro 
sembra  , che  fosse  fatto  dai  forestieri. 
Babilonia  era  stata  ridotta  ad  un  parco 
reale;  ma  presso  le  rovine  dell’ antica 
capitale  erano  in  diversi  tempi  sorte  no- 
velle città,  e la  popolazione  del  paese 
s’era  diffusa  in  una  moltitudine  di  terre 
e di  villaggi  , che  erano  fabbricati  di 
mattoni  seccati  al  sole  e fortemente 
collegati  insieme  con  bitume,  che  é un 
naturale  e special  prodotto  del  suolo  di 
Babilonia.  Quando  i successori  di  Ciro 
dominai an  sull’Asia,  la  sola  Provincia 
dell’Assiria  manteneva  per  la  terza  parte 
dell'anno  la  lussuriosa  abbondanza  della 
tavola  e della  casa  dei  gran  Re.  Erano 
assegnali  quattro  considerabili  villaggi 
per  la  sussistenza  dei  cani  Indiani,  ot- 
tocento stalloni  e sedicimila  cavalle  con- 
tinuamente si  mantenevano  a spese  del 
paese  per  le  stalle  reali  ; e siccome  il 
tributo  quotidiano,  die  pagasi  al  Satra- 
po, ascendeva  ad  uno  slajo  Inglese  di 
argento,  possiamo  valutare  l'annua  ren- 
dila dell’Assiria  più  di  un  milione  e du- 
gentomila  lire  sterline  (3). 


tiva,  la  quale  comprendeva  (Ninive)  od  Ar- 
bclla,  arava  preso  la  più  moderna  e special 
denominazione  d'-Adiabene , e sembra  elio 
ponga  Xeredone  , Vologcaia  , ed  Apollonia 
come  le  ultime  città  dell’  attuai  Provincia 
dell’Assina. 

(l)  I due  fiumi  ai  uniscono  ad  Apnmea,  o 
Corna  ( cento  miglia  distante  dal  golfo  Per- 
sico) nel  targo  canale  del  Pueitiyrit,  o Shat- 
ul-Arab.  L*  Eufrate  anticamente  arrivava  al 
mare  per  una  bocca  separata,  che  fu  chiusa, 
e deviatone  il  corso  da’  cittadini  di  Oreoe , 
circa  venti  miglia  al  Sud-est  delta  moderna 
Basra.  Danville  nelle  i nemor.  dell  Accad. 
delle  intcriz . Tom.  XXX,  p.  ijo-igt. 

(a)  il  dotto  H.aempfcr  ha  esaurito  come  bo- 
tanico, come  antiquario,  e come  viaggiatore 
il  soggetto  delle  palme.  Amoenit . exolicw 

Fascicul . Jyt-p,  66o-6j4-* 


(3)  L*  Assiria  , pagava  ogni  giorno  a)  Sa- 
trapo delta  Persia  uu  anaba  d'argentov  La 
noia  proporzione  de*  pesi  e delle  misture  ( V eds 
1*  elaborata  rieerca  del  Vescovo  Hoopee  ) la 
gravità  specifica  dell'acqua  e dell’ argento, 
ed  il  valore  di  questo  metallo  dopo  un  breve 
conteggio  daranno  I*  annua  reudita  da  mfi 
fissata.  Pure  it  gran  Re  nen  riceveva  dalla 
Assiria  più  di  mille  talenti  Euboici  o Tiri 
( e 02,000  lire  steri.  ).  Il  paragone  di  du» 
passi  d’  Erodoto  ( tib.  J,  c.  tga,  lib.  Ili,  c. 
89-96  ) dimostra  un''  importante  rii  fiere naa 
fra  l’entrata  lorda  e netta  detta  Porsia;  fra 
le  somme  pagate  dalle  Province,  • Poro  o 
l’argento  che  entrava  nel  Regio  Erario.  Dei 
diriotlo  milioni,  che  sì  esigeva  dal  popolo  il 
Monnrca  avrà  realizzati  animalmente  loto 
tre  milioni  seicento  mila  lire. 
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Le  campagne  dell’ Assiria  furono  con- 
dannate da  Giuliano  alle  calamità  della 
guerra,  ed  il  filosofo  vendicò  sopra  un 
innocente  popolo  gli  atti  di  rapina  e 
di  crudeltà,  che  il  loro  superbo  Signore 
arca  commessi  nelle  Province  Romane. 
I tremanti  Assiri  chiamarono  in  loro 
aiuto  i fiumi , e con  le  proprie  mani 
liniron  di  rovinare  il  loro  paese.  Le 
strade  si  rendettero  inpraticabili;  ai  portò 
nel  rampo  un  diluì  io  di  acque;  e per 
più  giorni  le  truppe  di  Giuliano  furon 
costrette  a combattere  coi  trovagli  più 
intollerabili.  Ma  sormontossi  ogni  osta- 
colo dalla  perseveranza  dei  legionari , 
clic  erano  indurati  alla  fatica  ed  al  pe- 
ricolo, e che  ai  sentivano  animati  dallo 
spirito  del  loro  capo.  Il  danno  era  di 
mano  in  mano  riparato  ; le  acque  ri- 
dotte a’  turo  canali  ; furono  tagliati  degli 
interi  boschi  di  palme,  e posti  lungo  le 
rotture  delle  strade;  e l’armata  passava 
i larghi  e mollo  profondi  canali  su  ponti 
formali  di  fluttuanti  zattere  , eh’ erano 
sostenute  per  mezzo  di  vesciche.  Due 
città  dell' Assiria  pretesero  di  resistere 
alle  armi  dell'Imperatore  Romano;  ed 
ambedue  pagarono  severamente  la  pena 
della  loro  temerità.  Alla  distanza  di 
cinquanta  miglia  dalla  residenza  reale 
di  Clesifonte  teneva  il  secondo  grado 
nulla  Pro»  iucia  Perisabor  o Anbar,  città 
grande,  popolata  c ben  fortificata  con 
un  doppio  recinto  di  mura,  (fuasi,  cir- 
condata da  un  ramo  dell’  Eufrate,  e di- 
fesa dal  l atore  di  una  numerosa  guar- 
nigione. Si  rigettarono  con  disprezzo 
1’  esortazioni  d'  Ormisda  ; e il  Principe 
Persiano  dovè  udire  coi  proprj  orecchi 
il  g usto  rimprovero,  che  dimenticatosi 
delta  reale  sua  nascita , conduceva  un 
crercito  di  stranieri  contro  il  proprio 
Sovrano  e la  patria.  Cli  Assiri  manten- 
nero la  lor  fedeltà  mediante  una  ben 
intesa  e vigorosa  difesa,  finaltanto  che 
avendo  un  forte  colpo  d’  ariete  aperto 
una  larga  breccia  con  aver  danneggiato 
uno  degli  angoli  della  muraglia  , essi 
precipitosamente  si  ritirarono  nelle  for. 
lilicazioni  della  cittadella  intcriore.  I 
soldati  di  Giuliano  si  gettarono  impe- 
tuosamente nella  città  , e dopo  d'aver 
appieno  soddisfatto  ogni  militare  appe- 


tito, Perisabor  fu  ridotta  in  cenere;  e 
furono  piantate  sulle  rovine  delle  case 
fumami,  le  macelline  dirette  contro  la 
cittadella.  Si  continuò  il  cambattimento 
per  mezzo  di  perpetue  vicendevoli  sca- 
riche di  dardi  ; e la  superiorità,  che  i 
Romani  potè' ano  trarre  dalla  meccanica 
forza  delle  loro  balestre  e catapulte  , 
veniva  contrabbilanciata  dal  vantaggia 
del  suolo  dalla  parte  degli  assediati.  Ma 
tosto  che  fu  eretta  un'  elepolt,  che  po- 
teva attaccare  ad  ugual  livello  i più 
alti  baloardi,  il  tremendo  aspetto  di  una 
mobile  torre,  cbn  non  lasciava  speranza 
veruna  di  resistenza  o di  pietà,  ridusse 
gli  spaventali  difensori  della  rocca  ad 
un  limile  sommissione;  e la  piazza  si 
rendè  dopo  due  soli  giorni  che  Giuliano 
s' era  presentato  innanzi  alle  mura  di 
Perisabor.  Fu  permesso  a duemila  cin- 
quecento persone  d’  ambedue  i sessi,  de- 
boli residui  d'  un  florido  popolo  , di  ri- 
tirarsi; le  abbondanti  provi  isioni  di  gra- 
no, di  armi  e di  splendide  spoglie  furono 
in  porte  distribuite  fra  le  truppe,  e in 
parte  riservale  per  uso  pubblico;  gli 
arnesi  inutili,  distrutti  furono  dal  fuoco, 
o gettali  nell’  Eufrate , c restò  vendicata 
la  caduta  di  Amida  dalla  total  rovina 
di  Perisabor. 

Sembra  che  la  città  o piuttosto  la 
fortezza  di  Maogamalca,  che  era  difesa 
da  sedeci  grosse  torri,  da  un  profondo 
fessalo,  e da  due  forti  e solidi  recinti 
di  mura,  fosse  fabbricala  alla  disianza 
di  undici  miglia,  come  una  salvaguardia 
della  capitale  della  Persia.  L’  Impera- 
tore, non  arrischiandosi  a lasciarsi  dietro 
alle  spalle  tale  importante  fortezza,  pose 
immediatamente  l’assedio  a Maogomalca; 
ed  a tale  oggelto  l’esercilo  Romano  fu 
distribuito  in  tre  divisioni-  Vittore  alla 
testa  della  cavalleria  c di  un  distacca- 
mento di  fanti  di  grave  armatura  , fu 
destinato  a purgare  la  strada  Ano  alle 
rii  e del  Tigri  cd  ai  sobborghi  di  Cte- 
silènte.  Assunse  la  conditila  dell'attac- 
co Giuliano  in  persona , il  quale  pa- 
reva che  lo  facesse  lutto  consistere  nelle 
macelline  mili'ari,  clic  esso  conslruiva 
contro  le  mura,  nel  tempo  che  segre- 
tamente immaginava  un  mezzo  piu  ef- 
ficace d’introdur  le  sue  truppe  nel  cuore 
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della  città.  Furono  aperte  le  trincee  sotto 
la  direzione  di  Nevitta  e di  Dagalail'o 
ad  una  considerabil  distanza,  ed  appoco 
appoco  furon  prolungate  fino  all'orlo 
del  l'osso.  Questo  fu  speditamente  ripieno 
di  terra  ; e mediante  il  lavoro  continuo 
delle  truppe,  si  fece  una  mina  sotto  i 
fondamenti  delle  mura  sostenute  a suf- 
ficienti distanze  da  puntelli  di  legno. 
Avanzandosi  in  una  sola  fila  tre  coorti 
scelte,  tacitamente  esploravano  l'oscuro 
e pericoloso  passaggio,  finattanto  che 
1’  intrepido  lor  condottiero  fece  sapere 
a «fucili  die  lo  seguivano,  che  era  vi- 
cino  a sbucare  da  quelle  angustie  nelle 
contrade  della  nemica  città.  Giuliano 
frenò  il  loro  ardore  per  assicurarne  lo 
evento;  ed  immediatamente  diverti  l'at- 
tenzione del  presidio  col  tumulto  ed  il 
clamor  d'un  generale  assalto.  I Persiani, 
che  dalle  loro  mura  guardavano  con 
disprezzo  il  progresso  d’un  impotente 
attacco,  celebravano  con  cantici  di  trion- 
fo la  gloria  di  Sapore;  ed  ardivano  as- 
sicurare I'  Imperatore,  che  egli  avrebbe 
potuto  salire  alla  stellata  magione  d’Or- 
oiusd,  prima  di  potere  sperar  di  pren- 
dere l'inespugnabil  città  di  Maogamalca. 
Ma  essa  era  già  presa.  L' istoria  ci  ha 
conservato  il  nome  di  un  semplice  sol- 
dato , che  fu  il  primo  ad  uscir  dalla 
mina  in  una  torre  abbandonata;  fu  slar- 
gato il  passo  dai  suoi  compagni , che 
progredivano  con  impaziente  valore  ; ed 
erano  già  nel  mezzo  della  città  mille 
cinquecento  nemici.  La  guarnigione  stu- 
pefatta abbandonò  le  mura,  unica  loro 
speranza  di  salvezza  ; furono  subito  spa- 
lancate lo  porte;  c si  saziò  con  una 
tumultuaria  strage  la  furia  militare  , 
dovunque  non  era  sospesa  dall'inconti- 
nenza e dall* avarizia.  Il  Governatore, 
che  aveva  ceduto  sulla  promessa  di  pietà, 
fu  pochi  giorni  dopa  abbruciato  vivo  per 
essere  stato  accusato  di  aver  dette  alcune 
poco  rispettose  parole  contro  l'onore  del 
Principe  Ormisda.  Furonogettateaterra 

(z)  Sono  circostanziatamente  riferite  te  ope- 
razioni «trite  guerre  d’Asorie  «in  Annoiano 
(XXIV,  a,  3,4,  5),  «le  Litieuio  ( Orai,  jiarent. 
c.  zza-iaS,  p.  335-347  I,  de  /ostino  (1.  llt, 
peg.  iSS'iSo),  e de  Gregorio  ISesieuzcoo 


le  fortificazioni  ; e non  restò  alcun  ve- 
stigio die  vi  fesse  mai  stata  la  città 
di  Maogamalca.  Le  adjaccnze  della  ca- 
pitale della  Persia  eran  ornate  di  tre 
sontuosi  palazzi  magnificamente  arric- 
chiti d*  ogni  produzione  , che  soddisfar 
potesse  il  lusso  e la  vanità  d’  un  Mo- 
narca Orientale.  La  piacevo!  situazione 
de’ giardini  lungo  le  sponde  del  Tigri, 
era  migliorata  , secondo  il  gusto  Per- 
siano, dalla  simetria  de' fiori,  delle  fon- 
tane e degli  ombrosi  viali  ; ed  eran  chiusi 
di  mura  de’  vasti  parchi  per  contenere 
degli  orsi,  de’leoni  e de’ cignali,  man- 
tenuti con  notabile  spesa  pel  piacere  della 
caccia  reale.  Questi  recinti  furonoaperti, 
fu  abbandonata  la  cacciagione  ai  dardi 
de’ soldati,  e per  ordine  del  Romano  Im- 
peratore si  ridussero  in  cenere  i palazzi 
di  Sapore.  Giuliano  dimostrò  in  questa 
occasione  di  non  sapere,  o di  disprezzare 
le  leggi  della  civiltà,  che  la  prudenza 
e coltura  de’ secoli  inciviliti  hanno  sta- 
biliti fra’  Principi  nemici.  Pure  questo 
capricciose  devastazioni  eccitar  non  deb- 
bono alcun  forte  movimento  di  compas- 
sione o di  sdegno  ne’ nostri  pelli,  lina 
sola  statua  nuda,  peifezionata  dalla  ma- 
no d' nn  Greco  artefice,  è di  maggior 
valore  die  tutti  que' rozzi  e dispendiosi 
monumenti  di  barbaro  lavoro  ; e se  ci 
sentiamo  più  mossi  dalla  rovina  d’ un 
palazzo  che  dall'incendio  d’una  capanna, 
la  nostra  umanità  dee  aver  formato  un 
ben  falso  giudizio  delle  miserie  della  vita 
umana  (ij. 

Giuliano  fu  pei  Persiani  un  oggetto 
di  terrore  e di  odio;  ed  i pittori  di 
quella  Nazione  rappresentavano  l'invasore 
del  lor  paese  sotto  la  figura  di  furioso 
leone,  che  vomitava  dalla  bocca  un  fuoco 
divoratore  (2).  Ai  propri  amici  e soldati 
però  compariva  il  filosofo  Eroe  in  un 
aspetto  più  amabile;  nò  furon  mai  con 
maggior  pompa  spiegate  le  sue  virtù  , 
che  nell'ultimo  e più  attivo  periodo  della 
sua  vita.  Egli  praticava  senza  sforzo,  e 

(Orar.  IV,  p.  zzS,  >44)-  La  critica  militerà 
del  Santo  è devotamente  copiata  dal  Tille- 
nionl,  fedele  suo  seguace. 

(2  ) Libito.  de  ulcùcenda  luliuni  nece  c.iS, 
p.  i6a. 
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quasi  senza  merito,  le  abituali  qualità  del- 
la temperanza  c della  sobrietà.  Secondo 
i dettami  di  quell'arliliciale  sapienza  , 
che  s’attribuisce  un  assoluto  dominio 
sulla  mente  e sul  corpo , fortemente 
negava  a se  stesso  la  soddisfazione  dei 
più  naturali  appetiti  (i).  Nel  caldo 
clima  dell'  Assiria  , cbe  sollecitava  un 
popolo  lussurioso  a soddisfare  ogni  sen- 
sual  desiderio  (a),  un  giovane  conqui- 
statore mantenne  pura  ed  inviolata  la 
sua  castità;  nè  Giuliano  fu  mai  tentato 
neppure  da  un  motivo  di  curiosità  a 
visitar  le  sue  schiave  di  squisita  bellez- 
za (3),  che  invece  di  resistergli  avreb- 
ber  disputato  fra  loro  l’onore  de’  suoi  ab- 
bracciamenti. Gin  quella  stessa  fermez- 
za, con  cui  resisteva  agli  allettamenti 
dell' amore,  sosteneva  le  fatiche  della 
guerra.  Allorché  i Romani  marciavano 
per  quella  bassa  e inondata  pianura,  il 
loro  Sovrano,  a piedi,  alla  testa  delle 
legioni,  era  partecipe  de’loro  travagli, 

• ne  animava  la  diligenza.  Ad  ogni 
ulil  lavoro  la  mano  di  Giuliano  era 
pronta  e vigorosa;  e la  porpora  Impe- 
riale era  immollata  o coperta  di  fango 
ugualmente  che  la  veste  ordinaria  dello 
inlimo  soldato.  I due  assedi  gli  presen- 
tarono riguardevoli  occasioni  di  segna- 
lare il  suo  |>crsonal  valore , che  nel 
più  perfetto  stato  deli'  arte  militare 
rare  volte  può  dimostrarsi  da  un  pru- 
dente Capitano.  Stava  l'Imperatore  avan- 
ti la  cittadella  di  Perisabor  non  cu- 
rando 1‘  estremo  suo  rischio , ed  inco- 
raggiava le  truppe  a gettar  giù  le  porte 
di  (erro , lino  a segno  di  esser  quasi 
oppresso  da  un  nuvolo  di  dardi  e di 

(t)  I farnesi  esempi  di  Ciro,  di  Alessandro, 
e di  Scipione  furono  atti  di  giustizia;  ma  la 
castità  di  Giuliano  era  volontaria,  c secondo 
la  sua  opinione,  meritoria. 

(a)  Sallustio  ( tip.  ret.  Scholiaet.  fumai. 
Sai.  I , I0.j)  osservo  , elio  nihil  corrupliul 
moribue.  Le  matrone  e le  vergini  di  Halli* 
Ionia  si  mescotavan  liberamente  con  gli  uo- 
mini in  licenziosi  banchetti,  e quando  si  scn- 
tivan  toccato  dalla  foraa  del  vino  e drll'nmo- 
ro , appoco  appoco  si  spoglavano  quasi  in- 
teramente deli*  incomodo  licita  vesti  : ad  ul- 
timata ima  carporum  velamenta  projieiunt 
Q.  Curi.  V,  I. 

(Sj  Ex  virjinibut  autem  , tjum  tpccìotic 
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grosse  pietre,  ch'eran  dirette  contro  la 
sua  persona.  Nel  tempo  che  esaminava 
le  fortificazioni  esterne  di  Maogamalca, 
due  Persiani , sacrificandosi  alla  loro 
patria  ad  un  tratto  gli  corsero  addosso 
con  le  scimitarre  nude  ; l'Imperatore  , 
alzato  lo  scudo,  riparò  destramente  i 
lor  colpi , e con  un  costante  e ben 
inteso  coraggio  stese  morto  ai  suoi 
piedi  uuo  degli  avversari.  La  stima  di 
un  Principe,  che  possiede  le  virtù  che 
approva  negli  altri,  è la  più  nobile  ri- 
compensa di  un  meritevole  suddito  ; e 
l'autorità,  elio  Giuliano  traeva  dal  per- 
sonale suo  merito , lo  rtndca  capace 
di  restaurare  cd  invigorire  il  rigore 
dell'  antica  disciplina.  Ei  punì  colla 
morte  o coU'ignominia  la  cattiva  con- 
dotta di  tre  truppe  di  cavallerìa,  che 
in  una  scaramuccia  col  Surenas  avevan 
perduto  l’onore  ed  uno  dei  loro  stendar- 
di; e con  corone  obatdionali  (4)  distinse 
i!  valore  dei  primi  soldati  che  salirono 
sulla  città  di  Maogamalca.  Dopo  l’as- 
sedio di  Perisabor  fu  esercitata  la  fer- 
mezza deU'lm|ieratore  dall’insolente  ava- 
rizia dell'  esercito  , il  quale  altamente 
lagnavasi  che  fosser  premiati  i suoi  ser- 
vigi con  un  piccol  donativo  di  cento 
monete  d argento.  S'  espresse  il  giusto 
suo  sdegno  nel  grave  e virile  linguag- 
gio d’uu  Romano,  t L'oggetto  di  *o- 
i sire  brame  son  lo  ricchezze?  Si  tro- 

> van  queste  nelle  mani  dei  Persiani, 
» e le  spoglio  di  questo  feriti  paese 
» sono  il  premio  del  vostro  valore  e 

> disciplina.  Crediatemi  ( continuò  Giu- 

> liano)  che  la  Repubblica  Romana, 

> la  quale  prima  possedeva  lauti  im- 

tua!  capta,  et  in  Penule , ubi  frminarum 
pulchritudo  cxccllit , nee  eontrectare  ali- 

rrm  rolli  il , ncc  ridere:  Amraian.  XXIV, 
I-a  razza  naturate  de’  Persiani  è piccola 
e brutta  ; ma  si  è migliorata  per  la  perpe- 
tua mescolanza  del  sangue  Circasso  : Ilerod. 
l.  Ili,  e.  gpt  Buffon  UUtor.  nutur.  T.  Iti, 
p.  Avo. 

(Al  Obeidionalibus  coronie  donati.  Am - 
miano  XXII,  a.  O Giuliano,  n l' Isterico  era 
un  imperito  antiquario.  Avrebbe  dovuto  dar 
corono  murali.  L' obtidionale  era  il  premio 
d’ dii  generate,  cbe  liberalo  avesse  una  città 
assediala.  Ani.  0:11,  Noe I.  Altie.  V,  6. 
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» mensi  tesori,  è presentemente  ridotta 

* al  bisogno  ed  alla  miseria  , da  che 
i i nostri  Principi  si  son  lasciati  per- 
i suadcre  da  deboli  ed  interessali  Mi- 
i nistri  a comprare  coll’  oro  la  pace 
1 dei  Barbari.  Esausto  è l'erario,  le 
j città  rovinate,  spopolate  le  Provin- 
s Ce.  Quanto  a me , 1 unica  eredità  , 
j che  ho  ricevuto  dai  miei  reali  an- 
> tonati  , è un  animo  incapace  di  ti- 
) more;  e linai  tanto  che  io  sarà  con- 
s vinto,  che  ogni  reai  vantaggio  con- 
) siste  nello  spirito,  non  mi  vergognerò 
» di  confessare  un’  onore' ole  povertà, 
s che  nei  tempi  dell’antica  virtù  era 
ì considerata  come  la  gloria  di  Pabri- 
s ciò.  Vostra  può  esser  tal  gloria  e 
1 tal  virtù,  se  presterete  orecchio  alla 
s voce  del  Ciclo  e del  vostro  Genera- 
» le.  Ma  se  temerariamente  volete 
s persistere,  se  siete  risoluti  di  rinno- 
z vare  i vergognosi  e colpevoli  esempi 
1 delle  antiche  sedizioni , proseguite 
i pure  ....  Come  conviene  ad  un 
i Imperatore,  che  ho  tenuto  il  primo 
s grado  fra  gli  uomini,  io  son  pronto 

* u morire  da  forte , ed  a sprezzare 
l una  vita  precaria,  che  può  ad  ogni 
» momento  dipendere  da  un'accidenlal 
j malattia.  Se  mi  trovate  indegno  del 
j comando,  vi  sono  adesso  fra  voi  ( io 
s lo  dico  con  ambizione  e con  piacere) 
s vi  sono  molti  Capi , il  merito  e la 
j esperienza  dei  quali  è capace  di  re- 
i gelare  una  guerra  della  maggiore 
) importanza.  La  natura  del  mio  re- 
s gno  c stata  di  tal  sorta , clie  io 
i |>osso  ritirarmi  senza  dispiacere  e 
1 senza  timore  nell’oscurità  di  uno 
i stato  privato  (i)  ì.  Alla  modesta  ri- 
soluzione di  Giuliano  corrispose  l’una- 
nime applauso  e la  volonterosa  ubbi- 
dienza dei  Romani  , che  espressero  la 
fiducia  , che  avevano  , della  vittoria  , 
mentre  combattevano  sotto  le  bandiere 

(i)  Io  reputo  questo  diacono  originale  e 
genuino.  A inni  i Mio  potè  nverlo  udito  e tra- 
scritto, ed  era  incapaee  d' inventarlo.  Mi  srm 
preso  alcune  piccole  libertà , e lo  concludo 
con  la  più  vigorosa  sentenaa. 

(a)  Ainmìnnn  XXIV,  3.  Liban.  Orai,  parerti . 
e.  tee,  p.  34.6. 

(3 J Dannile  (Mem.  de  TAcad.  dee  Inecr, 
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dell’eroico  lor  Principe.  Si  accendeva 
il  loro  coraggio  dai  frequenti  e fami- 
gliar! delti  di  lui,  giacche  in  tali  voli 
consistevano  i giuramenti  di  Giuliano: 

> Cosi  possa  io  ridurre  i Persiani  sotto 
i il  giogo;  cosi  [tossa  io  restaurare  la 

> forza  e lo  splendore  della  Repubbli- 
i ca  >.  L'  amor  della  fama  era  l’ ar- 
dente passione  dell'animo  suo:  ma  non 
prima  d'aver  posto  ii  piede  sulle  rovine 
di  Maogamalca  si  credè  permesso  di 
dire:  > che  allora  egli  avea  preparato 
i qualche  materiale  pel  Sofista  d’An- 

> tiochia  (2)  >. 

Il  fortunato  valor  di  Giuliano  aveva 
trionfato  di  tutti  gli  ostacoli  , che  si 
opponevano  alla  sua  marcia  Uno  alia 
porte  di  Ctcsifonte.  Ma  era  tuttavia 
lontana  la  presa  o anche  1’  assedia 
della  capitai  della  Persia;  né  può  chia- 
ramente vedersi  la  militar  condotta 
dell’imperatore  senza  una  cognizione 
del  paese  , clic  fu  il  teatro  delle  ar- 
dite e ben  dirette  sue  operazioni  (3). 
Venti  miglia  al  mezzodì  di  Bagdad  a 
sulla  sponda  Orientale  del  Tigri  la  cu- 
riosità dei  viaggiatori  ha  notato  le  ro- 
vine dei  palazzi  di  Ctcsifonte  , che  al 
tempo  di  Giuliano  era  una  grande  e po- 
polata città.  Era  totalmente  estinto  il 
nome  e la  gloria  della  vicina  Scleucia; 
e l’unico  quartiere  che  rimaneva  di  quel- 
la Greca  colonia,  avea  ripreso,  insieme 
col  linguaggio  c co' costumi  dell’ Assiria, 
il  primitivo  nome  di  Coche.  Questa  era 
situata  sulla  parte  occidentale  del  Tigri; 
ma  naturalmente  cousideravasi  come  un 
sobborgo  di  Ctcsifonte,  con  cui  possiam 
supporre  che  fosso  unita  per  mezzo  di 
un  ponte  permanente  di  barche.  Le  con- 
nesse parti  contribuirono  a formare  il 
comun  epiteto  di  al  Modain,  le  città, 
che  gli  Orientali  hanno  dato  alla  resi- 
denza invernale  dei  Sassanidi;  e tutta 
la  circonferenza  delia  capitale  Persiana 

Tom.  XXVIfl , p.  ba  determinato 

la  vera  posizione  e distanza  fra  loro  di  Babi- 
lonia, di  Seleucia,  di  Clesifnnte,  di  Bagdad  ee. 
Il  viaggiatore  Romano , Pietro  della  Vetta 
( Tom.  /,  Irti.  #7,  p.  6So-~tSo  ) sembra  l’os- 
servatore più  diligente  dì  quella  famosa  Pro- 
vincia. Egli  è un  gentiluomo  erudito,  ma  ia- 
toUcrabilmeata  vano  e prolisso. 
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era  fortemente  difesa  dalle  acque  del 
fiume  , da  alte  mura  c da  lagune  ini- 
praticabili.  Il  campa  di  Giuliano  fu  pian- 
tato vicino  alle  rovine  di  Seleucia,  ed 
assicuralo  da  un  fosso  e da  un  muro 
contro  le  sortile  della  numerosa  ed  in- 
traprendente guarnigione  di  Coche.  In 
questo  fertile  e piacevole  paese , i Ro- 
mani furono  abbondantemente  forniti  di 
acqua  e di  provvisioni;  ed  alcuni  Forti, 
che  avrebber  potuto  imbarazzare  i mo- 
vimenti dell'esercito,  si  sottomisero  dopo 
qualche  resistenza  agli  sforzi  del  loro 
valore.  La  flotta  passò  dall’ Eufrate  in 
una  artificiale  dbamazione  di  quel  fiu- 
me, che  versa  una  copiosa  e navigali  1 
quantità  d'acqua  nel  Tigri  ad  una  pic- 
cola distanza  sotto  la  gran  città.  Se 
avessero  seguitalo  quel  reai  canale  die 
si  chiamava  Nahar-Malcba  (i),  l’inter- 
media situazione  di  Coche  avrebbe  se- 
parato la  flotta  e l’esercito  di  Giulia- 
no; e la  temeraria  impresa  di  dirigersi 
contro  la  corrente  del  Tigri,  c di  for- 
zare il  passo  in  mezzo  alla  capitale  ne- 
mica avrebbe  dovuto  produrre  la  total 
distruzione  della  flotta  Romana.  La  pru- 
denza dell’Imperatore  previde  il  pericolo, 
o vi  pose  rimedio.  Siccome  aveva  egli 
minutamente  studiato  le  operazioni  fatte 
da  Traiano  ncll’istesso  luogo,  tosto  si 
rammentò  clte  il  guerriero  suo  prede- 
cessore aveva  scavato  un  nuovo  e na- 
vigabil  canale,  che,  lasciando  Coche  a 
diritta  , portava  le  acque  del  Nahar- 
Malclia  nel  fiume  Tigri  a qualche  di- 
slnza  sopra  la  città.  Presa  informazione 
dai  contadini,  Giuliano  ritrovò  i vestigi 
di  quell'opera  antica,  eli’ erano  quasi 
cancellati  o a bella  posta  o per  acci- 
dente. L’ instancabil  lavoro  dei  soldati 
prestamente  scavò  un  largo  e profon- 
do canale  per  ricevere  l’ Eufrate.  Fu 
costrutto  un  forte  argine  per  interrom- 
per l'ordinario  corso  del  Nahar-Mulcha; 


(i)  Il  rea!  canale  Nahar-Mtdclia  poti*  in 
divertì  tempi  esser  restaarato,  alterato  , di- 
viso ec.  ( Cellario  Geogv*  ani.  T.  Il ,■  p. 
e questi  cangiamenti  servir  possono  a spie- 
gare le  apparenti  contraddizioni  dell'  anti- 
chità. Al  tempo  di  Giuliano  dovea  cader 
nell1  Eufrate  «otto  Clesifonte. 


corse  impetuosamente  nel  nuovo  letto 
un  diluvio  di  acque;  e la  flotta  Romana 
.dirigendo  il  trionfante  suo  corso  nel 
Tigri  deluse  le  vane  cd  inefficaci  bar- 
ricate , clte  avevano  eretto  i Persiani 
di  Clesifonte  per  op|>orsi  al  loro  pas- 
saggio. 

Siccome  bisognava  trasportar  l'eser- 
cito Romano  di  là  dal  Tigri,  si  rendea 
necessario  un  altro  lavoro  di  minor  fa- 
tica, ma  di  maggior  pericolo  del  pre- 
cedente. Il  fiume  era  largo  e rapido; 
la  salita  scoscesa  e difficile  ; e le  trincera, 
fatte  sull'opposta  riva  . eran  occupate 
da  una  copiosa  armata  di  gravi  corazze, 
di  destri  arcieri  c di  grossi  elefanti  , 
die  ( secondo  la  stravagante  iperbole  di 
Libanio  ) coll'  istessa  facilità  calpestar 
potevano  un  campo  di  grano  cd  una 
legion  di  Romani  (a).  A fronte  di  tal 
nemico  era  impossibile  la  costruzione 
d'  un  ponte  ; e 1'  intrepido  Principe  , 
che  immediatamente  vide  I’  unico  espe- 
diente che  potea  prendersi,  celò  lino  al 
momento  dell'esecuzione  il  suo  disegno 
alla  cognizione  de'  Barbari  , delle  sue 
proprie  Lrupjte  e fino  de’ suoi  Generali 
medesimi.  Sotto  lo  specioso  pretesto  di 
esaminar  lo  stato  de'  magazzini,  furono 
appoco  appoco  scaricati  ottanta  vascelli; 
e fu  dato  ordine  ad  uno  scelto  distac- 
camento, in  apparenza  destinato  per  una 
segreta  spedizione,  a star  pronto  sulle 
armi  ad  ogni  cenno.  Giuliano  copriva 
l’occulta  agitazion  del  suo  spirito  con 
sorrisi  di  fiducia  e di  gioja;  e ili*  erti  va 
le  nemiche  nazioni  con  lo  spettacolo  di 
giuochi  militari,  clt’ei  celebrava  insul- 
tando sotto  le  mura  di  Coche.  Il  giorno 
fu  destinato  al  piacere;  ma  tosto  che 
fu  (tassata  I’  ora  di  cena,  1'  Imperatore 
convocò  i Generali  nella  sua  tenda,  e 
fece  loro  sapere  che  avea  deliberato  di 
passare  il  Tigri  quella  notte  medesima. 
Furono  essi  sorpresi  da  un  taci  Lo  c ri- 


(*)  Cai  meltuhesin  elephanton,  oitison  er- 
gon  dia  sachyon  elthein , cai  phalaggog:  e 
di  grandi  elefanti,  pe'  quali  è l istesso  cam- 
minare sopra  le  spighe , o sopra  una  fa- 
lange. e Rien  n’est  beau  que  le  Trai  »:  mas- 
sima ebe  dorrebh’essere  scritta  sulla  cattedra 
dogai  retore. 
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speltoso  stupore;  ma  quando  il  vene- 
rabil  Sallustio  fece  uso  del  privilegio  , 
che  gli  dava  la  sua  età  ed  esperienza, 
gli  altri  capitani  sostennero  liberamente 
il  peso  delle  prudenti  sue  rimoslranzeft). 
Giuliano  si  contentò  d'osservare  che  dal 
tentativo  dipendea  la  conquista  e la  sa- 
lute; che  il  numero  de’ nemici,  in  vece 
di  scemare,  sarebbe  cresciuto  per  causa 
dei  successivi  rinforzi  ; e che  una  mag- 
gior dilazione  non  avrebbe  diminuita  la 
larghezza  del  fiume  . né  spianata  l’al- 
tezza della  spondo.  Fu  immediatamente 
dato  il  segno,  ed  eseguito:  i più  impa- 
zienti fra  i legionarj  saltarmi  su  cinque 
vascelli,  eli’ erano  i più  vicini  alla  riva; 
c siccome  con  intrepida  velocità  ma- 
neggiavano i loro  remi  , si  perderò  no 
dopo  pochi  momenti  nell'oscurità  della 
notte.  Si  vide  sull’opposto  lato  una 
fiamma,  e Giuliano,  il  qual  chiaramente 
conobbe,  che  i suoi  primi  vascelli  nel 
tentar  di  prender  terra  erano  incendiati 
dal  nemico,  destramente  cangiò  l'estre- 
mo loro  pericolo  in  un  presagio  di  vit- 
toria. > I nostri  compagni  ( esclamò 
l con  ardore  ) sono  già  padroni  deila 
J altra  sponda  ; vedete  ....  d uino 
i il  segno  fra  noi  convenuto  : afl'ret- 
> tiamoci  ad  emulare  , e ad  assistere 
» il  loro  coraggio  >.  L'unito  e rapido 
moto  d’  una  gran  flotta  ruppe  la  vio- 
lenza della  corrente  , cd  arrivarono 
in  tempo  all'  Orientai  parie  dei  l'igri 
da  poter  estinguere  le  fiamme  e libe- 
rare gli  avventurosi  loto  compagni.  Le 
difficoltà  d’ una  ripida  ed  alla  salita 
erano  accresciute  dal  peso  delle  armi 
e dall’  oscurità  delia  notte.  Continua- 
monte  si  scaricava  sulla  lesta  degli  as- 
salitori una  pioggia  di  pietre,  e di 
dardi  c di  fuoco;  essi  però  dopo  un 
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aspro  combattimento  si  Tampinarono 
sulla  riva  . e vittoriosi  posero  il  piede 
sul  muro.  Tosto  che  si  trovarono  in  un 
campo  più  uguale,  Giuliano  che  con  la 
sua  infanteria  leggiera  nvea  condotto 
Tatlqcco  (a),  gettò  un  occhio  perito  a 
sperimentato  lungo  le  file  : secondo  i 
precetti  d’  Omero  (3)  furon  distribuiti 
nella  fronte  e nella  retroguardia  i sol- 
dati più  valorosi,  c tulle  le  trombe  del- 
l'esercito Imperiale  intuonarono  la  bat- 
taglia. I Romani,  gettato  un  grido  mi- 
litare , avanzarono  con  passi  misurati 
sulle  animose  note  della  marziale  lor 
musica  lanciarono  i lor  formidabili  gia- 
vellotti, e corsero  avanti  con  le  spade 
nude  per  privare  i Barbari  , mediante 
uno  stretto  combattimento,  del  «antag- 
gio  dello  armi  da  scagliare,  l'ulto  l'at- 
tacco durò  più  di  dodici  ore.  (mattanti» 
clic  la  graduai  ritirata  de'  Persiani  si 
muto  in  disordinata  fuga,  di  cui  die- 
dero vergognoso  esempio  i primi  Duci 
cd  il  Surenas  medesimo.  Furono  essi 
perseguitati  fino  alle  porlo  di  Ctesifon- 
le,  cd  i vincitori  avrehber  potuto  en- 
trare nella  sbigottita  città  (4),  se  il  lor 
generale  Vittore',  di'  era  mortalmente 
ferito  da  un  dardo,  non  gli  avesse  scon- 
giurati a desistere  da  una  temeraria  im- 
presa , che  avrebbe  doiuto  riuscir  fa- 
tale, se  nun  andava  felicemente.  Dalla 
lor  parte  i Romani  non  trovaron  che 
la  perdita  di  scltantacinque  soldati;  men- 
tre asserivan  che  i Barbari  avean  la- 
sciato sul  campo  duemila  cinquecento  o 
anciic  seimila  dei  loro  più  valenti  guer- 
rieri. La  preda  fu  quale  poteva  aspet- 
tarsi dalla  ricchezza  e dal  lussa  di  un 
campo  Orientale;  una  gran  quantità  di 
oro  e d’argento,  splendide  anni  c for- 
nimenti di  cavalli,  Ietti  e tavole  d'ar- 


fr)  Libatilo  indica  il  più  polente  fra'  Gene- 
rali. Io  mi  cono  arrischiato  a nominar  Sal- 
lustio. A miniano  asserisce  di  tulli  i condot- 
tieri, quoti  acri  metu  ferriti  ducei  concordi 
preconi  fieri  prohibere  tentarmi. 

(a)  Hinc  Imperai  or . , . ( dice  Ammieoo) 
ipee  cum  Urie  armatone  ttuailiii  per  prima 
poilremaque  dieeurrene.  Conlutlorm  '/.esimo, 
suo  amico,  dire,  che  non  passò  il  fiume  so 
non  due  giorni  dopo  la  battaglia. 

(3)  Secundum  J/omericam  ditpoiitionem. 


Si  attribuisce  tal  disposizione  al  savio  Nestore 
net  quarto  libro  dell'Iliade;  ed  Omero  non 
ere  mai  lontano  dalla  mente  di  Giuliano. 

(4)  Pereae  terrore  tubilo  miecuerunt , ver- 
tiiqne  aijminilmt  lolita  yenlit , aperta t Cte - 
tipììontit  portai  vietar  milet  intranet  , ni 
major  prtedarum  occaiio  fuittet , quatti  cura 
vietorite  (Seat.  Ruf.  de  Propine,  e.  aSJ.  I.a 
loro  avarizia  potè  disporli  a dare  orecchia 
et  consiglio  di  Vittore. 
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genio  massiccio.  I!  vittorioso  Imperatore 
distribuì  come  premj  di  valore  diversi 
doni  c molte  corone  civiche,  murali  e 
navali  , eli’  egli  ( e forse  era  il  solo  ) 
stimava  più  predose  delle  ricchezze  del- 
l’Asia. Fu  offerto  un  solenne  sacrifizio 
al  Dio  della  guerra,  ma  dalle  osserva- 
zioni delle  vittime  si  minacciarono  i più 
infelici  successi;  e (ìiulinno  tosto  rilevò 
dai  meno  equivoci  segni,  ch'esso  allora 
era  giunto  al  termine  della  sua  prospe- 
rità (i). 

Il  giorno  dopo  la  battaglia  le  guar- 
die domestiche,  i (ìioviani  e gli  Ercu- 
lei, cd  il  resto  delle  truppe,  che  coin- 
ponevan  quelli  due  terzi  di  tutto  l’eser- 
cito. furon  trasferiti  sicuramente  di  là 
dal  Tigri  (e).  Mentre  i Persiani  dalle 
mura  ili  Ctesifonte  miravano  la  desola- 
zione dell'addiacente  campagna  Giulia- 
no spesso  gettava  un  ansioso  sguardo 
verso  il-  Nord  , aspettando  che  siccome 
aveva  egli  vittoriosamente  penetralo  tino 
alla  capitale  di  Sapore,  cosi  la  marcia 
e I"  unione  di  Sebastiano  c di  Procopio, 
suoi  luogotenenti,  sarebhesi  eseguita  con 
ugual  diligenza  e coraggio.  Restò  de- 
lusa la  sua  aspettativa  dal  tradimento 
del  Re  d'Armenia  , che  permise,  e più 
probabilmente  ordinò  la  diserzione  del- 
ie ausiliario  sue  truppe  dal  campo  Ro- 
mano (3)  c dalle  dissensioni  dei  due  Ge- 
nerali , che  erano  incapaci  di  formare 
o d’eseguire  alcun  disegno  pel  pubblico 
vantaggio.  Quando  ebbe  l’Imperatore 
pentolo  la  speranza  di  quest'  importante 
rinforzo,  condiscese  a tenere  un  consi- 
glia di  guerra  , cd  approvò  , dopo  un 

( i ) Il  lavoro  del  canate,  il  paesaggio  (lei 
Tigri  e la  vittoria  ei  doscrivoii  da  Ainruìano 
(XXIV,  5,  6),  da  Lìbanio  (Orai,  porrai. 
c.  tei- isti,  p.  347,  353),  da  Gregorio  i\a- 
aiajiscno  ( Orai.  pag.  no  ),  dn  /agiato 
( I.  Ili,  png.  181-183  j e da  Sesto  Rufo  ( ite 
J*ror.  c.  a8  ), 

(1!  La  flotta  e l’esercito  erano  dispoeli  in 
tre  dir  sioni,  una  aula  dette  quali  era  passata 
nella  notti’  ( Annoiano  XXIV,  6):  pati  do- 
rijpliorùi  ( tutto  il  tejuito  ) t ebe  Zosimo  fa 
passare  il  terso  giorno  ( /.  Ili,  p.  18.I  ),  po- 
teva esser  composto  dei  protettori,  fra*  quali 
iu  qu--H’  ora  mtlitavan  t’ Istorieo  Ammiano 
e Giovinoti  futuro  Imperatore  , di  alcune 
truppe  di  domestici,  e IV r e de’  Gioviani  e 


lungo  dibattimento , il  parere  di  quei 
Generali,  che  dissuadevano  l'assedio  di 
Ctesifonte  come  un'  impresa  inutile  c 
perniciosa.  Non  è facile  per  noi  il  con- 
cepire, per  mezzo  di  quali  arti  di  for- 
tilieazione  una  città , ch’era  stala  tre 
volte  assediata  e presa  dai  predecessori 
di  Giuliano,  si  fosse  potuta  rendere  ine- 
spugnabile a fronte  di  un  esercito  di 
sessanlamila  Romani  sotto  il  comando 
d'un  prode  ed  esporlo  Generate,  ed  ab- 
bondantemente forniti  di  navi,  di  prov- 
visioni , di  macchine  per  assedio  e di 
arnesi  militari.  Ma  possiamo  assicurarci , 
atteso  l’atitor  della  gloria  ed  il  disprezzo 
del  pericolo  clic  formavano  il  carattere 
di  Giuliano  , cifri  non  fu  certamente 
scoraggialo  da  ostacoli  di  piccola  im- 
portanza o ini  magi  nari  (4).  Nel  teni|  o 
slesso,  in  cui  rinunziò  all'assedio  di  Cte- 
sifonte  , rigettò  con  ostinazione  e con 
isthgno  le  più  lusinghiere  offerte  d’  un 
trattato  di  pace.  Sapore  ch'era  stato  sì 
lungamente  assuefallo  alla  larda  osten- 
tazione di  Costanzo,  restò  sorpreso  dalla 
intrepida  diligenza  del  suo  successore. 
Fu  ordinato  ai  Satrapi  delle  distanti 
Province  , sino  ai  confini  dell’  India  e 
della  Scizia,  d’unire  le  loro  truppe,  e 
di  marciare  senza  dilazione  in  aiuto  del 
proprio  Monarca.  Ma  se  r.e  prolunga- 
rono i preparatiti,  e lenti  furono  i lor 
moi  intenti  ; e prima  che  Sapore  potesse 
condurre  in  cant|io  un'armata,  ebbe  la 
trista  noi  ella  della  devastazione  dell’As- 
siria  , delta  rovina  dei  suoi  palazzi  e 
della  strage  delle  più  valenti  sue  truppe, 
che  difendevano  il  passo  del  Tigri.  Fu 

degli  Erculei,  che  spesso  faceven  l’uflivio  dì 
guardie. 

(SI  Mosi-  di  Corone  ( lliit.  Amen.  1.  Ili, 
C.  i5,  p.  >46)  ci  somministra  uno  tradizione 
del  paese,  od  una  lettera  spuria.  In  non  ho 
ammesso  ohe  ia  pcineipnl  eireostanaa , la 
quale  è coerente  alla  verità , alla  verisiuii- 
gliania  ed  a Lihaoio  ( Orat.  parent.  c.  i3r, 
p.  355  ). 

(4<  Ci  ilat  inerpugnobili».  farinvt  audex 
et  impor  tumtm  : Animino.  XXIV,  7.  Eutro- 
pio, eoilega  di  lui  netta  mihsia,  evita  ta  dif- 
ficoltà: Aettriamque  poptilntut  cctrra  optiti 
Oetipbontem  enti- a oliquttnditi  baimi! ,-  re- 
inear.tque  vietar  ete.  A , ( fi.  Zosimo  « arti- 
Licioso  o igooranlc,  c Socrate  inesatto. 
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umiliai»  l'orgoglio  della  rcal  dignità 
lino  alla  polvere  ; egli  si  cibò  sulla  nuda 
terra  ; e la  scarmigliala  sua  chioma 
esprimeva  il  dolore  e l'agitazione  dello 
spirilo.  Forse  non  avrebbe  ricusato  di 
comprare  con  la  metà  del  suo  regno 
la  sicurezza  del  resto;  e volentieri  si 
sarebbe  dichiarato,  in  un  trattalo  di 
pace,  fedele  e dipendente  alleato  del 
Romano  conquistatore.  Sotto  pretesto  di 
affari  primati  fu  segretamcnle  spedilo 
un  ministro  di  qualità  e di  confidenza 
ad  abbracciare  le  ginocchia  d’ Ormisda 
per  pregarlo,  coll’espressione  di  un  sup- 
plichevole, di  poter  essere  introdotto  alta 
presenza  dell’  Imperatore.  0 sia  che  il 
prìncipe  Sassanide  prestasse  orecchio  alla 
voce  dell’orgoglio  o dell'umanità,  o sia 
che  consultasse  i sentimenti  della  sua 
nascila  o i doveri  della  situazione,  egli 
era  per  ogni  parte  inclinato  a promuo- 
vere un  salutevole  metodo  per  terminare 
le  calamità  della  Persia,  ed  assicurare 
il  trionfo  di  Roma.  Restò  sorpreso  dalla 
inllessibil  fermezza  d’un  Eroe,  che,  per 
disgrazia  di  se  medesimo  e dei  suoi , 
rammentavasi  che  Alessandro  avea  u- 
gualmente  rigettato  le  proposizioni  di 
Dario.  Ma  siccome  Giuliano  conosceva 
che  la  speranza  d'una  sicura  ed  onore- 
vol  pace  avrebbe  potuto  raffreddar  lo 
ardore  delle  sue  truppe , istantemente 
richiese  che  Ormisda  licenziasse  priva- 
tamente il  ministro  di  Sapore  per  to- 
glier questa  pericolosa  tentazione  alla 
cognizion  dell'esercito  (i). 

L’onore  non  meno  che  l’ interesse  di 
Giuliano  lo  distoglievano  dal  consumare 
il  tempo  sotto  le  inespugnabili  mura  di 
Ctesifonlc  ; ed  ogni  volta  ch'egli  slidava 
i Barbari,  che  difendevano  la  città,  a 
venirgli  contro  in  campo  aperlo  , essi 
prudentemente  rispondevano,  che  se  de- 
siderava d'esercitare  il  proprio  valore, 


potrebbe  andare  in  cerca  dell'  escivi, o 
del  gran  Re-  Ei  fu  mosso  dall'insulto, 
ed  accettò  il  consiglio.  Invece  di  limi- 
tare servilmente  la  sua  marcia  alle  rive 
dell' Eufrate  e del  Tigri,  risolvè  <T imi- 
tare il  rischioso  coraggio  d'Alessandro, 
e deditamente  a>anzarsi  nelle  Pro*  ilice 
interiori,  (inattanlo  che  potesse  forzare 
il  nemico  a combattere  seco,  forse  nelle 
pianure  d'  Arbella  , per  l’ Impero  del- 
l'Asia. La  magnanimità  di  Giuliano  fu 
approvala  ed  applaudita  dagli  arliiìzj 
d’un  nobil  Persiano,  che  per  amor  della 
patria  erasi  generosamente  indotto  a far 
una  parte  piena  di  pericolo  , di  falsità 
e di  vergogna  (2).  Con  una  truppa  di 
fedeli  seguaci  porlossi  al  campo  Impe- 
riale; espose  in  un  artificioso  discorso 
le  ingiurie  che  avea  sofferte;  esagerò 
la  crudeltà  di  Sapore,  la  malcontelezza 
del  popolo  e la  debolezza  del  regno:  e 
confidentemente  offri  sé  stesso  per  ostag- 
gio c per  guida  della  marcia  Romana. 
L)airaccorlez2a  e dall’  esperienza  d’  Or- 
misda si  rappresentarono  inutilmente  i 
motivi  più  ragionevoli  di  sospetto;  ed 
il  credulo  Giuliano,  ammettendo  il  tra- 
ditore alla  sua  confidenza,  si  lasciò  per- 
suadere a dare  precipitosamente  un  or- 
dine, che  nell'opinione  del  Mondo  parve 
che  fosso  contraiio  alla  prudenza,  o po- 
nesse in  rischio  la  sua  salute.  Disliusse 
in  un'ora  tutta  la  (lotta,  ch'erosi  tras- 
portata per  più  di  cinquecento  miglia 
a spese  di  tanti  travagli,  di  tanto  da- 
naro e di  tanto  sangue.  Si  serbarono 
dodici  o al  più  ventidue  piccole  barche 
per  seguitare  su’carri  la  marcia  dell'eser- 
cito, c formare  alle  occorrenze  de’|>onti 
pel  passaggio  de’ fiumi.  Fu  conservata 
ia  provvisione  di  venti  giorni  pe'  sol- 
dati; e per  assoluto  comando  dell' Im- 
peratore il  resto  de’inagazziui  con  una 
flotta  di  mille  cento  vascelli  che  sta- 


(1)  Libali.  Orai,  parerti.  e.  l3n,  p.  354, 
c.  x3g,  p.  36s.  Sovrale  1.  Ili,  c.  ai.  L'tslo- 
neo  Kcclcsiastiro  attribu'sce  al  consiglio  dì 
Massimo  il  r. fiuto  detta  pace.  Tal  consiglio 
era  indegno  un  filosofo  ; ma  it  filosofo  era 
anche  un  incantatore,  che  lusingava  lo  spc- 
jransc  e le  passioni  del  suo  Sgnore. 

(s)  Le  ani  di  questo  nuovo  /.opiro  (Grog. 
Noxianscno  Orai,  IP,  p.  st5,  i56  ) possouo 


meritare  qualche  credenza  per  la  testimo. 
niania  de*  due  abbreviatoci  (Sesto  Rufo  e 
Vittore)  e pei  c noi  clic  accidentalmente  no 
danno  Lihanio  ( Orai,  parenl.  e.  i34,  pog. 

),  ed  Aromiano  XXIV,  - . Viene  interrotta 
il  coeso  dell'istoria  genuina  da  una  molto 
inopportuna  mancanza  net  testo  d’Ammiauo 
medesimo. 
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Tano  all’ancora  sul  Tigri,  abbandonossi 
alle  fiamme.  I Vescovi  Crisi iani  dro- 
go! io  ed  Agostino  insultano  la  pazzia 
dett  ai  ostata,  cli’eseguiva  con  le  proprio 
mani  la  sentenza  della  divina  giustizia. 
La  loro  autorità,  clic  in  una  questione 
militare  potrebbe  reputarsi  per  avven- 
tura di  piccolo  peso  , vicn  confermata 
dal  freddo  giudizio  d'un  esperto  solda- 
to, cbe  fu  spettatore  di  queU'incendio; 
e elie  non  potè  disapprovare  il  repu- 
gnante mormorio  delle  truppe  (l).  Ciò 
nonostante  non  mancano  speciose , e 
forse  anche  sode  ragioni , che  potreb- 
bero giustificare  la  risoluzione  di  Giu- 
liano.  L'Euf.ale  non  era  navigabile  al 
di  là  di  Babilonia  , nè  il  Tigri  oltre 
Opis  (2).  La  distanza  di  quest’  ultima 
città  dal  campo  Romano  non  era  molto 
grande;  e Giuliano  avrebbe  dovuto  ben 
presto  rinunziare  alla  vana  ed  inese- 
guibile impresa  di  condurre  a forza 
una  gran  fiotta  contro  la  corrente  di 
un  rapido  fiume  (3),  elio  in  molti  luo- 
ghi era  impedito  da  cateratte  o natu- 
rali c latte  ad  aite  (4).  Noti  potea 
servire  la  forza  d ite  vele  e dei  remi; 
bisognava  rimorchiar  le  navi  contro  il 
corso  del  fiume  ; si  sarebbe  impiegata 
l’opera  di  ventimila  soldati  in  quel 
tedioso  c servii  travaglio  ; c se  i Ro- 
mani continuavano  a marciar  lungo  le 
spoude  del  Tigri  , potevan  solo  aspet- 
tarsi di  tornare  alle  lor  case  senza  aver 


fatto  alcuna  impresa  degna  del  genio 
o della  fortuna  del  lor  capitano.  So 
per  l’opposto  era  buon  progetto  quello 
di  avanzarsi  ncll'iiiterno  del  paese  , la 
distruzione  della  fiotta  e dei  magazzini 
era  1’  unico  mezzo  di  togliere  quella 
preziosa  preda  dalle  mani  delle  copiose 
ed  attive  truppe,  clic  potevano  improv- 
visamente sortir  dalle  porte  di  Ctesi- 
fonte.  Se  le  armi  di  Giuliano  fossero 
state  vittoriose,  adesso  noi  ammirerem- 
mo la  condotta  non  men  cbe  ii  corag- 
gio d'un  Eroe,  che  privando  i soldati 
della  speranza  di  ritirarsi , non  lasciò 
loro  che  l'alternativa  fra  la  morte  e la 
conquista  (5). 

Il  grave  bagaglio  dell’artiglieria  e 
dei  Cairi,  che  ritarda  le  operazioni  delle 
armate  moderne  , era  in  gran  parte 
incognito  in  un  campo  di  Romani  (6). 
Pure  in  ogni  tempo  il  mantenimento 
di  sessantamila  uomini  deve  essere  stato 
uno  dei  più  importanti  pensieri  d'un  pru- 
dente Generale;  e tal  sussistenza  non 
polca  trarsi  che  o dal  proprio  paese  o 
da  quel  del  nemico:  Quand’anche  Giu- 
liano avesse  potuto  mantenere  un  ponte 
di  comunicazione  sul  Tigri,  e conservar 
le  piazze  già  conquistale  dell’ Assiria  , 
non  poteva  una  desolata  Provincia  som- 
ministrare alcun  abbondante  e regolato 
soccorso  in  una  stagione,  in  cui  la  ter- 
ra era  coperta  dall  innondaz.ion  dell’Eu- 
frale  (7),  e 1’  aria  malsana  oscurata  da 


fi)  Vedi  Annoiano  (XXIV,  7),  Libnnio 
(Orai,  fenili,  c.  i3e,  i33,  p.  356,  55v  ) 

Zrsimo  ; 1.  Ili,  p.  i8j  ),  /.onora  ( Tom.  II, 
1.  XIII,  p aG  ’,  G regorio  (Orai.  /P*,  p.  11 6), 
Agostino  ( t le  Ci.".  Dei.  I.  IV,  c.  ai),  l.  V, 
r,  ai).  Fra  questi  Libanio  solo  tenia  di  fare 
una  debole  apologia  pel  suo  Eroe , elio  se- 
condo A miniano  pronunziò  la  propria  con- 
dznna,  eoo  un  tardo  cd  efficace  tentativo  di 
estinguer  te  Pia  mine. 

(a)  Vedi  E i-idoto  ( t.  I,  c.  19I  ),  Strabono 
( I.  XtV,  p.  1074  ) e Tavcrnicr  ( P.  I,  1.  II, 
p.  ióa  ). 

(3  > A celerilà  le  Tàjrit  incipit  1 acari,  ila 
ojif  Alani  Alctli  taijitlam  : PÌi'u.  lini.  nal. 

ri,  Ut. 

(il  Una  di  quello  dighe,  che  produce  una 
rs sesia  o cateratta  artificiale,  vien  descritta 
dal  Tavernier  ( P.  I , I.  H , p.  226  t,  e dal 
Tbeiinat  ( P.  Il,  l.  I,  p-  kj3).  1 Persiani 
o «li  Assirj  procurarono  d’ interrompere  la 


navigazione  del  fiume.  Strabono  1.  XV,  pag • 
1075.  Danville  L’  £iip/trale  et  le  Tijre  f. 

9S’  99 • . . , ,. 

(5)  Rammentiamoci  la  felice  ed  applaudita 
temeri  à d'Agatocle  c di  Cortes,  elio  abbru- 
ciarono le  loro  navi  sulla  costa  dell’  Aifrica 
e del  Messico. 

(6)  Vedi  le  giud  ei  se  riflessioni  dell*  Au- 
tore del  saggio  sulla  Tattica  ( Tom.  II,  pag. 
387-354  ) , e le  dotte  osservazioni  del  Gui- 
chardt  ( A’oretmx  memoircs  mililairei.  Tom. 
I,  pag.  35i-35a  ),  sut  bagaglio  e la  sussi- 
stenza degli  eserciti  Romani. 

(7)  Il  Tigri  sorge  ot  mezzodì , 1’  Eufrate 
al  settentrione  delle  montagne  d'Armenia. 
11  primo  dà  fuori  net  Marzo,  ed  il  secondo 
nel  mese  di  Luglio.  Tali  cirooslanze  vengon 
bone  spiegate  nella  disseriazione  Geografica 
di  Poster  inserita  nella  Spedizione  di  Ciro 
di  Spcliuau  ( Voi.  II,  p.  36  ). 
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sciami  d'innumcrabili  insci!»  (i).  L'ap-  ma  restò  privo  anche  di  quest’ultimo  ri- 
parenza  d'  un  paese  nemico  era  più  atta  piego  per  l’ ignoranza  delle  strade  c per 
ad  invitare.  L’estesa  regione,  che  giace  la  perfidia  delle  sue  guide.  I Romani  an- 
tro il  fiume  Tigri  ed  i monti  della  Me-  daron  vagando  più  giorni  aU’oriente  di. 

dia  , era  piena  di  città  e di  villaggi  ; Bagdad;  il  disertore  persiano,  che  artiti- 

ed  il  fertile  suolo  era  per  la  massima  dosamento  condótti  gli  avea  nella  rete, 

parte  in  uno  stalo  di  coltivatone  assai  si  sottrasse  al  loro  sdegno;  ed  i seguaci 

buono.  Giuliano  potea  sperare  che  un  di  esso,  pasti  alla  tortura,  confessarono  il 

conquistatore,  il  quale  possedeva  i dite  segreto  della  cospirazione.  Le  immagi-, 

potenti  strumenti  di  persuadere,  il  ferro  narie  conquiste  dell’lrcania  e dell’India, 

e l'oro  sarebbesi  facilmente  procacciata  che  per  tanto  tempo  avean  lusingato  fa- 
una copiosa  sussistenza  dal  terrore  o nimo  di  Giuliano,  adesso  lo  tormentava- 

dall’avarizia  degli  abitanti.  Ma  all'av.  no.  Consapevole  che  la  propria  impru- 

vicinarsi  dei  Romani  svani  ad  un  tratto  (lenza  era  la  causa  del  pubblico  malc,sta- 

questo  ricco  e ridente  prospetto.  Do-  va  con  perplessità  bilanciando  lesperanze 

vunque  egli  andava  , gli  abitatori  ab-  di  salute  o di  successo,  senza  potere  ot- 

bandonavano  i villaggi  aperti,  c rifug-  tenere  alcuna  soddisfacente  risposta  né 

givansi  dentro  alte  fortificate  città  ; era  dagli  uomini  nè  dagli  Dei.  Finalmente 

cacciato  via  il  bestiame;  e l’erbaggio  non  essendovi  altro  compenso  da  pren- 
ed il  grano  maturo  consumato  dal  fuoco;  dere,  si  risolvè  di  voltare  i suoi  passi 

e quando  eran  cessate  le  fiamme,  che  verso  le  rive  del  Tigri  ad  oggetto  di 

interrompevano  la  marcia  di  Giuliano,  salvare  l’esercito  per  mezzo  d una  pre- 
non gli  si  presentava  che  il  tristo  aspetto  eipilosa  marcia  verso  i confini  di  Cor- 

d’ un  nudo  e fumante  deserto.  Questo  duena,  fertile  ed  amica  Provincia,  che 

disperato,  ma  efficace  sistema  di  difesa  riconosceva  il  dominio  di  Roma.  Le  sco- 

non  può  eseguirsi  che  o dall’ entusiasmo  raggiate  truppe  obbedirono  al  segnale 

d'un  popolo  che  preferisce  l’indipendenza  della  ritirala  non  più  che  settanta  giorni 

a’  suoi  beni,  o dal  rigore  d'un  governo  dopo  d’aver  passato  il  Cabora  con  una 

arbitrario  , che  provvede  alla  salvezza  ardente  fiducia  di  rovesciare  il  trono 

pubblica  senza  sottoporre  alfinclinazion  della  Persia  (3). 

de’  privali  la  libertà  della  scelta.  Nel-  Per  tutto  il  tempo  in-  cui  parve  che 
l’occasione  presente  , lo  zelo  e f ubbi-  i Romani  si  avanzassero  nel  paese,  era 
dienza  de’  Persiani  secondò  gli  ordini  osservata  ed  insultata  di  loolano  la  loro 
di  Sapore;  e l’Imperatore  fu  in  breve  marcia  da  vari  corpi  di  cavalleria  Per- 

ridolto  ad  una  tenue  quantità  di  prov.  siona  , che  facendosi  vedere  alle  volta 

visioni,  clic  gli  andava  continuamente  in  ordine  più  stretto,  faceva  delle  pic- 
mancando  fra  mano.  Prima  die  fossero  cole  scaramuccie  con  le  guardie  avan- 
interamente  consumate,  avrebbe  potuto  rate  Questi  distaccamenti  però  venivano 
condursi  alle  doviziose  e deboli  città  di  sostenuti  da  una  forza  molto  maggiore; 

Ecbatana  o di  Susa,  mediante  lo  sforzo  ed  appena  i capi  delle  colonne  si  dires- 

<T una  marcia  rapida  e ben  diretta  (2);  sero  verso  il  Tigri , che  sollevassi  un 


(1)  Amminno  (XXIV,  8)  descriva,  come  mino  di  ore  ia8  da  Bagdad  ad  Ecbatana,  o 
acmi  egli  slesco,  I*  incomodo  dell*  acqua,  dèi  Ilamadam.  Quelle  misure  non  possono  ecea- 
caldo  c degli  inselli.  I terreni  rìdi'  Avo  ria  , etere  una  parasanga  ordinaria,  o tre  miglia 
sotto  roppressione  de*  Turchi  , e la  devasta-  Romane. 

xione  dp' Curdi  o Arabi,  mnltiplican  dieci,  (3)  Descrivono  circostanziatamente  , non 
quìndici  c venti  volte  il  seme,  che  no  mise-  però  con  chiareisa,  il  cammino  che  fece  du- 
rabile ed  imperito  agricoltore  vi  getta,  Viag.  liano  da  Ctesifonle,  Annoiano  ( XXIV,  7,  8 ), 

di  IViebuhr  Tom.  Il,  p.  07,  a85.  Libanio  ( Orai,  pareri,  c.  i$4,  p- 857  ) a 

(a)  Isidoro  di  Carni  ( Mansion.  Part/iie.  Zos.mo  ( liti.  Ut,  p.  i83  ).  Gti  ultimi  due  par 

fi ay.  5,  6 , cip.  Hudson.  Geoyr.  min.  Tom.  che  ignorassero,  che  il  toro  conquistatore  si 

I ) computa  isq  scheni  da  Scleucia,  o The-  ritirasse,  e Iuhanio  assurdamente  lo  limita 

venot  ( Par.  I,  fib.  II,  p,  109-14$ } un  cani-  allo  sponde  del  Tigri. 

20 


Digitized  by  Google 


J54.  storia  della 

nuvol  di  polvere  sul  piano.  I Romani, 
che  allora  non  aspiravano  che  alla  per- 
missione di  una  sicura  c pronta  ritira- 
ta, volevano  persuadersi  che  tale  formi- 
dabile apparenza  nasceva  da  una  truppa 
di  asini  selvaggi,  o diU'avticinarsi  di 
Arabi  amici.  Si  arrostarono,  piantarono 

10  tende,  fortificarono  il  campo,  passa- 
ron  tutta  la  notte  in  continue  agitazio- 
ni , ed  allo  spuntar  del  giorno  s'  avvi- 
dero ch'eran  circondati  da  un  esercito 
di  Persiani.  Quest’armata,  che  potea 
solo  riguardarsi  come  la  vanguardia  dei 
Barbari,  fu  tosto  seguita  da  un  grosso 
corpo  di  corazze,  di  arcieri  e di  elefanti 
comandati  da  Mcrane,  Generalo  di  ri- 
putazione e di  qualità.  Era  egli  accom- 
pagnato da  due  figli  del  Re  e da  molti 
de’  primi  Satrapi:  e la  fama  e l’aspet- 
tazione esageravan  la  grandezza  delle 
altre  forze,  che  lentamente  s'avanzavano 
sotto  la  direzione  di  Sapore  stesso.  Con- 
tinuando i Romani  la  marcia,  la  lunga 
loro  ordinanza,  che  si  doveva  piegare, 

0 dividere  secondo  le  varietà  del  terre- 
no, somministrava  delle  frequenti  e fa- 
vorevoli occasioni  ai  vigilanti  nemici. 

1 Persiani  più  volte  gli  attaccarono  im- 
petuosamente; più  volte  furono  rispinti 
con  fermezza,  e l’azione  di  ÌVlaronga,  che 
meritò  quasi  il  nome  di  battaglia  , fu 
notabile  per  una  gran  perdila  di  Satrapi 
e di  elefanti , che  agli  occhi  del  loro 
Monarca  erano  forse  d’ eguale  valore. 
Non  si  ottennero  tali  splendidi  vantaggi 
senza  una  corrispondente  strage  dalla 
parte  dei  Romani  ; restarono  uccisi  o 
feriti  molli  uffìziali  di  distinzione , e 
l’Imperatore  medesimo,  che  in  ogni  oc- 
casione di  pericolo  inspirava  e regolava 

11  valore  delle  sue  truppe,  era  costretto 
ad  esporre  la  propiia  persona,  ed  a far 

(i)  Chardin , cVò  il  più  giudizioso  trai 
viaggiatori  moderni,  descrive  { Tom.  IH,  p. 
57*58,  ec.  edìt.  in  ) 1* educazione  e lo  de- 
alrczza  de' cavalieri  Persiani,  pr l'ionio  ( de 
Iteyn.  Pere.  p.  65o-G6i , oc.)  ha  raccolto 
lo  testimonianze  dell’antichità. 

(e)  betta  ritirala  di  Morc’Antonio  una  mi- 
suro Attica  zi  vendeva  cinquanta  dramme, 
o in  altri  teredini  una  libbra  di  farina  do- 
dici o quattordici  ocellini;il  pane  d’orzo  era 
venduto  per  tanto  argento  quanto  crana  il 
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uso  della  sua  abilità.  Il  peso  delle  armi 
oiTensive  e difensive , che  formavano 
sempre  la  forza  e sicurezia  dei  Romani, 
li  rendeva  incapaci  a perseguitar  lunga- 
mente e con  vigore  il  nemico;  laddove  i 
cavalieri  Orientali,  essendo  assuefatti  a 
lanciare  i giavellotti,  ed  a scagliare  i 
dardi  con  somma  velocità  c per  qualun- 
que possibile  direzione  (1),  la  cavalleria 
Persiana  non  riusciva  mai  più  formidabi- 
le che  nel  momento  di  una  disordinata  e 
rapida  fuga. Ma  la  più  certa  ed  irrcparahil 
perdita  dei  Romani  era  quella  del  tempo. 
1 robusti  veterani,  avvezzati  al  freddo  cli- 
ma della  Gallia  e Germania,  languivano 
nel  soffocante  caldo  d’  una  stale  d’  As- 
siria,  s1  esauriva  il  loro  vigore  pei  con- 
tinui ordini  di  marciaree  di  combattare, 
e l’avanzamento  dell' esercito  era  sospeso 
dalle  precauzioni  di  una  lenta  e rischiosa 
ritirata  in  presenza  d' un  attivo  nemico. 
Ogni  giorno  ed  ogni  ora  a misura  che 
diminuiva  la  quantità  dei  viveri  nel  cam- 
po Romano,  cresccvane  la  stima  ed  il 
prezzo  (2).  Giuliano,  che  solca  conten- 
tarsi di  una  dose  di  cibo , che  non  a- 
vreblte  soddisfatto  un  affamato  soldato, 
distribuì  per  uso  delle  truppe  le  prov- 
visioni della  casa  Imperiale,  e tultoció 
die  potea  risparmiarsi  dei  cavalli  da 
soma  dei  Tribuni  o dei  Generali.  Ma 
questo  deboi  sollievo  non  servi  che  ad 
aggravare  il  sentimento  della  comune 
calamità,  ed  i Romani  cominciarono  ad 
aver  le  più  tetre  apprensioni,  clic  avanti 
di  poter  giungere  alle  frontiere  dell  Im- 
pero dovessero  tutti  perire  o di  fame, 
0 per  le  mani  de’  Barbari  (3). 

Mentre  Giuliano  combatteva  con  le 
difficoltà  quasi  insuperabili  della  sua  si- 
tuazione , impiegava  sempre  le  quieto 
ore  della  notte  nello  studio  e nella  con- 


peso. Kon  si  può  leggere  l’iatercssante  nar- 
razione di  Plularco  ( Tom.  V.  pag.  ioa-116  )9 
senz'accorgersi,  che  Marc 'Antonio  e Giuliano 
erano  perseguitati  JaH’istrsso  nemico,  ctl  in- 
foili nelle  medesime  angustie. 

(3)  Annotano  XXIV,  8,  XXV,  i.  Zosimo 
Ub.  Ili , p.  184,  180,  186.  Lihanio  Orai, 
parent.  c.  i34,  i35,  p.  3i>7,  358,  35g.  Sem- 
bra che  il  solista  d’ Antiochia  ignorasse  la 
fame  dello  truppe. 
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templazionc.  Ogni  volta  che  chiudeva 
gli  occhi  in  brevi  ed  interrotti  sonni , 
il  suo  spirito  era  agitato  da  penose  in- 
quetitudini  ; nè  dee  recar  maraviglia 
che  una  volta  gli  comparisse  davanti 
il  Genio  dell' Impero  in  alto  di  coprirsi 
il  capo  ed  il  corno  dell’ Abbondanza  con 
un  funereo  velo,  e di  lentamente  riti- 
rarsi dalla  fenda  Imperiale.  Il  Monarca 
-balzò  fuori  deh  letto,  ed  uscito  dalla 
tenda  per  sollevare  gli  stanchi  suoi  spi- 
riti con  la  freschezza  dell’aria  notturna, 
osservò  un’  ignea  meteora  , che  balenò 
attraverso  il  ciclo,  ed  immediatamente 
spari.  Giuliano  restò  convinto  d’ aver 
veduto  il  minaccevole  aspetto  del  Dio 
della  guerra  (i):  il  consiglio  degli  Aru- 
spici Toscani  (2),  eli’ ci  convocò,  disse 
tutto  d’accordo,  che  si  dovea  astener 
dal  combattere  ; ma  in  tal  congiuntura 
la  necessitò  c la  ragione  prevalsero  alla 
superstizione,  e le  (romite  allo  spuntar 
del  giorno  diedero  il  segno.  L’esercito 
marciava  per  un  paese  montuoso;  e se 
n’erano  segretamente  occupate  le  alture 
dai  Persiani.  Giuliano , che  conduceva 
la  fronte  dell’  esercito  con  l’ abilitò  e 
la  diligenza  d’  un  consumalo  Generale, 
fu  sorpreso  dalla  notizia,  che  era  stata 
improvvisamente  attaccata  la  sua  retro- 
guardia.  Il  caldo  della  stagione  l’aveva 
tentato  a spogliarsi  della  corazza;  ma 
strappalo  di  mano  lo  scudo  ad  uno  dei 
suoi  famigllari,  s’  affrettò  con  un  suffi- 
ciente rinforzo  a soccorrer  la  retroguar- 
dia. L'u  pericolo  simile  richiamò  l’ in- 
trepido Principe  a difender,  la  fronte  ; 
e nel  tempo  elio  galoppava  fra  le  co- 
lonne, fu  attaccato  e quasi  rotto  il  centro 
della  sinistra  da  una  impetuosa  irruzione 
di  cavalleria  Persiana  e di  elefanti.  Que- 
sto grosso  corpo  fu  presto  disfatto  dalla 

(1)  Ammirino  XXV,  ».  Giuliano  aveva  gin- 
rato  in  un  punto  di  passione  ; nun  guani  se 
Marti  sacra  Jacturum  XXI V,  6.  Non  erano 
infrequenti  queste  capricciose  contese  fra  gli 
Dei  e gl’  insolenti  loro  devoti  ; e fino  il  pru- 
dente Augusto , dopo  che  la  sua  flotta  ebbe 
fatto  due  volte  naufragio,  escluse  Nettuno 
dogli  onori  delle  pubbliche  feste.  Vedi  le  fi- 
losofiche riflessioni  di  fiume  Sagg.  Voi»  II, 
p.  4 '8. 

(a)  Eui  tuttavia  conservavano  il  monopolio 


ben  intesa  evoluzione  della  fanteria  leg- 
giera, .che  diresse  le  proprie  armi  con 
destrezza  ed  effetto  contro  le  spalle  dei 
cavalli  e le  gambe  degli  elefanti.  I Bar- 
bari si  diedero  alla  tuga  ; e Giuliano , 
che  in  ogni  pericolo  era  sempre  il  pri- 
mo , animava  i suoi  ad  inseguirli  con 
la  voce  e co’  gesti.  Le  tremanti  suo 
guardie,  disperse  ed  angustiate  dalla  di- 
sordinata folla  degli  amici  e de' nemici, 
rammentarono  all' intrepido  lor  sovrano, 
eh’ egli  era  senza  armatura,  e lo  scon- 
giurarono ad  evitare  il  colpo  dell’  im- 
minente rovina.  Nel  tempo  che  cosi 
gridavano  (3 \ fu  scaricato  da’ fuggitivi 
squadroni  un  nuvol  di  dardi  e di  frecce; 
ed  un  giarellolo , avendogli  raso  la 
pelle  del  braccio  gli  trafisse  le  coste  , 
e si  piantò  nella  inferior  parte  del  fe- 
gato. Giuliano  tentò  di  trarsi  la  mor- 
tale arme  dal  fianco,  ma  gli  si  taglia- 
ron  le  dita  dall’  acutezza  del  ferro , e 
cadde  privo  di  sensi  da  cavallo.  Le 
guardie  corsero  in  aiuto  di  esso,  ed  il 
ferito  Imperatore  fu  gentilmente  alzato 
da  terra  , e trasportato  fuor  del  tu- 
multo della  battaglia  in  una  tenda  vi- 
cina. Passò  di  fila  in  fila  la  nuova  del 
tristo  caso  ; ma  il  dolor  dei  Romani 
inspirò  loro  un  invincibil  valore  e il 
desiderio  della  vendettta.  Continuò  it 
sanguinoso  ed  ostinato  combattimento 
fra  le  due  armate,  finattanto  che  non 
. furon  separate  dalla  totale  oscurità 
della  notte.  1 Persiani  riportarono  qual- 
clic  onore  dal  vantaggio  che  ottennero 
contro  P ala  sinistra  , dove  Anatolio 
maestro  degli  Uffizi  fu  ucciso,  ed  al 
Prefetto  Sallustio  appena  riuscì  di  scap- 
pare. Ma  l’evento  deila  giornata  fu 
contrario  ai  Barbari.  Essi  abbandona- 
rono il  campo;  perdono  i due  lor  Ge- 

della  vana  ma  lucrosa  scienza  delta  divina- 
zione, ch’era  siala  inventata  in  Etraria,  e sì 
proteztavan  di  trarre  te  cognizioni,  che  ave- 
van  de’  legni  e degli  augurj  , dagli  antichi 
libri  di  Tnrquazin,  savio  Etrusco. 

(3)  CCamabant  hinc  inde  Ciudi  dilli  (Vedi 
la  nota  di  Valesio  ) quos  disjecerat  ttrrrvr,  ut 
fugientium  molem  tanquam  ruinam  male 
compositi  eulminù  diclinarent . Amammo 
XXV,  3. 
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cerali,  Merane  o Noordate  (i),  cin- 
quanta nobili  o Satrapi,  ed  una  gran 
quantità  dei  lor  più  bravi  soldati;  ed 
il  buon  successo  dei  Romani , se  Giu- 
liano fosse  sopravvissuto  , avrebbe  po- 
tuto riuscire  in  una  decisiva  cd  util 
vittoria. 

Le  prime  parole,  che  pronunziò  Tìiu- 
liano  dopo  che  fu  rinvenuto  dal  deliquio, 
nel  quale  era  caduto  per  la  .perdila  del 
sangue  , servono  ad  esprimere  il  mar- 
ziale suo  spirito.  Egli  chiese  il  cavallo 
e le  armi,  ed  era  impaziente  di  correre 
alla  battaglia.  Si  esaurì  la  forza  cbe 
gli  restava  pel  penoso  sforzo  che  reco, 
cd  i chirurghi,  eh* esamiuavan  la  sua 
ferita  , vi  scuoprirono  i sintomi  d una 
vicina  morte.  Passò  egli  quei  terribili 
momenti  col  fermo  contegno  d'un  sa- 
vio e d'un  eroe  ; ì lifosoli , che  Pare- 
vano accompagnalo  in  quella  fatale 
spedizione  , paragonava!!  la  tenda  di 
Giuliano  alla  prigione  di  Socrate  .;  e 
-S'*  spettatori,  che  per  dovere,  per  ami-  j 
curia  o per  curiosità  si  erano  adunati 
attorno  al  suo  letto,  udivano  con  ris- 
pettoso cordoglio  Forazion  funerea  del 
morente  loro  Imperatore  (2).  c Amici 
1 e miei  militari  compagni  (diss'egli), 

> è giunto  adesso  il  tempo  opportuno 
) alla  mia  partenza,  ed  io  pago  ciò 
) che  domanda  la  natura  con  quella 
j gioia  che  ha  un  buon  debitore.  Ilo 
1 appreso  dalla  filosofia,  quanto  Fani- 
j ma  è piu  eccellente  del  corpo,  e che 
1 la  separazione  della  sostanza  più  00- 
s bile  dovrebbe  piuttosto  esser  motivo 
1 d'allegrezza  che  d'afflizione.  Ilo  ap- 
j preso  dalla  religione  che  uua  presta 
1 morte  spesso  è stata  il  premio  della 

> pietà  (3)  ; ed  accetto , come  un  fa- 
1 vore  degli  Dei,  il  mortai  colpo,  die 

(1)  Sapore  stesso  dichiarò  a’  Homanì,  che  ] 
era  suo  costume  di  confortar  le  famìglie  dei  1 
Satrapi  defonti,  mandando  loro  come  in  dono  ] 
le  tesie  delle  guardie  c degli  uffiziali  , elie  4 
non  cran  caduti  al  lato  del  suo  Signore. 
Lihan.  De  vece  Julia  ni  ulcitc.  c.XIII,  p.  i63.  1 

(a)  Il  carattere  e la  situazione  di  Giuliano  j 
potrebbero  confermare  it  sospetto , che  egli  1 
avesse  precedentemente  composta  quell’eia-  1 
borato  orazione,  che  si  udì,  e si  trascrisse 
da  A uiuii  a no.  La  traduzioue  dell’Abate  della 
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1 mi  libera  dal  pericolo  di  disonorare 
1 un  carattere  , che  fino  qui  è stato 
J sostenuto  dalla  virtù  « dalla  fortez- 
1 za.  Siccome  son  vìssuto  senza  colpa, 
1 cosi  muoio  senza  rimorso,  lo  mi  com- 
, piaccio  nel  pensare  all'innocenza  della 
j mia  vita  privata;  e posso  'affermare 
, con  sicurezza,  che  1'  autorità  supre- 
i ma,  quell'emanazione  cioè  del  potere 

> Divino,  si  é conservala  pura  ed  im- 

> maculata  nelle  mie  mani.  Detestando 
» le  corrotte  e rovinose  massime  del 
» dispotismo,  ho  riguardato  la  felicità 
) del  popolo  come  lo  scopo  del  gover- 
i no.  Sottoponendo  le  mie  azioni  alle 

> leggi  della  prudenza,  della  giustizia 

> e della  moderazione,  ne  ho  lasciato 

> l'evento  alla  cura  della  Provìdeo  za. 
» Finaltanto  cbe  la  pace  fa  coerente 
I al  pubblico  bene  , fo  essa  T oggetto 

> de’ miei  consigli;  ma  quando  Pimpe- 
» riosa  voce  della  patria  m’invitò  alle 
i armi  , es|>osi  la  mia  persona  ai  pe- 

> ricoli  della  guerra,  chiaramente  pre- 
i vedendo  ( come  aveva  conosciuto  me- 

> diante  la  divinazione)  che  era  destinalo 

> die  io  morissi  per  mezzo  della  snada. 
1 Olirò  adesso  i miei  rendimenti  di  gra- 

> zie  all'Ente  sapremo,  che  non  ha  per- 
» messo  che  io  perissi  ni  per  la  crudeltà 

> d’un  tiranno,  nò  per  le  segrete  insidie 
J d una  cospirazione , nè  pei  lenti  tor- 
s menti  d’una  languida  malattia.  Ei  mi 
J ha  concesso  una  splendida  e gloriosa 
1 partenza  da  questo  Mondo,  in  mezzo 

> ad  una  onorevol  carriera,  ed  io  stimo 

> ugualmente  assurdo  che  vile  il  soìte- 

l citare  o fuggire  il  colpo  del  fato.... 
1 Non  posso  favellar  più  oltre;  mi  man- 
» can  le  forze,  e sento  l’approssimarsi 
i della  morte mi  gnarderò  caula- 

> mente  da  ogni  parola,  cbe  possa  tea- 

Bleteric  è Fedele  ed  elegante.  Io  l’ ho  segui- 
tato nell*  esporre  1*  idea  Platonica  dell’ ema- 
nazione, cbe  viene  «scuramente  indicata  Delta 
originale. 

(3)  Erodoto  ha  spiegalo  ( Ut.  J,  e.  3t  ) 
tal  dottrina  in  una  piacevo!  novella.  Giove 
però,  che  ( nel  lib.  16  dell'  Idiad.  ) piange 
a lagrime  di  sangue  In  morte  dì  Sarpedone 
suo  tìglio,  arca  un'idea  mollo  imperfetta 
delia  felicità  o della  gloria  dopo  il  sepolcro. 
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i dcre  ad  influire  sui  vostri  voli  nella 
) elezione  d' un  Imperatore.  La  mia 
) scelta  potrebbe  essere  imprudente  o 
j non  giudiziosa,  e se  non  venisse  con- 
j fermata  dal  consenso  dell'  esercito  , 
j potrebbe  tornar  funesta  a quello  che 
t avessi  raccomandato,  lo  non  farò  cbe 
f esprimere  da  buon  cittadino  i mici 
» voti,  che  possano  i Romani  esser  fe- 
j lici  sotto  il  governo  d’un  virtuoso 
) Sovrano  >.  Dopo  questo  discorso,  che 
Giuliano  pronunziò  con  un  costante  e 
fermo  tuono  di  voce,  egli  distribuì,  un 
testamento  militare  (i),  i residui  delle 
sue  facoltà  private;  e dimandando  per- 
ché non  si  trovasse  presente  Analolio, 
quando  seppe  da  Sallustio  che  Analolio 
era  morto,  pianse  con  un’amabile  in- 
coerenza la  perdila  deU'amico.  Nel  tem- 
po stesso  egli  biasimava  lo  smoderalo 
dolore  degli  astanti,  e gli  scongiurava 
a non  disonorare  con  deboli  lagrime  il 
destino  d'un  Principe,  che  in  breve  si 
sarebbe  unito  col  cielo  e con  le  stel- 
le (a).  Gli  spettatori  stavano  in  silenzio; 
e Giuliano  entrò  in  una  metafisica  di- 
scussione coi  filosofi  Prisco  e Massimo 
sopra  la  natura  dell'anima.  Gli  sforzi, 
ch’ei  feco  di  spirito  , non  men  che  di 
corpo , probabilmente  ne  aflrctturon  la 
morte.  Incominciò  la  sua  ferita  a ver- 
sare sangue  con  maggior  forza;  dal  gon 
(lamento  delle  vene  gli  s’impediva  il 
respiro,  chiese  un  sorso  di  acqua  fresca, 
e tosto  che  l’ebbe  presa  , spirò  senza 
pena-  verso  la  mezza  nulle.  Tale  fu  il 
termine  di  questo  uomo  straordinario 
nel  trentesimo  secondo  anno  della  sua 
età,  dopo  un  regno  di  un  anno,  e circa 
Otto  mesi  dalla  morte  di  Costanzo.  Negli 
ultimi  suoi  momenti  dimostrò,  forse  cuo 
qualche  ostentazione,  l'amore  della  virtù 

(1)  I toldali,  che  facevano  il  loro  verbale, 
o mincnpatorio  testamento  nel  tempo  dell’al- 
tual  servino  ( in  produciti  ) y erano  esenti 
dalle  formalità  del  Gius  Romano.  Vedi  Ilei* 
nere.  Antiq.  Jur.  Rom.  Tom.  /,  paij.  5o£. 
Montesquieu  Espr.  det  Loix  I,  27. 

(2)  Quest’unione  dell’anima  umana  con  la 
divina  eterna  sosia  ora  dell'universo  è l’antica 
dottrina  di  Pitagora  o di  Platone;  ma  sembra 
ch’escluda  ogni  personale,  o particolare  im- 
mortalità. Vedi  le  dotte  e ragionevoli  ossei- • 


,5/ 

e della  fama,  eh’ erano  state  le  passioni 
dominanti  della  sua  vita  (3). 

Possono  in  qualche  modo  attribuirsi 
a Giuliano  stesso  il  trionfo  del  Cristia- 
nesimo e le  calamità  dell’Impero  per 
aver  egli  trascuralo  di  assicurare  in  fu- 
turo l'esecuzione  dei  suoi  disegni,  me- 
diante l’opportuna  e giudiziosa  scelta 
d’un  collega  e successore.  Ma  la  reale 
stirpe  di  Costanzo  Cloro  s’era  ridotta 
alla  sua  sola  persona  ; e so  gli  passò 
per  la  mente  qualche  serio  pensiero  di 
investir  della  porpora  il  più  degno  frai 
Romani,  fu  distolto  da  tale  risoluzione 
per  la  difficoltà  della  scelta,  per  la  ge- 
losia della  potenza,  pel  timore  dell’ in- 
gratitudine e per  la  naturai  presunzione 
di  salute,  di  gioventù  o di  prosperità. 
L' inaspettata  sua  morte  lasciò  l'Impero 
senza  Signore  e senza  erede  in  uno  stato 
di  perplessità  e di  pericolo,  che  non  si 
era  provato  per  lo  spazio  d'oUanl’annt 
dopo  l’ elezione  di  Diocleziano.  In  un 
Governo,  cbe  aveva  quasi  dimenticato 
la  distinzione  del  sangue  puro  e nobile, 
era  di  poca  importanza  la  superiorità 
della  nascita;  i diritti  del  grado  militare 
eraoo  accidentali  e precari;  ed  i can- 
didati, che  aspirar  potevano  a salir  sul 
trono  vacante,  non  ponevano  esser  so- 
stenuti che  dalla  coscienza  del  loro  me- 
rito personale,  o dalle  speranze  del  fa- 
vore del  popolo.  Ma  la  situazione  d’un 
esercito  affamato,  circondato  per  ogni 
parte  dai  Barbari,  abbreviò  i momenti 
del  lutto  e della  deliberazione.  In  quel- 
lo spettacolo  di  terrore  e d’ angustia, 
il  corpo  del  morto  Principe  fu,  secondo 
i suoi  propri  ordini , decentemente  im- 
balsamato ; ed  allo  spuntar  del  giorno 
i Generali  adunaronsi  in  un  Senato  mi- 
litare , a cui  furono  invitati  i Comnn- 

visioni  ài  Wsrburton  Di rtn.  Irjat.  Val*  11, 
p.  199-116. 

(Si  Si  f»  (allo  il  rnreonto  delia  morie  di 
Giuliano  da  Annoiano  ( XXV,  S ),  che  nera 
alato  diligente  spettatore-  Libanio  , eh*  crils 
con  orrore  tale  scena,  co ‘ne  somministra 
qualche  circoslanaa  ( Orai,  panni,  c.  1S6, 
ilio , p.  S5o-56a  ).  Le  calunnia  di  Gregorio 
e le  leggenda  di  più  antichi  Santi  si  possono 
presentemente  dùpressare  in  silenxio. 
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danti  delle  Legioni  e gli  Ltliziali  si  di 
cavalleria  che  d’infanteria.  Non  erano 
anche  passato  tre  o quattri  ore  della 
notte  , che  s’era  giA  formata  qualche 
segreta  cabala,  e quando  si  propose  la 
scelta  d'un  Imperatore,  lo  spirito  di  par- 
tito incominciò  ad  agitar  i’  Assemblea. 
Vittore  ed  Arintco  riunirono  i residui 
della  Corte  di  Costanzo  ; gli  amici  di 
Giuliano  s' attaccarono  a Dagalaifo  e 
Nevitta,  capitani  Galli;  e polca»  temersi 
le  più  fatali  conseguenze  dalla  discordia 
di  due  fazioni  cosi  opposte  fra  loro  nel 
carattere  ed  interesse,  nelle  massime  di 
governo , e forse  anche  ne’  principi  di 
religione.  Le  sole  sublimi  virtù  di  Sal- 
lustio avrehber  potuto  conciliarne  le  di- 
visioni, ed  unire  i lor  voti,  cd  il  vene- 
r&bil  Prefetto  immediatamente  sarebbe 
stato  dichiarato  successor  di  Giuliano, 
se  da  se  medesimo  con  sincera  e mo- 
desta fermezza  non  avesse  addotto  la 
sua  età  e mancanza  di  salute  , che  lo 
rendeano  incapace  di  sostenere  il  peso 
del  diadema.  I Generali,  che  restarono 
sorpresi  e perplessi  dal  suo  rifiuto,  mo- 
strarci! qualche  disposizione  ad  ammet- 
tere il  salutar  consiglio  d’  un  uflìziale 
inferiore  (i),  che  operassero  come  avreb- 
bero latto  nell’assenza  dell’Imperatore; 
che  dimostrassero  la  loro  abilità  nello 
strigar  l’esercito  dalle  presenti  strettez- 
ze; e se  cran  tanto  felici  da  giungere 
a’  confini  della  Mesopotamia,  avrebbero 
allora  potuto  devenire  con  unanimi  e 
maturi  consigli  all’elezione  d’un  legit- 
timo Sovrano.  Mentre  deliberavano,  al- 
cune poche  voci  salutaron  Gioviano,  il 
quale  non  era  più  che  il  Primo  de’  do- 
mestici (2)  , co’  nomi  d’ Imperatore  c 

( 1 ) Bonoratior  aliqrtit  miles  , forse  Am- 
miano  medesimo.  Il  modesto  e giudizioso  Isto- 
ri co  descrivo  la  scena  deU’elesione,  alla  quale 
si  trovò  senta  dubbio  presente  ( XXV,  5 ). 

(a)  Il  Primo  o Primicerio  godeva  la  di- 
gnità di  Senatore  , e quantunque  non  fosse 
che  tribuuo,  aveva  posto  fra  i Duci  militari. 
Cod.  Teodot.  lib.  FI,  TU.  XXIF.  Questi 
privilegi  son  forse  di  data  più  recente  del 
tempo  di  Gioviano. 

(3)  Gli  storici  Ecclesiastici,  Socrate  (1.  Ili, 
c.-  sa  ),  Sozomeno  ( I.  VI,  c.  3 ) e Tcodoreto 
( 1.  IV,  c.  k ) attribuiscono  a Gioviano  il  me- 
rito di  confessore  nel  precedente  regno  ; e 
piamente  suppongono,  eh*  egli  ricusasse  la 
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d’Augusto.  Fu  immediatamente  ripetuta 
quella  tumultuarla  acclamazione  dalle 
guardie,  che  circonda' an  la  tenda,  e 
passò  in  pochi  minuti  fino  all’estremità 
della  fila.  Il  nuo'o  Principe,  attonito 
delle  sua  fortuna  , fu  precipitosamente 
vestito  degli  ornamenti  Imperiali,  e ri- 
cevè il  g uramcnlo  di  fedeltà  da  quei 
Duci,  de’  quali  tanto  poco  tempo  avanti 
sollecitava  il  favore  c la  protezione.  La 
più  forte  raccomandazione  di  Gioviano 
fu  il  merito  del  Conte  Varroniano  suo 
padre,  che  in  onoralo  ritiro  godeva  il 
frutto  de’ suoi  lunghi  servigi.  Nell’oscura 
libertà  d’una  condizione  privata,  il  fi- 
glio secondò  il  proprio  genio  por  le 
donne  e pel  vino;  ina  sostenne  con  ri- 
putazione il  carattere  di  Cristiano  (3) 
e di  soldato.  Senza  esser  cospiscuo  per 
alcuna  di  quelle  ambiziose  qualità,  che 
risveglia' nn  l’ammirazione  e l’invidia 
degli  uomini , la  persona  ben  fatta  di 
Gioviano,  il  piacevol  temperamento  cd 
il  famigliare  suo  spirito  avean  guada- 
gnato ('affetto  dei  suoi  compagni,  ed  i 
Generali  d’ ambedue  le  parti  acconsen- 
tirono ad  un’elczion  popolare,  che  non 
era  stata  dirotta  dalle  arti  dei  respet- 
tivi nemici.  La  vanità,  che  polca  na- 
scere da  questa  inaspettata  elevazione, 
veniva  moderata  dal  giusto  timore,  che 
quell’ istcsso  giorno  polca  finir  la  vita 
ed  il  regno  del  nuovo  Imperatore.  Si 
obbedì  senza  dilazione  alla  voce  impe- 
riosa della  necessità,  ed  i primi  ordini 
dati  da  Gioviano,  poche  ore  dopo  elio 
era  spiralo  il  suo  predecessore,  furono 
di  continuare  una  marcia,  che  sola  di- 
strigar potea  i Romani  dalle  attuali  loro 
strettezze  (4). 

porpora  finattanto  che  tutto  1*  eserrito  non 
ebbe  concordemente  esclamato  d* esser  Cri- 
stiano. Annoiano,  tranquillamente  proseguen- 
do la  sua  narrazione,  distrugge  In  leggenda 
con  qursla  sentenza:  /tosti:*  prò  Jo  iar.o , 
cxtisqus  tntpectis  pronuntiatum  est.  XXV,  6. 

(4)  Àmmiano  ( XXV,  zo  ) ha  delineato  un 
imparzial  ritratto  di  Gioviane,  al  quale  Vit- 
tore il  Giovanp  aggiunse  alcuni  notai  ili  tratti. 
L’Ab  della  Bloterie  ( Hitt.  d-e  Jovien  T.  I, 
p.  i-238)  ba  composto  un’istoria  elaborata 
pel  breve  regno  di  lui  , opera  mnsiderahil- 
nienfe  distinta  per  l’eleganza  dello  stile,  per 
le  crit*«  b«  osservazioni  e pei  preg  udizi  di 
religione» 
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I timori  d’  un  nemico  esprimono  con 
la  maggiore  sincerità  la  sua  stima  ; e 
si  può  esattamente  misurare  il  grado 
del  suo  timore  dalla  gioia,  con  cui  ce- 
lebra la  propria  liberazione.  La  gra- 
dita nuora  della  morte  di  liiu  iano,  clic 
un  disertore  portò  al  campo  di  Sapore; 
inspirò  nel  disanimato  Monarca  una  su- 
bitanea fiducia  di  vincere.  Immedia- 
tamente distaccò  la  regia  cavalleria, 
formata  forse  da  diccimilu  Immortali ( i), 
per  secondare  e sostenere  la  caccia  dei 
nemici,  e scaricò  luto  il  peso  delle 
riunite  sue  forze  sulla  retroguardia  Ro- 
mana. Fu  essa  posta  in  disordine;  le 
famose  legioni,  che  porta' ano  il  nome 
di  Diocleziano  e del  guerriero  collega 
di  lui,  furono  rotte  e calpestate  dagli 
elefanti  ; e perderono  la  vita  tre  I ri- 
buni,  che  tentavano  di  fermar  la  fuga 
de’ loro  soldati.  La  battaglia  però  in  se- 
guito fu  rimessa  dal  costume  valor  Rei 
Romani  ; i Persiani  vennero  rispinti  con 
un  gran  macello  di  uomini  e di  elefanti; 
e 1’  esercito  dopo  aver  marciato  e com- 
battuto per  tutta  una  giornata  di  state, 
arrivò  la  sera  a Samara  sulle  rive  del 
Tigri  circa  cento  miglia  sopra  Glesi- 
fonle  (2).  11  giorno  seguente  i Ilari, ari 
invece  di  sturbare  la  marcia,  attacca- 
rono il  campo  di  Gioviuno,  che  s'era 
situalo  in  una  profonda  e remota  valle. 
Gli  arcieri  Persiani  insultavano  e mo- 
lestavano dalle  altezze  gli  stanchi  legio- 
nari; ed  un  corpo  di  cavuilciia  , che 
con  disperato  coraggio  era  penetrato 
nella  porta  Pretoria,  fu  dopo  un  dub- 
bioso combattimento  tagliato  a pezzi 
vicino  alia  tenda  imperiate.  Nella  notte 
di  poi , il  campo  di  Garche  fu  difeso 


(1)  lìegitts  equitatut.  Si  rileva  da  Procopio, 
clic  g V Immortali  tanto  celebri  sotlo  Ciro  ed 
i suoi  successori,  risorsero,  se  ci  è permesso 
d’usare  impropriamente  lai  termine,  sotto  i 
Sassanidi  : Jjrtssou  de  rejn . Peri.  p.  £<i8. 

(e)  i nomi  degli  oscuri  villnggi  del  paese 
interiore  si  sono  irreparabilmente  perduti, 
nè  possiam  dire  in  qual  luogo  perisse  Giu- 
liano : ma  Dannile  ha  dimostralo  la  precisa 
situazione  di  Sumere  , di  barche  e di  Dura 
luogo  le  sponde  del  Tigri  ( (Jcoi/r . ant . Tom , 
ì 1,  p,  *48-  Tj'  Jt'up/irute  et  le  Tiyre  p.  98 , 
97  ).  ilei  nono  secolo  Sumere  o Samara  di- 


dalle alte  digito  del  fiume;  e l’ esercito 
Romano,  sebbene  continuamente  esposto 
al  molesto  inseguimento  de’  Saracini , 
piantò  le  sue  tende  presso  la  città  di 
Dura  (il)  quattro  giorni  dopo  la  morte 
di  Giuliano.  Esso  aveva  sempre  il  Tigri 
a sinistra  ; erano  quasi  tutte  consumate 
le  sue  provvisioni  e speranze;  e gl" im- 
pazienti soldati,  che  s’ erano  fortemente 
persuasi,  che  le  frontiere  dell’Impero  non 
fosser  mollo  distanti,  chiedevano  al  nuovo 
lor  Principe  la  permissione  di  tentare 
il  passo  del  fiume.  Gioviano,  coll'aiuto 
de’ suoi  più  savi  L'fGziali,  procurò  di  fre- 
narne la  temerità,  rappresentando  loro, 
che  quando  avessero  avuto  suOìcicnte 
abilità  e vigore  da  vincere  l’impetuo- 
sità di  una  rapida  e profonda  corrente, 
non  avrebber  fatto  altro  che  andare  a 
porsi  nudi  e senza  difesa  nelle  mani  dei 
Barbari , che  avevano  occupalo  le  op- 
poste rive.  Cedendo  però  finalmente  alla 
clamorosa  loro  importunità,  acconsenti 
con  ripugnanza,  die  cinquecento  Galli 
e Germani , assuefatti  fin  da  fanciulli 
alle  acque  del  Reno  e del  Danubio , 
tentassero  l'ardita  impresa,  clic  sarebbe 
servita  o d’ incoraggiamento  o d'avviso 
pel  resto  dell'esercito.  Nel  silenzio  della 
notte  passarono  a nuoto  il  Tigri , sor- 
presero un  posto  non  guardato  dal  ne- 
mico, c spiegarono  allo  spuntar  del  gior- 
no il  segno  di  lor  risolutezza  e fortuna. 
L’ evento  di  tale  sperimento  dispose  lo 
Imperatore  a prestare  orecchio  alle  pro- 
messe de’ suoi  architetti,  che  proposero 
di  costruire  un  mobile  ponte  di  gon- 
liate  pelli  di  pecore,  di  bovi  e di  capre 
coperte  con  uno  strato  di  terra  e di  la- 
scine (4).  Si  consumarono  due  impor- 


renne*  con  nn  picco!  cangiamento  di  nome, 
residenza  de*  Gallili  dulia  casa  di 

Abbns. 

(3)  Darà  era  una  piazza  forte  nelle  guerre 
d’A ntioco  contro  j ribelli  della  Media  e della 
Persia:  Polib.  I.  V,  c.  48,  5a,  p.  548,  55a, 
Edit.  Casattb.  in  ò\ 

(4j  Pu  proposto  a' condottieri  de*  diecimila 
un  espediente  simile  e saviamente  rigettalo. 
Senof.  Anab.  T.  Ili , p.  «56  , ai) 7.  Sì 
rileva  dai  nostri  moderni  viaggiatori  clic  il 
commercio  e la  navigazione  del  Tigri  si  fa 
su  tavolali  nuotanti  aopra  vesciche. 
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tanti  giornale  in  quell* inutil  lavoro;  ed 
i Romani,  clic  già  provavano  le  miserie 
della  fame,  gettavano  sguardi  di  dispe- 
razione sul  Tigri  e su’  Barbari  , il  nu- 
mero e l’ ostinazione  de'quali  andava 
crescendo  coll’ angustie  dell’armata  Im- 
perinle  (i). 

In  questa  disperala  situazione  il  no- 
me di  pace  ravvivo  gl  indebolili  spirili 
de'Ramani.  Era  già  svanita  la  transi- 
toria presunzione  di  Sapore;  osservò  egli 
con  seria  ponderazione,  die  replicando 
le  dubbiose  battaglie,  aveva  perduti  i 
soci  più  fedeli  ed  intrepidi  nobili , le 
truppe  più  brave  c fa  maggior  parte  de- 
gli elefanti;  e l’esperto  Monarca  temè 
di  provocare  la  resistenza  della  dispe- 
razione , le  vicende  della  fortuna  e la 
inesausta  potenza  del  Romano  Impero, 
che  poteva  in  breve  soccorrere  o ven- 
dicare il  successor  di  Giuliano.  Com- 
parve nel  campo  di  G ioviano  il  Sure- 
nas  medesimo  accompagnalo  da  un  al- 
tro Satrapo  (a);  ed  espose  che  la  cle- 
menza del  suo  Sovrano  non  era  aliena 
dall’  indicare  le  condizioni  ; colle  quali 
avrebbe  acconsenlito  a risparmiare  c 
lasciare  in  libertà  Cesare,  co’residui  del 
disastralo  suo  esercito.  Le  speranze  di 
saluto  vinsero  la  fermezza  dei  Romani; 
l'Imperatore  fu  costretto  dal  parere  del 
suo  consiglio  e dai  clamori  dei  soldati 
ad  ammetter  l’ofTerta  di  pace;  e fu  im- 
mediatamente spedito  il  Prefetto  Sallu- 
stio col  Generale  Arinteo  per  intendere 
qual  fosse  la  volontà  del  gran  Re. 
L’astuto  Persiano  diflei  i sotto  vari  pre- 
testi la  condosion  del  trattato;  oppose 
difficoltà,  chiese  schiarimenti , suggerì 
espedienti,  ristrinse  quel  che  aveva  con- 
cesso, accrebbe  le  sue  domande,  e con- 


fi) Le  prime  elioni  militari  de!  regno  di 
Gioviano  sono  riferite  da  Annoiano  ( XXV, 
6 da  Libanio  ( Orai,  parent.  c.  i46,  pag. 
S64 ) e da  Zosimo  ( I.  Ili,  p.  8g,  190,  *91). 
Quantunque  poaaiara  diffidarci  doli  mgenuilà 
di  Lihanio , puro  l'ocular  testimonianza  di 
Eutropio  ( uno  a Persi s atrjne  altero  pralio 
vicini  A',  t J ) ci  fa  inclinar  a sospettare,  che 
Annoiano  sia  stato  troppo  geloso  dell’ onor 
dette  armi  Romane. 

(a)  Sesto  Rufo  f de  Provine,  c.  eg)  abbrac- 
cia un  debole  sellerfurgio  di  vanità  uazio- 


sumó  quattro  giorni  negli  artifizi  della 
negoziazione,  linattanto  che  fossero  ter- 
minate le  provvisioni , che  restavano 
ancora  nel  rampo  Romano.  Se  Gio- 
viano fosse  stato  capace  d'eseguire  un 
ardilo  e prudente  dn  isnmenlo,  avrebbe 
donilo  continuar  la  sua  marcia  con 
assidua  diligenza;  il  progresso  del  trat- 
tato avrebbe  sospeso  gli  attacchi  dei 
Barbari;  e pi  ima  die  spirasse  il  quarto 
giorno,  sarchile  giunto  salvo  alla  fertif 
Provincia  di  Corducna  , che  non  era 
distante  più  di  cento  miglia  (3).  L’ir- 
resoluto Imperatore,  invece  di  rompere 

10  reti  del  nemico,  aspettò  con  paziente 
rassegnazione  il  suo  fato,  ed  accettò  le 
umilianti  condizioni  di  pace,  le  quali 
non  era  in  suo  potere  di  ricusare.  Fu- 
rono restituite  alla  Monarchia  Persiana 
le  cinque  Province  di  là  dal  Tigri  , 
che  dall'avo  di  Sapore  erano  state  ce- 
dute. Per  un  articolo  separato  acquistò 
egli  anche  l’ inespugnabile  città  di  Ni- 
sibi,  che  in  tre  successivi  assedi  aveva 
sostenuto  lo  sforzo  delle  sue  armi.  Sin- 
gara  ed  il  castello  de’Mori , una  delle 
più  forti  piazze  della  Mesopotamia  , si 
smembrarono  parimente  dall’  Impero. 
Fu  considerata  come  una  largità,  che 
fesse  permesso  agli  abitanti  di  quelle 
fortezze  di  ritirarsi  coi  loro  effetti;  ma 

11  vincitore  fortemente  insistè  . che  i 
Romani  dovesser  per  sempre  abbando- 
nare il  Re  ed  il  regno  dell'  Armenia . 
Stipulossi  fra  le  nemiche  Nazioni  una 
pace  o piuttosto  una  lunga  tregua  di 
trentanni  ; con  solenni  giuramenti  e 
con  cerimonie  religiose  si  ratificò  la 
fede  de'  trattati  ; e reciprocamente  si 
diedero  ostaggi  di  ragguardevol  grado 
per  assicurare  l'esecuzione  de’patli  (4). 


naie.  Tania  rerrrentia  nomimi  Romani fuit, 
ut  a Peni a primut  de  pace  senno  /tabe- 
retur. 

(3)  E una  vanilà  il  controvertere  l'opinione 
d’Ammifinn,  snidato  ed  attuai  spettatore.  Egli 
è però  difficile  a intendersi  , come  ai  potes- 
sero estendere  le  montagne  di  Corducna  sul 
piano  detl'Assiria  lino  all’unione  del  Tigri  e 
dei  gran  Zab  ; o come  un  esercito  di  svssan- 
tamila  uomini  potesse  far  ceuto  miglia  in 
quattro  giorni. 

(4)  Fanno  menzione  del  trattato  di  Dura 
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Il  SoGsta  d’Antiochia,  che  vide  eoa 
isdegno  Io  scettro  del  suo  eroe  nelle 
deboli  mani  d'un  successore  Cristiano, 
protesta  d'ammirar  la  moderazione  di 
Sapore  in  contentarsi  d'ima  si  piccola 
parte  dell'Impero  Romano.  S’egli  avesse 
esteso  lino  all'Eufra’.e  le  ambiziose  sue 
pretensioni , sarebbe  stato  sicuro  dice 
Libanio,  di  non  incontrare  opposizione 
alcuna.  S'egli  avesse  lissalo  per  contini 
della  Persia  l'Orontc,  il  Cidno,  il  San- 
gario, o anche  il  tlosforo  Tracio,  non 
sarebbe  mancati  nella  Corte  di  Gio- 
viano gli  adulatori  per  convincere  quel 
timido  Principe.,  che  le  sue  rimanenti 
Province  gli  avrebbero  tuttavia  sommi- 
nistrato il  modo  d‘  ampiamente  soddi- 
sfare la  potenza  ed  il  lusso  (i).  Senza 
interamente  ammettere  questa  maliziosa 
osservazione,  dobbiam  confessare  però 
che  la  privata  ambizion  di  Gioviano  fa- 
cilitò la  conclusione  d'un  trattato  cosi 
vergognoso.  L'n  oscuro  domestico,  in- 
nalzato al  trono  dalla  fortuna  piuttosto 
che  dal  merito,  era  impaziente  di  sot- 
trarsi dalle  mani  dei  Persiani  per  poter 
prevenire  i disegni  di  Procopio,  che  co- 
mandava l’esercito  della  Mesopolamia, 
e stabilire  il  dubbioso  suo  regno  sulle 
Legioni  e Province,  che  tuttavia  igno- 
ravano la  precipitosa  e tumultuaria  ele- 
zione , fatta  nel  campo  di  là  dal  Ti- 
gri (a).  In  vicinanza  del  medesimo  fiume, 
ad  una  distanza  non  molto  grande  dalla 
fatale  stagione  di  Dura  (3),  i diecimila 
Greci  restarono  abbandonali  senza  gene- 

con  dispiacere  o con  isdegno  Ammiano  fAXV, 
7 ),  Libano  ( Orai,  parerti,  c.  1Ì2,  p. 
Zoaimo  ( 1.  Iti,  p.  190,  191),  Gregorio  Na- 
aianseno  ( Orai.  lì',  p.  si 7,  118)  rhe  attri- 
buisce a Giuliano  la  calamità,  e ta  libera, 
aione  a Gioviano,  ed  Entropio  (X,  17).  L’ul- 
timo di  questi  Scrittori,  che  si  trovava  pre- 
sente in  un  posto  militare,  chiama  tal  pace 
neceiiariam  tjuidem,  ieri  iyttobilem. 

( 1 ì Liban.  Orai,  parerti,  c.  I.Ì3 , p.  364, 
365. 

(a)  Conditionibu 4 . • . diependioiù  Roma- 
nce Heipublicte  impositit.  . . yuibue  cupidior 
reytti  yuani  qlorite  Io  • iattvs  imperio  rudte 
adrjuieeil.  Scst.  Roto  de  Pro»,  c.  >9.  La 
lìleicrie  ha  etpos'.o  in  una  lunga  oraaiono , 
falla  su  tal  proposito,  questi  speciosi  riflessi 
di  pubblico  0 di  privato  vantaggio:  IlUt.  de 
Ioi'ien  Tom.  I,  p.  Ty  ec. 


rati,  senza  guide  e senza  provvisioni,  più 
di  dugento  miglia  lontani  dal  loro  pae- 
se, allo  sdegno  d'un  vittorioso  Monarca. 
La  differenza  della  condotta  ed  il  suc- 
cesso di  essi  é più  da  imputarsi  al  loro 
carattere,  clte  alla  situazione  in  cui  si 
trovarono.  In  vece  di  ciecamente  ab- 
bandonarsi alle  deliberazioni  segrete  ed 
alle  private  mire  d'una  sola  persona,  i 
consigli  riuniti  dei  Greci  venivano  inspi- 
rati dal  generoso  entusiasmo  di  una 
pojtolarc  assemblea,  dove  lo  spirito  di 
ogni  cittadino  è pieno  d’  amore  della 
gloria,  d'orgoglio  della  libertà  e di  dis- 
prezzo della  morte.  Consapevoli,  della 
loro  superiorità  nella  disciplina  e nelle 
armi  sopra  de’  Barbari,  sdegnarono  di 
cedere,  e ricusarono  di  capitolare  ; fu 
sormontalo  qualunque  ostacolo  dalla  loro 
pazienza,  dal  coraggio  e dalla  militare 
perizia  ; e la  memorabile  ritirata  dei 
diecimila  scltiari  e svergognò  la  debo- 
lezza della  Monarchia  Persiana  (4-)- 

Per  prezzo  delle  vergognose  sue  con- 
cessioni l’Imperatore  avrà  forse  stipu- 
lato, che  Tosse  abbondantemente  fornito 
di  viveri  il  campo  degli  allumati  Ro- 
mani (j);  e che  fosse  loro  permesso  di 
passare  il  Tigri  sul  ponte  ch’era  stato 
costruito  dai  Persiani.  Ma  se  Gioviano 
ardiva  di  sollecitare  l’osservanza  di  tali 
eque  convenzioni,  allieramenlc  si  ricu- 
savano esse  dal  superbo  Tiranno  dello 
Oriente,  la  clemenza  del  quale  avea 
perdonato  agl’invasori  delle  sue  terre. 
I Saraceni  alle  volte  intercettavano 

(3)  I Generali  furono  ncoisi  alle  rire  dello 
/aitato  ( Anabaeit  l.  Ili,  p.  ea6  ) o del  gran 
Zab,  fiume  d’Assiria  largo  4 00  piedi,  che  n 
getta  nel  Tigri,  quattordici  ore  di  cammino 
sotto  Mosul.  L'errore  da’ Greci  attribuì  al 
maggior  ed  al  minor  Zab  à nomi  del  lupo 
( Lycut  ) e del  capro  ( Capro a ).  Essi  adnpe- 
raron  quevli  animali  per  corteggiare  il  Tigri 
deirOriente. 

(41  La  Cropedìa  è languida  ed  incerta; 
1*  Atta  boti  ciecoslansiala  e vivace.  Tal  è sem- 
pre la  dilferenaa  tra  la  finzione  e la  verità. 

(51  Secondo  Ruflìuo,  fu  stipulalo  nell’ac- 
cordo un  immediato  soccorso  di  provvisioni; 
e Teodorcto  aiferran  , che  i Persiani  fedel- 
mente mantennero  ta  promessa.  Tal  fatto  ù 
probabile,  ma  indubilamente  falso.  Vedi  Til- 
leinont  Ilitl.  det  Emper.  Tom.  IV,  p.  70*. 

ai 
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quelli  ci*  si  «laccavano  dall'esercito; 
ma  i Generali  ed  i soldati  di  Sapore 
rispetlavan  la  sospensione  delle  armi  ; 
e si  tollerò,  che  Gioviano  esplorasse  il 
luogo  più  comodo  pel  passaggio  del  fiu- 
me. Le  piccole  barche  , che  si  eran 
salvate  dall'incendio  della  fidila,  furono 
in  quest'occasione  di  grandissimo  aiuto. 
Con  esse  fu  trasportalo  prima  l' Impe- 
ratore ed  i suoi  cortigiani;  ed  in  se- 
guilo, facendo,  molti  viaggi  successi- 
vamente, una  gran  parte  dell'csercilo. 
Ma  siccome  ognuno  area  premura  della 
propria  personale  salvezza  , e temeva 
di  essere  abbandonato  sul  lido  nemico, 
i soldati,  troppo  impazienti  d'nspetlare 
il  tardo  ritorno  delle  barche,  s’arrischia- 
vano audacemenle  di  passare  sopra  leg- 
gieri graticci  o sopra  pelli  gonliatc  di 
aria  ; c tracndosi  dietro  i cavalli  ten- 
tavano con  vario  successo  di  attraver- 
sare quel  fiume.  Molli  di  questi  ardili 
avventurieri  furono  ingoiati  dalle  on- 
de; molli  altri,  trasportati  via  dalla 
violenza  della  corrente,  divennero  una 
facile  preda  dell'avarizia  o della  crudeltà 
degli  Arabi  selvaggi;  e la  perdita,  che 
soffri  l’esercito  nel  passaggio  del  Tigri, 
non  fu  inferiore  al  macello  d’una  gior- 
nata campale.  Quando  i Romani  ebber 
posto  il  piede  sulla  riva  Occidentale  , 
reslaron  liberi  dall’ostile  inseguimento 
dei  Barbari;  ma  in  una  laboriosa  mar- 
cia di  dugento  miglia  per  le  pianure 
della  Mesopolamia  provarono  le  ultime 
estremità  della  sete  e della  fame.  Fu- 
rono essi  costretti  a traversare  un  are 
noso  deserto,  die  per  lo  spazio  di  set- 
tanta miglia  non  somministrava  nep- 
pure un  filo  d'  erba  da  mangiare  , né 
alcuna  sorgente  d’acqua  ; e nel  rima- 
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nenie  di  quell’  inospila  solitudine  non 
vedevasi  alcun  vestigio  nè  di  amici  né 
di  nemici.  Se  polca  trovarsi  nel  campo 
una  piccola  dose  di  farina,  volentieri 
se  ne  compravan  venti  libbre  per  dieci 
monete  d’oro  (:);  furon  uccise  e divo- 
rale le  bestie  da  soma  ; ed  il  deserto 
era  sparso  di  armi  e del  bagaglio  dei 
soldati  Romani,  i laceri  vestimenti  ed 
i magri  aspetti  dei  quali  dimostravano 
quel  che  avevan  sofferto,  e la  miseria 
in  cui  si  trovavano.  Un  piccol  convo- 
glio di  provvisioni  s’avanzò  incontro 
all  armata  fino  al  castello  di  [Ir,  e tal 
soccorso  riuscì  tanto  più  gradito,  che 
dichiarava  la  fedeltà  di  Sebastiano  e 
di  Procopio.  A Tilsafala  (2)  l’Impera- 
tore accolse  molto  graziosamente  i Ge- 
nerali della  Mesopotamia;  e finalmente 
i residui  di  un  esercito , una  volta  si 
florido,  si  riposarono  sotto  le  mura  di 
Nisibi.  1 messaggi  di  Gioviano  avevano 
già  pubblicato  con  le  frasi  dell’  adula- 
zione l’innalzamento  , il  trattalo  ed  il 
ritorno  di  esso  ; ed  il  nuovo  Principe 
aveva  preso  le  più  efficaci  misure  per 
assicurarsi  la  fedeltà  degli  eserciti  e del- 
le Province  dell’Europa,  dando  il  co- 
mando militare  a quegli  l’fli/iali , dio- 
per  motivo  d’interesse  o d’inclinazione 
avrebbero  costantemente  sostenuto  la 
causa  del  loro  benefattore  (S). 

Gli  amici  di  Giuliano  avevano  alta- 
mente annunziato  il  felice  successo  della 
sua  spedizione.  Erano  essi  fortemente 
persuasi  , che  si  sarebbero  arricchiti  i 
tempj  degli  Dei  con  le  spoglie  dell’O- 
riente; che  la  Persia  si  sarebbe  ridotta 
all'umile  stato  di  una  Provincia  tribu- 
taria, governata  dalle  leggi  e dai  Ma- 
gistrati di  Roma;  ebe  i Barbari  adottate 


(1)  Possinm  far  uso  in  questo  luogo  di  al- 
cuni versi  di  Locano  ( Pharaal.  I-V,  g3  ) che 
descrive  un'angustia  simile  dell’esercito  di 
Cesare  nella  Spagna. 

Stara  Jaine»  attera»  .... 

Alile»  egei  : loto  cenau  non  prodiga»  emil 
Jirigliam  cererem . Proti  larvi  pallida  tabe»! 
Non  dee»»  prolato  jrjunu»  venditor  aaro. 
Vedi  Guicliardl.  Noma  memair.  milit.  Tom. 
I,  p.  S79,  382.  L’anelisi,  eli' ei  fa  dette  due 
campagne  in  Ispngna  o nell*  Affrica,  è il  più 
nobile  monumento,  clic  sia  mai  stato  innal- 
zato alta  fama  di  Cesare. 


(«)  Il  Danville  ( vedi  le  sue  carte  1'  Euphr . 
et  le  Tigr.  p.  92,  ijii  ) descrive  la  loro  mar- 
cia, e fissa  la  vera  situazione  di  tlalra  , di 
Ur,  e di  Tilsafaln,  delle  quali  Ila  fatta  men- 
zione Annoiano.  Éi  non  si  duole  del  Somicl, 
cioè  di  quel  mortai  vento  calilo  ai  temuto  da 
Thcvcnot.  Viag.  Par».  Il,  I.  I,  p.  192. 

(3)  La  ritirata  di  Gioviano  è descritta  da 
Anuuiauo  XXV,  9 da  Libanio  ( Oi'at.  pareti!. 
e.  i43.  pog.  365)  c da  /.osmio  (1.  Ut.  p. 
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avrebbero  l’abilo,  i costumi  e la  lingua 
dei  loro  conquistatori;  e clic  la  gioventù 
di  Ecl>atana  e di  Susa  venuta  sarebbe 
a studiar  la  reltorica  nelle  scuole  dei 
Greci  (i)..  I progressi  delle  armi  di 
Giuliano  interru;i|>cro  la  comunicazione 
di  lui  coll’Impero;  c dal  momento  elle 
passò  il  Tigri,  gli  affezionali  suoi  sud- 
diti non  seppero  più  la  sorte  e gli  ac- 
cidenti del  loro  Principe.  La  contem- 
plazione d gl'  immaginati  trioni!  venne 
sturbata  dalla  trista  fama  della  sua 
morte;  e persisterono  a dubitare  della 
verità  di  quel  fatale  avvenimento,  an- 
che dopo  che  non  potevano  più  negar- 
lo (e).  I messaggieri  di  Gioviano  pro- 
mulgarono la  speciosa  novella  di  una 
prudente  e necessaria  pace:  ma  la  -voce 
della  fama,  più  alta  e più  sincera,  ma- 
nifestò il  disonor  dell'  Imperatore  e le 
condizioni  dcU’ignominioso  trattato.  Gli 
animi  del  popolo  si  riempirono  di  stu- 
pore e di  affanno,  di  sdegno  e di  ter- 
rore, quando  seppero  che  l'indegno  suc- 
cessor  di  Giuliano  abbandonava  te  cin- 
que Pro' ince,  che  acquistale  aveva  la 
vittoria  di  Galerio;  e che  vergognosa- 
mente rendeva  ai  Barbari  l'importante 
città  di  Nisibi,  obera  il  più  slabile  ba- 
luardo delle  Proiince  Orientali  (3). 
Nelle  popolari  conversazioni  agitatasi 
liberamente  la  profonda  o pericolosa 
questione,  se  la  lede  pubblica  si  dovesse 
osservare,  quando  essa  é incompatibile 
con  la  pubblica  sicurezza  ; ed  avevasi 
qualche  speranza  , che  l'Imperatore  a- 
vrebbe  rimedi  ito  alla  pusillanime  sua 
condotta  con  uno  splendido  allo  di  pa- 
triottica perfìdia.  Lo  spirilo  inflessibile 
del  Senato  Romano  aveva  in  altri  tempi 

(1)  Libati.  Ora!,  parerti,  e.  i i j . p.  566. 
Tali  erano  le  speranze  e i desiderj  naturati 
d*  un  relore. 

(2)  Il  Popolo  di  Carré , citl\  addetta  al 
Paganesimo , seppellì  sotto  un  mucchio  di 
pietre  1’  inaugurato  apportator  di  tal  nuova 
( Zosimo  I.  Ili  , p.  196).  Libanio , quando 
ne  ricevè  la  fatai  notisia,  gettò  gli  occhi  so- 
pra la  spa<la  : ma  si  rammentò,  elio  Platone 
aveva  condannato  il  suicidio,  e eh* ei  doveva 
vivere  per  comporre  il  panegirico  di  Giu- 
liano ( Lihaa.  de  pila  tua  Tolti.  J/y  p.  45, 

4-6  )• 

(3)  Possono  ammettersi  Ammiano  ed  Eu- 


disapprovato  Io  ingiuste  condizioni  estor- 
te dalle  angustie  delle  oppresse  sue  ar- 
male ; e se  vi  fosse  stalo  bisogno  di 
soddisfare  all’onore  della  nazione  con 
dare  il  Generale  colpevole  nelle  mani 
de’Rarbari,  la  maggior  parie  de’sudditi 
di  Gioviano  avrebbe  volentieri  accon- 
sentito a seguire  l'esempio  de'tempi  an- 
tichi (4). 

Ma  l’Imperatore,  per  quanto  stretti 
fossero  i limili  della  sua  costitutiva  au- 
torità, era  padrone  assoluto  delle  leggi 
e delle  armi  dello  Stato  ; o gli  stessi 
motivi,  che  l’avevan  forzato  a sottoscri- 
vere il  trattato  di  pace,  lo  affrettavano 
ad  eseguirlo.  Egli  era  impaziente  d'as- 
sicurarsi un  Impero  a costo  di  poche 
Province;  cd  i nomi  rispettabili  di  re- 
ligione e d’onore  coprivano  i timori 
personali  e l’amhizion  di  Gioviano.  Non 
ostanti  le  umili  sollecitazioni  degli  abi- 
tanti, il  decoro  ugualmente  che  la  pru- 
denza impediron  l'Imperatore  dal  pren- 
dere alloggio  nel  palazzo  di  Nisibi;  ma 
la  maltina  do|K>  il  suo  arrivo,  Binese , 
Ambasciatore  di  Persia,  entrò  nella  piaz- 
za, spiegò  dalla  fortezza  la  bandiera  del 
gran  Re,  e pubblicò  in  nome  di  esso  la 
crudele  alternativa  della  servitù  o delio 
esilio,  f principali  cittadini  di  Nisibi , 
ebe  fino  a quel  fatai  momento  aveva» 
confidato  nella  protezione  del  loro  So- 
vrano, gli  si  gettaron  a’  piedi.  Lo  scon- 
giurarono a non  abbandonare  o almeno 
a non  consegnare  una  fedele  colonia  al 
furore  d’un  Barbaro  tiranno,  esacerbato 
da  tre  successive_sconfilte  ricevute  sotto 
le  mura  di  Nisibi.  Essi  avevano  ancora 
armi  o coraggio  per  rispingere  gl’in- 
vasori della  patria;  chiedevano  soltanto 

tropio  come  buoni  e credibili  testimoni  dei 
discorsi  e de*  sentimenti  pubblici.  Il  popolo 
d’ Antiochia  inveiva  contro  nn*  ignominiosa 
pace,  elio  1*  esponeva  sopra  una  nuda  e non 
difesa  frontiera  alle  armi  Persiane. 

(4)  L’Ab.  della  Bleterie  ( Hitt.  de  Iovien 
p.  211-227  ) quantunque  rigososo  casista,  de- 
cise che  Gioviano  non  era  ohhliga'o  ad  ese- 
guirò la  sua  promessa  ; poiché  non  poteva 
smembrare  1*  Impero,  alienare  1’  omaggio  del 
suo  popolo  senza  il  consenso  di  esso,  lo  non 
ho  mai  trovato  gran  diletto  o istruzione  in 
tali  politici  Meta  tisici. 
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la  permissione  di  servirsene  in  loro  di- 
fesa; c tosto  clic  avessero  assicurata  la 
propria  indipendenza,  avrebbero  implo- 
rato il  favore  di  essere  nuovamente  am- 
messi nel  numero  de*  suoi  sudditi.  Oli 
argomenti,  l'eloquenza  e le  lacrime  loro 
furono  im-llicaci.  (ìioviano  con  qualche 
rossore  allegò  la  santità  de’ giuramenti, 
o quando  la  ripugnanza,  con  cui  accettò 
il  dono  d'ona  corona  doro  convinse  i 
cittadini  del  disperato  lor  caso,  l’avvo- 
cato Silvano  proruppe  io  tal  esclama- 
zione: c O Imperatore,  cosi  possiate 
» voi  essere  incoronato  da  tutte  le  città 
de’  vostri  Siati  > ! A Giotiano,  che  in 
poche  settimane  aveva  proso  le  abitu- 
dini di  Principe  (1),  dispiacque  la  li 
berlà,  e si  offese  del  vero;  e poiché  a 
ragione  suppose  clic  la  malconlentezza 
del  popolo  potesse  farlo  inclinare  a sot- 
tomettersi al  governo  Persiano,  pubblicò 
un  editto,  che  nel  termine  di  Ire  giorni 
dovessero  tutti  , sotto  pena  di  morte  , 
lasciar  la  città.  Ammiano  ha  descritto 
con  vivaci  colori  la  scena  delta  dispe- 
razione universale,  di  cui  sembra  essere 
stato  spettatore  con  occhio  di  compas 
sionc  (a).  La  vigorosa  gioventù  ablian- 
donava  con  isdeguoso  cordoglio  le  mura, 
elio  aveva  sì  gloriosamente  difese  ; le 
sconsolale  donne  spargevano  le  ultime 
lagrime  sulla  lombi  del  tiglio  o del  ma- 
ri o,  che  in  breve  doveva  essere  profa- 
nata dalle  rozze  mani  di  un  Barbaro 
possessore;  ed  i vecchi  cittadini  bacia- 
vano le  spoglie,  c stavano  attaccati  alle 
porte  delle  case,  dove  passalo  avevano 
le  care  e liete  ore  della  puerizia.  Eran 
piene  lo  pubbliche  strade  d una  tremante 
moltitudine;  c nell’universale  calamità 
non  si  faceva  distinzione  alcuna  di  gra- 


fi! A lVisihi  egli  fece  un  alto  indegno  di 
Re.  Gn  lira,o  Gititele , elle  avendo  il  suo 
alcun  nome , eea  alato  creduto  degno  detta 
porpore,  fu  tratto  da  cena,  gettato  in  un  po*. 
ao , e lapidalo  aeoza  alcuna  forma  di  pro- 
cesso o prora  di  dri  llo  Ammiano  XXV,  8. 

fa)  Vedi  XXV,  g e Zoaimo  l.  Ili,  p.  iof, 
igS. 

(3)  Còrno.  Patehal.  p.  3oo.  Pocson  con- 
dottarsi Ir  .Notizie  Ecclesiastiche. 

fi)  Zocrnio  1.  Ut  pog.  igs,  sqS.  Srato  Ru- 
fo lU  Profitto.  t ■ >9  Agnino.  Ite  CiV.  Itti 


do  , di  sesso  o di  età.  Ognuno  procu- 
rava di  portar  via  qualche  frammento 
dal  naufragio  de'  propri  beni;  e siccome 
non  era  possibile  d’aver  subito  un  suf- 
ficiente numero  di  cavalli  o di  carri  , 
furono  costretti  a lasciarsi  dietro  la  mas- 
sima parto  de'  loro  effetti  preziosi.  La 
dura  insensibilità  di  Gioviano  sembra 
che  aggravasse  i travagli  di  quegli  esuli 
sfortunati.  Furon  posti  però  in  un  quar- 
tiere nuovamente  fabbricalo  d'Amida;  e 
quella  rinascente  città,  col  rinforzo  di 
una  consideratili  colonia,  presto  ricuperò 
il  suo  antico  splendore  , e divenne  la 
capitale  della  Mesopotamia  (3).  Si  man- 
darono simili  ordini  dall’  Imperatore  per 
l'evacuazione  di  Singara  e del  castello 
de’  Mori  e per  la  restituzione  delle  cin- 
que Province  al  di  là  del  Tigri.  Sajxire 
godè  la  gloria  ed  i frutti  della  sua  vit- 
toria ; e questa  ignominiosa  pace  si  é 
giustamente  riguardata  come  una  me- 
morabile epoca  nella  decadenza  o rovina 
del  Itomano  Impero.  I predecessori  di 
Gioviano  avevano  alle  volte  abbando- 
nato il  dominio  di  lontane  inutili  Pro- 
vince; ma  dalla  fondazione  della  città, 
il  Genio  di  Roma,  il  Dio  Termine,  che 
guardava  i contini  della  Repubblica  , 
non  si  era  mai  ritiralo  in  faccia  alla 
spada  di  un  vittorioso  nemico  (4). 

Dopo  che  Gioviano  ebbe  adempito 
quelle  obbligazioni,  clte  la  voce  del  suo 
popolo  avrebbe  potuto  tentarlo  a viola- 
re, s’uflrcltò  di  sottrarsi  alla  scena  della 
sua  vergogna,  c passò  con  tutta  la  Corte 
a godere  le  delizie  d’Antiocbia  (5).  Senza 
consultare  i dettami  di  un  religioso  zelo, 
egli  fu  indotto  dalfumanità  e dalla  gra- 
titudine a prestar  gli  ultimi  onori  al 
corpo  del  suo  defunto  Sovrano  (6)  ; e 


t.  JV , e.  aq.  Si  dee  però  applicare  ed  in- 
terpretare , pirata  generale  proposizione  con 
qualche  cautela. 

|5)  Ammiano  XXV  9 Zoaimo  1.  Ili,  p.  196. 
Per  quanto  egli  fosse  etlax,  et  vino  tteneriquo 
indulsene,  io  convengo  con  la  Bletrrie  f Tom . 
/,  p.  , r»i  ) in  rigettare  il  pazzo  racconto 
d’  un  baci-anale  disordine  f Ap.  Suiti.  ) fatto 
in  Antiochia  dall’  Imperatore,  dotta  sua  mo- 
glie e da  una  truppa  dì  cnocniiinc. 

(6)  I.  ah.  detta  Btciericf  Tom.  /,  p,  ititi, 
>09  ) espone  leggiadramente  il  brutal  deai- 
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Procopio , clie  sinceramente  piàngerà 
la  perdita  del  suo  congiunto  , fu  ri- 
mosso dal  comando  deli'  esercito  sotto 
il  decente  pretesto  di  aver  cura  dei 
funerali.  Fu  trasportato  il  cadavere  di 
Giuliano  da  Nìsibi  a Tarso , in  una 
lenta  marcia  di  quindici  giorni  ; e nel 
passare  che  fece  per  le  città  dell’Orien- 
te. veniva  salutato  dalle  fazioni  fra  loro 
contrarie  o con  luttuosi  lamenti  o con 
grida  d’insulto.  I Pagani  già  colloca- 
vano il  loro  diletto  Eroe  uel  grado  di 
quégli  Dei,  de'  quali  aveva  rcs’aurato 
il  culto;  mentre  le  invettive  de’ Cristiani 
perseguilavan  l'anima  dell'Apostata  fino 
all’inferno  ed  il  corpo  di  esso  lino  al 
sepolcro  (■).  Gli  uni  compiangevano  la 
imminente  rovina  dei  loro  altari  ; gli 
altri  celrbiavano  la  maravigliusa  libi- 
razion  della  Chiesa.  I Cristiani  applau 
divano,  con  alti  ed  ambigui  cantici,  al 
col|>o  della  divina  vendetta  ch'era  stata 
si  lungo  tem|>o  sospesa  sopra  il  reo 
capo  di  Giuliano.  Assicuravano  che 
nell'istante  in  cui  Giuliano  spini  di  là 
dal  Tigri,  era  stata  rivelata  la  morte 
del  tiranno  a’ Santi  dell'Egitto,  della 
Siria  e della  Cappadocia  (2);  ed  invece 
di  accordare  che  fosse  perito  per  mezzo 

derio  del  Bnronio,  che  avrebbe  volato  che 
Giubano  fosse  gettalo  ai  cani  : ne  ceepitilia 
quidem  tepultura  diynut. 

(«)  Si  confronti  il  srfìsta  col  Santo  (Liba- 
ndo Monod.  T.  JI , p.  a5i , Orai,  parerti. 

p.  3 67,  c.  i56,  p.  3-77,  con  Gregorio 
IVnziauz.  Orai.  /A',  p.  ia5,  i3a  ).  L’oratoro 
Cristiano  insinua  qualche  debol*  esortazione 
alla  modestia  ed  al  perdono;  ma  egli  è ben 
contento  che  i reali  patimenti  di  Giuliano 
«iano  mollo  maggiori  de’  tormenti  favolosi 
d’ Issionc  o di  Tantalo. 

(a)  Tillemont  ( Hiit.  d/>$  Emper.  Tom.  VI 
p.  549  ) ha  raccolto  queste  visioni.  Fa  osser- 
valo, che  qualche  santo  o angelo  era  assente 
nella  notte  per  una  segreta  spedizione  ec. 

(3)  Soznmcno  ( I.  VI,  a ) fa  applauso  alla 
dottrina  Greca  del  tirannicidio;  ma  tatto 
quel  passo,  elio  un  Gesuita  volentieri  avrebbe 
tradotto,  è prudentemente  soppresso  dal  Pre- 
sidente Cousì  n. 

(4)  Saluto  dopo  la  morte  di  Giuliano,  si 
sparse  un  iucerto  romore,  eh’  egli  telo  ceni* 
dissc  Romano.  Alcuoi  disertori  lo  portarono 
fino  al  campo  Persiano  ,•  cd  i Romani  furon 
tacciati  come  assassini  dell’Imperatore  da  Sa- 
pore c da' suoi  sudditi  (Amonauo  XXV,  6, 


de'  dardi  Persiani,  la  loro  indiscretezza 
attribuiva  l’eroico  fatto  all'oscura  mano 
di  qualche  mortale  o immortale  cam- 
pimi della  feda  (3).  Tali  imprudenti  di- 
chiarazioni furono  ardentemente  adot- 
tate dalla  malizia  o dalla  credulità  dei 
loro  avversarj  (4)  , che  oscuramente 
insinuavano,  o con  sicurezza  asseriva- 
no, che  i Moderatori  della  Chiesa  ave- 
vano instigato  e diretto  il  fanatismo  di 
un  assassino  domestico  (5).  Più  di  sedici 
anni  dopo  la  morte  di  Giuliano , tale 
accusa  fu  solennemente  e con  ardore 
sostenuta  in  una  pubblica  orazione,  di- 
retta da  Libanio  all'Imperatore  Teodo- 
sio. I suoi  sospetti  non  sono  appoggiati 
su  fatto  o argomento  veruno  ; e non 
possiamo  far  altro  che  stimare  il  ge- 
neroso zelo  del  Solista  d'Antiochia  per 
te  fredde  e neglette  ceneri  del  suo  a- 
mico  (6). 

Vera  un  costume  antico  ne’funcraii, 
non  meno  che  ne'  trionfi  de’  Romani , 
che  la  voce  degli  encomj  venisse  cor- 
retta da  quella  della  satira  e del  ridi- 
colo; e che  in  mezzo  alle  splendide  pom- 
pe, che  spiegar  an  la  gloria  del  vivente 
o del  defunto,  non  fosser  nascoste  agli 
occhi  del  Mondo  le  sue  imperfezioni  (7). 

Libati,  de  ulcùe. . . lulian.  nere  e.  XIII,  p. 
i6a,  i63  ).  Adducevasi  come  una  decisiva 
prova,  che  nissun  Persiano  eresi  presentato 
per  chiedrre  il  promesso  prora. o ( Liban.  O- 
rat.  parerti,  c.  i4*  » p.  363  >.  Ma  il  cava- 
liere che  scagliò  fuggendo  il  fatai  giavellotto, 
potè  ignorar  1*  effetto  di  esso  , o nella  me- 
desima azione  restare  ucciso.  Ammiano  non 
ne  dà  indizio,  nè  ispira  sospetto  veruno. 

(5)  O»  ti»  entolin  tliron  o tfon  axjton  ar - 
chioyti ; chiunque  fu  che  adempì  la  coni - 
missione  ricenuta  da  chi  pre$cdei>a  loro. 
Tale  oscura  e dubbiosa  espressione  può  ri- 
ferirsi ad  Atanasio,  ch’era  senza  rivale  il 
Primo  del  clero  Cristiano  ( L bau.  De  ulciec. 
lidia  ni  nece  c.  li,  p.  «ig.  La  Uleterie  Hiet. 
de  lopien  Tom.  I,  p.  179). 

(6)  L’  Oratore  ( ap.  Fabric.  Bibliolh.  Gr.vc. 
Tom  VII,  p.  i45'X70  ) spargo  sospetti,  do- 
manda un  processo,  ed  insinua  che  potreb- 
bero tuttavia  trovarsene  delle  prove,  egli  at- 
tribuisce i progressi  degli  Unui  alla  colpevole 
negligenza  di  vendicar  la  morte  di  Giuliaoo. 

(7 ) Nel  funerale  di  Vespasiano,  il  comico 
che  rappresentava  quel  frugale  Imperatore 
domandò  ansiosamente  quanto  costava  tal 
fnusioue  . « . Otlanianlamila  lire  ( cenliet ) . • • 
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Tale  uso  fu  praticato  anello  nell’esequie 
eli  Giuliano.  I Comici,  ch'erano  irritati 
dal  disprezzo  ed  avversione  di  lui  pel 
teatro , rappresentarono  con  applauso 
dell’  udienza  Cristiana  la  vira  ed  osa. 
gerala  pittura  delle  rollio  e de'  diretti 
del  morto  Imperatore  II  vario  carat- 
tere ed  i singolari  costumi  di  lui  for- 
nirono ampia  materia  di  motteggi  e 
di  ridicolo  (i).  Neil’  esercizio  de’propri 
non  ordinari  talenti,  spesse  volte,  ab- 
bassava la  maestà  del  suo  posto.  A Ics 
sandro  trasformar  asi  in  Diogene,  il  Filo- 
sofo diveniva  Sacerdote.  La  purità  della 
sua  virtù  era  macchiata  da  un'  eccessiva 
vanità;  la  sua  superstizione  disturbò  la 
pace,  e pose  in  rischio  I.t  salute  d'un  va- 
sto Impero;  e gl’ irregolari  trasporti  di 
lui  tanto  meno  oran  degni  d'indulgen- 
za , che  sembravano  laboriosi  sforzi 
dell’arte  o dell'alienazione.  Il  cadavere 
di  Giuliano  fu  sepolto  a Tarso  nella 
Cilicia;  ma  il  magnifico  sepolcro,  die 
gli  fu  innalzato  in  quella  città  sulle 
-rive  del  fresco  e limpido  Cidno  (2) , 
dispiacque  agli  amici  fedeli,  clic  ama- 
vano e rispettavano  la  memoria  di 
qucll’iioino  straordinario.  Il  filosofo  di- 
mostrò un  desiderio  assai  ragionevole, 
che  il  discepolo  di  Platone  riposasse 
in  mezzo  a'giardini  dell’Accademia  (3); 
mentre  il  soldato  esclamò  in  più  forti 
accenti,  che  le  ceneri  di  Giuliano  do- 
vevano unirsi  a quelli  di  Cesare  nel 
campo  di  Marte,  e fra  gli  antichi  mo- 
numenti del  Remano  valore  (4).  L’isto- 
ria dei  Principi  non  somministra  fre- 
quentemente esempi  di  tale  contrasto. 


* Datemi,  risposa  la  decima  parte  di  qoerta 
a somma,  e geriate  it  mio  corpo  ori  Tevere  0. 
Sreton.  in  Vrspasian.  c.  1 9,  eoa  le  note  del 
Casaolmno  e dal  Gronovio. 

(1)  Gregorio  (Oro*.  IV,  p.  113,  reo  ). 
paragona  Ini  sopporta  ignominia  e ridiroleraa 
agli  onori  fnoenri  di  Costanzo,  il  corpo  del 
quote  fu  purtato  «al  monto  Tauro  da  un  coro 
di  Angeli. 

fa)  Q.  Curzio  t.  Ili,  e.  4.  Si  è censurato 
più  volto  it  lusso  dotte  soe  desorìaioui.  Era 
però  quasi  no  dovere  dell' Isterico  il  descri- 
verò on  filiate,  le  ncque  del  quale  erano  state 
quasi  fatati  ad  Alessandro. 

(3)  Lituo.  Orat.  porenl.  e.  i56,  p.  877. 
R. conosce  però  con  gratitudine  la  liberalità 


DECADENZA 

CAPITOLO  XXV. 

Governo  e morie  di  Gioviano.  Elezione 
di  Vaìentiniano  r/ie  associa  il  fra- 
tello latente  ali  Imperio  c fa  la  fi- 
nal divisione  degl  Imperi  dell  Oriente 
e dell'  Occidente.  Ribellione  eli  l’ro- 
copio.  Amministra zieme  civile  ed  ec- 
clesiastica. La  Germania.  La  Gran- 
Brettagna.  L’ffjrica.  L'Oriente.  Il 
Danubio.  Morte  di  Vaìentiniano.  I 
due  s uoi  figli  Gì  aziono  e Valenti- 
ninno  1 / succedono  all  Impero  Oc- 
cielentale. 

La  morte  di  Giuliano  aveva  lasciato 
in  una  situazione  mollo  dubbia  c pe- 
ricolosa gli  affari  dell  Impero.  Sera  sal- 
vato il  Romano  esercito  per  mezzo  di 
un  ignominioso  c forse  necessario  trat- 
talo (5)  ; ed  i primi  momenti  di  paco 
del  pietoso  Gloriano,  destinati  furono  a 
restaurare  la  domestica  tranquillità  della 
Chiesa  e dello  Stalo.  L’indiscretezza  dii 
suo  predecessore,  intere  di  conciliare, 
aveva  fomentato  ad  arte  la  guerra  di 
■ cligione,  e la  bilancia,  che  allcttò  di 
mantenere  fra  le  ostili  fazioni,  non  serti 
che  a perpetuar  la  contesa  con  le  ti- 
cenile  di  spetanza  e di  timore  , e con 
le  reciproche  pieiensioni  di  antico  pos- 
sesso e di  favore  presente.  I Cristiani 
avean  dimenticalo  lo  spirilo  del  Vange- 
lo ; cd  i Pagani  s’erano  imbevuti  di 
quel  della  Chiesa.  Nelle  famiglie  pri'ale 
si  orano  estinti  i sentimenti  della  natura 
dal  cieco  furore  dello  zelo  e della  ven- 


dei due  reali  fra’rlli  nel  decorare  la  tornila 
di  Giuliano:  De  uUcisc.  luliani.  neo.  c.  7, 
p.  I 52. 

(4)  Cojvs  suprema  ri  cineree,  sì  qui  luna 
juste  coìisulerrt , 1:011  Cqdnus  ridire  clt  In  rct , 
qemmvis  .jratusimvs  amnis  et  liquidus  : srd 
ad  perpetuandola  ijtoriam  recto  J'uctnr:. m 
preelertambere  Tiberis  , intrrtrcaiiM  urbem 
wlemmm  , diorumque  reterum  monumenta 
perstrinqe  ns.  Annoiano  XXV,  10. 

(5)  I,c  uiedngtie  di  Gloriano  1‘  adornano 
di  villorie,  di  eorone  di  lauro  e di  eoliiavi 
prostrati.  Du  Cange  Vomii.  ìtizuntin.  p.  5a. 
L' adulaz  one  è uno  l'otto  su  oidio  : distruggo 
s .'  stessa  eoa  le  proprie  niauj. 
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della;  era  violata  la  maestà  delle  leggi, 
o se  ne  abusava  ; le  cillà  dell'Oriente 
venivan  macelliate  di  sangue;  ed  i più 
implacabili  nemici  de'  Romani  si  trova- 
vano in  seno  al  loro  paese  ; Gioviano 
esa  stalo  educalo  nella  professione  de! 
Cristianesimo;  e nella  marcia,  che  fece 
da  Nisibi  ad  Antiochia,  lo  stendardo 
della  croce  , il  Labaro  di  Costantino  , 
che  Ju  di  nuo'o  spiegalo  alla  testa  delie 
Legioni,  annunzio  al  |>opolo  la  fede  del 
nuoto  Imperatore.  Appena  salito  sul 
trono  mandò  una  circolare  a tutti  i Go- 
vernatori delle  Province,  in  cui  confes- 
sava la  diiina  verità,  ed  assicurava  il 
legittimo  stalùlimento  della  religione 
Cristiana.  Furono  aboliti  gl’  insidiosi 
editti  di  Giuliano,  le  immunità  Fedo- 
siasliche  furono  restituite  ed  ampliate; 
e Gioì  ia no  condiscese  sino  a dolersi,  che 
le  angustie  de'  tempi  l’obbligassero  a di- 
minuir la  dose  delle  caritatevoli  distribu- 
zioni (■).  I Cristiani  eran  tutti  concordi 
nell'alto  e sincero  applauso,  clic  davano 
al  pio  successor  di  Giuliano.  Ma  tutta- 
via ignorai  ano  qual  formula  di  fede  o 
qual  sinodo  avrebbe  scelto  per  norma 
dell  ortodossia  ; e la  pace  della  Chiesa 
fece  immediatamente  risorgere  le  ar- 
denti dispute  , che  si  eran  sospese  nel 
tempo  della  persecuzione.  I Vescovi  , 
capi  delle  Sette  contrarie  fra  loro,  con- 
vinti dall'es|>erienza  , che  la  ior  sorte 
mollissimo  dipendeva  dalle  prime  im- 
pressioni, che  si  sarebbero  fatte  nella 
mente  d'un  ignorante  soldato,  si  allet- 
tarono di  giungere  alla  Curie  d'Edessa 

(i)  Gioviano  restituì  alla  Chiesa  ton  ar- 
chiaion  cosmo  n , /’  antico  decoro,'  espres- 
sione forle  e significante  ; FilosU<rg.  1.  Vili, 
c.  5 con  le  dissertazioni  del  Gotofredo  p- 
3ag.  So  zo  meno  I.  VI  , c.  3.  Si  esagera  da 
Sozoraeno  la  nuovu  legge  , che  condanno  il 
ratto  o il  contri mnnin  delle  Monache  ( Cod. 
Teoilos.  1.  IX,  tii.  XXV,  leg.  a ).  Egli  sup- 
pone che  uno  sguardo  amoroso,  l’ adulterio 
del  cuore,  fossi*  punito  con  la  morte  dalt’E.- 
▼angelico  Legislatore. 

(a>  Si  confronti  Sacrate  1.  Ili  c.  *5,  • Fi- 
loslnrgio  I.  Vili,  c.  6,  con  le  dissertazioni 
del  Gotofredo,  33o. 

(3;  La  paroln  celestiale  esprime  deboi  monto 
Tempia  e stravagante  adulazione  delTlmpe- 
ratore  verso  1’  Arcivescovo  ti  pros  ton  theon 
fon  qIqh  oniQÌos"os  ; JGjura  di  Dio  onnipo - 


o d'Antiocliia.  Eraa  piene  le  pubbliche 
vie  dell'Oriente  di  Vescovi  Oofousj,  Ar- 
riani,  Semiarriani  ed  Eunomiani , elio 
procuravano  di  sorpassarsi  l'uno  l'altro 
nella  santa  carriera;  gli  appartamenti 
del  palazzo  risonavano  dei  loro  clamori; 
c le  orecchie  del  Principe  venivano  as- 
salite, e forse  rendete  attonite  pel  sin- 
goiar mescuglio  di  argomenti  metafisici 
e di  appassionale  invettive  (a).  La  mo- 
derazione di  Gioviano,  ebe  raccoman- 
dava la  concordia  e la  carità,  e rimet- 
teva i contendenti  alla  decisione  d’un 
futuro  Concilio,  era  interpretala  come 
un  sintomo  d'indiderenza;  ma  finalmente 
si  scopri  e si  dichiarò  il  suo  attaccamento 
alla  fede  Nicena  dalla  riverenza  cb'ei 
dimostrò  per  le  virtù  celestiali  del  gran- 
de Alanasio  (3).  L'intrepido  veterano 
della  fede,  al  primo  avviso  della  morie 
del  tiranno,  era  uscito  all'età  di  set- 
tanta anni  dal  suo  ritiro.  Le  acclama- 
zioni del  popolo  un’altra  volta  lo  col- 
locarono sulla  sede  Archiepiscopale;  ed 
egli  saviamente  accettò  o prevenne  lo 
invito  di  Gioviano.  Il  venerabile  aspetto, 
il  tranquillo  coraggio  , e l’ insinuante 
eloquenza  d' Atanasio  sostennero  la  ri- 
putazione oberasi  già  acquistalo  nelle 
Corti  di  quattro  successivi  Principi  (4), 
Tosto  ch'egli  ebbe  guadagnalo  la  con- 
fidenza , ed  assicurata  la  fede  del  Cri- 
stiano Imperatore,  tornò  in  trionfo  alla 
propria  Diocesi,  e continuò  per  altri  dieci 
anni  (5)  a regolar  con  prudenti  consigli 
e con  inslancabil  vigore  l'Ecclesiastico 
governo  di  Alessandria  , dell'  Egitto  a 

lente.  Vedi  la  lettera  originale  appretto  Ata- 
nasio Tocn.  II,  p.  SS.  Gregorio  Kasianseno 
( Orai.  XX J , p.  Sga  I,  celebra  t'ainieisia  di 
Gioviano  e di  Atanasio.  I Monaci  d' Egitto 
consigliarono  it  Priaoala  a far  quel  viaggio: 
Ti! temoni  Mem.  Eccl.  Tom.  Ziti,  p.  sai. 

(4)  li  lileterìe  rappresenta  ingegnosamente 
Atanasio  alta  Certe  d’  Antiochia  I/ìet.  de  la - 
vien  Tom.  /,  pag.  tSi  , i48.  Egli  traduco 
le  singolari  ed  originali  conferemo  dett’iin- 
peratore,  del  Primate  d*  Egitto,  e de'  Depu- 
tati A mani.  L’Ahbate  non  si  mostra  soddis- 
fatto detto  rosse  faceste  di  Gioviano  ; ma 
la  parzialità  dell’  Imperatore  per  Atanasio 
prendo  n’  suoi  occhi  il  carattere  di  Giustisia. 

(5)  Il  vero  tempo  della  sua  morte  è oscu- 
rato da  varie  difficoltà  {Ttllemont  Mem.  fa- 
ci, Tom.  Vili,  p.  7ig-7«l).  Ma  la  data  det 
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della  Chiesa  Cattolica.  Avanti  di  par- 
tire d'Antiochia,  egli  accertò  Gioviano, 
che  1’  ortodossa  sua  devozione  sarebbe 
stata  premiata  con  un  lungo  e pacifico 
regno.  Atanasio  arca  molivo  di  spera- 
re, ciregli  avrebbe  ottenuto  o il  me- 
rito d'  una  predizione  adempita  , o la 
scusa  d',una  grata,  quantunque  ineffi- 
cace preghiera  (1). 

La  forza  più  tenue,  quando  é appli- 
cata ad  aiutare  e dirigere  la  naturale 
inclinazione  del  suo  oggetto,  opera  con 
irresistibile  peso  ; e Lioviano  ebbe  la 
buona  fortuna  d'abbracciar  le  opinioni 
religiose,  che  erano  sostenute  dallo  spi- 
rito di  quel  tempo  e dallo  zelo  e dal 
numero  del  più  potente  partito  (a). 
Sotto  il  regno  di  lui  il  Cristianesimo 
ottenne  una  facile  e durevole  vittoria; 
ed  appena  cessò  il  favore  della  reale 
protezione,  il  genio  del  Paganesimo,  ette 
ardentemente  si  era  innalzato  e favorito 
dagli  artifizi  di  Giuliano,  cadde  irrepa- 
rabilmentea  terra.  In  molte  città  i tempj 
furono  chiusi  o abbandonati;  i filosofi, 
che  eveano  abusato  della  passeggierà  loro 
potenza  , stimaron  prudente  consiglio 
quello  di  radersi  la  barba,  e di  masche- 
rare la  lor  professione  ; ed  i Cristiani 
godevano  d'  essere  in  grado  allora  di 
perdonare  o di  vendicare  te  ingiurie  , 
che  avean  sofferte  nel  regno  antece- 
dente (3).  Fu  dissipata  però  la  coster- 
nazione del  Mondo  Pagano  mediante 
un  savio  e grazioso  editto  di  tolleranza, 
in  cui  Gioviano  espressamente  dichiarò, 
che  sebbene  avrebbe  severamente  punito 

* Maggio  3-  3,  che  semlirv  più  coerente  al- 
l’ istoria  ed  alta  ragione  vien  confermala  dal- 
1*  autentica  ri  la  eli  lui  : Maifei  Otterrà*, 
/.entrar.  Tom.  Ili,  p.  8«. 

(i)  Vedi  le  osservazioni  del  Vatesio  e Jor- 
tin.  ( Rijlct.  tuli'  Jttor.  JEccl.  Voi.  IV,  p. 
58  ).  copra  la  lettera  originale  d*  Atanasio 
conservataci  da  Tecdoreto  ( I.  IV,  c.  3 ).  In 
alcuni  manoacrìlli  vien  tralasciata  quell’  im- 
prudente promessa,  forse  dai  Cattolici  gelosi 
delle  fama  profetica  del  loro  Capo. 

fa)  Atanasio  ( ap.  Teodoret.  I.  VI,  c.  3) 
magnifica  il  numero  degli  Ortodossi,  ebe  ri- 
empivano tutto  il  Mondo  ; tare a oliyon  ton 
tu  Arei  u/ronunton  ; eccettuati  alcuni  fochi 
teyuaci  della  dottrina  (T  Arno.  Quest’  asscr- 
sione  fu  verificata  uello  spasio  di  3o,  o -io 
auni. 


i sacrileghi  riti  della  magia,  pure  i 
suoi  sudditi  potevan  liberamente  e con 
sicurezza  esercitare  le  cerimonie  dell’an- 
tico cullo.  Ci  si  è conservala  la  me- 
moria di  questa  legge  dalt’oralorc  Te- 
mislio,  ette  dal  Senato  di  Costantinopoli 
fu  deputato  ad  esporre  il  suo  fedele 
omaggio  al  nuoto  Imperatore.  Teinistio 
si  diffondo  sulla  clemenza  della  Natura 
Di' ina,  Milla  facilità  degli  errori  umani, 
gu'dirilli  della  coscienza,  e suH'indipen- 
denza  dello  spirito;  od  inculca  eloquen- 
temente i principj  d'ima  filosofica  tolle- 
ranza, di  cui  la  superstizione  medesima 
non  Ita  rossor  d' implorar  f aiuto  Del 
tempo  della  sua  calamità.  Egli  osserva 
giustamente,  che  nelle  recenti  mutazioni 
ambe  le  religioni  erano  siate  alterna- 
tivamente disonorale  dagli  apparenti 
acquisti  d'indegni  proseliti,  di  que'divoti 
della  regnante  porpora,  che  passavano 
senza  ragione  e senza  vergogna  dalla 
chiesa  al  tempio,  e dagli  altari  di  Giove 
alla  sacra  mensa  de' Cristiani  (4). 

Nello  spazio  di  selle  mesi  le  truppe  - 
Romane , che  allora  cran  tornate  ad 
Anliocliia,  avean  fallo  una  marcia  di 
millecinquecento  miglia , nella  quale 
avean  sofferto  tulli  i tratagli  della 
guerra  , della  fante  c del  clima.  Non 
ostanti  i loro  servigi,  le  loro  fatiche  e 
l'approssimazione  dell'interno,  il  timido 
ed  impaziente  Gioviano  non  accordò 
agli  uomini  ed  ai  cavalli  che  un  riposo 
di  sei  settimane.  L’Imperatore  non  potè 
soffrire  le  indiscrete  e malizioso  satire 
del  popolo  d' Antiochia  (5).  Era  egli 

(3)  Socrate  ( 1.  IH  c.  2,1  'Gregorio  Nazian* 
■eoo.  Orai.  /V.  p.  iSi  ),  c Libanio  ( Orai, 
f areni,  c.  1 18,  p.  369  ) esprimono  i viventi 
sensi  Hello  rispettive  loro  fazioni. 

(4)  Temili.  Orai.  V,  p.  63-71,  edit.  Bar- 
duin.  Parie  1684.  L’Alt,  della  filetario  giu- 
Hìsìosamente  osserva  ( llitt.  de  lonien  Tom. 

II.  pag.  199  )>  che  Snzomeno  ha  passalo  in 
silensio  la  generai  tolleranza,  e Temiatio  lo 
atnlMbmento  delta  religione  Cattolica.  Cias- 
cheduno di  essi  ha  voltato  l’ occhio  lungi 
da  quell’oggetto,  che  non  gli  piaceva,  ed 
Im  procurato  di  sopprimere  quella  parte  det- 
1*  editto  , clic  secondo  In  propria  opinione  , 
era  meno  onorevole  nll’  Imperator  Gioviano. 

(a)  Oi  de  Antiochiet  uc/ti  ideot  dìeceinto 
trot  ayton  , all' detrattoti  ayton  odait  cai 
tarodiuii  cai  tarodiait  cai  calumenoit  J*a- 
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ansioso  di  occupare  il  palazzo  di  Co- 
stantinopoli e di  prevenir  1'  ambizione 
di  qualche  competitore , che  avrebbe 
potuto  aspirare  aj  vacante  omaggio 
dell'Europa.  Ma  ricevè  ben  presto  la 
grata  notizia,  che  si  riconosceva  la  sua 
sovranità  dal  Bosforo  Tracio  fino  al 
mare  Atlantico.  Con  le  prime  lettere, 
che  spedi  dal  campo  della  Mesopota- 
mia  , egli  aveva  delegalo  il  comando 
militare  della  Callia  e dell'  Illirico  a 
Malarico  bravo  e fedele  uQiziale  della 
nazione  de’ Franchi;  ed  al  Conte  Lu. 
cibano  suo  suocero  che  aveva  già  di- 
stinto il  proprio  coraggio  e la  propria 
condotta  nella  difesa  di  Nisibi.  Malarico 
avea  ricusalo  un  impiego,  di  cui  non 
si  credeva  capace . e Luciliano  era 
stato  massacrato  a Keims  in  un  acci- 
dentale ammutinamento  delle  coorti  Ba- 
iare (i).  Ma  la  moderazione  di  Gioviano, 
che  avea  perdonato  il  disegno  della  sua 
disgrazia,  presto  quietò  il  tumulto,  e 
confermò  i dubbiosi  animi  dei  soldati. 
Fu  dato  e preso  con  liete  acclamazioni 
il  giuramento  di  fedeltà;  ed  i deputati 
delle  armale  Occidentali  (2)  salutarono 
il  nuovo  loro  Sovrano,  quando  scen- 
deva dal  monte  Tauro  verso  la  città 
di  Tiana  nella  Cappadocia.  Da  Tiana 
continuò  la  sua  frettolosa  marcia  verso 
Ancira,  capitale  della  provincia  di  Ga- 
lazia , dove  Gioviano  assunse  insieme 


motois  : £ quelli  <T  Antiochia  non  li  por- 
tavan  piacevolmente  l'erto  di  etto  : ma  lo 
intuì  lava  rio  con  canzoni y con  motti  ta  tirici, 
• con  (fucili  che  chiamilo  libelli  famosi ■ 
Giovanni  Anlioch.  in  JSxcerpt.  Valetian . p. 
845.  Possono  ammettersi  le  salire  d’ Antio- 
chia anche  su  debolissime  prove. 

(1)  Si  paragoni  A miniano  ( XXV,  io  ),  che 
omette  il  nome  dei  Baiavi , con  Zosimo  ( I. 
IU,  p.  197  ),  che  trasferisce  lu  scena  del- 
l' azione  da  Reims  a Srrnio. 

(aj  Quot  capite  tcholarum  ardo  castren • 
tis  appellai.  Ammiano  XXV,  so,  e Vales. 
ib. 

(3)  C ijut  va'jitus  peri  ina  c iter  reluctantit, 
ne  in  cvruli  sella  reheretur  ex  more , id 
qyod  mox  accidit , protendebat.  Augusto  ed 
x Successori  di  lui  nvevan  chiesta  nspetlosa- 
xnente  la  dispensa  dell’  età  per  i figliuoli 
n nipoti,  che  avevano  innalzali  al  Consolato. 
Ma  la  sella  curale  del  primo  Bruto  non  era 
mai  stata  disonorata  da  un  bambolo. 
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cel  piccol  suo  figlio  3 nomo  e le  inse- 
gne del  Consolato  (3).  Dadastana  (4) 
oscura  città  quasi  ad  ugual  distanza 
tra  Ancira  e Nieca,  era  destinata  per 
fatai  termine  del  viaggio  e della  vita 
di  esso.  Dopo  una  copiosa  e Torse  in- 
temperante cena  andò  a riposare , e 
la  mattina  seguente  l’Iiuperator  Gio- 
viano fu  trovato  morto  nel  Ietto.  In 
diverse  maniere  fu  esposta  la  causa  di 
quest’ improvvisa  motte.  Alcuni  la  ri- 
guardarono come  l' effetto  d'  una  indi- 
gestion  cagionata  o dalla  quantità  del 
vino , o dalla  quantità  dei  lunghi  che  / 
egli  aveva  gelosamente  mangiali  la 
sera.  Secondo  \ltri  , fu  soffocato  nel  I 
sonno  dal  vapore  del  carbone,  cui  trasse 
dalle  muraglie  della  camera  ia  dannosa 
umidità  d’un  intonaco  fresco  (5).  Ma 
la  mancanza  di  una  regolare  inquisi- 
zione intorno  alla  morte  di  un  Principe, 
il  regno  e la  persona  del  quale  anda- 
run  presto  in  obblio,  sembra  che  fosse 
la  sola  circostanza  che  sostenesse  i ma- 
liziosi susurri  di  veleno  e di  domestico 
tradimento  (6).  Il  corpo  di  Gioviano  fu 
mandato  a Costantinopoli  per  esser  se- 
polto coi  suoi  predecessori  ; ed  incon- 
Irossi  per  via  la  mesta  processione  da 
Carilo  sua  moglie,  liglia  del  Conte  Lu- 
ciliano , che  tuttavia  piangeva  la  re- 
cente morte  del  padre,  e s'affrettava 
ad  asciugare  le  lacrime  fra  gli  abbrac- 


ci L’ Itinerario  d’Antonino  pone  D«d««ta- 
na  distante  ta5  miglia  da  Ricca,  e 117  da 
Ancira  ( Wesseling,  Jtinerar.  p.  1 4*  )•  H 
Pellegrino  di  Bordò,  tralasciando  alcuno  fer- 
mate , riduce  tutto  quello  spazio  da  &4*  a 
181  migliar  Wesseling.  p.  574. 

(5)  Vedi  Ammiano  (XXV,  10),  Eutropio 
( X,  »8),  che  potè  per  avventura  trovarsi 
presente,  Girolamo  (Tom.  I,  p.  *6  , ad 
Heliodorum  ) , Orosio  (VII,  3i  ),  Sozomono 
( I*.  VI,  Cu  6 ),  Zcgtmo  ( I,  ili,  p.  197,  198), 
e Zonara  (Tom.  11,  I.  XIII,  p.  28,  29).  iNon 
può  sperarsi  un  perfetto  accordo  fra  loro, 
nè  staremo  a discutere  le  minute  differenze 
clic  vi  si  trovano. 

(6)  Ammiano,  dimenticatosi  del  solito  suo 
candore  e buon  senso , paragona  la  morte 
dell’ innocente  Gioviano  a quella  del  secondo 
Affricano,  che  aveva  eccitato  i timori  • lo 
sdegno  della  fasion  popolare. 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XXV. 
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ciamenli  di  un  Imperiale  marito.  Ama- 
reggiavasi  Io  sconcerto  ed  il  dolore  di 
essa  dall’ansietà  della  tenerezza  materna. 
Sei  settimane  a'anli  la  morte  di  Gio 
viano,  il  piccolo  suo  figlio  era  stalo 
posto  nella  sedia  curule  , adornato  del 
titolo  di  Nobilissimo,  e delle  <anc  in- 
segne del  Consolalo.  Non  essendo  il  resi 
fanciullo,  che  avea  preso  dall’ a' o il 
nome  di  Vurron  ano  , console'  ole  dì 
sua  fortuna,  la  sola  gelosia  del  Governo 
si  rammentava  ch’egli  era  tìglio  d’  un 
Imperatore.  Sedici  anni  dopo  vive»  a 
ancora,  ma  era  già  slato  privalo  d'un 
occhio  ; e l'afflitta  sua  madre  ad  ogni 
momento  aspettava,  che  le  fosse  strap- 
pata quell’innocente  vittima  dalle  brac- 
cia, per  tranquillare  col  proprio  sangue 
i sospetti  del  regnante  Sovrano  (<}. 

Dopo  la  morte  di  Gioviano  rimase  il 
trono  Romano  per  dirci  giorni  (2)  senza 
Signore.  1 Ministri  ed  i Generali  con- 
tinuarono ad  unirsi  in  consiglio,  ad  eser- 
citare le  rispettive  loro  funzioni,  a man- 
tener l’ordine  pubblico  ed  a condurre 
pacificamente  l’esercito  verso  la  città 
di  Nicea  nella  Bitinia,  che  si  era  scelta 
per  luogo  della  nuova  elezione  (3).  In 
uaa  solenne  adunanza  delle  civili  e mi- 
litari potestà  dell’  Impero  , fu  di  nuovo 
concordemente  offerto  il  diadema  al 
Prefetto  Sallustio.  Egli  ebbe  la  gloria 
di  farne  un  secondo  rifiuto;  e quando 
allegate  furono  le  virtù  del  padre  in 
favore  del  figlio,  il  Prefetto  con  la  fer- 
mezza d’un  generoso  patriota  dichiarò 
egli  Elettori,  che  la  debole  vecchiezza 


(r)  Crisostomo  Toni.  I,  p.  336,  itti-  jy.ht . 
lUonJaucon.  L*  oratore  Cristiano  procura  di 
«ooforinro  la  vedova  con  esompj  d*i  lustri 
avversità  ; ed  osserva  cho  fra  nove  Impera- 
tori ( includendovi  Gali»  Cesavo  ) che  avevan 
regnalo  al  sa»  tempo,  due  «di  ( Cosentino 
e Costanzo)  eran  morti  di  morte  naturale. 
Tali  vaghe  consolazioni  n"n  hanno  mai  ser- 
vito ad  asciugare  una  lacrima. 

fa)  Sembra,  che  dieci  giorni  difficilmente 
potassero  esser  sufficienti  per  la  marcia  e 
per  l* eleii(»ne.  Ma  possiamo  snervare  iti  pri- 
mo luogo,  che  i General»  potevano  ordinar 
l’uso  speditivo  delle  pubbliche  poste,  por  se 
•tessi,  per  i loro  fura  gliari  e per  i messog  *■; 
secondar  tornente,  che  le  truppe  tnarciavauo, 
per  comodo  delia  città , iu  più  divisioni  5 e 


dell'uno,  e Hnesperta  gioventù  dell  al- 
tro  erano  ugualmente  incapaci  dei  la- 
boriosi doveri  dol  governo.  Si  proposero 
diversi  candidati  : e dopo  |iondcrate  le 
obbiezioni  al  carattere  od  alla  situazione 
di  essi,  furono  l'un  dopo  l’altro  rigettati; 
ma  tosto  clic  venne  pronunziato  il  nome 
di  Valentiuiano , il  merito  di  questo 
uffl'iale  riunì  i suffragi  di  tutta  l'assetu- 
bica,  ed  ottenne  la  sincera  appro» azione 
di  Sallustio  medesimo.  Valentiniaao  (4) 
era  figliuolo  del  (ionie  Graziano,  nativo 
di  Cibali  nella  Pannonia . il  quale  da 
un’oscura  condizione  si  era  innalzalo, 
mediante  un’ incomparahil  destrezza  e 
vigore,  al  comando  militare  dell  Affrica 
e della  Gran  Brettagna  , da  cui  erasi 
ritirato  con  ampie  ricchezze  e con  so- 
spetta in’egrilà.  Il  grado  però  ed  i ser- 
vigi di  Graziano  contribuirono  a favo- 
rire i primi  passi  della  promozione  di 
suo  figlio;  e gli  porsero  un’opportuna 
occasione  di  spiegar  quelle  sode  ed  utili 
qualità,  che  ne  sullo arono  il  carattere 
sopra  1’  ordinario  liiello  dei  suoi  com- 
pagni soldati.  Valentiuiano  era  alto  di 
statura,  grazioso  o maestoso.  Il  virile 
suo  aspetto  . che  portava  impressi  alti 
segni  di  sentimento  c di  spirilo,  inspi- 
rava fiducia  agli  amici  , ed  ai  nemici 
timore;  e per  secondare  gli  sforzi  dello 
indomito  suo  valore , il  tiglio  di  Gra- 
ziano aveva  ereditato  i vantaggi  di 
una  forte  e sana  costituzione.  Goti  abi- 
tudine della  castità  e temperanza,  che 
raffrena  gli  appetiti  ed  invigorisce  la 
forze,  Valentiuiano  si  mantenne  la  prò,. 


che  fa  fronte  detta  colonna  poteva  «sere  a 
Aiccn,  quando  la  retr.  guardia  trovava.!  ad 
Anc>ra. 

(3  ,i  A miniano  XXVI,  s.  Zcsim  1.  Ili  , p. 
198.  Fdostorg.  I.  Vili,  e.  8,  e Gotofrcd., 
disgert.  p.  334*  Filojturgio , il  quale  pare 
che  eresse  dette  imperlatili  ed  autentiche  no- 
tizie, attribuisce  la  scelta  di  Valentiuiano  al 
Prefetto  Sallustio,  si  Generale  Armici , a 
Ungala iftì  Conte  dei  domestici , ed  at  patri, 
aio  Daziano,  le  pressanti  raccomandazioni 
dei  quali  da  Andrà  ebbero  una  grande  in- 
fluenza nell’  elezione. 

(4>  Annoiano  XXX,  7,  9,  e Vittore  il  gio- 
vane hanno  sommi  lustrato  il  ritratto  di  Va- 
tenliniano,  rhe  dee  natnralmente  precederà 
ed  illustrare  l' istoria  del  suo  regno. 
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pria  c la  pubblica  stima.  Le  occupa-  d'assumere  nel  quarantesimo  terzo  anno  ' 

zioni  di  una  ri  (a  militare  avean  distratto  della  sua  età,  l'assoluto  governo  del 

la  sua  gio'entù  dall’ eleganti  ricerche  Romano  Impero, 
della  letteratura;  egli  ignorava  la  lin-  L'invito  dei  Ministri  e dei  Generali 


gua  Greca  e le  arti  della  Rettorica  : 
ina  siccome  i’aniuio  dell'oratore  non  era 
mai  se  ncertato  da  timida  perplessità, 
egli  era  capace,  ogni  'olla  che  l'occa- 
sione lo  richiede' a.  d’espone  i risoluti 
suoi  sentimenti  con  facile  ed  ardita 
eloquenza.  Le  uniche  leggi  , che  esso 
aveva  studialo,  eran  quelle  di  Ila  mar- 
zia! disciplina;  e presto  si  distinse  per 
la  laboriosa  diligenza  e l'inflessibil  se- 
verità , eon  cui  adempiva  c sostenc'a 
i doveri  del  campo.  Al  tempo  di  Giu- 
liano egli  si  espose  al  pericolo  della 
disgrazia,  pel  d sprezzo  che  dimostro 
ih  pubblico  'oiso  la  religion  dominan- 
te (i);  ma  dulia  sueressi'a  condotta  di 
lui  parrebbe,  che  l'indiscreta  ed  inop- 
portuna libertà  di  Vulenliniuno  fosse 
stala  l'effetto  di  militar  baldanza,  piut- 
tosto che  di  uno  zelo  Cristiano.  N ebbe 
per  altro  il  perdono,  e fu  sempre  iin- 
piega'o  da  un  Principe  che  stimava  il 
suo  merito  (2);  e nei  vari  successi  della 
guerra  Persiana  egli  accrebbe  quella 
riputazione  , elio  eiasi  già  acquistato 
sulle  ri' e del  Reno.  La  prestezza  e fe- 
licità , con  cui  eseguì  un'  importante 
commissione,  gli  aprì  l'adito  al  fa'or 
di  Giu'iano  ed  all  onorevol  comando 
della  sicouda  scuola.  o compagnia  dei 
Tartjeilicn , o sia  delle  guardie  dome- 
stiche. Nel  marciar  che  faceva  da  An- 
tiochia, era  giunto  ai  suoi  quartieri  di 
Aucira,  quando  gli  fu  inaspettatamente 
significato,  senz'arte  o intrigo  veruno, 

fi)  In  Antiochja,  dove  era  obbligato  a se- 
guire 1’  Imperatore  nel  tempio  , ei  prreosse 
uu  sacerdote,  rhp  aver  preteso  d ' purificarlo 
C'Il’reqna  lus’rate.  7.»  sommo  t.  VI,  e.  6. 
Teodorrto  I,  III,  c.  i5.  Tal  pulddioa  provo- 
cai ohe  poteva  Convenire  a Yatentiann*  ma 
rasa  non  dà  luogo  all’  indegna  aerosa  del 
filosofo  Mass  ino , che  suppone  qualche  p ù 
privala  ingiur-a,  Zosituo  t.  IV,  p.  aoo,  tot, 

fai  Sorrair  I.  IV.  Dà  Soiomeno  (I.  VI, 
e.  6 ),  e da  Fitostorgin  ( 1 , VII,  c.  7 , con 
le  Dissertazioni  del  Gotofredo  p.  bq3  ) vi 
si  interpone  un  precedente  esilio  a Metilene 
o nella  Tebaide.  (Il  primo  potrebbe  esser 
vero  ), 


a Nicra  sarebbe  stato  di  poco  rilievo, 
se  non  si  fosse  confermato  dalla  voca 
dell'esercito.  Il  vecchio  Sallustio,  eh# 
aveva  frequentemente  osservate  le  irre- 
golari fluttuazioni  delle  adunanze  popo- 
lari, propose  che  nissuna  di  quelle  per- 
sone, -la  cui  militar  dignità  poteva  e c- 
ritare  un  partito  in  loro  favore,  com- 
parisse in  pubblico.  Sotto  pena  di  morte, 
nel  giorno  dell’inaugurazione.  Pure  tanto 
prevalse  l' antica  superstizione  , che  a 
questo  pericoloso  inter' allo  volontaria- 
mente s'aggiunse  tutto  un  giorno,  per- 
chè in  esso  appunto  cadeia  l'interca- 
lazione dell-  anno  bisestile  (3).  Final- 
mente , quando  si  suppose  che  l' ora 
fosse  propizia  , Valenliniano  comparve 
sopra  un  alto  Tribunale;  fu  applaudita 
la  giudiziosa  elezione;  ed  il  nuovo  Prin- 
cipe venne  solennemente  adornato  del 
diadema  e della  porpora  in  mezzo  alle 
acclamazioni  delle  truppe,  che  eran  dis- 
poste in  ordine  di  gnprra  intorno  al  Tri- 
bunale Ma  stendendo  egli  la  mano  per 
parlare  all'armata  moltitudine  , ad  un 
(ratto  eccitossi  un  ansioso  mormorio  nel- 
le file,  che  appoco  appoco  scoppiò  in  un 
alto  ed  imperioso  grido,  cli'ei  nominasse 
immediatamente  un  collega  nell'Impero. 
L'intrepida  tranquillità  di  Valenliniano 
ottenne  silenzio  cd  impose  rispetto.  Egli 
cosi  parlò  nll'assrmblea : » Pochi  nio- 
v menti  fa.  o miei  compagni  soldati , 
» era  in  vostro  potere  di  lasciarmi  ncl- 
> l’oscurità  di  una  condizione  privata. 

f S>  Ammònio,  in  (ina  lunga  ed  innppor- 
luna  digressione  (XXVI,  1,  e Falce,  io.) 
inconsideratamente  suppone  d’ intender  egli 
una  questione  nstrnnom  r n.  detta  quale  i suoi 
tolleri  siano  all’ oscuro.  Essa  è trattala  con 
più  gudis:o , ed  a proposito  da  Censurino 
( De  die  I\'atal.  c.  eo  ),  e da  Marrubio  ( Sa* 
tomai  I.  I,  r.  le  16  1.  Il  nome  di  b sestile, 
elle  iodica  1*  anno  di  ealtivo  augurio  ( Ago- 
stino ad  larvar.  Hpisl.  119),  c nato  dalla 
ripetisinoe  del  gioruo  eeeto  avanti  le  estende 
di  Marso. 
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,7a  STORIA  DELLA 

, Giudicando  dalla  testimonianza  della 
, passata  mia  vita,  che  io  meritassi  di 
l regnare , mi  avete  posto  sul  trono. 

) Adesso  è mio  dovere  di  provvedere 
j alla  svilite  ed  al  vantaggio  della  Re- 
j pubblica.  Il  peso  dell  Universo  è trop- 
» po  grande,  senza  dubbio,  per  le  mani 
) d’un  deboi  mortale,  lo  so  quali  sono 
l i limiti  delle  mie  forze  e l’incertezza 
» della  mia  vita;  e lungi  dallo  sbig- 
j gire  , io  sono  ansioso  di  sollecitare 
» l'aiuto  di  un  degno  collega.  Ma  dove 
» la  discordia  può  esser  fatale,  la  scelta 
I di  un  fedele  amico  richiede  una  ma- 

> tura  e seria  deliberazione.  Di  questo 
I io  avrò  cura.  La  vostra  condotta  sia 
1 fedele  e costante.  Ritiratevi  ai  vostri 

> quartieri;  rinfrescate  gli  spirili  ed  i 
l corpi;  ed  attendete  >1  solito  donativo 

> in  occasione  dell’innalzamento  al  trono 
i d'un  nuovo  Imperatore  (i)  ».  Le  atto- 
nite truppe  con  una  mescolanza  d' or- 
goglio, di  soddisfazione  e di  terrore  ub- 
bidirono alla  voce  del  loro  Signore.  Le 
ardenti  lor  grida  si  convertirono  in  una 
tacita  riverenza;  e Valentiniano , cir- 
condato dalle  aquile  delle  legioni  e dalle 
diverse  bandiere  della  cavalleria  e della 
infanteria,  fu  condotto  con  pompa  mi- 
litare al  palazzo  di  Nicea.  Siccome  però 
conosceva  l’importanza  di  prevenire  qual- 
che imprudente  dicltiarazion  de’  soldati, 
consultò  l’assemblea  de'  suoi  capitani,  e 
furono  brevemente  espressi  i veri  lor 
sentimenti  dalla  generosa  libertà  di  Da- 
gslaifo:  < Ottimo  Principe  > (disse  que- 
» sto  ufficiale)  se  avete  riguardo  snlo 
» alle  vostra  famiglia,  voi  avete  un  fra- 
» lello  ; ma  se  amate  la  Repubblica  , 

» cercato  il  più  meritevole  fra  i Roma- 

> ni  (2)  ».  L'Imperatore,  clic  soppresse 
il  dispiacere  senza  alterare  la  sua  inten- 

(t)  Il  prinvn  discorso  di  Valentiniano  è 
pieno  in  A turo  inno  , (XXVI,  a ),  conciso  e 
sentcniioso  in  Filoslorgio  ( I.  Vili  ). 

(»)  Si  tuo s ama*,  ltnp*rator,  opti  me,  fin- 
ite» fratrem, : si  ftetnpublicam,  tjHterere  qurm 
rettia»  ; Araminnn  XXVI,  4-  Arila  cimaioli 
dell’ imperio , Valentiniano  ritenne  per  se 
queir  ingenuo  Consigi -ere  (c.  6), 

(3)  In  suburòano  A miniano  XXVI , 4*  II 
famoso  Ilebdomon  , o campo  di  Marte  , era 
distante  sette  iladj,  o sette  miglia  da  Coslan* 
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zione , s’ avanzò  lentamente  da  Nicea 
verso  Nicomcdia  e Costantinopoli.  In 
uno  dei  sobborghi  di  quella  capitale  (3), 
trenta  giorni  dopo  la  sua  promozione, 
diede  il  titolo  di  Augusto  a Valente  suo 
fratello  ; e poiché  i più  arditi  patriotli 
erano  persuasi,  che  la  loro  opposizione, 
senza  esser  giovevole  alla  patria,  sarebbe 
riuscita  fatale  a loro  medesimi,  fu  ri- 
cevuta la  dichiarazione  dell'assoluta  sua 
volontà  con  una  tacita  sommissione.  Va- 
lente allora  trovavasi  nell'anno  trenlc- 
simo  sesto  dell’età  sua;  ma  non  aveva 
mai  esercitala  la  sua  abilità  in  alcun  im- 
piego militare  0 civile;  ed  il  suo  carat- 
tere non  aveva  eccitato  nel  Mondo  al- 
cuna viva  espellazione.  Aveva  però  una 
qualità,  elio  molto  si  valutava  da  Va* 
Icnliniano,  e che  mantenne  la  pace  do- 
mestica dell’Impero;  vale  a dire  un  grato 
e rispettoso  attaccamento  al  suo  bene- 
fattore, di  cui  Valente  umilmente  e di 
buona  voglia  riconobbe  la  superiorità, 
sì  nel  genio  die  nel  potere  , in  ogni 
azione  della  sua  vita  (4). 

Prima  di  dividere  le  Province  dello 
Impero  , Valentiniano  volle  riformarne 
l'amministrazione.  Furono  invitati  ad 
intentar  pubblicamente  le  loro  accuse  i 
sudditi  di  ogni  classe  , eh’ erano  stati 
oppressi  o tribolati  nel  regno  di  Giulia- 
no. Il  silenzio  universale  attestò  l’ irre- 
prensibile integrità  del  Prefetto  Sallu- 
stio (5);  e Valentiniano  con  le  più  ono- 
revoli espressioni  d'amicizia  e di  stima 
rigettò  le  pressanti  soliecftazioni  di  lui, 
ciie  gli  fosse  conceduto  di  ritirarsi  dat- 
l’amministraziun  dello  Sialo.  Ma  tra  i 
favoriti  dell’ultimo  Imperatore  se  ne  tro- 
varono molti,  che  avevano  abusato  della 
sua  credulità  o superstizione;  e che  non 
potevano  più  sperare  di  esser  protetti 

tinnpoli.  Vedi  Vale»,  ed  il  tuo  fratello.  Ir. 
e Ducangc Conti.  1.  Il,  p.  zio,  iii,  17»,  17S. 

(4)  Participem  quidem  leqilimwn  potè - 
etatre  ,*  ted  in  modum  apparitene  morige~ 
rum.  ut  pro'jrediene  operici  texlue.  Annoia- 
no XXVI,  4. 

(5)  Nonostante  la  testimoninoxa  di  Zonara, 
di  Suida  , 0 della  Crooiea  Pasquale,  il  TtU 
lemont  ( Ilie.  dee  Emper.  Tarn.  V,  p.  671  ), 
brama  di  non  dar  fede  a questi  racconti  si 
vantaggiosi  per  un  Pagano. 
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dal  favore  o dalla  giuslizia  (■.),  Per  la 
maggior  parie  i Ministri  del  Palazzo  e 
i Governatori  delle  Province  furon  ri- 
mossi dai  rìsiiettivi  lor  costi;  mu  il  me- 
rito sublime  di  alcuni  LlUziali  fu  distinto 
dalla  folla  dei  colpevoli;  e non  oslanli 
le  grida  in  contrario  dello  zelo  e dello 
sdegno . sembra  che  tutte  le  parli  di 
questo  delicato  processo  fossero  esegui- 
te con  una  ragionevol  dose  di  saviez- 
za e moderazione  (e).  La  gioia  del 
nuovo  regno  ebbe  un  breve  e sospetto 
interrompiinento  dalla  improvvisa  ma- 
lattia dei  due  Principi  ; ma  tosto  die 
si  furono  ristabiliti  in  salute,  lasciaron 
Costantinopoli  al  princinio  di  primave- 
ra, e nel  castello,  o nel  palazzo  di  Me- 
diana, distante  da  Naisso  tre  miglia, 
eseguirono  la  solenne  e final  divisione 
dell'  I mpero  Romano  (3).  Valentiniano 
cedé  al  fratello  la  ricca  Profitterà  del- 
l’Oriente , dal  basso  Danubio  sino  ai 
Confini  della  Persia;  riservandosi  pel  pro- 
prio immediato  governo  le  guerriere  Pre- 
fetture dell'  UH  rico  , dell’  Italia  e della 
Gallia,  dall'estremità  della  Grecia  lino 
al  muro  Caledonio,  e da  questo  lino  al 
piè  del  monte  Atlante.  L’amministra 
zione  delle  Province  restò  sull’  antica 
base;  ma  vi  fu  Insogno  d‘un  doppio  nu- 
mero di  Generali  e di  Magistrati  per 
due  consigli  e due  Corti:  se  ne  fece  la 
distribuzione,  avuto  un  giusto  riguardo 
al  merito  particolare  ed  alla  situazione 
di  ciascheduno,  e furono  tosto  creati 
sette  generali  sì  di  cavalleria  che  d' in- 
fanteria. Teruiinatoauiichevolinentc  que- 

(i)  E un  «pio  celebra  ed  Megera  i patimenti 
^i  Massimo  ( p.  8a,  83  ).  Egli  confessa  però 
cTie  questo  Sofista  o mago , reo  favorito  di 
Giuliano,  e personal  nemico  di  Valentiniano, 
fu  rilasciato  libero , mediani*  il  pogameato 
•d’  una  piccola  multa. 

(*)  Il  Tillemont  ( Tom.  V,  p,  2t  ),  ha  esa- 
minato e confutato  quelle  illimitate  asserzioni 
di  generai  disgrazia  che  si  trovano  app.  Zo- 
«imo  L IV,  p.  eoi . 

(3)  Amraiano  XXVI,  5. 

(4)  Annoiano  d ee  in  termini  generali,  su- 
baqrrstis  inyenii,  nec  bellici s,  nec  liberali- 
bus  studiis  rrudilus  : A m min  no  XXXI,  i4> 
L*  oratore  Temistio,  con  I*  impertinenza  pro- 
pria di  tin  Greco , desiderò  allora  per  Iav 
prima  volta  di  parlar  la  lingua  Latina,  dia- 


st’importante  affare,  Valentiniano  c Va- 
lente s'abbracciaron  per  l' ultima  volta. 
L’Imperalor  (l'Occidente  fissò  la  sua  re- 
sidenza per  un  tempo  a Milano;  c l'Im- 
peratore d'Orienlc  tornò  a Costantino- 
poli per  assumere  il  dominio  di  cinquan- 
ta Province , il  linguaggio  delle  quali 
eragli  del  tulio  ignoto  (4). 

Presto  fu  disturbata  la  tranquillità 
dell’Oriente  dalla  ribellione  e fu  mi- 
nacciato il  Irono  di  Valente  dagli  au- 
daci attentati  di  un  rivale,  die  non  aveva 
altro  merito  che  una  parentela  colllm- 
peralor  Giuliano  fo),  e questa  era  stata 
l'unico  suo  delitto.  Proco;>io  era  stato 
ad  un  tratto  promosso  dall'oscuro  posto 
di  Tribuno  o di  Notaro  al  comando 
di  tutto  l’esercito  della  Mesopotamia  ; 
la  pubblica  opinione  lo  dichiarava  già 
successore  di  un  Principe  privo  di  eredi 
naturali  ; ed  i snoi  amici  o avversari 
propagavano  un  vano  remore,  che  Giu- 
liano avanti  fallar  della  Luna  a Carro 
a*ea  privatamente  investito  Procopio 
della  porpora  Imperiale  (6).  Egli  pro- 
curò, mediante  la  sua  leale  e sommessa 
condotta  di  disarmare  la  gelosia  di 
Gioviano;  senza  ostacolo  dimesse  il  co- 
mando militare  e con  la  sua  moglie  e 
famiglia  si  rilirò  a coltivare  l'ampio 
patrimonio  , che  possedeva  nella  pro- 
vincia della  Cappadocia.  Furono  inter- 
rotte queste  utili  ed  innocenti  occupa- 
zioni dall’arrivo  di  un  ulfi'lale,  clic  a 
nome  dei  nuovi  Sovrani  Valentiniano  e 
Valente  fu  spedito  con  una  truppa  di 
soldati  per  condurre  l'infelice  Procopio  o 

letto  del  sho  Soprano,  tin  dia  Irclon  cratusan\ 
dialetto  Imperiale:  Orai.  VI  pf>g.  *ji. 

(5)  La  parola  uneprios  cornuti us  consobri- 
ntis , esprimo  un  grado  incerto  di  parentela, 
o di  conseguimi^.  Pedi  Vales.  ad  Ammian. 
XXIII  , 3.  Forse  la  madre  di  Procopio  ora 
sorella  di  Dasilina  madre  deli*  Apostata  c del 
Conte  Giuliano  zio  dei  medesimo.  Du  Cange 
Fa-m.  By&ant.  p.  4 9* 

(6)  Allumano  XX  * il , 3,  XXIV,  6 , Ei  fa 
menzione  di  tal  voce  con  molta  dubbiezza. 
Susurravit  obscurìor  fama  ; vento  enitn  di. 
cit  auctor  extitìt  rerus . Giova  però  V osser- 
vare, ebe  Procopio  era  Pagano  ; quantunque 
la  sua  religione  sembra  eba  non  apportala 
favore  nè  danno  alle  sue  pretensioni. 
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si!  una  prigione  perpetua  o a<l  una  igne* 
mimosa  morie.  La  sua  presenta  iti  spi- 
rilo gli  procurò  uno  mnggior  (Illazione, 
ed  □n  fato  più  splendido.  Senza  mo- 
strare di  porre  in  dubbio  il  mandato 
reale  , chiese  la  grazia  di  pochi  nio 
menti  per  abbracciare  la  sua  dolente 
famiglia  ; c mentre  una  lauta  mensa 
frati  onera  la  vigilanza  delle  sue  guar- 
die , esso  destramente  si  rifuggi  nelle 
coste  marittime  dell'Eussino.  dalle  (piali 
pass  i nella  regione  del  Bosforo.  In  quel 
remolo  paese  dimorò  molli  mesi  esposto 
ai  trai  egli  cicli  esilio , della  solitudine 
e del  bisogno  ; mentre  il  malinconico 
temperamento  di  lui  fomentava  le  sue 
disgrazie,  ed  agitala  era  la  stia  melile 
dui  giusto  timore,  che  se  qualche  ac 
ridente  scoperto  avesse  il  suo  nome,  i 
Barbari  senza  grande  scrupolo  avreb- 
bero infedelmente  violate  le  leggi  della 
ospitalità.  In  un  punto  d'impazienza  e 
di  disperazione,  Procopio  s'imbarcò  so- 
pra un  vascello  mercantile  elio  facea 
vela  per  Costantinopoli  ; ed  aspirò  or 
dilaniente  al  grado  di  Sovrano,  giac- 
ché non  gli  era  permesso  di  godere 
con  sicnezza  quello  di  suddito  Da  prin- 
cipio si  nascoso  nei  villaggi  della  Bili  - 
nia,  continuamente  cangi. . mio  if  ubila 
zione  e di  vesti  (i).  Appoco  appoco  si 
arrischiò  ad  entrare  nella  Capitale,  af 
fidò  la  propria  vita  c fortuna  ulla  fe- 
deltà di  due  aulici,  uno  Senatore  e l’al 
Irò  eunuco,  e concepì  qualche  speranza 
di  buon  successo  dalla  notizia  eh*  ebbe 
dello  stato  attuale  de’  pubblici  affari.  Il 
Corpo  del  popolo  era  infetto  da  uno  spi 
rito  di  malconlentczza , che  gli  faceva 
desiderar  la  giustizia  c l'abilità  di  Sal- 
lustio , elio  era  stalo  imprudentemente 
dimesso  dalla  Peefetlura  d ll'Oriente.  Si 
disprezzava  il  carattere  di  Valente.  ioz.zo 
senza  v jgore  , e debole  senza  dolcezza. 
Teine;' asi  l’ influenza  del  patrizio  Petro- 
nio suo  suocero,  crudele  e rapace  mi- 
nistro, clic  rigorosamente  esigav-a  i tri* 
Luti  rimasti  arretrali  (in  dal  regno  del- 

(1)  Tra  i suni  lunghi  (l'asilo  fu  una  rasa 
di  campagna  doli* eretico  Eunom'.o.  Il  p&dro- 
no  di  rsìo  fra  lontano.,  innocente,  ® non  Cfii- 
Bsipvvolc  del  fatto,  pure  Appena  c*itnr  potò  * 
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f Imperatore  Aureliano.  Le  circostanze 
eran  propizie  ai  disegni  di  un  usurpa- 
tore. La  condotta  ostile  dei  Persiani  ri- 
rbiedevn  la  presenza  di  Valente  nella 
Siria:  dal  Danubio  all*  Eufrate  le  truppe 
erano  in  molo  : e la  ('«pitale  in  tale 
occasione  era  | iena  di  s*  Idoli  che  pas- 
sa'ano  c ripassavano  il  tlisfeio  Tracio. 
E1 (irono  indotte  due  coorti  di  Calli  a dare 
orecchio  alle  s>  greto  pioposizioni  dei  co- 
spiratori, sosti  nule  dallo  pioto* ssa  d'un 
libeial  donativ o;  e siccome  veneravano 
aurora  la  memoria  di  Codiano.  (Viril- 
mente acconsentirono  a difender  l'ere- 
ditarla preti  nsione  del  pi  osci  ilio  parenlo 
di  lui.  Alio  spuntar  del  giorno  vennero 
esse  schieratevirinoai  Bagni  d’Anastasia; 
e Procopio,  vestilo  di  un  abile  di  porpcia 
più  convenutile  ad  un  commediante  die 
a un  Principe,  comparve  come  se  fosse 
risuscitalo  do  morte  in  mezzo  a Costan- 
tinopoli I soldati,  ch'ciano  preparati  a 
riceveilo.  salulaiiro  il  trinante  ior 
Principe  Con  acclamazioni  di  gioia  o 
con  v oli  di  fedeltà.  Fii  tosto  accresciuto 
il  Ior  numero  da  un'  insolente  liuppn  di 
villani  raccolti  nrU’adiacenle campagna; 
e Proeopio  . difeso  dalle  armi  tlei  suoi 
aderenti,  venne  sucressiv amento  condot- 
to al  Tribunale,  al  Senato  ed  al  Palaz- 
zo. Nei  primi  momenti  del  tumultuario 
suo  regno  egli  rimase  attonito  e spa- 
ventalo dal  cupo  silenzio  del  popolo , 
che  o non  sape-a  la  causa  di  tal  novità 

0 tornea  dell' e< culo.  Ma  la  sua  forza 
militare  era  superiore  od  ogni  attuale 
resistenza;  i malcontenti  coirevano  in 
folla  allo  stendardo  della  ribellione  ; i 
poveri  erano  eccitali  d,,!l<-  speranze,  cd 

1 ricchi  intimoriti  dal  pericolo  di  un 
saccheggio  universale;  e l'ostinata  cre- 
dulità della  moltitudine  fu  ingannala 
un'altra  volta  dai  promessi  vaneggi 
della  ribellione.  S arrestarono  i Magi- 
s rati;  si  a (irono  con  diligenza  le  porte 
della  ci- là  e f ingresso  del  porto;  ed  in 
poche  ore  Procopio  di' enne  assoluto, 
quantunque  precario,  padione  della  lui- 

la  sentente  di  tuorlo,  * fu  bandito  nelle  re- 
molo ri-moui  della  Mauritania:  Filoso  rg.  1, 
IX,  c.  5,  8,  e Gotofrcdo  Dinert.  p.  36cj. 

Si  8. 
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periate  città.  L’usurpatore  sostenne  que- 
st’inaspettato  successo  con  qualche  spe- 
cie di  coraggio  e di  destrezza.  Egli  pro- 
pago ad  arte  i romori  e le  opinioni  più 
fa' ore»  oli  al  suo  interesse,  nel  tempo 
clic  delude  a la  piche  col  dare  udienza 
ai  frequenti,  ma  immaginari  ambascia 
tori  delle  remote  nazioni.  Restarono  ap- 
oco appoco  in< olii  nella  colpa  della  ri- 
ellione  i grossi  Corpi  di  truppe,  che 
si  tro< arano  nelle  città  dilla  Trucia  e 
nelle  fortezze  del  basso  Danubio;  cd  i 
Principi  ('.oli  acconsentirono  d aiutare 
il  Soriano  di  Costantinopoli  con  la 
formidabile  forza  di  più  migliaia  di 
ausiliari.  I Generali  di  esso  passaro- 
no il  Bosforo  e sottomisero  senza  fati- 
ca le  disarmate,  ma  ricche  Pro' ilice 
della  Bilinia  e dell'Asia.  La  città  e la 
isola  di  Gizico . dopo  una  onore'ol  di- 
fesa, cede  al  suo  potere  ; le  famoso  le- 
gioni dpi  Gio'iani  e degli  Erculei  ab- 
bracciaron  la  causa  dell’usurpalore,  che 
essi  a'evano  avuto  ordine  d'opprimere; 
e perchè  i veterani  'eni'ano  continua- 
mente aumentali  da  nuo>e  le'e,  in  poco 
tempo  ei  sì  i ide  alla  testa  d"  un  eser- 
cito , il  valore  ed  il  numero  del  quale 
Corrispondi"  a all’ importanza  della  eon 
tesa.  Il  figlio  d Ormisda  (:),  gio'anc 
intellig  nte  ed  animoso . si  condusse  a 
trarre  la  speda  contro  il  legittimo  Im- 
peratore dell"  Oriente  , cd  il  Principe 
Persiano  fu  immediatamente  ili' ostilo 
dell’antico  e struoidinariu  potere  di  Ro- 
mano Proconsole.  La  parentela  di  Fau- 
stina, vedova  dell'Imperatore  Costanzo, 
che  pose  nelle  mani  dell'  usurpatore  se 
stessa  e la  propria,  figlia,  aggiunse  alla 
causa  di  lui  dignità  e reputazione.  La 
Principessa  Gostanza,  che  allora  aveva 
circa  cinque  anni , accompagnava  in 

(i)  Itomi  ridir  maturo  furetti , Tìormùrltv 
regalia  illiua  f Ho  jjolealatem  Protonaulia 
de  tulli  , et  eirilia  , mure  reter urn  et  bella 
reeluro / Animinoti  XXVI,  8.  Il  Principe  Per- 
siano s.  Iranno  tu*. ri  da  lai  pencolo  nni  onore 
c sicurezza  , e d poi  ( l'anno  38n  ),  gti  Tu 

r tilt! li i tu  1 1 med. 'limo  sirS'-rdinnrin  uffìzio 

di  Proconsole  della  Hilinia  , Tilleinnnl  Ihil. 
dea  JCntper.  Tom.  V,  p.  aof  I.  Io  non  so  ne 
la  cazza  di  Sansan  si  propagasse.  Trovo  nel- 
l’anno un  Topo  Orui.Vla  ; ma  egli  era 


una  lettiga  la  marcia  dell'esercilo.  Essa 
venii  a mostrata  al  popolo  nelle  braccia 
dell’ adottivo  suo  padre;  ed  ogni  volta 
che  passava  per  le  file,  acccndevasi  la 
tenerezza  dei  soldati  in  furore  marzia- 
le (i>);  si  raminoti!  a>  ano  essi  le  glorie 
di  lla  casa  di  Goslanlino,  e dichiaravano 
con  sincere  aeetamazioni , che  avreb- 
bero sparso  l'ultima  goccia  del  loto 
sangue  in  difesa  della  fanciulla  reale  (3), 
Fiatiamo  Valenliniano  trovavasi  agi- 
tato e perplesso  per  la  dubbiosa  notizia 
d'  ila  ribellione  deU’Oricnlc.  Le  difficoltà 
d una  guerra  nella  Germania  lo  costrin- 
ge'ano  ad  impiegar  le  imm  . diate  sue 
cure  nella  salvezza  dei  proprj  Stali;  c 
siccome  vcni'a  impedito  o corrotto  ogni 
canale  di  comunicazione,  egli  dava  o- 
rocchio  con  dubbiosa  ansietà  ai  romori 
che  si  onda' ano  artificiosamente  spar- 
gendo, che  la  disfatta  e la  morte  di 
Valente  a1  esse  lasciato  Procopio  solo 
Signore  delle  Province  Orientali.  Va- 
lente non  era  morto  ; ma  alla  nuova 
della  ribellione,  clt’ei  ricevè  in  Cesarea, 
disperò  vilmente  della  sua  vita  e dello 
Stalo;  propeso  d'entrare  in  trattalo 
colf  usurpatore , c scuopri  una  segreta 
inclinazione  a deporrc  la  porpora  Im- 
periale. La  fermezza  de’ suoi  Ministri 
sal'ó  il  timido  Monarca  dal  disonore  e 
dulia  ro'ina,  e l' abilità  loro  (osto  de- 
cise in  suo  favore  l'evento  della  guerra 
citile.  In  un  tempo  di  tranquillità,  Sal- 
lustio si  era  dimessa  dui  suo  posto  senza 
parlare;  ma  appena  fu  attaccata  la  sicu- 
rezza pubblica,  egli  ambiziosamente  sol- 
ile ilo  la  preminenza  nella  fatica  e noi 
pericolo;  e la  restituzione  della  Prcfcllura 
dell'  Oriente  a quel  virtuoso  minisi  il» 
fu  il  primo  passo,  che  indicò  il  penti- 
mento di  Valente,  e soddisfece  gli  ani- 

nativn  iti  F ruiino  nell*  Unti#  (Pagi  Brar, 
Ponti/.  T.  /,  png.  «4-J  ). 

( « Quest*  ribello  fitnriull*  fa  in  segnilo 
megli,,  dell*  Imprrnlor  Grnzisno;  nm  inori 
gievnne  e senzn  figli.  Vedi  Da  Cange  fan, 
fìyzant.  p.  48,  5jp 

(Si  Segiumini  eulminis  attrarrti proacyiam. 
Tele  era  il  lingunjjg'O  di  Proropio,  die  of« 
feitATA  di  sproaznrc  Postura  nascita  e U 
fortuita  elezione  dell*  ignobil  Pamicaio.  Ani- 
mi«ao  XX VI,  7. 
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mi  «LI  popolo.  Il  regno  di  Procopio  in 
apparenza  era  sostenuto  da  poderose 
armate  e da  ubbidienti  Province;  ma 
molti  dei  primi  tifii/ia!i,  sì  militari  clic 
citili,  si  erano  indolii  o per  molili  di 
do<ere,  o d'interesse  a sottrarsi  da 
quella  rea  scena,  o a sciare  l'occasione 
di  tradire  o di  abbandonare  la  causa 
dell’  usurpatore.  Lu|  ieino  con  marcio 
affrettale  sa'aiizò  a condurre  le  b gioiti 
della  Siria  in  aiuto  di  Valente.  Arin- 
tco,  die  in  forza,  in  lielta , cd  in  va. 
loro  superala  tulli  gli  Eroi  di  qucL 
tempo,  con  una  piccola  truppa  attaccò 
un  corpo  supcriore  di  ribelli.  Quando 
egli  si  vide  a fronte  di  quei  soldati  , 
che  mevano  militato  sotto  le  sue  ban- 
diere, ad  alta  toce  coniando  loro  d'ar- 
restare c con  sognai  li  nelle  mani  il  pre- 
teso lor  condoli iere;  e tale  Tu  l'ascen- 
dente del  suo  genio,  die  un  ordine  si 
straordinario  fu  immediatamente  obbe- 
dito (i).  Arbezione,  rispettabile  idcrano 
di  Costantino  Magno  , die  era  state 
distinto  con  gli  onori  del  Consolalo  , 
fu  persuaso  a lasciare  il  suo  ritiro,  ed 
a condurre  un'altra  rolla  l'rscrcilo  in 
rampo.  Nel  calor  dell'azione,  trattosi 
Primo  tranquillamente  di  capo,  mostrò 
la  canizie  ed  il  suo  venerabile  aspello; 
salutò  i soldati  di  Procopio  coi  teneri 
nomi  di  figli  c di  compagni  ; e gli 
esortò  a non  più  sostenere  la  causa  di; 

(i)  Et  dcdiynatvs  hominem  superare  cer~ 
lamine  d< spirabile™ , auctoritatis  et  crisi  fi- 
ducia corforis , ipsis  /i  osi  iòti  s jussit  stium 
riti  cere  re  et  ormi  : atque  ita  turmarum  an * 
tcsignantis  uni  bratti  is  (omprchensus  suorum 
vtaiiilus.  Lji  r«  buslonzn  e Io  lidia  d’Arinlco, 
nuovo  Ercole,  virn  re'cbrata  da  S.  Unsilio, 
il  quale  suppone  che  Dio  lo  creasse  come 
un  modello  inimilohile  della  specie  umana. 

1 Piltori  e gli  Scultori  non  sapevano  espri- 
mere la  sua  figura,  gli  Stor  ci  nel  riferire 
clic  fanno,  le  imprese  di  lui  , sembrano  fa- 
volosi ( A miniano  XXVI,  e Vale?,  iò.  ) 

(a)  Il  medesimo  campo  di  battaglia  si  po- 
ne in  Licia  da  A miniano,  c da  Zosiiun  a 
Tiaiira,  clic  snuo  alla  distanza  di  i5o  ra  glia 
fra  loro.  Mn  Tiatira  cUuitur  Lieo  ( Plin.  Mi- 
ster. iY'r il.  V,  3i.  Celiar  Geoyr.  Antiq.  Tom. 
Il,  |i.  ) cd  i copisti  facilmente  potrron 

cangiare  un  ignoto  iiume  in  una  bea  nota 
provincia. 

\$)  Le  avventure,  V usurpazione  c la  caduta 


sperata  di  un  disprezzabil  tiranno,  ma 
seguir  piuttosto  il  vecchio  loro  capitano, 
clic  gli  avea  (ante  volte  condotti  alla 
littoria  e all'onore.  Nelle  due  battaglie 
di  Tiatira  (e)  e di  Nacssia , l'infelice 
Procopio  fu  abbandonato  dalle  sue  trup- 
pe, clic  rcstaron  sedotte  dalle  istruzioni 
e iliill  i sciupio  dei  perfidi  loro  uQiziali. 
Dopo  d’aver  ragato  per  qualche  tempo 
nei  boschi  e nelle  montagne  della  Fri- 
gia. fu  tradito  dai  timidi  suoi  seguaci, 
condotto  al  campo  Imperiale,  ed  imme- 
diatamente decapitalo.  Egli  ebbe  la 
sorte  ordinaria  degli  usurpatori,  a cui 
mal  succedono  le  loro  imprese;  ma  gli 
alti  di  crudeltà,  esercitati  dal  vincitore 
sotto  l'ombra  di  legittima  giustizia,  ec- 
citarono la  compassione  e lo  sdegno  del 
l'universo  (3). 

In  vero  tali  sono  i frutti  comuni  e 
naturali  del  dispotismo  e della  ribellio- 
ne. Ma  l'inquisizione  contro  il  delitto 
di  magia , clic  nel  regno  dei  due  fra- 
telli fu  si  rigorosamente  perseguitato  si 
in  Roma  che  in  Antiochia,  s'interpetrò 
come  un  fatai  sintonia  o delTira  del 
cielo  o della  depravazione  degli  uomi- 
ni (4).  Non  dubitiamo  di  generosamente 
applaudirci,  che  nel  secolo  presente  la 
parte  più  illuminala  dell'Europa  ha  tolto 
di  mezzo  ($)  un  odioso  e crudele  pre- 
giudizio, che  regnava  in  ogni  clima  del 
globo,  ed  era  inerente  ad  ogni  sistema 

di  Proeopio  vengono  regolarmente  riferita 
da  Amnri.no  ( XXVI,  6,  7,  8,  9,  io),  e da 
/esimo  ( 1.  IV,  p.  eo3-eio  ).  Spesse  volle  si 
illustrano,  e di  rado  si  contraddicono  fra 
loro.  Temistio  ( Orar.  VII,  p.  91,  9.  ),  vi 
aggiunge  qua  Ielle  vii  panegirico,  cd  Eunapio 
( p.  83,  84),  qualche  mflhgna  salir.. 

(4  I.ihfin.  De  vinte  ■ lulian.  ne  ce  c.  IX, 
p.  i58,  189.  Il  Sofista  deplora  la  pubblica 
frenesia,  m.  non  accusa  ; neppur  dopo  la 
loro  morte  ) 1.  giusti, in  degli  Imperatori. 

(S)  I Giureconsulti  Francesi  ed  Inglesi  dei 
nostri  tempi  nccord.no  la  teoria , c negan 
la  pratica  dell’  arte  magica.  Denisnrt  Recucii 
de  1 Dei»,  de  luritpr . Vedi  'Sorci eri  T.  1 V, 
p.  558.  Blarksloue  Commetti.  Voi.  JV,  p.  60. 
La  ragione  privala  sempre  suol  prevenire  o 
avanzare  il  sapere  pubblico;  ond*  è ebe  il 
Presidente  di  Alonlcsquieu  ( Eiprii  dee  Loix 
l.  XI 1 , c.  5 , 6 ),  rigetta  P esistenza  della 
magia. 
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di  religiose  opinioni  (i).  Le  nazioni  e 
le  Sette  del  Mondo  Romano  ammette- 
vano con  ugual  credulità  e abborrimento 
l'esistenza  di  quell’arte  infernale  (e),  che 
si  crederà  capace  di  sovvertire  l’ordine 
eterno  dei  pianeti  e le  volontarie  ope- 
razioni dello  spinto  umano.  Temevano 
il  misterioso  potere  dei  caratteri  magici 
e delle  incantazioni  , di  potenti  erbe  e 
di  esecrabili  riti,  che  poteran  togliere 
o richiamare  la  vita,  infiammar  le  pas- 
sioni dell'animo,  guastar  le  opere  della 
creazione,  od  estorcere  dai  ripugnanti 
demoni  i segreti  del  futuro.  Credevano, 
con  la  più  strana  incoerenza,  che  que- 
sto soprannatural  dominio  deH’aria.  della 
terra  e dell'inferno  si  esercitasse  pei  bassi 
motivi  di  malizia  o di  lucro  da  grinzose 
vecchie,  o da  vagabondi  stregoni,  che 
passavano  le  oscure  lor  vite  nella  mi- 
seria e nel  disprezzo  (3).  Le  arti  della 
magia  eran  condannate  ugualmente  del- 
la pubblica  opinione  e dalle  leggi  di 
Roma  ; ma  siccome  tendevano  a sod- 
disfare le  più  imperiose  passioni  del  cuore 
umano,  cosi  erano  continuamente  pro- 
scritte e continuamente  praticale  (4). 
Lina  Causa  immaginaria  è capace  di  pro- 
durre i più  serj  e dannosi  e [letti-.  Le 
oscure  predizioni  della  morte  d'un  Im- 

( i ) Vedi  le  opere  dì  Bayle  Tom.  Ili,  p, 
567-589.  Lo  «celtico  di  Rotterdam  presenta, 
secondo  it  suo  costume,  uno  strano  mescu- 
gtio  di  vaghe  cognizioni,  o di  vivace  inge- 
gno- 

fa)  I Pagani  distinguevan  la  magia  benna 
dalla  cattiva,  la  teurgica  dalla  gnatica  ( Hi- 
ll or.  de  l' Acati,  ec.  T.  VII,  p.  a5).  Ma  non 
evrebber  potuto  difendere  tate  oscura  distin- 
zione contro  l’acuta  logica  del  Bayle.  Mei 
sistema  Giuda  co  c nel  Cristiano  tulli  i de- 
moni sono  spiriti  infernati  ; ed  o'jnt  com- 
mercio con  essi  è idolatria,  apostasia  ec-  che 
merita  morte  e dannazione. 

(3)  La  Canidia  d’Orazio  f Ctirm.  /.  V.  od. 
li,  con  le  illustrazioni  di  Dacicr  e di  Sa- 
radon  ) è una  strega  volgare.  L’Erictnnedi 
Locano  ( Pbarsal.  VI,43o-83n),  e molesta  e 
disgustosa  , ma  qualche  rotta  sublime.  Essa 
riprende  la  teutezsn  delle  furie  : e minaccia 
con  tremenda  oscurità  dì  pronunziare  i veri 
lor  nomi,  di  scunprire  il  vero  infernale  aspet- 
to di  Eeate,  e d’invocar  le  segrete  potestà 
che  sono  lotto  P inferno  ec. 

(4)  Lrnns  hominum  polenlibus  injidum , 
spera  nlibvs  fallai , quod  in  ciò  itale  nostra 


peratore  o del  buon  successo  d’una  co- 
spirazione non  erano  diretto  che  a sti- 
molar le  speranze  dell’  ambizione  o a 
sciogliere  i vincoli  della  fedeltà  ; ed  il 
delitto , che  in  se  stessa  conteneva  la 
magia,  veniva  aggravato  dagli  attuali 
reali  del  tradimento  e del  sacrilegio  (3). 
Questi  vani  terrori  disturbavano  la  pace 
della  società  e la  felicità  degl'individui; 
e l’innocente  fiamma,  che  appoco  ap- 
poco struggeva  un’immagin  di  cera, 
dalla  spaventata  fantasia  della  persona, 
che  si  voleva  maliziosamente  rappresen- 
tare , polca  trarre  una  polente  e per- 
niciosa energia-  (6).  Dall'infusione  di 
quell’ erbe  , che  si  supponeva  atessero 
una  forza  soprannaturale,  si  potea  fa- 
cilmente passare  all'  uso  di  veleni  più 
sostanziali;  e la  follia  degli  uomini  di- 
venne alle  volte  l’istrumento  e la  ma- 
schera dei  più  atroci  delitti.  Poiché  dai 
Ministri  di  Valcntiniano  e di  Valente 
fu  incoraggiato  Io  zelo  degli  accusatori, 
non  poterono  essi  ricusare  di  prestare 
orecchio  ad  un’altra  accusa,  che  troppo 
spesso  avea  parte  nelle  scene  di  dome- 
stiche colpe;  accusa  d’una  più  mite  e 
meno  cattiva  natura,  per  la  quale  il  pio, 
ma  eccessivo  rigore  di  Costantino  avea 
recentemente  stabilita  la  pena  di  mor- 

ct  vetabitvr  sempre  et  retinebitur  : Tacit. 
llist.  1 , 22.  Vedi  Agostin.  de  Ciò.  Dei  l. 
Vili,  c.  19,  ed  il  Cod.  Teodol.  I.  IX , Tit. 
XXVI,  col  Comment.  del  Gotofredo. 

(5;  La  persecusinne  d’ Antiochia  fu  cagio- 
nala da  una  colpevole  consti  Ilo  zinne.  Si  po- 
sero le  ventiquattro  lettere  dell’ alfabeto  in- 
torno ad  un  tripode  magico  ; ed  un  mobile 
agnello,  che  era  sialo  collocato  net  centro  , 
indicò  nel  nome  del  futuro  Imperatore  la 
quattro  prime  lettere  77/,  £,  O,  D.  Teodoro 
f forse  con  motti  altri  ette  avevan  quelle  fa- 
tali sillabe  nel  loro  nome  ) fu  condannato  jt 
morto,  Teodosio  successe  nel  Irono.  Lardner 
( Testini . Patjan.  Voi.  IV , p.  353-3-;«  ) ha 
esaminalo  copiosamente  e bene  quest’oscuro 
fatto  del  regno  di  Valente. 

(6)  Limul  ut  hic  duceteti,  et  hcec  ut  cera 
( liquescit 

Uno  eodemque  i-jni  . . . 

Vlrgil.  11, .col.  Vili , 80. 

Derorit  abientes,  limulacraque  cerea  figit: 
Ov.  in  £pist.  Hipsù  ad  latori,  qt. 

Tati  vano  incantasioni  poteron  commuovere 
Io  spirito , ed  accrescer  la  malattia  di  Ger- 
manico. Taci!,  Aiutai.  II,  69. 

si 
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le  (i).  Questa  fatale  ed  incoerenle  me- 
scolanza di  tradimento  e di  magia,  di 
veleno  e di  adulterio  somministrava  in- 
finiti gradi  di  delitto  e d'innocenza,  di 
scusa  e di  aggravio,  che  in  queste  pro- 
cessore pare  clic  fossero  confusi  dalle 
ardenti  o corrotte  pass  oni  dei  giudici. 
Essi  facilmente  s’accorsero,  che  tanto 
più  si  stimava  dalla  Corte  Imperiale  la 
industrio  ed  il  discernimento  loro,  quan- 
to maggiore  era  il  numero  delle  esecu- 
zioni  che  si  facevano  pe’  decreti  dei  re- 
spcttivi  loro  Tribunali.  Non  senza  una 
estrema  ripugnanza  pronunziavano  qual* 
che  sentenza  d'assoluzione,  ma  con  ar- 
dore ammettevano  testimoni  >nze  anche 
macchiate  da  spergiuri  cd  estorte  per 
via  di  tormenti  a provare  le  più  impro- 
babili accuse  contra  le  persone  più  ri- 
spettabili.  Il  progresso  dell' inquisizione 
apriva  sempre  nuova  materia  di  processi 
criminali;  l'audace  delatore,  di  cui  si 
fosse  scoperta  la  falsità,  si  ritirava  im- 
punemente; ma  alla  misera  v ittima,  che 
palesava  dei  reali  o supposti  complici, 
rade  volte  accordavasi  premio  della  sua 
infamia.  Dall’ estremità  dell'Italia  e del 
l'Asia  erano  tratti  giovani  e vecchi  in 
catene  ai  tribunali  di  Roma  e d'Antio- 
chia.  Senatori,  Matrone  e Pilosoli  spi- 
rarono in  mezzo  ad  ignominiosi  e cru- 
deli tormenti.  ! soldati , destinali  alla 
guardia  delle  prigioni,  dichiararono  con 
rooi  di  compassione  e di  sdegno  , che 
il  loro  numero  non  era  sulliciente  ad 
impedire  la  fuga  o la  resistenza  della 
moltitudine  dei  prigionieri,  Le  famiglie 


(a)  Vedi  flelnece.  Antiq.  Iur.  Rom.  Torn- 
ii, p.  353,  ec.  Cori.  Trod.  I.  IX,  TU.  Vili 
coi  Comment.  del  Gotofred. 

(zi  E descrìtte,  ed  assai  probabilmente  esa- 
gerata la  crudele  inquininone  di  Roma  e di 
Antiochia  da  Amminno  (XXVIII,  i,  XXIX, 
x,  a },  e da  Znsimo  (I.  IV,  p-  ai6,  ai8). 
Il  filosofo  Massimo  fu  eoa  qualche  ragione 
involto  nell* aerosa  di  magia  { Eunap.  in  est. 
^Sopitisi,  p.  88 , 89  V,  cd  il  giovane  Griso* 
storno,  che  accidentalmente  aveva  trovato  uno 
dei  libri  proscritti , si  credi-  perduto.  Title» 
mont  llittor.  d i Emper.  Tom.  V , p.  34o. 

(3)  Si  consultino  gli  uTtimi  sei  libri  d'drn- 
Ulinivn,  e specialmente  i ritratti  dei  due  fra- 
telli reali  (XXX,  8,  9,  XXXt,  i4  ).  Il  Til- 
Jeuiont  (Tom,  V,  pag.  xa-i8,  t>.  1x7-133), 


più  ricche  erano  rovinate  dalle  confi- 
scazioni  ed  ammende  ; i più  innocenti 
cittadini  tremavano  per  h loro  salute; 
e possiam  formare  qualche  idea  della 
estensione  del  male  dalla  stravagante 
asserzione  d'  un  antico  Scrittore  , che 
nelle  soggette  Province  i prigionieri,  gli 
esuli  ed  i fuggitivi  formavano  la  mag- 
gior parte  degli  abi  tuili  (2). 

Quando  Tacilo  descrive  le  morti  do- 
gli innocenti  ed  illustri  Romani  , che 
furon  sacrificali  alla  crudeltà  dei  primi 
Cesari,  I’  arte  dell'  Islorico  o il  merito 
dei  pazienti  eccita  nei  nostri  petti  i 
più  vivi  sentimenti  di  terrore,  d’ammi- 
razione e di  pietà.  Il  volgare  ed  indi- 
stinto pennello  d’  Amniiano  ha  dipinto 
queste  sanguinose  scene  con  tediosa  e 
non  piacevole  esattezza.  Ma  siccome 
non  è più  impegnata  la  nostra  atten- 
zione dal  contrasto  di  libertà  e di  ser- 
vitù, di  recente  grandezza  e di  attuai 
miseria  , dovremmo  con  orrore  torcer 

10  sguardo  dalle  frequenti  esecuzioni  , 
che  disonorarono  in  Roma  ed  Antiochia 

11  regno  dei  due  fratelli  (3).  Valente 
era  timido  (4)  di  naturale,  e Valenti- 
niano  collerico  (5).  Il  principio  domi- 
nante dell'amministrazione  del  primo 
era  un  ansioso  riguardo  per  la  sua  per- 
sonal sicurezza.  Da  privato  egli  avea 
con  tremante  rispetto  baciato  la  mano 
dell'oppressore;  e quando  sali  sul  trono, 
con  ragione  aspettava  che  gli  stessi  ti- 
mori, di  cui  egli  avea  parta'o  il  giogo, 
dovessero  assicurargli  la  paziente  som- 
missione del  popola.  I favoriti  di  Va- 


lla raccolto  da  tutta  1*  antichità  te  virtù  ed 
i vizi  loro. 

(4)  Vittore  il  giovane  asserisce,  che  egli 
era  ralde  timido»  : pure  atta  testa  d’  un  e- 
sercilo  ai  portava  con  decente  fermenta,  co- 
me avrebbe  fatto  quasi  qualunque  altro.  Il 
medesimo  Istorino  si  propone  di  provare  che 
la  sua  collera  non  era  dannosa.  Amminno 
perù  osserva  con  maggior  raodore  e giudizio, 
che  incùlenlìa  criniina  ad  contemplala  irei 
l. esani  Pincipis  amplìludinem  trahen»  in 
sant/uinem  s.erie/rat. 

(5/  Cum  esset  ad  acerbitatem  naturar  ets- 
lore  prepensior  . . . pana»  per-  igne»  au~ 
getnit  et  gladio».  Ammiano  XXX  , 8 , ved, 
XXVII,  7. 
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lente  ottennero,  mediante  il  privilegio 
della  rapacità  e della  confiscatone  , 
quella  ricchezza  che  non  avrebber  po- 
tuto ottenere  dalla  sua  economia  (i). 
Cli  insinuavano  essi  con  persuadente 
eloquenza,  che  in  ogni  caso  di  ribellione 
i!  sospetto  equivale  alla  prova;  che  il 
potere  suppone  l’intenzione  del  delitto; 
che  l'intenzione  non  è meno  colpevole 
dell’atto  ; e che  un  suddito  non  dee 
più  vivere,  qualora  la  sua  vita  può  mi- 
nacciare la  salute . o turbare  il  riposo 
del  suo  Sovrano.  Fu  alle  volte  ingan- 
nato il  giudizio  di  Valentiniano , e si 
abusò  dulia  sua  confidenza  ; ma  egli 
avrebbe  con  uno  sprezzante  sorriso  im- 
posto silenzio  ai  delatori  , se  avessero 
preteso  di  porre  in  agitazione  la  sua 
fortezza  con  rappresentai  gli  il  pericolo. 
Essi  lodavano  l’ inflessibile  amore  che 
aveva  per  la  giustizia;  e nell’esercizio 
di  essa  era  l'Imperatore  facilmente  in- 
dotto a riguardar  la  clemenza  come 
una  debolezza,  e la  passione  come  una 
virtù  Finaltanto  che  non  ebbe  a con- 
tendere che  con  gli  uguali  nei  fieri  in- 
contri di  una  vita  attiva  ed  ambiziosa, 
Valentiniano  fu  rare  volte  ingiuriato  , 
e non  insultato  mai  impunemente  : se 
otlaccavasi  la  sua  prudenza,  s’  applau- 
diva il  suo  spirito;  ed  i più  altieri  e 
potenti  Generali  temevano  di  provocar 
lo  sdegno  di  un  soldato  imperterrito. 
Dopo  esser  divenuto  Signore  del  Mondo, 
gli  usci  per  disgrazia  di  mente  , che 
dove  non  ha  luogo  la  resistenza  , non 
può  esercitarsi  il  coraggio;  ed  invece 
di  consultare  i dettami  della  ragione, 
secondava  i furiosi  moti  del  suo  tem- 
peramento , in  un  tempo  in  cui  erano 
essi  vergognosi  per  lui,  e fatali  pe’mi- 

fi)  Ilo  trasferito  la  torcia  d’avarizia  da 
Talento  a’ suoi  servi.  Questa  passione  appar- 
tiene più  propriatnento  ai  M.nistrì  che  ni 
Re,  nei  quali  per  ordinario  viene  estinta  dal 
dominio  nssntuto. 

(e)  Egli  esprimere  atte  rotte  nna  senten- 
za di  morte  in  aria  di  scherzo.  Ahi,  come e, 
et  muta  eì  caput , tjui  sibi  mutaci  Pro  >io- 
ciam  cupit.  Un  ragazzo,  che  arca  sciolto  trop- 
po presto  un  can  Ha  caccia  Spartano,  un  ar- 
tefìce  che  avea  fatto  una  bella  corazza,  in 
cui  mancavano  poctvi  grani  del  giusto  peso, 
ec.  , furon  vittime  del  suo  furore. 


seri  oggetti  dell’ira  sua.  Tanto  nel  go- 
verno della  propria  casa  che  dell’Impero, 
piccole  o anche  immaginarie  mancanze, 
una  parola  inconsiderata,  un’accidentale 
om  missione,  un  indugio  involontario  si 
punivano  con  immediate  sentenze  di 
morte.  L’espressioni  che  comunemente 
uscii  ano  di  bocca  all’lmperator  dell'Occi- 
dente , orati  queste  : s Gli  si  tagli  la 
> lesta:  sia  bruciato  viro:  sia  battuto 
l con  verghe  fino  alla  morte  (a)  j ; 
ed  i più  favoriti  Ministri  presto  impa- 
rarono, che  col  temerariamente  procu- 
rar di  sospend ’re  o d’esaminar  l’esecu- 
zione de’sanguinarj  comandi  di  lui,  po- 
tevano essi  medesimi  restare  involti 
nella  colpa  o nel  gastigo  della  disubbi- 
dienza. Le  replicate  soddisfazioni  di 
questa  rozza  giustizia  indurirono  il  cuore 
di  Valentiniano  contro  la  compassione 
ed  il  rimorso;  ed  i trasporti  della  pas- 
sione vennero  confermati  dall’abitudine 
della  crudeltà  (3).  Poteva  egli  mirare 
con  fredda  soddisfazione  le  convulsive 
agonie  della  tortura  e della  morte;  do- 
nava la  sua  amicizia  a quei  servi  fe- 
deli, l'indole  dei  quali  era  più  coerente 
alla  propria.  Il  merito  di  Massimino  , 
clic  avea  fatto  strage  delle  più  nobili 
famiglie  di  Roma  fu  premialo  con  la 
reai  approvazione  e eoa  la  Prefettura 
della  Gallia.  Non  poterono  aver  la  sorte 
di  partecipare  del  favore  di  Massimino, 
elio  due  feroci  ed  enormi  orsi  distinti 
coi  nomi  d’ Innocenza , e di  Mica  au- 
rea. Eran  sempre  vicine  alla  camera 
di  Valentiniano  le  gabbie  di  tali  favo- 
rite guardie;  e spesso  egli  si  dilettava 
del  grato  spettacolo  di  vedere  sbraoare 
e divorar  da  loro  le  palpitanti  membra 
dei  malfattori  abbandonati  alla  furia 

(3)  Erano  innocenti  tre  apparitori  ed  un 
agente  di  Milano,  che  Valentiniano  condan- 
nò per  aver  lignificato  una  legai  citazione. 
Annoiano  { XXVII,  7),  stranamente  suppone 
che  tutti  cnloro,  i quali  erano  ztati  ingiusta- 
mente condannati,  si  venerassero  come  mar- 
tiri dai  Cristiani.  L*  imparziale  silenzio  di 
lui  nnn  ci  permette  di  credere,  che  Rodane, 
gran  Ciamberlano , fesse  arso  vivo  per  na 
atto  d'oppressione:  Cron.  Patj.  p.  301, 
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di  esse.  II  Romano  Imperatore  prcnde- 
vasi  gran  cura  del  loro  cibo  e dei  loro 
esercizi  ; e quando  Innocenza  ebbe  adem- 
pito con  una  lunga  serie  di  meritevoli 
Servigi  il  suo  uffizio,  al  fedele  animale 
fu  restituita  la  libertà  dei  nativi  suoi 
boschi  (i). 

Ma  nei  tranquilli  momenti  della  ri- 
flessione. allorché  lo  spirito  di  Valente 
non  era  agitato  dal  timore,  o quello  di 
Valentiniano  dall'ira,  i tiranni  riassu- 
mevano i sentimenti  o almeno  la  con- 
dotta di  padri  della  patria.  Lo  spassio- 
nato giudizio  dell’lmperator  d’Occidente 
era  in  grado  di  conoscer  oli  Bramente 
c di  procurar  con  ardore  il  bene  pro- 
prio c del  pubblico  ; ed  il  Sovrano  di 
Oriente,  che  imitava  con  ugual  doci- 
lità i varj  esempi  , clic  riceveva  dal 
suo  fratello  maggiore,  veniva  alle  ' olle 
guidato  dulia  saviezza  e virtù  del  Pre- 
fetto Sallustio.  Amhidue  i Principi  in- 
variabilmente  ritennero  nella  porpora 
la  modesta  e regolata  semplicità  , che 
adornalo  avevano  la  privala  lor  vita  ; 
e sotto  il  regno  di  essi  i piaceri  della 
Corte  non  costarono  mai  ai  popolo  ros- 
sore o sospiri.  Essi  appoco  appoco  ri- 
formarono molti  abusi  dei  tempi  di  Co- 
stanzo ; adottarono  giudiziosamente  c 
migliorarono  i disegni  di  Giuliano  e 
del  suo  Successore  ; e spiegarono  uno 
siile  ed  uno  spirilo  di  legislazione,  che 
può  risvegliare  nella  posterità  l’opinione 
più  favorevole  del  carattere  e del  go- 
verno loro.  Non  si  sarebbe  aspettato 
mai  dal  padrone  d’  Innocenza  quella 
tenera  cura  pel  bene  dei  sudditi,  che 
mosse  Valentiniano  a condannare  la 
esposizione  dei  bambini  nati  di  fresco (*). 
ed  a stabilire  con  stipendi  e privilegi 
quattordici  abili  Medici  nei  quattordici 

(1)  Ut  bene  meritata  in  ei/ÌPae  jueeit  obire 
Innexinm.  Animimi.  XXXIX,  3,  e Valva,  ti- 
fa) Vedi  Coti.  Iutlin.  lib.  Vili , Tit.  Ili , 
Irtj . s.  Unite  quist/tie  tobolent  euam  mitriat. 
Quoti  ei  exponentlam  puiaeerit,  animati  rr- 
tinnii  t/tiar  coti  itala  eit , eubiacebit.  Io  non 
mi  a'nrò  a mescolare  prcseolemento  netta  di* 
apo'a  insorto  fra  IVoodt  e Bynkcrshock,  con 
(juali  pene  e per  quanto  tempo  tal  praliea 
opposto  atta  natura  si  fosse  cnudannntn  o abo- 
lita dalle  Irggi,  dotta  filosofia  e dalla  nino, 
gìor  cultura  delta  società. 


quartieri  di  Roma.  Il  buon  senso  di 
un  ignorante  soldato  immaginò  un  utile 
e liberale  Insellilo  per  l’educazione  della 
gioventù  e pel  sostegno  delle  scienze 
allor  decadenti  (3).  Era  sua  intenzio- 
ne che  s'insegnassero  le  arti  della  rct- 
loriea  e della  grammatica  in  lingua 
Greca  c Latina  nelle  Metropoli  di  ogni 
Provincia  ; e poiché  ordinariamente  la 
grandezza  e la  dignità  della  scuola 
era  proporzionata  a quella  della  città 
in  cui  si  trovava,  le  Accademie’  di 
Roma  e di  Costantinopoli  vantavano 
una  giusta  e singoiar  pneeminenza.  I 
frammenti  degli  editti  letterari  di  Va- 
lentiniano  rappresentano  imperfettamen- 
te la  scuola  di  Costantinopoli , che  fa 
a grado  a grado  perfezionata  dai  suc- 
cessivi regolamenti.  Era  essa  composta 
di  treni’  uno  Professori , distribuiti  in 
diversi  rami  di  scienze;  vale  a diro  un 
filosofo  e due  legali , cinque  sofisti  e 
dieci  grammatici  per  la  lingua  Greca, 
Ire  oratori  ed  altri  dieci  grammatici 
per  la  Latina,  oltre  sette  scrivani  , o 
come  in  quel  tempo  si  chiamavano  an- 
tiquari . le  laboriose  penna  dei  quali 
provvedevano  le  pubbliche  Biblioteche 
di  buone  e corrette  copie  dei  classici 
Autori.  La  regola  di  condotta,  che  fu 
allora  prescritta  agli  studenti,  é tanto 
più  curiosa  che'  somministra  i primi 
sbozzi  della  forma  e della  disciplina  di 
una  moderna  Università.  Si  richiedeva, 
che  essi  portassero  gli  opportuni  atte- 
stati dei  Magistrati  delle  native.  loro 
Province.  Regolarmente  si  notaranoin 
pubblici  registri  i -nomi,  le  professioni 
e le  abitazioni  loro.  Era  severamente 
proibito  alla  studiosa  gioventù  di  per- 
dere il  tempo  in  conviti  o nei  teatri  , 
ed  era  limitalo  il  termine  della  loro 

(S)  Questi  salutari  stabilimenti  sono  indi* 
rati  nel  codice  Teod^siano  lih.  XIII,  Tit.  Ili» 
De  Professoribus  et  Mudici!,  e lib.  XIV,  Tit» 
IX.  De  studiti  libera  libus  urbis  Ronue.  Ol- 
tre il  Golofredo,  solita  nos‘ra  guida,  si  può 
consultare  il  Giannone  { Stor.  di  Napoli  Tom» 
I,  p.  io5,  in  ) che  ba  trattato  di  quest’im- 
portante soggetto  con  lo  selo  e con  la  cu- 
riosità d’  un  letterato  die  studia  i’  istoria  del 
suo  paese. 
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educazione  all’età  di  rent’anni.  Il  Pre- 
fetto della  città  poterà  gastigar  gli 
oziosi  ed  i refrattari  con  le  verghe  e 
coll’espulsione;  ed  aveva  ordine  di  ri- 
ferire ogni  anno  al  Maestro  degli  Uf- 
fizi , quali  scolari  per  le  cognizioni  ed 
abilità  loro  si  potessero  utilmente  im- 
piegare in  servizio  pubblico.  Gli  insli- 
tuti  di  Vatentiniano  contribuirono  ad 
assicurare  i vantaggi  della  pace  e della 
abbondanza  ; e servi  a guardar  le  città 
lo  stabilimento  dei  Di femori  (i),  eletti 
liberamente  come  Tribuni  ed  Avvocati 
del  pojtolo  per  sostenne  i diritti  , ed 
esporre  gli  aggravj  di  esso  avanti  ai 
Tribunali  dei  Magistrati  civili,  o anche 
al  pie  del  Trono  Imperiale.  Si  ammini- 
stravano diligentemente  le  finanze  da 
due  Principi,  che  per  tanto  tempo  erano 
Stati  assuefatti  affa  rigorosa  economia  di 
una  condizione  privata;  ma  nell'incas- 
samento  e nell'impiego  della  pubblica 
entrata  un  occhio  discernitore  potrebbe 
osservare  qualche  differenza  fra  il  go- 
verno d’Oriente  e quel  d'Occidente.  Va- 
lente era  persuaso  che  non  si  potesse 
sostenere  la  liberalità  reale  per  mezzo 
della  pubblica  oppressione;  e non  ebbe 
mai  l’ambizione  di  aspirare  ad  assicu- 
rare, mediante  le  presenti  angustie,  la 
futura  forza  e prosperità  del  suo  po|>olo. 
Invece  di  accrescere  il  peso  delle  lasse, 
che  nello  spazio  di  quaranta  anni  a 
grado  a grado  si  erano  raddoppiate  , 
nei  primi  quattro  anni  del  suo  regno 
diminuì  la  quarta  parte  del  tributo 
dell’  Oriente  (s).  Sembra  che  Valenti- 
niano  fosse  meno  attento  ed  ansioso  di 
sollevare  i pesi  del  suo  popolo.  Potè 

fi)  Cod.  Teodei.  lib.  I,  TU.  XI,  col  Pa- 
ratalo del  Golofredo,  clic  diligenleroen'e 
riunisce  tutto  ciò  che  si  trova  nel  r sto  de! 
Codice. 

(a)  Tre  versi  d’Arotniano  f XXXI,  i i ) equi- 
valgono a tutta  una  orazione  di  Temistio 
(Vili,  p.  soi-zen  ),  piena  di  adulazione  e 
pedanteria  e di  luoghi  comuni  di  M-irate. 
L' eloquente  Thomas  ( Tom.  I,  p.  336-3q6  ) 
•i  è dilettato  net  celebrar  le  virtù  ed  il  ge- 
nio di  Temistio  che  oon  fu  indegoo  del  se- 
colo, net  quale  visse. 

(3)  /osimi)  I,  IV,  p.  soa.  Armatane  XXX, 
. La  riforma,  che  ei  fece,  di  H ispendiosi  a- 
usi,  potè  dargli  diritto  aita  lode,  in  pro- 


in vero  riformare  gli  abusi  dcU'ammi- 
strazionc  fiscale,  ma  esigeva  senza  scru- 
polo una  gran  parte  dei  beni  dei  pri- 
vati, essendo  convinto,  che  le  rpndito, 
le  quali  sostenevano  il  lusso  degl’  indi- 
vidui, si  sarebbero  con  molto  maggior 
vantaggio  impiegate  nel  difendere  c 
migliorate  lo  Stato.  1 sudditi  Orien- 
tali, che  abitualmente  godevano  il  be- 
nefizio della  condotta  del  loro  Principe, 
applaudivano  alla  beneficenza  di  esso  , 
e la  seguente  generazione  senti  e ri- 
conobbe il  solido . quantunque  meno 
splendido,  merito  di  Vulcntiniano  (3). 

Ma  la  più  onorevol  particolarità  del 
carattere  di  Valentiniano  è quella  co- 
stante e moderata  imparzialità , cito 
egli  sempre  mantenne  in  un  tempo  di 
religiose  contese.  Il  suo  buon  senso  , 
non  illuminato  in  vero , ma  neppure 
corrotto  d dio  studio,  eritava  con  rispet- 
tosa indifferenza  le  sottili  questioni  Teo- 
logiche. Il  governo  della  Terra  esigeva 
la  sua  vigilanza,  e soddisfaccene  l’am- 
bizione ; e nel  tempo  clic  si  rammen- 
tava d’esser  discepolo  della  Chiesa,  non 
si  dimenticò  mai  che  era  Sovrano  del 
Clero.  Nel  regno  d’un  Apostata,  egli 
avea  segnalalo  il  suo  zelo  per  l’onoro 
del  Cristianesimo;  concesse  dunque  ai 
suoi  sudddi  il  privilegio  elio  aveva  as- 
sunto per  se  medesimo;  ed  essi  accettar 
potevano  con  gratitudine  e con  fiducia 
la  generai  tolleranza,  permessa  da  un 
Principe  dominato  dalle  passioni , ma 
incapace  di  timore  e di  simulazione  (4). 
I Pagani , gli  Ebrei  e tutte  le  varia 
Sette,  che  ammettevano  l'autorità  di- 
vina di  Cristo,  eran  protetti  dalle  leggi 

vineialri  ndinodum  parati,  tributomm  ubi- 
que  mollie»*  sarcitw*.  Alcuni  chiamavano 
avarizia  la  sua  frugalità  : Giro!  ara.  Croate. 
p.  186. 

(4)  Teste*  suni  leyet  a me  in  exordio  im- 
perli mei  dalie  quibus  unicuique  quoti  ani- 
mo  imbibi»  set  colendi  lìbera  farti  Un*  tributa 
est.  Cod - Teodo*.  lib . IX,  Tit . Xf^I,  leq.  g. 
A questa  dichiarazione  di  Valentiniano  pns. 
siamo  aggiungere  le  varie  testimonianze  di 
Ammiauo  ( XXX,  9 ),  di  Zosi mo  ( lib.  IV,  p. 
ao4),  e di*  Sozomeno  (I.  VI,  c.  7,  *7^.  Il 
Baronio  sarebbe  naturalmente  indotto  a bia- 
s mare  questa  ragionevole  tolleranza:  Annal. 
lùcci,  an.  3-o,  nnm.  xag,  ito,  an,  875,  n.  3,4. 
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eonlro  il  potere  arbitrario  o il  popo- 
lare indillo;  né  ci  are'#  specie  alcuna 


di  culto  die  Tosse  proibita  da  Valenti- 
niano,  eccettuate  quelle  segrete  c ree 
pratiche,  le  quali  abusavano  del  nome 
di  religione  |ier  cuourir  gl  oscuri  di. 
segni  del  vizio  e del  disordini*.  Larte 
magica,  siccome  si  puniva  più  cru- 
delmente . cosi  veniva  proscritta  con 
più  rigore;  ma  numeratore  adottò  una 
formai  distinzione  por  protegg  er  gli  an- 
tichi metodi  di  divinazione  approvati 
dal  Senato,  ed  esercitali  dagli  Aruspici 
Toscani,  t'.ol  consenso  dei  Pagani  più 
ragionevoli  area  condannalo  la  licenza 
dei  sacrifizi  notturni;  ma  immediata- 
mente ammesse  l’islan'a  di  Preteslalo 
Proconsole  dell’Acaia.  il  quale  rappre- 
sentò che  la  vita  dei  Greci  sarchile  di- 
venuta misera  e disgus'osa . qualora 
fossero  essi  restati  privi  d<*ll' in>*stima- 
hit  vantaggio  de"  misteri  Eleusini.  La 
sola  filosolia  può  vantarsi  ( c forse  non 
é più  che  un  semplice  vanto  della  fi- 
losofia ) che  la  gentile  sua  mano  é ca- 
pace di  sradicare  dalla  mente  umana 
i scg'oli  e fatali  principj  del  fanatis- 
mo. Ma  questa  tregua  di  dodici  anni, 
elio  acquistò  maggior  foi?.a  dal  saggio 
e vigoroso  governo  di  Valcnliniano,  so- 
spendendo  la  ripetizione  delle  vicende 
voli  ingiurie,  contribuì  ad  addolcire  i 
costumi  , c ad  abbattere  i pregiudizi 
delle  religiose  fazioni. 

L’amico  della  tolleranza  Irovavasi  per 
disgrazia  distante  dal  teatro  delle  più 
fiero  controversie.  Appena  i cristiani 
dell'Occidente  si  furon  distrigati  dai 
lacci  della  forinola  di  Riinini  , felice- 
mente  ricaddero  nel  letargo  dell’  Orto- 
dossia ; ed  i piccoli  residui  del  partito 
Arriano,  che  tuttavia  sussistevano  in  Mi- 
lano c in  Sirmio,  potevano  risguardarsi 
come  oggetti  piuttosto  di  disprezzo  che 
di  sdegno.  Ma  nelle  prov  ince  Orientali, 
dali'Eussino  lino  all'estremità  della  Te- 
haide,  la  forza  ed  il.nuincro  delle  ostili 
fazioni  si  bilanciava  con  maggiore  u- 

(t)  Furiano  era  d'  un  naturale  timido  e 
dolce.  Quando  battezzò  Valente  nell’  anno 
tt G7  doveva  eaaerc  mollo  vecchio,  poiché  ave- 
va studiato  ia  tei  log  a cinqunnlaciitque  anni 


guaglianza;  e questa,  invece  di  secon- 
dare i consigli  di  pace,  non  serviva  che 
a perpetuar  gli  orrori  della  guerra  di 
religione.  I Monaci  ed  i Vescovi  soste- 
nevano i loro  argomenti  con  invettive; 
e le  loro  invettive  alle  volte  venivano 
accompagnate  dalle  percosse.  Atanasio 
dominava  sempre  in  Alessandria  ; le 
S"di  di  Costoni  immoli  e d'Antiocliia  era- 
no occupale  dai  Prelati  Arriani,  cd  ogni 
vacanza  di  Vescovato  era  I*  occasione 
di  un  tumulto  popolare.  Gli  Hnmouaiani 
furon  fortificati  dalla  riconciliazione  di 
cinquanlanovc  Vescov  i Macedoniani  o 
Seoiiarriani  ; la  segreta  ripugnanza  , 
che  avevano  d'  abbracciare  la  diviniti 
dello  Spirilo  Santo,  oscurava  lo  splen- 
dore di  tal  trionfo;  e la  dii  lilarazion 
di  Valente,  che  nei  primi  anni  del  suo 
regno  aveva  imitato  1 imparzial  con- 
dotta del  fratello,  fu  un  importante  vit- 
toria dalla  parte  dell'  Arri  nismo.  I due 
fratelli  avean  passata  la  privata  lor  vita 
nello  stalo  di  catecumeni;  ma  la  pietà 
di  Valente  lo  mosse  a chiedere  il  Sa- 
cramento del  Battesimo  avanti  d'esporsi 
ni  pericoli  della  guerra  Gotica.  Egli  si 
rivolse  naturalmente  ad  Eudosso  (1)  Ve- 
scovo dtlia  città  Imperiale;  e se  lo  i- 
gnoranto  Monarca  fu  istruito  da  quel* 
f Arriano  Pastore  nei  principj  della  Teo- 
logia eterodossa,  l'inevitabile  conseguen- 
za dell’erronea  sua  scelta  dee  in  lui  ris- 
guardarsi piuttosto  come  una  disgrazia 
clic  come  un  delitto.  Qualunque  fosse 
stata  la  determinazione  dell'  Imperatore, 
dovea  sempre  disgustare  una  gran  parte 
dei  Cristiani  suoi  sudditi;  giacché  i Capi 
tanto  degli  lloinousiani  che  degli  Arria- 
ni credevano,  che  se  non  si  lasciavano 
dominare  , si  facesse  loro  una  crudele 
ingiuria  ed  oppressione.  Dopo  aver  fatto 
qu<  sto  decisivo  passo,  era  molto  diffìcile 
per  esso  il  conservare  la  virtù  o la  ri- 
putazione d’imparziale.  Veramente  non 
aspirò  mai,  rame  Costanzo,  alla  fama 
di  profondo  Teologo;  ma  siccome  avea 
ricevuto  con  semplicità  e rispetto  le  opi- 

a vanii  sotto  il  dotto  e pio  martire  Luciano, 
FMnsinrg.  I.  11  c.  «4-iG-  I.  IV  c,  4,  col  Go- 
l-tfred.  |>.  8a,  aofi,  e Titlemoal  Meni.  Ucci. 
Tom.  V p.  474,  48»,  *c. 
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coscienza  alla  direzione  deH’Ecclesiasli- 
clie  sue  guide , e coll'  influenza  della 
propria  autorità  promosse  la  riunione 
degli  eretici  Atanatiani  al  corpo  della 
Cln  sa  Cattolica.  Da  principio  ebbe  com- 
passione di  for  cecità;  in  seguito  appoco 
appoco  fu  pro'ocalo  dulia  loro  ostina- 
zione; ed  insensibilmente  incomincio  ad 
odiar  quei  Settari  , pei  quali  era  egli 
stesso  un  argomento  di  odio  (l).,  Era 
sempre  dominato  il  debole  spirilo  di  Va» 
lente  dalle  persone,  colle  quali  famig:iar- 
niente  conversava  ; e l’esilio  o la  pri- 
gionia d'un  privato  son  furori  elle  fa- 
cilissiniamentc  si  accordano  in  una  Corte 
dispotica.  Si  durano  tali  pene  frequen- 
temente ai  Capi  del  partito  Homou&ia- 
no;  e la  disgrazia  di  ottanta  Ecclesia- 
stici di  Costantinopoli  , che  forse  per 
accidente  bruciarono  sopra  una  nave , 
imputossi  alla  crudele  e premeditata  ma- 
lizia dell'  Imperatore  e de'  suoi  Arriani 
ministri.  In  ogni  contesa  i Cattolici  (se 
ci  è permesso  di  anticipar  questo  nome) 
eran  costretti  a pagar  la  pena  delle  man- 
canze loro  e di  quelle  degli  avversari. 

In  ogni  elezione  il  Candidato  Arriano 
aveva  la  preferenza;  e se  gli  si  oppo- 
neva il  maggior  partilo  del  popolo,  era 
comunemente  sostenuto  dall’ autorità  del 
Magistrato  civile,  o anche  dai  terrori 
di  una  forza  militare.  I nemici  d'Ata- 
nasio  tentarono  di  turbargli  ultimi  anni 
della  venerabil  vecchiezza  di  lui,  cd  il 
suo  breve  ritirarsi  al  sepolcro  del  pro- 
prio padre  si  celebrò  come  un  quinto 
esilio.  Ma  lo  zelo  di  un  gran  popolo  , 
elio  immediatamente  corse  alle  armi  , 
pose  in  timore  il  Prefetto,  ed  all’Arci- 
vescovo si  lasciò  finir  la  vita  in  pace 
ed  in  gloria  dopo  quarantasette  anni  di 


iSS 

Vescovato.  La  morte  d’  Atanasio  fu  il  • 
segnale  della  persecuzione  dell'Egitto, 
ed  il  ministro  Pagano  di  Valente,  dia 
a forza  collocò  I Indegno  Lucio  nella 
sede  Archiepiscopale,  si  procacciò  il  fa- 
vore del  partilo  dominante  per  mezzo 
del  sangue  c dei  patimenti  dei  Cristiani 
turo  fratelli.  Amaramente  dole' ansi  que- 
sti della  libera  tolleranza  in  favore  del 
Culto  Pagano  e (iiudaico.  come  d’una 
circostanza  aggravante  la  miseria  dei 
Catto  ici  e la  reità  dell'empio  Tiranno 
dell  Oriente  (a). 

Il  trionfo  del  partilo  ortodosso  ha  la- 
sciato sopra  la  memoria  di  Valente  una 
profonda  macchia  di  persecuzione  ; cd 
il  carattere  di  un  Principe,  che  traeva 
le  sue  virtù  ed  i suoi  vizj  da  un  debole 
intelletto  e da  un’  indole  pusillanime  , 
appena  merita  che  ci  prendiamo  la  pe- 
na di  farne  l 'apologia.  Ciò  nonostante, 
il  candore  può  scoprile  motivi  di  sospet- 
tare, che  i Ministri  Ecclesiastici  di  Va- 
lente spesso  ecced  ssero  gli  ordini  o an- 
che le  intenzioni  del  loro  Signore;  e 
che  la  verità  dei  fatti  siasi  inolio  mtw- 
gnilicata  dalla  veemente  declamazione 
c dalla  facile  credulità  dei  suoi  anta- 
gonisti (11)  In  primo  luogo,  il  silenzio 
di  Valenliniuno  può  suggerire  un  proba- 
bile aigomenlo  , che  i parziali  rigori 
esercii. .ti  nelle  Province  ed  in  nome  del 
suo  collega,  soltanto  si  riducessero  od  al- 
cune oscure  ed  inconsiderabli  deviazioni 
dallo  stabilito  sistema  di  tolleranza  reli- 
giosa; e quel  giudizioso  Isterico, che  ha  lo- 
dalo la  temperala  natura  del  fratello  mag- 
giore, non  si  è credulo  in  dovere  di  porre 
a contrasto  la  tranquillità  dellOcridciite 
con  la  crudele  |>ersecuzione  deU'Oricn- 
te  (4-)-  Secondariamente , per  quanto 
vogliano  prestar  fede  alle  incerte  e ton- 


fi) Gregorio  Niiiian*eno  (Orai.  XXV,  p. 
43z  ),  insulla  lo  spirilo  persecutore  degli  Ar- 
riani , come  un  iufallibil  sintomo  d’  errore  e 
d*  eresia. 

(a)  Questo  schizzo  del  governo  Kcelesinstico 
di  Valente  è tra  to  da  Socrate  ( 1.  IV),  da 
Sozomeno  (I.  VI  ) , da  Teodorelo  ( 1.  IV  ) e 
dalle  immense  compilazioni  del  Tilleraont 
( specialmente  dal  tnm.  VI,  Vili,  e IX). 

(3)  Il  D.  Jortin  ( Osteria*,  tulf  Jstor.  Ec- 
cles.  Voi,  IV,  p.  78  ),  ha  già  concepito  cd 
insinuato  1*  istcsso  rispetto. 


(4Ì  Questa  riflessione  è così  ovvia  e forle, 
che  Oros  o (1  Vii,  e.  Sa,  33  ),  differisca  la 
persecuzione  fino  ad  un  tempo  posteriore  alia 
morte  di  Valentiniano,  Socra  lo  dall'altea  par- 
te, suppone  ( I.  Ili,  c.  ei  ),  che  fosse  quie- 
tata da  una  filosofica  opzi  one,  che  pronun- 
ziò Teraistio  l’anno  874»  ( Orat.  XXII , p.  / 
*54,  solamente  in  latino).  Tali  contraddir 
zioni  diminuiscono  1’  evidenza  ed  abbreviano 
il  termine  della  persecuzione  di  Valente. 
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tane  relazioni,  ti  può  distintamente  cono- 
scere il  carattere  o almeno  la  condotta 
di  Valente  negli  alFari  che  trattò  per- 
sonalmente coll'eloquente  Basilio  Arci- 
vescovo di  Cesarea,  che  era  succeduto 
ad  Atanasio  nel  maneggio  della  causa 
spettante  alla  Trinità  (i).  Se  ne  fece 
la  circostanziata  narrazione  dagli  amici 
cd  ammiratori  di  Basilio;  e spogliata 
che  sia  da  un  grossolano  abbigliamento 
di  rettorica  e di  miracoli  , resteremo 
sorpresi  dall'inaspettata  dolcezza  del  ti- 
ranno Arriano,  che  ammirò  la  fermezza 
del  suo  animo,  o temè,  facendogli  rio 
lenza,  una  rivoluzione  generale  nella 
provincia  della  Cappadocia.  L’Arivesco- 
vo,  che  sosteneva  con  inflessibile  alte 
rigia  (2)  la  verità  delle  sue  opinioni 
e la  dignità  del  suo  posto,  fu  lascialo 
nel  libero  possesso  della  sua  coscienza 
e drìla  sua  sede.  L’Imperatore  devota- 
mente assistè  nella  Cattedrale  alla  messa 
solenne  ; ed  in  luogo  di  una  sentenza 
di  esilio  . sottoscrisse  la  donazione  di 
considerabili  beni  per  uso  di  uno  spe- 
dale, clic  Basilio  aveva  ultimamente 
fondato  nelle  vicinanze  di  Cesarea  (3). 
In  terzo  luogo,  non  ho  potuto  trovare, 
che  da  Valente  fosse  fatta  contro  gli 
Atanasiani  alcuna  h'gge , come  quella 
che  in  seguilo  fece  Teodosio  contro  gti 
Arriani  ; e l' editto , che  suscitò  i più 

(1)  11  Tillcmnot , da  me  seguitolo  e com- 
pendiate,  ha  trailo  [Metti.  Ecclra.  Torti.  Vili, 
p.  i53  16G  ),  le  più  autentiche  circostanze 
dai  Panegirici  dei  due  Gregori  , l’uno  fra* 
tello  e V altro  amico  di  Basilio.  Le  leltere-di 
Basilio  medesimo  ( Dup  in  li  ibi.  Cedra.  Tom. 
IJ,  p.  1 55-i  80  ),  non  presentano  l’ immagine 
d*  una  persecuzione  mollo  riva. 

(a)  Ut/ iti  iti  t Cu  a areniti  Cpiacopua  Cappa - 
dacia’  clama  hubelur  . . *.  qui  multa  con- 
tinantiw  et  ingenti  bona  uno  auperbtve  malo 
perdidit.  Questo  irreverente  passo  perfetta* 
mante  combina  con  lo  stile  e col  carattere 
di  S.  Girolamo.  IS’on  si  trova  nell’Edizione 
Sraligeriana  della  sua  Cronica  ; ma  Isacco 
‘Vusziu  l’ha  trovato  in  alcuni  antichi  mnno- 
•criili,  che  mm  erano  stati  corretti  dai  Mo- 
naci. 

(3)  Quella  nobile  • caritatevole  fabbrica 
(quasi  un’altra  città)  sorpassava  in  mento 
se  m o io  grandezza,  le  piramidi  o le  mura 
di  Babilonia.  Essa  era  destinata  principal- 
mente a ricevere  i lebbrosi  : Gregor.  Razion- 
atila Orai.  XX,  png.  i'6 9. 
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violenti  clamori,  non  sembra  poi  tanto 
degno  di  riprensione.  L’Imperatore  aveva 
osservato  , che  molti  dei  suoi  sudditi , 
seguitando  la  pigra  loro  inclinazione , 
si  erano  associati,  sotto  pretesto  di  re- 
ligione, ai  Monaci  dell’Egitto;  e diede 
ordine  al  Conte  dell'Oriente  di  trarli 
fuori  della  lor  solitudine,  e costringere 
quei  disertori  della  società  ad  accettare 
la  giusta  alternativa,  o di  rinunziare 
ai  tenqiorali  lor  Leni,  o di  adempire  i 
pubblici  doveri  degli  uomini  e dei  cit- 
tadini (4).  Sembra  che  i Ministri  di 
Valente  estendessero  il  senso  di  questo 
penale  statuto , giacché  si  arrogarono 
il  diritto  di  arrotare  nelle  armate  Im- 
periali i Monaci  giovani  e di  forte  cor- 
poratura. Fu  spedilo  da  Alessandria 
nel  vicino  deserto  di  Nitria  (5),  popo- 
lalo da  cinquemila  Monaci,  un  distac- 
camento di  cavalleria  e d’ infanterìa 
consistente  in  tremila  soldati.  Erano 
essi  guidati  da  Preti  Arriani,  e si  rac- 
conta , che  fu  falla  una  considerabile 
strage  nei  Monasteri,  nei  quali  non  si 
ubbidiva  ai  comandi  del  Prìncipe  (6). 

Gli  stretti  regolamenti,  che  la  sa- 
viezza dei  moderni  Legislatori  ha  fatti 
per  frenare  la  ricchezza  e l’avarizia  del 
Clero,  in  orìgine  si  posson  dedurre 
dall’  esempio  dell’  Imperatore  Valenti- 
niano.  Il  suo  editto  (7),  indirizzato  a 

(i)  Cod.  Teodot.  I.  XII , TU.  T,  ley.  65. 
Il  Gotnfrr do  {Tom.  IV,  p.  4-09-4*3),  fa  lo 
uilìxio  di  Commentatore  e d’Arvncalo.  Il  Tii- 
lemonl  ( 31  t in.  Videi . Tom.  Vili,  p.  808  ), 
suppone  una  seconda  legge  per  iseusare  gli 
Ortodossi  suoi  amici,  ette  avevano  mate  rap- 
presentato l’editto  di  Valente  e soppresso  la 
libertà  delta  scelta. 

(5*  Vedi  Dan.ille  De  script,  de  TDjypt.  p. 
74-  tu  seguito  esamineremo  gl’iuslituti  Mo- 
nastici- 

(61  Socrate  1.  IV,  c.  «4.  *3.  Orosio  1.  VII. 
c.  33,  Ciro!.  Gron.  p.  189,  e Tom.  II,  p. 
aia.  I Monaci  dell*  Egitto  facevano  motti  mi- 
racoli, ette  provan  la  ver, là  delta  loro  fede. 
Benissimo  ( dice  Jortin  Otteroaz.  Voi.  IV. 
p.  79  ),  ma  chi  prova  la  verità  di  questi  mi- 
racoli ? 

(7)  Cod.  Teodot.  lib.  XVI , Tit.  II,  le<j. 
ao.  11  Gntnfredo  ( Tom.  IV,  p.  49),  segui- 
tando l’ esempio  del  Baronio,  raccoglie  scusa 
parzialità  tutto  quello  che  i Padri  hanno  detto 
relativamente  a questa  importante  legge,  lo 
spirito  della  quoto  inulto  tempo  dopo  fu  fatto 
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Damaso  Vescovo  ili  Roma,  fu  pubbli- 
camente letto  nelle  Cliieso  della  città. 
Egli  ammoniva  gli  Ecclesiastici  ed  i 
Monaci  a non  frequentare  le  case  delle 
vedove  e dèlie  vergini,  e ne  minacciava 
fa  disubbidienza  con  pene  civili.  Al 
Direttore  non  fu  più  permesso  di  rice- 
vere alcun  donativo,  legato,  o eredità 
dalie  figlie  spirituali  ; ogni  testamento 
contrario  a quest’editto  fu  dichiarato 
nullo,  e ciò  clic  si  fosse  illegittimamente 
donato,  dovea  contiscarsi  il»  benefizio 
del  tesoro  pubblico.  Sembra  clic  con 
una  successiva  costituzione  fossero  estesi 
gli  stessi  provvedimenti  alle  Monache 
c ai  Vescovi , c die  tutte  le  persone 
dell’  ordine  Ecclesiastico  si  rendessero 
incapaci  di  ricevere  alcuna  donazione 
testamentaria,  e rigorosamente  fossero 
limitate  ai  naturali  e legittimi  diritti 
della  successione.  Valentiniano,  come 
custode  della  domestica  felicità  e virtù, 
applicò  al  malo  nascente  questo  rigoroso 
rimedio.  Nella  Capitale  delf  Impero  te 
donne-  di  case  nobili  e ricche  possede- 
vano vastissimi  e indipendenti  patri- 
moni; e molte  di  quelle  devote  femmine 
avevano  abbracciato  le  dottrine  del  Cri- 
stinnesimo,  non  solamente  col  freddo 
assenso  dell’  intelletto,  ma  eziandio  col 
calore  dell’  allèzione,  e forse  coll’  ardor 
della  moda.  Sacrificavano  essi  i piaceri 
della  pompa  e del  lusso;  c rinunziavano 
per  amor  della  castità  alle  dolci  lusinghe 
della  società  conjugale.  Si  deputava 
qualche  Ecclesiastico,  di  reale  o di  appa- 
rente santità,  per  diriger  la  timorosa 
loro  coscienza,  e per  occupar  la  tenerez- 
za vacante  del  loro  cuore  ; e spesso 
qualche  furbo  o entusiasta , che  dalla 
estremità  dell'  Oriente  correva  a godere 
in  uno  splendido  teatro  i privilegi  della 
professione  Monastica,  si  abusava  della 
illimitata  confidenza  che  esse  precipito- 
samente accordavangli.  Mediante  il  di- 

risorgere  d.iUTmperalorFederign  II  da  Kil  nar- 
do. I Iti*  d’iughitU.-rrn.  e da  allri  Principi  Cri- 
stiani,che  regnarono  dopo  il  duodecimo  secolo. 

(i)  I.‘  espressioni,  elio  lio  adoperato,  voti 
del-oli  e moderate,  se  si  paraf-miino  con  le 
veementi  invettive  di  Girolamo  ( Tom.  I,  p. 
i3,  4 3,  i44).  Fu  anello  ad  esse  rinfacciala 
la  colpa,  che  ejjli  imputava  ai  Monaci  fcn- 


sprezzo,  che  questi  avevan  del  Mondo, 
insensibilmente  acquistavano  i più  desi- 
derabili vantaggi  di  esso,  come  il  vivo 
attaccamento  di  una  forse  giovane  e 
bella  donna,  la  delicata  abbondanza  di 
una  casa  opulenta , ed  il  rispettoso  o- 
niaggio  degli  schiavi,  dei  liberti  e dei 
clienti  d’  una  Senatoria  famiglia.  Le 
immense  ricchezze  delle  Dame  Romane 
appoco  appoco  si  consumavano  in  pro- 
dighe elemosine  e in  dispendiosi  pelle- 
grinaggi ; e l’ artificioso  Monaco  , che 
aveva  assegnato  a se  stesso  il  primo  c, 
se  era  possibile,  il  solo  posto  nel  te- 
stamento della  spirituale  sua  figlia,  pre- 
tendeva sempre  di  diebiorare , con  la 
dolco  apparenza  dell’ipocrisia,  dio  egli 
era  ii  solo  strumento  della  carità.,  e Io 
amministratore  dei  beni  dei  poveri.  Quel 
lucroso  ina  disouorevol  commercio  (i), 
che  si  esercitava  dal  Clero  per  defrau- 
dare l’espeltazione  degli  eredi  naturali, 
avea  provocato  lino  lo  sdegno  d’im  se- 
colo superstizioso;  e due  dei  più  rispet- 
tabili Padri  Latini  mollo  ingcuuamcnte 
confessano,  che  f ignominioso  editto  di 
Valentiniano  fu  giusto  e necessario;  o 
che  i Sacerdoti  Cristiani  avevan  meri- 
tato di-  perdere  nn  privilegio,  che  tut- 
tavia si  godeva  dai  commedianti  , dai 
cocchieri  e dai  ministri  degl’idoli.  Ma 
la  saviezza  e l’autorità  del  legislatore 
di  rado  son  vittoriose,  quando  combat- 
tono la  vigilante  destrezza  deifinteresse 
privato;  e Girolamo  o Ambrogio  pote- 
vano con  pazienza  acquietarsi  nella  giu- 
stizia di  una  legge  salutare,  ma  ineffi- 
cace. Se  ralfrenavansi  gli  Ecclesiastici 
negli  acquisti  di  personali  emolumenti, 
essi  non  lasciavano  d’esercitare  una  più 
lodevole  industria  in  accrescere  la  ric- 
chezza comune  della  Chiesa,  cd  in  de- 
corare la  loro  avidità  coi  nomi  speciosi 
di  piotà  e di  patriottismo  (e). 

Damaso,  Vescovo  di  Roma,  elio  dovè 

felli  dt  tui  ; o lo  scellerato,  il  versipelle  fu 
pubblicamente  Accusato  come  Amante  della 
vedova  Paola.  ( Tom.  II,  p.  363  ).  Ei  godeva 
senza  dubbio  l’ affezione  si  della  madre  elio 
dalla  figlia  ; ma  dichiara  che  nou  abusò  mai 
della  sua  autorità  in  favore  di  alcua  sensuale 
o a se  vantaggioso  disegno. 

(a,  Pudct  diccro  Sacerdote i Idolorum,  mi - 
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svergognare  l'avarizia  del  suo  Clero  pub- 
blicando la  legge  di  Valcnliniano,  ebbe 
il  buon  senso  o la  buona  fortuna  d' im- 
pegnare in  suo  servizio  lo  zelo  e l'abi- 
lità del  dotto  Girolamo;  e questo  grato 
Santo  ba  celebrato  il  merito  c la  purità 
d’un  carattere  molto  ambiguo  (i).  Ma 
curiosamente  ba  osservato  gli  splendidi 
vizi  della  Chiesa  Romana  sotto  il  regno 
di  Valentiniano  e di  Damaso  l’istorico 
Ammiano  , che  indica  l'imparziale  suo 
sentimento  in  queste  espressive  parole. 
) La  Prefettura  di  Juvcnzio  godeva  il 
j vantaggio  della  pace  c dell'abbondan- 
s za;  ma  presto  fu  disturbata  la  tran- 
i quillilà  del  suo  governo  da  una  san- 
t guinosa  sedizione  del  diviso  popolo. 

> L’ ardore  di  Damaso  c di  Orsino,  per 
ì occupare  la  sede  Episcopale,  sorpassò 
s l’ordinaria  misura  dell'ambizione  urna- 
i na.  Essi  contendevano  col  furor  di 
j parte;  era  sostenuta  la  disputa  con 
» le  ferite  e con  la  morte  dei  loro  se- 
» guaci;  ed  il  Prefetto,  incapace  d'itn- 
i pedire  o d'acquietare  il  tumulto,  fu 
i costretto  dalla  forza  maggiore  a ri- 
i tirarsi  nei  sobborghi.  Damaso  pre- 
j valse  : la  vittoria,  molto  contrastata, 
i finalmente  rimase  dalla  parte  della 
l fazione  di  lui  ; furon  trovati  nella 
) Basilica  di  Sicinino  (2),  dove  i Cri- 

> stiani  tenevano  le  religiose  loro  adu- 
li nanze  , centotrentasclte  corpi  mor- 


vni,  et  nuri'jcv.  et  teoria  harrditatre  capiunt: 
eolie  deride  ac  Monade  hac  leqc  prohibe- 
tur.  Et  non  prohibetur  a pertecutoribue , ted  a 
Principibus  Chritlianis . IXee  de  leqe  qua-ror , 
ted  tloleo,  cur  mernerimue  liane  ieqetn.  Giro- 
lamo (Tom.  I,  p.  i3  ) prudentemente  indicala 
acereta  politica  di  Dnmaso,  suo  proiettore. 

(1)  Tre  parole  di  G iri  lntno , Sancite  me- 
morile Damatile  ( Toro.  II,  p.  log),  lavano 
tiiMo  le  sue  macchie  ; ed  abbagliano  i devoti 
occhi  del  Tdleroout  ; Metti.  Ecclee.  T.  Vlllt 
p.  386,  4z4> 

(a)  La  basilica  di  Sicinino  o di  Liberio  è 
probabilmente  la  Chiesa  di  S.  Maria  Mng- 
gòre  sul  colle  Esqnilino.  Itarnnio  an.  36 7 , 
num.  3;  0 Donni.  /Ioni.  Antiq.  et  noe.  lib. 
1F,  c.  3,  p.  46a. 

(3)  Girolamo  stesso  è costretto  a confessare 
cnidelieeimui  ititerjectionce  ditterei  eexve  per- 
palmite.  Cron.  p.  186.  Ma  per  strana  com- 
binazione ci  è cestaio  un  libello , o domanda 
originale  di  due  Preti  del  partito  contrario. 


1 ti  (3);  c passò  molto  tempo  avanti  die 

> gli  animi  riscaldali  del  popolo  ripren- 
1 dessero  la  solita  loro  tranquillità.  Con- 

> sidcrando  lo  splendore  della  Capitale, 

> non  mi  fa  maraviglia,  che  un  premio 
1 si  valutabile  accendesse  le  brame  di 
j uomini  ambiziosi,  e producesse  le  più 
j fiere  ed  ostinate  contese.  Il  candidato, 
i clic  ottiene  l'intento,  è sicuro  d’esser 
i arricchito  dalle  offerte  delle  matro- 
1 ne  (4);  c vestito  con  decente  cura  ed 
ji  eleganza  può  passeggiar  nel  suo  coc- 
j eli  io  per  le  strade  di  Roma  (a);  e la 
j sontuosità  della  mensa  Imperiale  non 

> uguaglierà  i copiosi  c delicati  conviti 
j apparecchiati  dal  gusto  cd  a spese  dei 
j Romani  Pontefici.  Con  quanto  più 
1 di  ragione  ( continua  il  buon  Pagano) 
i provvederebbero  questi  Pontefici  alla 
j vera  loro  felicità,  se  invece  d’  alle- 
1 gare  la  grandezza  della  città  come 
i una  scusa  dei  loro  costumi , iinilas- 
1 scr  la  vita  esemplare  di  alcuni  Ve- 

> scovi  dello  province,  nei  quali  la  so- 
t brictà  e temperanza,  il  moderalo  equi- 
1 paggio,  e gli  umili  sguardi  rendono 
1 la  modesta  c pura  loro  virtù  tom- 

> mendabile  alla  Divinità  cd  ai  veri 

> adoratori  di  essa  (6)  j.  Fu  estinto 
lo  scisma  di  Damaso  c di  Oisino  me- 
diante l’esilio  di  questo  ultimo;  e la 
saviezza  del  Prefetto  Prelestalo  (7)  re- 
stituì la  calma  alla  città.  Pretestato  era 


Essi  affermano,  che  furon  bruciate  le  porte 
della  basilica,  e scoperchiatone  il  letto  ; che 
Damaso  marciò  alla  testa  del  suo  Clero,  di 
scavatori  di  sepolcri , di  cocrhieri  c di  gla- 
diatori sti|>cndiati  ; che  non  fu  ucciso  veruno 
del  suo  partito,  ma  che  vi  furon  trovati  cen- 
tosessanta corpi  morti.  Tal  libello  fu  pubbli- 
cato dal  P.  Sirmondo  nel  primo  Tomo  dello 
sue  opere, 

(4)  I nemici  di  Damaso  lo  chiamavano  Au- 
riecaìpivt  Matrona  ritta , sollecitatore  degli 
orecchi  delle  matrone. 

(5)  .Gregorio  ftazianzeno  ( Orai.  XXXII,  p. 
5e6  ),  descrive  la  vanità  ed  il  lusso  dei  Pre- 
lati che  presedevano  alle  città  Imperiali;  gli 
aurei  loro  cocchi , i focosi  destrieri  , ed  il 
numeroso  seguito  ec.  La  turba  dava  luogo 
come  ac)  una  bestia  selvaggia. 

(6)  Ammiano  XXVII,  3.  perpetuo  Piumini 
verieque  etite  eultoribut.  Che  iucouiparabil 
condiscendenza  d’  un  Politeista  ! 

(7)  Ammiano,  che  la  uua  bella  uarraziono 
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ufi  Pagano  filosofo,  un  uomo  erudito  , 
di  buon  gusto  c cullo,  che  cuoprì  sotto 
l’aria  di  scherzo  un  rimprovero , allor- 
ché assicurò  Damaso , che  avrebbe  su- 
bito abbracciato  egli  stesso  la  religione 
Cristiana,  se  avesse  ottenuto  il  Vesco- 
vato di  Roma  (i).  Questa  viva  pittura 
della  ricchezza  c del  lusso  dei  Papi  nel 
quarto  secolo,  tanto  più  riesce  curiosa, 
in  quanto  che  ci  rappresenta  il  grado 
medio  fra  l’umile  povertà  del  pescatore 
Apostolico,  e la  regia  condizione  d’  un 
Principe  temporale,  i dominj  del  quale 
s’estendono  dai  confini  di  Napoli  fino 
alle  rive  del  Po. 

Quando  il  voto  dei  Generali  e dello 
esercito  pose  nelle  mani  di  Valentiniano 
|o  scettro  del  Romano  Impero  , la  sua 
riputazione  nelle  armi,  la  militar  peri- 
zia ed  esperienza  che  aveva , ed  il  ri- 
gido suo  attaccamento  ai  costumi,  ugual- 
mente che  allo  spirilo  dell’antica  disci- 
plina , furono  i principali  motivi  della 
giudiziosa  loro  elezione.  L'ardor  delle 
truppe  , che  lo  costrinsero  a nominare 
un  collega,  fu  giustificato  dalla  perico- 
losa situazione  dei  pubblici  affari,  c Va- 
lentiniano medesimo  sapeva,  che  le  forze 
di  uno  spirito  anche  il  più  attivo  non 
servivano  per  difendere  le  remote  fron- 
tiere di  una  Monarchia  sottoposta  alle 
invasioni.  Appena  la  morte  di  Giulia- 
no ebbe  liberato  i Barbari  dal  terrore 
del  suo  nome,  che  le  più  vive  speranze 
di  rapine  c di  conquiste  eccitarono  le 
nazioni  dell'Oriente,  del  Settentrione  e 
del  Mezzogiorno.  Le  loro  scorrerie  fu- 
rono spesso  moleste  ed  alle  volte  formi- 
dabili ; ma  nei  dodici  anni  del  regno 
di  Valentiniano,  la  sua  fermezza  e vi- 
gilanza difese  i proprj  Stati , e parve 
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clic  il  vigoroso  genio  di  lui  inspirasse 
e dirigesse  i deboli  consigli  del  fratello. 
Il  metodo  in  forma  di  annali  esprime- 
rebbe con  più  forza  le  urgenti  c divise 
cure  dei  due  Imperatori;  ma  ('attenzione 
del  lettore  sarebbe  ugualmente  distratta 
da  una  tediosa  ed  incostante  narrazio- 
ne. Un  separalo  prospetto  dei  cinque 
gran  teatri  di  guerra,  cioè  della  Ger- 
mania, della  Rrilannia  , dell’  Affrica  , 
dell’Oriente  e del  Danubio,  darà  un’idea 
più  distinta  dello  stato  militare  dell’Im- 
pero nei  regni  di  Valentiniano  e di  Va- 
lente. 

1.  Gli  Ambasciatori  degli  Alemanni 
erano  stali  offesi  dalla  dura  ed  altiera 
condotta  di  Ursacio,  Maestro  degli  Uf- 
fizi (2),  che  per  un  atto  d’inopportuna 
parsimonia  avea  diminuito  il  valore  o 
la  quantità  dei  presenti , ai  quali  essi 
avevan  diritto,  o per  uso  o per  trattato, 
nell’innalzamento  al  trono  dei  nuovi  Im- 
peratori. Espressero  e comunicarono  essi 
a’  loro  nazionali  un  forte  sentimento  del- 
l’alfronto  che  facevasi  alla  nazione.  Gli 
animi  dei  loro  Capi,  facilmente  irrita- 
tabili , furono  inaspriti  dal  sospetto  di 
esser  disprezzati  e la  marziai  gioventù 
corse  in  folla  a’  loro  stendardi.  Avanti 
che  Valentiniano  fosse  in  istalo  di  pas- 
sare le  alpi,  i villaggi  della  Gallia  era- 
no in  fiamme;  c prima  che  il  suo  ge- 
nerai Dagalaifo  potesse  andare  incontro 
agli  Alemanni,  questi  avevano  già  posto 
in  sicuro  gli  schiavi  e le  spoglie  nelle 
foreste  della  Germania.  Al  principio  d.-l- 
l’anno  seguente  la  militar  forza  di  tutta 
la  nazione  ruppe  in  profonde  e sode  co- 
lonne il  riparo  del  Reno  nel  mezzo  ai 
rigore  d’  un  inverno  settentrionale.  Fu- 
ron  disfatti  e feriti  mortalmente  due 


della  sua  Prefettura  ( XXVIT,  g),  lo  chiama 
prwclarce  indolii  <jra vitaiisque  Senator  (XXII 
7,  e Vaia.  i b.  ),  Una  curiosa  Inscrizione  (ap. 
Gru  ter.  MCII,  n.  a),  contiene  in  due  colon- 
ne gli  onori  civili  e religiosi  di  esso.  In  una 
vico  dichiarato  Pontefice  del  Sole  e di  Vesta, 
Augii  re,  Quiodecemviro , Jrrofantc  oc.  ec. 
Nell’ altra  1.  Questore  candidato,  più  pro- 
babilmente titolare,  a.  Pretore,  3.  Correttore 
delln  Toscana  e dell’ Umbria,  4-  Consolare 
della  Lusitania,  5.  Proconsole  dell*  Acaja,  6. 
Prefetto  di  Roma,  7.  Prefetto  del  Pretorio 


d’Italia,  8.  dell’Illirico,  g.  Console  eletto; 
ma  egli  mori  prima  che  cominciasse  l’anno 
385.  Vedi  Tillemont.  Ilìn.  da  Etnper.  Tom . 
V,  p.  b4*j  7S6. 

(x)  Facile  ine  Romandi  urbis  Epitcopum, 
et  ero  prolìnui  Christianus  ; Girolam.  Tom. 
II,  p.  x65.  Egli  c più  che  probabile,  che 
Damaso  non  avrebbe  comprato  a tal  prezzo 
la  conversione  di  esso. 

(2)  Annoiano  XXVI,  5.  Valesio  aggiungo 
una  lunga  e stimabile  nota  sopra  il  Maestro 
degli  Uffizj. 
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Conti  Romani;  e le  bandiere  degli  E- 
ruli  e dei  Baiavi  caddero  nelle  mani 
dei  vincitori,  che  spiegarono  con  insul- 
tanti clamori  e minacce  il  trofeo  della 
loro  vittoria.  Le  bandiere  furono  ricu- 
perate : ma  i Baiavi  non  si  erano  pur- 
gati dalla  macchia  del  disonore  c della 
fuga  loro  agli  ocelli  del  severo  lor  giu- 
dice. Valentiniano  era  d'opinione,  che 
i suoi  soldati  dovessero  apprendere  a 
temere  il  lor  comandante  , prima  che 
potessero  cessare  di  temere  il  nemico. 
Furono  solennemente  adunate  le  trup- 
pe, ed  i tremanti  Datavi  circondati  dal- 
l’esercito Imperiale.  Valentiniano  allora, 
salito  sul  Tribunale,  quasi  che  sdegnasse 
di  punir  la  codardia  con  la  morto,  im- 
presse una  nota  d’  indelebile  ignominia 
negli  ufTìaiali,  la  cattiva  condotta  e pu- 
sillanimità de’  quali  si  trovò  essere  stata 
la  prima  occasione  della  disfatta.  I Ba- 
iavi furon  deposti  dal  loro  grado,  spo- 
gliati delle  armi  , e condannali  ad  es- 
ser venduti  per  iscliiavi  al  maggiore  of- 
ferente. A questa  tremenda  sentenza  le 
truppe  caddero  prostale  a terra;  suppli- 
carono che  si  calmasse  lo  sdegno  del 
loro  Sovrano;  e si  protestarono,  che  se 
gli  avesse  accordato  loro  di  fare  un'altra 
prova,  si  sarebbero  dimostrali  non  in- 
degni del  nome  di  Romani  e di  suoi 
soldati.  Valentiniano,  che  affettava  ri- 
pugnanza, finalmente  cede  alle  loro  i- 
stanze:  i fiatavi  ripresero  le  armi,  o 
con  esse  T invincibil  risoluzione  di  la- 
vare il  lor  disonore  nel  sangue  degli 
Alemanni  (i).  Dagalaifo  aveva  scansato 
il  principal  comando , e quest’esperto 
Generale  da  cui  erano  rappresentate  for- 
se con  troppa  prudenza  l’ estreme  dif- 
ficoltà dell’impresa,  ebbe  la  mortifica- 
zione di  vedere  avanti  il  termine  della 
campagna,  che  il  suo  rivale  Giovino 
cangiò  quegli  ostacoli  in  decisivi  van- 
taggi sopra  le  forze  disperse  dei  Barbari . 
Alla  testa  d' un  ben  disciplinato  eser- 
cito di  cavalleria  , di  infanteria  c di 
truppe  leggiere,  Giovino  s’ avanzò  con 

fi)  Annoiano  XXVII,  i.  Zosimn  I.  IV,  p. 
*08.  Vicn  soppressa  la  vergogna  dei  Baiavi 
da  un  soldato  contemporaneo  per  un  riguardo 
nIPonor  militare,  elio  non  polca  interessare 
un  Belare  Greco  del  seguente  secolo. 


canti  e rapidi  passi  fino  a Scarponna  (a), 
nel  territorio  di  Metz,  dove  sorprese  una 
grossa  divisione  di  Alemanni,  prima  clic 
avessero  tempo  di  prender  le  armi;  ed 
animò  i suoi  soldati  con  la  fiducia  di 
una  facile  e non  sanguinosa  vittoria. 
Un’  altra  divisione  o piuttosto  armata 
nemica,  dopo  una  crudele  c licenziosa 
devastazione  dell'adiacente  paese,  si  ri- 
posava sulle  ombrose  rive  della  Mosella. 
Giovino,  die  aveva  osservato  il  terreno 
coll’occhio  di  Generale,  tacitamente  si 
approssimò  per  mezzo  d’una  profonda  o 
selvosa  valle,  fino  a poter  distintamente 
conoscere  l'indolente  sicurezza  dei  Ger- 
mani. Alcuni  stavan  bagnando  le  ro- 
buste lor  membra  nel  fiume:  altri  pet- 
tinavano i lunghi  e biondi  loro  capelli; 
cd  altri  bevevano  gran  quantità  di  pre- 
zioso e delicato  vino.  Ad  un  tratto  essi 
udirono  il  suono  della  tromba  Romana; 
e videro  nel  loro  campo  il  nemico.  Lo 
stupore  produsse  il  disordine;  a questo 
successe  la  fuga  e l'abbattimento;  e la 
confusa  moltitudine  dei  più  bravi  guer- 
rieri fu  trafitta  dalle  spade  c dai  gia- 
vellotti dei  legionari  e degli  ausiliari. 

I fuggitivi  corsero  al  terzo  e più  con- 
siderabile corpo,  che  si  trovava  nelle 
pianure  Catalaunie  vicino  a Scialòns 
nella  Sciampagna;  furono  in  fretta  ri- 
chiamati i distaccamenti  sparsi  ai  loro 
stendardi,  cd  i Capi  dei  Barbari,  am- 
moniti cd  irritati  dal  fato  dei  loro  com- 
pagni , si  prepararono  ad  incontrare 
in  una  decisiva  battaglia  le  vittoriose 
forze  del  Luogotenente  di  Valentiniano. 

II  sanguinoso  cd  ostinato  combattimento 
durò  tutta  una  giornata  di  state  con 
egual  valore  e con  dubbio  successo.  Ma 
prevalsero  finalmente  i Romani  con  la 
perdita  di  mille  dugento  soldati.  Vi  re- 
starono morti  seimila  degli  Aleman- 
ni , e quattromila  feriti  ; ed  il  valente 
Giovino,  dopo  avere  inseguito  i fuggi- 
tivi residui  del  loro  esercito  fino  alle 
sponde  del  Reno,  tornò  a Parigi  a ri- 
cever l’applauso  del  suo  Sovrano  e le 

fai  Vedi  Danville  Xnl.  tfrir ani.  Gallia 
p.  587.  Il  nome  della  Mosella  , elle  non  è 
«[Weilìento  ila  Amro  ano,  viene  indieato  cMn- 
ra mente  da  Masco iv  Ittor.  degli  ani.  Ger- 
mani VII,  a. 
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inso  pie  del  Consolalo  pel  seguente  an-  I d’amlie  lo  parti  da  Ciovìnno  e da  Se- 
no (t).  Il  trionro  dei  Romani  fu  mac-  vero.  Generali  della  cavallerìa  e della 


cliialo  in  vero  dal  trattamento  che  fe- 
cero al  Re  prigioniero,  il  quale  fu  da 
essi  appiccato  ad  un  patibolo,  senza 
die  lo  sapesse  lo  sdegnato  loro  Gene- 
ralo. Questo  vergognoso  alto  di  cru- 
deltà, die  potrebbe  imputarsi  al  furor 
delle  truppe,  fu  seguilo  dalla  deliberata 
uccisione  di  Wilicab  figlio  di  Vado- 
rnairo , Principe  Germano,  di  costitu- 
zione di  corpo  debole  ed  infermicela  , 
ina  d'ardimentoso  e foimidabile  spirito. 
Il  domestico  assassino  di  lui  fu  inse- 
gato c proietto  da'  Romani  (s)  ; e la 
violazione  delle  leggi  d’umanità  e di 
giustizia  dimostra  la  segreta  loro  ap- 

frensione  della  debolezza  del  cadente 
inpero.  Rade  volte  nei  pubblici  consi- 
gli si  adotta  l'uso  del  pugnai  traditore, 
sin  tanto  che  si  conserva  qualche  (idu- 
ducia  nella  forza  aperta  del  brando. 

Mentre  gli  Alemanni  sembravano 
umiliati  dalle  recenti  loro  calamità,  re- 
stò mortificato  1’  orgoglio  di  Valenti- 
niano  dall'  inaspettata  sorpresa  di  Mo- 
gunziaco  o Magonza  , città  principale 
dell'alta  Germania.  Nel  tempo  meno 
sospetto  d'una  solennità  Cristiana,  Rando 
ardito  ed  abile  Capitano,  che  aver*.  lun- 
gamente premeditato  l’attacco  , passò 
improvvisamente  il  Reno  ; entrò  nella 
non  difesa  città,  e ritirossi  con  una  gran 
quantità  di  schiavi  d’ ambedue  i sessi. 
Valentiniano  risolve  di  prendere  una 
severa  vendetta  sopra  tutto  il  corpo  della 
nazione.  Fu  ordinato  al  Conte  Sebastia- 
no d’invadere  il  loro  paese  con  le  truppe 
dell’Italia  e dell’Illirico  probabilmente 
dalla  parte  della  Rezìa.  L’Imperatore 
in  persona,  accompagnalo  da  Graziano 
suo  figlio,  passò  il  Reno  alla  testa  d’un 
formidabile  esercito,  che  era  sostenuto 

(i)  Son  descrìtte  queste  battaglie  de  Am- 
mieno  f XXVII,  * ) e da  Zozinin  (1.  IV,  p. 
200  ),  il  (piate  suppooe  che  Valentiniano  vi 
si  I rasasse  presente. 

fa)  Studio  solliciuinte  nattromm  occubuit: 
Animili  no  XXVII,  IO. 

(3)  Questo  spedizione  vien  riferite  da  Aiu- 
miano  (XXVII,  io)  e celebrata  da  Ausonio 
( Motrll.  4ai),  il  quale  stoltamente  suppone 
ebe  i Romani  ignorassero  le  sorgenti  del  Da- 
nubio. 


infanteria  dell’Occidente.  Gli  Alemanni, 
essendo  incapaci  d’impedire  la  devasta- 
zione dei  loro  villaggi  , piantarono  il 
campo  sopra  un’alta  e quasi  inaccessibil 
montagna  nel  moderno  ducato  di  Vir- 
temberga,  e con  fermezza  ns|ietlnrono 
1’avvicinarsi  dei  Romani.  Valentiniano 
espose  la  propria  vita  ad  un  imminente 
pericolo  per  l’ intrepida  curiosità,  con 
cui  volle  persistere  ad  esplorare  un  passo 
segreto  e non  guardato.  I na  truppa  di 
Barbari  uscì  ad  un  tratto  da  un'imbo- 
scata; e l'Imperatore,  clic  spronò  for- 
temente il  cavallo  verso  una  ripida  e 
sdrucciolevole  scesa,  dove  lasciarsi  dietro 
il  proprio  scudiere,  e I*  elmetto  magni- 
ficamente ornato  d'oro  e di  pietre  pre- 
ziose. Al  sogno  di  un  assalto  generalo, 
le  troppo  Romane  circondarono  e sali- 
rono da  tre  diverse  parti  la  montagna 
di  Solicinio.  Ogni  passo  che  facevano, 
accresceva  loro  l'ardore  , ed  abbatteva 
la  resistenza  del  nemico;  e poscia  che 
le  riunite  lor  forze  ebbero  occupata  la 
sommità  del  monte  , impetuosamente 
spinsero  i Barbari  verso  il  declive  set- 
tentrionale , dove  era  situato  il  Conte 
Sebastiano  per  impedir  loro  la  ritirata. 
Dopo  tal  segnalata  vittoria  Valentiniano 
tornò  ai  suoi  quartieri  d’inverno  a Tre- 
veri  ; dove  promosse  la  pubblica  gioia 
colla  rappresentazione  di  trionfali  e splen- 
didi giuochi  (3).  Ma  il  saggio  Monarca, 
invece  d’aspirare  alla  cuuquista  della 
Germania,  limitò  la  sui  attenzione  al- 
l’importante e laboriosa  difesa  della  fron- 
tiera Gallica  contro  un  nemico,  la  forza 
di  cui  era  rinnovata  da  uno  sciame  di 
coraggiosi  volontari  , che  di  continuo 
venivano  dalle  più  lontane  tribù  del  Set- 
tentrione (4).  Sulle  lite  del  Reno,  dalla 

(4)  Immani s enim  natio  jam  inde  ab  in- 
cunabuli§ primis  varietale  casuvm  immi- 
nuta, ita  serpi  ut  a dolete  il,  ut  fuissc  lomfit 
saiculis  (Pttpnietur  intarla:  A mimano  XX  VII, 
5.  Il  Conto  dii  Bulli  ( /listar.  d»s  Penples  tU 
l'Europ.  Tom.  VII,  p.  3^0  ),  Attribuisce  In 
fecondità  degli  Alemanni  alla  facilità  cou  cui 
adottavano  gli  stranieri. 
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sua  sorgente  lino  allo  stretto  deH’Occa- 
no,  s’  eressero  frcijnenlì  q consi derapili 
fortezze  ed  opportune  torri;  l'ingegno 
d’nn  Principe,  abile  nelle  arti  mecca- 
niche, inventò  nuove  operazioni  e no- 
velle anni  ; e le  sue  numerose  reclute 
di  gioventù , si  Romana  clic  lìarbara  , 
venivano  esercitate  rigorosamente  in 
tulli  gli  esercizi  di  guerra.  11  progresso 
dell’opera,  alla  i|uale  si  opposero  ora  le 
modeste  rappresentanze,  ed  ora  gli  at- 
tacchi dei  nemici,  assicurò  la  tranquil- 
lità della  Gallia  pei  nove  seguenti  anni 
(tell  amministrazione  di  Valentiniano(i). 

Questo  prudente  Imperatore,  clic  di- 
ligentemente praticava  le  savie  massime 
di  Diocleziano,  procurava  di  fomentare 
c d' eccitar  le  interne  divisioni  delle 
tribù  della  Germania.  Verso  la  metà  del 
cruarlo  secolo  il  paese  ( probabilmente 
della  Lusazia  o dell  i Turingia)  da  ambe 
lo  parli  dell'Elba  era  occupalo  dall'in- 
costante dominio  dei  Borgognoni,  guer- 
riero e numeroso  popolo  della  razza  dei 
Vandali  (*)  , 1’  oscuro  nome  del  quale 
appoco  appoco  s'  esteso  ad  un  potente 
regno  , c linnlmenlc  è restato  ad  una 
florida  Provincia.  Sembra  , che  la  cir- 
costanza più  considerabile  negli  antichi 
Costumi  do’  Borgognoni  fosse  la  diver- 
sità della  ci' ile  ed  ecclesiastica  loro  co- 
stituzione. Si  dava  il  nome  di  lì  end:  no 
al  Re  o Generale  , e quello  di  Simulo 
al  sommo  Sacerdote  della  nazione.  La 
persona  di  quest’ultimo  era  sacra,  e per- 
petua la  sua  dignità  ; ma  il  governo 
temporale  lenevasi  con  un  titolo  molto 
precario . Se  i successi  della  guerra  in- 
taccavano il  coraggio  0 la  condotta  del 

(ri  Ammtnnn  XXVHI  , a.  Zostotn  I.  IV  , 
p . Kit.  Vittore  il  Giovane  fa  menzione  del 
fjrnin  meccanico  rii  Vnlentinìnno  : nora  arma 
Veditori  : fingere  terra  seti  limo  9 i muta  era . 

(2)  lidi  iroso»  et  puh  18  immensa’  riribus 
(rjjluetitei  , et  ideo  influendo»  Jìnitimis  uni - 
rersis.  Àtimiiuno  XX V 111,  5. 

(3)  Io  son  sempre  inclinalo  n sospettare , 

rl»e  {•l’  Islorìci  c i viaggiatori  facilmente  ri- 
ducono a generali  alcuni  falli  straordi- 

n.irj  A miniano  atlrilmiscc  un  costume  simile 
■11*  Egitto/  ed  i Cliincti  I' hanno  attribuito 
ni  T a paio  o all*  Impero  Komnno  ( Do  Guigne* 

I listar,  rfrs  Hans.  Tom.  II  , p.  I,  p.  79). 

(4)  Sul inurii.ni  Jìniumque  causa  silenutnr 
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Re,  egli  veniva  immediatamente  depo- 
sto;  c l’ingiustizia  dei  propri  sudili  li 

10  faceva  responsabile  della  fertilità  della 
(erra  e della  regolarità  delle  stagioni, 
che  pareva  dovere  più  propriamentespet- 
tare  al  dipartimento  Sacerdotale  (3).  U 
dibattuto  possesso  di  alcune  saline  (4) 
impegnava  gli  Alemanni  ci  i Borgo- 
gnoni a frequenti  contese;  questi  se- 
condi facilmente  furon  tentati  dalle  sol- 
lecitazioni spgrete  e dalle  generose  of- 
ferte dell’Imperatore;  e con  vicendevol 
credulità  s' ammise  la  favolosa  lor  di- 
scendenza dai  soldati  Romani,  che  erano 
stati  anticamente  lasciati  di  guarnigione 
nelle  fortezze  di  Druso,  come  quella  che 
era  coerente  al  mutuo  loro  interesse  (5). 
Tosto  comparve  un’armata  di  ottanta- 
mila Borgognoni  sulle  rive  del  Reno; 
e con  impazienza  chiedevan  1’  aiuto  ed 
i sussidi  che  Valcntiniano  avea  loro  pro- 
messo; ma  lusingati  furono  a forza  di 
scuse  o dilazioni , finché  dopo  avere 
inutilmente  aspettato,  luron' costretti  ai 
fine  di  ritirarsi.  Le  armi  e le  fortifica- 
zioni della  frontiera  Gallica  frenarono 

11  furore  del  lor  giusto  sdegno;  e la 
strage,  che  fecero  dei  prigionieri,  servì 
ad  inasprire  l'odio  ereditario  dei  Bor- 
gognoni e degli  Alemanni.  Si  può  spie- 
gar for,„  I’  ineostanza  del  savio  Prin- 
cipe, per  qualche  alterazione  delle  cir- 
costanze; e può  anche  darsi  clic  il  pri- 
mo disegno  di  Valentiniano  fosse  quello, 
di  spaventare  piuttosto  che  di  distrug- 
gere; giacché  si  sarebbe  tolto  ugual- 
mente l’equilibrio  del  potere  coll’estir- 
pazione si  dell’  una  che  dell’altra  na- 
zione Germanica.  Fra  i Principi  Ale- 
sila serpe  jvrqabant  : Ammirino  XXVIII,  5. 
Può  posar  clie  si  tlispu'assero  il  possesso  della 
Sala  , lìume  che  produreva  del  sale  , e elio 
era  sialo  P oggetio  di  antiche  pugne.  Taci!. 
Annui.  XIII,  S'j.  e Lipsia  16. 

(5)  Jam  inde  temporibus  priseis  soboletn 
se  esse  Romanam  Burgunda  sciunt  ; e tale 
inrcrla  tradizione  npporo  appoco  prese  un 
asjicUo  regolare:  Oro?.  I.  VII,  c.  3a.' Essa 
è disinola  dalla  derisiva  testimonianza  di 
Plinio,  che  fece  l’istoria  di  Denso,  e militò 
in  Germania  ( Plin.  See.  Jèpist.  Ili,  5),  eler.tro 
i sessan’ anni  dalla  morie  di  qncll’eroe:  Ger- 
nianoruin  generte  quinqur  indili . quorum 

pars  ìlurgundioncs  ec,  li  iti.  nat.  IV,  ad. 
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marini , Maeriano,  che  col  nome  Ro- 
mano apprese  area  le  arti  di  soldato  c 
di  politico,  meritò  l'odio  e la  stima  di 
Valeotiniano.  L’Imperatore  s'indusse  a 
passare  in  persona  con  una  leggiera  e 
spedita  truppa  il  ,Ran'o , si  avanzò  per 
cinquanta  miglia  neirinlerno  del  paese, 
ed  avrebbe  infallibilmente  ottenuto  l og- 
getto  delle  sue  ricerche  , se  le  giudi- 
ziose misure  di  lui  non  si  fossero  scon- 
certate dall'impazienza  delle  sue  truppe. 
Maeriano  in  seguito  fu  ammesso  allo 
onore  di  una  personale  conferenza  col- 
l’Imperatore: ed  i favori  che  ne  ricevè, 
lo  assodarono  lino  alla  morte  nella  sin- 
cera e costante  amicizia  della  Repub- 
blica (i). 

„ Era  il  paese  coperto  dalle  fortifica- 
zioni di  Valeotiniano;  ma  le  coste  ma- 
rittime della  Gallia  e della  Britannia, 
rimanevano  esposte  alle  depradazioni  dei 
Sassoni.  Questo  celebre  nome,  pel  quale 
noi  abbiamo  un  dolce  e domestico  in 
teresse,  sfuggi  di  vista  a Tacilo;  e nelle 
carte  di  Tolomeo  appena  s’indica  l'an- 
gusto collo  della  penisola  Cimbrica , e 
le  tre  piccole  isole  verso  la  bocca  del- 
l’EIba  (2).  Questo  piccolo  territorio, 
corrispondente  al  moderno  Ducato  di 
Slewig  0 forse  d'Iioislein,  non  era  ca- 
ace  di  produrre  quegli  immensi  sciami 
i Sassoni,  che  dominarono  sull'Oceano, 
che  empirono  le  isole  Britanniche  del 
proprio  linguaggio,  delle  loro  leggi  e 
colonie,  e che  per  tanto  tempo  difesero 
la  libertà  del  Settentrione  dalle  armi 
di  Carlo  Magno  (3).  Facilmente  trar- 
remoja  soluzione  di  questa  difficoltà 
dalla  somiglianza  dei  costumi  e dalla 

(t)  Le  guerro  e Io  negoziazioni  relative  ai 
: Borgognoni  ed  agli  Alemanni  snn  distinta- 
mente  riferite  da  Amminno  Maree JJmn  (XXVII, 
5,  XXIX,  4,  XXX,  i>  Orcio  (1.  Vii,  c.  33) 
c le  Croniche  di  Girolamo  o di  Casa. odoro 
determinano  alcune  date,  ed  aggiungono  va- 
rie circostanae. 

(a)  Epi  ton  ayrhena  iti  Kimbrici  chergo - 
negu  Suxonct  nel  più  giretto  del  Oiergonego 
Ci  mirrilo  i Satgoni.  All’  estremila  Settentrio- 
nale della  penisola  ( eli’  è il  promontorio  Cittì. 
. lirico  di  Plinio  IV,  07  ) Tolomeo  pone  il  re- 
stante dei  Cimbri , o riempio  t’ intervallo  fra 
, i battoli  ed  ■ Cimbri  con  sci  escare  tribù, 
che  erano  unite  insieme  lino  dal  testo  secolo 


libera  costituzione  delle  tribù  della  Lei- 
mania,  che  si  univano  l'una  coll'altra 
nelle  più  minule  occorrenze  di  amici- 
zia o di  guerra.  La  situazione  dèi  pri- 
mitivi Sassoni  li  disponeva  ad  abbrac- 
ciar le  pericoloso  professioni  di  soldati 
e di  pirati  ; cd  il  buon  successo  dèlie 
loro  avventure  doveva  eccitare  natu- 
ralmente la  emulazione  dei  loro  più 
bravi  paesani,  che  erano  disgustati  della 
trista  solitudine  delle  loro  boscaglie  c 
montagne.  In  ogni  slagiono  scorrevano 
giù  per  l'Elba  intere  flotte  di  barche, 
piene  di  valorose  ed  intrepide  compa- 
gnie, che  aspiravano  a vedere  1 immenso 
aspello  dell’  Oceano  , cd  a gustare  la 
ricchezza  ed  il  lusso  di  incogniti  Mondi. 
Sembrcreblie  però  verosimile,  che  i più 
copiosi  ausiliari  dei  Sassoni  fossero  som- 
ministrali dalle  nazioni,  che  abitavan 
lungo  i lidi  del  Baltico.  Avevano  èsse 
armi  e navi,  l'arte  delia  navigazione  c 
l'abitudine  della  guerra  marittima;  «oh 
la  dillicoltà  di  passar  le  colonne  d Er- 
cole settentrionali  (4),  le  quali  |ier  più 
mesi  dell'  anno  eran  chiuse  dal  ghiaccio, 
limitava  la  loro  perizia  c il  loro  corag- 
gio dentro  i confini  d'uno  spazioso  la- 
go. La  fama  dei  fortunati  successi  di 
quelli,  che  navigavano  dalla  bocca  det- 
l' Elba  , dovea  bea  presto  incitarli  ad 
attraversare  lo  stretto  istmo  di  Sles- 
wig,  ed  a lanciare  le  loro  navi  nell'am- 
pio mare.  Le  vario  truppe  di  pirati  c 
di  avventurieri  che  combattevano  sotto 
l’istesso  stendardo,  appoco  appoco  s’uni- 
rono in  una  società  permanente,  di  ru- 
berie a principio,  e di  governo  in  ap- 
presso. D una  confcdcrazion  militare  a 

sotto  la  nazional  denominazione  dì  Dani.  Vedi 
Cluzcr.  German.  Antin.  1.  Ili,  c.  ai  , aa, 
a3. 

(3)  Danvitte  ( EtuUittem . drt  etatg  de  le 
Europe  p.  19,  26  ) ha  determinatogli  estesi 
limiti  della  Sassonia  a)  tempo  di  Cario  Magno. 

(4)  La  flotta  di  I trovo  invano  tentò  di  pas- 
sare o anche  d’  avvicinarsi  ni  Stimi  ( clna. 
malo  per  una  facile  somiglianza  le  colonne 
tT  Ercole)  e non  fu  mai  più  intrapresa  tato 
spedizione  navale:  Tari!,  de  inorili.  Gemi.  e. 
34.  I-a  cognizione  che  i Romani  acipiisinrnno 
deile  forzo  marittime  del  baltico  ( c.  4-4-  4-'>) 
1*  ottennero  col  mezzo  dei  viaggi  Che  facevano 
per  terra  in  cerca  dell*  ambra. 
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quei  disperali  selvaggi,  sirangolandosi 
con  le  proprie  mani,  avessero  impedito 
il  di' eriimenlo  del  Pubblico.  Ciò  nondi- 
meno i filosofi  ed  i culti  cittadini  di 
Roma  concepirono  un  profondo  orrore, 
quando  furono  informuti  che  i Sassoni 
consacravano  agli  D *i  la  decima  delle 
loro  prede  umane,  c che  determinavano 
a sorte  gli  oggetti  del  barbaro  sacrifi- 
co (i). 

IL  Le  favolose  colonie  di’gli  Kgiz j 
0 dei  Troiani,  degli  Scandinavi  e degli 
Spagnueli.  che  lusingav  ano  l’ambizione, 
e divertivano  la  credulità  dei  nostri 
rozzi  antenati  , sono  insensibilmente 
svanite  alla  luce  delia  scienza  e cibila  •fi- 
losofia (2).  It  presente  secolo  è persuaso 
della  semplice  e ragionevole  opinione, 
che  le  isoli*  della  Gran  Brettagna  e 
dell' Irlanda  fossero  appoco  appoco  po- 
polate dal  \ icino  continon  e della  GaL 
lia  Si  è conservata  la  distinta  memo 
ria  d’un’ origine  Celtica  dalla  costa  di 
Kcnt  fino  ali’  estremità  di  Catness  e 
d*l  Isler  nella  costante  somiglianza  della 
lingua,  della  religione  e dei  costumi  ; 
ed  i caratteri  particolari  delle  tribù 
Britanniche  possono  attribuirsi  naturai 
mente  all'influenza  di  circostanze  acci- 
dentali c locali  (3;.  La  provìncia  Romana 
era  ridotta  allo  stalo  di  civile  e paci- 

fi)  Simmaco  (I.  II,  «*p.  16),  pretende  di 
far  tuttavia  menzione  dei  sacri  noni;  di  So- 
crate e delta  filosofia.  Sidonio , Vescovo  di 
Clermnnt,  polca  condannare  ( I.  Vili,  rpist. 
6 ),  con  minor  incocrenza  i sacrifizi  umani 
dei  Sassoni. 

(*)  i\el  principio  del  secolo  passato  il  dotto 
CamLden  fu  costretta  a distauggerc  con  ri- 
spettoso scetticismo  il  Romanzo  dt  Unito  Tro- 
iano, che  ora  è sepolto  in  una  tacita  oLbli- 
vione  con  Srota  figlia  di  Fa  ronfi  , e la  nu- 
merosa lor  discendenza.  Pure  io  so , che  si 
trovano  ancora  fra  gli  or  ginali  nativi  di  Ir- 
landa molti  campioni,  deità  colonia  M desia, 
lin  popolo,  malcontento  della  propria  rondi- 
ai‘  n presente,  s’  attacca  ad  ogni  visione  di 
passata  o futura  sua  gloria. 

(3>  Tacito  o piuttosto  Agricola  suocero  di 
lui,  potè  osservare  la  rarnag*nne  Germanica 
o Spngnuola  di  alcune  tribù  Britanniche  ; ma 
la  più  moderata  c dichiarata  loro  opinione 
era  questa:  In  uni  'ersum  iarnen  intimanti, 
Golia»  ."icinum  taluni  occupasse  y credibile 
est.  Eorum  sacra  drprehendat  ....  Set* 
7710  Jiatid  multimi  dirersut,  ( Li  vii  ce  A-jric. 


fica  servitù  ; i diri! li  dolla  selvaggia 
libertà  s’eran  ristretti  agli  angusti  con- 
fini della  Caledonia.  Gli  abitanti  di 
quella  Settentrionale  regione  fino  dal 
regno  di  Costantino  cran  divisi  n Ilo 
due  grande  tribù  degli  Scoli  e dei  Pit- 
ti (4).  che  dopo, hanno  avuto  una  sorte 
molto  diversa.  G restata  estinta  la  po- 
tenza e quasi  anche  la  memoria  dei 
Pitti  dai  fortnnali  loro  rivali;  e gli 
Scoti,  dopo  d’aver  conservato  per  più 
secoli  la  dignità  d’  un  regno  indipen- 
dente, hanno,  mercè  di  un'uguale  e vo- 
lontaria unione,  accresciuto  l’onore  del 
nome  Inglese.  La  mano  della  natura 
aveva  contribuito  a fissare  Cantica  di- 
stinzione degli  Scoti  e dei  Pitti.  I pri- 
mi abiìavan  nei  monti , ed  i secondi 
nel  piano.  La  costa  orientale  della  Ca- 
ludonia  può  riguardarsi  come  un  uguale 
e fertile  paese,  elio  anche  in  un  rozzo 
sialo  d'agricoltura  poteva  produrre  una 
quantità  considerabile  di  grano;  e l’epi- 
leto  di  cruilnicà,  o mangiatori-  di  fru- 
mento, esprimeva  il  disprezzo  o l'invi, 
dia  dei  carnivori  montanini.  Può  la 
cultura  della  terra  introdurre  una  se- 
parazione più  esatta  di  beni,  e l’abitu- 
dine di  una  vita  sedentaria;  ma  la  pas- 
sion  dominali  e dei  Pitti  era  sempre 
l’ amoro  delle  armi  e della  rapina;  ed 

c.  XI  ).  Cesare  ha  osservala  la  somiglianza 
detta  tor  religione  ( Cotnm.  de  Bell.  (Ialite. 
VI,  t3);ed  ni  suo  tempo  1*  emigrazione  dalla 
Gallia  Belgica  ere  un  falle  recente  o almeno 
isterico  ( V,  so  ).  Cambden,  lo  Strabono  Bri- 
tannico, ha  modestamente  determinato  le  no- 
stre genuine  antichità.  ( Britan.  Voi.  1 , In. 
ter.  p.  Il,  XXXI  ). 

(4)  Negli  oscuri  e dubbi  sentieri  dell’an- 
tichità Catedooie  ho  preso  per  miei  condot- 
tieri due  dotti  ed  ingegnosi  Abitatori  dt  mon- 
tagne, che  per  la  nascita  e 1*  educazione  loro 
erano  spci  inl monte  adntlati  a tnfe  uffìzio. 
Vedi  le  Dissertazioni  critiche  sull'  origine  , 
antichità  ee.  dei  Calalo  il  del  Doti.  Glo. 
Alacpherson,  Londr.  1768.  in  4,  e ! intra, 
dazione  all'  Istoria  della  Gran  Brettagna  a 
d li  Irlanda  di  Giacomo  Afacpherso-t , Scud. 
Londr.  1778,  4,  terza  ediz.  tl  Doti.  Mnc- 
pberson  era  un  minis’ro  dell’  isola  di  SVy  , 
ed  è una  circostanza  che  fa  onore  al  nostro 
secolo,  che  nella  più  remota  fra  I’  Ebridi  sia 
staisi  composta  un'opera  piena  d'.rudizion. 
e di  critica. 

. ab' 
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i loro  guerrieri  , die  nel  tempo  (lolla 
battaglia  solavan  nudarsi,  eran  distinti 
agli  occhi  dei  Romani  per  uno  strano 
costume  che  avevano,  di  colorire  i lor 
corpi  con  vivi  colori  e con  capricciose 
figure.  La  parte  occidentale  della  Cale- 
donia  s'innalza  irregolarmente  in  selvag- 
ge e nude  montagne,  che  scarsamente 
compensano  il  travaglio  dell'  agricol- 
tore, e sono  con  maggiore  vantaggio 
impiegate  nella  pastura  dei  greggi.  I 
montanari  si  diedero  dunque  alle  occu- 
pazioni di  pastori  e di  cacciatori , e 
siccome  rado  volte  si  fissavano  in  al- 
cuna stabile  abitazione  , acquistarono 
l’espressivo  nome  di  Scoli,  che  nella 
lingua  Celtica  dicasi  equivalere  a quello 
di  ambulatori  vagabondi.  Gli  abitanti 
di  uno  steril  terreno  furon  costretti  a 
cercare  un  altro  sussidio  di  cibo  nella 
acqua.  1 profondi  laghi  , e le  baie, 
die  intersecano  il  loro  paese,  sono  ab- 
bondantemente provvedute  di  pesce;  ed 
appoco  appoco  s'arrischiarono  a gettar 
le  reti  nell'Oceano.  La  vicinanza  delle 
Ebridi,  sparse  in  tanta  copia  luDgo  la 
costa  occidentale  della  Scozia,  tentò  la 
curiosila  e migliorò  la  perizia  loro  ; 
ed  a grado  a grado  appresero  l'arte 
o piuttosto  l'abitudine  di  maneggiare 
le  loro  barche  in  un  mar  tempestoso, 
e di  regolare  il  notturno  loro  corso 
col  lume  delle  stelle  ben  note.  I due 
acuii  promontori  della  Caledonia  quasi 
toccano  i lidi  di  una  spaziosa  isola,  a 
cui  per  la  sua  lussureggiante  vegetazione 
fu  dato  il  nome  di  verde , ed  ha  con- 
servato con  una  piccola  differenza  la 
denominazione  d’ Erin  o Jerne , o Ir- 

(i)  Si  è fatta  risorgere  negli  ultimi  mo- 
menti di  suo  rovina , e vigorosamente  si  è 
sostenuta  la  discendenza  Irlandese  degli  Scoti 
dal  He?.  4Y hilaker  ( Jstor.  di  Ma nc /tester 
voi.  /,  p.  43o,  43 i,  ed  Istoria  y anilina  dei 
Brettoni  provata  ec.  p.  t54,  aq3  ).  Pure  con- 
fessa egli,  k.  che  gli  Scoti  d*  A miniano  Mar- 
cellino ( an.  34o)  erano  già  stabiliti  nella 
Caledonia , e che  gli  Scrittori  Romani  non 
danno  alcun  indizio  della  loro  emigrasionc 
da  uu  altro  parse  ; a.  che  tutti  i racconti  di 
tali  emigrazioni,  che  si  aon  fatti  o ammessi 
dai  Bardi  Irlandesi , dagli  Istorici  di  Scozia 
o dagli  antiquari  Inglesi  ( Bucanano,  Canili- 
den,ÌTsher,  Stillingfleel  es.)  sene  interamente 


DECADENZA 

landa.  Egli  è probabile,  che  in  qual- 
che distante  periodo  d'antichità  le  fer- 
tili pianure  d'  Llster  ricevessero  una 
colonia  di  affamati  Scoti , e che  gli 
stranieri  del  ÌNgrte,  che  avevano  ar- 
dito d'afliontare  le  armi  delle  legioni, 
dilatassero  le  loro  conquiste  sopra  i 
selvaggi  e non  guerrieri  abitanti  di 
un'  isola  solitaria.  Egli  è certo  che 
nella  decadenza  del  Romano  Impero, 
la  Caledonia.  l’frlanda  e l'isola  di  Man 
eran  abitate  dagli  Scoli,  e che  quelle 
congiunte  Tribù  , spesso  associate  fra 
loro  nelle  imprese  militari,  erano  alta- 
mente inijiegnate  nei  vari  accidenti 
della  rcspeUiva  loro  fortuna.  Essi  ten- 
nero lungamente  cara  la  viva  tradi- 
zione del  comune  lor  nome  ed  origine; 
ed  i Missionari  dell’isola  de'Saoti,  che 
sparser  la  luce  del  Cristianesimo  nella 
Briltannia  Settentrionale,  stabilirono  la 
vana  opinione , che  gli  Irlandesi  lor 
nazionali  fossero  i padri  naturali  non 
meno  che  spirituali  della  stirpe  Scoz- 
zese. Ci  è stata  conservata  questa  ta- 
cerla cd, oscura  tradizione  dal  venera- 
bile Beda,  che  sparse  qualche  raggio 
di  luce  fra  le  tenebre  dell'ottavo  seco- 
lo. Su  questo  debole  fondamento  a 
grado  a grado  s'eresse  una  grossa  fab- 
brica di  favole  dai  Bardi  e dai  Mona- 
ci; due  specie  di  persone,  che  ugual- 
mente abusarono  del  privilegio  di  fin- 
gere. La  nazione  Scozzese , con  orgo- 
glio male  inteso,  adottò  la  sua  Irlan- 
dese genealogia;  e si  sono  adornati  gli 
annali  di  una  lunga  serie  di  Re  im- 
maginari dalla  fantasia  di  Boezio  , • 
dalla  classica  eleganza  di  Bucanauo  (1). 

favolosi;  3.  ohe  tre  dette  tribù  Irlandesi  ruen- 
tovate  da  Tolomeo  (anno  i5o)  eran  tT ori- 
gine Caledonia  ; 4-  che  il  ramo  cadetto  dei 
Principi  Caledoni  della  casa  di  Finga!  a- 
cquiólò  e possedè  il  regno  dell’ Irlanda.  Dopo 
queste  concessioni  la  differenza  che  reniti  fra 
il  Wbilaker  ed  i suoi  avversari , è piccola 
ed  oscura.  L’ istoria  genuina  , che  egli  pro- 
duce, d*  un  Fergus  cugino  d’ Ossian,  che  si 
trasferì  (nell’anno  3-zo  ),  dall*  Irlanda  nella 
Cnledonia  , è fondala  sopra  un  supplimento 
congetturale  alla  poesia  Krsa,  e sopra  la  de* 
fede  testimonianza  di  Riccardo  di  Cireucester, 
Monaco  del  secolo  XIV.  Il  vivace  spirito  del  - 
l’ erudito  ed  ingegnoso  Antiquario  l’ha  indotto 
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Sei  anni  dopo  la  morte  di  Costan- 
tino, le  rovinose  irruzioni  degli  Scoli 
e dei  Pitti  ricliiesero  la  preseuza  del 
suo  figlio  minore,  che  regna»a  nell'Tm  - 
pero  occidentale.  Costante  visitò  i suoi 
stati  Britannici  ; ma  possiam  formare 
qualche  giudizio  dell’ importanza  delle 
sue  operazioni  dal  linguaggio  del  pa- 
negirico , che  celebra  soltanto  il  suo 
trionfo  sugli  elementi,  o in  altri  ter- 
mini la  buona  fortuna  d’un  salvo  e fe- 
lice passaggio  dal  porto  di  Bologna  a 
quello  di  Sandwich  (i).  Le  calamità  , 
che  i miseri  Provinciali  continuavano 
a soffrire  per  la  guerra  di  fuori,  c per 
la  domestica  tirannia,  furono  aggravate 
dalla  debole  e corrotta  amministrazione 
degli  eunuchi  di  Costanzo;  ed  il  pas- 
seggierò sollievo,  che  aver  poterono 
dalle  virtù  di  Giuliano,  tosto  svani  per 
l’assenza  e la  morte  del  loro  benefat- 
tore. Le  somme  d’argento  e d’oro,  che 
erano  state  a gran  fatica  raccolte  o 
generosamente  trasmesse  pel  pagamento 
delle  truppe,  furono  intercettate  dalla 
avarizia  de’ Comandanti;  pubblicamente 
vendevansi  le  dimissioni,  o almcn  l’e- 
senzioni  dal  servizio  militare;  la  mise- 
ria dei  soldati,  clic  erano  ingiustamente 
spogliati  della  legittima  e scarsa  lor 
sussistenza,  gfinduceva  a spesse  diser- 
zioni ; erano  rilassati  i nervi  della  di- 
sciplina,- c le  pubbliche  strade  infestate 
dai  ladroni  (2),  L'oppressione  dei  buoni 
c l'impunita  dei  malvagi  contribuivano 
ugualmente  a sparger  nell'  isola  uno 


n dimenticare  ta  nnlurn  il'  una  questione,  elle 
rnn  Unta  veemenza  egli  discute,  e tanto  as- 
solutamente decide. 

ili  Ifi/eme  tnmenles  eie  stetientrs  undas 
ealcastis  ormili  sub  remis  rrltris  . . . s'fl- 
. speratala  Imperatori*  fariem  Britannu*  ex- 
jiarit  : J11I.  Firmic.  Matern.  ite  errar,  proj >. 
firtifjion.  p.  4fi-i , rii  il  Crollar,  alt  caie. 
Alante.  bri  ir.  Vedi  Tiliemonl  Hi»t.  de*  -EVn- 
per.  Tom.  IV,  p.  336. 

(a)  Lilian.  Orai,  pnrent.  e.  XXXIX  , p. 
«64.  Questo  eurinzn  passo  è sfuggito  alla  di- 
ligenza degli  Inglesi  nostri  antiquari. 

(3)ICnlcd  ni  lodavano  e desideravano  Toro, 
1 destrieri,  i lumi  ee.  dello  straniero.  Vedi 
la  Diitert.  del  D.  lìlair  tapiri  Ossian  Voi . 
11.  p.  343,  e F Introdusione  di  Alacpherson 
p.  ait-sèS. 


spirito  di  mal  conlcnlczza  e di  ribel- 
lione; ed  ogni  suddito  ambizioso,  ogni 
esulo  disperalo  potevo  concepire  una 
ragionevole  speranza  di  sovvertire  il 
debole  c distratto  governo  della  Bri- 
fannia.  Le  nemiche  tribù  Settentrio- 
nali, che  destavan  l'orgoglio  e il  po- 
tere del  Re  del  Mondo  ; sospesero  i do- 
mestici loro  odj  ; ed  i Barbari  della 
terra  e del  mare,  gli  Scoti  cioè  i Pitti 
ed  i Sassoni,  si  drffuscr  con  rapido  cd 
irrcsistibil  furore  dalla  muraglia  d’An- 
tonino fino  ai  lidi  di  Kcnt.  Nella  ricca 
e ferii!  provincia  della  Britannia  crasi 
accumulala  ogni  produzione  della  na- 
tura e dell'arte,  ogni  oggetto  di  co- 
modità o di  lusso  , che  quelli  erano 
incapaci  di  formar  col  lavoro  , o di 
procurarsi  per  via  dal  commercio  (3). 
L’n  filosofo  può  deplorare  in  vero  l’e- 
terna discordia  del  genere  umano;  ma 
dovrà  confessare,  che  la  brama  della 
preda  è un  eccitamento  più  ragione- 
vole che  la  vanità  della  conquista.  Dal 
tempo  di  Costantino  fino  a quello  dei 
Plantageneti.  questo  rapace  spirito  con- 
tinuò a dominare  ■ poveri  c robusti 
Caledoni  ; ma  quell’  istcsso  popolo  , la 
generosa  umanità  del  quale  pare  olio 
inspirasse  i canti  d'Ossian,  fu  disono- 
ralo da  una  selvaggia  ignoranza  delle 
virtù  della  pace  e delle  leggi  della 
guerra.  I loro  meridionali  vicini  lian 
provalo  e forse  esagerato  le  crudeli 
depredazioni  degli  Scoti  e de’  Pitti  (4); 
e gli  Attacotti  (3),  valorosa  tribù  delia 


f4!  T-ord  I.iltlefon  ha  riferito  circostanzia- 
Ismrnte  listar,  d' Burle.  Jf,  Voi.  /,  pag. 
182  ),  e David  Dnrymple  lia  brevemente  ram- 
mentato [Annoi,  di  prozia  Voi.  /,  p.  6g  ) 
una  bailiara  irrusione  degli  Scoti  in  un  tempo 
( an.  11S-7  ) in  cui  la  legge  , la  religione  e 
la  soeiclà  dovevano  avere  addolcito  gli  an- 
tichi loro  costumi. 

(5)  Attacotti  bellicosa  bominum  natio  : 
Annoiano  XXVII,  8,  Camhden  ha  restitnito 
( Introd.  p.  Chili)  il  loro  vero  nome  nel 
testo  di  Girolamo.  Le  truppe  degli  Attacotti, 
che  Girolamo  aveva  veduto  nella  Gailia,  fu- 
rono in  seguito  poste  nell’Italia  e nell’ Illi- 
rico : Noi  a.  1.  Vili,  XXXIX,  XI. 
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Caledonia,  prima  nemici  e poi  snidali 
di  Valentiniano , da  im  lesliinnno  di 
veduta  sono  accusati  di  essersi  deliziati 
n>  1 gustale  la  carne  umana.  Si  dice . 
die  quando  andavano  a caccia  nei 
I inselli . attaccavano  più  i pastori  che 
il  bestiame,  e che  avidamente  Sceglie- 
vano le  più  delicate  e carnose  parti  , 
si  d gli  uomini  che  delle  donne,  cui 
essi  preparavano  per  gli  orridi  loro 
conviti  (»).  Se  realmente  si  è trovata 
nelle  vicinanze  della  commerciante  e 
letterata  città  di  Glascovia  una  razza 
di  cannibali . si  possono  ravvisare  nel 
coiso  dell'  isloria  Scozzese  gli  opposti 
estremi  d’una  vita  selvaggia  ed  inci- 
vilii». Queste  riflessioni  tendono  od  am- 
pliare il  givo  delle  nostre  idee  , cd  a 
secondare  la  piacevole  speranza  , elio 
la  nuova  Zelanda  in  qualche  secolo 
futuro  [tossa  produrre  l'Illune  dell’emis- 
fero Meridionale. 

Ogni  messaggio,  che  attraversar  po- 
teva il  canale  iiritannico,  porlava  alle 
or-tchie  di  Valenliniauo  le  più  tristee 
terribili  nuove,  c I"  Imperatore  fu  tosto 
informato  , che  i due  militari  Coman- 
danti dell#  Provincia  erano  stali  sor- 
presi e tagliali  a pezzi  dai  Barbari.  Fu 
spedito  in  fretta  Severo,  Conte  dei  do- 
mestici, e con  ugual  celerilà  richiama- 
to. dall#  Corte  di  Treveri.  Le  rappre- 
sentanze di  Giovino  non  servirono  che 
ad  indicar  la  grandezza  del  male;  c do- 
po una  lunga  e seria  deliberazione],  fu 
affidala  la  difesa  o piuttosto  la  ricupe- 
razione della  Britannia  all'abilità  del 
valoroso  Teodosio.  1/e  imprese  di  tal 
Generalo,  che  fu  padre  d'  una  serie  di 
Imperatori,  si  son  celebrate  con  parli- 
colar  compiacenza  dagli  scrittori  di  quel 
tempo:  era  però  degno  del  loro  ap- 
plauso il  reale  suo  Dierilo;  e fu  rice- 
vuta dall’esercito  e dalla  provincia  la 
scelta  di  lui,  come  un  sicuro  presagio 


(f)  Cum  tpte  adolcsrcnttiit:»  in  Gallia  vi- 
dr-rim  A incotto»  { o Scoto»  ) rjentem  ilritan- 
niratn  immani»  itici  camita»;  et  rum  per 
»a  i’ot  porrorum  gregei  et  annenlorum  /)<?- 
cuduv.qur  rrperiavt,  pcstorum  notes,  et  Jìe- 
sntnarnm  rapili'’*  sal-ve  nbacindere  ; et  haa 
olat  cibar  um  dui  idea  arbitrari.  Tale  ò la 
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di  vicina  vittoria.  F.i  prese  il  momento 
fa< ore: ole  alla  navigazione;  e pose  in 
terra  sieurc  le  numerose  e veterane 
truppe  d.  gh  Fruii  c dei  Rula'i,  de'Gio- 
viani  c vici  Vii toii.  Nella  sua  marcia 
do  Sandwich  a l/Oiidia.  Teodosio  disfece 
vari  corpi  di  Bai  bari,  libero  una  mol- 
titudine di  schiavi,  c itopo  aver  distri- 
buito ai  Soldati  un  piemia  parte  delta 
preda,  acquistassi  la  fama  d'uria  disin - 
teressa'a  giustizia  con  restituire  il  ri- 
manente ai  legittimi  proprietari.  I cit- 
tadini di  Londia,  che  ave<an  quasi  di- 
speralo della  loro  salute,  spalancuron 
le  porte:  ed  api*na  Teodosio  ehh  ot- 
tenuto dalla  Corte  di  Tre'eu  l'iui|>or- 
tanle  aiuto  di  un  Luogotenente  mili- 
tare, e d on  Governatore  civile,  esegui 
con  sai iczzà  c vigore  il  laborioso  dise- 
gno di  liberare  la  Britannia.  Si  richia- 
marono ai  loro  sondanti  i soldati  va- 
golili; un  editto  di  generul  perdono  dis- 
sipò i pub  dici  timori  : ed  il  gradito 
suo  esempio  alleggerì  il  rigore  della 
luarzial  disciplina.  Il  variabile  metodo 
di  guerreggiare  dei  Barbari,  che  divisi 
in  più  corpi  infestar  an  la  terra  ed  il 
mare,  lo  privò  della  gloria  d'una  segna- 
lata vittoria;  ma  si  conobbe  il  prudeuto 
spirito  c la  consumata  perizia  d'un  Ge- 
nerale Rumano  nello  operazioni  di  due 
campagne,  che  lilier.  rono  Cuna  dopo 
Cafra  ogni  parte  della  provincia  dalle 
mani  d’  un  crudele  e rapace  nemico. 
Fu  diligentemente  restituito  lo  splendore 
alle  città  c la  sicurezza  alle  fortifica- 
zioni dalla  paterna  cura  di  Teodosio  , 
il  quale  con  la  forte  sua  destra  confinò 
i Coledoci  tremanti  nell’angolo  setten- 
trionale dell'isola,  e perpetuò  col  nome 
e con  lo  stabilimento  della  nuova  pro- 
vincia di  f'alenztt  le  glorie  del  regno 
di  Valentiniano  (2).  La  voce  della  poe- 
sia c del  panegirico  può  aggiungere 
forse  con  qualche  grado  di  verità,  che 


tcstimoniaazn  <lì  Girolamo  ( Tom.  II,  p.  q5), 
di  cui  non  ho  rag.ono  di  porre  iu  dubbio  la 
vrraci'à. 

fa)  Ammano  ha  sn'ccinfanirrlc  deaerino 
(XX,  ,,XXVI,  4,  XXVII,  8,  XXVIII,  3)  (atta 
la  serie  della  guerra  lirilunnica. 
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le  incognite  regioni  di  Tuie  imbrattale  il  loro  Governatore  militare  non  era  me- 
furon  dal  sangue  dei  Pilli;  clic  i remi  no  crudele  e rapace  dei  Barbari.  Poi- 
di  Teodosio  percossero  i Uniti  dell'Oceano  cbé  non  erano  essi  capaci  di  somntini- 
iperboreo  ; e che  le  remote  (Irradi  lu-  slrare  i quattromila  camelli,  c I’  csor- 


ron  la  scena  della  sua  littoria  natale 
sopra  i pirati  Sassoni  (1).  Ei  lasciò  la 
provincia  con  una  buona  e splendida 
rrpularionc,  c fu  immediatamente  pro- 
mosso al  posta  di  Generale  della  caia! 
lena  da  un  Principe,  che  applaudir  po- 
teva senza  invidia  al  merito  dei  propri 
sudditi.  Nell'importante  posto  dell  allo 
Danubio  il  conquistatore  della  Brilannia 
represse  e disfece  le  armute  degli  Ale- 
manni, avanli  d’ esser  destinalo  a sop- 
primere la  ribellione  dell’AHrica. 

IH.  Il  princijie  , che  ricusa  d’ esser 
il  giudice,  insegna  al  popolo  di  riguar- 
darlo come  il  complice  dei  suoi  ministri. 
Si  era  per  lungo  tempo  esercitato  il  co- 
mando militare  dell'Alinea  dal  Conte 
Romano  . ed  a quel'  posto  non  era  in 
feriore  la  sua  abilità ,-  ma  siccome  il 
sordido  interesse  era  Punico  motivo  di 
sua  condotta,  egli  diportatasi  in  molle 
occasioni  conte  se  fosse  stato  nemico 
della  provincia  , ed  amico  dei  Barbari 
del  deserto.  Le  tre  floride  citta  di  Dea, 
di  Leptis  , c di  Sabrata  , che  sotto  il 
nome  di  Tripoli  asciano  già  da  gran 
tempo  stabilita  un  unione  federatila  (a), 
furon  costrette  per  la  prima  tolta  a 
chiudere  le  l'erte  contro  un’ostile  inva- 
sione; molti  dei  loro  più  onorevoli  cit- 
tadini furon  sorpresi  c trucidati  , sac- 
cheggiati i tillaggi  ed  anche  i sobbor- 
ghi, ed  estirpale  le  vili  c gli  alberi  frut- 
tiferi di  quel  ricco  territorio  dai  mali- 
ziosi selvaggi  della  Getulia.  I miseri 
Provinciali  implorarono  la  protezione  di 
Romano;  ma  presto  si  accorsero  che 

(1  ) narrate it . . . ratibus  . . . impervia 

( T/itile . 

1 Ile  • . . tire  [ulto  nomine  Pietas 
idoinvit,  Srotunnjue  vayo  mucrone  seculttt 
1 retjit  ihjjifrioreas  remis  uvdacilms  umica. 

Claudian.  in  IH  Ccns.  IInnorii  T.  53. 
....  Maduerunt  Scxor.e  futa 
Oreadet,-  incaici t Picturum  sani/uine  Thttle. 
Scolorata  cumutot  JJerit  platinili  lerce, 
in  IV.  consoli,  lionor.  ».  3».  Vedasi  anello 
Parato  ( «a  Panet f.  peter.  XII,  ò ).  filo  non 
è facile  lo  atabilire  il  valore  intrinseco  del* 
radalaaiojio  a della  meli.  fora.  Si  paragonino 


bitante  donali' o,  die  egli  esigeva  pri- 
ma di  marciare  in  soccorso  di  Tripoli, 
la  sua  domanda  equivaleva  a un  rifiuto, 
e poteva  esser  giustamente  accusato  co- 
me P autore  della  publdira  calamità. 
Nella  annuale  assemblea  delle  tre  cillà, 
furono  eletti  due  Deputali  per  portaro 
a' piedi  di  Valentiniauo  la  solita  olfei  la 
di  una  vittoria  d'  oro,  cd  accompagnar 
questo  tributo  di  dovere,  piuttosto  elio 
di  gratitudine,  coll’mnilc  loro  querela 
d>  essere  rovinati  dal  nemico  e traditi 
dal  loro  Gov  ci  natore.  Se  la  severità  di 
Valcntiniano  fosse  stata  ben  regolata  , 
avrebbe  dovuto  cadere  sulla  rea  testa 
di  Romano.  Ma  il  Conte,  molto  esperto 
nelle  arti  della  corruzione,  avea  man- 
dalo un  veloce  e Cedei  messaggiero  per 
assicurarsi  della  venale  amicizia  di  Re- 
migio, Maestro  dogli  l ffi/i.  La  sav  iezza 
del  consiglio  Imperiale  fu  ingannata  dal  - 
fortilizio,  e raffreddatane  il  giusto  sde- 
gno dalla  dilazione.  Finalincnle,  quando 
la  replica  delle  doglianze  fu  giustificata 
dalla  reitcroziouc  delle  pubbliche  angu- 
stie, fu  spedito  dalla  Corte  di  Tieveri 
il  nolaro  Palladio  ad  esaminare  lo  Stalo 
dell’Affrica  c la  condotta  di  Romano. 
Facilmente  si  disarmò  la  ligula  impar- 
zialità di  Palladio;  fu  egli  tentato  a 
riservare  per  se  una  parte  del  tesoro 
pubblico  , clic  porlata  seco  pel  paga- 
mento delle  truppe;  c dal  momento,  in 
cui  fu  testimone  a se  stesso  del  proprio 
delitto,  non  potè  più  ricusar  d'  attcstare 
l’ innocenza  ed  il  merita  del  Conte.  Si 
dichiarò  frivola  c falsa  l’accusa  dei  Tri- 

io  vittorie  Britanniche  di  Belano  ( Stai.  Sili ». 
V,  a ),  col  vero  carattere  di  lui  ( op.  Taeit. 
in  rie.  Ajricol.  G,  16  ). 

fai  Annoiano  fa  sprsso  menzione  del  loro 
eoncilium  annuum , leyitimum  ete.  Leptii  e 
Sabrala  sono  da  gran  tempo  distratte;  ma 
la  città  di  Ora,  patria  d' Apuli jo,  fiuri.ee 
anrora  satin  la  prnrincial  denominazione  di 
Trìpoli.  Vedi  Celiar.  Qeoyr.  antiij.  Tom.  7/, 
P.  11,  ftay,  8,  Danrille  tr  o r.  Ancien.  Jota. 
Il , p.  71  7 a e Marmo!  Afritjue  Tom.  Il , 
pag.  lìGa, 
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2no  A.  D.  373 
poiilani  ; e da  Trcvcri  fu  rimandato  nel* 
l' Affrica  Palladio  stosso  con  una  spe- 
ciale commissione  per  iscuoprire  c per- 
seguitare gli  autori  di  quell’ empia  co- 
spirazione contro  i rappresentanti  del 
Sovrano.  Le  sue  ricerche  maneggiate 
furono  con  tanta  destrezza  e felicità, 
che  obbligò  i cittadini  di  Leptis,  i quali 
di  fresco  arean  sostenuto  un  assedio  di 
otto  giorni,  a contraddire  la  verità  dei 
propri  loro  decreti  , ed  a censurar  la 
condotta  dei  lor  deputati.  Dalla  teme- 
raria e caparbia  crudeltà  di  Valentinia- 
■10  si  pronunziò  senza  esitare  ima  san- 
guinosa sentenza.  Per  espresso  comando 
dell’Imperatore  fu  pubblicamente  dcoa: 
pii  alo  in  Elica  il  presidente  di  Tripoli, 
che  aveva  preteso  di  aver  compassione 
delle  angustie  della  provincia  ; furon 
posti  a morte  quattro  distinti  cittadini 
come  complici  dell’immaginaria  frode; 
e a due  altri  fu  tagliala  la  lingua.  Ro- 
mano , superbo  per  l’ impunita,  ed  ir- 
ritato dalla  resistenza  continuò  a godere 
il  comando  militare,  linallanto  che  gli 
Aflrieani  provocati  furono  dall’  avarizia 
di  lui  ad  unirsi  allo  stendardo  ribelle 
di  Firmo  il  Mauritano  (1). 

Nabal  , padre  di  lui  , era  uno  dei 
più  ricchi  e potenti  Principi  Maurifani 
che  riconoscessero  la  Sovranità  di  Ro- 
ma. Siccome  però  aveva  lasciato  dalle 
sue  mogli  o concubine  una  numerosa 
prole , ardentemente  si  disputava  in- 
torno alla  ricca  sua  eredità;  e Zannila, 
uno  de’  suoi  figli  , in  una  domestica 
rissa  fu  ucciso  da  Firmo  di  lui  fratel- 
lo. L'implacabile  zelo,  col  quale  Ro- 
mano procedò  alla  legittima  vendetta 
di  questo  omicidio,  si  potrebbe  attri- 
buire soltanto  ad  un  motivo  di  avarì- 
zia o di  odio  personale:  ma  in  questa 
occasione  le  sue  pretensioni  eran  giu- 
ste ; la  sua  influenza  era  polente;  e 
Firmo  chiaramente  conobbe  che  egli  o 
doveva  presentare  il  collo  al  caructi- 

(rì  Ammirino  XVIII,  6.  Il  Tillemont  ( Itili, 
tjrs  Ktrprr.  T.  V,  p.  «5  ti"  (ì  ) ha  discusso 
In  d Ificoltn  cronologiche  dell*  istoria  del  Con- 
te  Rtminnn. 

(«■  La  cronologia  d’.A  mmiano  ò sconnessa 
ed  ofrura  ; od  Oroaio  i I.  VII,  c.  33,  p.  55i 
ed  II.  JJaiercmiip.  )t  seruJira , che  ponga  Ja 


ce,  o appellare  dalla  sentenza  del  con- 
cistoro Imperiale  alla  sua  spada  ed  al 
popolo  (2).  Esso  fu  ricevuto  come  il 
libcrator  della  patria  ; ed  appena  si  vide, 
che  Romano  non  era  formidabile  che 
ad  una  sommessa  Provincia,  il  Tiranno 
dell’ Affrica  divenne  un  oggetto  d'uni- 
versale disprezzo.  La  rovina  di  Cesa- 
rea , che  fu  saccheggiata  e bruciata 
dai  licenziosi  Rarhari,  convinse  le  città 
refrattarie  del  pericolo  clic  correvano 
resistendo,  la  potenza  di  Firmo  si  sta- 
bili, almeno  nelle  Provincie  della  Mau- 
ritania e della  Numidia;  e pareva  che 
egli  non  fosse  più  dubbioso  che  nello 
assumere  o il  diadema  di  Re  Mauritano 
o la  porpora  di  Romano  Imperatore. 
Ma  gi' imprudenti  ed  infelici  AITricani 
presto  s’accorsero,  che  in  questa  incon- 
siderata rivoluzione  non  avevano  a suf- 
ficienza esaminala  la  propria  loro  forza 
o l’abilità  del  lor  condottiero.  Avanti 
clic  questi  aver  potesse  alcuna  certa  no- 
tizia, che  l’Imperalor  d'Occidente  avesse 
determinata  la  scella  di  nn  Generale; 
o die  si  fosse  preparata  una  flotta  di 
trasporti  alla  bocca  del  Rodano,  ad  un 
tratto  egli  seppe  rbe  il  Gran  Teodosio 
con  una  piccola  truppa  di  veterani  avea 
preso  terra  presso  a Igilgili  o Gigcri 
sulla  costa  dell’  Affrica  ; ed  il  timido 
usurpatore  fu  oppresso  dalla  superiorità 
del  valore  c del  genio  militare.  Quan- 
tunque Firmo  avesse  ormi  e danaro  , 
pure  la  disperazione  di  vincere  lo  ridusse 
immediatamente  a l’uso  di  quegli  artifizi 
che  nel  medesimo  luogo  ed  in  simili  cir- 
costanze si  erano  praticati  dall’astuto 
Giugurta.  Ei  tentò  d’ingannare  con  una 
apparente  sommissione  la  vigilanza  del 
Generale  Romano,  di  sedurre  la  fedeltà 
delle  sue  truppe,  e di  prolungar  la  du- 
rala della  guerra  coli’ impegnar  l’una 
dopo  l’altra  le  tribù  indipendenti  del- 
l’ Affrica  ad  abbracciare  il  partito,  ed 
a proteggere  la  fuga  di  esso.  Teodosio 

rivntnsione  di  Firmo  dopo  la  molto  di  Ya- 
lenliniano  e di  Valente.  Il  Tillemont  ( ìli  ti. 
det  Empir.  T.  V.  p.  figi  ) prorarn  di  sgom- 
brar la  strado.  Ne*  più  sdrucciolevoli  sentieri 
possiamo  nflidtirci  al  paziente  e sicuro  molo 
della  Alpi. 
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imitò  l'esemplo,  ci  ebbe  il  successo  de! 
suo  predecessore  Metello.  Quando  Firmo 
io  aria  di  supplicante  accusò  la  sua  te- 
merità, ed  umilmente  sollecitò  la  cle- 
menza dell' Imperatore,  il  Luogotenente 
di  Valentiniano  lo  accolse,  e lo  licenziò 
con  un  amichevole  abbraccio;  ma  pre- 
murosamente richiese  i sodi  e sostanziali 
contrassegni  d’un  pentimento  sincero; 
né  dalle  assicurazioni  di  pace  si  potè 
osai  persuadere  a sospendere  per  un  mo- 
mento le  operazioni  d’ un' attira  guerra. 
Dalla  penetrazione  di  Teodosio  tu  sco- 
perta un’oscura  cospirazione  ; ed  egli 
soddisfece,  senza  molta  ripugnanza,  il 
pubblico  sdegno,  che  segretamente  aveva 
eccitato.  Molti  de'  rei  complici  di  Firmo 
furono  abbandonati,  secondo  il  costume 
antico,  al  tumulto  d' una  esecuzion  mi- 
litare; molti  altri  più,  mediante  l'am- 
putazione di  ambe  le  mani , continua- 
rono a presentare  un  istruttivo  speli  a- 
colo  d’orrore;  l'odio  dei  ribelli  era  ac- 
compagnato da  timore  ; ed  il  timore  , 
che  avevano  dei  soldati  Romani  , era 
mescolato  con  una  rispettosa  ammira- 
zione. Fra  le  immense  pianure  della 
Getulia,  e le  innumerabili  valli  del  monte 
Atlante  era  impossibile  d'impedir  la  fuga 
di  Firmo;  e se  avesse  l’ usurpatore  po- 
tuto stancare  la  pazienza  del  nemico  , 
avrebbe  posto  in  sicuro  la  sua  persona 
in  fondo  a qualche  remota  solitudine  , 
ed  avrebbe  potuto  aspettar  la  speranza 
di  una  ribellione  futura.  Ei  fu  vinto  però 
dalla  perseverala  di  Teodosio,  che  avea 
fatto  un’  inflessibile  risoluzione  dì  non 
terminare  la  guerra  che  con  la  morte 
del  tiranno,  e d’involger  nella  rovina 
di  lui  qualunque  nozione  Àfl’ricana,  che 
avesse  ardilo  di  sostenerne  la  causa. 
Alla  testa  d’un  piccolo  corpo  di  trup- 
pe, che  rare  volte  eccedevano  il  numero 
di  tremila  cinquecento  uomini , il  Ge- 
nerale Romano  avanzavasi  con  una  co- 
stante prudenza,  senza  temerità  e senza 
timore,  nel  cuore  d'un  paese,  in  cui 
veniva  attaccalo  alle  volte  da  eserciti 
di  ventimila  Mauritani.  La  fermezza 

(1)  Ammaino  XXIX,  5.  Il  teeto  di  questo 
luogo  capitolo  (di  quindici  pagine  in  quarto) 
c mutilino  o corrotto  ; e U narrazione  è aia- 


delia sua  disciplina  disordinava  l’irie- 
golarilà  dei  Rarbari  ; essi  erano  scon- 
certati dalle  opportune  cd  ordinate  suo 
ritirate;  restavan  continuamente  delusi 
dagli  ignoti  ripieghi  dell'arte  militare, 
c sentirono  e confessarono  la  giusta  su- 
periorità clic  aveva  sopra  di  loro  il  Ca- 
pilano  d'uua  incivilita  nazione.  Allor- 
ché Teodosio  entrò  negli  eslcsi  dominj 
d’ Igmazen  Re  degli  Isallcnsi,  l'allieto 
Selvaggio  dot  andò  in  termini  di  dilli  - 
denza  il  suo  nomo,  e l'oggetto  di  sua 
spedizione:  i lo  sono  (replicò  il  forte  e 
t non  timido  Conte)  io  sono  il  Gene- 
j rale  di  Valentiniano,  Signore  del  Mon- 

> do,  che  qua  tui  ha  spedilo  a perse- 

> guitare  e punire  un  disperato  ladrone, 
ì Dallo  subito  nelle  mie  mani  ; e sii 

> certo,  che  se  non  obbedirai  agli  ordini 
J dell’ invincibile  mio  Sovrano,  tu  ed  il 
i popolo,  su  cui  regni,  sarete  totalmente 
i distrutti  >.  Tosto  che  Igmazen  fu 
corniolo,  che  il  suo  nemico  uvea  forza 
e risolutezza  capace  d’ eseguire  quella 
fatai  minaccia,  consenti  a comprare  una 
pace  necessaria  col  sacrilizio  d’ un  reo 
fuggitivo.  Le  guardie,  che  furon  poste 
alla  custodia  della  persona  di  Firmo  , 
gli  tolsero  qualunque  speranza  di  fuga; 
ed  il  Mauritano  Tiranno,  dopo  d'a>er 
estinto  col  vino  il  sentimento  del  peri- 
colo, deluse  l’ insultante  trionfo  dei  Ro- 
mani, strangolandosi  dasestesso  la  notte. 
Il  suo  cadavere,  unico  presento  die  Ig- 
mazen  potè  offerire  all’Imperatore,  fu 
cou  disprezzo  gel  tato  sopra  un  cammello; 
e Teodosio  riconducendo  le  sue  vitto- 
riose truppe  a Sitili , fu  salutalo  dalle 
più  vive  acclamazioni  di  gioia  c di  fe- 
deltà (i). 

Sera  perduta  l'Affrica  pc’  vizi  di  Ro- 
mano e ricuperata  per  le  virtù  di  Teo- 
dosio: ora  la  nostra  curiosità  può  van- 
taggiosamente occuparsi  in  investigare 
il  trattamento  che  i due  Generali  rispet- 
tivamente ottennero  dalla  Corte  Impe- 
riale. Era  stala  sos|>csa  l’ autorità  del 
Conte  Romano  dal  Comandante  gene- 
rale della  cavalleria;  egli  era  stato  po- 
lvi-uà per  innnrnnza  d'  indicazioni  cronologi- 
che e geografiche. 
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sto  in  sicura  ed  onorerol  custodia  fino  al 
termine  della  guerra.  I suoi  delitti  eran 
dimostrati  con  le  più  autentiche  prore; 
cd  il  pubblico  aspetterà  con  impazienza  il 
decreto  di  una  rigorosa  giustizia.  Ma  il 
parziale  e polente  favore  di  Mellobande 
l'animò  a ricusarei  legittimi  suoi  giu- 
dici, ad  ottenere  replicate  dilazioni  a 
fino  di  procurarsi  una  folla  di  fa' ore  - 
voli  testimonianze,  c finalmente  a cuo- 
prirc  la  rea  sua  condotta  coll’altro  de- 
litto della  frode  c della  finzione.  Verso 
il  medesimo  tempo,  il  restauratore  della 
Britannia  c dell’ Affrica,  sopra  un  in- 
certo sospetto,  die  il  nome  ed  i ser 
vigi  di  lui  fossero  superiori  al  grado  di 
Suddito,  fu  ignominiosamenle  decapitalo 
a Cartoline.  Non  regnava  più  Valrn- 
tiniano  ; e la  morte  di  Teodosio  non 
meno  che  l’impunità  di  Romano  si  può 
giustamente  attribuire  alle  arti  dei  Mi- 
nistri. clie  abusarono  della  confidenza, 
cd  ingannarono  l'inesperta  gioventù  dei 
suoi  figli  (i). 

Se  Amniiano  avesse  usato  la  geogra- 
fica sua  esattezza  nel  descrivere  le  opc- 
perazioni  Affricane  di  Teodosio , noi 
avremmo  con  ardente  curiosila  seguitato 
i distinti  e domestici  passi  della  sua 
marcia.  Ma  la  tediosa  enumerazione 
delle  incognite  e non  interessanti  tribù 

(i)  Ammiann  XXVIII,  4-  Orosio  1.  VII,  c. 
SS,  p.  55.  , Giro).  (Jiron.  p.  187. 

(a)  L<*one  A (Frirano  ( nei  viaggi  di  Ra- 
mutio  Tom.  1.  fot.  78,  83)  ha  fa  lò  una 
curici*  pittura  si  del  popolo  r In*  del  pa»-s*», 
il  qunie  viro  più  tuiuu’amentt*  descritto  nel' 
\'4ffriea  dì  Marmai,  Tom.  Ili,  p.  i-54. 

(3)  Tale  inabitabile  zona  fu  appoco  appoco 
ridotta,  pei  miglioramenti  fatti  all’antica  geo- 
grafìa , da  quarantacinque  a ventiquattro  o 
anche  sedici  gratti  di  latitudine.  Vedi  una 
dotta  e giudiziosa  noia  del  Doli.  Robertson 
Jttor.  d Anxer.  Voi-  I.  p.  4*6. 

(4)  Intra,  ti  credere  libet , ria-  j am  homi- 
net,  et  magie  temiferi  . . . lilemmtjet , sa- 
tiri ec.  Pomponio  Mela  1.  4s  P*  *6-  Udii. 
Vote,  in  8.  Plinio  spiega  filosofi capiente 
(VI,  35  ) le  irregolarità  della  natura,  che 
con  credulità  egli  aveva  ammesse  V,  8. 

(5)  Se  il  satiro  era  l’ Orang-outang , o la 
grande  sci  mia  umana  di  IlulUn  ( Il  ut.  nat. 
Tom.  XIV,  p.  43  ec.  ),  potè  realmente  farsi 
■veder  vivo  uno  di  quella  specie  in  Alessan- 
dria nel  regno  di  Cos'anlinn.  Contuttnciò  re- 
sta sempre  qualche  diifuolià  sopra  la  cou- 


dclj'Aflrira,  si  può  ridurre  alla  generale 
osservazione,  che  esse  erano  tutte  della 
nera  stirpe  dei  Mori  die  abitavano  gli 
interni  si.  Iiilimenti  delle  province  delia 
Mauritania  e della  Numidia,  paese  ( co- 
me in  seguito  si  è chiamato  dagli  A- 
rabi  ) dei  datteri  e delle  locuste  (a);  e 
che  come  andava  neH'AfTrica  decadendo 
la  potenza  Romana,  insensibilmente  si 
ristringevano  i limiti  della  civiltà  e 
deH'agricoltura.  Oltre  gli  ultimi  confini 
de’  Marni! ani,  il  vasto  ed  inospite  de- 
serto del  Sud  s’estende  più  di  mille  mi- 
glia fino  alle  rive  del  Nigr&.  Gli  anti- 
chi, i quali  avevano  min  cognizione  mol- 
to debole  ed  imperfetta  della  gran  Pe- 
nisola dell’ Affrica,  furono  alle  volto  in- 
dotti a credere , che  dovesse  la  zona 
torrida  restare  perpetuamente  priva  di 
abitatori  (3);  ed  alle  volte  divertivano 
la  lor  fantasia  con  empire  quel  voto  in- 
tervallo di  uomini  o piuttosto  di  mostri  (4), 
di  satiri  con  le  corna  e col  piede  for- 
cuto (5),  di  favolosi  ccntauii  (6),  e di 
umani  pigmei,  elio  facevano  un’  audace 
e dubbiosa  guerra  contro  le  grue  (7). 
Gai  lagine  avrebbe  tremato  alla  strana 
notizia  che  le  terre  di  là  duii'equatore 
eran  piene  d innunierabili  popoli,  i quttli 
non  differivano  duU'oriliiiai la  figli  a della 
specie  umana,  eli*  nel  colore;  ed  i sud- 

versasionr  ebe  ebbe  S.  Antonio  con  uno  di 
quei  pn  S Ivaggi  net  deserto  della  Trbaide 
( ti i 'ni . ni  Putii.  Arem.  Tom.  I,  p.  a38  J. 

S.  Antonio  incontrò  anche  uno  di  tjuesti 
mostri;  l'es. -lenza  dei  quali  fu  snsirnuia  se- 
riamente dalflmperatorc  Claudio,  Il  pubblico 
se  ne  rideva , ma  il  suo  Prefello  dell'  Egitto 
ebbe  le  cura  dt  mandare  1’ arl.ficinsa  prepa- 
razione di  un  corpo  imbalsamato  d’  un  JUip. 
ftocrntauro  ohe  fu  conservalo  quasi  per  un 
secolo  nel  patassìi  Imperiate.  Vedi  Pii n.  (Ititi, 
nat.  Vili,  3 ) e le  giudiziose  osservazioni  di 
Fri' ict  (Mem.  de  t' Acad.  Tom.  VII,  p. 
821  ). 

(7)  La  favola  de*  pimmei  è antica  quanto 
Omero  t lliad.  Ili,  (i  ).  1 pimmei  dell’  India 
e dell'  Etiopia  erano  ( trispitliami  ) alti  ven- 
tisette pollici.  Retta  primavera  marnava  la 
ter  cavalleria  (sopra  eapre  e montoni  ) in 
militare  ordinanza  per  distrugger  te  ova  delle 
grue.  alitar  (dice  Ptin.  ) Ji.iurit  (jreijibva 
violi  misti.  I.e  loro  case  erano  formale  di 
terra,  di  foglie  e di  gusci  di  conchiglie.  Vedi 
Ptin.  VI,  35,  VII,  2,  e Strabono  1.  il,  p. 

■ ai. 
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A.  345.  JjS 
diti  del  Romano  Impero  avrebbero'  po- 
tuto affannosamente  aspettare,  die  que- 
gli sciami  di  Barbari,  che  uscivan  dal 
Settentrione,  presto  incontrassero  dalla 
parte  del  Mezzogiorno  nuovi  sciami  di 
Barbari  ugualmente  formidabili  e fieri. 
Tali  oscuri  terrori  si  sarebbero  invero 
dissipati  dalla  più  esatta  cognizione  del 
carattere  degli  Aifricani  loro  nemici. 
L'io  izionc  per  altro  dei  Neri  non  sembra 
che  sia  I’  effetto  né  della  virtù,  nè  della 
pusillanimità  loro.  Soddisfano  essi,  come 
il  resto  degli  uomini  , le  loro  passioni 
ed  appetiti;  e lo  vicine  tribù  si  trovan 
frequentemente  impegnate  in  atti  d'osti- 
lità (t).  Ma  la  rozza  loro  ignoranza  non 
ha  inventata  mai  verun  arme  efficace 
di  difesa  o di  distruzione;  pare  che  siano 
incapaci  di  formare  alcun  piano  esteso 
di  governo  o di  conquista  ; e le  nazioni 
della  zona  temperata  facilmente  hanno 
scoperta  f inferiorità  delle  loro  potenze 
intellettuali;  e ne  hanno  abusato.  Ogni 
anno  s*  imbarcano  dalla  costa  della  Gui- 
nea sessantamila  Neri  per  non  tornar 
mai  più  al  nativo  loro  paese  ; ma  sono 
imbarcati  in  catene  (a)  ; e tal  continua 
emigrazione  che  nello  spazio  di  due  se- 
coli avrebbe  potuto  somministrar  eser- 
citi da  soggiogar  tutto  il  globo,  accusa 
la  reità  dell’  Europa  c la  debolezza  del- 
P Affrica. 

IV.  Era  stato  fedelmente  eseguito  dal- 
la parte  dei  Romani  P ignominioso  trat- 
tato, che  salvò  P esercito  di  Cioviano; 
e siccome  avevano  essi  rinunziato  so- 
lennemente alla  sovranità  ed  alleanza 
dell'Armenia  e delPIberia,  quei  tribu- 
tari due  regni  si  trovarono  esposti  senza 
protezione  alle  armi  del  Monarca  Per- 
siano (3).  Entrò  Sapore  nel  terriiorio 
dell'Armenia,  conducendo  un  formida- 
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bile  esercito  di  corazze,  di  arcieri  e di 
infanteria  mercenaria;  ma  era  un  in- 
variabile suo  costume  il  mescolare  la 
guerra  con  fa  negoziazione,  e risguar- 
dar  la  falsità  e lo  spergiuro,  come  gli 
{strumenti  più  efficaci  della  reale  poli- 
tica. Egli  afTettó  di  lodare  la  prudente 
e moderata  condotta  del  Re  d'Armenia; 
ed  il  non  diffidente  Tiranno  si  lasciò 
persuadere  dalle  replicate  assicurazioni 
d’  un’  insidiosa  amicizia  a dar  la  propria 
persona  in  mano  ad  un  infido  e crudele 
nemico.  In  mezzo  ad  uno  splendido  con- 
vito fu  posto  in. catene  d'argento,  quasi 
fosse  un  onore  dovuto  al  sangue  degli 
Arsacidi  ; e dopo  una  breve  dimora  nella 
Torre  dell’ Oblivione  ad  Ecbatana , fi» 
liberato  dalle  miserie  della  vita  per  mezzo 
o del  suo  proprio  pugnale,  o di  quello 
d’  un  assassino.  II  regno  dell’Armenia 
fu  ridotto  alla  condizione  d' una  pro- 
vincia Persiana  ; ne  fu  divisa  1 ammi- 
nistrazione fra  un  nobile  Satrapo,  ed  un 
favorito  Eunuco  ; e Sapore  senza  indu- 
gio marciò  a soggiogare  il  marziale  spi- 
rito degli  Iberi.  Sauromace , che  per 
concessione  dògi’  Imperatori  vi  regnava, 
fu  espulso  dalla  forza  superiore;  ed  il 
Re  dei  Re  , insultando  alta  maestà  di 
Roma,  pose  il  diadema  sul  ca|>o  all’ab- 
bietto suo  vassallo  Aspacura.  La  città 
d’ Artogerassa  (4)  fu  l’ unico  luogo  del- 
1*  Armenia,  che  ardisse  resistere  allo  sfor- 
zo delle  sue  armi.  Il  tesoro  depositato 
in  quella  forte  rocca  tentava.  P avarizia 
di  Sapore;  ma  il  pericolo  d'Olimpiade, 
moglie  o vedova  del  Re  d’ Armenia,  ec- 
citò la  pubblica  compassione,  ed  animò 
il  disperato  valore  dei  sudd.ti  e soldati 
di  essa.  I Persiani  furon  sorpresi  e ri- 
spinti  sotto  le  mura  d’  Artogerassa  da 
una  coraggiosa  e ben  concertata  sor- 
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(1)  1 Volumi  IH  e IV  delta  stimabile  Storia 
dei  viaggi  descrivono  lo  stalo  presente  dèi 
fieri.  Le  nazioni  delle  coste  marittimo  et  sono 
incivilite  pel  commercio  Europeo  ; e quelle 
dell*  interno  del  parse  sono  state  migliorale 
dalle  colonie  Moresche. 

(a)  Hitt.  Philot.  e Polit.  Tom.  IV,  p.  19». 
(3)  E originalo  e decisiva  la  testimonianza 
d’ Annoiano  ( XX  VII  za).  Si  eoo  consultati 
Musò  di  Corone  (1.  HI,  c.  17,  p.  a4f)  e c. 
■4,  p.  ififl  ),  a Procopio  ( De  Ùtll.  Peri.  I. 


Tt  e.  5,  p.  17.  EVI.  Lowr.  ),  ma  bisogna 
far  nso  con  ditlirtensa  e cautela  di.quest'isto- 
rici,  cito  confondono  i fatti  fra  loro  distinti, 
ripetono  i medesimi  avvenimenti,  a v*  inseri- 
scono stravaganti  racconti. 

(4)  Forse  Arlngcra  o Ardis,  Sotto  te  mura 
di  cui  restò  ferito  Cajo  nipote  d' Augusto. 
Questa  fortezza  era  situata  sopra  Amida,  vi- 
ciao  ad  una  delle  eorgrnti  del  Tigri.  Vedi 
Danzili*  Gsojr.  arie.  Tom.  II,  p.  zot. 

«6 


Digitized  by  Google 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


tifa  elio  fecero  gli  assediali.  Ma  di 
continuo  si  rinnovavano  ed  accrescevan 
le  forze  di  Sapore;  s'esaurì  finalmente 
Il  disperato  coraggio  della  guarnigione; 
cederono  all’assalto  le  mura;  e l’altiero 
vincitore,  dopo  d’aver  messo  a ferro  e 
fuoco  la  ribelle  città,  condusse  via  schia- 
va una  sfortunata  Regina,  che  in  un 
più  prospero  tempo  era  stata  destinala 
per  isposa  del  figlio  di  Costantino  (i). 
Se  però  Sapore  trionfava  già  della  fa- 
cil  conquista  di  due  dipendenti  regni, 
presto  s’accorse  che  non  può  dirsi  sog- 
giogato un  paese  fin  tanto  che  infie- 
risce negli  animi  del  popolo  uno  spi- 
rito d'ostilità  e di  contumacia.  I Sa- 
trapi , ai  quali  fu  egli  costretto  d’afii- 
darsi  abbracciaron  la  prima  occasione 
che  ebbero  di  riguadagnar  l’ affezione 
dei  loro  compatriotti , e di  segnalare 
l’odio  immortale  che  portavano  al  nome 
Persiano.  Gli  Armeni  e gl’Iberi,  dopo 
la  tor  conversione,  riguardavano  i Cri- 
stiani come  i favoriti,  ed  i Magi  come 
i nemici  dell’Ente  Supremo;  l’inOuenza 
parimente  del  Clero  sopra  un  popolo  su- 

Ksrstizioso  si  esercitava  in  favore  di 
orna,  e finché  i successori  di  Costan- 
tino disputarono  con  quelli  d'Artaserse 
la  sovranità  delle  intermedie  Province, 
la  connessione  religiosa  portò  sempre 
un  vantaggio  decisivo  dalla  parte  dello 
Impero.  Un  numeroso  ed  attivo  partito 
riconobbe  Para,  figlio  di  Tirano,  per  le- 
gittimo Sovrano  d'Armenia;  ed  il  diritto 
di  esso  al  trono  avea  le  sue  profonde  ra- 
dici nell’ereditaria  successione  di  cinque- 
cento anni.  Per  unanime  consenso  degli 
I beri  fu  diviso  ugualmente  il  paese  frai 
rivali  due  Principi;  ed  Aspacura  che  era 
debiior  del  diadema  all’elezione  di  Sa- 
pore, fu  costretto  a dichiarare,  che  il 
riguardo  pe’  suoi  figliuoli  ch’eran  rite- 
nuti in  ostaggio  dal  Tiranno  era  l’unico 
riflesso  che  l’ impediva  di  rinunziare 
apertamente  all’alleanza  della  Persia. 


(i)  lt  Tilleraonl  ( liti,  dea  Etnper.  Tom. 
V,  p.  701  ) prova  colla  cronologia  , che  O* 
Imipia  deve  essere  stira  madre  di  Para. 

(aj  Allumano  (XXVII,  ta,  XXIX,  t,  XXX, 
tf  a ),  ha  dMcritto  gli  avvenimenti  della 


L’Imperator  Valente  che  rispettava  le 
convenzioni  del  trattato,  e temeva  di 
impegnar  l’Oriente  in  una  pericolosa 

Guerra  , tentò  con  lenti  e cauti  passi 
i sostenere  il  parlilo  Romano  nei  Re- 
gni d’Iberia  e d’Armenia.  Dodici  Le- 
gioni stabilirono  l’autorità  di  Sauro- 
mace  sulle  rive  del  Ciro.  L’Eufrate  era 
difeso  dal  valore  d'Arinteo.  Un  polente 
esercito  sotto  il  comando  del  Conte 
Trajano , e di  Vadomairo , Re  degli 
Alemanni,  pose  il  campo  nei  confini  della 
Armenia.  Ma  fu  strettamente  ordinato 
loro  di  non  essere  i primi  a commet- 
tere ostilità,  che  potessero  interpretarsi 
come  un’infrazione  del  trattato:  e tale 
fu  l’ implicita  obbedienza  dei  Generalo 
Romano,  che  i soldati  si  ritirarono  con 
esemplare  pazienza  sotto  una  pioggia 
di  dardi  Persiani,  insino  a che  avessero 
chiaramente  acquistato  un  giusto  di- 
ritto ad  una  legittima  ed  onorevol  vit- 
toria. Queste  apparenze  di  guerra  però 
insensibilmente  si  ridussero  ad  una  vana 
c tediosa  negoziazione.  Ambe  le  parti 
sostcnevan  le  lor  pretensioni  con  mu- 
tui rimproveri  di  ambizione  e di  per- 
fidia; e sembra  che  il  trattato  origi- 
nale fosse  espresso  in  termini  molto 
oscuri,  giacché  furono  esse  ridotte  alla 
necessità  d’ inconcludentemente  appel- 
larsi alla  parziat  testimonianza  de’  Ge- 
nerali di  ambedue  le  nazioni  , che  si 
erano  trovati  presenti  al  trattato  me- 
desimo (2).  L’invasione  dei  Goti  e de- 
gli Unni,  che  poco  dopo  scosse  i fon- 
damenti del  Romano  Impero,  espose 
le  Province  dell’Asia  alle  armi  di  Sa- 
pore. Ma  l'età  cadente  e forse  le  in- 
fermità del  Monarca  gli  suggeriron 
nuove  massime  di  moderazione  e di 
pace.  La  sua  morte,  che  accadde  nella 
piena  maturità  d’un  regno  di  settanta 
anni,  cangiò  in  un  istante  la  Corte  ed 
i consigli  della  Persia;  e probabilmente 
oe  fu  impiegata  i’ attenzione  nelle  do- 


guerra  Persiana,  senta  In  date.  Mosó  di  Co. 
reno  ( Hiat.  Anneri.  I.  Ili,  c,  «8,  p.  s6t, 
e.  81  , p.  s66,  c.  33,  p.  171  ) somministra 
altri  Falli , ma  è sommamente  diilicila  il  di- 
stinguerà il  rem  dal  favoloso. 
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mestiche  turbolenze,  e nei  distanti  sforzi 
di  una  guerra  Caroiania  (i).  Nel  go- 
dimento della  pace  si  perde  la  rimem- 
branza delle  anliclte  ingiurie  ; fu  per- 
messo ai  Regni  dcU’Armenia  e dell  Ibe- 
ria  pel  reciproco,  sebbene  tacito,  con- 
senso di  ambi  gl'  Imperi  di  riprendere 
la  dubbiosa  loro  neutralità;  e nei  pri- 
mi anni  del  regno  di  Teodosio,  giunse 
a Costantinopoli  un’ambasceria  Persiana 
per  iscusare  i mal  giustificabili  passi  del 
precedente  regno;  e per  offerire,  come 
un  tributo  d'  amicizia  o anche  di  ri- 
spetto, uno  splendido  donativo  di  gem- 
me, di  seta  e di  elefanti  dell’India  (s). 

Nella  generai  pittura  degli  affari  0- 
rientali  sotto  il  regno  di  Valente,  le  av- 
venture di  Para  formano  uno  degli  og- 
elti  più  singolari  e di  maggior  effetto. 

nobile  Giovane,  cedendo  alle  persuasio- 
ni d’ Olimpia  sua  madre  era  fuggito  at- 
traverso l’oste  Persiana,  che  assediava 
Artogcrassa,  ed  aveva  implorato  la  pro- 
tezione dell" Imperator  dell’Oriente.  Pei 
timidi  suoi  consigli,  Para  fu  alternati- 
vamente sostenuto  e richiamato,  resti- 
tuito ai  suoi  Stati  , e tradito.  Furono 
per  qualche  tempo  eccitate  le  speranze 
degli  Armeni  dalla  presenza  del  lor  na- 
turale Sovrano;  ed  i Ministri  di  -Va- 
lente si  persuadevano  di  mantenere  la 
integrità  della  fede  pubblica  , se  non 
concedeva  egli  al  suo  vassallo  di  pren- 
dere il  diadema  ed  il  titolo  di  Re.  Ma 
presto  si  pentirono  della  loro  impruden- 
za. Restaron  confusi  dai  rimproveri  e 
dalle  minacce  del  Monarca  Persiano. 
Ebbero  anche  ragione  di  diffidare  del- 
l’ indole  crudelo  ed  incostante  di  Para 
medesimo  , che  sacrificava  le  Tite  dei 
suoi  sudditi  più  fedeli  ai  più  tenui  so- 
spetti , e teneva  una  segreta  e vergo- 
gnosa corrispondenza  coll’assassino  del 
proprio  padre  e col  'nemico  della  sua 
patria.  Para,  collo  specioso  pretesto  di 
deliberare  coll  Imperatore  intorno  ai  co- 

fi]  Artaserse  fu  successore  c fratello  (cu- 
gino germano)  dot  gran  Sapore,  e custode 
pel  tuo  tìglio  Sapore  IH.  ( Agat.  1.  IV,  p. 
• S6.  JCdil.  l.oni  r ) Vedi  V Jaor.  Unitari. 
Voi.  XI,  p.  86,  i6a.  Gli  autori  di  quell'o- 
pera  disuguale  hanno  compitato  i fatti  delta 
dinastia  i&uania  con  eruditone  e diligerne  ; 


munì  loro  interessi,  fu  indotto  a discen- 
dere dalle  montagne  dell'Armenia,  dove 
il  suo  partito  era  in  armi,  e ad  affida- 
re  la  propria  indipendenza  e salute  alla 
discrezione  d’ una  perfida  Corto.  Il  Re 
dell’Armenia  (giacché  tale  appariva  egli 
ai  propri  occhi , ed  a quelli  della  sua 
nazione)  fu  ricevuto  coi  dovuti  onori 
da’  Governatori  delie  Province  per  le 
quali  passava  ; ma  quando  arrivò  a 
Tarso  nella  Cilicia  , sotto  vari  pretesti 
fu  arrestato  il  progresso  del  suo  viag- 
gio; si  guardavano  con  rispettosa  vigi- 
lanza i suoi  movimenti  ed  appoco  ap- 
poco s'  accorse  d’ esser  prigioniero  in 
balia  dei  Romani.  Egli  soppresse  allora 
lo  sdegno,  coprì  i suoi  timori , e dopo 
d’essersi  preparata  segretamente  la  fu- 
ga , montò  a cavallo  con  trecento  dei 
suoi  fedeli  seguaci.  L’uOTuiale,  che  slava 
alla  porla  del  suo  appartamento  , im- 
mediatamente partecipò  tal  fuga  al  Con- 
solare della  Cilicia,  che  lo  sopraggiunse 
nei  sobborghi,  e tentò  senza  eQetto  di 
dissuaderlo  dal  proseguire  quel  temerario 
e pericoloso  disegno.  Fu  ordinato  ad  una 
legione  d'inseguire  il  fuggitivo  Reale; 
ma  l’inseguimento-  dell' infanteria  non 
poteva  dare  gran  fastidio  ad  un  corpo 
di  cavalleria  leggiera,  e dopo  il  primo 
nuvolo  di  dardi  che  furono  scagliali  nel- 
l’aria, precipitosamente  si  ritirarono  alla 
porte  di  Tarso.  Dopo  una  continua  mar- 
cia di  due  giorni  e due  notti,  Para  giunse 
co’  suoi  Armeni  alle  sponde  deli’Eufrate; 
ma  il  passaggio  del  fiume,  che  doverono 
traversare  a nuoto,  portò  seco  qualche 
dilazione  e qualche  perdila.  Il  paese  era 
in  armi;  e le  due  strade,  non  separata 
che  da  uao  spazio  di  tre  miglia,  erano 
state  prese  da  millo  arcieri  a cavallo 
sotto  gli  ordini  di  un  Conte  e d'un  Tri- 
buno. Para  avrebbe  dovuto  cedere  alla 
maggior  forza,  se  l’accidentale  arrivo 
d un  viaggiatore  suo  amico  non  gli  aves- 
se manifestalo  il  pericolo  ed  i mezzi  per 

ma  è mate  inteso  il  metodo  di  dividere  in 
due  diitinte  storie  la  narrasioui  Romana  • 
le  Orientali. 

(a)  Parai,  in  Pantq.  Vii.  XII,  aa , ed 
Oros.  lib.  VII,  e.  J4,  lctumque  tum  fondu! 
est,  quo  uninenui  Orfani  tuqué  ad  ritma 
(an.  4*6)  Iranquillùlime  fruitur. 
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*o4  A.  5 fi. 
evitarlo.  Un  oscuro  e quasi  impraticabii 
sentiero  per  un  Tolto  bosco  condusse  in 
sicuro  la  truppa  Armena,  e l’ara  si  era 
lasciati  dietro  il  Conte  ed  il  Tribuno , 
mentre  starano  essi  pazientemente  aspet- 
tando l’ arrivo  di  lui  per  le  pubbliche 
strade.  Tornarono  dunque  alla  Corte  Im- 
periale , scusando  la  loro  mancanza  di 
diligenza  o di  successo;  e seriamente 
addussero  in  lor  difesa,  che  il  Re  d'Ar- 
menia, il  quale  era  un  abile  Mago,  aveva 
trasformato  se  stesso  ed  i compagni,  ed 
era  passato  avanti  ai  lor  occhi  sotto 
un'altra  figura.  Tornato  Para  al  nativo 
soo  regno,  tuttavia  continuò  a profes- 
sarsi amico  ed  alleato  dei  Romani;  ma 
questi  troppo  aspramente  l’avevano  in- 
giuriato per  lasciarlo  in  pace,  e fu  pro- 
nunziata nel  consiglio  di  Valente  la  se- 
greta sentenza  della  sua  morte.  Fu  com- 
messa la  fatale  esecuzione  di  essa  alla 
sotti!  prudenza  del  CoHte  Trajano  ; ed 
egli  ebbe  il  merito  d'insinuarsi  nella 
confidenza  del  credulo  Principe  in  modo, 
che  potè  trovar  la  comoditi  di  trafig- 
gergli il  cuore.  Para  fu  invitato  ad  un 
banchetto  Romano  che  era  stato  prepa- 
rato con  tutta  la  pompa  e tutto  il  lusso 
Orientale  ; la  sala  risuonava  di  grata 
musica,  e la  compagnia  era  già  riscal- 
data dal  vino,  allorché  il  Conte  ritirossi 
per  un  momento,  sfoderò  la  spada,  e 
diede  il  segno  dell'uccisione.  Immedia- 
tamente corse  addosso  at  Re  d'Armenia 
un  robusto  e disperato  Harbaro;  e quan- 
tunque egli  bravamente  difendesse  la 
propria  vita  con  la  prima  arma  elio  a 
caso  gli  capitò  nelle  mani , la  mensa 
dell'luiperial  comandante  restò  macchia- 
ta dai  sangue  reale  d'un  ospite  e d'un 
alleato.  Tanto  eran  deboli  e malvagie  ' 
le  massime  del  governo  Romano , che 
per  giungere  ad  un  line  dubbioso  di  po- 

fi)  Vedi  »p.  Ammiaoo  (XXX,  z ),  le  av- 
venture  di  Para.  Mote  di  Corone  lo  chiama 
Tiridato  ; e racconta  nna  lunga  e non  im- 
probabile tforia  di  Godo  ino  figlio , che  in 
a-guitn  divenne  popolare  orli’ Armenia , e 
provocò  la  gelosa  dei  Re  allora  regnante 
( 1.  Ili,  e.  ai,  ee.  p.  a5S  ). 

(a)  Sembra  che  il  breve  racconto  del  re- 

re  delle  conquiste  d’  Ermanrico  sia  non 
più  stimabili  frammenti,  che  Giornande 


litico  interesso,  crudelmente  si  violavano 
in  faccia  al  Mondo  le  leggi  delle  nazioni 
ed  i sacri  diritti  dell’ospitalità  (1). 

V.  Nel  pacifico  intervallo  di  trenta, 
anni  i Romani  assicuraron  le  loro  fron- 
tiere, ed  i Goti  estesero  i loro  dominj. 
Le  vittorie  del  grand’  Ermanrico  (a)  , 
Re  degli  Ostrogoti,  ed  il  più  nobile  nella 
stirpe  degli  Amali  , si  son  paragonate 
dall'entusiasmo  dei  suoi  nazionali  allo 
imprese  d'Alessandro,  con  questa  sin- 
golare e quasi  incredibile  differenza,  che 
lo  spirito  marziale  dell'Eroe  Gotico,  in- 
vece di  esser  sostenuto  dal  vigore  della 
gioventù,  si  manifestò  con  gloria  e suc- 
cesso nell'ultimo  periodo  della  vita  uma- 
na, fra  l’età  di  ottanta  e di  centodieci 
anni.  Le  indipendenti  tribù  furon  per- 
suase o costrette  a riconoscere  il  Re 
degli  Ostrogoti  perSovrano  della  nazione 
Gotica:  i Capi  dei  Visigoti  o dei  Ter- 
vingi  rinunziarono  al  litoio  Reale  , ed 
assunsero  il  piti  basso  nome  di  Giudici; 
e fra  questi  Atanarico,  Fritigerno,  ed 
Atvavivo  erano  i più  illustri  pel  personale 
lor  merito,  non  meno  che  per  la  vici- 
nanza alle  Province  Romane.  Quelle  do- 
mestiche conquiste,  le  quali  accrebbero 
la  forza  militare  d’ Ermanrico,  ingran- 
dirono anche  gli  ambiziosi  disegni  di 
lui.  Esso  invase  gli  adiacenti  paesi  del 
Nord  , e dodici  considerabili  nazioni  , 
delle  quali  non  si  possono  esattamenle 
definire  i nomi  ed  i limiti,  l’una  dopo 
1 altra  cederono  alla  superiorità  delle 
armi  Coltelle  (3).  Gli  Eruli , che  ahi- 
lavano  le  pantanose  terre  vicino  alla 
palude  Meolide,  eran  celebri  per  la  loro 
forza  ed  agilità  ; ed  in  tutte  lo  guerre 
dei  Rirbari  veniva  con  ardore  solleci- 
tato, ed  altamente  stimato  l'aiulo  della 
loro  infanteria  leggiera.  Ma  lo  spirilo 
attivo  degli  Eruli  fu  soggiogato  dalla 

ubbia  preso  ( e.  »8  ) «falle  Gotiche  storie  da 
Abinvio  o di  Cassioiloro. 

(3)  II  Duat  ( Hitt.  dUt  Peujìlra  ds  /*  E:tr* 
Tom.  VI,  p.  ou  3*9)  va  investigando,  con 
maggiore  Industria  che  effetto,  le  nasini»  da- 
mato dallo  armi  d*  Ermanrico.  Ei  nega  re- 
sistenza dei  Vatinobronci , por  causa  del  l'ec- 
cessiva lunghezza  del  loro  nomo.  Epoure  lo 
Inviato  Francese  » Rntiibona  o a DmiI»  dova 
aver  traversato  il  paese  dei  Medio-natrici. 
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lenta  e costante  perseveranza  dei  Coli; 
e dopo  una  sanguinosa  aziono  in  cui 
restò  morto  il  Re , i residui  di  quella 
guerriera  tribù  divennero  un  utile  au- 
mento all'esercito  di  Ermanrico.  Marciò 
egli  allora  contro  dei  Venedi,  non  abili 
nell'  uso  delle  armi,  e solo  formidabili 
rei  loro  numero , i quali  occupavano 
la  Tasta  estensione  delle  pianure  delta 
moderna  Polonia.  I vittoriosi  Goti,  che 
non  eran  di  numero  inferiori  ad  essi  , 
prevalsero  nella  pugna  mercé  dei  van- 
taggi decisivi  della  disciplina  e dello 
esercizio.  Dopo  d’aver  sottomesso  i Ve- 
nedi , s' avanzò  il  conquistatore  senza 
alcuna  resistenza  fino  ni  confini  degli 
Estj  (i),  antico  popolo,  di  cui  tuttavia 
conservasi  il  nome  nello  Provincia  di 
Estonia. Quei  remoti  abitanti  della  costa 
Baltica  si  sostenevano  mediante  i lavori 
dell’agricoltura  s'arricchivano  col  com- 
mercio dell’ambra,  ed  erano  addetti  al 
culto  speciale  della  madre  degli  Dei. 
Ma  la  scarsità  del  ferro  constringeva  i 
guerrieri  Estj  a contentarsi  di  clave  di 
legno;  e si  attribuisce  la  riduzione  di 
quel  ricco  paese  alla  prudenza  piuttosto 
che  aH'armi  d’ Ermanrico.  I suoi  stali 
che  s’estendevano  dal  Danubio  al  Bal- 
tico, includevano  le  native  regioni,  cd 
i moderni  acquisti  dei  Coli;  cd  osso 
regnava  sopra  la  maggior  parte  della 
Germania  e della  Scizia  coll’autorità  di 
un  conquistatore  c qualche  volta  con 
la  crudeltà  di  un  tiranno;  ma  regnava 
sopra  una  parte  del  globo  incapace  di 
perpetuare  e di  adornare  la  gloria  dei 
suoi  Eroi.  Il  nome  d’ Ermanrico  è quasi 
sepolto  neir  ohh'.ivione  ; appena  si  ha 
notizia  delle  sue  imprese;  o pare  che 
i Romani  stessi  ignorassero  i progressi 
d’un'iutrapreudcnle  potenza,  che  miuac- 

{ i ) I.*  rdiziene  di  Grotto  ( Tnrnnndct  p. 
64-s  ) porlo  il  nome  di  Antri.  Ma  lo  ragione 
ed  it  MS.  Amliri>s;ano  hanno  restituito  quello 
di  Acuii,  i costumi  e la  situaz  non  dei  quali 
ai  rappresentano  dal  pennello  di  Tacilo  Uj/rnì. 
e.  i">  t. 

(2)  Ammirino  (XXXI,  3}  osserva  in  Irr- 
mioi  generali:  Ernie  urie  hi  . , . nobiliaimi 
Regi*,  et  per  multa  Jori  iter  farla  ricini t 
genti/, uc  Jor.niJati , rr. 

(3J  Viilcni-  . . docciar  rclationibui  /Ai- 


ciava  la  libertà  del  Settentrione  e la 
pace  dell’  Impero  (a). 

I Goti  avevano  contratto  nn  eredi- 
tario attaccamento  all’ imperiai  casa  di 
Costantino,  che  tante  segnalate  prove 
avea  lor  date  di  liberalità  e di  potenza. 
Essi  rispettavano  la  pubblica  pace;  e se 
alle  volte  qualche  truppa  ostile  ardiva 
di  passare  il  confine  Romano,  tale  ir- 
regolare condotta  candidamente  si  at- 
tribuiva all’indomito  spirito  della  Bar- 
bara gioventù.  Il  disprezzo,  che  ave- 
vano per  due  Principi  nuovi  ed  oscuri, 
innalzati  al  trono  per  una  popolare  ele- 
zione , inspirò  ai  Goti  più  ardite  spe- 
ranze; e mentre  formavano  disegni  di 
riunire  le  confederate  loro  forze  sotto 
il  medesimo  stendardo  della  nazione  (3); 
furono  facilmente  tentati  ad  abbracciare 
il  partito  di  Procopio,  ed  a fomentare 
col  pericoloso  loro  soccorso  la  discordia 
civile  dei  Romani,  li  j ibblico  trattato 
non  avrebbe  richiesto  più  di  diecimila 
ausiliari;  ma  con  tanto  zelo  adoltossi 
questo  disegno  dai  capi  de’  Visigoti , 
che  l’armata,  la  quale  passò  il  Danu- 
bio , ascese  al  numero  di  trentamila 
uomini  (4).  Essi  marciarono  con  la  su- 
perba persuasione,  die  l’ invincibile  loro 
valore  avrebbe  decisa  la  sorte  del  Ro 
mino  Impero;  e le  Province  della  Tra- 
cia gemerono  sotto  il  peso  dei  Barbari, 
che  spiegavano  P insolenza  di  padroni 
e la  licenziosa  condotta  di  nemici.  Ma 
l’ intemperanza  che  sollecitava  i loro 
appetiti,  né  ritardò  il  progresso;  e pri- 
ma clic  i Goti  potessero  avere  alcuna 
certa  notizia  della  disfatta  e della  morte 
di  Procopio , conobbero  dallo  slato  di 
difesa,  in  cui  si  trovala  il  paese,  clic 
il  fortunato  rivale  di  lui  aveva  ripresa 
la  civile  e la  militar  potestà.  Una  ca- 


curri,  rjentem  Golii  orti  m M tempestali i ini  fi- 
darli, ìdeoque  imam,  Po /ispira 'ite  ni  il 

unum  ad  pervadendum  furari  collimitici 
Taraci  arimi.  Aro  mirino  XXVI,  <>. 

(4)  Il  Boat  ( Hit!,  de*  PeufAe*  de  T Eu- 
ro}). Tom.  VI,  p.  33*  ) ha  con  osar*/.**  ile- 
termi  nato  il  vero  nomerò  di  questi  ausiliari. 
I tremila  d’ Annoiano,  ed  i dice  in  la  d»  Zn« 
«imo  non  erano  che  Io  prime  divisioni  della 
armata  Gotica. 
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lena  di  torri  e di  fortificazioni , abil-  Un  istorico  di  quel  tempo  celebra  Io 
mente  disposte  da  Valente  o dai  suoi  splendore  e la  grandezza  di  questa  gucr- 
generali , arrestò  la  loro  marcia  , ne  ra  Gotica  (3);  ma  l’evento  di  essa  ap- 

impedi  la,  ritirala  , e ne  intercettò  la  pena  merita  l'attenzione  della  posterità, 

sussistenza.  La  fierezza  dei  Barbari  fu  qualora  non  voglia  risguardarsi  come 

domata  e sospesa  dalla  fame;  posero  un  passo  preliminare  dell’imminente  de- 
essi dispettosamente  le  loro  armi  ai  cadenza  e rovina  dell’Impero.  In  cara- 

piedi  del  vincitore,  cbe  offri  loro  cibo  bio  di  condurre  le  nazioni  della  Ger- 


e catene;  i numerosi  schiavi  furon  di- 
stribuiti in  tutte  le  città  dell'Oriente; 
ed  i provinciali,  clic  ben  presto  si  fa- 
migliarizzarono  col  loro  aspetto  selvag- 
gio, appoco  appoco  arriscbiaronsi  a mi- 
surare le  forze  con  quei  formidabili  av- 
versari, il  nome  de’  quali  era  stalo  si 
lungamente  l’oggetto  del  loro  terrore. 
Il  Re  della  Scizia  ( ed  il  solo  Erman- 
rico  potea  meritare  tal  sublime  titolo) 
senti  dispiacere  ed  ira  per  tal  disgrazia 
della  nazione.  I suoi  ambasciatori  fe- 
cero alte  doglianze  «Ila  corte  di  Valente 
della  violazione  dell’antica  e solenne 
alleanza,  che  per  tanto  tempo  era  sus- 
sistita fra  i Romani  ed  i Goti.  Dicevano 
essi  d’avere  adempito  il  dovere  di  alleali 
assistendo  il  parente  e successore  dello 
Iraperator  Giuliano;  richiedevano  l'im- 
mediata restituzione  dei  nobili  schiavi; 
ed  insistevano  sopra  una  ben  singoiar 
pretensione  , cbe  i generali  Goti  , che 
marciavano  in  armi  ed  in  ostile  ordì 
nanza,  avesser  diritto  al  sacro  carattere 
ed  ai  privilegi  di  ambasciatori.  Un  de- 
cente ma  perentorio  rifiuto  di  tali  stra- 
vaganti domande  renne  significato  ai 
Barbari  da  Vittore,  g"nerale  della  ca- 
valleria , die  rappresentò  con  forza  e 
dignità  le  giuste  querele  delFImperatore 
d'Orienle  (1).  Fu  interrotto  il  trattato: 
e le  virili  esortazioni  di  Valentiniano 
incoraggiarono  il  timido  suo  fratello  a 
vendicare  l’ insultata  maestà  dell’  Im- 
pero (a). 

fi!  Si  trova  descritta  questa  marcia  e ta 
■Decessila  negosinsione  nei  Frammenti  d’Eu- 
napio  ( Excerpt.  legai,  p.  18.  Edil.  Lourr.). 
I Proiinciati,  che  in  aeguìlo  divennero  fami- 
gliar! coi  Barbari,  fiorarono  la  toro  foraa 
p.ìt  apparente  che  reale.  Essi  erano  alti  di 
ristora , ma  arevano  le  gambe  grosse , e te 
spalle  anguste. 

fa)  Falene  entra , ut  consulto  placueral 
J ratei , agili  regebatur  arbitrio,  arma  eon- 


niania  e della  Scizia  alla  rive  del  Da- 
nubio, o anche  alle  porte  di  Costanti- 
poli,  il  vecchio  Monarca  dei  Goti  ras- 
segnò al  bravo  Atanarico  il  pericolo  o 
la  gloria  d’ttna  guerra  difensiva  contro 
un  nemico  cbe  maneggiava  con  debole 
destra  le  forze  d’un  grande  stato.  Fu 
eretto  un  ponte  di  barche  sopra  il  Da- 
nubio; la  presenza  di  Valente  anima- 
va la  sue  truppe , e la  sua  ignorati  - 
za  nell’arte  della  guerra  veniva  com- 
pensata in  esso  dalla  personal  bravura, 
e da  una  savia  deferenza  ai  consigli  di 
Vittore  o d’Arinteo,  suoi  Generali  di 
cavalleria  è d’infanteria.  Le  operazioni 
della  campagna  regolate  furono  dalla 
loro  abilità  ed  esperienza;  ma  fu  loro 
impossibile  di  trarre  i Visigoti  dai  forti 
posti  delle  montagne;  e la  devastazione 
delle  pianure  obbligò  i Romani  mede- 
simi a ripassare  il  Danubio  all'appros- 
siniarsi  dell’inverno.  Le  continue  piogge 
clic  fccer  gonfiare  le  acque  del  fiume, 
produssero  una  tacita  sospension  di  ar- 
mi, e confinarono  l'Impcrator  Valente 
in  tutta  la  seguente  state  nel  suo  campo 
di  Marcianopoli.  Il  terzo  anno  della  guer- 
ra fu  più  favorevole  pe’ Romani,  e danno- 
so pe’  Goti.  L’interrompimento  del  com- 
mercio privò  i Barbari  degli  oggetti  di 
lusso , cbe  essi  già  confondevano  con 
le  necessità  della  vita,  e la  desolazione 
d'uno  molto  esteso  tratto  di  paese  gli 
minacciava  degli  orrori  della  carestia. 
Atanarico  fu  provocalo  o costretto  ad 

culti!  in  Got/ioe  ralionejusta  permotue:  Am  • 
ruteno  ( XXVII , A !»  poi  continua  & descriverà 
non  gii  il  paese  dei  Goti,  ma  la  pacifica  ed 
obbediente  provincia  della  Tracia  , che  non 
era  attaccata  dalla  guerra. 

(Si  Eunap.  in  JCxcerpt.  Lag.  pag.  18  ig. 
Bisogna  che  il  Greco  Sofista  riguardasse  co  - 
me  una  medesima  guerra  tutta  la  serie  del- 
l'istoria Gotica,  aino  alle  vittorie,  ed  atta 
pace  di  Teodosio, 
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arrischiare  una  battaglia,  che  ei  perdé, 
nella  pianura;  e la  crudel  precauzione 
dei  vittoriosi  Generali , che  avevano 
promesso  un  grosso  premio  per  la  testa 
di  ogni  Goto  , che  portata  Tosse  nel 
campo  Imperiale,  rendè  più  sanguinosa 
la  caccia  dei  vinti.  La  sommissione  dei 
Barbari  quietò  lo  sdegno  di  Valente  e 
del  suo  consiglio  ; 1’  Imperatore  diede 
orecchio  con  piacere  all'  adulatrice  ed 
eloquente  rimostranza  del  Senato  di  Co- 
- stantinopoli , che  per  la  prima  volta 
ebbe  parte  nelle  pubbliche  deliberazioni; 
ed  i medesimi  Generali  Vittore  ed  Arin- 
teo,  che  avean  felicemente  diretta  la 
condotta  della  guerra,  ebbero  la  facol- 
tà di  ìegolare  le  condizioni  della  pa- 
ce. La  libertà  del  commercio  , che  i 
Goti  avevano  Un  allora  goduta,  fu  ri- 
stretta a due  sole  città  sul  DaDubio  ; 
fu  severamente  punita  la  temerità  dei 
lor  Capi  con  la  soppressione  delle  pen- 
sioni e dei  sussidi  che  ricevevano , e 
l’eccezione  che  fu  stipulata  in  favore 
del  solo  Atanarico,  fu  più  vantaggiosa 
che  onorevole  al  Ciudice  dei  Visigoti. 
Atanarico,  il  quale  sembra  che  in  que- 
st’occasione  consultasse  il  suo  privato 
interesse  senza  aspettar  gli  ordini  del 
Sovrano,  sostenne  la  propria  dignità  e 
quella  della  sua  tribù  nel  personal  con- 
gresso, che  fu  proposto  dai  Ministri  di 
Valente.  Ei  persistè  nella  dichiarazione, 
che  era  impossibile  per  lui  senza  incor- 
rere nella  colpa  di  spergiuro,  il  porre 
mai  piede  sul  territorio  dell’Impero;  ed 
è più  che  probabile  che  il  riguardo  , 
che  aveva  per  la  santità  del  giuramen- 
to, fosse  confermalo  dai  recenti  e fatali 
esempi  della  Romana  perfidia.  Fu  scelto 
il  Danubio  che  separava  i dominj  delle 
due  indipendenti  nazioni , per  luogo 
della  conferenza.  L'Imperator  d'Oriente 
ed  il  Giudice  dei  Visigoti  . accompa- 
gnali da  un  ugual  numero  di  loro  se- 
guaci armati,  s’avauzarono  nei  respet- 


A.  574  «07 

tivi  loro  bai  tetti  fino  alla  metà  del  fiu- 
me. Dopo  la  ratifica  del  trattato  e la 
consegna  degli  ostaggi.  Valente  tornò 
in  trionfo  a Costantinopoli,  ed  i Goti 
rimaser  tranquilli  circa  sei  anni,  finché 
a forza  non  furono  spinti  contro  l'Im- 
pero Romano  da  un’  innumerabilo  ar- 
mata di  Sciti , che  sboccarono  dalla 
gelate  regioni  del  Norie  (1). 

L’ Imperator  d’Occidente,  che  aveva 
lasciato  al  fratello  il  comando  del  basso 
Danubio,  riservò  immediatamente  a se 
stesso  la  difesa  delle  Province  Retiche 
e Illiriche,  che  per  tante  centinaia  di 
miglia  estendevansi  lungo  il  maggior 
fiume  dell’Europa.  L’attiva  politica  di 
Valenliniano  era  continuamente  occu- 
pata io  aggiunger  nuove  fortificazioni 
alla  sicurezza  della  frontiera  ; ma  l’a- 
buso di  tal  politica  provocò  il  giusto 
risentimento  de’  Barbari.  I Quadi  si  dol- 
sero die  era  stato  preso  dal  lor  terri- 
torio il  suolo  per  una  fortezza  che  si 
meditava  di  fare;  e sostennero  con  tanta 
ragione  e moderatezza  le  loro  querele, 
che  Equizio,  Generale  dell' Illirico,  ac- 
consenti a sospendere  il  proseguimento 
dell’opera,  finattanlo  che  fosse  più  chia- 
ramente informato  del  volere  del  suo 
Sovrano.  Questa  bella  occasiono  di  far 
ingiuria  a un  rivale,  e di  avanzare  la 
fortuna  del  proprio  figlio,  fu  ardentemen- 
te abbracciata  dal  crudele  Massimino, 
Prefetto  o piuttosto  tiranno  della  Gallia. 
Le  passioni  di  Valenliniano  non  soffri' 
van  opposizioni  ; ed  egli  prestò  con  cre- 
dulità orecchio  alle  assicurazioni  del  suo 
favorito,  che  se  fosse  affidato  allo  zelo 
di  Marcellino,  suo  figlio,  il  governo  di 
Valeria  e la  direzione  dell’opera,  l’Im- 
peratore non  sarebbe  stato  più  impor- 
tunato dalle  audaci  rimostranze  dei  Bar- 
bari. I sudditi  di  Roma  ed  i nativi  delta 
Germania  furono  insultati  dall'arroganza 
d’  un  giovane  e indegno  Ministro,  che 
riguardava  la  rapida  sua  elevazione 


(1)  La  guerra  Gotica  è descritta  da  Ani- 
intano , (XXVII',  5)  da  Zotimo  (1.  IV,  p. 
su  aiò)  a da  Tetuistio  ( Orat . X,  p.  129 
1 ii  ).  L'  oratore  Temistio  fu  invitato  dal  Se- 
nato di  Costantinopoli  a congratularsi  col  vit- 
torioso Imperatore  , a lo  sua  servila  tloqueoia 


paragona  Talenta  sul  Danubio  ad  Arlòtto 
sullo  Scarnando).  Giornandcs  ha  tralasciato 
una  guerra  particolare  ai  Viiigoti , e non 
gloriosa  pel  nome  Gotico.  Mascou  Ut  or.  dii 
Germani  Fll,  3. 
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crome  la  prova  od  il  premio  del  sublime 
tuo  merito.  Egli  allettò,  per  altro,  di 
ammettere  la  modesta  istanza  di  Gabino, 
Re  de'Quadi,  con  attenzione  e riguardo: 
ma  quest*  artificiosa  cortesia  celava  un 
oscuro  e sanguinario  disegno,  ed  il  cre- 
dulo Principe  s*  indusse  ad  accettare  il 
premuroso’invito  di  Marcellino.  Io  non 
so  come  variare  la  narrazione  di  delitti 
fra  loro  simili,  o come  riferire  che  nel 
corso  d* un  medesimo  anno,  ma  in  di- 
verse lontane  parti  dell'Impero,  l’ ino- 
spita mensa  di  due  Comandanti  Impe- 
riali fosse  macchiata  dal  regio  sangue 
di  due  ospiti  ed  alleati;  crudelmente  uc- 
cisi per  ordine  ed  in  presenza  di  essi. 
L’istcsso  fu  il  destino  di  Gabinio  e quello 
di  Para  ; ma  in  maniera  molto  diversa 
la  crudel  morte  del  Sovrano  si  risenti 
dalla  servii  indole  degli  Armeni  e dal 
libero  ed  audace  spirito  dei  Germani. 
I Quadi  erano  essi,  in  vero,  assai  sca- 
duti da  quel  iormidabil  potere,  che  al 
tempo  di  Marco  Antonino  aveva  sparso 
il  terrore  fino  alle  porte  di  Roma.  Essi 
però  avevano  sempre  armi  e coraggio; 
questo  fu  animalo  dalla  disperazione , 
cd  ottennero  il  solilo  rinforzo  di  caval- 
leria dai  Sarmati,  loro  alleati.  IL  per- 
fido Marcellino  fu  tanto  imprudente  clic 
scelse  il  momento,  nel  quale  i veterani 
più  bravi  crono  stati  mandati  a soppri- 
mere la  ribellione  di  Firmo;  e tutta 
la  provincia  era  esposta  con  una  deboi 
difesa  al  furore  dei  Barbari  esacerbati. 
Essi  invasero  la  Pannonia  nel  tempo  della 
raccolta  ; senza  compassione  distrussero 
tutto  ciò  die  facilmente  non  potevano 
trasportare;  e disprczzarono  o demoli- 
rono le  vuote  fortificazioni.  Alla  Prin- 
cipessa Costanza,  figlia  dell’ Impcrator 
Costanzo,  e nipote  dei  gran  Costantino, 
assai  difficilmente  riuscì  di  fuggire.  La 
regia  fanciulla  che  innocentemente  area 
sostenuta  la  ribellione  di  Procopio,  era 
in  quel  tempo  destinata  per  moglie  al- 
l'Erede dell’ Impero  Occidentale.  Tra- 
versava essa  con  uno  splendido  c non 
armato  corteggio  quella  Provincia  cre- 
duta pacifica.  K la  persona  di  lei  fu 

(i)  Amroiono  ( XXIX,  6 ) e Zosimo  ( t.  IV, 
p.  iry  2*0)  moÌAau  utalt  A nasuto  i' fcrigun»  ed 


salvata  dal  pericolo  , ugualmente  che 
la  Repubblica  dal  disonore , mediante 
l’ attivo  zelo  di  Messala  , Governatore 
di  quelle  Province.  Appena  egli  seppe 
che  il  villaggio,  dove  ella  s’era  fermata 
per  desinare,  era  quasi  circondato  dai 
Barbari , la  pose  in  fretta  sul  proprio 
cocchio , e corse  velocemente  finché 
giunse  alle  porte  di  Sirmio,  che  era  di- 
stante ventisei  miglia.  Neppur  questa 
città  sarebbe  stata  sicura  , se  i Quadi 
ed  1 Sarmati  si  fossero  speditamente  a- 
vanzati,  mentre  i Magistrati  del  popolo 
erano  in  una  generale  costernazione.  Il 
loro  indugio  concesse  a Probo,  Prefetto 
del  Pretorio  , tempo  abbastanza  di  ri- 
prendere animo  egli  slesso,  e di  ravvi- 
vare il  coraggio  dei  cittadini.  Egli  abil- 
mente diresse  i loro  valorosi  sforzi  per 
riparare  e fortificare  lo  cadenti  mura- 
glie; e procurò  l’opportuna  ed  efficace 
assistenza  d’una  compagnia  di  arcieri, 
per  proteggere  la  capitale  delle  Pro- 
vinco Illiriche.  Sconcertati  nei  tenta- 
tivi, che  fecero  contro  le  mura  di  Sir- 
mio, gli  irritali  Barbari  voltaron  le  ar- 
mi contro  il  Generale  della  frontiera  , 
al  quale  ingiustamente  attribuivano  la 
morie  del  loro  Re.  Non  poteva  Equi- 
zio  mettere  in  campo  che  due  legioni; 
ma  contenevano  esse  il  veterano  vigore 
delle  truppe  Mesie  e Pannonic.  La  osti- 
nazione con  cui  dispularob  fra  loro  i 
vani  onori  della  precedenza  c del  grado, 
fu  causa  della  ior  distruzione;  e men- 
tre agivano  con  forzo  separale  c con 
differenti  disegni,  sorprese  furono  e tru- 
cidate dall’ operoso  vigore  della  Sarmala 
cavalleria.  11  buon  successo  di  quest'in- 
vasione provocò  1 emulazione  delle  con- 
finanti tribù  e si  sarebbe  infallibilmente 
perduta  la  Provincia  della  Mesi»,  se  il 
giovane  Teodosio , Duco  o militar  Co- 
mandante della  frontiera,  non  avesse, 
nella  disfatta  del  pubblico  nemico,  se- 
gnalato un  intrepido  genio,  degno  del- 
l’illustre suo  padre  e della  sua  futura 
grandezza  (1). 

Lo  spirito  di  Valentiniano,  che  allora 
risiedeva  in  Trcveri,  fu  profondamente 

il  progresso  dulia  guerra  dai  Quadi  a dai 

Sdraiali. 
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commosso  dalle  calamità  dell’ Mirteo; 
raa  la  stagione  avanzata  sospese  V ese- 
cuzione di'  suoi  disegni  fino  alla  prima- 
vera seguente.  Mosse  egli  in  persona, 
con  una  parte  considerabile  delle  truppe 
della  Gallia,  dalle  rive  della  Mosella  ; 
ed  ai  supplichevoli  Ambasciatori  dei  Sar- 
mati, che  I* incontraron  per  viaggio, 
rispose  dubbiosamente,  che  quando  fosse 
giunto  al  luogo  detrazione,  avrebbe  esa- 
minato e deciso.  Arrivato  a Sirmio, 
diede  udienza  ai  Deputali  delle  Province 
Illiriche,  i quali  altamente  gloriaronsi 
della  loro  felicità  sotto  il  prospero  go- 
verno di  Probo,  Prefetto  del  Pretorio  (t). 
Valentiniano,  ch’era  lusingato  da  tali 
dimostrazioni  di  fedeltà  e di  gratitudine, 
dimandò  imprudentemente  ai  Deputalo 
dell* Epiro,  die  ora  un  filosofo  Cinico 
d*  intrepida  sincerità  (2),  s'era  egli  stato 
inviato  liberamente  dai  voti  della  Pro- 
vincia? 1 lo  son  nianda{o  (replicò  111- 
» eie  ) con  lacrime  e con  lamenti  da 
> un  popolo  contro  sua  voglia  i.  L Im- 
peratore s’arrestò:  ma  l' impunità  dei 
suoi  ministri  fece  stabilire  la  perniciosa 
massima  che  essi  potevano  opprimere  i 
sudditi , senza  offendere  il  servizio  di 
lui.  Una  rigorosa  ricerca  sopra  la  loro 
condotta  avrebbe  medicato  il  pubblico 
disgusto.  La  severa  condanna  dell*  uc- 
cisor  di  Gabinio  era  il  solo  mezzo  che 
restituir  potesse  la  confidenza  dei  Ger- 
mani, e vendicar  1*  onore  del  nome  Ro- 
mano. Ma  il  superbo  Monarca  era  in- 
capace della  magnanimità,  che  osa  ri- 
conoscere una  mancanza.  Dimenticò  egli 
la  causa  solo  si  rammentò  dell* ingiu- 
ria, e s’avanzò  nel  paese  d'ii  Quadi  con 
un'insaziabile  sete  di  vendetta  e di  san 
gue.  Si  giustificò  agli  occhi  ddl’lmpe- 

(«ì  Ammìano,  che  (XXX,  5)  conferii  il 
merito  d»  Petronio  Probo,  ne  ha  con  g usili 
Asprezza  censuralo  1'nppressivo  governo.  Quan- 
do Girolamo  tradusse  e continuò  la  Cronica 
d’  Ensebio  an.  3So  ( Vedi  Tilleroont  Mem. 
JSecl . Tom.  XII,  p.  51  6a6  ) «presse  la  ve- 
rità o Almeno  In  pubblica  opinione  del  paese 
con  questo  parole , Probus  P.  P»  Illirici  ini- 
quissimi* trlbuforum  exactionibn*  ante  pro- 
vincia*, qua*  reijsbai , quarti  a Barbarti  va - 
stara  ut  ur,  era  sii  : Chron,  Edìt.  Scaliger.  p. 
187.  A 'iman d.  p.  *89.  11  Saulo  contrasse 
io  seguito  un*  intima  e tenera  amicizia  eon 


ratore,  e forse  a quelli  del  Mondo  la 
estrema  devastazione  ed  il  promiscuo 
macello  d’una  barbara  guerra  dalla  cru- 
dele equità  delle  rappresaglie  (3),  e tata 
fu  la  disciplina  dei  Romani  e la  coster- 
nazione del  nemico  , che  Valentiniano 
ripassò  il  Danubio  senza  la  perdita  d’un 
solo  uomo.  Siccome  aveva  egli  risoluto 
di  totalmente  distruggere  i Quadi  in 
una  seconda  campagna  , stabili  i suoi 
quartieri  d’inverno  a Bregezio  sul  Da- 
nubio , vicino  alla  ciltà  di  Presbtirgo 
nell’  Ungheria.  Mentre  il  rigore  della 
stagione  leneva  sospese  le  operazioni 
di  guerra,  i Quadi  fecero  un  umile  ten- 
tativo di  mitigare  il  furor  del  vincitore; 
ed  i loro  Ambasciatori,  alla  premurosa 
persuasione  d'Equizio,  furono  introdotti 
nel  consiglio  Imperiale.  Accostaronsi  al 
trono  inchinali  ed  in  aria  dimessa  ; e 
senza  neppure  osar  di  dolersi  della  morte 
del  loro  Re  , affermarono  con  solenni 
giura  centi,  che  l’ultima  invasione  era 
solo  imputabile  ad  alcuni  sregolati  la- 
droni, dal  consiglio  pubblico  della  na- 
zione condannali  ed  abborriti.  La  rispo- 
sta dell’Imperatore  lasciò  ad  essi  ben 
poca  speranza  di  clemenza  o di  pietà. 
Egli  rinfacciò  loro,  col  più  intemperante 
linguaggio,  la  lor  viltà,  ingratitudine 
ed  insolenza.  Gli  ocelli,  la  voce,  il  co- 
lore , i gesti  esprimevano  la  violenza 
dello  sfrenato  furore  di  Ini.  Mentre  tutte 
il  suo  aspetto  era  agitato  da  una  pas- 
sion  convulsiva,  un  grosso  vaso  sangui- 
gno ad  un  trailo  gli  si  ruppe  nel  pet- 
to; e Valentiniano  cadde  senza  parola 
nelle  braccia  dei  suoi  famigliari.  Essi 
ebbero  immediatamente  la  cura  di  na- 
sconder la  sua  situazione  alla  moltitu- 
dine : ma  in  pochi  minuti  l’ Imperator 

tu  vedova  di  Proho  ; ed  it  nome  del  Conta 
Eqifsio,  meno  a prvp  «ilo  in  vero,  ma  senza 
molla  ingiustizia  è stalo  sostituito  nel  testo. 

(a)  Giuliano  ( Orai.  V /,  p.  «^8  ) descriva 
il  suo  amico  Mele  conia  un  uomo  virtuoso 
e di  merito,  che  ernii  reso  ridìcolo  ed  infe- 
lice, adottando  l'abito  od  i costumi  strapa- 
ganti de'  Cin  ci. 

(3)  Aram  ano  XXX,  3.  Girolamo,  che  esa- 
gera la  disgrat'a  di  Valentiniano  , gli  nega 
sino  quest'  ultima  consolazione  della  vendetta  : 
Genitali  itasi  ito  solo  et  inultam  Patriam  de • 
rglinqusni  : Ioni.  I,  p.  a6. 

a7 
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«io  A. 375 
d'Occidente  spirò  in  un'agonia  dolorosa, 
ritenendo  Pino  all'  ultimo  i suoi  senti- 
menti, e cercando  inutilmente  di  espri- 
mere le  sue  intenzioni  ai  Generali  e 
Ministri  che  circondavano  il  reale  suo 
letto.  Valentiniano  aveva  circa  cinquan- 
taquattro  anni;  e non  mancavano  che 
cento  giorni  a compire  i dodici  anni 
del  suo  regno  (1). 

Un  islorico  Ecclesiastico  attesta  se- 
riamente la  poligamia  di  Valcntinia- 
no  (2).  t L’Imperatrice  Severa  ( io  ri- 
) ferisco  la  favola  ) ammise  alla  sua 
> famigliar  conversazione  la  bella  Giu- 
l stina,  figlia  d'un  Governatore  ltalia- 
1 no;  ed  espresso  con  si  grandi  ed  in- 
1 considerate  lodi  la  sua  ammirazione 
» di  quelle  nude  bellezze , che  aveva 
» spesso  vedute  nel  bagno,  che  l’impc- 
j ratore  (u  tentato  d’introdurre  una  se- 
1 conda  moglie  nel  proprio  letto;  e con 
1 pubblico  editto  estese  a tutti  i sud- 
1 diti  dell'  Impero  l' istesso  domestico 
j privilegio  , che  aveva  preso  per  se 
1 medesimo  ».  Ma  noi  siamo  assicurati 
dalla  testimonianza  della  ragione  e della 
Istoria,  die  i due  matrimoni  di  Valcn- 
tiniano  con  Severa  e con  Giuslina  fu- 
ron  contratti  l’un  dopo  l'altro;  0 che 
ei  si  servi  dell'antica  pcrmission  del  di- 
vorzio, che  era  sempre  accordata  dalle 
leggi  , quantunque  condannata  dalla 
Chiesa.  Severa  fu  madre  di  Graziano  , 
il  quale  sembrò  che  riunisse  in  se  ogni 
diritto  all'indubitata  successione  dello 
Impero  Occidentale.  Egli  era  il  figlio 
maggiore  d'un  Monarca,  il  glorioso  re- 
gno del  quale  avea  confermato  la  libera 
ed  onorevol  scolta  dei  suoi  compagni 
soldati.  Prima  di  giungere  all'età  di 
nove  anni  il  regio  fanciullo  avea  rice- 


fi) Vedasi  quanto  alla  morte  di  Yalenti- 
niflnn,  Annoiano  (XXX,  6),  /mimo  ( 1.  IV, 
p.  lai  ),  Vittore  ( ia  Epitom.  ).  Scorato  ( I. 
IV  ; c.  3t  ) e Girolamo  f in  C/iron.  p.  187, 
o Tom.  /,  p.  a6  ad  Heliodor  . ).  Fra  loro 
>i  trova  gran  varietà  di  circostanze;  ed  Ara- 
mimo  è tanto  eloquente  t’ho  acrive  sema  al- 
cun senso. 

(a)  Socrate  fi.  IV,  c.  3i  ) è l’ unico  testi- 
mone originale  di  questa  stolta  istoria,  sì  re- 
pugnante alte  leggi  ed  ai  costami  de'  Roma- 
ni, che  appena  merita  la  formala  ed  elobo- 


vuto  dalle  mani  dell'indulgente  suo  pa- 
dre la  porpora  ed  il  diadema  col  titoli  - 
d'Augusto;  11'era  stata  solennemente  con- 
fermala la  scelta  dal  consenso  ed  ap- 
plauso degli  eserciti  della  Gallia  (3)  ; 
ed  erasi  aggiunto  il  nome  di  Graziano 
a quelli  di  Valentiniano  c di  Valente 
in  tutti  gli  atti  legali  del  Governo  Ro- 
mano. Mercè  del  suo  maritaggio  con 
la  nipote  di  Costantino,  il  figlio  di  Va- 
lentiniano acquistò  tutti  gli  ereditari 
diritti  della  Famiglia  Flavia,  che  in 
una  serie  di  tre  Imperiali  generazioni 
s'erano  confermati  dal  tempo,  dulia  reli- 
gione, e dalla  riverenza  del  popolo.  Alla 
morte  del  padre  il  giovane  reale  aveva 
l’età  di  diciassette  anni , e già  le  sue 
virtù  giustificavano  la  favorevole  opi- 
nione del  popolo  e dell’  esercito.  Ma 
Graziano  si  trovava  senza  timore  nella 
reggia  di  Treveri,  allorché  alla  distanza 
di  molte  centinaia  di  miglia  Valenti- 
niano subitamente  mori  nel  campo  di 
Bregezio.  Le  passioni  che  sì  lungo  tempo 
erano  state  soppresse  dalla  presenza  di 
un  dominante,  immediatamente  si  rav- 
vivarono nel  consiglio  Imperiale;  e lo 
ambizioso  disegno  di  regnare  in  nome 
di  un  fanciullo  fu  poslo  artificiosamente 
in  cll’elto  da  Mellohaude  e da  Equizio, 
clic  avevano  per  se  l’amore  110116  truppe 
Illiriche  ed  Italiane.  Immaginarono  essi 
i più  onorevoli  pretesti  per  rimuovere 
i Capi  del  popolo  e le  truppe  della  Gal- 
lia, che  avrehber  potuto  sostenere  i di- 
ritti del  legittimo  successore;  e sugge- 
rirono con  un  ardito  e decisivo  passo  la 
necessità  di  estinguere  le  speranze  dei 
nemici  sì  domestici  che  stranieri.  L’im- 
peratrice Giuslina,  che  era  restata  in 
un  palazzo  circa  cento  miglia  lontano 

rata  disertazione  del  Bonamy  ( Mrm.  da 
l' Acad.  Tom.  XXX  , p.  Sgi  4o5  ).  Pure  io 
riterrei  la  nature!  circostanza  del  bagno,  piut- 
tosto che  seguitare  Zosimo,  che  rappresenta 
Giustina,  cime  una  vecchia  vedova  di  Ma- 
gnenzio. 

(3)  Annoiano  (XXVII,  6)  descrive  la  for 
ma  di  questa  militar  ctesione  ed  augnata  in- 
vestitura. Paro  che  Valentiniano  non  consul- 
tasse , e neppur  ne  infermasse  il  Senato  d- 
Roma. 
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da  Bregezio,  fu  rispettosamente  invitata 
a venire  nel  campo  col  figlio  del  morto 
Imperatore.  Il  sesto  giorno  dopo  la  morte 
di  Valentiniano , il  Principe  fanciullo 
dell’  istesso  nome  , che  non  aveva  più 
di  quatlr’anni,  fu  mostrato  nelle  brac- 
cia deila  propria  madre  alle  legioni,  e 
coll’ acclamazion  militare  solennemente 
investito  dei  titoli  e delle  insegne  del 
potere  supremo.  La  savia  e moderata 
condotta  deH’Imperator  Graziano  impedì 
a tempo  gli  imminenti  pericoli  d’  una 
guerra  civile.  Accettò  volentieri  la  scelta 
dell’esercito;  dichiarò  che  avrebbe  sem- 
pre riguardato  il  figlio  di  Giustina  co- 
me fratello,  non  come  rivale;  e consi- 
gliò rimperadrico  a stabilire  col  figlio 
di  Valentiniano  la  sua  residenza  a Mi- 
lano nella  bella  c pacifica  provincia 


(i)  Ammiano  XXX,  io.  Zollino  1.  IT  pag. 
ax2,  asti,  li  Tillemoot  ha  provato  ( Hiat.  dea 
jfcmpor.  T.  V,  p.  707 , 709  ) che  Granano 
regnò  sali’  Italia,  Dall’  Alinea  • nell’  Illirico. 


dell'  Italia,  mentre  egli  assumeva  il  più 
diffidi  comando  delle  regioni  oltre  le 
alpi.  Graziano  dissimulò  il  suo  sdegno 
Gnattanto  che  potesse  con  sicurezza  , 
punire,  o svergognare  gli  autori  della 
cospirazione:  e sebbene  si  diportasse  con 
uniforme  tenerezza  e riguardo  verso  il 
suo  infante  collega,  tuttavia  neH'amml- 
nistrazione  dell'Impero  occidentale  con- 
fuse appoco  appoco  I’  uffizio  di  tutore 
coll*  autorità  di  Sovrano.  Si  esercitava 
il  governo  del  Mondo  Romano  unita- 
mente in  nome  di  Valente  e dei  suoi 
due  nipoti:  ma  il  debole  Imperator  0- 
rientale,  che  in  questa  dignità  successe 
al  suo  fratello  maggiore,  non  ebbe  mai 
peso  od  ascendente  veruno  nei  consigli 
dell’Occidente  (1). 


Io  ho  procarato  di  esprimerò  le  sua  autorità 
negli  stali  del  Fratello  , in  uno  stilo  ambi- 
guo, simile  alla  manie»  con  ani  l’usava. 
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ai» 


So  per  lunga  esperienza,  che  l’amore 
del  vero,  e lo  zelo  per  la  Santa  Reli- 
gione Cattolica,  che  vi  siete  obbligati 
con  giuramento  solenne  di  propagare 
nell'Inghilterra,  dove  nasceste,  preval- 
gon  di  molto  in  cuore  vostro  allo  spi- 
rito di  patriottismo:  e però  non  temo 
di  confessarvi,  che  quanto  più  mi  vado 
inoltrando  nella  lettura  della  Storia  Ro- 
mana del  vostro  Gibbon  , tanto  meno 
mi  sembra  meritevole  di  quelle  lodi , 
che  io  sull'altrui  relazione  in  presenza 
vostra  incautamente  gli  tributai.  A me 
pardi  vedere  nel  Sig.  Gibbon  uno  scrit- 
tore per  verità  elegante  ed  erudito; 
ma  che  ora  vergognosamente  si  con 
traddice,  ora  dà  per  indubitati  dei  falli 
di  Storia  Ecclesiastica,  i quali  se  non 
sono  falsissimi,  sono  almeno  dubbi,  e 
non  bene  decisi;  e per  l' opposto  nega 
ed  oscura  i meglio  autenticali  e i più 
certi,  e ciò  sempre  a danno  ed  avvi- 
limonio  del  partito  Cattolico;  mostrando 
sempre  un  indicibiì  dispregio  dei  Santi 
Padri  , depositari  fedeli  e sostenitori 
indefessi  di  quei  venerabili  dogmi,  die 
egli  malamente  conosce,  e sfigura.  Non 
è già  intenzione  mia  di  tener  dietro  al 
Sig.  Gibbon  in  tutti  i suoi  traviamenti: 
se  Io  facessi,  vi  stancherebbero  lo  mie 
riflessioni  per  lu  moltitudine  o la  lun- 
ghezza , e vi  priverei  di  quel  piacere 
che  si  gusta  nel  rilevare  da  se  mede- 
simo gli  sbagli  degli  uomini  che  menali 
rumore  nella  Repubblica  letteraria.  No 
farò  adunque  quante  possan  bastare  a 
porre  in  chiaro  l’asserzion  mia:  e per 
quel  che  riguarda  la  prima  parte  di 
essa  mi  ristringo  a S.  Atanasio , a 
Giuliano  l'Apostata,  ed  al  carattere  ge- 
nerale dei  Cristiani  dei  loro  tempi. 

Ecco  adunque  come  il  Sig.  Gibbon 
parla  del  primo.  » L' immortai  nome  di 
Atanasio  non  potrà  mai  separarsi  dalla 
Dottrina  Cattolica  della  Trinità.  Quindi 


é,  che  essendo  la  causa  di  lui  quella 
delia  verità  , e della  giustizia  quella  , 
io  dico,  della  verità  religiosa , il  regno 
dell' Imperadore  Costanzo  restò  infamato 
dalla  ingiusta  persecuzione  del  gran- 
de Arcivescovo  intrepido  campion  della 
Felle  A'Iccna , ed  ospite  venerando  di 
Costantino  il  figlio,  il  quale  colla  de- 
cenza del  suo  contegno  si  conciliò  la 
affezione  del  Clero  non  mcn  che  del 
popolo  : e rei  pur  furono  di  solenne 
ingiustizia  quelli  Ecclesiastici  Giudici, 
che  lo  condannarono  in  Tiro. 

Or  se  io  dicessi  , che  noi  possiam 
diffidare  delle  proteste  di  rispetto,  che 
quel  l'islesso  Atanasio  faceva  alt  Impe- 
ratore Costanzo;  che  egli  in  quel  mo- 
desto equipaggio  , solito  ad  affettarsi 
dilla  politica  e dall'  orgoglio  , faceva 
le  visite  Episcopali;  che  Arsenio  era 
un'immaginaria  stia  vittima  e suo  se- 
greto amico;  che  egli  si  abbondante  di 
difese  rispetto  ad  Arsenio  medesimo 
ed  al  calice  , lasciò  la  grave  accusa 
di  aver  fallo  battere , ed  imprigionare 
sei  Vescovi  senza  risposta;  se  io  met- 
tessi in  forse,  che  la  ragione  fosse  ve- 
ramente dilla  parte  di  Atanasio:  se  fi- 
nalmente decidessi  , che  la  differenza 
tra  homoousion,  ed  homoiusion  essendo 
quasi  invisibile  all'occhio  Teologico  più 
delicato  , Atanasio  mostrossi  avido  di 
fama  ed  attaccalo  dal  contagio  del  fa  • 
autismo  ; neghereste  voi  mai , che  io 
fossi  oppostissimo  di  sentimento  al  Sig . 
Gibbon  in  riguardo  a quel  celebre  Pri- 
mate di  Egitto?  e corno  negarlo?  As- 
serisce l’Autore,  che  il  Clero  deposto 
sotto  Costanzo  era  Ortodosso  , che  la 
dottrina  di  Atanasio  era  Cattolica,  che 
i Giudici  di  lui  furono  ingiusti;  io  per 
lo  contrario  direi  , che  buona  parte  di 
quella  disputa  fu  più  grammaticale  che 
teologica,  e che  Atanasio  fu  ben  luna- 
tico a sacrificarsi  se  non  per  un  dit- 
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tongo,  almeno  per  un  vocabolo  proibito 
dal  Concilio  d’ Antiochia.  Il  Sig.  Gib- 
bo n afferma  , che  il  contegno  di  quel 
Santo  era  decente,  ed  attissimo  a con- 
ciliarsi l'affetto  universale:  ed  in  in  quel 
modesto  equipaggio  ravviserei  1’  orgo- 
glio, la  politica,  e l'aridità  della  fama. 
Il  Sig.  Gibbon  ripete  sovente  , che  la 
giustizia  e la  verità,  c per  conseguenza 
la  ragione  assistevano  la  causa  d’Ata- 
nasio  : io  dubiterei  se  la  ragione  fosse 
veraaientc  dalla  sua  parte:  il  Sig.  Gib- 
bon profonde  per  Atanasio  luminosi  ti- 
toli di  grande  , d immortale , di  vene- 
rando, io  gli  darei  quelli  di  liuto  , di 
adulatore  c di  subdolo.  Nun  valuto  però 
molto  quell’ ultimo  , perché  essendo  lo 
stesso,  elio  Generabile,  questo  l’Autore 
lo  trova  benissimo  conciliabile  in  S.  Gre 
gorio  Nazianzeno  con  l' altro  di  stolto 
e di  calunniatore  fi).  Noll’esnorvi  la 
mia  i:>otesi  non  ho  fatto  altra  cosa,  che 
trascrivervi  letteralmeute  le  parole  del 
Sig.  Gibbon,  che  voi  potete  riscontrare 
nel  libro.  Vi  sarà  dunque  facile  il  con- 
cliiudere , che  il  Sig  Gibbon  è iu  op- 
posizione con  se  medesimo. 

Dovremo  noi  credere  a questo  A. nel 
primo  caso  o sibben  nel  secondo?  lo 
per  me  voglio  credergli  assolutamente 
nel  primo;  perocché  il  Carattere,  che 
ivi  fa  di  Atanasio  è conforme  a quello, 

fri  li  A.  allude  a mio  ere  ri-re  al  celebre 
Galtlwe  ridali,  saziare  re.  ed  al  racconto, 
che  Giuliano  volesse  precipitarsi  net  fiume 
Ticino  per  celar  la  sua  morte,  p così  passar, 
come  Romolo,  pee  dii  Dio.  Ma  S.  Gregorio 
f Orai,  ir',  p.  290.  Sdii.  Parìa.  t583  ) non 
dice  cosa  veruna  delle  bestemmie  di  quelle 
Imperatori*,  nè  del  sangue  gettalo  contro  al 
Cielo  ; e benché  accenni  il  secondo  fatto,  os- 
serva in  generale,  che  le  eircostnnxe  delta 
morte  di  Giuliano  erano  incertissime.  Suzo- 
ntenn  poi  (1.  VI,  c.  e ),  e Teodorelo  ( 1.  3o, 
c.  a!>.  Ed.  Ealea  ì parlano  del  primo  come 
di  cosa  non  ben  sicura,  e come  un  discorso 
di  pochi.  Vedi  della  Biclcrie  pag.  490  e segg. 
Se  il  aig.  Gibbon  avesse  ben  pnnderntn  la 
fona  del  titulo  di  Cilunniatore  si  sarebbe 
astenuto  dal  darlo  a Gregorio  ed  ai  Santi 
più  moderni,  per  non  meritarlo  egli  stesso. 
Vedi  Pilosioegio  H.  E.  1.  q,  in  fogl. 

(a)  Che  dirà  dunque  l’Autore  doti’  Apoca- 
lisse, in  cui  i Ves\*ovi  s-m  distinti  col  nome 
di  Angeli?  Che  di  G.  C.  medesimo,  mentre 


che  fanno  di  lui  il  Tillemont  cd  i Mo- 
naci Benedettini  : ed  egli  stesso  m’inse- 
gna, cito  la  diligenza  del  Tillemont  e 
degli  Editori  Benedettini  lui  raccolto 
lutti  i fatti  ed  esaminata  ogni  difficoltà 
concernente  la  vita  del  grande  Atana- 
sio: e mi  maraviglio  che  dimenticatosi 
di  una  regola  cosi  giusta,  tratti  Gio- 
viano  ài  adulatore,  empio  e stravagante 
[ter  aver  dello  celestiali  le  viriti  del 
S.  Arcivescovo,  cd  averlo  chiamato  fi- 
gura della  Divinità  (2),  e con  una  nuova 
opposizione  con  se  medesimo  non  am- 
metta la  delicatezza  del  Baronio , del 
Valesio , e precisamente  del  Tillemont 
nel  rigettare  i aneddoto  del  rifugio  di 
Atanasio  in  casa  della  bella  vedova 
Alessandrina,  indegno  certamente  della 
gravità  della  Storia  Ecclesiastica,  in- 
giurioso alla  memoria  di  ttn  Santo  si 
illustre,  e forse  inventalo  dal  livor  de- 
gli Arriani.  Ma  cito  volete  aspettarvi 
di  coerente  da  un  Autore,  il  quale  ad 
onta  degli  originali  ed  autentici  monti- 
! nenli , onde  confessa  esser  giustfìcate 
le  apologie  e le  lettere  ai  Monaci  di 
Atanasio  Ita  la  stravaganza  di  dichia- 
rarsi di  prestarvi  minor  fede:  perché 
egli  troppo  vi  apparisce , innocente  e 
troppo  assurdi  gli  avversari  di  lui?  In- 
tanto con  questo  suo  modo  di  pensare 
e di  scrivere  ci  fa  toccar  con  mano , 

disse  di  loro  netta  persona  degli  Apostoli  ; 
qui  roa  amlil , me  auliti , qui  vos  sperai! , 
me  spemi!  ? E come  non  sapere  che  di  tutti 
i buoni  si  legge  : Ejo  duri,  OH  esita  ee.  ¥ 
Lo  sa  bcnesimo  : ma  è tanto  prevenuto  contro 
Gloriano,  che  unitamente  al  merito  di  Con- 
fessore nel  precedente  regno  gli  nega  quello 
di  aver  esatto  dall’ esercito  ette  Io  proclamò 
Imperatore  la  professione  del  Cristianesimo, 
benché  ne  siao  testimoni  Socrate,  Sommano 
e Teadorcto  (1.  IV  , c.  1 , ex  Vales.  ) sol 
perchè  Allumano  dire  f I.  XXV,  c.  6 ) fto- 
atiia  prò  io  'iatto,  extìaque  inapectia  prò- 
nunciatum  est  etr.  Alte  osservai  osti  del  Ba- 
mnio  (ad  Ann.  8G3  §.  uSt  sut  testo  citato, 
aggiungo  col  Tillemont,  che  forse  alcuni  po- 
chi ostinati  Pagani  compiron  quel  rito  su- 
perstisinso  sema  saputa  doti’  Imperatore , e 
che  A'nmiano  area  una  cojnizione  mol  o 
oscura  e superficial  (trita  Slor  E ctcsiaslica  , 

È Gihlinn  istesso  elio  parta  iu  tal  motto; 
perchè  in  quell’  occasione  1’  ignorane»  di 
Amia  ano  torna  in  discredito  dei  Cattolici. 
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come  non  v!  ha  assurdo  delirio,  di  cui 
non  sia  capace  un  uomo  preoccupalo 
dallo  spirilo  di  religioso  partito  , o di 
una  tolleranza  sfrenala.  Osservatelo  più 
distintamente  in  Giuliano  l'apostata. 

Già  v’immaginerele,  che  egli  debba 
esser  l’Eroe  del  sig.  Gibbon,  ed  in  so- 
stanza 6 cosi.  Erano  inimitabili , dice 
egli  , le  virtù  di  Giuliano  , ed  il  suo 
trono  era  la  sede  della  ragione,  eletta 
virtù,  e forse  della  vanità,  vanità,  che 
il  medesimo  nostro  Grilico  non  si  risov- 
venendo  del  forse  chiama  eccessiva,  lo 
non  istarò  a discutere  quale  alleanza 
possa  darsi  tra  la  vera  virtù  e la  va-' 
nità:  Teologia  sarebbe  questa  troppo 
sublime  per  uno  che  applaude  ai  Pro- 
testanti della  Francia,  della  Germania, 
e dell'  Inghilterra  per  aver  sostenuta  con 
r armi  la  civile  e religiosa  lor  libertà 
contro  la  teoria  e la  pratica  costante 
dei  primi  Cristiani , e che  giudica  lo 
stesso  Giuliano  toUerabil  Teologo  seblien 
sostenga  che  Cristo  è uomo  puro,  e che 
la  Trinità  non  è dottrina  nè  di  Paolo, 
ne"  di  Gesù,  nè  di  Mosè.  Chiederò  solo 
al  sig.  Gibbon  primieramente,  se  Giu- 
liano costantemente , o spesso  almeno 
si  rammenta  di  quella  fondamenta!  mas 
sima  di  Aristotele,  che  la  vera  virtù  si 
trova  in  ugual  distanza  fra  gli  opposti 
vizi  ? Ora  ei  mi  risponde,  ebe  I indole 
di  Giuliano  era  di  rammentarsene  rare 
volte.  Dunque  il  trono  di  lui  non  era  la 
sede  della  ragione  e delia  virtù,  ed  il  sig. 

. Gibbon  si  contraddice  (i).  Domando  a 
voi  in  secondo  luogo,  se  l’ingiuslizia  la 
ingratitudine,  la  mala  fede,  la  leggerez- 
za di  naturale  siano  ragionevoli  e vir- 
tuose? Una  simile  domanda  ecciterà  forse 
le  vostre  risa,  e forse  il  vostro  sdegno. 
Incolpatene  il  sig.  Gibbon  : egli  è che 
mi  obbliga  a farvela.  Imperciocché  se 
la  giustizia  medesima  parve  che  pian- 
gesse il  fato  di  Ursu/o  tesorier  dello 
Impero,  ed  il  suo  sangue  accusò  ! in- 
gratitudine di  Giuliano,  di  cui  si  erano 
opportunamente  sollevate  le  angustie 
daW  intrepida  liberalità  di  quell  onesto 
Ministro ; se  l’Imperatore  stesso  restò 


(i)  Croi.  L.  I,  e.  4.  Bossuot  Var.  1.  io. 
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profondamente  colpito  dai  propri  rimor- 
si per  un  attentato,  che  Ammiano 
(I.  XX)  chiama  impurgabile,  0 conviene 
ammettere  un’ingiustizia  od  una  ingra- 
titudine ragionevole  e virtuosa,  o d’uopo 
è confessare , che  il  trono  di  Giuliano 
non  fu  la  sede  della  ragione  e della 
virtù.  Si  obbligò  ancora  Giuliano  con 
una  promessa,  che  avrebbe  dovuto  esser 
sempre  inviolabile,  che  se  gli  Egizi,  i 
quali  altamente  richiedevano  i doni  fatti 
o illegittimamente  o per  imprudenza  , 
fosser  comparsi  in  Calcedonio,  avrebbe 
ascoltalo  in  persona  , e decise  le  lor 
querele  : ma  intanto  dal  trono,  che  era 
la  sede  della  ragione  e della  virtù, parti 
un  ordine  assoluto , che  vietando  di 
trasportare  a Costantinopoli  Egizio  ve- 
runo , esausta  la  loro  pazienza  e il 
denaro,  furono  costretti  a tornare  con 
{sdegnosi  lamenti  al  nativo  loro  paese. 
Ma  vi  è di  più.  L’Imperatore,  che  oc- 
cupava quel  trono  , sede  della  ragione 
e della  virtù  , sostenne  l'ingiustizia  di 
escludere  i Cristiani  da  tulli  gli  uffizi 
di  fedeltà  e di  prolitto,  maliziosamente 
rammentando  loro,  che  non  era  lecito 
ad  un  cristiano  di  usar  la  spada  o della 
giustizia  o della  guerra,  e dissimulan- 
do più  che  potè  l'ingiustizia,  che  escr- 
citavasi  in  nome  di  lui  dai  ministri , 
( per  quanta  tara  si  debba  fare  all’  es- 
pressioni degli  storici  ecclesiastici  ) es- 
primeva il  suo  reai  sentimento  intorno 
alla  toro  condotta  con  dolci  riprensioni 
e con  reali  premi  e pei  Unirla,  quello 
Imperatore  medesimo  leggiero  di  natu- 
rale ordinò  senza  prove,  che  fosse  im- 
mediatamente eseguita  la  vendetta  con- 
tro i Cristiani,  ai  quali  un  leggierissimo 
rumore  imputava  l'incendio  ilei  Tempio 
di  Dafne.  Con  lutto  ciò  affinché  sem- 
bri mancar  qualche  cosa  alla  grazia  c 
perfezione  della  intera  Jìgura,  bisogna 
guardare  con  minuta  e forse  malevola 
attenzione  il  ritratto  di  Giuliano  , poi- 
ché ei  cercò  sempre  di  unire  l'autorità, 
con  il  merito,  e la  felicità  colla  virtù. 

Siecomo  questo  giudizio  intorno  a 
Giuliano  é espresso  da  Gibbon  in  un 
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paragrafo  a parie,  il  «pialo  ha  per  ti- 
tolo ( il  suo  carattere  J,  però  mi  azzar  - 
dai  di  asserire,  che  questo  Imperatore 
è il  suo  Eroe.  Non  lo  è per  altro  del 
Mcshcim  dottissimo  Protestante  ancor 
esso.  Fate  di  grazia  il  confronto  di 
questi  giudizi  : « Per  collocare  ( dico 
» questo  Scrittore,  Storia  Eccl.  Sec. 
* I.  pari,  n.  i3.)  Giuliano  tra  i più 
3 grandi  uomini , conviene  essere  od 
3 a.rciecato  all'eccesso  dai  propri  pre- 
1 giudizi , o non  aver  letto  giammai 
3 con  attenzione  le  opere  di  lui,  o non 
» aver  finalmente  alcuna  giusta  idea 
3 della  vera  grandezza.  11  carattere  di 

> Giuliano  presenta  pochi  di  quei  tratti, 
3 che  contraddistinguono  un  uomogran- 
3 de  , . . Egli  era  superstizioso  ait’ec- 

> cesso;  prova  ben  chiara  di  un’intel- 
3 Ietto  limitato  e di  uno  spirito  basso 
3 e superficiale  . . . Aggiungete  a ciò 
3 l'Ignoranza  la  più  perfetta  della  vera 
3 filosofia  , e giudicate  se  Giuliano 
3 quand'anche  fosse  superiore  in  alcuna 
3 cosa  ai  figli  di  Costantino , non  è 
3 però  al  di  sotto  di  Costaqtino  mede- 
3 simo  ad  onta  delle  ingiurie  con  cui 
3 1*  opprime , e del  disprezzo  che  ne 
i mostra  in  qualsivoglia  occasione  >. 
Voi  forse  potrete  dirmi,  letta  che  avrete 
la  storia  del  sig.  Gibbon , che  ancora 
egli  confessa  essere  stato  Giuliano  cre- 
dulo all'arte  divinatoria  quant'altri  mai, 
dissimulatore  solenne  in  fatto  di  Reli- 
gione , per  una  strana  contraddizione 
avere  sdegnalo  il  giogo  salutare  del 
Vangelo , mentre  fece  una  volontaria 
offerta  di  sua  ragione  sugli  altari  di 
(dove  e di  Ajtollo  e preferì  gii  ducili 
alla  Croce,  essersi  per  fine  avvilito  con 
le  visioni  e coi  sogni  e con  una  super- 
stizione che  pose  in  pericolo  la  sorte 


deìt  Impero  Romano.  Che  se  è cosi , 
perchè  dunque  per  una  più  strana  con- 
traddizione asserire  che  inimitabili  fu- 
rono le  virtù  di  Giuliano,  e che  biso- 
gna riguardare  con  minuta , e forse 
con  malevola  attenzione  il  ritratto  di 
lui,  affinché  sembri  mancar  gualche 
cosa  alla  grazia  e perfezione  del P in- 
terri figura  ? O fidatevi  del  sig.  Cibboo, 
«piando  si  tratta  di  formare  i caratte- 
ri ! Finisco  con  fare  una  osservazione 
di  quello,  che  ei  fece  in  generale  delle 
Sette  Cristiane , cioè  di  quegli  ostili 
Settari,  che  prendevano  i nomi  di  Or- 
todossi e di  Eretici:  ai  quali  la  nostra 
tranquilla  ragione  , a suo  dire,  impu- 
terà un  uguale,  o almeno  c non  molto 

> diversa  dose  di  bene  e di  male  . . . 
j poiché  si  dal 1 una  che  dall'altra  parte 

> poteva  esser  lo  sbaglio  innocente,  la 
3 fede  sincera , la  pratica  meritoria  o 
ì corrotta  t.  Qui  sicuramente  si  parla 
degli  Atanasiani  od  Omousiani,  e degli 
Arriani  loro  avversari.  Ma  questi  ser* 
vironsi  per  ripetute  confessioni  del  sig. 
Gibbon  dell’ ambiguità  dell" ingegnosa  ma- 
lizia, di  una  squisita  malignità  dello 
inganno,  dei  destri  maneggi , dell'arte 
sofistica;  questi,  che  al  Concilio  di  Tiro 
avevan  segretamente  determinalo  di  fare 
apparir  delinquente  , e di  condannare 
il  lor  nemico  Atanasio,  procurarono  di 
mascherare  la  loro  INGIUSTIZIA  col- 
/'  imitazione  della  forma  giudiciaria. 
Questi,  opponendosi  alla  causa  di  Ata- 
nasio, opponevansi  ancora  alla  Fede  Ai- 
cena,  di  cui  egli  era  il  campione,  ed 
alla  verità  religiosa.  Ed  in  uomini  di 
tal  tempra  poteva  esser  lo  sbaglio  in- 
nocente, la  fede  sincera ? E questo  non 
è un  contraddirsi,  ed  un  abusarsi  della 
pazienza  d’un  onorato  lettolo? 
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Vi  ho  Tatto  osservare  nella  mia  pri- 
ma lettera,  che  il  sig.  Gibbon  si  pro- 
testa  di  non  poter  ammettere  la  deli- 
catezza del  Baronio  , del  Falesia  , e 
del  Tillemont , che  quasi  rigettano  il 
racconto  di  Palladio  intorno  al  rifugio 
di  S.  Atanasio  in  casa  della  Vergine 
Alessandrina  , che  egli  con  ogni  scal- 
trezza vorrebbe  pure  far  credere  una 
lunga  corrispondenza  amorosa.  E che? 
Sarebbe  forse  un  troppo  gran  torto  fatto 
a Palladio,  il  preferire  alta  sua  l’auto- 
rità di  S.  Gregorio  Nazianzeno , e di 
Atanasio  medesimo,  il  quale  attesta, 
che  subito  dopo  l'invasione  della  Chiesa 
di  Alessandria  fatta  da  Siriano  fuggissi 
nell’Eremo?  Che  iri  poi  si  trattenesse 
per  lungo  tempo  il  dimostrano  le  lettere, 
che  ei  di  colà  scrisse,  come  ne  fa  fede 
la  data  (1),  e il  conferma  la  minuta 
descrizion  del  saccheggio  dato  a quei 
Monasteri  dai  furibondi  soldati  che  lo 
obhligaron  a ricovrarsi  in  un  orrido 
nascondiglio.  Ma  quando  fosse  stato  si 
scrupoloso  il  sig.  Gibbon  da  negar  tutto 
a Palladio , perché  invece  di  far  una 
vana  pompa  di  delicatezza  di  stile  non 
ha  piuttosto  avvertito,  che  non  appar- 
teneva alle  vergini  il  lavare  i piedi  dei 
Santi,  clte  1*  intrepido  Campion  della 
fede  Picena  non  era  si  molle  da  esi- 
gere da  una  vergine  un  tale  uffizio  in 
mancanza  di  vedove  (z) , che  quella 
vergine  inerendo  al  racconto  dello  stesso 
Palladio  doveva  essere  allora  non  di  venti 
anni , ma  quasi  quadragenaria , e che 
finalmente  brevissima  e transitoria  do- 
vette essere  la  dimora  del  S.  Arcive- 
scovo presso  di  lei,  essendo  fuor  di  ogni 
dubbio,  che  egli  visse  nel  deserto  presso 
a sei  anni,  e che  intruso  appena  Gior- 
gio di  Cappadocia  nella  sua  sede,  sotto 


pretesto  di  andare  in  traccia  di  lui,  fu- 
rono saccheggiate  le  case  , ed  aperte 
perfino  le  sepolture;  e le  vergini,  altre 
svelte  dalle  braccia  dei  genitori , altre 
insultate  per  le  pubbliche  vie  di  Ales- 
sandria (Athan.  ad  solit.  p.  849  a 53)? 
Or  come  persuadersi  , che  fosse  dalla 
sfrenata  licenza  di  mal  credenti  soldati 
rispettata  la  casa  di  colei,  che  descri- 
vesi  come  un  prodigio  di  bellezza  no- 
tissimo? Il  sig.  Gibbon  però,  tacendo 
tutto  questo,  chiude  la  sua  narrazione 
con  asserire  senz’  altra  testimonianza, 
fuor  di  quella  del  suo  capriccio  , che 
nel  tempo  della  sua  persecuzione  ed 
esilio , Atanasio  replicò  sovente  le  sut 
visite  alla  bella  e fedele  amica  (3). 

Almeno  il  sig.  Gibbon  contentandosi 
di  calunniare  cosi  audacemente  nella 
condotta  morale  il  grande  ed  immortale 
Atanasio,  lo  risparmiasse  nella  credenza! 
Ma  no:  Atanasio , secondo  lui,  difese 
più  di  ven ( anni  il  SabbeUianismo  di 
Marcello  di  Andrà , ed  il  Petàvio  dopo 
un  lungo  ed  accurato  esame  ha  pro- 
nunziato con  ripugnanza  la  condanna 
di  Marcello,  lo  confesso,  che  il  Peta- 
vio  (4)  enumera  vari  scrittori  gravis- 
simi del  secolo  di  Marcello  dai  quali 
esso  fu  tenuto  per  vero  eretico  Sabel- 
liano.  Egli  però  in  tuono  molto  diverso 
da  quello  del  sig.  Gibbon  parla  di  lui  ; 
poiché  trova  di  malagevole  discussione 
la  causa  di  quel  Vescovo;  Minus  es- 
plicata facilis  est  Causa  Marcelli  An- 
cyrani  (§  i;  ivi),  e cosi  conchiude  il 
§ V.  Quare  digna  est  ea  res,  de  qua 
amplius  cogitent  eruditi , et  anliquitatis 
Ecclesiastica;  periti  j.  Questo  appunto 
io  vedo  eseguito  dal  eh.  Natale  Ales- 
sandro (5)  nella  dissertazione  de  Fide 
Marcelli  Ancyrani , in  cui  dimostra  la 


(1)  V.  Athan.  Epiat.  ad  tiucif.et  Serapion. 
(a)  Vedi  tlermant  Vie  de  S.  Athanaa. 

(3j  Vedi  Hazon,  ad  an.  356 , a,  85,  TU- 


lemont  Tona. Vili,  Fleurj  I.  aS,  n.B*. 

(4)  1.  I,  c.  XIII,  de  Trio,  j 6. 

(5)  Sec.  IV,  diaa.  So. 
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integriti  della  dottrina  di  quel  prelato, 
bersaglio  delle  calunnie  Eusebianc  , si 
con  la  confessione  di  fede  da  lui  pre- 
sentata al  Pontefice  Giulio  riferita  da 
s.  Epifanio  ( Iweres.  72  ) , come  dalla 
esposizione  di  fede,  che  da  lui  ricevuta, 
i suoi  discepoli  presentarono  ai  Vescovi 
Ortodossi,  ed  ai  confessori , in  cui  si 
anatematizza  , tra  le  altre  distinta- 
mente, l’ eresia  di  Sabellio,  per  tacere 
le  testimonianze  di  s.  Atanasio  cd  il 
giudizio  del  Concilio  Sardiceso  : e fa 
eziandio  svanire  le  difficoltà  dedotte  da- 
gli scrittori  enumerali  dal  Pela' io  (i). 
A me  però  basta  , che  gli  argomenti 
di  quel  dotto  Domenicano  e del  Mont- 
faueon  vaglian  soltanto  a lasciare  il  fatto 
di  Marcello  nell’  antica  dubbiezza  (2) 
per  verificare,  che  il  sig.  Gibbon  per 
screditare  il  partito  Cattolico  pone  per 
indubitati  dei  fatti , che  non  lo  sono. 
Ma  quand’  ancora  si  potesse  provar  chia- 
ramente, che  l'Ancirano  sostenne  il  Sa- 
bellianismo,  resterebbe  pure  da  mostrare 
a Gibbon,  che  s.  Atanasio  difese  il  me- 
desimo errore  , ed  il  difese  per  più  di 
▼ent'  anni,  cd  io  Io  sfido  a citarmi  un 
sol  testimone  in  suo  favore.  Ma  gli 
spiriti  filosofici  dei  nostri  giorni  si  ar- 
rogano l' altissimo  privilegio  di  asserir 
senza  prove,  ed  in  bocca  loro  un’espres- 
sione enfatica  , od  un  motto  pungente 
ba  da  passare  per  una  perfetta  dimo- 
strazione. Uditelo  infatti  : Il  celebre  so- 
gno di  Costantino  può  spiegarsi  o colla 
politica  , o coll'  entusiasmo  dtli Impe- 
ratore, e la  famosa  appanzion  della 
Croce  è una  favola  Cristiana,  che  potè 
trarre  la  sua  orìgine  dal  sogno  , e si 
mantenne  un  onorevole  posto  nette  leg- 
gende di  superstizione , finattanto  che 
l' ardito  e sagace  spinto  di  critica  osò 
di  non  apprezzare  il  trionfo , e di  at- 
taccar la  veracità  del  primo  Imperatore 
Cristiano. 

fi)  V-  Boro.  Monlf.  Diatriba  de  Causa 
Marcelli  Aoeyr.  T.  1.  Coll.  Noe.  PP.  et  Seri- 
pi.  Gnccnr. 

(*)  Il  Garner.  Dis*.  ad  Mart.  Mercat.  O* 
pera  T.  Ili,  p.  Sia  chiama  la  medesima 
causa  difficile  ed  oscura. 

(3)  Vedi  Mamachi  T.  I,  Orig.  et  Antiq. 
Christ.  i PP.  di  Treroux.  Febr.  1708.  Arti 


Chi  non  crederebbe  a sentir  parlar* 
in  un  tuono  si  decisiro,  clic  questo  av- 
venimento si  dimostrasse  falso  al  di  di 
oggi  come  si  è dimostrata  falsa  la  sto- 
riella della  Papessa  Giovanna?  Non  sono 
già  leggende  di  superstizione  a giudizio 
del  sig.  Gibbon  medesimo  le  opere  del 
Tillemont,  del  Fleury,  del  Noris  (3)  : 
eppure  ed  il  celebre  sogno , e la  famosa 
apparizion  detta  Croce  vi  trovan  luogo 
tuttora.  Non  è una  leggenda  di  super- 
stizione la  bella  dissertazione  del  Bene- 
dettino Matteo  Jaccuzzi  (4),  nè  troppo 
superstiziosi,  cred’io,  si  diranno  gli  au- 
tori della  Storia  Universale;  eppur  questi 
ed  altri  mollissimi  ricevon  tutto  il  rac- 
conto di  Eusebio  ( L.  I.  f.  XXVIII, 
in  V,  Costantini) . Ed  a ragione  : poiché 
se  la  politica  e l'entusiasmo  av esser 
potuto  indurre  il  primo  Imperatore  Cri- 
stiano ad  uno  spergiuro  sacrilego,  avreb- 
be almeno  egli  avuta  tanta  politica  da 
non  allegare  per  testimone  delia  visione 
tutto  l’esercito,  che  lo  seguiva.  Che  so 
Costantino  non  solo  narrò  al  suo  con- 
fidente Eusebio  il  prodigi,  ma  soggiunse: 
eo  viso  et  seipsum  , et  milites  omnes 
qui  ipstim  sequebantur  , et  qui  spoeta- 
tores  mirandi  fuerant,  rehementer  obstu- 
pefactos  : ecco  migliaia  di  persone  atte 
a scoprir  I’  impostura  del  primo  già 
modo;  mentre  Eusebio  scriveva  , cd  a 
rilevare  e decidere  la  credulità  del  se- 
condo. Il  fatto  si  è però  che  id  quad 
subsecutum  est  tempus  semwnis  hujus 
veritutem  testimonio  suo  eonfnnavìt. 
Lo  confermarono  le  vittorie  e la  con- 
versione di  Costantino,  lo  confermarono 
il  Labaro,  e l’ iscrizione  conservataci 
da  Eusebio,  e Io  confermarono  con  ogni 
apparenza  di  verità  molli  di  quegli  spet- 
tatori, che,  quando  scrisse  Eusebio  (!i) 
lai  cose,  soppravvivevauo.  Nè  starò  ad 
allegare  gli  atti  del  Martire  Artemio  , 
rigettati  senza  però  sospirare , come  af- 

96.  Ctaud.  Mutine*.  iGSr,  nel  Giornale  dei 
dotli  di  Parigi  er.  eo.  Tra  i Protrslmnti  Gio. 
Roiscko  1681.  Gian  Cristof.  Wolf.  1706.  D a 
visione  Crucis , eie. 

t\)  Sijntagmn,  quo  apparientis  M.  Costan- 
tino Crucis  hisioi-ia  compierà  est  universa. 
Romeo  i5gb. 

(5)  Kuaeb.  loe.  rii. 
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ferma  falsamente  il  sig.  Cilibon  , dal 
Tillemont:  il  Cronico  Alessandrino,  Lat- 
tanzio, Filostorgio,  Socrate,  Niccforo, 
Gelasio  Ciziceno,  e molti  altri  scrittori 
di  ogni  nazione  ed  otà,  o di  religione 
diversa:  le  pitture  dell' Effemeridi  Gre- 
Co  Moscovite,  urta  antica  lucerna,  nella 
quale  sotto  il  monogramma  di  Cristo 
Si  leggo-  (en  luto  niea  ):  son  testimoni 
o monumenti,  i quali  dal  più  ardito  e 
sagace  spirito  di  Critica  non  si  abbat- 
teranno giammai  con  pori  argomenti 
negativi,  quali  sono  gli  addotti  dal  sig. 
Gibbon  ; ciò  non  ostante  ha  da  essere 
un  tale  avvenimento  una  favola  Cri- 
stiana,ed  una  leggenda  di  superstizione, 
solo  perchè  il  sig.  Gibbon  decide  cosi: 
come  puro  per  la  ragiono  medesima  noi 
dobbiam  credere , elio  la  fermezza  di 
Liberio  fosse  superata  dai  travagli  di'- 
f esilio , e che  quel  Romano  Pontefice 
comprasse  il  suo  ritorno  a prezzo  di 
alcune  ree  condiscendenze.  Qui  però  mi 
aspetto,  elio  voi  prendendo  le  parli  del 
vostro  compatriota  vi  maravigliate,  co- 
me io  ardisca  rimproverarlo  intorno  ad 
nn  fatto  , di  cui  tra  i Protestanti  del 
pari  che  tra  i Cattolici  comunemente 
si  è convenuto,  e panni  di  vedervi  sten- 
dere la  mano  alla  penna  per  tessere  il 
numeróso  catalogo  degli  scrittori  che 
sostengono  la  caduta  di  quel  Pontefice. 
Vi  prego  però  a voler  sospendere  questa 
inutil  fatica  , cd  a riassumer  piuttosto 
l’ esame  di  questo  fatto  con  quella  ma- 
turità di  riflessione,  la  quale  è si  pro- 
pria di  vo>.  Quali  adunque  mai  furono 
qaesle  ree  condiscendenze  di  Liberio? 
Coscrisse  egli  forse  qualche  formula  di 
fedo  eretica?  Questa  opinione  , che  fu 
già  dei  centuriatori  Magdeburgesi , dì 
Giunio  , di  Chamber  ec.  è stata  ornai 
confutata  pienamente  dal  Gretsero  (i) 
e da  Natale  Alessandro  fa)  per  tacere 
degli  altri,  né  ardirei  mai  di  attribuirla 
ài  sig.  Gibbon.  Forse  Liberio,  sorpreso 

(»)  Controv.  Rob.  Bell,  definì.  T.  II.  Col. 
toM- 

(al  Sie:\  TV.  DI**.  3t. 

(3)  Dì&serlAtion  eie.  et  lliit.  «ur  t« 
P.  Libera,  dnns  la  quelle  on  fnit  toir,  qu*  if 
li*  est  jnmaii  tombe.  A Pori*  tj36. 

(4)  P*P-  *8^»  Tom.  Il,  Yrael. 
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dagli  artifizi  dei  Suaiarrianì,  gli  ammise 
alla  sua  comunione , soscrivendu  la  per- 
sonal condanna  di  s.  Alanasio?  Questo 
appunto  sembra  essere  il  sentimento  del 
nostro  storico,  c questa  è stata  sempre, 
io-  noi  niego,  la  comune  opinione.  Non 
la  pensano  però  cosi  il  eh.  Corgnio  ca- 
nonico di  Soissons  (3),  non  l'eloquen- 
tissimo card.  Orsi  (4),  non  f eruditis- 
simo Zaccaria  nell'appendice  alla  Teo- 
logia del  Pelavio  in  una  Dissertazione: 
De  Commelititio  Liberii  lap.u.  FA  eccone 
le  principali  ragioni.  Tcodorcto  (5)  ver- 
satissimo nelle  storie,  che  chiama  Li- 
berio nell’atto  di  andare  in  esilio  glo- 
riosum  veritali s Athlctam , lo  chiama 
poi  di  ritorno  , egregium  osmi  laude 
dgnissimum,  adnirandum:  Son  eglino 
titoli  questi,  che  convenissero  a Liberio, 
il  quale  avesse  comprato  il  suo  ritorno 
a prezzo  di  alcune  ree  condiscendenze .* 
Cassiodoro  (6)  detto  da  Incmaro  Re- 
mense  (v)  v/rum  acerrimi  ingenti,  et  in- 
tignis eruditionis  pensa , e scrive  nei 
termini  di  Teodoreto.  Altrimenti  vo- 
gliamo noi  credere,  che  il  popolo  Ro- 
mano avesso  accollo  Liberio  siccome  av- 
venne per  testimonianza  di  s.  Girolamo, 
e di  Marcellino  (8)  in  aria  di  trionfante? 
Qnel  popolo  , io  dico , a cui  esso  era 
carissimo  appunto  per  la  sna  fermezza 
in  resisterò  all’  Imporalore  Costanzo  (y), 
elio  ora  amantissimo  di  s.  Atanasio,  e 
che  non  odiava  l’ intrusa  Felice,  se  non 
perchè  comunicava  con  gli  Arriani,  qua»- 
lunqu e formulata  Jìdei  a Nicents  Patvi- 
bus  expositm  integram  guidem,  et  »'»»- 
violalam  scrvabat  (io).  Che  se  Liberio 
vinto  dai  travagli  dell’esilio  avesse  con- 
disceso a Costanzo  a danno  della  causa 
del  grande  Atanasio,  e della  verità  reli- 
giosa , ed  a prezzo  sì  indegno  avesse 
comprato  il  suo  ritorno , avrebbe  pur 
anche  espiala  con  opportuna  penitenza 
la  propria  colpa;  e la  prima  e neces- 
saria testimonianza  di  pentimento  sa- 

(S)  Ij.  «,  e.  17,  tlì.l,  Rprtes. 

Sh.  5,  e.  18,  Itili.  Tripsrt. 

D.  dir.  et  multipl.  mi.  Anime  e.  1, 
(8)  Pr»f.  T.  5,  B.bl,  PP.  p.  (mi. 

Ì9I  Sn«ml.  Ij.  4.  i5,  K.,L  Vale. 

(10)  Themloro!.  Il  il,  I.  s,  e.  1-. 
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rebbe  siala  una  ritrattazione  o dicliia- 
razione  del  suo  operalo:  ed  il  sig.  Gib- 
bon  istrrso  par  che  ne  abbia  veduta  la 
necessità . come  ancora  la  vide  quello 
Impostore,  che  ci  ha  lasciato  un  irarn  - 
men  o di  una  lettera  comimicaloria  sotto 
il  nome  di  quel  Pontefice  diretta  a «. 
Atanasio  (i).  Ora  il  pentimento  dei  Ve- 
scovi ingannati  a Rimini  vicn  contestato 
tla  molli  autori  contemporanei  (9);  ma 
nè  Sulpizio  Severo,  né  Socrate,  nè  So- 
romcno,  nè  Teodoreto  fanno  menzione 
di  quel  di  Liberio.  Aggiungete , che 
questo  Papa  scrivendo  ai  Vescovi  del- 
l’Italia (3)  dopo  il  Concilio  Riminole, 
dice  che  sebbeno  ri  fossero  alcuni  di 
■parere  non  ente  parcendum  Aie  qui  a- 
pud  Ariminum  ignorante 3 egervnt , ci 
però  pensa  diversamente,  cosi  esprimen- 
dosi : sed  mi/ii,  cui  convenil  omnia  MO- 
DERATE perpetua  re,  maxime  cutn  et 
Egy/M  omnes  et  Achivi  Itane  adunati 
eenlentiam  recepcrint  ( secondo  la  cor- 
rezione degli  Uditori  Benedettini)  fòrum 
est  parcendum  quidem  hit , de  quii  3 
eupra  tractavivius . Qui  pone  in  veduta 
Liberio,  cha  il  sovrano  Pontelico  debba 
essere  moderato:  qui  egli  sombra  deter- 
minarsi pel  perdono  a contemplazione 
ancora  dei  Greci  e degli  Egiziani.  Ma 
come  avrebbo  potuto  mostrar  di  esitare 
a concedere  perdonanti  a dei  Vescovi 
pentiti  di  oiò  che  ignorantes  egerant  in 
una  causa,  in  cui  rgli  medesimo  avesse 
Usciata  vincere  la  sua  fermezza  e fosse 


(t)  Ubili  T.  a.  Coni',  p.  655. 

1 a)  Ilicron.  D.nl.  adr.  Lucufcr.  Dama*, 
jm  830  Trodorct.  L.  a,  Hist.  Foci.  c.  tt, 
Lib.  tned.  prisco  S*cr.  1.  4»  XII. 

io)  Aoi  Krnmm,  di  S.  Ilari»  png.  iSSj, 
Fdiz.  dei  IVIon.  Ilcitcdef. 

(4)  Jntlpìf.  Scvcr.  II  st.  Sacr.  L.  2,  c.  So, 
Socr.  llist.  E.  L.  «,  o.  37. 

■ (S)  Vedi  il  C.ap.  IV,  e Y,  della  cit.  Di** 
bri.  De  Continenti  er. 

*(6j  I.<  1,  Ilici,  c.  27. 

(7)  L*A.  uon  ha  troppi  buon  sangue  coi 
l’ap».  11  caratttre  di  D/uurso  e mollo  ani - 
bijuo  e tre  parole  di  Girolamo  Sancite  Ale- 
morite  Damcsus,  lavavo  tinte  le  sue  nmc~ 
chic,  ed  tribù ‘:;lìano  ì de-  osi  occhi  del  7 VA 
temoni.  Si  iman  poro  dilogua'e  presso  que- 
st m Seri  More  le  rallini*  e,  <klli»  qunlj  fu  nf- 
laccalo  quii  Sauto  l'onlviicc.  ti  cita  inoltre 


stato  colpevole  condiscendente  ? E come 
ostentare  moderazione  senza  esporsi  alle 
risa  , od  alle  invettive  degli  emuli , e 
forse  di  quei  medesimi,  a cui  accorda- 
va il  perdono?  Unite  tali  riflessioni  alle 
testimonianze  degli  storiti  sopracita- 
li (4)  s e decidete  se  la  caduta  di  Li- 
berio non  deliba  aversi  per  favolosa  , 
giacché  quello,  che  si  ha  di  essa  in  s. 
Atanasio,  cd  ha  fatto  illusione  a tanti 
illustri  scrittori,  si  dimostra  esser  parto 
di  una  mano  ignorante  o maligna;  e 
supposti  eziandio  interpolati,  ed  indegni 
di  s.  ilario  si  provano  quei  testi,  che 
per  essere  stati  da  molti  tenuti  per  ge- 
nuini, rendevano  indubitata  la  caduta 
di  Liberio  (j).  Io  però  mi  sarei  contea- 
tato  (6),  che  il  sig.  Gibbon  avesse  ci- 
tato Rullino  là  dove  dice  (7);  Liberine 
/lontre  Episcopue  , Costando  vivente  , 
regressus  est.  Sed  hoc  utrum  quod  a- 
cqttieveril  voluntali  cuce  ad  subs  cri  ben- 
dino, an  ad  popoli  li.  gratiam,  a quo 
projiciscrns  fueral  exoralue,  indulgente 
prò  certo  compertum  non  habeo.  Non 
è però  da  pretendersi  questa  sincerità 

0 moderazione  da  chi  mette  in  dubbio 

1 fatti  più  certi,  e che  talora  anche  li 
nega  od  oscura,  incominciamo  dalla  rie- 
dilicazione  del  tempio  di  Gerusalemme 
tentala  in  van  da  Giuliano,  c La  de- 
> molizione  dell'antico  tempio,  dice  il 
1 sig.  delia  Bletcrie  (8),  era  termina- 
t la,  e senza  pensarv  i si  erano  rigoro- 
1 samente  adempiute  le  parole  di  Cri- 


Teodareto  L.  V,  e.  *,  che  parla  cosi  di  Da, 
mnso  : Is  «rat  Episcopo*  Roma  risa  lauda- 
bili conspicvu* , quinti,  sibi  dicendo,  Jacien - 
daqum  omnia  pira  Apostolici * doqmalis  sic - 
lucrai . e nel  L.  IV,  c.  So.  Io  pone  nell, 
classe  medesima  con  i due  SS.  Grrgoiiv,  e 
con  S.  Ambrogio.  Allega  ancora  I’ autorità 
del  Concilio  CnVcedonese  che  nell’allocutiono 
all’  imperatore  Marciano  si  espresse  in  questi 
termini.  Sic  quoque  Damasus  Romance  ur, 
bis  dccus  ad  jvsiilimn,  ovvero  Romana-  ur- 
bis Episcopus,  et  Just itia  dccus.  Appella  per 
line  a O1  il  pochi  antichissimi  Martirologi, 
nei  quali  eoo  S.  Girolamo  si  legge  nomi- 
nalo S.  Parnaso.  Aon  sono  dunque  tre  pa- 
role quelle  elio  bannq  abbagliato  gli  occhi  * 
devoti  del  Tittriuout.'  Vedi  T.  Vili,  Mrmor . 

(S)  V e do  l‘  lìmpercur  Jutìcn  L.  V,  p, 
?a'J- 
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) sio:  non  relinquetvr  lapis  super  lupi - 
» dem,  qui  non  destrualur  (i).  Si  \ol- 
» lero  gettar  le  nuore  fondamenta,  ma 
i usciron  dal  luogo  medesimo  vortici 
1 spaventosi  di  fiamme,  che  con  formi- 
) dabili  slanci  divorarono  i lavoranti, 
l I jo  stesso  accadde  diverse  volte  , e 
> l’ostinazione  del  fuoco  rendendo  inac- 
j ccssibile  quel  luogo,  costrinse  ad  ab- 
» bandonare  per  sempre  l’impresa  j. 
Son  questi  gli  stessi  termini  di  Annoiano 
Marcellino,  autore  contemporaneo  (e), 
Rullino  (3),  Teodoreto  (4),  Socrate  (5), 
Sozomeno  (6),  Filostorgio  confermano 
il  fatto  attestato  altresì  da  tre  Padri 
coetanei  ancor  essi  Gio.  Crisostomo  , 
Ambrogio  e Gregorio  JNazianzeno,  dal 
primo  vent’anni  dopo  davanti  a tutta 
Antiochia  (7),  dal  secondo  non  molto 
dopo  , come  cesa  notissima  scrivendo 
all’  Imperatore  Teodosio  , dal  terzo  in 
uno  (8)  dei  suoi  discorsi  contro  Giu- 
liano composto  l’ anno  medesimo.  Non 
Vi  è adunque,  conchiude  il  Moscmio  (9), 
avvenimento  certo  si  come  è questo. 
Tuttavolta  a sentimento  di  Gibbon,  un 
Filosofo  potrà  sempre  domandare  l'ori- 
ginai testimonianza  d’intelligenti  ed  im- 
parziali Spettatori.  Sì  certamente  po- 
trà domandar  un  filosofo  Spinosisln,  od 
uno  che  sembra  insultare  i santi  Orto- 
dossi sfidandoli  a scegliere  inforno  alla 
celebre  morte  d'Arrio  o il  veleno  o un 
miracolo,  quand'ei  fu  sempre  attornialo 
da  una  folla  di  Eusebiani  ; si  uno  che 
ha  la  franchezza  di  domandare  eoi  sig. 
Jortin  chi  prova  la  verità  dei  miracoli 
dei  monaci  antichi  Egiziani  , mentre 
quello,  che  asserisce  Teodoreto  (10)  del 
monaco  t.  Giuliano,  può  con  ragione 
asserirsi  'di  quasi  tutti  ; magnitudinis 
aulcin  miraculorum  faclorum  ab  ilio  te- 
ster ctiam  sunt  hostes  vcritatis.  Qui  non 
si  tratta  di  un  fenomeno  passeggierò  , 
come  è un  fuoco  fatuo , od  una  stella 
cadente;  i vortici  di  fuoco  si  videro  di- 

(1)  M.re.  L.  XIII,  V,  a. 

(a)  1-1).  ad,  r.  1. 

(3)  L.  I,  c.  38  3g. 

(4-1  I--  S,  r.  17. 

(5)  !..  3,  c.  17. 

(6J  L,  V,  e.  ult. 
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I verse  volte;  meluendi  globi Jlammarum 
| propc  fondamenta  ere  bis  assu/tibus  e - 
rumnentes  fece ve  locum  exustis  ALI- 
QEOT/ES  operantibus  inaccesstim.  Nè 
i testimoni  del  fatto  son  puri  cattolici, 
e però  tali  da  non  dispiacere  loro  un 
miracolo.  Ve  n’ha  degli  Eterodossi,  ve 
n’  è un  Pagano  giudizioso  e candido 
storico  per  confessione  del  sig.  Gibbon, 
e spettatore  IMPARZIALE  della  vita 
e delta  morte  di  Giuliano , per  non  con- 
tarsi Giuliano  medesimo  (11).  Conside- 
rate poi  se  la  nazione  Giudaica,  di  cui 
gli  uomini  si  erano  dimenticati  della 
loro  avarizia,  e le  donne  della  loro  de- 
licatezza per  agevolare  la  sospirata  in- 
trapresa ; se  il  Monarca  che  si  propo- 
neva di  stabilire  in  quel  tempo  un  or- 
dine di  Sacerdoti,  r interessato  zelo  dei 
quali  scuoprisse  te  arti , e resistesse 
air  ambizion  dei  Cristiani  toro  rivali , 
ed  invitarvi  gli  Ebrei,  il  forte  fanati- 
smo dei  quali  sarebbe  sempre  stalo 
pronto  a secondare  ed  anche  prevenire 
le  ostili  misure  del  Paganesimo;  se  il 
virtuoso,  dotto,  fortissimo  Alipio  , elio 
presiedeva  coraggiosamente  a quell'opo- 
ra;  se  Libanio  l’adulatore  più  sfacciato, 
che  abbinn  conosciuto  le  Corti , sarch- 
iar sempre  rimasti  in  un  vergognoso 
silenzio,  quando  tante  bocche  Cristiane 
gridarono  altamente  al  miracolo?  Con- 
chiuderó  dunque  col  lodato  Mosemio  : 

( Chiunque  esaminerà  questo  fatto  con 

> attenzione  c senza  parzialità,  troverà 
j le  più  forti  ragioni  di  aderire  all’opi- 

> nion  di  coloro,  che  lo  attribuiscono 

> all’  azione  immediata  della  Divinità. 

> Gli  argomenti , che  si  propongono 
» per  provare  che  fu  un  fenomeno  na- 

> turale , o come  altri  il  pretendono  , 

> effetto  dell’arte  e dell’impostura,  non 

> hanno  solidità,  e si  possono  confu- 

> tare  con  la  maggiore  facilità  >. 
Un’altro  fatto  oscuro  pel  sig.  Gibbon 

ó lo  scisma  dei  Donatisti.  Forse,  egli 

(7)  Adv.  Judvot  Ora!.  »,  Ilom.  4 in  Manli. 
Homi).  4i  in  Act.  Apoit. 

8)  Grrg.  Nat.  Orai.  »,  in  Jutian. 

9)  Sec.  IV,  1,  p.  n.  14. 

(10)  L.  IV,  e.  ay. 

(1 1)  M.  delta  Btelerie  png.Sgq  in  una  .Nola. 
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dico,  la  loro  causa  fu  decita  giusta 
niente , e forse  non  era  priva  di  fon- 
damento la  lor  querela  , che  si  fosse 
ingannata  la  credulità  dell' Imperatole: 
Due  cose  però  egli  lime  per  ferme,  la 
prima  clic  il  vantagg'o , che  CeciHuno 
poteva  trarre  dalf  anteriorità  della  sua 
Ordinazione  veniva  tolto  di  mezzo  dal - 
f illegittima  od  almeno  indecente  fretta, 
con  cui  si  era  falla  senza  aspettare 
r arrivo  dei  Vescovi  della  fi umi dia;  la 
seconda  è che  » due  partiti  non  ostante 
il  loro  irreconciliabile  odio  acevan  gli 
stessi  costumi , io  stesso  zelo  e dot- 
trina, f istessa  fede  e lo  stesso  culto. 
Ma  per  ijuaula  oscurità  possa  trovarsi 
in  tal  fatto  sappiamo  da  s.  Oliato  Mi- 
levitano  (i)  e da  s.  Agostino  (a),  cioè 
da  scrittori  i meglio  informati  di  tutta 
la  controversia,  clic  l’arobizion  di  Rostro 
e Celesio,  i quali  con  Lucilla  formarono 
il  rabbiosissimo  scisma,  impedì  l’ inter- 
vento dei  Vescovi  della  Numidia  alla 
elezione  di  Ceciliano:  che  questi  fu  eletto 
con  i suffragi  di  tutto  il  popolo,  e quindi 
ordinato  dal  Vescovo  di  Aplonga , città 
vicina  a Cartaginese  conseguentemente 
a norma  del  costume  vegliante,  in  quel 
modo  appunto  che  il  Vescovo  Koinano 
si  consacrava  da  quello  d’Osti  i.  E ciò 
è tanto  vero,  che  cent’anni  dopo  pre- 
tendendo i Donatisti,  che  Ceciliano  fosse 
stato  condannato  per  non  aver  ricevuta 
1'  ordinazione  dal  Primate  Numida  , s. 
Agostino  fu  in  grado  di  sostenere,  che 
questa  ommissione  neppur  gli  era  stata 
obiettata.  Infatti  Cec.Iiano  all!'  arrivo 
dei  Vescovi  della  Numidia  era  già  unito 
con  tutta  Cartagine,  trattine  pochi  Sci- 
smatici, e per  mezzo  delle  usate  lettere 
comunicatorie  con  la  chiesa  di  Roma, 
con  tutte  quelle  dell'Affrica  e dell'Uni- 
verso. Non  credeva  adunque  la  Chiesa 
Cattolica,  che  V anteriorità  delf ordina- 
zione diCeciliano  venisse  tolta  di  mezzo 
dall’assenza  dei  Numidi,  né  poteva  ere 


(«1  Ade.  Parmentanam. 
f*)  Da  Usi z.  Etcì,  Citi.  Patilian.  Coll. 
Crrsr.  in  Episl.  et  alibi  passim. 

(3)  Nat.  àie»*.  Se:.  IV,  pai  i5.  Tiltera. 
Tom.  VI,  Vatos.  ale. 


darlo  per  le  ragioni  addotte,  e noi  cré- 
devano gli  stessi  faziosi:  perocché,  noA 
trovando  delitto  da  rimproverare  a Ce- 
ciliano, si  ridussero  ad  asserire  contro 
la  verità  che  il  Vescovo  Apltmgilanò 
consccradte  ora  uno  del  traditori. 

Con  oual  fronte  poi  osa  il  sig.  Gib- 
bon  di  uecantarc  nei  due  partiti  tanta 
uniformità  di  costumi,  di  zelo,  di  dot- 
trina c di  fede?  I Donatisti  rovescia- 
vano gli  altari , o li  purgavano  com4 
contaminati  da  quai  che  si  dicevan  Cat- 
tolici : frangevano  i sacri  vasi  e li  fon- 
devano, inferivano  contro  i vivi  e contro 
i defunti , gettavano  il  Crisma  per  la 
linestre,  ed  ai  cani  la  Sacralissima  Eu- 
caristia, come  attestano  i Padri  sopra 
lodati,  cd  espone  il  medesimo  sig.  Gib- 
bon  (3).  Ora  dove  si  legge  elio  fossero 
somiglianti  costumi  nel  portilo  cattolico? 
Qui  si  chiedono  al  sig.  Gibbon  testi- 
monianze da  staro  a confronto  con  quelle 
di  Olialo  e di  Agostino.  Ma  non  alle- 
gandone, e non  potendone  allegare  ve- 
runa, qual  concetto  formerete  del  vò- 
stro Gibbon?  E per  riguardo  alla  dot- 
trina e alla  fede  non  erano  i Donatisti 
quei  soli , die  ribattezzando  negavano 
l' efficacia  del  battesimo  amministrato 
fuor  deila  vera  chiesa  contro  i decreti 
dei  Concili  di  Arles  (4)  o di  Nicea  (3)?  E 
non  riputavano  una  meretrice  la  chiesa 
cattolica , pretendendo  che  la  vera  ed 
immacolata  fosse  riconcentrala  nella 
fazion  di  Donato,  e pronunziando  nel 
tempo  medesimo  la  condanna  della  loro 
eresia  con  quelle  solenni  parole  litur- 
giche , con  cui  dicevano  di  offerire  il 
sacrificio  per  I*  unica  chiesa , la  quale 
è sparsa  per  tutta  la  terra?  (Immetto, 
che  Donato  il  Cartaginese  era  Arriano 
di  sentimento,  perchè  la  moltitudine  dei 
Donatisti  non  ri  aderiva  (6)  : essendo 
assai  manifesto  e per  le  cose  già  dette 
e per  essere  stati  refrattari  i Donatisti 
ad  ambedue  le  legittime  potestà,  il  so- 


fà) Con.  8. 

(5)  Cnn  ig,  rum  not.  CTiritt. 

(6)  S.  Ag.  De  Jiaercf.  ad  Quod  tuU  Deus, 
l.  6g. 
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cerdozio  e l'Impero,  aver  eglino  arùto 
lina  fede  cd  una  dottrina  molto  diversa 
da  quella  dei  loro  avversari. 

Avendo  il  sig.  Gibbon  intrapresa  in 
qualche  modo  la  difesa  dei  Donatisti , 
con  quanta  ragione  però  già  l’avete  ve- 
duto : credete  voi  die  ei  volesse  abban- 
donare la  causa  dei  Novaziani  '?  Pensate: 
essa  6 la  migliore  del  Mondo,  perciocché 
ortodossa  era  la  loro  fede  e sol  disseti 
limito  dalla  chiesa  in  alcuni  articoli 
di  disciplina , i quali  forse  non  erano 
essenziali  per  la  salute.  A dir  vero  , 
sulle  prime  , Novoziano  sì  contentò  di 
dolersi,  ebe  in  Roma  i caduti  si  rice- 
vessero alla  comunione  con  soverchia 
facilità,  e questo  potè  passare  per  uno 
zelo  di  disciplina  (i),  ed  anche  sedurre 
alcuni  santi  allor  prigionieri  per  la  fede. 
Ma  quindi  ed  egli  , e molto  più  aper- 
tamente i seguaci  di  lui  (a)  unirono 
allo  scisma  l'eresia  negando  alla  chiesa 
la  potestà  di  riconciliare  i caduti  in 
tempo  di  persecuzione  per  qualsivoglia 
penitenza  che  essi  facessero  contro  le 
generali  ed  illimitate  espressioni  di  Gesù 
Cristo  (3),  e condannando  le  seconde 
nozze  per  modo  da  dichiarare  adultere 
quelle  vedove  che  si  rimaritavano,  come 
se  avesser  preteso  di  saperne  più  di  san 
Paolo  (4),  dice  s.  Agostino,  ed  avere 
una  dottrina  più  pura  di  quella  degli 
apostoli.  Senza  che  io  mi  dilunghi  a 
noverare  gli  altri  errori  dei  Novaziani 
ed  intorno  all'  assoluzione  dei  peccati 
gravi  commessi  dopo  il  battesimo  stesso, 
al  culto  delle  reliquie,  il  Canone  Vili 
del  1 Concilio  Niceno  basta  per  se  solo 
a distruggere  affatto  la  loro  pretesa  Or- 
todossia. Hcec  auleta  prie  omnibus  eos, 
( cioè  i Novazioni,  i quali  avevano  as- 
sunto l'orgoglioso  nome  di  Catari)  con- 
venti projìteri,  quoti  Catholicw  et  Apo- 
italica:  Ecdesice  Dogmala  suscipiant  et 
seqnanlur,  idest  et  bigamie  se  communi- 
care,  et  his  qui  in  persecuzione  prolupsi 
sunt.  Non  ho  avuto  dilficoltà  ad  allegare 

(.)  FI  ury  L.  Xt,  $ 53. 

(o)  V.  Tillera.  T.  3;  Lo*  Novatiem. 

(3)  Quodcumque  soLtrìs  eie.  Quorum  re- 
ni is "rit it  porrata  remiliuntur  eie  eie.  io. 
3o,  Manli.  xG. 


l'autorità  di  on  Concilio,  primieramente 
perché  il  mio  disegno  scrivendo  é di 
premunir  voi , che  vi  gloriate  di  esser 
cattolici  contro  gli  errori  del  sig.  Gib- 
bon ; ed  in  secondo  luogo  perché  egli 
per  quanto  ironicamente  possa  chiamar- 
ne infallibili  i Decreti , trattandosi  dei 
generali  pur  si  confessa  ben  soddisfatto 
dell’articolo  Concile  nella  Enciclopedia 
e ne  cita  ancor  esso  le  decisioni,  quan- 
do gli  torna  in  acconcio.  Sarebbe  pure 
stato  considerahi'e  in  uno  storico  giu- 
dizioso e sincero,  che  ne  avesse  allegata 
alcuna  per  confermare,  che  la  super- 
stizione de'  tempi  abbia  insensibilmente 
moltiplicati  gli  ordini, giacché  nella  chie- 
sa Romana  oltre  il  carattere  Episcopale 
se  n'  è stabilito  il  numero  di  sette,  tra  i 
quali  però  i quattro  minori  son  presen- 
temente ridotti  a moti  ed  inutili  titoli. 
Per  altro  pur  troppo  é giusta  riguardo 
a molte  chiese  particolari  quest’ ultima 
riflessione:  comcché  dai  Padri  Triden- 
tini (5)  fosse  fatta  ai  Vescovi  una  gra- 
vissima esortazione,  ed  un  positivo  co- 
mando, che  nelle  sacre  funzioni  si  ren- 
dessero attivi  i.  Chierici  dal  D acono 
fino  all’ Ostiario.  Ma  questo  istesso  di- 
mostra, che  la  chiesa  universale  rap- 
presentata da  quel  sacro  consesso,  con- 
tro l'avviso  del  sig.  Gibbon  è persuaso 
che  tutti  questi  ordini,  benché  sia  non 
soverchio  il  numero  degli  ordinati  forse 
sono  un  parto  della  superstizione.  Erano 
forse  tempi  di  superstizione  i primi  tre 
secoli  della  chiesa  e l'età  degli  aposto- 
li? Or  di  quei  tempi  appunto  gloriosis- 
simi per  santa  chiesa  s'introdussero  que- 
sti ordini- per  sentimento  del  medesimo 
s.  Concilio:  Sanctorum  Ordinum  a Dia- 
conatu  ad  Ostiariatus  functiones  ab  A- 
posloìorum  temporibus  in  Ecclesia  lau- 
dabiliter  recepite  in  usum  juxta  Sacros 
Canones  revocentur.  Non  ignoravano 
quei  venerabili  Padri , che  fino  dalla 
metà  del  terzo  secolo  Cornelio  R.  Pon- 
tefice scrivendo  a Fabio  Antiocheno  (6) 

(4)  Quotiti  dormierit  vie  ejtie  i liberata 
est  eie. 

Cui  vult  nubili,  «il  Corinti».  I,  e.  7. 

(5)  Sva.  c.  17,  de  ReformM. 

(6)  S. ss,  »3,  c.  17,  de  Kcformsl. 
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numera  selle  suddiaconi,  4*  Accoliti, 
e tra  esorcisti,  lettori,  ed  osliari  Sa  : e 
elio  s.  Ignazio  Patriarca  antichissimo 
di  Antiochia  scrive  in  una  lettera:  sa- 
luto Smelimi  Pre&by'.erium,  saluto  Sa- 
eros  Diaconos,  saluto  SubtJmconos,  Le- 

ctores , Exorcislas Li  vedevano 

rammentati  nel  quarto  secolo  dai  Con- 
cili Laodiccno  e Cartaginese  come  cosa 
già  da  gran  tempo  stabilita,  e per  con- 
seguenza cran  convinti , che  non  per 
superstizione  tali  Ordini  sunt  adjecli , 
nia  bensì  propler  ulilitatcm  minislerii , 
t/uod  propler  multitudinem  credenlium 

(i)  S.  Ambre*.  L.  a,  de  Off.  Eccles.  L. 
6,  *i  A.  inalar.  Ferivo.  I,  Mono.  pari.  a. 


per  alteros  postea  implori  debere  acces- 
si tas  Jlag itavi!  (i). 

Ciò  che  iinora  io  sono  andato  divi- 
sando, benché  di  volo,  può,  cred'io,  ba- 
stare a convincervi,  che  il  sig.  Gibbon 
dà  per  indubitati  alcuni  fatti  di  storia 
ecclesiastica,  clic  se  non  san  falsi,  sono 
aliiicn  dubbi  ed  indecisi,  o che  per  lo 
opposto  i meglio  autenticali  e più  certi 
o niega  od  oscura  sempre  a danno  ed 
avvilimento  del  partito  cattolico.  Leg- 
getelo con  attenzione,  e troverete  altri 
esempi  per  confermare  la  verità  della 
mia  asserzione. 


De  Sue.  Ordia. 
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dii  In  del  Vangelo  I.i  stranissima  idea, 
che  esso  apra  un  infinito  prospetto  di 
invisibili  mondi , a spieghi  la  misteriosa 
essenza  dc'la  Divinità  , la  quale  abi- 
tando in  mezzo  ad  una  luce  inaccessi- 
bile noi  viatori  non  possiam  vedere  che 
di  riflesso  ed  in  cnimma,  non  dee  re- 
car maraviglia  se  mal  conosca  e sfiguri 
i Donimi  della  nostra  SS.  religione  quan- 
tunque fondamentali.  Tal  è il  sig.  Gib 
bon.  Primieramente  c suo  disegno  l'in- 
culcare, elio  quello,  che  dai  Cris'iani 
si  crede  del  Divin  Verbo,  altro  non  ò 
si  non  se  un  Domina  già  maraviglio- 
samente annunzialo  da  Platone  anzi  il 
fondamental  principio  della  Teologia 
di  iptel  Filosofo : il  quale  però  non  si 
slabi.  i sufficientemente , come  una  verità , 
o trovassi  in  stalo  di  restar  sempre 
confuso  con  le  filosofiche  visioni  della 
Accademia  . . . finché  il  nome  , ed  i 
divini  attributi  del  Logos  non  furono 
confermati  dalla  celeste  penna  dell'ul- 
timo e del  più  sublime  fra  gli  Evan- 
gelisti. 

Secondariamente  si  lusinga  nella  con- 
troversia Arriana  di  andare  seguendo 
il  proyresso  della  ragione  e della  Fe- 
de, dii l'errore  e della  passione  in  un 
modi  da  farsi  credere  uno  storico . il 
gitale  tiri  rispettosamente  il  velo  del 
Santuario  ( p.  90.  ) 

Nella  presente  lettera  farò  alcuno  ri- 
flessioni su  questi  due  punti:  e riguardo 
al  ( logos  ) asserisco  I.  che  il  Dumma 
Cristiano  del  Divin  Verbo  non  ti  ma- 
ravigliosamente annunziato  da  Piatone , 
e clic  votisi  miniente  neppure  il  nonio 
(logos)  c stato  preso  da  lui  (t).  II. 
Che  prima  dell’Evangelo  di  s.  Giovanni 
per  divina  rivelazione  era  sitilo  scoperto 
al  Mando  il  sorprendente  segreto,  che 

fri  T.*  Autori*  in  eie  si  enotnrm*  a Ctere 
Epfgt.  Or.  <7,  8,  g,  rii  al  Mm.’tn.  Dissrrt. 


il  ( logos  ) , che  era  con  Dio  , fu  dal 
principio , che  era  Dio  ec.  Si  era  in- 
carnato ec. 

Esaminando  senza  prevenzione  la  o- 
pere  di  Platone  egli  è ben  difficile,  per 
non  dire  impossibile,  il  persuadersi,  che 
esso  distinguesse  l'idea,  il  ( logos)  dal 
sommo  Dio.  Infatti  in  quel  libro , in 
cui  riferisce  ciò  che  egli  aveva  appreso 
da  Timeo  Locrese,  Pitagorico  illustre, 
fissando  che  due  son  le  cagioni  di  tutte 
le  cose  , stabilisce  , che  di  quelle  , te 
guati  si  fanno  secondo  la  ragione  ella 
è una  mente  ( Noon  raen  ton  cala  lo- 
gon gignomenen  ) , la  quale  chiamasi 
Dio , c cagione  delle  cagioni  ( Deon  le 
onomaiser  lliai  archin  te  ton  archion), 
e che  questo  Dio  é un  Essere  impro- 
dolto  ed  immutabile  ed  intelligibile  esem- 
plare di  quante  cose  soggiacciono  a mu- 
tazione ( cai  to  meneimen  agenaton  le 
cai  ac!iinaton...noaton  te  cai  parade  ig- 
ni a ton  gennomenon,  oposa  en  metabola 
ente)  e per  fine  questa  mente,  questa 
idea,  questo  Dio,  questo  esemplare  non 
stassi  ozioso  ma  tien  la  ragione  di  ma- 
schio, e di  padre  ( o to  men  eidos  lo- 
gos echei  arrenos  te  cai  palros).  Fin 
qui  adunque  non  sembra  a»er  noppur 
sospettalo  Platone,  che  l'Idea,  il  Ver- 
bo, od  il  ( logos  ) si  distingua  da  Dio 
Sovrano.  Indi  prosegue  a dire,  che  pri- 
ma della  disposizione  dei  Cicli  fatta 
( logo  altro  non  vi  era  che  Idea,  ma- 
teria: ma  che  (o  Tlieos  dimiyrgos)  Id- 
dio sommo  Artefice : ordinò  la  seconda, 
sottoponendola  a certe  determinale  leg- 
gi. So  adunque  il  Cielo  od  il  Mondo 
secondo  quel  Filosofo  è formato  ( logo), 
e questo  ( gogos  ) ò 1’  idea  ( idea  ) ; n 
l’idea,  la  quale  esso  chiama  in  appres- 
so , intelligibile  essenza  . ...  ed  esem- 

rlt  tu  ri.  per  rial.  Ecclesia. 
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piare , che  in  se  contiene  tutti  gli  ani- 
mali intelligibili  ( tan  noilan  usian  . . . 
cai  io  paradeigma  periechion  pania  la 
noataxoa  en  aylo  ),  e l’Idea,  io  dico 
non  è punto  distinta  da  Dio;  si  rende 
manifesto , che  Platone  non  fa  distin- 
zione alcuna  tra  il  Logos,  e Dio. 

Il  Dialogo  intitolalo  il  Timeo,  in  cui 
più  diffusamente  si  espongono  i pensa- 
menti di  quei  filosofo  conferma  ciò  che 
abbiamo  veduto  finora.  E come  non  ve- 
dere die  il  Logos  non  è una  persona 
distinta  da  Dio,  ma  o il  raziocinio  di 
lui  ( Ingismos  tcoy  (i))  o la  Idea,  la 
Nozione  il  pensiero  di  Dio  ( ex  oyn 
logu  coi  dianoias  theu  ec.  (2)  ) è infine 
Dio  stesso  che  avendo  pensata  ( logisa- 
menos,  ) e che  per  tal  pensiero,  o ra- 
gione ( dia  ton  logisiuon  ton  de  (3)  ) 
formò  l’Universo "? 

Una  maggior  somiglianza  della  dot- 
trina Platonica  con  la  Cristiana  appa- 
risce nella  lettera  , in  cui  Platone  in- 
vita Ermia,  Eresio  e Corisco  ad  unirsi 
in  amicizia  chiamando  in  testimone  Dio 
regolatore  delle  cose  tutte  esistenti  e 
future , e Padre  Signore  del  regolatore 
e Principio.  ( Cai  ton  ton  panlon  theon 
igemona  ton  te  ontoncai  ton  melloncon 
ton  te  igemonos  cai  ailiu  patera  cyrion 
nepomnytas  )•  Egli  è però  certo  , che 
quel  Filosofo  per  figlio  di  Dio,  non  in- 
tende altro  che  il  Mondo,  come  ei  di- 
chiara nell'Epimonide,  dicendo.  E quale 
Dio  mai  vado  io  celebrando?  Il  ciclo 
senza  fallo.  ( lina  di  cai  semnynon 
potè  lego  tlion:  schicdon  oyranon  ).  Si 
il  Cielo,  od  il  Mondo,  come  si  spiega 
in  più  luoghi  del  Timeo,  li  e Figlio  di 
Dio,  del  quale  parla  il  filosofo  Atenie- 
se, generato  dalla  prima  ed  immutabile 
cagione  (4),  figlio  Unigenito,  immagi- 
ne di  Dio,  e Dio  pcrfcllissimo,  perche 
creduto  da  lui  di  una  perfettissima  so- 
miglianza non  colla  sola  eterna  idea 
del  sommo  Fattore,  ma  col  sommo  Fai- 
lore  medesimo.  Di  qui  lo  scherzo  di 
Velleio  Epicoreo  nel  chiamare  rotondo 


(a)  P.  io4a. 

|3)  P.  toig 
(i)  Tini.  p.  mig- 


li Dio  di  Platone  (3).  E’  poi  ciò  tanfo 
vero,  che  Platone  per  prevenire  l’obbie- 
rione,  che  poteva  farsegli  contro  la  pre- 
tesa perfettissima  somiglianza  del  Mondo 
con  Dio,  essendo  questo  sempiterno  e 
quello  formalo,  soggiunge  (6)  che  sic- 
come il  solo  prototipo  Dio  esiste  da  lattài 
t eternità:  così  il  Mondo  é il  solo  ad 
essere  stalo , ad  essere  attualmente , e 
che  sarà  per  lutto  il  tempo.  ( lo  men 
gar  di  para,  deigma  pania  aìona  es  in 
on.  o d’aydia  telus  ton  apanla  chronon 
gegonos  1 ura  os  > te  coi  on,  cai  cso  - 
menos  esi  monos).  E poiché  luttavolta 
dopo  la  produzione  del  tempo  mancava 
ancor  qualche  cosa  al  Mondo  per  es- 
sere somigliantissimo  al  suo  esemplare 
Dio;  questi  al  parer  di  Platone  vi  fece 
altrettante  specie  di  animali , quante 
corrispondessero  alle  sue  idee,  essendo 
egli  l'eterno  animale.  Aggiungete,  che 
niuno  degli  antichi  i più  versati  nelle 
opere  di  quel  creduto  Dio  de'  filosofi  vi 
ita  ravvisato  giammai  che  il  Logos  sia 
tiglio  vero  di  Dio,  ed  una  persona  da 
lui  distin'a.  Non  Cicerone,  il  quale  chia- 
mando la  vera  legge  : metileni  omnia 
rottone  aut  cogentis,  atti  vetantis  Dei: 
e dicendola  nata  s imul  cum  mente  di- 
vina. conchiude  che  ella  è in  sostanza 
Jiactio  recto  smunta  Jovis  (7).  Non  Plu- 
tarco; poiché  sebbene  attribuisca  il  si- 
stema di  tre  principj  a Platone,  cioè 
Dio,  la  materia,  e l'idea  che  egli  chia- 
ma essenza  incorporea;  ciò  nonostante 
non  la  distingue  da  Dio  , ma  la  pone 
esistente  nei  concetti  e nell'  immagina- 
zione del  medesimo  Dio  ( en  nomasi 
cai  phantasias  luy  llieoy  (fj)  ).  Non  Celso 
lilialmente,  il  quale  sebben  so-'enle  de- 
ridesse i cristiani  come  plagiari  di  Pia- 
tone, e mille  volte  li  rampognasse  della 
loro  credenza  intorno  al  Figlio  di  Dio 
G.  C.,  confessa  chiaramente,  accennando 
senza  dubbio  Platone  , che  gli  antichi 
chiamavano  il  Mondo figlio  di  Dio , per- 
chè esso  è prodotto  da  Dio  : ( andrei 
palaioi  ton  de  ton  cosinoli  os  oc  llieoy 

(5)  Cir.  t.  I,  de  nal.  Deor, 

(6)  1*.  loaa. 

(7)  Lib.  II,  de  Nat . Deor. 

(8)  L.  I,  C.  10,  de  Piai.  P/iilot. 
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gegomenon  palila  te  aytoy  illicon  prò- 
seipon  (i)  ).  Ciò  presuji|>oslo,  li  parrgli 
che  la  fede  cattolica  del  Di» in  Verbo 
sia  un  Domma  già  maravigliosamente 
annunziato  da  Platone , anzi  il  fonila- 
menta! principio  della  Teologia  di  i/uel 
filosofa  ? Quanti.»  non  fosser  giustissime 
le  spiegazioni  dei  luoghi  sopraccitati  (2), 
e si  temesse  di  fare  ingiuria  ai  Padri 
della  chiesa  (3)  ( scrupolo  che  se  c po- 
tuto cadere  nel  eh.  Zaccaiia,  è del 
tutto  fuori  del  carattere  del  sig.  Gib- 
bon  ) a non  concedere  a quel  filosofo 
alcun'ombra,  d’idea  d.  Il’ arcano,  di  cui 
ragiono;  non  bastereìibe  a smontile  la 
proposizione  dello  storico  , e mostrare 
che  ei  non  conosce,  o sfigura  i nostri 
domini  veramente  fondumentali , e la 
discordia  che  osservasi  tra  gl’interpreti 
più  celebri  della  dottrina  Platonica,  Pio- 
tino, Numenio,  Proclo,  ed  altri  da  que- 
st’ ultimo  confutali,  c quel  che  ne  dice 
nella  sua  stupenda  opera  il  P.  Petavio, 
anzi  quel  che  ne  dice  il  sig.Gibbon  istes- 
so?  Il  Logos  di  Platone  è per  il  sig.Gib- 
bon una  metafìsica  astrazione  animala 
dalla  sua  poetica  immaginazione , con 
cui  rappresenlosselo  sotto  il  più  acces 
sibil  carattere  di  Figlio  di  un  Eterno 
Padre  Governatore  del  Mondo.  Ma  il 
Logos , di  cui  s.  Giovanni  ha  si  chia- 
ramente definita  la  precidente  esisten- 
za, e le  divine  perfezioni,  è per 'Dom- 
ina cattolico  »ero  tiglio  di  Dio  , cd  è 
una  Persona  distinta  dall' Eterno  suo 
Genitore.  Dove  è dunque  tanto  mara- 
vigliosamente annunziato  d:i  Platone 
questo  Domma  Cattolico  ? Ella  c poi 
un’ altra  quistione  di  pura  critica,  se 
s.  Giovanni  togliesse  da  Plafone  questo 
vocabolo  ( logos):  il  che  seliben  sia  fa 
diissimo  l'asserire,  tanto  é lontano  da 
potersi  provar  chiaramente , clic  anzi 
le  congetture  son  dii  lutto  contrarie. 
Busli  riflettere,  che  Platone  era  il  fa 

fi-  Orig.  T,.  V,  p.  Sor. 

(*)  Vedi  te  Prcf,  degli  EJil.  livori? . di 
S.  Giustino  Pari.  *,  c.  i. 

(3)  Noi.  ad  Pela»,  de  Trini/.  L.  1,  c.  i. 

(4*1  Divinitui  1.  C.  manifesta  in  Script, 
et  tradii.  Vedi  Pnef.  ad  S-  la  Sfinì  ojnr 
p«rt.  II.  C-  i,  ^ V,  o Bcssai't  ‘ iile  azioni 
alta  SS.  Trinivi  II  Svt'i  i“ - n . 
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vorilo  dei  Farisei,  o degli  Eretici  con- 
temporanci  degli  Apostoli.  Questi  adun- 
que per  l’uno  e per  l’altro  motivo  do- 
vevan  guardarsi  dal  far  uso  a bella  po- 
stò si  delle  dottrine,  che  delle  espres- 
sioni Platoniche.  Vero  è però,  che  in 
progresso  di  tempo  Ammodo,  fondatore 
della  scuola  Alessandrina,  volendo  for- 
mare un  sincretismo  universali:  liloso- 
lieo  e teologico,  protese  che  Platone 
avi-sse  insegnala  la  Tiiuilà:  ed  i Padri 
della  chiesa  se  no  persuasero  per  la  lu- 
singa di  far  ricevere  ai  Gentili  i nostri 
misteri  coll’ autorità  dei  medesimi  loro 
filosofi.  Cosi  le  oscurissime  idee  di  Pla- 
tone furon  determinate  nel  senso  cri- 
stiano. Ma  quanto  la  Trinità  di  Pia- 
tone sia  lontana  dalla  nostra  cristiana 
pochi  ti  sono  che  noi  sappiano,  spe- 
cialmente dopo  la  celebre  opera  del  P. 
Mair-n  (i). 

Vediamo  adesso,  se  prima  del  Van- 
gelo scritto  da  s.  Giovanni  nel  regno 
di  Ncrva  (S)  fosse  ancor  rivelato,  elio 
il  Logos  che.  era  con  Dio  fin  dal  prin- 
cipio , che  era  Dio , che  aveva  fallo 
tutte  le  cose , e per  cui  tutte  le  cose  , 
erano  stale  fatte,  si  era  incarnato  nc/ia 
persona  di  Gesù  di  Nazaret,  era  nato  da 
una  Tergine  c morto  sulla  crjce.  Av- 
vertite bene:  io  non  metto  in  quistione 
se  s.  Giovanni  fosse  primo  Ira  gli  scrit- 
tori inspirali  della  nuova  alleanza  ad 
usare  la  voce  ( logos  ) ; pretendo  solo 
contro  il  sig.  Gibbon,  clic  il  soggetto, 
o la  persona,  a cui  l’applicò  s.  Giovan- 
ni fosse  già  nota  per  di»  ina  rivelazio- 
ni!, pretendo  in  somma,  clic  la  dottrina, 
che  assegna  a Dio  un  Aglio  da  Lui  di  - 
stinto, eterno  , ed  a Lui  eguale  fosse 
rivelala  bastantemente  molto  prima  dello 
ultimo  Evangelista.  Ciò  poi  dovrà  in- 
tendersi dimostrato  quando  si  provi  , 
clic  in  quel  medesimo  Gesù  di  Nazaret 
la  rivelazione  divina  aveva  fatto  cono- 

fa)  Png.  ga,  T.  V.  II  Cribro  -cgue  l’opi- 
n’on  «tot  la-my  Prjf.  njiprru I ■ li.  ; . Col- 
met  perù  rfn  per  rieri  tifi»  dalla  parlo 

l’ epoca  deli’non.  98  di  G.  C.  I,  di  'fin. imo 
In  Jùrang.  S.  Amm.  Proley. 
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«cere  riunii!  quegli  glossi  caratteri  od 
attribuii  , clic  si  ravvisano  nel  Logos 
di  s.  Giovanni. 

Io  non  islarn  ad  insistere  con  il  dotto 
Lamy  (i)  sulle  testimonianze  di  Filo- 
ne (2)  per  mostrar  clic  gli  antichi  Gin- 
dei  avevano  la  stessa  110'ionc  del  Verbo 
Di  vino  ( iny  logu  tlieiu),  la  qual  ce  ne 
danno  gli  scritti  dei  cristiani,  nò  sulle 
parafrasi  Caldaiche  del  V.  T.  le  quali 
in  cento  luoghi  insinuano,  che  il  Mem- 
bra corrispondente  al  ( logos  ) dei  Giu- 
dei Ellenisti  è distinto  da  Dio  Padre , 
è Dio,  e mediatore  tra  Dio  e gli  uo- 
mini. Osserverò  bensì  col  eh.  vostro  Po- 
co k nello  sue  note  nd  Portata  Manie, 
che  lutti  gli  antichi  Ebrei  interpreta- 
rono il  secondo  Salmo  Davidico  del  Mes- 
sia (0  conseguentemente  di  G.  C.  ) te- 
nuto sempre  per  vero  figlio  di  Dio  (3) 
finché  non  si  videro  costretti  ad  inter- 
pretarlo altrimenti,  ut  respondeatur Mi 
nacis  eeu  barre, 'iris,  cioè  n noi  cristiani, 
secondo  l’ espressione  di  R.  Jirchi,  Mi 
unisco  ancora  col  soprallodato  Lamy  a 
maravigliarmi  come  chi  ha  dato  una 
occhiata  al  Vangelo  possa  esser  (l’avviso, 
contro  la  testimonianza  di  s.  Epifanio  (4), 
che  Tosse  ignota  ai  buoni  antichi  Israe- 
liti la  Triniti:  mentre  l’Angdo  Ga- 
briele nell’  annunziazion  della  Vergine 
abitante  in  Nazaret  (3),  lo  no  ragiona 
come  di  cosa  notissime . E notate  che 
T ossequio  di  lei  alla  fede  era  quale  la 
esige  s.  Paolo  da  tutti  i cristiani,  non 
cieco,  ma  ragionevole.  !,a  difficoltà  da 
lei  opposta  sulla  propria  facon  liti  no  sia 
la  riprova.  Eppur  ella  non  chiese  chi 
fosse  lo  Spirito  S.  fecondatore,  non  chi 

fi)  Diraert.  Tir  Verbo  Dei  $ S.  4. 

(at  Noti  sì  negl  a etere,  che  Filone  fosse 
un  Platonico  celebre  : me  ai  ha  diritto  di 
evig-r  da  lui , elio  non  din  una  mentita  a 
Filone  stesso,  il  quale  nel  Lib.  doOpif.  Mundi 
attesta  di  aver  appresa  la  dottrina  det  1,'igog 
peri  ty  lo  ju  non  da  Platone,  ma  da  Mise. 
Motto»  etti  to  yo/tna  tonto,  uc  emon,  Vedi 
io/s.  Lumi  di  retta  C'irisi.  io  co  guari  my- 
tltr.  Die.  Tri.  adlincl  Sento, aia.  L.  4,  c.S 

(3)  Jiissert.  cit.  K 5. 

(.4)  fl.cres  V. 

(et  Lue.  C.  s,  v.  e6. 

fisi  i MSo.  Greci  por'an  per  data  l’anno 
di  G.  C.  sua  la  più  veriiiniito  puj  fissarsi 


il  figlio  dell’  Altissimo  Salvatore,  o Re 
Sempiterno,  ìuislcro  per  lo  meno  tanto 
sul. lime  ed  osi  roso,  quanto  la  feconditi 
di  una  Vergine.  Ma  cbccchesia  della 
credenza  Giudaica  puma  della  venuta 
di  Gesti  Grisfo,  cerio  é che  s.  Luca 
rifoii  mtdlo  prima  (6)  del  vangelo  di 
s.  Giovanni  questa  celesle  ambasceria, 
ed  inserì  ancora  nella  sua  narrazione 
il  cnnlieo  di  Maria,  il  colloquio  di  lei 
con  Elisabetta,  c I’  altro  cantico  di  Zac- 
caria. Ora  nel  primo  (a  Vergine  esulta 
olla  rista  del  suo  Stivatore  virino  (y) 
(sotiri  mu),  Elisabetta  si  umilia  pro- 
Ibndamento  alla  madre  del  suo  Signo- 
re (8),  e Zaccaria  chiama  il  suo  neo- 
nato Profeta  AeW  Altissimo  e Prccursor 
del  Signore  (9)  disceso  dall'  allo  dei 
Cieli  od  illuminare  V uman  genere  se- 
dente nelle  tenebre  e neM'ombra  di  mor- 
te. Lume  illustratore  dello  nazioni  e 
Stivatole  fu  dello  Gesù  ancora  dal  buon 
Simeone  ( 1 o),quamlo  colle  tremole  brac- 
cia so  lo  strinse  al  seno,  allorché  Ma 
ria  prcscntollo  al  Tempio  : come  forse 
prima  ancor  di  s.  Luca,  o certamente 
non  mollo  dopo  narrò  s.  Matteo  (it).  E 
che  diremo  poi  di  quella  voce  celeste, 
eiie  in  occasione  del  battesimo  di  Gesù 
Cristo  pubi  camente  lo  autenticò  per 
figlio  di  Dio-  ìlio  est  Jìlius  meni  di/e- 
ctux  in  quo  miài  bene  compiaciti  (12)? 
Mi  si  opporrà  forse  coi  Sociniani,  cita 
si  parla  in  qud  luogo  di  una  figlino- 
lanza  di  adozione?  Ma  quello  paro!  ■,  spe- 
cialmente coli’cnfusi  del  testo  Greco  (o 
yiosinu  o agipitos  i/le  est  JUius  visus, 
ilio  dileclus  (1 3),  non  indicano  la  pro- 
esi slenza  della  persona , a cui  son  di- 
verso l’an.  53  Vedi  Culai,  in  Et*.  Lue.  Pro- 
le]. 

(7)  Lue.  C.  5,  v.  47. 

(8i  La.'.  C.  i,  t.  4*5» 

(9)  Lue.  C.  I,  r.  7<*,  e seg. 

(10)  Log.  C.  e,  ▼.  3o,  e 

(fi)  V.S  rnoa.  ilist.Crit.  N.  T.  C.'tS.  Cal- 
nj;*t  in  E -auj.  S.  Jllitth.  Proleyom. 

(xi)  Multi!  C.  8,  V.  17.  Marc.  C.  3,  t. 
ii.  Lue.  3,  r.  a*. 

(t3i  Dileclus  ibi  sonar rt  politi  uoijenitus . 
vor  cnim  Incititi  i tirsi  ntictts  Jìlius,  Siepi:' S 
redtl/ tur  a LXX  ( ng.ipUos  j L.-nny  Cominciti ) 
in  Ilinn.  c.  V. 
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rette,  ed  alludendo  chiaramente  al  Gap. 
Vili  dei  Proverbi,  ove  parla  la  Sapienza 
medesima,  o il  (logos)  divino  non  co- 
incidono con  fespression  del  Salmista  (i) 
Domini ts  ilixit  ad  me:  Jilius  memi  cs 
tu,  ego  ho  die  genui  te?  Espressioni  ap- 
plicate a G.  Cristo  negli  alti  Apostoli- 
ci (2),  e da  s.  Paolo  nella  sua  sublime 
Epistola  agli  Ebrei  (3).  Seguiamo  per- 
tanto la  sicura  traccia  di  quel  gran  Dot- 
tor delle  genti.  Egli  è fuor  di  dubbio, 
che  l’inteuzion  dell'Apos'olo  nel  doman- 
dare : Cui  enim  dt'xil  alienando  Ange- 
Jorum,  Jilius  meta  es  tu,  ego  hodie  ge- 
niti le?  Ella  6 di  confermare,  che  Cri- 
sto è figlio  di  Dio  in  un  modo  distinto 
e del  tutto  singolare.  Ma  gli  Angeli  an- 
cora son  detti  nelle  Sacre  Scritture  fi- 
gli di  Dio  (4-),  perchè  son  tali  per  ado- 
zione. Dunque  se  Cristo  é quell’  unico 
figlio,  che  dicesi  generato  da  Dio  Pa- 
dre c generato  hodie , avverbio  altissi- 
mo cd  usato  nel  sacro  linguaggio  (0) 
ad  esprimere  F eternità  ; egli  debbo  es- 
sere necessariamente  figlio  non  adottivo, 
ma  per  natura  (6).  Ed  invero  nel  capo 
ottavo  della  Lettera  ai  Romani  , dove 
il  medesimo  Apostolo  parla  diffusamente 
della  figliuolan.'.a  di  adozione  di  tutti  i 
credenti,  quando  rammenta  Gesù  Cristo, 
che  ce  E ha  meritala  sottoponendosi  alla 
morte  di  Croce  , lo  chiama  in  opposi- 
zione Figlio  proprio  dell' eterno  Geni- 
tore. ( os  ge  ton  idiu  yyu  oyc  epiloga- 
to (7)).  Qui  edam  proprio  Filio  (suo) 
non  pepereil  : espressione  esaltamento 
corrispondente  a quella  di  s.  Giovanni, 
là  dove  ei  dice,  clic  i Giudei  cercavano 
di  uccidere  Gesù  Cristo  non  tanta  come 

fi)  Psjilm.  Il,  v.  7. 

(a)  C.  4,  V.  2S,  e scg. 

(3)  C,  1.  Il  Biondella,  lo  Spaneroio,  il  Til- 
lernont  tengono  con  la  massima  parto  dogli 
notiolii,  dio  la  lettera  agli  Ebrei  sin  scruta 
r Anno  di  C.  63.  Vedi  Cairn.  Prolrg.  Art. 
111. 

tt'  Psotm,  87,  Job.  1,  6,  11,  x. 

(5)  S.  Augni',  in  psalnr  a. 

(6;  Vedi  Abbud.e  X.  iti.  Traile  do  la  Di- 
vinità de  J.  C. 

(7)  C.  8,  v.  J7. 

(8)  Job.  V,  18. 

(9I  Ad  Philippou*,  c.  *,  v.  6. 

(10)  Ad  lt  w.  C.  1,  v.  4i  C-  ®i  v.  3.  Ad 
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violatore  del  Sabato,  quanto  perché  (8) 
diceva  Iddio  ( patera  idion  ) Padre  pro- 
prio, agguagliandosi  in  lai  maniera  a 
Dio  stesso  : dritto  però  che  secondo  il 
medesimo  Apostolo  giustamente  arroga - 
vasi  (9)  Qui  cum  in  forma  Dei  enei 
non  rapinato  arbitrkitus  cut  le  copiatevi 
Dco.  E come  non  dovea  credei  si  proprio, 
e naturai  figlio  di  Dio  quello,  che  vien 
chiamato  dall’  «stesso  san  Paolo  asso- 
lutamente tale  le  tanle  volle  (10),  Im- 
mutabile e Sempiterno  (11)?  Quello  di 
cui  dice:  portami  omnia  verbo' vit-tuti* 
suce{  1 2), omnia  per  ipsum  et  in  ipso  crea- 
ta flint  ( 1 3) , per  guem  fedi  et  sa- 
pula  (t4)?  Quello  che  viene  intimato 
agli  Angeli  di  adorare  (i5),  ed  è chia- 
mato super  omnia  Deus  bencdiclus  in 
scemila,  e Dio  (16)  sedente  sopra  un 
eterno  trono  (17)?  Ecco  adunque  mani- 
festato per  una  divina  rivelazione  an- 
teriore di  non  poco  a quella  fatta  per 
mezzo  di  san  Giovanni  in  Gesù  di  Na- 
zaret un  figlio  di  Dio,  Luce  vera,  un 
figlio  proprio  c naturale  , Dio  ancor 
osso  eguale  al  Padre,  che  ha  fallo  tutte 
la  cose , e per  cui  tutto  le  cose  sono 
siate  fatte,  incarnatosi,  e nato  da  una 
Vergine,  e morlo  stilla  Croce.  Ma  que- 
sti sono  i caratteri  del  (logos)  di  san 
Giovanni.  Ecco  adunque  atterrata  la 
proposiziono  del  Critico  : ed  ollro  non 
si  può  per  conseguenza  concbiudcre  so 
non  cito  {'ultimo  Evangelista  introdusse 
una  nuova  parola,  ma  esprimente  l'idea 
comune,  e iscltiarò  la  materia,  spiegan- 
do la  gcncrazio  ne  divina  di  G . Cristo 
contro  l'oscura  e scarsa  setta  degli  E- 
bioniti,  confusi  a torlo  da  Gibbon  (18) 

Ilebr.  C.  1,  v,  »,  C.  5,  v.  8,  C.  6,  v.  6,  C. 
7,  v.  3,  C.  io,  v.  »g,  ve. 

(il)  Ad  Ilebr.  G.  1,  v.  li. 

(ia)  d.  C.  1,  v.  3. 

(i3)  Ad  Colo*.  C.  1,  r.  16. 

(iA)  Ad  Ilebr.  C.  1,  v.  a. 

(i5)  d.  C.  1,  v.  6. 

(16}  Ad  Roman.  C.  9,  v.  3. 

(17)  d.  C.  1,  v.  8. 

(18)  I tVaxarvni  per  tedimonianxn  dì  S.  Gi- 
rolamo : crctlebani  in  C'irUtum  Ftlium  Oei. 
Ora  xeeondo  la  semplicità  di  quei  (empi,  ed 
a norma  del  simbolo  Apostolico  il  rrrdcre 
in  Cr is’o  Figlio  di  Dio  era  Io  stesso  elle  cre- 
derlo propviatncme  D.o,  generato  da  Dio 
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coi  Nazareni,  con  quella  esattezza,  con 
cui  gli  altri  tre  Evangelisti  ne  avevano 
narrata  la  generazione  carnale. 

Ci  resta  ora  ad  esaminare,  se  il  sig. 
Gibbon  nel  seguire  il  progresso  della 
controversia  Arriana  abbia  tirato  il  velo 
del  Santuario  con  quel  rispetto  elio  van- 
ta. Già  voi  sareste  in  grado  di  giudi- 
carne si  dalla  taccia  di  Sabellianisino, 
c da  quella  di  fanatismo  data  ad  un 
santo  , il  cui  zelo  era  temperato  dalla 
discrezione  ( son  parole  dell’  Autore  ) , 
e che  fu  tanto  alieno  dal  tumulto,  che 
dovette  perfino  difendersi  dalla  calun- 
nia di  codardia  che  gli  procurò  la  sua 
fuga(i),  come  pure  dalla  caduta  di  Li- 
borio  asserita  con  tanta  franchezza.  Ma 
poiché  trattasi  del  principat  Capo  di 
nostra  fede , come  osservarono  ancora 
i Vescovi  adunati  in  Ancira  (a) , mi 
convicn  darvi  una  più  chiara  riprova 
del  rispetto  del  nostro  storico  pel  San- 
tuario. 

Egli  pertanto  vuol  proibito  Fuso  dello 
Houmoouiion  dal  sinodo  Antiocheno,  e 
considera  quel  termine  misterioso,  che 
ognuno  era  libero  d'interpretare  secondo 
le  proprie  opinioni,  come  un  tempera- 
mento politico  dalla  maggior  parte  dei 
Vescovi  presenti  al  Concilio  Niceno  , 
alcuni  dei  quali  inclinavano  ad  una 
Trinità  nominale,  ed  altri  che  erano  i 
santi  al  lo  e più  alla  moda,  il  flotto  Gre- 
gorio JVazianzeno,  c \' intrepido  Atana- 
sio favorivano  il  Triteismo.  Quindi  a 
scorno  dei  Consustanzialisti , che  pel 
loro  buon  successo  avevan  mentalo  il 
nome  di  Cattolici  reca  in  trionfo  un 
passo  di  s.  Diario  trascritto  da  Isockc 
nel  modello  del  suo  nuovo  repertorio  , 
in  cui  si  duole  che  tanti  sinodi  rigel 
tasserò,  ammettessero,  ed  interpretassero 
quel  celebre  termine  : c sembra  che  si 
compiaccia  nel  rammentar  lo  f riose 
dispute,  che  quegli  ebbero  con  gli  I/o- 
moiousii  i quali  tanto  accostava  usi,  al 

Pfld  f.  ’ et  ' *og"iung^  S.  Girolnmn  in  quem 
rt  vos  t ridìmui  V-<li  Lo  Quieti  D»m.  VII. 
Damiiw*.  , e In  Knt«ln  ronf'itnzinn  <1«  Fr.  rei 
dc*l  Ch.  ra.irc  Fasi. ni  Prof^j.  d S.  Scritlnra 
in  Ptsfi  : di  ajiot'oiica  £ v*  » /àiioirn  Osi- 
tjine  n.  «!>  « a<j  dove  r.«A»oiide  al  M iscmio 
c>ialo  da  GibLou. 


parer  suo,  alle  porte  della  Chiesa,  che 
narrando  le  crudeltà  di  Macedonio  in 
difesa  ( com’ei  dice)  ( doll’omoiusion  ) 
non  può  ritenersi  dal  rammentare  che 
la  differenza  tra  llomoiousion  e Ho- 
moousion  è quasi  invisibile  all’  occhio 
teologico  più  delicato:  conchiudendo  in 
line  che  tutti  erano  egualmente  agitati 
dallo  spirito  intollerante  , che  avevano 
tratto  dalle  pure  e semplici  massime 
dell’,  Evangelio. 

E verissimo  che  il  Bull  come  ancora 
i nostri  teologi  si  son  creduti  in  dovore 
di  conciliare  fra  loro  i due  sinodi  An- 
tiocheno o Niceno  , osservando  che  i 
santi  Atanasio,  Basilio  ed  Diario  ram- 
mentano la  proibizione  della  voce(Oomu- 
sion  ) fatta  dal  primo;  ma  egli  è vero 
egualmente  , che  niuno  di  essi  attesta 
di  avella  letta  nell’  Epistola  Sinodica  : 
ond  e che  essi  ne  parlarono  solo  in  sup- 
posizione, che  ella  vi  fosse,  come  anda- 
vano divulgando  i Semi-Arriani,  ma  fal- 
samente ed  a solo  oggetto  di  mostrar 
che  gli  Homoousiasli  o Consustanziali- 
sti , come  per  dispregio  essi  chiama- 
vano gli  Ortodossi  (3),  avevan  cambiato 
dottrina.  Imperciocché  se  otto,  o nove 
anni  prima  di  quel  sinodo  i Pentapoli- 
tani  avevano  accusalo  Dionigi  Alessan- 
drino lor  Vescovo  al  Romano  Pontefice 
del  medesimo  nome  come  irapugnatore 
dell'Eternità,  e Cimsustnnzialità  del  Fi- 
glio col  divin  Padre , e tal  dottrina 
aveva  irritato  quel  Pontefice,  ed  il  Con- 
cilio da  esso  a Mia  posta  adunato  in 
Ruma:  se  I'  accusato  avevaia  rigettata 
siccome  erronea  prima  in  una  lettera, 
e quindi  più  ampiamente  in  quattro 
Libri,  rendendo  palese  la  calunnia  dei 
suoi  malevoli  ; mi  sembra  chiaro , che 
la  credenza  della  Consuslanzialità  del 
Figlio  Col  Padre  era  fin  d'  allora  co- 
mune , come  potè  sovente  s.  Atanasio 
rinfacciare  agli  Arriani.  Or  coinè  é 
mai  i crisimile,  che  il  sinodo  Antiocheno 

fiì  Vedi  Athanas.  De  fujo  sua. 

tv)  An.  S5M,  V.  il.  Atv«.  Sec.  4,  D.«ert. 
«3,  © rnp.  3,  § sa. 

li  Vedi  Uingtiam.  Orig.  Etici.  L.  i,  C. 

s,  § i3. 
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Ortodosso  volesse  dar  sospetto  di  op- 
porsi io  qualche  maniera  od  alla  cre- 
denza comune,  ed  al  Romano  Pontofice, 
ed  a tutto  il  suo  sinodo  condannando  la 
voce  ( Omooysion  ) ? Osservate  inoltre 
che  non  cominciossi  a rammentar  lai 
decreto  prima  del  Concilio  Ancirano 
del  338,  vale  a dire  intorno  a novanta 
anni  dopo.  Vi  par  egli  che  i reilYnttarj 
al  Concilio  Niceno  maestri  d’inganni, 
intrighi  e solismi  a' esser  taciuto  per 
■i  lungo  tempo  un  Decreto,  die  gli  a- 
vrehhe  tanto  , almeno  apparentemente 
favoriti?  L’ avrebbe  mai  od  ignorato  o 
taciuto  uno  dei  principali  sostegni  del 
partito  Arriano,  Eusebio  di  Cesarea  se- 
condo Gibbon , il  più  dotto  dei  Prelati 
Cristiani  ? Anzi  egli  medesimo  nel  Lih. 
VII  della  sua  storia  inseri  una  gran 
parte  della  lettera  dei  PP.  Antiocheni, 
eppure  ivi  non  ne  fa  cenno:  ed  in  una, 
clie  esso  ne  scrisse  poco  dopo  al  Con- 
cilio Niceno  (i),  limpidamente  confessa 
che  i Padri  antichi  si  eran  serviti  di 
quella  voce.  Che  se  realmente  si  fosse 
fatta  in  quel  sinodo  tal  condanna,  come 
mai  pochi  anni  dopo  s.  Pamlilo  nella 
apologia  per  Origene  avrebbe  inserito 
un  intero  capitolo  per  dimostrare  la 
Consuslanzialità  del  Verbo?  Ne  volete 
di  più  ? Nella  professione  di  fede  oppo- 
sta dal  sinodo  Antiocheno  medesimo 
agli  errori  di  Paolo  di  Samosata  più  volte 
si  adopera,  la  voce  (Omousion).  Ap- 
parisce al  presente  , non  so  negarlo , 
fatta  in  Nicea  quella  formula:  ma  clie 
sia  questo  un  errore  degli  Amanuensi 
il  prova  il  silenzio  di  Gelasio  Ciziceno 
presso  Fozio,  e l'espressa  testimonianza 
del  sinodo  generale  Efesino  (e). 

Per  quello  poi  clic  riguarda  i motivi, 
che  indussero  i Padri  Niceni  ad  adot- 
tare il  vocabolo  ( Omousion  , ) egli  è 
tanto  difficile  il  persuader  un  animo  non 
preoccupato  da  massime  eterodosse  a 
giudicar  di  quel  venerando  consesso, 
come  ne  giudica  il  sig.  Gibbon,  quanto 
è malagevole  l’atterrare  i più  stimabili 

(i)  Ap.  Socr.  L.  I.  H.  E. 

(a)  Vedi  la  Dissert,  del  P.  D.  Prodensio 
Mniran  » pra  i Semi- Arriani.  Parigi  fjta  e 
l'altra  de  voce  Homoousion  ec.  Aneto.  Li- 
berato tastoni  ee.  Romai  >753.  V.  ancora 
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fondamenti  della  certezza  storica,  c Era- 
i no  dispostissimi , siccome  attestano 
» s.  Atanasio  (3)  e Teodoreto  (4),  quei 
t rispettabili  Vescovi  ad  inserire  nella 
i professione  di  fede  quelle  espressioni 
] soltanto,  che  si  trovavano  in  termini 

> nelle  S.  Scritture , cioè  che  Gesù 

> Cristo  è da  Dio,  è Verbo  e Snpien- 

> za,  e proprio  Germe  del  divin  Padre; 

> ma  non  essendo  possibile  rinvenirne 
».  alcuna  che  gli  Arrisili  non  adallas- 
» sero  al  Verbo  egualmente  che  alle 

> creature,  avvedutisi  i Padri  della  tor 
» frode  ed  empia  astuzia  fwron  costretti 
» ad  esporre  con  parole  più  chiare  ciò 

> die  intendessero  con  quella  espres- 
» sione  esser  da  Dio , ed  a scrivere 
» per  conseguenza,  che  il  Figlio  è della 
» sostanza  di  Dio : affinché  la  detta 
» espressione  esser  da  Dio  non  si  ere- 
» desse  accomunata  al  Figlio  ed  alla 
» creature , e propria  ugualmente  di 
» loro.  In  fatti  tesser  della  di'inaso- 
t stanza  non  é proprio  di  creatura  ve- 
» runa,  ma  unicamente  del  Verbo.  . . 
» Parimenti  quando  trattossi  d'inserire 
» nel  formulario  di  fede,  che  il  Figlio 
l é la  vera  potenza  ed  iinmagin  del 
» Padre,  a lui  somigliante,  iiumuta- 
5 bile  onninamente,  eterno,  ed  indi'  iso 
l nel  Padre,  tanto  bisbigliarono  gli  Eu- 
i sebiani,  tanto  mostrarono  di  applau- 
» dirsi  scambievolmente  con  le  occhiale 

> e con  i cenni,  che  ben  si  comprese, 
» che  l’ espressioni  esser  simile  a Dio , 

» essere  in  Dio , esser  la  potenza  di 
ì Dio  eran  da  essi  accomunate  al  Fi- 
» glio,  ed  agli  uomini,  leggendosi  nelle 
» Sacra  Scritture,  che  l’uomo  è l'im- 

> magine  e la  gloria  di  Dio 

» Quindi  è che  i Vescovi,  considerata 
» la  loro  ipocrisia  e maliziosa  indole, 

» furono  aneli’ essi  COSTRETTI  DAL- 

> LA  NECESSITAI  raccogliere  il  sen- 
i so  di  quelle  espressioni  dulie  Scrit- 
» ture,  ripetendo  con  più  chiari  termini 
» ciò  clic  avanti  avevano  detto  scrivere 
» che  il  Figlio  è ( omousios  ) Consti - 

S.  Atanaa.  De  Seni.  Dionyt.  n.  >8.  Nor.  adii. 
Tom.  I,  p.  a56. 

(3)  De  tfiewn . Sun.  Decrei . p.  zi5. 

(4)  Lib.  1.  H.  E.  C.  8. 

)• 
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) Mandale  al  Padre  ec.  i Questo  me- 
desimo vien  ripetuto  dal  s.  Primate 
nella  sua  Epistola  agli  AfTricani  (i), 
e da  S.  Gregorio  Nazianzerio  (2).  Adun- 
que non  per  nascondere  le  lor  diffe- 
renze, non  per  sospendile  le  loro  di- 
spute, non  per  unire  i loro  parliti  di- 
visi tra  il  Sabellianismo  ed  il  Triteismo 
I Padri  Piceni  adottarono  Vllomoousion; 
ma  per  recidere  COSTRETTI  DALLA 
NECESSITA’  con  un  colpo  solo  la  ne- 
fanda testa  dell'Arrianesimo. 

Ma  vi  era  poi  realmente  quel  gran 
numero  di  fautori  di  una  Triniti  nomi- 
nale magnificato  da  Gibbon  nell'assem- 
blea, che  introdusse  quella  voce  nel  sim- 
bolo? I Santi,  che  a detta  del  nostro  ri- 
spettosissimo Critico  erano  più  alla  moda 
al  tempo  degli  Arriani  Atanasio,  Gre- 
gorio Aazianzeno,  a cui  si  aggingono 
il  Ameno  e Cirillo  l Alessandrino  (3) 
favorirono  veramente  l'ipotesi  delle  tre 
menti,  o sostanze,  e dei  tre  esseri  coe- 
guali e coerenti  mediante  la  perpetua 
concordia  di  loro  amministrazione  e la 
essenzial  conformità  del  loro  volere ? Dio 
buono  I E come  può  essere  ignoto  al  sig. 
Gibbon,  che  presentatosi  s.  Diario  al  Sino- 
do di  Seleucia  (4)  primum  quaisitum  est 
ab  eo,  quee  essel  Gallorum  fides;  quia 
tum  Arrianis  prava  de  nobis  vulqanti- 
bus  ab  Orientalibus  suspecli  habebamur 
TRINONYMAM  SOLITARII  DEI  UNIO- 
NEM  secundum  SABELLIL'M  credidis- 
se  ? Ma  quando  ancora  egli  ignori  un 
tal  fatto , da  quelle  oscure  dispute , e 
certi  notturni  combattimenti  da  lui  ram- 
mentati coi  termini  stessi  di  Socrate  , 
non  credo  di  fargli  ingiuria  a dedur- 
ne, che  esso  abbia  Ietto  il  Cap.  Vili 
del  I Libro  di  quello  storico,  ivi  dun- 
que avrà  Ietto  altresì  le  parole  : qui 
(tu  omousion  tin  lexin)  Consubstanlialis 
vocem  aversabantur  SllìEL  HI  DOGMA 
ab  iis  qui  vocem  Ulani  probabant , in- 


duci arbitrabantur.  Atque  ideirco  im- 
pios  il! os  vocabanl,  nipote  qui  Fidi  Dei 
existentiam  tollerent  (5).  Or  perchè  non 
inferirne,  che  quel  Sabellianismo  è una 
mera  calunnia  , di  cui  i nemici  della 
divina  natura  di  Gesù  Cristo,  od  almeno 
di  quella  voce,  che  tanto  ben  l'espri- 
meva, caricarono  i Padri  Ortodossi  di- 
fensori dei  termini  precisi  del  Concilio 
Nieeno?  Come  può  dunque  vantar  ri- 
spetto pel  Santuario  chi  rinnova  le  an- 
tiche calunnie  contro  di  quelli,  che  si 
gelosamente  ne  conservarono  lo  splen- 
dore? E non  è nn  rinnovare  con  Clero 
le  antiche  calunnie  il  tacciare  di  fauto- 
ri del  Triteismo  i due  Gregori,  Atanasio 
e Cirillo  l’Alessandrino  a cui  ( non  già 
a s.  Basilio  ) vuoisi  attribuire  il  Libro 
( peri  tis  agias  Triados  ec.)  de  S.  Tri- 
nitate  ec.  Tres  Deos  a nobis  coli  cau- 
santur  . . . eamque  CALUMA1AM prò- 
babiliter  struere  noi)  intermittunt . . . Sed 
veritas  pugnai  prò  nobis  (6).  Sia  pure 
un  actum  agere,  come  dice  il  sig.  Gib- 
bon il  provare,  che  Ilomoousios  signi- 
fichi una  sostanza  in  ispecie , che  se- 
condo Aristotele  le  stelle  sono  homoou • 
aie,  e che  tre  uomini  sono  consustan- 
ziali in  quanto  appartengono  alla  me- 
desima specie  ; sarebbe  ancora  per  altro 
un  actum  agere  il  dimostrare , che  i 
Padri  Niceni  adissero  a quel  celebre 
termine  una  significazione  diversa  da 
quella , in  cui  usavasi  0 nel  comune 
linguaggio,  od  in  quello  della  filosofia 
dei  Gentili,  come  fin  d’ allora  s.  Ata- 
nasio rispondeva  agli  Arriani  (7):  Ucce 
sunt  Ethicorum  interpretaliones,  nosque 
nihil  eorum  egemus,  qum  ipsi  afferunt; 
essendo  già  state  raccolte  le  chiarissime 
testimonianze  di  Socrate  (8),  di  s.  Ata- 
tasio  medesimo  (9) , e dell’  istesso  Eu- 
sebio di  Cesarea  (10),  il  quale  scrisse: 
Uomoousion  esse  Filium  Patri,  cum 
adlalis  ralionibus  discussum  essel  (nel 


(«)  P»g-  7°9‘ 

(2)  Orai.  4a. 

(3)  OmeitoGio.  Damascano,  come  apparta- 
Dente  a1  YII  Secolo.  V.  gli  Aut.  cit.  di  sotto. 

(4)  Sulpic.  Sever.  L.  s.  Vet.  Ed. 

(5)  Socr.  d.  C.  8,  L.  I,  H.  E.  ex  Vales. 
Fa  questo  il  Sofisma  d’ Areio  medesimo,  cat- 
tivo Dialettico,  Socr,  L,  i,  C.  5, 


(6)  Vedi  il  C,  i4  e a6.  Do  recti  PP.  Ne- 
cieaor.  Fide  Jo.  Lami. 

(7)  Lib.  1,  de  Synod.  fi  3r. 

(8)  L.  1,  II.  E.  C.  a5. 

(9)  De  Synod.  c.  4^. 

(10)  Apud  Socr.  L,  x,  H.  E.  G.  8. 
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sinodo  di  Nicea)  conventi  non  juxla 
corporum  modum  n eque  instar  morta- 
liti m animantium  accipi  debere  (i).  Sa- 
rebbe molto  più  un  actum  opere  l’ allo- 
gare una  lunga  serie  dei  luminosissimi 
resti  di  quei  Santi  amatori  della  dot- 
trina Apostolica,  non  di  lla  moda , che 
apertamente  dimostrarono  la  loro  Or- 
todossia intorno  al  mistero  della  San- 
tissima Trinità,  specialmente  scrivendo 
a Voi,  che  si  di  proposito  vi  applicale 
agli  stadi  Sacri  con  la  guida  di  dotti 
Maestri,  e sotto  gli  auspicj  di  un  illu- 
minato e religiosissimo  Ordinale  Protet- 
tore della  vostra  nazione.  Sarò  pertanto 
brevissimo  su  questo  articolo;  ed  indi- 
fesa del  Nazianzeno  riferirò  solamente 
quelle  parole  dell’Orazione  XXXVII, 
in  cui  ragiona  quel  Santo  Padre  della 
Trinità  contro  i Macedoniani  e gli  Ar- 
rinni,  lo  quali  per  esser  decisive  furono 
artificiosamente  omesse  dal  Clero,  che 
ad  inganno  dei  semplici  non  ebbe  ros- 
sore di  confermare  il  suo  falso  sistema 
con  passi  tratti  di  quell' Orazione  me- 
desima. fJorum  quodhbet  Unitatem  habel 
non  minus  ejus  cum  quo  conj ungi  tur , 
quatn  sui  ip.iius  rcspectu  propter  essen- 
tice  et  potentiie  1DENTITATEM  ( to 
tayto  lis  usias,  eai  tis  dynamees)  Alque 
ficee  unionis  hujas  ratio  est , quanturn 
quidem  ipsi  percipimus.  Questa  non  è 
certamente  la  pericolosa  ipotesi  delle 
tre  menti  o sostanze , o di  tre  esseri 
coeguali  ec.  Il  N izianzeno  asserisce  , 
che  tra  lo  Divine  Persone  non  solo  vi 
ò uguaglianza  di  potenza  e natura,  ma 
IDENTITÀ’.  Confermiamolo.  Se  l’Unità 
di  natura,  nelle  Divine  Persone  al  pa- 
rere del  S.  Padre  consistesse  in  una 
mera  coeguaglianza,  e nella  sola  con- 
formità del  loro  valore,  quell’  Unità  re- 
sterebbe, quand'anche  si  concepisse  man- 
cante d’  una  delle  tre  Menti,  o sostanze 

(i)  Vedi  Bull.  Deferii-  FA-  IViccen.  e la 
' eit.  Disscr*.  di  D.  Gio.  Lami  Oc  recto  Pa- 
troni Niccunorum  Fide.  Vt-nCt  1-33.  C.  n. 

(a)  S.  Cy  ri  II.  AI  ex.  Lib.  i,  Tliee.  G.  7. 

(3)  S.  Aihan.  in  ex posti.  Fid. 

(4)  S.  Aitianas.  Lib.  de  Sjnod.  fi  an.  Ve- 
runi cum  Fila  ex  Patre  generatiti  alia  piane 
eit  a natura  hominum , nec  totani  simili e 
èlle  eit  eubetantias  Patrie , sud  DIVIDI  oh 
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Divine.  Ma  egli  nullo  modo,  soggiunge 
esclamando  , UNAM  ILLAM  NATU- 
RAM,  ac  perceque  venerandam  trunca, 
Alioqni  si  quid  ex  Tribus  everteris,  TO- 
TEM everteris , imo  a TOTO  excide* 
ris.  E dunque  patente  l’Ortodossia  di 
s.  Gregorio  Nazianzeno.  Può  egli  inol- 
tre confessarsi  più  chiaramente,  che  il 
Figlio  non  è una  seconda  Mente  o So- 
stanza , ma  bensì  il  Verbo  , o la  Sa- 
pienza del  Padre , ed  una  Sostanza  i- 
stessa  con  lui  di  quello  che  Io  confessi 
Cirillo  I’  Alessandrino?  Si  può  mai  più 
nettamente  asserire,  che  la  Divina  so - 
stanza  è una  sola,  benché  distinta  ia 
tre  Persone  di  quel  che  faccialo  s.  Ata- 
nasio? Ecco  le  parole  del  primo  (a): 
Jnlelligendum  sic  ex  Patre  natura  Fi- 
lium,  ut  Sapientia  ex  mente , quee  sicut 
et  alia  quodammodo  esse  a mente  per 
expressionem  ipsius  videlur,  et  in  ipsa 
vere  est ; non  enim  SEPAR4BILITER 
ab  ea  prodit.  I termini  del  secondo  sou 
questi  (3).  Neque  tres  hypostases  perse 
ipsas  DfVISAS , ut  in  hominibus  prò 
natura  corporum  accidit  fas  est  in  Deo 
cogitare  : ne  ut  genles  Oeorum  multitu- 
dincm  inducamus  . . . Laudando  co- 
lendaque  et  adoranda  Trinilas  UNA. 
et  INDIVIDUA  est,  nec  ullam  figurata 
fiabe! , sed  sine  confusione  CÒNJUN- 
GITUR ; quemadmodum  ejusdem  UNI - 
TAS  distinquiiursine  DI  V fS/ONE.Quin - 
di  é manifesto  non  potersi  sfuggir  la 
taccia  di  calunniatore  da  chiunque  as- 
serisce, che  i Padri  soprallodali  favo- 
rissero il  Triteismo.  Egli  é poi  tanto 
falso  ciré  P Ilomoousion  potesse  essere 
caro  ed  ai  Triteisti,  ed  ai  fautori  di 
una  Trinità  nominale,  che  nel  linguag- 
gio Teologico  a norma  delle  espressioni 
di  G.  Cristo  medesimo  Ego , et  Pater 
unum  sumus  . . . Ego  in  Patre  et  Pa- 
ter in  me  est  (4),  si  credeva  piuttosto 

co  non  queat , qunm  itera  unum  ipsef  et  Pa • 
ter  eit,  tu  idem  dixil,  SEÌfPERQUE  PER* 
RUM  SIT  IN  PATR  E \ ET  PATER  IN  VER- 
BO, eo  modo  quo  splendor  ee  habet  ad  lu- 
com  . • . idcirco  Synodus  ea  re  per  speda 
eum  esse  CON  SUB  STANTI  AL  EM  racle  seri- 
psit.  Questi  non  son  termini  favorevoli  a U 
moda  del  Triteismo. 
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capace  di  non  conciliare  i due  «opposti 
contrari  partiti,  ma  di  distruggerli.  Vox. 
ista  ( omousion  ),  et  S ABEL  LI l impie- 
tatem  corrigli,  tollit  cnim  hyposlaseo » 
identitatem  . et  perrectam  Penonarum 
tntelligentiam  introduci t.  Non  cnim  ali- 
quid  idem  ex t sibi  ipsi  Homoousion , sed 
allerum  alteri,  ltaque  reclissime , et  cum 
pielale  conjundissime  hypostaseon  di- 
viduntur  proprietates , et  immutabilità r 
natura  inalterabiiis  repra.sentatur.  Cosi 
8.  Basilio  Magno  (i).  a cui  egregia- 
mente uniformasi  s Ambrogio  scriven- 
do (*).  Frustra  autem  verbum  istud 
prop'cr  S IBELLI  ANOS  declinare  se 
dicunt  et  in  eo  suam  impielatem  prodint. 
Homoonsinn  enim  aliud  olii  non  ipsum 
est  sibi  Recte  ergo  Homoousion  Patri 
Fi/ium  dteimus  i/nia  eo  verbo,  et  PER- 
SONIIWM  DISTI NCTÌO  (rontro  Sa- 
bellio),  et  N.ACTL'R/E  IINIT.1S  (con- 
tro i Politeisti  e gli  Arriani  ) signifi- 
ca tur. 

Ma  se  cosi  grande  era  la  forra  di 
nel  vocabolo,  e si  ben  fìssala  la  signi- 
cartone,  perché  mai  tanti  sinodi  lo  ri- 
gettarono, r ammisero,  f interpretarono  ? 
Il  sig.  Gibbo»  istesso  mi  presenta  in 
gran  parte  come  rispondervi.  Ciò  av- 
venne  perché  gli  Anioni  sempre  stima- 
ron  prudente  consiglio  i/uello  di  masche- 
rale con  ambigue  parole  i lor  sentimenti 
e disegni,  avvenne  per  [ astuzia  dei  loro 
Capi,  per  il  loro  odio  verso  .Atanasio, 
ed  in  modo  singolarissimo  per  il  mi- 
nuto e capriccioso  gusto  deKlmperator 
Costanzo  (3),  che pcrscquimva  con  egual 
zelo  quelli , che  diléndevan  la  siimi  so- 
stanza, quelli  che  sosteneoano  la  Con  - 
sustanzialitd,  e quelli  che  neqavano  la 
somiglianza  dal  Figlio  di  Dio.  A ride- 
rebbe ingannato  a partito  chi  credesse 
in  quel  passo  del  s.  Vescovo  di  Poi 
tiers  (4)  delineato  il  carattere  dei  di- 
fensori del  simbolo  di  Nicea  egualmente 
che  quello  dei  nemici  dell' Homoousion: 

(t)  Epist.  Soo. 

(a)  Lib.  3,  do  Fóci.  C.  7. 

(3)  ,44  Conttantium  Aug.  L.  a. 

(4)  V.  Fleury  II  si.  Erri.  t.  i3  , § 43,  • 
rXvvertim.  degti  Edìt.  Bened.  ad  a Lib. 
ad  Constant.  A. 


0 mollo  più  chi  Tolesse  dedurne  ('estin- 
zione o 1*  incertezza  della  vera  credenza 
nel  vasto  Impero  Romano.  Non  é peré 
nuovo  l'abuso  dei  libri  di  s.  Ulano  per 
quest'oggetto.  Anche  Vincenzo  Rogati* 
sta  vi  si  faceva  forte  disputando  contro 
s.  Agostino  sulla  Cattolicità  della  Chiesa. 
Dico  clic  sarebbe  un  abusare  delle  opere 
di  quel  s.  Padre  a pensare  in  tal  modo, 
poiché  intorno  a quei  tempi  medesimi 
per  la  testimonianza  di  Socrate  (ii)  d- 
chaja  et  lllyrici  cioitates , et  reliquia 
Occid  tarum  parlium  Ecclesia  tranquil- 
la adhuc  eranl , et  inconcussa  , lutti 
qund  intcr  se  consentirent , tum  quoti 
j idei  requlam  a Nicano  Concilio  tradi- 
tam  conslantissime  relinerent,  ed  Dia- 
rio nel  IV  Libro  de  Trinitate  (6)  pro- 
voca gli  Eretici  alla  fede  della  Chiesa 
universale,  in  cui  omnc  os  credxntium 
Chrixlum  Deum  loquitur.  li  parlare  corno 
se  uno  avesse  parte  a un  disordine,  da 
cui  si  vogliano  ritrar  coloro,  coi  quali 
si  forma  una  società,  é forse  il  più  ef- 
ficace linguaggio  per  l'intento,  elio  sup- 
pia  dettar  f umiltà  e la  prudenza.  Ve- 
dendo pertanto  lo  zelantissimo  Vescovo, 
che  nel  Conciliabolo  Costantinopolitano 
sotto  gli  ocelli  dell’Augusto  Sovrano  si 
erano  soscritli  gli  Arriani  decreti  fatti 
in  Kimini  (7)  dopo  la  partenza  dei  Le- 
gati, e non  ancor  disperando  del  rav- 
vedi uento  dei  dissidenti  e del  Principe, 
intende  realmente  in  quella  Rappresen- 
tanza di  rimproverar  questo  e quelli 
perchè  convochino  tanti  Sinodi,  e con 
tante  formule  vadano  in  traccia  della 
fede,  come  se  non  vi  fosse  (8);  ma  lo 
fa  in  termini  , i quali  denotando  che 
ciò  avvenisse  per  coinun  colpa  di  tutti 

1 Cristiani , non  irritassero  i veri  col- 
pevoli ed  il  prepotente  lor  fautore.  In 
fatti  confrontate  il  passo  trascritto  da 
Cibbon,  ed  inserito  nei  suo  Repertorio 
da  Locke  con  quel  che  scrisse  s.  Ula- 
no probabilmente  (9)  pochi  mesi  dopo , 

(5)  n.  E.  L.  a,  c.  a7. 

(6)  S So- 

(7)  :\»t.  Alci.  H.  E.  Sxe.  IV,  J aS. 

(81  Ad  Consi.  A.  Lib.  a,  § S. 

fpì  Vedi  la  U sseri,  premessa  dagli  Edit. 
Bcucd-  al  Lib,  Contr.  Conti.  Aug. 
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a giustificate  a chi  egli  imputasse  la 
colpa  di  si  scandaloso  disordine,  dicendo 
aU’lmperatore  quando  ei  si  fu  tratta  la 
maschera:  Synodo  contrahis , et  Occi- 
dentalium  J idem  ad  impietatem  compel- 
lis  . . . ÓrienlaUs  aulcm  dissensione 
artifex  nutrie  (i).  A ’amque  post  primam 
vere  Synotti  Niccente  . . . novis  celerà 
sub  ceriti , nova  ipsa  rursum  innovata 
* emendatone  reseindis,  emendata  autem 
iterum  emendando  eondemnas  . . . His 
quidem  eqo  inira  Nicceam  scripla  a Pa- 
triòti* fide  fundatus  , manensque  non 
egeo  (2).  Quindi  ancora  deducesi,  che 
I*  Hotnoousion  fu  riguardato  con  savis- 
sima avvedutezza  da  s.  Ulano  sotto  di- 
versi aspetti,  ora  cioè  come  inutile,  or 
come  pio  e religioso,  ed  or  come  scan- 
daloso ed  empio.  Higuardollo  siccome 
ozioso  ed  inutile  per  coloro,  i quali  e- 
rano  immobilmente  fondali  nella  sostan- 
za della  fede  N icona,  dicendo:  his  qui- 
dem . . . ego  non  egeo , e in  appres- 
so (3).  Q tod  torneisi  nobis  ad  fidem 
otiosum  sii  ec.  ; come  pio  e religioso 
poi  per  quegli  stessi,  qualora  lo  usas- 
sero a solo  oggetto  di  evitare  la  con- 
fusione Sabelliana,  che  i maligni  Set- 
tari spargevano , che  si  celasse  nello 
Ilomoousion  dagli  Ortodossi,  corno  so- 
pra osservammo  (4).  Mihi  quidem  si- 
militudo  ne  UNIONI  delur  occasio 
est.  E qui  dee  notarsi  che  dal  s.  Vescovo 
della  Gallia  non  differisco  di  troppo 
l’ immortale  Primate  d’  Egitto  , giac- 
ché protestasi  di  riguardare  i medesimi 
come  fratelli  nella  credenza, mentre  scri- 
ve (5):  Adversus  autem  eos,  qui  omnia 
Synod*  Niccenm  scripla  recipiunt , de 
solo  autem  CONSUBSTANT1ALI  am- 
biguini,  non  ut  adversus  inimico s affici 
n os  decet . . . Sed  velati  fralres  cum 


(«)  L.  b,  Constant.  A.  § 7.  Sono  ancora 
notabili  quello  espressioni  presso  Fosio  sulla 
morie  di  Cosiauso,  dicendo:  Imperiarti  pa - 
riler  ao  vitata , et  Synodo*  ad  alabitiendarn 
impietatem  dereliquit.  Pliilosl.  1.  6,  n.  5. 

(a)  Lib.  cil.  $ a3.  Vedi  norora  it  Lib,  de 
Syn.  eeu  de  Fitte  Orient.  § 63. 

(3)  Lib.  cil.  § a7  • 

(A)  Qu  Ito  però  riputarasi  dal  S.  Padre 
un  timor  vano,  mentre  nel  Lib.  de  Synod. 
S 91  cosi  parla:  Interpretati  Patrse  nostri 
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fratribus  disceptamus  , ut  cum  quibus 
nobis  eadem  sii  sententia,  controversia 
autem  de  Verbis.  Onde  si  vede  chiaro 

3uanto  sia  rispettoso  il  Critico  a giu- 
icare  Atanasio  attaccalo  dal  contagio 
del  fanatismo,  e a darci  i due  opposti 
partiti , come  egualmente  agitati  dallo 
spirilo  d intolleranza.  Kiguardavosi  fi- 
nalmente come  scandaloso  ed  empio  in 
bocca  di  quegli  impugnatori  deila  Con- 
suslanzialilà , che  lo  prendevano  in 
opposizione  all'eguaglianza  perfetta  del 
Figlio  col  Padre  e all'unità  dell'essenza, 
come  (torta  la  sua  genuina  e nuda  si- 
gnificazione. Et  me  mocet  f cum  scan- 
dalo ) homoousii  nudità s (6).  Cosi  il 
s.  Vescovo  di  Poiticrs,  il  quale  prosie- 
guo (7).  t Multa  satpe  fallunt,  qu®  si* 
1 milia  sunt . . . simditudo  vera  in  vo- 
1 ritate  natura;  est.  Veritas  autem  in 
» utroquo  natura;  non  negatur  J10- 
> MOÒUSION , ( come  leggesi  concor- 
1 demente  nei  Codici  MSS.  ed  esige 
> il  buon  senso  ).  Ilis  enim  similitudi- 
1 nes,  qu®  non  ex  unitale  oatur®  sinf, 
t mctuo.  (Cosi  pure  s.  Atanasio)  de 
1 synod.  Qui  secundum  substantiam 
< simile  dicit,  participationem  quadanr 
> simile  esso  definii  . . . Hoc  vero  fa- 
> ctarum  rerum  est,  qu®  propler  par- 
> ticipationem  fiunt  similes  Dco.  (Così 
> I’  A.  ) de  Filii  Divinit.  (8)  Deniqua 
> sublato  Ilomoousion  idest  unius  sub- 
) stanti®  vocabolo,  ilamoousion,  idest 
» simile®  ( Filium  ) factori  suo  posue* 
> runt,  cum  aliud  sit  simili  ludo,  aliud 
j veritas  >.  Ed  in  tal  caso  non  fa  di 
meslicro  di  un  occhio  teologico  delicato 
gran  fatto  per  distinguere  la  differenza 
tra  quei  due  ramosi  vocaboli  (9)  : e per- 
ciós.  Ulano  soggiunge  (10).  1 Non  pu'.o 
> quamquam  admoneudum  in  hoc  loco 

sunt  poti  Synodttm  Niccenam  ec.  ìlomooueii 
proprietatem  religiose , exlant  libri  manet 
conacientia  ec. 

(5)  De  Synod.  pag.  70S.  Vedi  N.  Alesi. 
DUserl.  XV,  di 1 poco  O.noiusion  ad  ave.  IP, 
(6)  8.  Iiilar.  Apoi.  ad  Rtprehen:  • Vili. 

(7)  Lib.  de  Synod.  § 89.  Nat.  eie. 

(8)  Tpa  le  op.  di  S.  Ambrogio  C.  a. 

(9)  V.  Mar.  Victor.  L 1,  ad s.  Arri uni , 
e Greg.  Mas.  Or.  ti,  a.  16. 

(10^  Apoloj.  ad  Rcjirehcns.  III. 
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j ut  exnendat.  quare  dixcritn  SIJUI LIS 
, SUBST.4NTM3  Pitti  INTEL  Ll- 
j CEDITI  Iti  nisi  quia  intdligercm  et 
i LUPI  Iti,  et  iilcirco  si  miteni  , non 
j solimi  a1  [tialem,  smi  eliam  earadem 
j dixisse,  ut  ncque  siinililudincm,  quam 
» tu  frater  Luci  Tur  proni  icari  volueras, 
j improba  rem,  et  tamen  SOL  Iti  PI. Iti 
ì esse  similitudinis  intelligenliam  ad- 
» monerem,  quic  UDH'T.iTEti Substan- 
i tire  prrcdicaret  i.  Che  questo  poi 
fosse  il  caso  di  una  gran  parte  dei  Ve- 
scovi dell’Oriente  io  lo  deduco  dal  ri- 
peter che  fa  Sant’  Mario  per  ben  due 
volte  nel  Libro  de  Synodis  (i),  che  a 
propors  ene  delle  molte  Chiese  che  vi 
erano,  pochi  professavano  la  vera  fede, 
e dal  dir  loro,  apostrofandoli,  clic  gli 
avevan  dato  speranza  di  richiamare  la 
vera  fede,  ( opponendosi,  coni' è varisi- 
mile,  agli  Anomei  ) non  già  che  l'aves- 
sero richiamata  (»).  Ma  che  tale  fosse 
altresì  l’ Ilomoousion  sostenuto  da  Ma- 
cedonio , non  ardisco  asserirlo  (3).  So 
però  con  certezza  che  esso  usci  dalla 
scuola  degli  Arriani  , che  da  loro  fu 
ordinalo  Vescovo  , e clic  fu  Eresiarca 
nell’ impugnare  la  Divinità  dello  Spirito 
Santo;  che  il  suo  odio  contro  il  Patriarca 
Paolo  ed  i fautori  di  lui  fu  intestino,  e 
la  sua  ambizione  senza  misura  (4) , e 
francamente  asserisco,  che  l’ esecrande 
tirannie  dei  Macedoni  e dei  Giorgi  di 
Cappadocia  , che  la  squisita  malignità 
degli  Eusebi,  che  gl’  intrighi  dei  Valenti 
e degli  Ursaci  non  si  trovaron  giammai 


(«)  § 66. 

(e)  Ve  Sijnod.  § 79.  Vedi  Apotog.  IV.  Vedi 
te  Dìm.  cit.  di  -Val.  Alesa,  in  cui  son  poeliis- 
■inoi  gli  llnmenusiani  d-fcsi  coinè  Ortodossi 
da  quel  dallo  Scrinerò.  Ansio,  elio  scusa  rag- 
giro professava  la  dieeomijlianzn  anomoion , 
rimproverava  in  faccia  a Costanzo  i sosteni- 
tori del P o 'nome ion  ....  Aetcrcne  idem 
se  projitcri  ac  Mentire  eum  illie  omnibus. 
E tram , inquiebat,  quod  pance  me  rerum 
cec  teli  dietimulam  , et  quoti  ego  pr.e  me 
fero  ac  palam  cu  ; /Treni- , illi  om-irs  non 
thffitentur,  eedfraudutcnter  obtegunt.  Epiph. 
Storce.  I.  3.  T-  1,  bar.  76. 

(S)  Theodor.  H.  E.  Lil>.  a,  C.  6.  Vedi 
Flenrj  Liti.  i5,  J So,  H.  E. 

(4)  Socr.  L.  I,  C.  17,  il.  E.  Sos.  L.  S, 

c.  9. 


nei  Santi  alla  moda  del  tempo  loro  (5), 
e so  per  fede  divina  che  quei  Settari 
avrebbon  potuto  apprendere  dalle  pure 
c semplici  massime  delt  Evangelio  ad 
unire  alla  prudenza  del  serpo  la  sempli- 
cità di  colomba,  ad  esser  miti  ed  umili 
di  cuore  come  fu  Gesù  Cristo,  egregia- 
mente imitato  dai  duo  distinti  Campioni 
della  Fede  N. cena  Atanasio  (6)  ed  Ma- 
rio^), e a dar  la  lor  vita  per  la  lor  greg- 
gia, non  a toglierla  altrui.  Perciò  ricono- 
sco in  chi  asserisce  che  tulli  ugualmente 
erano  agitali  nel  tempo  della  Controversia 
Andana  dallo  spirilo  intollerante , che 
avevano  tratto  dall' Evangelio,  non  uno 
Storico,  il  quale  tiri  rispettosamente  il 
velo  del  Santuario  , ma  siwero  ( per 
usare  un'  espressione  suggeritami  dal 
sig.  Gibbon  istesso  ) un  Profano. 

Ilo,  per  quanto  mi  sembra,  adempiute 
le  mie  promesso.  Tocca  ora  a voi,  in- 
traprendendo un’ampia  confutazione  do- 
gli errori  del  sìg.  Gibbon,  a vendicare 
l’onore  della  Religione  oltraggiata,  e a 
sostenere  il  decoro  del  partito  Cattolico 
della  nazione  ; giacché  avete  ambedue 
ed  acutezza  d'ing  >gno  e cognizione  delle 
lingue  erudite  od  ogni  dì  più  divenite 
valenti  nell .-  Ecclesiastiche  Controversie. 
Avvertite  però,  il  vostro  avversario  é 
un  Proteo,  il  quale 

Omnia  tran  sformai  se  se  in  miracula 
(rerum, 

Igne  m-j  ite  horr ibi! empie  feram  flu- 
(; viumjue  liguentem. 

(5)  Uanrni  all*  meda  Chronitae  chiamò  A e- 
sio  por  ludibr.o  gli  Arriani  suoi  persecutori, 
poiché  si  acooo». *da vano  al  tempo  e alla  Corte. 
Vedi  Gerirmi,  do  Voler.  Imre*,  etc.  L.  2. 
Quando  poi  si  pretendesse  dato  da  q tei  Capo 
dogli  Anomei  un  tal  nome  ai  Consuslanzia - 
listi)  molto  più  risalterebbe  il  rispetto  del- 
P Autore  per  il  Sautuario. 

(6)  Vedi  Tilleni.  T.  8.  S.  Allumai.  Ari. 
117  9.  Il  avoit  soutoun  la  verità  de  la  Tri- 
9 ni  tè  moins  par  sa  piume  quo  par  sessouF- 
9 fraiices,  et  par  le  Mnrlyro  coutinuel  de  sa 
9 vie  ». 

(7)  Oiim  in  ipso  Sacrosancli  Sacrìjicii. 
medìtulliO)  in  pr.vj'uctio-ie  ssilicet  ante  ea- 
nonem  IH!  aviti  in  inoruin  lenitalo  polietileni 
( Ecclesia  ) (lecautabunt,  Vedi  la  Dissert,  de 
Maur.  in  Lib.  Contr.  Constant,  $ 5. 
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DELL'IMPERO  ROMANO  CAP.  XXVI. 
CAPITOLO  XXVI. 


Costumi  dei  popoli  pastori.  Progresso 
degli  Unni  dalla  China  in  Europa. 
Fuga  dei  Goti.  Passano  il  Danubio. 
Guerra  Gotica.  Disfatta  e morte  di 
Valente.  Graziano  investe  Teodosio 
dell’Impero  Orientale:  suo  carattere 
e fine.  Pace  e stabilimento  dei  Goti. 
A.  363. 

Nel  secondo  anno  del  regno  di  Va- 
Ienliniano  e di  Volente,  la  mattina  del 
di  ventuno  di  Luglio,  la  maggior  parte 
del  mondo  Romano  fu  scossa  da  un  vio- 
lento e rovinoso  terremoto.  Se  ne  comu- 
nicò l'impressione  anche  alle  acque;  i 
lidi  del  Mediterraneo  restarono  in  secco 
per  la  subitanea  ritirata  del  mare;  con 
le  mani  si  prendevano  i pesci  in  gran 
copia;  dei  grossi  vascelli  restaron  pian- 
tati nel  fango;  ed  un  curioso  spettato 
tore  (i)  divertiva  gli  ocelli  o piuttosto 
la  fantasia  contemplando  il  vario  aspetto 
di  valli  e di  monti  , che  dopo  la  for- 
mazione del  globo  non  erano  mai  stati 
esposti  alla  vista  del  Sole.  Ma  presto 
ritornaron  le  acquo  con  un  immenso 
ed  irresistibil  diluvio , che  fece  gran- 
dissimo danno  sulle  coste  della  Sicilia, 
della  Dalmazia,  della  Grecia  e dell'E- 
gitto; alcune  grosse  barche  furon  tras- 
portate sui  tetti  delle  caso  o alla  di- 
stanza di  due  miglia  dal  lido;  i flutti 
trascinaron  via  il  popolo  con  le  sue  a- 
bitazioni  ; e la  città  d’  Alessandria  fa- 
ceva ogni  anno  la  commemorazione  di 
quella  fatai  giornata,  in  cui  eran  pe- 
rite nell’inondazione  cinquantamila  ani- 
me. Questa  calamità,  il  racconto  della 

(t)  E tale  il  cattivo  gusto  d’  Annoiano 
( XXVI,  io  ) che  non  è facile  il  distinguere 
in  esso  i fatti  dalle  metafore.  Pure  egli  po- 
sitivamente asserisce  d1  aver  veduto  lo  sche- 
letro imputridito  d’  una  nave  ad  secundum 
lapìdem , a Melone  o Modona  net  Pelopon- 
neso. 

(al  I terremoti  e le  innondusioni  sono  in 
varie  guise  descritte  da  Lihaeio  ( Orai,  da 
ulcisc.  tulìani  naca,  c.  X,  ap.  Fabric.  Iti - 
blioi.  Gr.ec.  Tam.  VII,  p.  to8  con  una 
dotta  nota  (f  Oleario) , da  Zosimo  (I.  IV, 
p.  sai  ),  da  Soiomeno  (1.  VI,  c.  a),  da  Ce- 
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uale  da  una  provincia  all' altra  s’an- 
ava  magnilicando,  sorprese  c spaventò 
i sudditi  di  Roma  ; e I'  atterrila  loro 
immaginazione  amplificò  la  grandezza 
realo  di  quel  momentaneo  flagello.  Ri- 
fletterono  essi  ai  precedenti  terremoti 
che  avevan  rovinato  le  città  della  Pa- 
lestina e della  Bi  tinta  ; riguardarono 
tali  Aeri  colpi  come  puri  preludi  di  più 
terribili  calamità;  e la  timida  lor  vanità 
era  inclinata  a confondere  i sintomi  di 
un  Impero  decadente  con  quelli  della 
rovina  del  Mondo  (2).  Era  uso  di^quei 
tempi  l’attribuire  qualunque  notabile 
avvenimento  al  volere  speciale  della 
Divinità;  le  alterazioni  della  natura  do- 
vevano essere  connesse,  mediante  una 
invisibil  catena,  con  le  opinioni  meta- 
fisiche e morali  della  mente  umana,  ed 
i più  sagaci  divinatori  sapean  distin- 
guere, secondo  il  colore  dei  respetlivi 
lor  pregiudizi,  che  lo  stabilimento  della 
eresia  tendeva  a produrre  un  terremo- 
to, o che  un  diluvio  era  l’inevitabile 
conseguenza  del  progresso  della  colpa 
e dell'errore.  Senza  pretendere  di  esa- 
minar la  verità  e la  com  etiionza  di 
queste  alte  speculazioni,  1'  Istorieo  può 
contentarsi  d’una  riflessione,  che  sembra 
giustilicata  dall’esperienza  vale  a dire 
che  l’uomo  Ita  molto  più  da  temere  dalle 
passioni  delle  creature  della  sua  specie, 
che  dalle  convulsioni  degli  elementi  (3). 
I dannosi  effetti  d’un  terremoto,  di  un 
diluvio,  d' un  oragano  , 0 dell'eruzion 
di  un  Vulcano  hanno  una  proporzione 
ben  piccola  con  le  ordinarie  calatnilà 
della  guerra;  per  quanto  siano  adesso 
moderate  dalla  prudenza  o dall'umanità 
de’  Principi  dell'  Europa,  che  divertono 
se  stessi,  ed  esercitano  il  coraggio  dei 

dreno  ( p.  Sro-SiA  ) e d*  Girolamo  ( in 
('Aron.  p.  t8S  a Tom.  1,  p.  eòo  in  vii.  lli- 
larion.  ).  La  città  d*  Epidauro  savehho  re- 
stata distrutta,  se  i prudenti  cittadini  non 
avessrr  posto  S.  lllarione  , monaco  ligi, io  , 
sul  lido.  Egli  vi  foco  it  segno  delia  croce, 
la  montagna  si  scosse,  si  fermò,  piegassi , e 
tornò  al  suo  posto. 

(3)  Dieeoreo  Peripatetico  compose  nn  trat- 
tato a posta  per  provare  questa  verità  ovvia, 
che  non  è la  piu  onorevole  alta  specie  u- 
maua  : Cicer.  da  Offic.  li,  5- 
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loro  sudditi,  oella  pratica  dell’arto  mi- 
litarc.  Ma  le  leggi  ed  i costumi  delle 
nazioni  moderne  almeno  proteggono  la 
sicurezza  c la  libertà  del  Tinto  soldato; 
ed  il  pacifico  cittadino  rare  volte  ha 
motivo  di  dolersi,  che  la  sua  vita  o i 
suoi  beni  siano  esposti  al  furor  della 
guerra.  Nell’  infelice  periodo  della  ca- 
duta del  Romano  Impero  , di  cui  può 
giustamente  porsi  l’epoca  nel  regno  di 
Valente  , era  personalmente  attaccata 
la  felicità  e sicurezza  d' ogni  individuo; 
e le  arti  e le  fatiche  di  più  secoli  fu- 
rono crudelmente  sfigurati  dai  Barbari 
della  Scizia  e della  Germania.  L’inva- 
sione degli  Unni  fece  precipitare  sulle 
province  Occidentali  la  nazione  Gotica, 
che  s'avanzù  in  meno  di  quaranta  anni 
dal  Danubio  al  mare  Atlantico,  e col 
buon  successo  delle  sue  armi  apri  la 
strada  alle  aggressioni  di  tante  altre 
ostili  tribù,  più  selvagge  di  essa.  L'o- 
riginal  principio  di  tali  moti  era  na- 
scosto nelle  remote  regioni  del  Norie; 
ed  una  curiosa  investigazione  della  vita 
pastorale  degli  Scili  (1),  o dei  Tarta- 
ri (2)  illustrerà  l'occulta  causa  di  quelle 
rovinose  emigrazioni. 

I differenti  caratteri,  che  distinguono 
le  Dazioni  civili  del  globo , si  possono 
attribuire  all’uso  e all'abuso  della  ra- 
gione che  modifica  si  variamente , e 
con  lant'  arte  compone  i costumi  e le 
opinioni  d’un  Europeo  o d'un  Chinese. 
Ma  l’azione  dell’  istinto  c più  sicura  e 
più  semplice  che  quella  della  ragione; 
molto  più  facile  ii  determinar  gli  ap- 
petiti d’un  quadrupede,  che  le  specula- 
zioni d’un  filosofo;  e le  selvagge  tribù 


del  genere  umano  quanto  piò  si  acco- 
stano alla  condizione  degli  animali  , 
tanto  più  forti  conservano  la  somiglianza 
l'una  coll’altra.  L’uniforme  stabilità  dei 
loro  costumi  è la  naturai  conseguenza 
dell'Imperfezione  della  loro  facoltà.  Ri- 
dotti ad  una  simile  situazione,  i biso- 
gni, i dcsidcrj,  i piaceri  loro  continuano 
sempre  gli  stessi;  e l'influenza  del  cibo 
o del  clima  , che  in  un  più  perfetto 
stato  della  società  vien  sospesa  o anche 
tolta  da  tante  cause  morali,  potenlissi- 
inamente  contribuisce  a formare  e a 
mantenere  il  carattere  nazionale  dei 
Barbari.  In  ogni  tempo  le  immense 
pianure  della  Scizia  o della  Tartaria 
sono  state  abitato  da  vaganti  tribù  di 
cacciatori  e di  pastori , l'indolenza  dei 
quali  ricusa  di  coltivare  la  terra,  e lo 
inquieto  loro  spirito  sdegna  il  riposo  di 
una  vita  sedentaria.  In  ogni  tempo 
gli  Sciti  ed  i Tartari  sono  stati  famosi 
pel  loro  invincibile  coraggio  , e per  le 
rapide  conquiste  che  hanno  fatto.  I troni 
dell’Asia  furono  più  volte  rovesciati  dai 
pastori  del  Norte,  e le  loro  armi  hanno 
sparso  il  terrore  e la  devastazione  sulle 
più  fertili  e guerriere  contrade  dell’Eu- 
ropa (3).  In  quest’occasione  ugualmente 
che  in  molte  altre  il  sobrio  storico  viene 
a forza  riscosso  da  una  grata  visione; 
e con  qualche  ripugnanza  è costretto 
a confessare , che  i costumi  pastorali , 
che  si  sono  adornati  coi  più  belli  attri- 
buti della  pace  c dell’  innocenza,  sono 
molto  più  atti  alle  fiere  e crudeli  abi- 
tudini di  una  vita  militare.  Per  illu- 
strare quest’  osservazione , io  prenderò 
ad-sso  a considerare  una  nazione  di 


(»)  I primitivi  Sciti  d’ Erodoto  (I.  IV,  c. 
♦7-57,  gq,  tot  ) avevano  per  contini  il  Da- 
nubio e la  palude  Meolide , occupando  uno 
spaxio  di  4 00  stadi  ( o 4°o  miglia  Romane) 
Vedi  Danvillo  Alem.  de  T Acad.  Tom . XXV, 
p.  573-571.  Diodoro  Siculo  ( Tora.  I,  1.  Il, 
p.  >55.  Udii.  ff'eeeelintj.  ) ha  notato  i suc- 
cessivi progressi  del  nome  e della  neiione 
degli  Sciti. 

(s)  I Tatare  o Tartari  furono  in  origine 
una  tribù  ; in  seguilo  rivai, , e finalmente 
sudditi  dei  Mugolìi.  Nelle  vittoriose  armalo 
di  Cengia- Kan  e dei  suoi  successori,  i Tarlar! 
formavano  la  vanguardia  ; ed  applicavaai  a 
tutta  la  uaaiona  il  nome,  ebo  prima  degli 


altri  giongeva  alle  orecchie  degli  stranieri: 
Fiere!  Uìtt.  de  f Acad.  Tom.  XXV,  p.  60. 
Parlando  di  tulli  0 di  alcuno  dei  popoli  pa- 
stori settentrionali  dell*  Europa  o deli*  Asia, 
promiscuamente  mi  servo  dei  nomi  di  Sotti 
0 di  Tartari. 

(3)  fmperium  Asia ? ter  qucceiaere  : ipei 
perpetuo  ab  alieno  Imperio  aut  intarli  aut 
incieli  maniere.  Dal  tempo  dì  Giustino  ( II, 
e ),  in  poi  essi  hanno  moltiplicato  questo 
numero.  Voltaire  ha  compendiato  in  poche 
pardo  ( Tom.  X , p.  65,  liiet . Cenar,  e. 
i5G)  Io  conquiste  dei  Tartari, 
s Spesso  sulle  tremanti  ustioni  da  lontano 
a Ila  la  Sciata  spirato  il  vivo  nembo  di  guerra. 
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pastori  e di  guerrieri  nei  tre  importanti 
orticoli  i°  del  cibo,  2°  doli’ abito  e 
3°  degli  esercizi  loro.  ] racconti  della 
antichità  vengono  confermati  dall'espe- 
rienza dei  moderni  tempi  ( 1 );  e le  rive 
del  Boriatene,  del  Volga  o del  Selinga 
Ci  presenteranno  ugualmente  1’  istesso 
uniforme  spettacolo  di  simili  nativi  co- 
stumi (2}. 

I.  Il  grano  od  anche  il  riso , che 
forma  l'ordinario  o sano  cibo  dei  popoli 
culti  non  si  può  ottenere  che  mediante 
il  paziente  travaglio  dell*  agricoltore. 
Alcuni  fortunati  selvaggi,  che  abitano 
fra  i Tropici , sono  abbondantemente 
nutriti  dalla  liberalità  della  natura;  ma 
nei  climi  Settentrionali  una  nazione  di 
pastori  è ridotta  ai  soli  suoi  greggi  ed 
armenti.  Gli  abili  professori  dell  arte 
medica  determineranno  (seppure  sono 
io  grado  di  farlo  ) quanta  influenza  può 
aver  1*  uso  del  cibo  animale  o vegeta- 
bile sull'indole  dello  spirito  umano,  e 
se  l'associazione,  che  si  fa  comunemen- 
te, di  carnivoro  e di  crudele,  meriti  di 
esser  considerata  in  altro  aspetto,  che 
in  quello  di  un  innocente  e forse  salu- 
tar pregiudizio  d’umanità  (3).  Pure  se 
è vero  che  la  vista  e la  pratica  d’una 
famigliar  crudeltà  indebolisca  , senza 
accorgersene,  i sentimenti  di  compas- 
sione, possiamo  osservare,  che  gli  or- 
ridi oggetti , mascherati  dallo  arti  del 
raffinamento  Europeo , si  presentano 
nella  tenda  di  un  pastore  Tartaro  nella 
nuda  loro  e più  disgustosa  semplicità. 
Si  macella  il  bove  o la  pecora  da  quella 


(i)  Il  quarto  libro  il*  Krodoto  somministra 
un  curioso,  benché  imperfetto,  ritratto  degli 
Sciti.  Fra’  moderni  elio  descrivono  I*  unifor- 
me loro  vii*,  il  Kan  di  Kowarsem  Abul- 
gnzi  Bahadur  esprime  > naturali  suoi  senti- 
menti ; e la  sua  storia  genealogica  dei  Tar- 
tari è alata  copiosamente  illustrata  dagli  edi- 
tori Francesi  ed  Inglesi.  Garpin  , Àscelin  0 
Rnàroquit  ( nelljt'or  dei  viaggi  Tom.  VII), 
rappresentano  i Magnili  del  secolo  XIV . A 
queste  guide  ho  aggiunto  Gerhillon  , e gli 
altri  Gesuiti  ( Drtcript.  de  la  Chine  par  du 
/laide  Tom.  IV),  che  hanno  esattamente 
osservalo  la  Tarlarla  Chincse,  e l’onesto  ed 
intelligente  viaggiatore  Bell  d’Anlermony  ( a. 
Tot.  in  4-  Glaeg.  1763  ). 

(a)  Gli  lì  sbocchi  son  quelli  che  più  ti  tono 


istessa  mano,  dalla  quale  (elea  ricevere 
il  quotidiano  suo  cibo  : e le  palpitanti 
membra  dell'  animale  con  piccolissima 
preparazione  si  pongono  sulla  mensa 
dell’  insensibile  uccisore.  Nella  profes- 
sione militare , e specialmente  nella 
condotta  di  un  numeroso  esercito  l’uso 
esclusivo  del  cibo  animale  sembra  cho 
produca  i più  sodi  vantaggi,  il  grano 
è una  merce  voluminosa  e facile  a gua- 
starsi; ed  i gran  magazzini , che  sono 
indispensabilmente  necessari  per  la  sus- 
sistenza delle  nostre  truppe,  lentamente 
si  debbono  trasportare  a forza  di  uo- 
mini e di  cavalli.  Ma  gli  armenti  ed 
i greggi,  che  accompagnano  la  mar- 
cia dei  Tartari,  somministrano  una  si- 
cura e copiosa  quantità  di  carne  e di 
latte:  nella  massima  parte  delle  incolte 
solitudini  ò Rorida  e lussureggiante  la 
vegetazione  dell'erba;  e pochi  sono  i 
luoghi  tanto  sterili,  dove  l’indurato  be- 
stiame del  Norie  non  possa  trovare  una 
sufficiente  pastura  Si  moltiplica  il  vitto, 
e se  ne  prolunga  la  durata  dall’indistinto 
appetito  e dalla  solferemo  aslineoza  dei 
Tartari.  Si  cibano  essi  con  indifferenza 
della  carne  tanto  di  quegli  animali  che 
si  sono  uccisi  per  la  tavola,  quanto  di 
quelli  che  son  morti  per  malattia.  Gu- 
stano con  particolar  piacere  la  carne  di 
cavallo,  che  in  ogni  tempo  ed  in  ogni 
paese  è stata  proscritta  dalle  incivilite 
nazioni  dell'Europa  e dell’Asia;  e que- 
sto singoiar  genio  facilita  il  successo 
delle  lor  militari  operazioni.  L’ attiva 
cavalleria  della  Scizia  è sempre  segui- 


*1  lontanivi!  dai  lor  primitivi  cottami  r.  par 
causa  della  rcligion  Maomettana  che  profes- 
sano, a.  per  il  possesso  che  hanno  delie  città 
e delle  raccolte  della  gran  Bucarla. 

(3)  Il  est  certain , que,  le  e grande  man- 
geure  de  viande  som  en  generai  cruele  et 
feroce»  plus  que  le»  autre»  homme».  Cette 
obtervalian  est  de  toue  le»  lieux  et  de  tous 
les  iemp»  : la  barbarie  Anglaiee  est  conati»: 
Limi,  de  Itomseau  Tom.  t , p.  174.  Qua- 
lunque sìa  l'opinione  che  abbiamo  di  questa 
osservazione  in  generale , non  accorderemo 
facilmente  la  verità  dell'esempio  addotto. 
Le  oneste  querele  di  Plutarco  ed  i patetici 
lamenti  d' Ovidio  ci  seducono  la  ragione  eoa 
eccitar  la  nostra  sensibilità. 


li 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


*4* 

tata  nelle  più  dittanti  e rapide  loro  in- 
curaioni  da  un  adequato  numero  di  ca- 
valli scosai,  che  alle  occorrenze  posson 
servire  o a raddoppiare  la  velociti  o a 
soddisfare  la  fame  dei  Barbari.  Molti 
sono  i ripieghi  del  coraggio  e della  po- 
vertà. Quando  il  foraggio  all'intorno  del 
campo  dei  Tartari  è quasi  consumato, 
essi  ammazzano  la  maggior  parte  del 
loro  bestiame,  e ne  conservan  la  carne 
o affumicata  o secca  al  sole.  Nelle  su- 
bitanee occasioni  di  precipitose  marce, 
si  provvedono  d’una  sufficiente  quantità 
di  piccoli  globi  di  cacio  o piuttosto  di 
cattivo  latte  accagliato,  che  essi  scio- 
gliono  alle  occorrenze  nell’acqua;  e que- 
sto non  sostanzioso  cibo  sostiene  per 
molli  giorni  la  vita  od  anche  il  coraggio 
del  paziente  guerriero.  Ma  comunemente 
a tale  straordinaria  astinenza , che  si 
approverebbe  da  uno  Stoico,  e da  un  E- 
remila  sarebbe  invidiata  , succede  la 
piena  soddisfazione  del  più  vorace  ap- 
petito. I vini  dei  climi  più  dolci  sono  i 
più  grati  presenti  o la  più  stimabil  merce 
ebe  ai  Tartari  offerire  si  possa;  e l’unico 
esempio  di  loro  industria  pare  die  con- 
sìsta nell'arte  d’estrarre  dal  latte  di  ca- 
valla un  liquor  fermentate,  che  ha  un 
fortissimo  poter  d’inebriare.  I selvaggi 
si  del  vecchio  che  del  nuovo  Mondo  , 
provano,  come  gli  animali  di  rapina , 
le  alternative  vicende  della  carestia  e 
dell’abbondanza;  ed  il  loro  stomaco  è 
assuefatto  a sostenere,  senza  mollo  in- 
comodo, gli  opposti  estremi  dell’intem- 
peranza e della  fame. 

II.  Nei  tempi  di  rustica  e marziale 
semplicità  bì  trova  sparso  nel  giro  d’un 
esteso  e coltivato  paese  un  popolo  di 
soldati  e di  agricoltori;  e ben  dovè  pas- 
sar qualche  tempo  avanti  che  la  guer- 
riera gioventù  della  Grecia  e dell'Italia 
si  potesse  unire  sotte  ristesse  bandiera 
o per  difendere  i propri  confini,  o per 
invadere  i territori  delle  vicine  tribù. 
11  pregresso  delle  manifatture  e del  com- 
mercio insensibilmente  raccoglie  una 
gran  moltitudine  dentro  le  mura  d’una 
città;  ma  questi  cittadini  non  son  più 
soldati;  e le  arti  che  adornano  e perfe- 
zionano lo  stato  della  civil  società,  cor- 
rompono le  abitudini  della  vita  militare. 


I costumi  pastorali  degli  Sciti  par  die 
congiungano  i diversi  vantaggi  della 
semplicità  e della  coltura.  Sono  costan- 
temente uniti  insieme  gl’  individui  della 
stessa  tribù,  ma  sono  uniti  in  un  cam- 
po; ed  il  naturale  spirilo  dì  quest’indo- 
miti  pastori  c animato  dal  vicendevol 
aiuto  e dall’emulazione.  Le  case  dei 
Tartari  non  sono  altro  che  piccole  tende 
di'  forma  ovale,  che  offrono  una  fresca 
ed  asciutta  abitazione  per  la  mista  gio- 
ventù di  ambi  i sessi.  I palazzi  dei  ric- 
chi consistono  in  capanne  di  legno  di 
tal  grandezza , che  si  possan  comoda- 
mente posare  sopra  gran  carri,  e tirare 
da  una  serie,  forse  di  venti  o di  trenta 
bovi.  Gli  armenti  ed  i greggi  dopo  aver 
pasciuto  tutto  il  giorno  nelle  addiacenti 
pasture,  si  ritirano  all*  avvicinarsi  della 
notte  sotto  la  protezione  del  campo.  La 
necessità  d’impedire  la  più  dannosa  con- 
fusione di  tal  perpetua  mescolanza  di 
uomini  e di  animali , deve  a grado  a 
grado  introdurre  nella  disposizione,  nel- 
l'ordine e nella  guardia  dell’ accampa- 
mento , i principj  dell’  arte  militare. 
Quando  è consumato  il  foraggio  d’  un 
dato  distretto,  la  tribù  o piuttosto  l’ar- 
mata dei  pastori  muove  regolarmente 
in  cerca  di  altri  pascoli;  e cosi  acqui- 
sta nell’ordinarie  occupazioni  della  vita 
pastorale  la  cognizione  pratica  d’ una 
delle  più  importanti  e difficili  operazioni 
di  guerra.  La  scelta  dei  posti  si  regola 
secondo  la  differenza  delle  stagioni;  nella 
siate  i Tartari  si  avanzano  verso  tra- 
montana, e piantano  le  loro  tende  sulle 
rive  di  un  fiume  o almeno  nelle  vici- 
nanze di  un’acqua  corrente.  Ma  nello 
inverno  tornano  al  Mezzodi,  e mettono 
il  campo  dietro  a qualche  comoda  altura 
al  riparo  dai  venti,  che  si  rendono  più 
crudi  nel  passare  che  fanno  per  le  bian- 
che e ghiacciate  regioni  della  Siberia. 
Usi  di  tal  sorta  sono  mirabilmente  adat- 
tati a spargere  fra  le  vagabonde  tribù 
lo  spirito  di  emigrazione  e di  conquista. 
La  connessione  fra  il  popolo  cd  il  suo 
territorio  é si  fragile  che  si  può  rom- 
pere al  più  leggiero  accidente.  Il  campo, 
non  già  il  suolo,  è il  paese  nativo  del 
vero  Tartaro.  Nel  recinto  del  campo  si 
conleogon  sempre  la  famiglia,  i compa- 
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-gnì,  i beni  di  esso;  e nelle  marce  ancor  bili  della  stirpe  dei  Tartari  lasciano  agli 

più  distanti  è sempre  circondato  dagli  schiari  la  cura  domestica  del  bestiame, 

oggetti  più  cari  , più  preziosi , o più  la  loro  quiete  rare  volte  viene  distur- 

famigliari  ai  suoi  occhi.  La  sete  della  bata  da  alcuna  servile  o continua  sol- 

preda,  il  timore  o la  vendetta  delle  in-  lecitudine.  Ma  quest’ozio,  invece  di  es- 

giurie,  la  intolleranza  della  servitù  sono  ser  consacrato  ai  molli  piaceri  dell’  a- 

in  ogni  tempo  state  cause  suflicienti  per  more  e dell’armonia,  utilmente  si  spende 

muovere  le  tribù  della  Scizia  ad  avanzar-  nei  violenti  e sanguinosi  esercizi  della 

si  arditamente  in  qualche  ignoto  paese,  caccia.  Le  pianure  della  Tarlarla  sono 

dove  sperar  potessero  di  trovare  una  più  piene  di  forti  e vantaggiose  razze  di 

copiosa  sussistenza  o un  meno  formidabil  cavalli , che  si  usan  comodamente  si 

nemico  Le  rivoluzioni  del  Norie  hanno  nelle  operazioni  della  guerra  che  nel 

spesso  determinato  la  sorte  del  Sud;  e cacciare.  Gli  Sciti  sono  stati  sempre 

nel  contrasto  delle  ostili  nazioni  il  vin-  celebri  per  l’ ardire  e destrezza  loro 

citore  ed  il  vinto  o hanno  espulso  , o nel  cavalcare:  e la  costante  abitudine 

sono  stati  alternativamente  scacciati,  dai  gli  averasi  stabilmente  fissati  sui  lor 

confini  della  China  a quelli  della  Germa-  cavalli,  che  gli  stranieri  supponevano 

nia  (i).  Queste  grandi  emigrazioni,  che  eh’ essi  facessero  le  ordinarie  funzioni 

alle  volte  si  sono  eseguite  con  una  quasi  della  vita  civile,  che  mangiassero,  be- 

incredibil  prestezza  , si  rendevan  più  vesserò,  e fino  dormissero  senza  smon- 

facili  dalla  particolar  natura  del  clima,  tar  da  cavallo.  Sono  eccellenti  nel  ma- 

Si  sa  che  il  freddo  della  Tartaria  è neggiar  destramente  la  lancia;  il  lungo 

molto  più  crudo  di  quello  che  si  potreb-  arco  Tartaro  è teso  da  un  robusto  brac- 
he ragionevolmente  aspettare  in  mezzo  ciò , ed  il  pesante  dardo  è diretto  al 

ad  una  zona  temperata  : si  attribuisce  suo  scopo  con  infallibile  mira  ed  irresi- 

tale  straordinario  rigore  all’altezza  delle  stibile  forza.  Questi  dardi  sono  spesse 

pianure,  che  si  alzano,  specialmente  a volti  scagliati  contro  gl'innocenti  ani- 

levante  , più  di  mezzo  miglio  sopra  il  mali  del  deserto , che  crescono  e si 

livello  del  mare  , ed  alla  quantità  di  moltiplicano  nell’  assenza  del  loro  più 

salnitro,  di  cui  è profondamente  im-  formidabil  nemico,  vale  a dire  contro 

pregnato  il  terreno  (■>).  Nell’  inverno , le  lepri,  le  capre,  i capriuoli,  i cervi, 

i larghi  e rapidi  fiumi,  che  scaricano  gli  alci  e le  gazzelle.  Continuamente 

le  loro  acque  nell’Eussino,  nel  mar  Ca-  si  esercita  il  vigore  e la  pazienza  si 

spio  e nel  Glaciale  , sono  fortemente  degli  uomini  che  dei  cavalli  nelle  fati- 

agghiacciati  ; i campi  son  coperti  da  che  della  caccia;  e l'abbondante  copia 

un  letto  di  neve;  e le  fuggitive  o vit-  di  selvaggiume  contribuisce  alla  sussi- 

toriose  tribù  posson  traversare  sicura-  stenza  ed  anche  al  lusso  d'un  campo 

mente  colle  loro  famiglie,  coi  loro  car-  Tartaro.  Ma  le  imprese  dei  cacciatori 

riaggi  e bestiami  la  sdrucciolevole  e Sciti  non  si  ristringono  alla  distruzione 

dura  superficie  d'un  immensa  pianura.  solo  di  timidi  o innocenti  animali  ; essi 

III.  La  vita  pastorale,  paragonata  coi  affrontano  con  coraggio  l'orso  irritato , 

travagli  dell’agricoltura  e delle  mani-  allorché  si  rivolta  contro  i suoi  perse- 

fatture,  è senza  dubbio  una  vita  d’ozio-  cutori;  eccitano  l’infingardo  ardire  del 

sità,  e siccome  i pastori  più  considera-  cignale,  e provocano  il  furor  della  ti- 
fi) Tali  emigrazioni  Tartaro  ai  sono  sco-  era  superiore  tremila  passi  geometreci  al  li- 

porte  dal  sig.  di  Guignes  ( Miti-  det  Huv»  vello  del  mare.  Montesquieu  , il  quale  ha 

Tom . I,  Il  ),  abile  e laborioso  interprete  deità  fatto  uso  ed  abuso  delle  reiasioni  dei  viag- 

lingua  Cliineae  , il  quale  ha  aperto  io  tal  giatori , deduce  le  rivoluaioui  dell’ Asia  da 

guisa  nuove  ed  importanti  scene  nell’ istoria  questa  importante  circostanza , che  il  caldo 

dell’  umao  genere.  ed  il  freddo,  la  debolessa  e la  forsa  ai  toe- 

(a)  I missionari  trovarono,  eba  una  pia-  cano  fra  loro  sema  una  zona  temperata  di 

mira  nella  Tartaria  Chinese , distante  non  messo  : ( aprii  dea  Loia  l.  XXII,  c.  3 ). 

più  d’ottanta  leghe  dalla  gran  muraglia. 
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gre , quando  sla  dormendo  nel  folto 
dei  boschi.  Dove  si  trova  pericolo,  per 
loro  ivi  è gloria;  e la  maniera  di  cac- 
ciare, che  apre  il  più  bel  campo  allo 
esercizio  del  valore  , può  riguardarsi 
a ragione  come  l'immagine  e la  scuola 
della  guerra.  Le  generali  partite  di 
caccia,  che  formano  l'ambizione  e il 
diletto  dei  Principi  Tartari  , compon- 
gono un  istruttivo  esercizio  per  la  nu- 
merosa loro  cavalleria.  Deserivesi  un 
cerchio  di  molte  miglia  in  circonferenza 
per  circondare  la  cacciagione  d’esteso 
distretto;  e le  truppe,  che  formano  il 
cerchio,  s'avanzano  regolarmente  verso 
il  comun  centro,  dove  gli  animali  pri- 
gionieri. circondati  da  ogni  parte,  re- 
stano abbandonati  a'  dardi  dei  caccia- 
tori. In  tal  marcia,  che  spesso  conti- 
nua per  più  giorni . la  cavalleria  dee 
Tampinarsi  poi  colli,  passare  a nuoto  i 
fiumi,  e girare  attorno  alle  valli,  senza 
interrompere  l'ordine  stabilito  del  pro- 
prio successivo  progresso.  Acquistano 
cosi  la  pratica  di  diriger  l'occhio  ed 
i p.  ssi  ad  un  oggetto  lontano;  di  con- 
servare lo  giuste  distanze  fra  loro;  di 
sos;>endero  o d' affrettare  il  passo  a 
misto  a dei  movimenti  di  quelli  che 
sono  a destra  e a sinistra;  e di  cono- 
scere e ripetere  i segni  dei  lor  condot- 
tieri. Questi  ultimi  studiano  in  tal  pra- 
tica scuola  le  più  im|>ortanti  lezioni 
dell'arte  militare,  ed  un  pronto  ed  e- 
satlo  discernimento  del  terreno,  della 
distanza  e del  tempo.  Nella  vera  guerra 
non  si  richiede  altra  variazione  , che 
quella  d’  impiegar  la  stessa  pazienza  e 
valore , la  stessa  perizia  c disciplina 
contro  un  nemico  umano;  e i diverti- 
menti della  caccia  servono  come  di 
preludio  alla  conquista  d'un  Impero  (1). 

La  società  politica  degli  antichi  Ger- 
mani ha  l' apparenza  d'  una  volontaria 
confederazione  d'indipendenti  guerrieri. 
Le  tribù  della  Scizia , distinte  con  la 


fi)  Petit  do  la  Crune  f l»i>  de  Griglila n 
1.  Iti,  c.  7 ) rappresenta  tutla  ta  gloria  ed 
estensione  della  caccia  Mogolla.  I Gesuiti  Ger- 
bilton  e Verbiest  seguivano  l’ Imperatore  Ra- 
mili nella  caccia  di  Tarlarla  ( Duhatde  De- 
terijn.  do  la  Chini  T,  IV  f.  Si,  sgo,  eilù. 


moderna  denominazione  di  Orde,  preti- 
don  la  forma  d’una  crescente  numerosa 
famiglia,  che  nel  corso  di  più  genera- 
zioni si  è propagata  dalla  medesima 
origine.  Gl*  infimi  ed  i più  ignoranti 
Crai  Tartari  conservano  con  scrupolosa 
vanità  l' inestimabil  tesoro  della  loro 
genealogia,  e per  quante  distinzioni  di 
gradi  si  possano  essere  introdotte  dalla 
disugual  distribuzione  delle  pastorali  ric- 
chezze, essi  vicendevolmente  rispettansi 
l'uno  coll'altro,  come  discendenti  del 
primo  fondatore  della  Tribù.  L'uso,  che 
sempre  sussiste,  di  adottare  i ledeli  e 
più  valorosi  lor  prigionieri,  può  confer- 
mare il  sostiello  molto  probabile  che 
quellcstesa  consanguineità  sia  in  gran 
parte  legale  e littizia.  Ma  tale  utile 
pregiudizio,  approvalo  dal  tempo  e dal- 
l'opinione, produce  gli  effetti  della  ve- 
rità. Gli  altieri  Barbari  prestano  una 
pronta  e volontaria  ubbidienza  al  capo 
del  loro  sangue;  ed  il  loro  capo  o JIJursa , 
come  rappresentante  il  primo  lor  Padre, 
esercita  l'autorità  di  giudice  in  tempo 
di  pace  e di  condottiero  in  tempo  di 
guerra.  Nel  primitivo  stalo  del  mondo 
pastorale  , ogni  Murta  ( s’ è permesso 
di  usare  il  nome  moderno  ) era  il  capo 
indipendente  d’  una  vasta  e separala 
famiglia;  ed  i limili  del  suo  particolar 
territorio  furono  gradatamente  stabiliti 
dalla  maggior  forza  o dal  mutuo  con- 
senso. Ma  t’ azione  costante  di  varie 
permanenti  cause  contribuì  ad  unire  lo 
Orde  vaganti  in  comunità  nazionali  , 
sotto  il  comando  d’  un  supremo  capo. 

I deboli  desideravan  soccorso,  ed  i forti 
erano  ambiziosi  di  dominio;  la  potenza, 
che  è il  risultato  dell'unione,  oppressa 
e raccolse  le  forzo  divise  delle  addol- 
centi tribù;  e siccome  i vinti  furono 
liberamente  ammessi  a partecipare  i 
vantaggi  della  vittoria  , i più  valorosi 
capi  s’uflYet tarono  a costituire  se  stessi 
ed  i lor  seguaci  sotto  il  formidabili! 


infoi.').  Kienlong,  nipote  di  lai,  elio  can- 
ginogli la  disciplina  dei  Tartari  con  Io  leggi 
e la  cultura  detta  China,  descrìve  da  poeta 
( Eley.  de  Moukden  p.  aq3,  a85  ) i piaceri, 
che  aveva  spesso  goduto  alla  caccia. 
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stendardo  d’utla  nazione  confederata.  Il 
più  fortunato  frai  Principi  Tartari  as- 
sunse il  militar  comando,  al  quale  ave- 
va dirittq  per  la  superiorità  del  merito 
o del  potere.  Egli  fu  innalzato  al  trono 
dalle  acclamazioni  de'  suoi  uguali  ; ed 
il  titolo  di  Kan  esprime,  nel  linguag- 
gio dell’Asia  Settentrionale  , la  piena 
estensione  della  reai  dignità.  Fu  per 
lungo  tempo  ristretto  il  diritto  dall'ere- 
ditaria successione  al  sangue  del  fon- 
dator  della  Monarchia,  e lino  al  pre- 
sente tutti  i Kan,  elio  regnano,  dalla 
Crimea  fino  alla  muraglia  della  China, 
sono  i successivi  discendenti  del  famoso 
Gengis(i).  Ma  siccome  è indispcnsahil 
dovere  d'un  sovrano  Tartaro  quello  di 
condurre  i guerrieri  suoi  sudditi  in 
campo,  spesse  volle  son  trascurati  fra 
loro  i diritti  d'un  fanciullo;  ed  a qual- 
che regio  congiunto,  riguardevole  per 
l’età  e pel  coraggio,  s’affida  la  spada 
c lo  scettro  del  suo  predecessore.  Si 
levano  sulle  tribù  due  tasse  regolari  e 
distinte,  per  sostenere  la  dignità  si  del 
nazionale  comune  Monarca  , che  del 
loro  capo  speciale;  e ciascheduna  di 
queste  contribuzioni  ascende  alla  deci- 
ma parte  dei  beni  e delle  prede  loro. 
Un  sovrano  Tartaro  gode  la  decima 
parte  della  ricchezza  del  suo  popolo  ; 
c siccome  s’  accrescono  rn  una  molto 
maggior  proporzione  lo  sde  domestiche 
facoltà  di  greggi  e di  armenti,  egli  è 
in  islato  di  copiosamente  mantenere  il 
rustico  splendore  della  sua  corte , di 
premiare  i più  meritevoli  o più  favoriti 
fra  i suoi  seguaci , o d’ ottenere  dal 
dolce  influsso  della  corruzione  l’ubbidicn- 
za,  che  potrebbe  alle  Tolte  negarsi  ai 
rigorosi  comandi  dcU'autorilà.  1 costumi 

(i  ) Vedi  il  Tom.  IT,  tiri  fluori*  genealogica 

dei  Tartari,  e te  liste  dei  Kan,  al  fine  della 
vita  di  (.erigi,  e Zingis.  Nel  regno  di  Timur, 
o Tamerlano,  uno  de*  suoi  seggelli , discen- 
dente di  Gengis,  osava  sempre  it  regio  nome 
di  Kan , ed  il  conquistatore  dell’Asia  con- 
ientcssi  del  titolo  d’  Emir,  o di  Sultano.  A- 
Lnlgaxi  P.  V , c.  4-  D’ Herbelot.  Bill.  O- 
rient.  p.  878. 

(a)  Vedi  le  diete  degli  antichi  0nni  (De 
Gaignes  Tom.  Il,  p.  a6  ),  ed  ana  curiosa 
dcscriaione  di  quelle  di  Gengis  (rie  de  Gen- 
gitkan.  I.  I,  c.  6,  I.  IV,  e.  11).  Si  fa  men- 


de! propri  sudditi,  assuefalli,  com’esso, 
al  sangue  ed  alla  rapina,  possono  scu- 
sare ai  loro  occhi  certi  particolari  atti 
di  tirannide,  che  eccitercbber  l’orrore 
d’  un  popolo  incivilito  ; ma  nei  deserti 
della  Scizia  non  si  è mai  riconosciuto 
il  potere  dispotico.  L’ immediata  giu. 
risdiziono  del  Kan  è ristretta  dentro  i 
confini  della  propria  tribù  ; e si  ò mo- 
derato l’ esercizio  della  sua  reale  pre- 
rogativa dall’antico  instiluto  di  un  con- 
cilio nazionale.  Tenevasi  regolarmcnlo 
il  Coroullaì  (2),  o la  dieta  dei  Tartari 
nella  primavera  0 nell’aulunno,  in  mezzo 
ad  una  pianura,  dove  potevano  inter- 
venire, secondo  i lor  gradi,  a cavallo 
i Principi  delia  famiglia  regnante  ed  i 
Mursi  delle  rispettive  tribù,  col  marziale 
e numeroso  loro  treno , c l’ ambizioso 
Monarca  polea  consultare  le  inclinazioni 
d’  un  armato  popolo , di  cui  osservava 
la  forza.  Nella  costituzione  dello  nazioni 
Tartare  o Scile  si  possono  scuoprire  i 
principj  d'  un  governo  feudale  ; ma  il 
perpetuo  contrasto  di  quelle  nemicho 
tribù  è andato  alle  volle  a finire  nello 
stabilimento  d’un  potente  dispotico  Im- 
pero. Il  vincitore,  arricchito  dal  tributo, 
e fortificalo  dalle  armi  de’  Re  dipendenti, 
ha  esteso  le  suo  conquiste  sull’Europa 
e sull’  Asia  : i felici  pastori  del  Norie 
si  son  sottoposti  a’  vincoli  dello  arti  , 
delle  leggi  e delle  città  ; e l’ introdu- 
zione del  lusso,  dopo  aver  distrutto  la 
libertà  del  popolo,  ha  rovescialo  i fon- 
damenti del  Trono  (3). 

Nelle  frequenti  e remolo  emigrazioni 
degl’ignoranti  liarbari  non  si  può  lun- 
gamente conservar  la  memoria  do’  pas- 
sati eventi.  I moderni  Tartari  non  sanno 
le  conquiste  de'  loto  antichi  (4)  ; e la 

«ione  dì  (ali  assemblee  frequentemente  nel- 
1*  isteria  Persiana  di  Timur,  quantunque  non 
servissero  esse  che  a confermar  le  risotuaioni 
del  loro  Signore. 

(3)  Mnniesquien  s*  affatica  per  (spiegare 
una  differenza  , che  non  sussiste  , fra  la  li- 
berti degli  Arabi  e la  perpetua  schiavitù 
do* Tartari  ( J'zpr.  dee  Loix  1.  XVII,  e.  a, 
1.  XVIII,  e.  19  re.). 

(4l  Abti'g-Ui  fi t n riferisce,  nelle  prime 
due  parti  dulia  sua  storia  Genealogica , le 
misere  favole  e trodisinni  de'Tartari  GsltoerK, 
intorno  a’  tempi  anteriori  al  regno  di  Grog’-. 
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notizia  , che  noi  abbiamo  dell’  istoria 
degli  Sciti,  proviene  dal  loro  commercio 
co’  Greci , co’  Persiani  e co’  Cbinesi , 
culto  e civili  nazioni  del  Mezzodi.  I 
Greci,  elio  navigavano  per  I’  Eussino  , 
e fondavano  colonie  lungo  le  coste  ma- 
rittime , fecero  appoco  appoco  un*  im- 
perfetta scoperta  della  Scizia,  scorrendo 
dal  Danubio  e da'  confini  della  Tracia 
fino  alfagghiacciata  Meotide,  sede  d’un 
perpetuo  inverno,  ed  al  Monte  Caucaso, 
che  nel  linguaggio  poetico  si  rappre- 
sentava come  l’ultimo  limite  delta  terra. 
Celebravano  essi  con  semplice  credulità 
le  virtù  della  vita  pastorale  (i),  ed  ave- 
vano un  timore  più  ragionevole  della 
forza  e del  numero  de’  bellicosi  Barba- 
ri (a),  che  con  disprezzo  burlavansi 
dell’immenso  armamento  di  Dario,  fi- 
glio d’Idaspe  (S).  I Monarchi  Persiani 
avevano  esteso  le  lor  occidentali  con- 
quiste fino  alle  rive  del  Danubio  ed  ai 
confini  della  Scizia  Europea.  Le  Pro- 
vince Orientali  del  loro  Impero  erano 
esposte  agli  Sciti  dell’  Asia  , selvaggi 
abitanti  delle  pianure  al  di  là  dell'Osso 

(«)  Nel  XTII  libro  dell’  Iliade  Giove  dai 
•ingoinosi  campi  di  Troja  rivolgo  gli  occhi 
•Me  pianure  della  Tracia  e della  Sciti  a.  Can- 
giando oggetto,  ei  non  polea  vedere  una  scena 
pià  piacevole  o più  innocente* 

(•)  Tucidide  I.  II,  c.  97. 

(3)  Vedi  il  lib.  IV,  d’ Erodoto.  Allorché 
parto  avansossi  nel  deserto  di  Moldavia,  fra 
il  Danubio  ed  il  Niester,  il  Re  degli  Sciti 
gli  mandò  nn  topo  , ona  rana,  un  accollo 
• cinque  dardi  : formidabile  allegoria  l 
(4-)  Posson  trovarsi  tali  guerre  ed  eroi  sotto 
I respettivi  lor  titoli  nella  Biblioteca  orien- 
tale dell’  Herbelot.  Se  ne  sono  celebrate  le 
està  in  un  poema  epico  di  sessan'a mila  coppie 
i versi  rimati  da  Ferdasi  , l’Omero  Per- 
siano. Vedi  l'Istoria  di  Mader  Shah  p.  >45, 
i65.  Il  Pubblico  si  dee  dolere  che  il  Si g. 
Jones  abbia  sospeso  le  sue  ricerche  d’ erudi- 
tone orientale. 

(5)  S*  illustra  laboriosamente  il  mar  Caspio 
co’ suoi  fiumi  e le  addiacenti  Tribù  nell’  E- 
Marne  critico  dey li  Storici  d’Alessandro, 
dove  si  paragona  la  vera  geografìa  con  gli 
errori  prodotti  dalla  vanità  o dalla  ignoranza 
de’  Greci. 

(6)  Sembra  che  la  sede  originale  della  na- 
•ione  fosse  al  Morte-Ovest  della  China  nelle 
province  di  Chensi  o C/uinsi.  Sotto  le  due 
prime  Dinastie,  la  città  principale  fu  sempre 
un  campo  amovibile  ; erano  sparsi  raramente 


e del  Giassurte  , due  ampi  Rumi,  che 
dirigono  i!  corso  verso  il  mar  Caspio. 
La  lunga  e memorabil  contesa  d*  Iran 
e Turan  è sempre  un  argomento  d'isto- 
rie o di  romanzi  ; il  celebre  e forse  fa- 
voloso valore  de’  Persiani  Eroi,  Ruslano 
cd  Asfendiar  , si  segnalò  nella  difesa 
delta  pairia  contro  gli  Afrasiabi  del 
Settentrione  (4);  e l’invincibil  coraggio 
de’  medesimi  Barbari  sul  suolo  stesso 
resistè  alle  vittoriose  armi  di  Ciro  e di 
Alessandro  (5).  Agli  occhi  de’  Greci  e 
de’  Persiani , la  vera  geografia  della 
Scizia  era  terminata  a Levante  dal 
Monte  Imao,  o Caf;  ed  il  distante  pro- 
spetto delle  ultime  ed  inaccessibili  parti 
dell'Asia  era  coperto  dall*  ignoranza,  o 
renduto  ambiguo  dalla  finzione.  Ma  que- 
ste inaccessibili  regioni  sono  l' antica 
sede  d’una  potente  e culla  nazione  (6), 
la  cui  esistenza  rimonta  per  mezzo  di 
una  probabile  tradizione  a più  di  qua- 
ranta secoli  (7);  e eh’ è in  grado  di 
verificare  una  serie  di  quasi  due  ’ mila 
anni,  mediante  la  perpetua  testimonianza 
di  esatti  storici  contemporanei  (8).  Gii 

ì villaggi;  s*  impiegava  più  ferra  in  pastnref 
che  per  1’  agricoltura:  l’erercicio  della  cacciti 
era  diretto  a purgare  il  paese  dalle  bestie 
selvagge;  Petcheli  (dove  ora  è Pekino)  era 
un  deserto:  e le  province  meridionali  eran 
popolate  da  selvaggi  Indiani.  La  dinastia  di 
llan  ( 106  anni  avanti  Cristo  ) diede  all’Im- 
pero la  forma  ed  estensione  attuale. 

(*j)  Si  è fissala  in  diverse  guise  l’Era 
della  Monarchia  Chinese  dell’ anno  «9^8  fino 
al  ai  Sa  avanti  Cristo;  e si  è scelto  per  le- 
gittima epoca  l’anno  2687  per  ordine  del- 
r Imperatore  presente.  Tal  differenza  nasce 
dall’incerta  durata  delle  prime  due  Dina- 
stie, e dallo  spasio  vacante  fra  loro  sino  a 
veri  o favolosi  tempi  di  Fohi  o Hoangti.  Se- 
ma tsien  principia  la  autentica  eoa  cronologia 
dall’anno  84*.  Le  trentasei  ecclissi  di  Con- 
fucio ( trentuno  delle  quali  si  sono  verifi- 
cate ) s*  osservarono  fra  gli  anni  7*2  e 480 
avanti  Cristo.  Il  periodo  l storico  della  China 
non  ascende  più  alto  delle  Olimpiadi  Greche. 

(8)  Dopo  vari  secoli  d’  anarchia  e di  de- 
spotismo  la  Dinastia  di  Han  (ao6  anni  a* 
vanti  Cristo  ) fa  l’ epoca  del  risorgimento 
delle  lettere.  Fumo  ristaurali  i frammenti 
dell’antica  letteratura;  miglioralo  e fissato 
il  carattere,  ed  nss  curata  in  futuro  la  con- 
servazione de*  libri  mercè  delle  utili  inven-- 
sioni  dell’inchiostro,  della  carta  e della  stam- 
pa. Novanlasetle  anni  prima  di  Cristo , Se- 
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annali  (1)  della  China  illustrano  lo  stato  minacciarono  l’Impero  di  Roma,  in  un 
e le  rivoluzioni  delle  Tribù  pastorali , tempo  molto  anteriore  si  erano  renduti 
che  si  posson  sempre  distinguere  collo  formidabili  a quel  della  China  (3).  La 
indeterminato  nome  di  Sciti  o di  Tar-  loro  antica  e forse  originai  sede  era 
tari,  Tasselli,  nemici  ed  alle  volte  con-  un  esteso , quantunque  arido  e nudo 
quistatori  d' un  grand'impero,  la  politica  tratto  di  paese  al  Norie,  immediata* 
del  quale  si  è costantemente  opposta  mente  dopo  la  gran  muraglia.  Il  luogo 
al  cieco  ed  impetuoso  valore  de’  Bar-  di  essi  è presentemente  occupato  da 
bari  Settentrionali.  Dall’  imboccatura  quarantanove  Orde  o compagnie  dei 
del  Danubio  fino  al  mar  del  Giappone,  Mongussi , nazione  pastorale  composta 
tutta  la  lunghezza  della  Scizia  è di  circa  di  circa  dugentomila  famiglie  (4).  Ma 
cento  dieci  gradi,  che  in  quel  paralollo,  il  valore  degli  Unni  estese  gli  angusti 

corrispondono  a più  di  cinquemila  mi-  limiti  de’  loro  Stati,  ed  i rozzi  lor  capi 

glia.  Non  si  può  cosi  facilmente  o con  che  presero  il  nome  di  Tangtù,  appoco 

tanta  esattezza  misurar  la  latitudine  di  appoco  divennero  conquistatori  e So- 
quei  vasti  deserti  ; ma  dal  quarantesimo  vrani  d’un  formidabile  Impero.  A Le- 
grado,  che  tocca  la  muraglia  della  Chi-  Tante  le  vittoriose  loro  armi  non  furono 
na  , possiamo  sicuramente  avanzarci  arrestate  che  dall’  Oceano  ; e le  rare 
Terso  il  Norie  più  di  mille  miglia,  fin-  tribù  , che  si  trovavano  sparse  fra  la 
tantoché  non  siamo  arrestati  dall’ecces-  Amur  e l'ultima  penisola  di  Corea  , si 
sivo  freddo  della  Siberia.  In  quell'orrido  unirono  con  ripugnanza  alle  bandiere 
clima,  in  vece  della  vivace  pittura  di  degli  Unni.  A Ponente,  vicino  alfori- 

un  campo  Tartaro , il  fumo  eh’  esce  gìne  dell’Irtis  e nelle  valli  dell'  Imao  . 

fuori  dalla  terra  o piuttosto  dalla  neve,  trovarono  uno  spazio  più  ampio,  e più 

scuopre  le  sotterranee  abitazioni  dei  numerosi  nemici.  Uno  de’ Luogotenenti 
Tongusi  e de’Samojedi  ; alla  mancanza  del  Tangtù,  soggiogò  in  una  sola  spe- 
do’cavalli  e de’ bovi  viene  imperfetta-  dizione  ventisei  popoli;  gl’lguri  (fi)  di- 
menio supplito  dall’  uso  de’  rangiferi  e stinti  sopra  la  stirpe  Tartara  per  l’uso 
di  grossi  cani  ; ed  i conquistatori  della  delle  lettere,  furono  nel  numero  de’  suoi 
terra  vanno  insensibilmente  dcgeneran-  vassalli  ; e per  una  strana  connessione 
do  in  una  razza  di  deformi  e piccoli  delle  cose  umane  la  fuga  di  una  di 
selvaggi,  che  tremano  al  suon  delle  quelle  vagabonde  tribù  richiamò  i sit- 
armi (a).  toriosi  Parli  dall’  invasione  della  Si- 

Gli  Unni,  che  nel  regno  di  Valente  ria  (6).  Al  Settentrione  fu  assegnato 


matsien  pubblicò  la  prima  storia  della  Chioa.  (a)  Vedi  1*  Jttor.  gen.  de  Viaggi  Tom. 
La  suo  fatiche  furono  illustrate  e continuate  X Vili,  e V Istoria  Genealogica  voi . II,  p. 
da  una  serie  di  ecntf  ottanta  Storici.  Tuttavia  6ao-664. 

sussiste  la  aostani*  delle  opere,  e fi  trovano  (S)  Il  Goignes  (Tom.  II,  p.  i-uf  ) ba 
attualmente  depositate  le  più  considerabili  fatto  l’istoria  originate  degli  antichi  Iliong- 

di  esso  nella  libreria  del  Re  di  Francia.  non  o Unni.  La  geografia  Chinese  del  lor 

(l)  La  China  è stata  illustrata  dalle  fati-  territorio,  (Tom.  1,  Pari.  II,  p.  LV,  LX1II) 

che  de’  Francesi,  vale  a dire  de’  Alissionari  par  che  contenga  una  parie  delle  .loro  con  - 

a Pekino  e de’  Sigg.  Freret  e de  Guignes  quiete. 

a Parigi.  Le  precedenti  tre  note  son  tratte  (4)  Vedasi  appresso  Duhalde  ( Tom.  IV  , 

dal  Chouking  con  la  prefaaione  o le  note  p.  28*65)  una  circoslansiata  descrisiono  con 
di  Guignea,  Parigi  1770,  dal  Tonj-kicn-  una  corretta  carta  del  paese  de’ Mongussi. 
kang-mou  tradotto  dal  P.  de  Mailla  col  ti-  (5)  Gl*  Igori  o Viguri  eran  divisi  in  tre 
telo  d*  Hit'.,  generale  de  la  Chine  Tom.  1,  classi;  in  cacciatori , pastori  ed  agricoltori , 

p.  XLIX,  CC  , dalle  memorie  culla  China  e quest’nltima  era  sprezzala  dalle  altra  due. 

Parigi  *776,  re.  Tom.  I,  p.  i-3«3  , Tom.  Vedi  Ahulgazi  Par.  II.  e.  7. 
iz,  p-  5-56*1,  dall’ Istoria  degli  Unni  Tom . (6 ) Afetnoir.  de  i Acati,  de»  Inscript.  Tom. 

1,  p.  6-t3i,  Tom.  V , p.  345-36a  , e dalle  XXV,  p.  17-33.  L’estesa  veduta  dal  Guigoes 

Memorie  deli Accad.  delle  /seria.  Tom.  X,  ba  confrontato  questi  lontani  avvenimenti  fra 
p.  S77  4°a,  Tom.  XV,  p.  4q5-564»  Tom,  loro, 

SVI»,  p.  «78-*g5,  Tom.  XXXVI,  p,  164-2S8. 
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per  limile  alla  potenza  degli  Unni  lo 
Oceano.  Senza  nemici,  che  resister  po- 
tessero ai  lor  progressi , o senza  testi- 
moni, che  contraddicessero  la  lor  vanità, 
poterono  sicuramente  condurre  a line 
una  reale  o immaginaria  conquisla  delle 
gelate  regioni  della.  Siberia.  Il  mar 
Settentrionale  era  (issato  per  ultimo  ter- 
mine del  loro  Impero.  Ma  il  nome  di 
quel  mare,  sui  lidi  del  quale  il  patriotta 
Sovou  abbracciò  la  vita  di  pastore  e 
d’esule  (i),  con  probabilità  molto  mag- 
giore può  trasferirsi  al  Bajkal,  capace 
ricettacolo  di  acque  di  più  di  treceoto 
miglia  in  lunghezza,  che  sdegna  il  mo- 
desto nome  di  Lago  (a),  e che  presen- 
temente comunica  co'  mari  dei  (Nord 
mediante  il  lungo  corso  dell’  Angara  , 
del  Tonguska  e del  Genissi.  La  som- 
missione di  tante  remote  nazioni  potea 
lusingare  l’ orgoglio  del  Tangiù  ; ma 
non  poteva  esser  premiato  il  valore  de- 
gli Unni,  che  coll’acquisto  del  ricco  e 
lussurioso  Impero  del  Mezzogiorno.  Nel 
terzo  secolo  avanti  l'Era  Cristiana,  fu 
costrutta  una  muraglia  lunga  mille- 
cinquecento miglia  per  difendere  le 
frontiere  della  China  contro  le  incursioni 
degli  Unni  (3);  ma  tale  stupendo  lavoro, 
che  tiene  un  luogo  cospicuo  nella  carta 
del  Mondo,  non  ha  mai  contribuito  alla 
sicurezza  di  un  popolo  non  guerriero. 
La  cavalleria  del  Tangiù  era  spesse  volte 
composta  di  dugenlo  o trecentomila  uo- 
mini, formidabili  per  l’incomnarabil  de- 
strezza, con  cui  maneggiavano  gli  archi 
e i cavalli;  per  f indurata  lor  pazienza 

(x)  Sono  lutlav'a  celebri  netta  China  la 
faina  di  Sovou  o So-uo  , il  san  merito  e io 
singolari  di  lui  avventure.  Vedi  1’  e/0710  di 
Moukden  p.  20,  net.  p.  24**247,  e le  Me - 
moir.  tur  la  Chine  Tom,  III,  p.  317  36o. 

(a)  Vedi  Isbrand  Jvcs  nella  collezione  di 
Harris  voi.  il,  p.  9 3/,  i viaggi  di  Bel  t'ol. 
I , p.  247*a5.i  o Guielin  nell’  Iti.  yen.  dei 
viaggi  Tom.  XY1I,  p.  283  399.  Rotano  tutti 
la  volgare  opinione , ebo  il  mar  /Santo  di* 
viene  torbido  e tempestoso,  se  alcuno  ardisce 
di  chiamarlo  Lago.  Questa  minuzia  gram- 
maticale eccita  spesso  dispute  fra  I’AStsnrda  su- 
perstizione dei  marinari  e l'assurda  ostina- 
uazione  da’  viaggiatori. 

(3)  La  costruzione  della  muraglia  della 
China  vien  mentovata  dal  Duhnlde  ( T .<n». 
Il,  p.  45  • dal  Gu ìgnei  (T..I1,  p.  5$). 


nel  sopportar  1 intemperie  dell'aria,  • 
per  Pincredibil  velocità  della  lor  marcia, 
che  rare  volle  veniva  sospesa  da  torrenti 
o prccipizj  , dai  fiumi  più  profondi , o 
dalle  più  alte  montagne.  Si  sparsero 
essi  ad  un  tratto  sulla  superficie  del 
paese;  ed  il  rapido  loro  impeto  sorprese, 
rendè  inattiva,  e sconcertò  l' elaborata 
e grave  tattica  d’  un'  armata  Chinese. 
L'  Impcrator  Raoti  (4),  soldato  di  for- 
tuna, innalzato  dal  personale  suo  me- 
rito al  trono  , mosse  contro  gli  Unni 
con  quelle  truppe  veterane,  che  avean 
militato  nelle  guerre  civili  della  China. 
Ma  egli  fu  tosto-circondato  dai  Barbari, 
e dopo  un  assedio  di  selle  giorni , il 
Monarca,  senza  speranza  di  alcun  soc- 
corso, fu  ridotto  a comprarsi  lo  scampo 
con  un’ignominiosa  capitolazione.  1 suc- 
cessori di  Roati,  le  vite  dei  quali  eran 
dedite  alle  arti  della  pace  o al  lusso 
della  Regia , furono  sottoposti  ad  una 
più  durcvo!  vergogna.  Con  troppa  fretta 
confessarono  essi  l'insufficienza  delle  for- 
tificazioni e delle  armi  loro.  Troppo  fa- 
cilmente si  convinsero,  che  mentre  gli 
incendi  annunziavano  da  ogni  parte  lo 
approssimarsi  degli  Unni,  le  truppe  Chi- 
nesi,  che  dormivano  coU'elmo  in  capo, 
e con  la  corazza  indosso,  venivano  di- 
strutte dalla  continua  fatica  d' inutili 
marce  (3).  Fu  stipulato  un  regolar  pa- 
gamento di  danaro  e di  seta  per  prezzo 
di  una  breve  e precaria  pace;  e si  usò 
dagl'  imperatori  della  China,  ugualmen- 
te che  da  quei  di  Roma  , il  meschino 
espediente  di  mascherare  un  redi  tri- 

(4)  Vedi  la  vita  di  Lieoopang  o Raoti 
n eWIttoria  della  China  pubblicala  a Parigi 
x777  PC*  T.  I,  p.  44*»  Quest’opera  vo- 
luminosa e la  traduzione  falla  dal  P.  Madia 
del  Tong-kien-kang.Mou , che  è il  celebra 
compendio  della  grande  storia  di  Sema  Roa- 
ang  (an.  to84)  e dei  suoi  contipuatori. 

(5)  Vedasi  un  libero  ed  ampio  memoriale 
presentato  da  un  Mandarino  all’  Imperator 
Vouti  ( an.  avanti  Cristo  x8o,  157  ) appresso 
Duhaldo  ( Tom.  11 , p.  4*9-426  ) tratto  da 
nnn  raccolta  di  fogli  Pubblici  notati  col  pen- 
nello rosio  da  Ramiti  medesimo  ( p.  384- 
612  ).  Un  altro  memoriale  fatto  dal  ministro 
di  guerra  Ran*Mou(  Tom.  II,  p.  555  ) som- 
ministra varie  curiose  circostanze  de*  costumi 
degli  Uuni. 
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bufo  sotto  nome  di  donatilo  o di  sus- 
sidio. Vi  restava  però  un’  altra  specie 
di  tributo  più  vergognosa,  che  notava 
i sacri  sentimenti  dell' umanità  c della 
natura.  Le  fatiche  della  vita  selvaggia, 
che  nell'infanzia  distruggono  i figli  di 
costituzione  meno  sana  e robusta,  for- 
mano una  notabile  sproporzione  nel  nu- 
mero dei  due  srssi.  I Tartari  sono  di 
ingrata  ed  anche  deforme  figura,  e ri- 
sguardando  essi  le  loro  donne  come 
istrumenti  delle  domestiche  fatiche,  i 
desiderj  o piuttosto  gli  appetiti  loro  si 
dirigono  al  godimento  dì  più  eleganti 
bellezze,  lina  scelta  truppa  delle  più 
belle  fanciulle  della  China  fu  annual- 
mente destinata  ai  rozzi  abbracciamenti 
degli  l'nni  fi);  e si  assicurò  l'alleanza 
dei  superbi  Tangiù  por  mezzo  del  lor 
matrimonio  con  le  figlie  o naturali  o 
adottive  della  famiglia  Imperiale , che 
invano  tentavano,  di  fuggire  quella  sa- 
crilega unione.  E descritta  la  situa- 
zione di  queste  infelici  vittime  nei  versi 
d'una  Principessa  Chincse,  che  si  lagna 
d'essere  stata  condannata  dai  suoi  pa- 
renti ad  un  lontano  esilio  sotto  un  Bar- 
baro marito  ; si  duole  che  l’ unica  sua 
bevanda  era  latte  inacidito,  carne  cruda 
il  solo  suo  cibo,  o che  una  tenda  era 
il  suo  palazzo;  ed  esprime  con  un  ac- 
cento di  patetica  semplicità  il  naturai 
desiderio  di  trasformarsi  in  uccello  per 
volarsene  alla  cara  sua  patria,  oggetto 
delle  sue  tenere  e perpetue  brame  (a). 

Due  volte  si  è fatta  la  conquista 
della  China  dalle  tribù  pastorali  del 
Nord  ; le  forze  degli  Unni  non  erano 
inferiori  a quelle  dei  Mogolli  o dei 
Mantsciù  ; e la  loro  ambir  one  poteva 
nutrir  le  più  ardenti  speranze  di  buon 
successo.  Ma  no  restò  umiliato  l’orgo- 
glio , ed  arrestato  il  progresso  , dulie 
armi  e dalla  politica  di  Vouti  (3) , 
into  Imperatore  della  potente  dinastia 
llan.  Nel  lungo  suo  regno  di  cin- 


(i)  Si  fa  mansione  ài  una  quantità  di 
donne  come  d'ira  articolo  consueto  di  trat- 
tato o di  tributo  : Storia  della  conquista 
della  China  fatta  dai  Tartari  Mantsciù  , 
Tom.  I,  p.  i8 6,  187  con  la  nota  dslijùdi- 
ditors. 
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quantaquattr'anni,  i Barbari  delle  Pro- 
vince meridionali  si  sottoposero  alle 
leggi  ed  ai  costumi  della  China,  e fu- 
rono estesi  gli  antichi  limiti  della  Mo- 
narchia, dal  gran  fiume  di  Kiang  (ino 
al  porlo  di  Lanton.  Invece  di  ristrin-' 
gersi  alle  timide  operazioui  d'una  guerra 
difensiva,  i suoi  Luogotenenti  penetra- 
rono per  più  ceniinaja  di  miglia  nel 
paese  degli  Unni.  In  quegl'immensi  de- 
serti, dov’é  impossibile  formar  magaz- 
zini , e difficile  trasportare  una  suffi- 
ciente quantità  di  provvisioni , le  ar- 
mate di  Vouti  furono  esposte  più  volle 
ad  intollerabili  travagli;  e di  centoqua- 
rantamila  soldati,  che  marciarono  con- 
tro i Barbari,  soli  trentamila  tornarono 
salvi  ai  piedi  del  loro  Sovrano.  Queste 
perdite  però  vennero  compensate  da 
una  splendida  e decisiva  fortuna.  I Ge- 
nerali Chi  cesi  trasser  vantaggio  dalla 
superiorità  che  avevano  per  la  natura 
delle  loro  armi,  pei  loro  carri  da  guerra 
e per  l’aiuto  dei  Tartari  loro  alleati. 
Fu  sorpreso  il  campo  del  Tangiù  in 
mezzo  all'  intemperanza  ed  al  sonno  : 
e quantunque  il  Monarca  degli  Unni 
si  tacesse  bravamente  strada  per  le  file 
nemiche,  lasciò  sopra  mille  cinquecento 
dei  suoi  soldati  sui  campo.  Ciò  nono- 
stante , questa  segnalata  vittoria , che 
fu  preceduta  e seguitala  da  molti  san- 
guinosi combattimenti,  assai  meno  con- 
tribuì alla  distruzione  della  potenza  de- 
gli Unni,  che  l’efficace  politica,  usata 
per  distaccare  dalla  loro  ubbidienza 
le  tributarie  nazioni.  Intimorite  dalle 
armi  o allettate  dalle  promesse  di  Vouti 
e dei  suoi  successori,  le  più  considera- 
bili tribù,  si  Orientali  che  Occidentali, 
scossero  il  giogo  del  Tangiù.  Mentre 
alcune  di  esse  si  professarono  alleate  o 
suddite  dell’Impero,  divennero  tutte  im- 
placabili nemiche  degli  Unni;  ed  il  nu 
mero  di  quetl  altiero  popolo,  ridotto  che 
fu  alle  naturali  sue  forze,  si  potea  forse 


(»)  Do  Guignei  Itili,  del  liuti»  Tom.  II, 
p.  61. 

(3)  Vedi  il  regno  dell'ImpeValor  Vanti  nel 
Katuj-Mou  Toni.  Ili,  p,  z-y8.  Sembro,  che 
il  vano  ed  incoerente  carattere  di  lui  sia  ini- 
parzialmente  delincato. 

Sa 
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contenere  nelle  mura  di  una  delle  grandi 
e popolate  città  della  China  (1).  La 
diserzione  dei  propri  sudditi,  e l'incer- 
tezza d' una  guerra  civile  finalmente 
costrinsero  il  Tangiù  stesso  a rinunziare 
olla  dignità  d indipendente  Sovrano  ed 
alla  libertà  regolare  di  una  guerriera 
e coraggiosa  nazione.  Fu  egli  ricevuto 
a Sigan  , capitale  della  Monarchia  , 
dalle  truppe,  dai  Mandarini  e dall’Im- 
peratore medesimo  con  lutti  gli  onori, 
che  adornar  potevano  , e mascherare 
il  trionfo  della  vanità  Chinese  (2).  Fu 
preparato  un  palazzo  magnifico  per  ri- 
ceverlo; gli  fu  assegnalo  il  posto  sopra 
lutti  i Principi  della  Famiglia  Reale  ; 
e fu  tratta  all’  estremo  la  pazienza  di 
un  Barbaro  Re  dalle  cerimonie  di  un 
banchetto  composto  di  otto  portate  di 
vivande  e di  nove  solenni  cantate  di 
musica.  Ma  egli  pagò  inginoechioni  il 
debito  di  un  rispettoso  omaggio  all'Im- 
perntor  della  China;  pronunziò  in  nome 
di  se  stesso  e de’  suoi  successori  un  per- 
petuo giuramento  di  fedeltà  ; e volen- 
tieri accettò  un  sigillo,  che  gli  fu  dato 
come  un  emblema  della  sua  reai  dipen- 
denza. Dopo  quest’umiliante  sommissione 
i Tangiù  alle  volte  mancaron  di  fede, 
e profittarono  dei  favorevoli  momenti 
della  guerra  e della  rapina  ; ma  la 
Monarchia  degli  Unni  appoco  appoco 
decadde,  finattanto  che  dalla  discordia 
civile  restò  divisa  in  due  separati  re- 

§ni,  fra  loro  nemici.  Uno  dei  Principi 
ella  nazione  fu  spinto  dall’  ambizione 
o dal  timore  a ritirarsi  verso  il  Mez- 
zodì con  otto  Orde , che  comprende  • 
vano  fra  quaranta  e cinquantamila  fa- 

fi)  Si  osa  late  espressione  net  memoriale 
all'tmperator  Vouli  : Duhalde  Tom.  IV  p. 
4 io.  Senza  adottare  1* esagerazioni  di  Marco 
Polo  a d’ Isacco  Vosaio , noi  possiamo  ra- 
gionevolmente accordare  a Pettino  due  mi- 
lioni d'  abitatori.  Le  città  Meridionali , che 
contengono  le  manifatture  della  China,  sono 
anclte  più  popolale. 

(m)  Vedi  il  Kang-Mon  Tom.  HI,  p.  i5o 
ed  i fatti  successivi,  sotto  i respettivi  tur  anni. 
Questa  memorabile  festa  è celebrata  nell'elo* 
g o di  Moukden,  e spiegata  in  una  noia  dal 
P.  Gaubil  p.  Si),  go. 

(3)  Quest’  iscrizione  fu  composta  sul  luogo 
medesimo  da  Paakou,  Presidente  del  Tribù- 


A.  93. 100  ec. 
miglie.  Egli  ottenne  insieme  col  titolo 
di  Tangiù  un  sufficiente  territorio  sul 
confine  delle  Province  Chincsi  ; e fu 
assicurato  il  costante  suo  attaccamento 
al  servizio  dell’  Impero  dalla  debolezza 
e dal  desiderio  di  vendicarsi.  Dopo  que- 
sta fatai  divisione  gli  Unni  del  Nord 
continuarono  a languire  intorno  a cin- 
quant’ anni,  finattanto  che  da  ogni 
parte  restarono  oppressi  dai  loro  esterni 
ed  interni  nemici.  La  superba  inscri- 
zione (3)  d'  una  colonna  , eretta  sopra 
un'alta  montagna,  annunzia  atta  poste- 
rità che  un  esercito  Chinese  avea  mar- 
ciato settecento  miglia  nell’interno  del 
paese  degli  Unni.  1 Sienpi  (4)  , tribù 
di  Tartari  orientali  , si  vendicarono 
delle  ingiurie  che  anticamente  avevano 
ricevute;  e la  potenza  dei  Tangiù,  dopo 
un  regno  di  mille  trecento  anni,  fu  to- 
talmente distrutta  . avanti  il  fine  del 
primo  secolo  dell’Era  Cristiana  (5). 

Fu  variata  la  sorte  dei  soggiogati 
Unni  dalla  varia  influenza  del  carattere 
e della  situazione  (6).  Più  di  centomila 
persone,  le  piu  povere  invero  e le  più 
imbecilli  della  nazione,  si  contentarono 
di  restare  nel  loro  nativo  paese,  di  ri- 
nunziare al  nome  e all’origine  loro  par- 
ticolare, e d’ essere  incorporate  al  vit- 
torioso popolo  dei  Sienpi.  Cinquant’otto 
Orde,  che  sono  circa  dugenlomila  uo- 
mini, ambiziosi  d’una  più  onorevole  ser- 
vitù , si  ritirarono  verso  il  Sud  ; im- 
ploraron  la  protezione  degli  Imperatori 
della  China;  e fu  loro  permesso  d’abitare 
e di  guardare  le  ultime  frontiere  della 
Provincia  di  Cbansi  ed  il  territorio  di 
Ortous.  Ma  le  tribù  più  guerriere  e po- 
rtato d’ Istoria  ( Kang-Mon  T.  Ili,  p.  S92  ). 
Si  sono  scoperti  altri  simili  monumenti  in 
molto  parti  dotta  Tartaria  ( Mal.  dea  Uuna 
Tom.  lt,  p.  uà). 

(4)  11  Guignes  ha  inserito  net  T.  I,  p.  1S9 
una  breve  notizia  (to’ Sienpi. 

(5)  L’  Era  degli  Unni  si  fissa  dai  Cbinesi 
alt' anno  1210  prima  di  Cr  sto.  Ma  la  ferie 
dei  loro  Ho  non  eoraiucia  elio  alt’  anno  b3o. 
(Mal.  dea  Uuna  Tom.  II,  p.  ai,  i»3  ). 

(6)  Si  riferiscono  i vari  accidenti  della  ca- 
duta o delta  fuga  degli  Unni  nel  Kang-Mou 
Tom.  Ili,  p.  8S,  gì,  gS,  i3g  : il  piccolo 
numero  di  ciaarbeduua  Orda  si  può  altri* 
buìru  alto  loro  perdile  e divisioni. 
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tenti  degli  Unni  mantennero,  nell'av- 
versa fortuna , l’ indomito  spirito  dei 
loro  antichi,  li  mondo  occidentale  era 
aperto  al  loro  valore  c risolverono  di 
scuoprirc  e soggiogare  , sotto  la  con- 
dotta degli  ereditari  lor  capitoni,  qualche 
rcmola  regione  , tuttavia  inaccessibile 
alle  armi  dei  Sienpi  ed  alle  leggi  della 
China  (i).  II  corso  della  loro  emigra- 
zione presto  li  portò  oltre  le  montagne 
dell'lmao,  ed  i confini  della  Geogralia 
Chincsc;  ma  noi  possiamo  distinguer 
fra  loro  lo  due  gran  divisioni  di  questi 
formidabili  esuli,  che  diressero  la  loro 
marcia  verso  l’Osso  e verso  il  Volga. 
La  prima  di  tali  colonie  si  stabili  nelle 
fertili  e vaste  pianure  della  Sogdiana 
sulla  parto  orientale  del  mar  Caspio  , 
dove  conservarono  il  nome  di  Unni  con 
l'epiteto  di  Eulaliti,  o Neftaliti.  Ne  fu- 
rono mitigati  i costumi . ed  anche  in- 
sensibilmente migliorati  gli  aspetti  dalla 
dolcezza  del  clima  e dalla  lunga  dimora 
die  fecero  in  una  florida  provincia  (2), 
che  poteva  tuttavia  ritenere  una  debole 
impressione  delle  arti  delta  Grecia  (3). 
Gli  Unni  bianchi , nome  che  trassero 
dal  cangiamento  delle  loro  carni,  presto 
ubbandonaron  la  vita  pastorale  degli 
Sciti.  Gorgo,  clic  sotto  il  nome  di  Ga- 
nzino , ha  poi  goduto  un  temporaneo 
splendore,  era  la  residenza  del  Re,  die 
esercitava  una  legittima  autorità  sopra 
un  obbediente  popolo.  11  loro  lusso  era 
mantenuto  dui  lavoro  dei  Sogdiani  ; e 
l'unico  vestigio  dell’antica  loro  barbarie 
era  fuso  che  obbligava  tutti  i compagni, 


(x)  Il  Guignes  lux  «lattamento  investigato 
le  tracce  degli  Unni  per  i vasti  deserti  delta 
Tarlaria.  Tom.  II.  p.  12S,  *77,  sa5  ec. 

(e)  Regnava  nel’n  Segdiana  Maometto,  Sul- 
tano di  Cariarne,  (piando  esso  fu  invasa  (l’an- 
no x9(8  ) da  Gcng:a  e dai  suoi  Mogollì.  Gli 
istorici  Orientali  ( Vedi  d’IIerbelot,  Petit  della 
Croia  ec.  ) celebrano  le  popolato  città,  che 
ei  rovinò,  e le  fertili  campagne  da  lai  de- 
vastate. Nel  seguente  secolo  fnron  descritte 
le  medesime  province  di  Corasmia  e di  Mac- 
cnratnalir  da  Àbutfeda  (Hndson  G 07.  minor. 
Tom.  Ili  ).  Se  ne  può  veder  la  presente  mi- 
seria nell’  Istoria  genealogica  dei  Tartari , 
fhig.  4-93-4-1)9- 

(3)  Giuslino  fXLI,  6),  ha  fallo  on  brevo 
compendio  dei  Re  Greci  della  Ratinano.  Io 


alle  volte  fino  al  numero  di  venii,  che 
avevan  partecipato  della  generosità  di 
un  ricco  signore,  ad  esser  sepolti  vivi 
nell’  istesso  sepolcro  di  lui  (4).  La  vi- 
cinanza degli  Unni  alle  Province  della 
Persia  gli  espose  a frequenti  e sangui- 
nosi contrasti  con  la  potenza  di  quella 
Monarchia.  Ma  essi  rispettavano  in  tem- 
po di  pace  la  fede  dei  trattati , ed  in 
guerra  i dettami  dell'umanità  ; e la  loro 
memorabil  vittoria  sopra  Porose  0 Firuz 
dimostrò  la  moderazione  ugualmente  che 
il  valore  dei  Barbari.  Il  secondo  corpo 
degli  Unni,  clic  appoco  appoco  s’avan- 
zarono verso  il  Nord  ovest,  fu  soggetto 
ai  travagli  d’un  più  freddo  clima,  e di 
una  marcia  più  laboriosa.  La  necessità 
li  costrinse  a mutar  le  sete  della  China 
con  le  pelli  della  Siberia;  si  cancella- 
rono in  essi  gl’  imperfetti  principj  di 
una  vita  tendente  a civiltà;  e la  naturai 
fierezza  degli  Unni  divenne  maggiore 
pel  commercio  con  le  selvagge  tribù, 
che  con  qualche  ragione  paragonate 
furono  alle  bestie  feroci  del  deserto.  Il 
loro  spirilo  indipendente  rigettò  hen 
presto  l’ereditaria  successione  dei  Tan- 
giù  , ed  essendo  ciascheduna  Orda  go- 
vernata dai  particolari  suoi  Mursi,  la 
tumultuarla  loro  assemblea  dirigeva  i 
pubblici  passi  di  tutta  la  nazione.  Fino 
al  secolo  XII  il  nome  di  Grande  Un- 
gheria (5)  provava  la  passeggierà  loro 
residenza  sulle  sponde  orientali  del  Vol- 
ga. Nell’inverno  discendevano  coi  loro 
greggi  ed  armenti  verso  la  bocca  di 
quel  gran  fiume;  e le  loro  estive  cor- 


a(tril>u:rci  all’  industria  loro  il  nuovo  o stra- 
ordinario  commercio,  che  trasportava  le  mer- 
canzie dell’  India  noli’  Europa  per  mezzo  del- 
l’ Osso,  del  mar  Caspio , del  Ciro , del  Fasi 
e del  ponto  Eussino.  Le  altre  strade  si  ter* 
rostri  che  marittime  erano  in  possesso  dei 
Scleticidi  e dei  Tolomei.  Vedi  l' Esprit  des 
Loix  1.  ai. 

(4)  Procopio  : de  Bello  Persie.  1*  I,  c.  3, 

p.  s. 

(5)  Nel  secolo  decimolerzo  il  Monaco  Ru- 
hruguis  (che  attraversi  l'immensa  pianura 
di  Ripzak  nel  suo  viaggio  alla  Corto  del  gran 
Kan  ) osservò  il  nome  speciale  di  Ungheria 
coi  vestigi  d’  una  lingua  ed  origene  comune* 
Uist.  des  Vogxg.  Tom . VII,  p.  e6g. 
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rene  giungevano  fino  alla  latitudine  di 
SaralolT,  o Torse  all’unione  del  Rama. 
Tali  per  lo  meno  erano  i moderni  con- 
fini dei  Calmucchi  neri  (i),  che  rima- 
sero per  circa  un  secolo  sotto  la  pro- 
tezione della  Russia,  c che  sono  di  poi 
ritornati  alle  native  loro  sedi  sulle  fron- 
tiere dell’  Impero  Chinese.  La  marcia 
ed  il  ritorno  di  quei  Tartari  vagabondi, 
il  campo  riunito  dei  quali  £ composto 
di  cinquantamila  tende  o famiglie,  serve 
a schiarire  le  distanti  emigrazioni  degli 
antichi  Unni  (a). 

E'  impossibile  riempire  quell’  oscuro 
intervallo  di  tempo,  che  scorse  da  che 
gli  Unni  del  Volga  furono  perduti  di 
vista  dai  Olinosi,  fino  al  comparire  che 
fecero  agli  occhi  dei  Romani.  V'è  qual- 
che ragione  però  di  sospettare , che 
quella  medesima  forza  , che  tratti  gli 
aveva  dalle  native  lor  sedi,  sempre  con- 
tinuasse a spinger  la  lor  marcia  verso 
le  frontiere  dell’Europa.  La  potenza  dei 
Sienpi,  loro  implacabili  nemici,  che  si 
estendeva  più  di  tremila  miglia  da  Le- 
vante a Ponente  (3),  doveva  gradata- 
mente opprimerli  col  peso  e col  terrore 
d’  una  formidabil  vicinanza  ; e la  fuga 
delle  tribù  della  Scizia,  doveva  tendere 
incvitabilmc  ite  ad  accrescere  la  forza, 

0 a restringere  i territori  degli  Unni. 

1 diliicili  ed  oscuri  nomi  di  quelle  tribù 
ollenderebbcr  l'orecchio  senza  illuminar 
l' intelletto  dei  lettore;  ma  io  non  posso 
tacere  il  sospetto  assai  naturale,  clic  gli 
Unni  del  Nord  traessero  un  rinforzo 
considerabile  dalla  rovina  della  dinastia 
del  Sud , la  quale  nel  corso  del  terzo 

fil  Boll  (Voi.  I,  p.  sg-341,  e gli  Editori 
dell'  Istorio  Genealogica  1 p.  53g  ) hanno  de- 
aerino i Calmucchi  del  Volga  nel  principio 
del  presente  secolo. 

(a)  Questa  gran  transnilgraxione  di  3onnoo 
Calmucchi  o Torgull  seguì  l'anno  1771.  La 
originai  narrazione  di  Kien-Long , Impera- 
toro  della  China  regnante,  che  fu  fatta  pdr 
servir  d’ inscrizione  ad  una  colonna , c stata 
tradotta  dai  M ssiooari  di  Pekino  : Mi’moir. 
tur  la  Chine  Tnm.  I,  p.  4"i-4*8.  L*  Impe- 
ratore affetta  in  essa  il  dolce  e specioso  lio- 
gueggio  di  figlio  del  Cielo,  e dì  padre  dei 
suo  popolo. 

^3)  Kang-Mou  ( Tom.  Ili,  p.  447  ) attri- 
buisce alle  lor  conquiste  uno  spasio  di  i4°°o 


secolo  si  sottopose  al  dominio  della  Chi- 
na; che  i guerrieri  più  prodi  andassero 
in  cerca  dei  liberi  e fortunati  lor  na- 
zionali: e che  siccome  s'eran  divisi  per 
la  prosperità , cosi  fossero  facilmente 
riuniti  dai  comuni  travagli  della  loro 
avversa  fortuna  (4).  Gli  Unni  co’  loro 
greggi  ed  armenti,  colle  loro  mogli  e 
figliuoli,  coi  loro  dipendenti  ed  alleati 
si  trasferirono  all'  Occidental  parte  del 
Volga,  ed  arditamente  avanzaronsi  a 
invadere  il  paese  degli  Alani , popolo 
pastorale,  che  occupava  o devastava  un 
esteso  tratto  dei  deserti  della  Scizia. 
Le  tende  degli  Alani  occupavano  le  pia- 
nure fra  il  Volga  ed  il  Tanai,  ma  il 
nome  e gli  usi  di  essi  erano  sparsi  per 
ampia  estensione  delle  loro  conquiste,  e 
le  dipinte  tribù  degli  Agatirsi  e dei  Ge- 
loni si  confondevano  Ira'  loro  vassalli. 
Verso  il  Nord  penetrarono  nelle  agghiac- 
ciate regioni  della  Siberia  fra  quei  sel- 
vaggi che  nell  impeto  del  furore  o della 
fame  erano  assuefalli  a cibarsi  di  carne 
umana;  e le  loro  incursioni  mcriditfnali 
giungevano  fino  ai  conlini  della  Persia 
e dell  India.  La  mescolanza  col  sangue 
Sarmatico  e Germanico  aveva  contri- 
buito a migliorare  la  figure  degli  Ala- 
ni , a schiarirne  I’  oscura  carnagione  , 
ed  a tingere  i loro  capelli  d’  un  color 
biondo,  che  di  rado  si  trova  nella  razza 
dei  Tarlar!.  Essi  erano  meno  deformi 
nelle  persone,  e meno  brutali  nei  co- 
stumi degli  Unni;  ma  non  cedcvan  punto 
a quei  Ibrmihili  Barbari  nel  loro  mar- 
ziale indipendente  coraggio,  neli’amor 
della  libertà  , che  rigettava  fin  l’ uso 

li.  Secondo  la  mlsnra  presente,  aoo  ( o più 
esattamente  198)  li  eon  ugnali  ad  un  grado 
di  tali  udine;  e per  conseguenza  un  miglio 
Inglese  è maggioro  di  tre  miglia  della  China. 
Ma  vi  Bono  forti  ragioni  di  credere , che  lo 
antico  li  appena  fosse  la  melò  del  moderno. 
Vedi  l’ elaborate  ricerche  del  Danrille,  Geo- 

§rafo  informato  di  qualunque  tempo  o clima 
el  glol>o;  Alem . de  l' Ac  (idem.  T.  II,  p. 
xa5-5oa:  Mesur.  Itìner.  p.  154*167. 

(4)  Vedi  /'  Istoria  detjli  Unni  Tom.  Il, 
p.  isti  s 44-  La  successiva  storia  ( p.  1 45 - 
377  ) di  tre  o quattro  Dinastie  dì  Unni,  prova 
evidentemente,  che  una  tango  dimora  netta 
China  non  servì  a diminuirò  il  loro  spirito 
marziale. 
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degli  schiavi  domestici,  e nella  passione 
per  le  armi,  che  considerava  la  guerra 
e la  rapina  come  il  piacere  c la  gloria 
'ieU’uman  genere.  Una  scimitarra  nuda 
iantata  in  terra  era  P unico  oggetto 
el  religioso  lor  culto;  i crani  dei  ne- 
mici formavano  i sontuosi  ornamenti  dei 
loro  cavalli  ; e tniravun  con  occhio  di 
pietà  e di  disprezzo  i pusillanimi  guer- 
rieri, che  pazientemente  aspettavano  la 
infermità  della  vecchiezza  o i tormenti 
duna  lenta  malattia  (i).  Sulle  rive  del 
Tonai  la  forza  militare  degli  Unni  af- 
frontassi con  quella  degli  Alani  con 
ugual  valore  , ma  con  sorte  diversa. 
Gli  Unni  prevalsero  nel  sanguinoso  com- 
battimento; vi  restò  ucciso  il  Re  degli 
Alani  ; cd  i residui  della  vinta  nazione 
furon  dispersi  dall’ordinaria  alternativa 
della  fuga  o della  sommissione  (2).  Una 
colonia  di  esuli  trovò  rifugio  sicuro  nelle 
montagne  del  Caucaso  fra  il  Ponto  Eus- 
sino  e il  mar  Caspio,  dove  conservano 
tuttavia  il  proprio  nome  e la  loro  in- 
dipendenza. Un'altra  colonia  s'avanzò 
con  coraggio  più  intrepido  verso  i lidi 
del  Baltico,  unissi  allo  settentrionali 
tribù  della  Germania,  e partecipò  delle 
spoglie  delle  Province  Romane  della 
Gallia  e della  Spagna.  Ma  la  maggior 
parte  della  nazione  degli  Alani  abbrac- 
ciò le  offerte  d'  una  onorevole  ed  utile 
unione,  e gli  Unni,  elio  stimai  ano  il 
valore  dei  loro  men  foi lunati  nemici, 
passarono  con  un  aumento  di  numero 
c di  sicurezza  ad  invadere  i conlini  del 
Colico  Impero. 


(1)  Utqtte  homlnibua  quieti»  et  placidi» 
otium  est  roluptabile , ita  ilio»  periculaju - 
vant  et  bella,  liulicutur  ibi  beata»  , qui  in 
prvrlìo  profuderit  animata  : senescente» 
eliam  et  fortuiti»  morlibu»  mundo  dipresso» 
ut  degenere»  et  ignaro»  conoidi»  atrocibus 
intectantur . Bisogna  concepire  mia  ben  alta 
idea  dei  conquistatori  di  tali  uomini. 

(a)  Intorno  agli  Ataui,  redi  Annoiano, 
( XXXI,  a ) Giornandca,  ( De  reb.  dette,  c. 
®4  ),  Guignes  ( Ititi,  de s Uun»  Tom.  Il,  p. 
279  ),  o l' Ialor.  Geneatog.  dei  Tartari  (Tom. 
Il,  p.  617  ). 

(3j  Siccome  abbiamo  t'autentica  atoria  degli 
Unni,  non  carebbo  a proposito  il  ripe’erc  o 
confutare  le  favole  ette  male  roppreaentan 
1’ origine  ed  i progressi  loro,  il  passaggio. 
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Il  grand'  Ermanrico , gli  stali  del 
quale  s'estendevan  dal  Baltico  all’  Eus- 
sino,  godeva  in  una  piena  maturità  di 
vecchiezza  e di  riputazione  il  frutto  delle 
sue  vittorie,  allorché  fu  agitato  dal  for- 
midabile aspetto  di  un  esercito  d’ignoti 
nemici  (3) , ai  quali  potevano  i suoi 
barbari  sudditi  senza  ingiustizia  dare  il 
nome  di  Barbari.  Il  numero,  la  forza, 
i rapidi  movimenti,  e l'implacabile  cru- 
deltà degli  Unni  si  provarono  , si  te- 
mettero c si  amplificarono  dagli  attoniti 
Goti,  ette  videro  i toro  campi  e villaggi 
consumati  dalle  fiamme,  ed  oppressi  da 
ogni  genere  di  stragi.  A questi  reali 
terrori  aggiungevosi  la  sorpresa  e l’ab- 
borrimento,  che  eccitavano  la  strillante 
voce,  i rozzi  gesti  e la  strana  deformità 
degli  Unni.  Questi  selvaggi  della  Scizia 
furon  paragonati  ( e la  pittura  aveva 
qualche  rassomiglianza  ) agli  animali 
clic  camminano  assai  sconciamente  so- 
pra due  gambe  ; cd  alle  malfatte  ligure 
( Termini^ l,  che  solevano  collocarsi  dagli 
antichi  sui  ponti.  Erano  essi  distinti 
dal  resto  della  specie  umana  per  le  lar- 
gite spalle,  i nasi  schiacciati,  cd  i pic- 
coli occhi  neri  profondamente  sepolti  nel 
capo;  ed  essendo  quasi  privi  di  barba, 
non  godevan  giammai  né  le  grazie  virili 
delta  gioventù,  né  il  venerabile  aspetto 
della  vecchiezza  (4).  S'assegnò  loro  una 
origine  favolosa,  degna  della  figura  e 
dei  costumi  che  avevano  , vale  a dite 
che  le  streghe  della  Scizia,  che  per  le 
maligne  loro  o mortifere  azioni  erano 
state  cacciate  dalla  società , si  fbsscr 


die  fecero,  della  palude  o dell’acqua  Meo- 
tide  nella  caccia  di  uo  bove  o d*  un  cervo  ,- 
le  Indie  ebe  avevano  scoperto  ec.  ( Zosimo 
1.  IV,  p.  aeA.  Sozomcno  I.  VI,  c*  87.  l’ro- 
oop.  Disi.  Aliaceli-  c.  5.  Giornandes  c.  *4- 
Grandcur.  et  tirreni,  de»  Rom.  c.  17. 

(4)  Prodigio» ce  Jorma  et  pandi , ut  bipe- 
de» existimes  bestia»  ,•  rei  quale»  in  coni- 
marginando»  pontibtt » effigiati  stipite»  do- 
lanittr  incompti.  { Ammiano  XXXI,  1 ).  Gior- 
nandes ( c.  b4)  dipinge  con  furto  caricatura 
la  faccia  d’  un  Calmucco.  Specie»  parendo 
nigredine  . . . queedam  deformi t offa,  non 
facies , habensque  magi»  pancia  , quam  lu- 
mina : Vedi  Buffon  lieti,  nat.  Tom.  Ili , 
p.  S80, 
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congiunte  nel  deserto  con  spiriti  infer- 
nali, e die  gli  Unni  fossero  la  prole  di 
queH’esecrabile  congiunzione  (i).  Questa 
favola,  si  piena  d'orrore  e di  assurdità, 
fu  facilmente  abbracciata  dal  credulo 
odio  de’ Goti;  ma  nel  tempo  che  sod- 
disfaceva il  loro  abbonimento,  ne  ac- 
cresceva il  timore;  mentre  poteva  sup- 
porsi che  la  posterità  dei  demoni  e (felle 
streghe  avesse  ereditato  qualche  parte 
della  forza  soprannaturale  non  meno  che 
dell'  indole  maligna  dei  suoi  genitori. 
Contro  nemici  di  questa  sorte  Ertnan- 
rico  preparassi  ad  esercitare  le  riunite 
forze  del  dominio  Gotico;  ma  presto 
conobbe  , che  le  suddite  sue  tribù,  ir- 
ritate dall'oppressione,  eran  più  incli- 
nate a secondar  che  a rispingere  l'inva- 
sione dogli  Unni.  Uno  dei  capi  de’ Ros- 
solani  (e)  aveva  già  disertato  dallo  sten 
dardo  d'Èrmanrico,  ed  il  crudel  Tiranno 
aveva  condannato  la  moglie  innocente 
del  traditore  ad  essere  latta  in  pezzi 
da  indomiti  cavalli.  I fratelli  di  quella 
infelice  donna  presero  il  favorevol  mo- 
mento di  vendicarsi.  Il  vecchio  Re  dei 
Goti  languì  qualche  tempo  dopo  la  pe- 
ricolosa ferita  elio  ricevè  da'  loro  pu- 
gnali ; ma  ritardossi  la  condotta  della 
guerra  per  la  sua  infermità;  ed  i pub- 
blici consigli  della  nazione  furono  dirisi 
da  uno  spirilo  di  gelosia  e di  discordia. 
La  morte  di  esso,  che  fu  attribuita  alla 
sua  propria  disperazione,  lasciò  le  redini 
del  governo  in  ma  o a Vilimcro,  il 
quale  col  dubbioso  aiuto  di  alcuni  mer- 
cenari Sciti,  mantenne  la  disugual  con- 
tesa fra  le  armi  degli  Unni  e degli 
Alani , linattanto  che  fu  egli  disfatto 
ed  ucciso  in  una  decisiva  battaglia.  Gli 
Ostrogoti  si  sottomisero  al  loro  destino; 
c da  ora  in  poi  troverassi  la  regia  stirpe 
degli  Amali  fra' sudditi  del  superbo  At- 
tila. Ala  la  persona  del  fanciullo  Re 

f ri  Tate  esecranda  origine,  che  Giornan- 
des  (c.  ai)  descrive  col  «rancore  d’ un  Colo, 
può  rster  derivala  in  princìpio  da  qualche 
più  piacevole  favola  dei  Greci  ( Erodoto  1. 
IV,  c.  9 '. 

(a)  I Rossolani  possono  essere  i padri  dei 
Il os  Russie  ( Dannile  Empire  de  Russie  p. 
1-10)  la  residenza  de*  quali  ( nell'anno  8G2) 
▼orso  Novngrod  Yeliki  non  può  esser  molto 


Viterico  fu  salvata  dalla  diligenza  di 
Alateo  e di  Safrace , due  guerrieri  di 
sperimentata  bravura  e fedeltà,  che  per 
mezzo  di  caule  marce  condussero  gl’in- 
dipendenti residui  della  nazione  degli 
Ostrogoti  verso  il  Danaslo  o il  Niester, 
fiume  considerabile,  clic  ora  separa  gli 
siati  Turchi  dall’Impero  della  Russia. 
Il  prudente  Alanarico,  più  attento  alla 
propria  che  alla  generale  salvezza,  ave- 
va stabilito  il  campo  dei  Visigoti  sulle 
rive  del  Niester , con  la  ferma  risolu- 
zione d'opporsi  ai  vittoriosi  Uarbari,  che 
stimò  imprudenza  di  provocare.  L’ordi- 
naria velocità  degli  Unni  era  impedita 
dal  peso  del  bagaglio  e dall’  impaccio 
degli  schiavi;  ma  la  loro  perizia  mili- 
tare ingannò,  e quasi  distrusse  l'armata 
d’Atanarico.  Mentre  il  giudice  dei  Vi- 
sigoti difendeva  le  rive  del  Niester,  fu 
circondato  da  un  numeroso  distacca- 
mento di  cavallerìa,  elio  al  lume  della 
luna  aveva  passato  a guado  il  fiume  ; 
c d’  uopo  gli  furono  estremi  sforzi  di 
coraggio  e di  condotta  per  effettuar  la 
sua  ritirala  verso  la  montagna.  L’in- 
domito generalo  aveva  già  formato  un 
nuoto  c giudizioso  piano  di  guerra  di- 
fensiva; c lo  forti  linee,  che  si  prepa- 
rava a tirare  fra  i monti,  il  Brulli,  ni 
il  Danubio,  avrebbero  assicurato  l'esteso 
e fertile  territorio,  clic  adesso  porla  il 
nome  di  Valacbia  dalle  rovinose  incur- 
sioni degli  Unni  (3).  Ma  le  speranze  o 

10  misuro  del  giudice  dei  Visigoti  fu- 
rono presto  sconcertate  dalla  tremante 
impazienza  de’  suoi  scoraggiali  compa- 
gni , persuasi  dal  lor  timore  che  l’in- 
terposizione del  Danubio  fosse  l’ unico 
baloardo , che  salvar  li  patesse  dalla 
rapida  caccia  e dati’  in  vi  nei  biì  valore 
dei  Barbari  della  Scizia.  Sotto  il  co- 
mando di  Fritigerno  e d’ Alavivo  (4)  , 

11  corpo  della  nazione  s’avanzò  in  fretta 

lontana  da  quella  die  ai  Rossolani  assegna 
{ nclt’an.  88G  ) il  Geografo  di  Ravenna  ( I. 
li  IV,  4,  4f>,  V,  aS,  So). 

(S)  Il  testo  d’ Amminuo  pare  imperfetto 
O corrotto;  ma  la  natura  del  terreno  spiega, 
e quasi  determina  la  difesa  Gotica.  Jtfem . 
de  i At  tui.  Tom.  XXVill,  p.  444.  46» 

(4)  lt  Ruat  ( Ila!,  de»  Peuplet  de  l'Europ . 
T.  VI,  ».  407  ) ha  concepito  una  strana 
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verso  le  rive  del  gran  fiume , ed  im- 
plorò la  protezione  del  Romano  Impe- 
ratore dell’  Oriente.  Atanarico  medesi- 
mo, sempre  ansioso  d'evitare  il  delitto 
di  spergiuro,  si  ritirò  con  una  truppa 
di  fedeli  seguaci  nella  montuosa  regione 
di  Ceucaland,  che  sembrava  esser  guar- 
data e quasi  nascosta  dalle  impenetra- 
bili foreslo  della  Transilvania  (i). 

Dopo  che  Valente  ebbe  terminato  la 
guerra  Gotica  con  qualche  apparenza 
di  gloria  e di  buon  successo,  passò  pei 
suoi  dominj  dell’Asia;  e finalmente  fissò 
la  sua  residenza  nella  Capitale  della  Si- 
ria. I cinque  anni  (2),  che  ei  consumò 
in  Antiochia,  furono  impiegati  a spiare 
in  una  sicura  distanza  gli  ostili  disegni 
del  Monarca  Persiano,  a frenare  le  ru- 
berie dei  Saracini  e degl’  Isauri  (3),  a 
confermare  con  argomenti  piò  forti  di 
quelli  della  ragiono  e dell'eloquenza  la 
fede  della  teologia  Arriana,  ed  a quie- 
tare i suoi  ansiosi  sospetti  cogl'indistinti 
supplizi  dell'innocente  c del  reo.  Ma  si 
eccitò  l'attenzione  più  seria  dell’  Impe- 
ratore per  l’importante  notizia , che  ei 
ricevè  dagli  ufficiali  militari  e civili , 
ai  quali  affidato  avea  la  difesa  del  Da- 
nubio. Egli  fu  informato  che  il  Setten- 
trione agitavasi  da  una  furiosa  tempe- 
sta; che  l’ irruzione  degli  Unni  , inco- 
gnita e mostruosa  razza  di  selvaggi , 
avea  rovesciato  la  potenza  do’  Goti  ; e 
che  una  supplichevole  moltitudine  di 
quella  bellicosa  nazione  , l’ orgoglio  di 
cui  era  in  quel  tempo  umiliato  all’ec- 
cesso, occupava  uno  spazio  di  più  mi- 
glia lungo  le  rive  del  fiume.  Con  le 
'braccia  stese  c con  patetici  lamenti  , 
ad  alta  voce  deploravano  le  passate  loro 
disgrazie  ed  il  presente  pericolo;  con- 
fessavano che  l’unica  loro  speranza  di 
salute  era  posta  nella  clemenza  del  Go- 
verno Romano;  e con  la  maggior  so- 
lennità protestavano;  che  se  la  graziosa 

idea  che  Àiavivo  Cosso  l’ istcsso  (die  Ulfila 
Vescovo  Gotico,  e che  Ubila,  nipote  d'un 
prigioniero  della  Cappadocia,  divenisse  per 
un  dato  U-mpo  Principo  dei  Goti. 

(1)  Annoiano  ( XXXI,  3 ),  o Giornandes 
( de  reb.  Getic.  c.  al  ) descrivono  la  sovver- 
sione dell’Impero  Gotico  fatta  dagli  Unni. 

(a)  La  cronologia  d*  Amuiiano  è oscura  cd 


A.  3 75.  *55 

liberalità  dell’ Imperatore  avesse  loro 
permesso  di  collivare  le  ampie  terre 
della  Tracia,  si  sarebbero  temili  oblili  - 
ati  dai  più  forti  vincoli  di  dovere  e 
i gratitudine  ad  obbedire  alle  leggi  , 
ed  a difendere  i confini  della  Repub- 
blica. Tali  assicurazioni  confermate  fu- 
rono dagli  Ambasciatori  dei  Goti , i 
quali  con  impazienza  aspettavano  dalla 
bocca  di  Valente  una  risposta,  che  fi- 
nalmente determinasse  la  sorte  degl’in- 
felici lor  nazionali.  L’Imperatore  Orien- 
tale non  era  più  guidato  dalla  saviezza 
ed  autorità  del  suo  fratello  maggiore , 
ch’era  morto  verso  il  fine  dell’anno  pre- 
cedente; e siccome  la  misera  situazione 
de’  Goti  richiedeva  un’instantanea  e pe- 
rentoria decisione  , gli  mancò  il  favo- 
rito spediente  dogli  spiriti  deboli  e ti- 
midi , che  riguardano  1’  uso  de’  passi 
dilatorj  ed  ambigui,  come  i più  ammi« 
rabili  sforzi  di  una  consumata  prudenza. 
Finattantochè  sussisteranno  fra  gli  uo- 
mini le  medesime  passioni  ed  interessi, 
si  presenteranno  frequentemente,  come 
soggetto  di  moderne  deliberazioni , le 
quistioni  di  guerra  c di  pace,  di  giu- 
stizia c di  politica,  cho  agitavansi  nei 
consigli  della  Antichità.  Ma  a’più  spe- 
rimentati Politici  dell’  Europa  non  è 
stato  giammai  commesso  d’ investigare 
la  convenienza  o il  pericolo  di  rigettare 
o d’ammettere  una  innumcrabile  molti- 
tudine di  Barbari,  che  son  (ratti  dalla 
disperazione  e dalla  fame  a cercare 
uno  stabilimento  negli  Stati  d’una  in- 
civilita nazione.  Allorché  fu  riferita  ai 
Ministri  di  Valente  quest’  importante 
proposizione,  si  essenzialmente  connessa 
con  la  pubblica  sicurezza,  essi  rimasero 
perplessi  c divisi,  ma  presto  convennero 
nel  lusinghiero  serlimento  che  parerà 
più  favorevole  all'orgoglio,  all'indolen- 
za , ed  all’  avarizia  del  loro  Sovrano. 
Gli  schiavi,  ch’erano  decorati  coi  titoli 

imperfetta.  It  Tilleroont  si  è affntiralo  per 
ischiarire  e fissare  gli  annali  di  Volatilo. 

(Si  Znsini.  I.  IV,  p.  2*3.  Snzom.  t.  VI,  e. 
33,  Gl'  Isauri  solevano  infestar  nrlt’  inverno 
le  strade  dell'Asia  minoro  fino  allo  vicinante 
di  Costantinopoli.  Kasitio.  Jsp.  a5o,  ap.  Til- 
lemo/it.  1/Ut.  des  Jb'mper.  Tom.  V,  p.  10G. 
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di  Prefetti  e di  Generali,  dissimularono 
o non  curarono  il  timore  di  questa  nn- 
zional  emigrazione,  tanto  diversa  dallo 
particolari  ed  occidentali  colonie , elio 
ai  erano  ammesse  negli  ultimi  confini 
dell'Impero.  Applaudirono  alla  buona  for- 
tuna, elio  atea  condotto  dalle  più  di- 
stanti regioni  del  globo  una  numerosa 
ed  invincibile  armata  di  stranieri  a di- 
fendere il  trono  di  Valente , il  quale 
aggiunger  poteva  al  tesoro  Imperialo 
le  immense  somme  d’oro  somministrate 
dai  Provinciali  per  compensare  l'annua 
loro  dose  di  reclute.  Si  esaudirono  le 
preghiere  dei  Goti , e dalla  Corte  Im- 
periale s’accettò  il  loro  servigio;  e fu- 
rono immediatamente  spediti  ordini  ai 
Governatori  civili  e militari  della  dio- 
cesi della  Tracia  ondo  faro  i prepara- 
tivi necessari  pel  passaggio  , e per  la 
sussistenza  di  un  gran  popolo , insino 
a che  destinato  gli  fosse  un  proprio  e 
sufficiente  territorio  per  la  futura  sua 
residenza.  Fu  accompagnata  però  la 
liberalità  dell’  Imperatore  da  due  ri- 
gorose e dure  condizioni , che  la  pru- 
denza giustificar  potea  dalla  parte  dei 
Romani,  ma  che  non  altro  che  la  ne- 
cessità poteva  estorcere  dagli  sdegnosi 
Goti.  Primo  che  passassero  il  Danubio, 
si  volle  che  consegnassero  le  loro  armi; 
e che  tolti  loro  i iigli,  si  spargessero 
per  le  Province  dell’  Asia,  dove  potes- 
sero ridursi  a civiltà  mercé  dell'educa- 
zione, e servire  di  ostaggi  per  assicu- 
rare la  fedeltà  dei  loro  genitori. 

Nella  sospensione,  che  produceva  un 
dubbioso  e distante  trattato,  gl’  impa- 
zienti Goti  fecero  qualche  temerario  ten- 
tativo di  passare  il  Danubio  senza  la 
permissione  del  Governo,  del  quale  im- 

(i)  Si  descrivo  il  passaggio  det  Danubio 
da  Amraiano  XXXI,  i,  4 ),  da  Zollino  ( I, 
IV,  p.  e»3,  aa4),  da  F.unapio  ( in  Excepl. 
legai.  p.  19,  so  ) c da  Giornandca  ( e.  b5, 
e6  ).  Annoiano  dichiara  ( c.  5 J che  intende 
solo  ipinl  rerum  digerere  tummitatet  ; ma 
spesso  fa  nn  giudizio  falso  dell’importanza 
delle  coso  : 0 l’eccessiva  prolissità  di  lui  vien 
malamente  bilanciata  da  una  brevità  fuor 
di  tempo. 

(a)  Chishull,  curioso  viaggiatore,  ha  notato 
In  larghezza  do]  Danubio , eh’  ei  passò  al 
Mezzodì  di  Bucarest  vicino  alla  congiunzione 


plorato  avevano  la  protezione.  Furono 
diligentemente  osservati  i loro  movi- 
menti dulia  vigilanza  delle  (ruppe  a- 
cquartierate  lungo  il  fiume,  ed  i loro 
primi  distaccamenti  andarono  disfatti 
con  notabile  strage;  pure  tanto  eran  ti- 
mide lo  deliberazioni  del  regno  di  Va- 
lente, che  i probi  Lflìziali,  che  avean 
servito  la  patria  nell'adempimento  del 
loro  dovere,  luron  puniti  con  la  perdita 
degli  impieghi,  e poco  mancò  che  non 
fossero  privati  di  vita.  Giunse  finalmente 
I'  ordine  Imperialo  per  trasportare  sopra 
il  Danubio  tutto  il  corpo  della  nazione 
Gotica  (1);  ma  l’esecuzione  di  tal  or- 
dino fu  laboriosa  e difficile.  Le  acque 
del  Danubio,  che  in  quel  luogo  ha  più 
d’un  miglio  di  larghezza  (2),  erano 
gonfie  per  le  continue  pioggie  , ed  in 
quel  tumultuario  passaggio  , molti  re- 
staron  dispersi  ed  annegati  dalla  rapida 
violenza  della  corrente.  Fu  messa  in 
ordine  una  grossa  flotta  di  navi , di 
barche  e di  battelli;  s’impiegarono  più 
giorci  e più  notti  nel  passare  e ripas- 
sare con  instancabil  travaglio;  e gli 
Uffiziali  di  Valente  usarono  la  maggior 
diligenza,  affinchè  neppure  uno  di  quei 
Barbari , che  erano  destinati  a rove- 
sciare i fondamenti  di  Roma,  rimanesse 
sull’opposta  sponda.  Fu  creduto  espe- 
diente di  prendere  un’  esatta  notizia  del 
loro  numero  ; ma  le  persone,  a ciò  de- 
putate, ben  presto  abbandonarono  con 
maraviglia  e sconcerto  il  proseguimento 
d'un’inhnita  ed  ineseguibile  impresa  (3), 
ed  il  principale  {storico  di  quel  tempo 
asserisce  con  la  maggior  serietà,  che  i 
prodigiosi  eserciti  di  Dario  e di  Serse, 
che  si  erano  si  lungamente  risguardati 
come  fàvole  della  vana  e credula  an- 

dell’  Argiili  ( p.  77).  Egli  ammira  ’la  bel- 
lezza e la  spontanea  fertilità  detta  Mesia  o 
Bulgaria. 

(5)  Quem  qui  tetre  velit,  Libyci  vélit 
( aquorie  idem 
Diecere,  quam  multa!  Zephgro  turien- 
( tur  arena, 

Ammiano  ha  inserito  nella  sua  prosa  questi 
versi  di  Virgilio  ( Georg,  1.  II  ) usati  dal 
poeta  per  esprimere  l’ impossibilità  di  nu- 
merare lo  varie  specie  di  viti.  Vedi  Plinio 
Hitt.  Nat.  I.  XIV. 


Digitìzed  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XXVI. 


lichiti  , allora  furono  giustificati  agli 
occhi  del  mondo  dall' evidenza  del  fatto 
e dell’  esperienza.  Un  probabile  testi- 
mone ha  determinato  il  numero  dei  sol- 
dati Goti  a dugentomila  uomini  ; e se 
Togliamo  aggiungervi  una  dose  pro- 
porzionata di  donne , di  fanciulli  e di 
schiavi,  tutta  la  massa  del  popolo,  che 
componeva  tal  formidabile  emigrazione, 
dovè  montare  a quasi  un  milione  di 
persone  di  ambedue  i sessi  e di  ogni 
età.  I figli  dei  Goti,  almeno  quelli  di 
un  grado  distinto,  furono  separati  dal- 
la moltitudine.  Essi  vennero  senza  di- 
lazione condotti  a*  remoti  luoghi  , as- 
segnati per  la  loro  dimora  ed  educa- 
zione ; e quando  quel  numeroso  corpo 
di  ostaggi  o di  schiavi  passava  per  Io 
città,  il  loro  gaio  e splendido  abbiglia- 
mento, la  robusta  e marzia!  loro  figura 
eccitava  la  sorpresa  e l'invidia  dei  Pro- 
vinciali. Ma  la  stipulazione  più  offen- 
siva pe’  Goti,  e più  importante  pc’  Ro- 
mani , vergognosamente  fu  elusa.  I 
Barbari,  che  riguardavano  le  loro  ar- 
mi come  insegne  di  ooore  e pegni  di 
sicurezza  , si  disposero  ad  o duri  re  per 
esse  un  prezzo,  che  la  licenza  o l’ava- 
rizia dei  Ministri  Imperiali  fu  facilmente 
tentala  di  accettare.  I superbi  guerrie- 
ri, ad  oggetto  di  conservare  le  armi, 
acconsentirono  con  qualche  ripugnanza 
a prostituire  le  mogli  o le  figlie;  e le 
bellezze  d’uni  vaga  donzella  o d'un  pia- 
cevo! fanciullo  assicurarono  la  conni- 
venza degl’  Inspettori , che  alle  volte 
gettavano  un  occhio  d'avidità  sui  fran- 
giati tappeti  o sulle  vesti  di  lino  dei 
nuovi  loro  alleati  (t),  o che  sacrifica- 
vano il  loro  dovere  al  vii  desiderio  di 
empire  le  loro  stalle  di  bestiame  e le 
case  di  schiavi.  Fu  permesso  ai  Goti 
d'  entrar  nelle  barche  con  le  armi  in 
mano;  c quando  la  lor  forza  fu  riunita 
all’altra  parte  del  fiume  l'immenso  eser- 
cito, che  si  sparse  nei  piani  e nei  colli 
della  bassa  Mesia  prese  un  ostile  e mi- 
naccevole aspetto.  Poco  dopo  compar- 
vero , sulle  rive  Settentrionali  del  Da- 

(i)  Ennapio  e /.ostino  enumerano  esalta- 
lo ente  questi  articoli  di  ricchetia  e di  Inno 
Colico.  Conrieae  però  supporre,  che  fossero 


nubio,  Alateo  e Safrace,  tutori  del  fan- 
ciullo loro  Sovrano,  e condottieri  da- 
gli Ostrogoti;  ed  immediatamente  spe- 
dirono ambasciatori  alla  Corte  d’Antio- 
chia  per  sollecitare  con  le  medesime 
proteste  di  alleanza  e di  gratitudine 
l'istesso  favore,  die  era  stato  concesso 
ai  supplichevoli  Visigoti.  L'assoluta  ne- 
gativa di  Valente  sospese  il  loro  pro- 
gresso , manifestò  il  pentimento  i so- 
spetti ed  i timori  del  consiglio  Impe- 
riale. 

Una  indisciplinata  e vagante  nazione 
di  Barbari  esigeva  le  più  ferme  dispo- 
sizioni ed  il  maneggio  più  destro.  Non 
potea  supplirsi  al  quotidiano  manteni- 
mento di  fatasi  un  milione  di  sudditi 
straordinari,  senza  una  costante  ed  abile 
diligenza , e questa  poteva  continua- 
mente venire  interrotta  dal  caso  o da- 
gli sbagli.  L’insolenza  o lo  sdegno  dei 
Goti,  se  accorgevansi  di  essere  soggetti 
di  timore  o di  disprezzo,  poteva  spin- 
gerli agli  estremi  più  disperati,  e sem- 
bra , che  il  destino  dello  Stato  dipen- 
desse dalla  prudenza  ed  integrità  dei 
Generali  di  Valente.  In  quest'importante 
crisi  tenevano  il  governo  militare  della 
Tracia  Lupicino  e Massimo,  nelle  cui 
venali  menti  la  più  tenue  speranza  di 
privato  guadagno  prevaleva  a qualun- 
que considerazione  di  pubblico  vantag- 
gio; e la  cui  reità  non  era  diminuita, 
che  dall'incapacità  di  conoscere  i perni- 
ciosi effetti  delia  temeraria  e colpevole 
loro  amministrazione.  Invece  d'ubbidire 
agli  ordini  dei  Sovrano,  e di  soddisfare 
con  decente  liberalità  le  domande  dei 
Goti , imposero  un  vile  ed  opprimente 
tributo  sulle  necessita  degli  affamati 
Barbari.  Vendevasi  loro  ad  un  prezzo 
esorbitante  il  più  basso  cibo  ; ed  in 
luogo  di  sane  e sostanziose  provvisioni 
eran  pieni  i mercati  di  carne  di  cani, 
e di  animali  immondi,  che  erano  morti 
di  malattia.  Per  fare  il  considerabile 
acquisto  d’ una  libbra  di  pane , i Goti 
si  privavano  del  possesso  d’  un  dispen- 
dioso, quantunque  utile,  schiavo;  e vo- 

mftnifalture  dello  prorine® , che  i Barbari 
avevano  acquistate  come  spoglie  di  guerre  , 
o come  doni  o presso  di  paco. 
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lenlieri  compratasi  una  piccola  quan- 
tità di  cibo  por  dieci  libbre  d’  un  pre- 
zioso , ma  iuutil  metallo  (i).  Quando 
esaurite  furono  lo  loro  facoltà  conti- 
nuarono tale  necessario  commercio  con 
la  venjita  dei  loro  figli  c delle  figlie; 
e non  ostento  Tamar  della  libertà,  che 
animava  ogni  petto  Colico,  si  sot- 
toposero alla  massima  umiliante,  elio 
era  meglio  pei  loro  figliuoli  di  esser 
mantenuti  in  una  condizione  servilo , 
elio  perire  in  uno  stato  di  misera  e 
disperala  indipendenza.  Viene  eccitato 
il  risentimento  più  vivo  dalla  tirannìa 
di  pretesi  benefattori , i <[uali  esigono 
neramente  il  debito  di  gratitudine,  cui 
hanno  cancellato  con  le  posteriori  in- 
giurie. Appoco  appoco  si  suscitò  nel 
campo  dei  Barbari,  clic  inutilmente  ad- 
duccvano  il  merito  della  paziente  e 
rispettosa  loro  condotta,  uno  spirito  di 
malcontentczza,  ed  altamente  si  dolsero 
delTinuniano  trattamento  clic  avean  ri  ■ 
cevulo  dai  nuovi  alleati.  Si  vedevano 
attorno  la  dovizia  ed  abbondanza  di 
una  ferii!  provincia,  in  mezzo  alla  (piale 
offrivano  gTinlollcrabìli  travagli  d'una 
artilicial  carestia.  Avevano  poro  nelle 
mani  i mezzi  di  trovare  sollievo  od  au- 
dio vendetta  , giacché  la  rapacità  dei 
loro  Tiranni  area  rilasciato  ad  un  of- 
féso popolo  il  possesso  o l’uso  delie  ar- 
mi. I clamori  d’  una  moltitudine  , elio 
non  sa  mascherare  i suoi  sentimenti , 
anuunziarono  i primi  sintomi  di  resi- 
stenza; e posero  in  agitazione  i timidi 
o colpo  oli  amici  di  Lupicino  c di  Mas- 
simo. Questi  artificiosi  Ministri , elio 
sostituirono  le  astuzie  di  motnouianei 
espedienti  ai  savi  o salutari  consigli  di 
una  estesa  politica,  tentarono  di  rimuo 
vero  i Doti  dalla  pericolosa  lor  situa- 
zione sulle  frontiere  deH'liU|>ero,  e di- 
spergerli por  lo  province  interiori  in 
quartieri  di  accantonamento  separali 
fra  loro.  Siccome  sapevano  quanto  male 

fi)  Drenti  librai:  l>'sogn»  soUlnfeoderri  U 
parola  d’ anjento.  Gioroaudcs  ninni  festa  le 
passioni  e«l  i pregiudizi  di  un  Goto.  I ser- 
vili Greci  lòti  uà  pio  c Z-  s mo  mascherano  la 
oppressione  Koniann,  ed  ninnili  nano  la  |K*r- 

iidia  dei  liarh&ri.  À inoliano,  (storico  patrio- 


avpvan  meritato  il  rispetto  o la  con- 
fidenza dei  Barbari , diligentemente  rac- 
colsero da  ogni  parte  dolio  forzo  mi- 
litari, che  spinger  potessero  la  lenta  e 
ripugnante  marcia  di  un  popolo , che 
ancora  non  avea  rinunziato  al  titolo  o 
ai  doveri  di  suddito  di  Roma.  Ma  noi 
tempo  elio  l’attenzione  dei  Generali  di 
Valente  non  applicavasi  elio  ai  malcon- 
tenti Visigoti , disarmavano  essi  im- 
prudentemente le  navi  ed  i Forti,  elio 
formavano  la  difesa  del  Danubio.  Alateo 
e Safrace  videro  il  fatale  sbaglio,  c no 
profittarono,  mentre  ansiosamente  spia- 
vano fa  favorevole  occasione  di  sottrarsi 
ali’ inseguimento  degli  Unni.  Per  mezzo 
di  quelle  navi  e barchette,  che  preci- 
pitosamente poteron  trovare  i condottieri 
degli  Ostrogoti,  trasportarono  senza  o- 
stacolo  il  Be  o l’esercito  loro,  ed  ardita- 
mente piantarono  un  ostile  e indipen- 
dente campo  sul  territorio  deli’  Impe- 
ro (e). 

Alavivo  e Fritigerno,  sotto  nome  di 
giudici,  erano  i condottieri  dei  Visigoti 
in  pace  ed  in  guerra;  e lautorilé,  che 
essi  traevano  dalla  nascita,  era  confer- 
mata dal  libero  consenso  della  nazione. 
In  un  tempo  di  tranquillità,  il  governo 
loro  aveva  potuto  essere  uguale  , non 
meno  che  il  grado  cho  avevano;  ma 
tosto  elio  i lor  nazionali  furono  esacer- 
bati dalia  fame  e dall’  oppressione  , la 
superiore  abilità  di  Fritigerno  assunse 
il  militar  comando  che  egli  aveva  di- 
ritto  di  esercitare  pel  pubblico  bene.  Ei 
raffrenò  lo  spirito  impaziente  dei  Visi- 
goti , iinattanto  che  le  ingiurie  e gli 
insulti  dei  luro  tiranni  giustificassero 
nell' opinione  degli  uomini  la  lor  resi- 
stenza; ma  non  or  a disposto  a sagrili  - 
care  alcun  reale  vantaggio  alla  pura 
lode  ili  moderazione  c di  giustizia.  Co- 
noscendo T utile  che  polca  trarre  dalla 
unione  delle  forze  Gotiche  sotto  lo  stesso 
stendardo,  segretamente  coltivò  T ami- 

tiro,  (orca  leggermente  e eontro  voglia  questo 
odioso  soggoli».  Girolamo,  che  scrLiso  quasi 
sul  luogo,  è sforerò,  quantunque  breve  : Per 
aearitiam  Mi  .Timi  Ducir  ad  rebelliouens 
fame  rondi  suiti  : i i C'tro  t. 

(a)  A in  aliano  XXXI,  4,  3. 
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cizia  degli  Ostrogoti  ; e mentre  profes- 
sava un'implicita  obbedienza  agli  ordini 
dei  generali  Romani,  avanzatasi  a pic- 
cole giornate  verso  Marcianopoli  , ca- 
pitalo della  bassa  Mesia,  circa  settanta 
miglia  distante  dallo  rive  del  Danubio. 
In  quel  luogo  fatale,  scoppiarono  le  fiam- 
me della  discordia  e dell’odio  reciproco 
in  un  terribile  incendio.  Lupicino  aveva 
invitato  i capitani  Goti  ad  uno  splen- 
dido convito,  cd  il  militare  lor  seguito 
era  rimasto  in  armi  all'  ingresso  del 
palazzo.  Ma  erano  strettamente  guar- 
date la  porte  della  citlà;  ed  erano  i 
Barbari  assolutamente  esclusi  dal  co- 
modo d’  un  abbondante  mercato , al 
quale  avevano  ugual  diritto  e come 
sudditi  e coinè  alleati.  Le  umili  loro 
suppliche  si  rigettarono  con  insolenza 
o derisione;  e siccome  esausta  ormai 
era  la  loro  pazienza  , i paesani,  i sol- 
dati ed  i Goti  presto  si  trovarono  in- 
volli in  un  combattimento  di  appassio- 
nalo alterc.izioni,  e di  ardenti  rimpro- 
veri. Inconsideratamente  diedesi  un  col- 
po; si  trasse  precipitosamente  una  spada; 
cd  il  primo  sangue , che  videsi  uscire 
in  quest’accidcntale  contesa,  divenne  il 
segnalo  d'una  lunga  e ro'  i uosa  guerra. 
In  mezzo  allo  strepito  cd  alla  brutale 
intemperanza , fu  riportato  a Lupicino 
da  un  segreto  messo , che  molli  dei 
suoi  soldati  erano  stati  uccisi  e spo- 
gliati della  loro  armi,  ed  essendo  egli 
già  infiammato  dal  vino  ed  oppresso 
«lai  sonno,  diede  l’ordine  temerariamente 
che  se  ne  vendicasse  la  morte  con  la 
ctrage  delle  guardie  di  Fritigerno  c di 
Alavivo.  Le  clamorose  strida  cd  i la- 
menti di  quei,  che  morivano,  scopri- 
rono a Fritigerno  il  suo  estremo  peri- 
colo e siccome  esso  |>osscdeva  il  freddo 
cd  intrepido  spiritò  d’ un  Eroe , vide 
eh’  egli  era  perduto , so  lasciava  dcli- 
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(«rare  un  momento  queU’uomo  che  lo 
aveva  si  altamente  ingiuriato.  ( Una 
piccola  contesa  > ( disse  il  capitano 
Goto  con  un  fermo,  ma  piacevol  tuono 
di  voce)  > par  che  sia  insorta  fra  le 

> due  nazioni;  essa  potrebbe  produrre 
» lo  più  pericolose  conseguenze,  qua- 
J lora  non  sia  subito  quietato  il  tu- 

> multo  dalla  sicurezza  della  nostra  sa- 

I Iute  e dall’autorità  della  nostra  pro- 
» senza  j.  Detto  queste  parole,  Fri- 
tigerno  ed  i suoi  compagni,  sguainato 
lo  spade,  s'aprirono  il  passo  per  mezzo 
all’  inesistente  folla  che  empiva  il  pa- 
lazzo , le  strado  e le  porte  di  Marcia- 
nopoli  , e montando  sui  loro  cavalli , 
scomparvero  in  fretta  dagli  occhi  degli- 
stupefatti  Romani.  I generali  dei  Goti 
vennero  salutali  dalle  fiere,  e liete  ac- 
clamazioni del  campo;  immediatamente 
fu  risoluta  la  guerra,  e senza  differire 
s'eseguì  tuie  risoluzione:  si  spiegarono 
lo  bandiere  della  nazione,  secondo  l'uso 
dei  loro  antenati;  e risuonò  l’aria  della 
terribile  c lugubre  musica  della  barbara 
tromba  (1).  Il  debole  e reo  Lupicino, 
che  aveva  osato  di  provocare,  trascu- 
ralo di  distruggere,  c che  tuttavia  pre- 
sumeva di  sprezzare  il  formidabile  suo 
nemico,  marciò  contro  i Goti  alla  testa 
di  quella  milizia,  che  potò  raccòglierò 
in  tal  subitanea  occorrenza.  I Barbari 
aspettarono  che  s’awicinassc  circa  nove 
miglia  in  distanza  da  Marcianopoli,  od 
in  quest'occasione  si  vide  che  l’abilità 
del  generale  era  di  maggior  efficacia 
che  le  armi  c la  disciplina  delle  truppe. 

II  valore  dei  Goti  fu  con  tanta  perizia 
diretto  dal  genio  di  Fritigerno,  che  in 
uno  stretto  o vigoroso  attacco  ruppec 
le  file  dello  legioni  Romano.  Lupicino 
abbandonò  te  armi  c le  insegne,  i Tri- 
bum  ed  i più  bravi  soldati  che  aveva, 
nel  campo  di  battaglia  ; cd  il  loro  inutil 


(i)  Vexillie  de  more  tubini  il,  nudi!  itone 
triste  sonantibus  classici* : Animisti.  XX\t, 
5.  Questi  Sono  i rauca  coratta  di  Ctatidiano 
( sit  Rufin.  Il,  Ì17  ) i grossi  corni  dell’  Uri, 
o del  toro  selvatico,  quali  si  sono  recente- 
mente usati  dai  Cantoni  Svizzeri  d*  Uri  e di 
Untcrvalil  ( Simtcr  ila  Rcpubt.  Ilei,  lib.  Il, 
p.  boi  e: Ut-  tutelili.  TifUr.  17 34).  S*  in- 
troduca delicatamente,  sebben  torso  a caso. 


il  loro  corno  inilitaro  in  nna  originai  nar- 
razione della  liatlag!  a di  Nanry  ( ilei l’_« n no 
1A77  ) t Atterulatit  le  combat  le  dii  cor  Jul 
come  par  troie  foie , latti  qtte  le  reni  (in 
carneur  pouroit  dttrer,  ee  qui  rei  bah  il  fon 
Moneievr  de  Bourtjoijne car  ilrjì  A Monti 
l’avnit  ony.  ( Veti  In  Piecce  juelificai.  nel- 
l' cd  s.  in  A»  di  Filippo  di  Comi  tea  Tom • 

III,  p.  Agli  )• 
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coraggio  non  servi  cbe  a proteggere 
la  vergognosa  fuga  del  capitano.  < Quel 
» fortunato  giorno  pose  fine  alle  angu- 

> slie  dei  Barbari  ed  alla  sicurezza  dei 

> Romani  ; da  quel  giorno  in  poi  ri- 
i nunziando  i Goti  alla  precaria  con- 
j dizione  di  esuli  e di  stranieri , as- 
» sunsero  il  carattere  di  cittadini  e di 
» padroni,  s’attribuirono  un  assoluto 
1 dominio  sopra  i possessori  delle  terre, 
ì e ritennero  in  lor  potere  le  province 
i Settentrionali  dell’Impero,  che  hanno 
i per  confine  il  Danubio  >.  Tali  son 
le  parole  d’  un  isterico  Goto  (i),  che 
celebra  con  rozza  eloquenza  la  gloria 
dei  suoi  nazionali.  Ala  ì Barbari  non 
esercitarono  il  loro  dominio , che  ad 
oggetto  di  predare  o di  distruggere. 
Poiché  i Ministri  dell'Imperatore  gli  a- 
vean  privali  dei  benefizi  comuni  di  na- 
tura, e del  libero  commercio  iella  vita 
sociale,  vendicarono  essi  tale  ingiustizia 
contro  i sudditi  dell’Impero,  e furono 
espiati  i delitti  di  Lupicino  con  la  ro- 
vina dei  pacifici  agricoltori  della  Tra- 
cia , coll’  incendio  dei  loro  villaggi  8 
con  la  strage  o la  schiavitù  delle  in- 
nocenti toro  famiglie.  Tuslo  si  sparse 
nei  luoghi  vicini  lu  nuova  della  vittoria 
del  Goti;  e riempiendo  essa  di  terrore 
e di  sconcerto  gli  animi  dei  Romani , 
la  precipitosa  loro  imprudenza  conti  ibui 
nd  accrescer  le  forze  di  Fritigirno  e 
le  calamità  della  provincia.  Qualche  tem- 
po avanti  questa  grand'emigrazione,  era 
stato  ricevuto  sotto  la  protezione  ed  al 
servizio  dell’ Impero  un  numeroso  corpo 
di  Goti  condotti  da  Suerido  e da  Co- 
lia (a).  Erano  questi  accampati  sotto  le 
mura  d’  Adriaoopoli  ; ma  i ministri  di 
Valente  desideravano  ansiosamente  di 
mandali!  di  là  dall’ Ellesponto  per  al- 
lontanarli dalla  pericolosa  tentazione , 
a cui  potevano  si  facilmente  esser  sog- 


li) domande*  de  reb.  Getic.  c . a6  , p. 
64.8.  Edit.  Grot.  Questi  splendidi  panni  ( lati 
considerar  si  debbono  relativamente  ) senta 
dubbio  snn  tratti  dall'  Istorie  più  estese  di 
Prisco,  d*  A btario  o di  Cassiodoro. 

(a)  Cum  populìe  tuie  lonyc  anta  eueeepti. 
Noi  non  sappiamo  precisamente  la  data  e 
te  ciré,  stame  detta  toro  trasmigrazione. 


getti  per  la  vicinanza  ed  il  buon  suc- 
cesso dei  lor  nazionali.  La  rispettosa 
sommissione,  con  la  quale  acquietaronsi 
all’ordine  della  loro  marcia  , avrebbe 
potuto  considerarsi  come  una  prova  della 
lor  fedeltà;  e la  moderata  richiesta,  che 
fecero  d'un  sufficiente  sussidio  di  prov- 
visioni e della  dilazione  di  soli  due  gior- 
ni fu  espressa  nei  termini  più  doverosi. 
Ma  il  primo  magistrato  di  Adrianopoli 
irritato  per  causa  di  alcuni  disordini 
commessi  nella  sua  villa,  negò  di  com- 
piacergli , ed  armando  contro  di  loro 
gli  abitanti  e gli  artefici  di  una  popo- 
lata città  , insistè  con  ostili  minacce 
nell'immediata  loro  partenza.  1 Barbari 
si  rimasero  in  silenzio  e sospesi,  linat- 
tanlo  che  non  furono  esacerbati  dagli 
insultanti  clamori  e da’  dardi  della  ple- 
baglia; ma  stancala  che  fu  la  loro  pa- 
zienza o non  curanza,  scagliaronsi  con- 
tro l’ indisciplinata  moltitudine,  percos- 
sero con  molte  vergognose  ferite  i dorsi 
dei  fuggitivi  loro  nemici , e gli  spo- 
gliarono delie  splendide  armi  (3),  che 
erano  indegni  di  portare.  La  somiglian- 
za delle  offese  e delle  azioni  presto  riuni 
questo  vittorioso  distaccamento  alla  na- 
zione dei  Visigoti;  ie  truppe  di  Colia 
e di  Suerido  aspettarono  l' arrivo  del 
gran  Fritigerno,  si  raccolsero  sotto  i 
suoi  stendardi , e segnalarono  il  loro 
ardore  nell'  assedio  di  Adrianopoli.  La 
resistenza  però  della  guarnigione  fece 
conoscere  ai  Barbari  che  nell’  attacco 
delle  regolari  fortificazioni  rare  volte 
hanno  elietto  gli  sforzi  d un  imperito  co- 
raggio. li  lor  generale  conobbe  l’errore, 
levò  l'assedio,  o dichiarò  ( d’essere  in 
» pace  con  le  mura  di  pietra  (4)  > , e 
si  vendicò  dui  mancalo  colpo  suil'adJia- 
cente  campagna.  Egli  accettò  con  pia- 
cere l’utile  rinforzo  degl'  indurati  lavo- 
ratori, che  scavavano  ie  miniere  d oro 


(3)  Ero  stabilii*  in  Adrianopoli  una  fab- 
brica Impariate  di  scudi  oc.  ed  atta  testa  del 
popolo  si  trovavano  i Eabricenti  o artefici 
{f'.itas.  di  da-nèia.  Xv  XI,  6 ), 

(4)  Paccm  tibi  esse  cum  parietibue  me- 
morane : Aimuisuo  XXXt,  n . 
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della  Tracia  (i)^  per  vantaggio  e sotto 
la  sferza  d'un  insensibil  padrone  (2);  e 
questi  nuovi  compagni  condussero  i Bar- 
bari per  segreti  seulieri  ai  luoghi  più 
remoti,  che  erano  stati  scelti  per  porre 
in  sicuro  gli  abitanti , le  bestie  ed  ■ 
magazzini  di  grano.  Coll'  aiuto  di  tali 
guide , niente  rimase  nascosto  o inac- 
cessibile ; era  fatale  la  resistenza  , la 
fuga  ineseguibile , e la  paziente  som- 
missione della  disperata  innocenza  rare 
volte  trovava  pietà  nei  Barbari  conqui- 
statori. Nel  corso  di  tali  depradazioni 
si  restituirono  agli  abbracciamenti  degli 
afflitti  genitori  in  gran  numero  i tigli 
dei  Goti , che  erano  stali  venduti  per 
iscbiavi,  ma  questi  teneri  incontri,  che 
avrebbero  dovuto  ravvivare  nei  loro 
animi  e far  loro  gustare  qualche  sen- 
timento di  umanità,  non  tendevano  che 
a stimolare  la  nativa  loro  fierezza  col 
desiderio  della  vendetta.  Essi  con  gran- 
de attenzione  prestavano  orecchio  ai  la- 
menti dei  loro  figli,  che  nella  schiavitù 
avean  sofferto  le  più  crudeli  indegnità 
dalle  licenziose  o ardenti  passioni  dei 
loro  padroni  ; ed  usavati  le  medesime 
crudeltà,  gli  stessi  indegni  trattamenti 
con  gran  rigore  verso  i figli  e le  figlie 
dei  Romani  (3). 

L'imprudenza  di  Valente  c dei  suoi 
ministri  aveva  introdotto  nel  cuor  dello 
Impero  un  popolo  di  nemici;  pure  si 
sarehber  potuti  riconciliare  gli  animi 
dei  Visigoti  medianle  un'ingenua  con- 
fessione dei  passati  errori,  ed  un  sin- 
cero adempimento  degli  antichi  tratta- 

fi)  Quelle  miniere  «reno  nel  paese  dei 
Beisi  sulla  cima  della  montagna  dì  Rndope 
fra  Filippi  e Filippo  poli  f due  citta  della 
Macedonia,  die  traevano  il  nome  e I’ orig-no 
dal  Padre  d’Alessandro.  Dalle  mine  della 
Tracia  ricavava  egli  'annualmente  il  valore, 
non  già  il  peso  di  mille  latenti  ( anoono  lira 
eteri.  );  rendila  che  serviva  a pagar  la  Fa- 
lange ed  a corromper  gli  oratori  dolla  Gre- 
cia. Vedi  Diodor.  Sic  ut.  Tom.  il,  1,  XVI, 
psg.  8d.’  Kilit.  ff'esteling.  Gotofred.  Cam- 
meni,  al  Coti.  Teodot.  T.  Ut,  p-  4p6-  Colar. 
(reojr.  ani.  Ton.  I,  p.  676,  807.  Danville 
Gioj.  anc.  Ton.  I,  p.  33tì. 

(1)  Poiché  quegli  infelici  lavoratori  sposso 
fuggivano.  Valente  avea  promulgato  rigoroso 
leggi  per  trarli  dai  lor  nascondigli.  Coti. 
Teodot.  l.  X,  TU.  XIX,  lej.  5,  7. 


ti.  Sembrava  che  tali  salutari  e mode- 
rate provvisioni  fosser  coerenti  alla  ti- 
mida disposizione  del  Monarca  orienta- 
le; ma  in  questa  sola  occasione  Va- 
lente fece  il  bravo;  e tale  inopportuna 
bravura  tornò  fatale  a lui  stesso  ed  ai 
sudditi.  Ei  dichiarò  la  sua  intenzione  di 
marciare  da  Antiochia  a Costantinopoli 
per  reprimere  quella  pericolosa  ribel- 
lione; e siccome  conosceva  le  difficoltà 
dell'impresa,  sollecitò  l’assistenza  dello 
Imperatore  Graziano  suo  nipo.e  , che 
comandava  le  forze  dell’  Occidente.  Si 
richiamarono  in  fretta  dalla  difesa  delia 
Armenia  le  truppe  veterane;  abbandu- 
nossi  alla  discrezione  di  Sapore  quella 
importante  frontiera  ; e fu  affidata  , 
nell’  assenza  di  Valente  , l' immediata 
condotta  della  guerra  Gotica  a’  suoi 
Luogotenenti  Traiano  e Profuturo,  Ge- 
nerali che  nutrivano  una  favorevole  e 
ben  falsa  opinione  della  loro  abilità. 
Arrivali  che  furono  nella  Tracia  s’uni 
ad  essi  Ricomero,  Conte  dei  domestici, 
e gli  ausiliari  dell'Occidente  che  mar- 
ciavano sotto  la  sua  bandiera,  sostene- 
vano le  legioni  Galliche  , ridotte  però 
da  uno  spirito  di  diserzione  a vane  ap- 
parenze di  forza  e di  numero.  In  un 
consiglio  di  guerra,  nel  quale  influiva 
più  1 orgoglio  die  la  ragione,  fu  riso- 
luto di  cercare  ed  affrontare  i Barbari, 
che  stavano  accampali  nei  fertili  e spu. 
ziosi  prati  vicino  alla  più  meridionale 
delle  sei  bocche  del  Danubio  (4).  Il 
loro  campo  era  circondato  dalla  solita 
fortificazione  de’ carri  (3);  ed  i Barba- 

f3)  Vedi  Ammiano  XXXI,  5,  6.  L’ Iilorico 
della  guerra  Gotica  perde  il  tempo  e la  carta 
con  una  intempestiva  ricapitolazione  delle 
antiche  incursioni  dei  Barbari. 

(4)  L*  Itonerario  d*  Antonino  ( p.  aa6,  $17, 
Edit.  ff'estelinij . ) pone  questo  luogo  circa 
sessanta  miglia  al  Nord  di  Tomi , esilio  1 i 
Ovidio,  ed  il  nome  di  Salica  ( Salci)  esprimo 
la  natura  del  suolo. 

(5)  Questo  recinto  di  carri  ( il  Corrado. 
era  la  consueta  fortificatone  dei  Barbari 
( Vi-get.  de  re  milit.  I.  HI,  c.  so.  Val  •*.  ad 
Ammiano  XXXI,  7) . Se  n*  è conservato  l’uxi 
ed  il  nome  da’ lor  discendevi  fino  al  secolo 
XV.  Il  Carriaggio , ebe  circonda  1*  esercito, 
è dii  termine  famigliare  ai  lettori  di  Fnns- 
•ard.  o Cornifica. 
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ri , sicuri  (lenirò  il  vasto  cerchio  di 
quel  recinto,  godevano  i frutti  del  loro 
valore  e le  spoglie  della  Provincia.  In 
mezzo  alla  disordinata  intemperanza  , 
il  vigilante  Fritigerno  osservava  i mo- 
vimenti, e penetrava  i disegni  dei  Ro- 
mani. Egli  si  accorse  che  il  numero 
de’  nemici  andava  sempre  crescendo;  e 
siccome  conobbe  l'intenzione  che  ave- 
vano d’ attaccar  la  sua  retroguardia  , 
subito  che  la  mancanza  del  cibo  lo  co- 
stringesse a muovere  il  campo,  richia- 
mò i suoi  predatorj  distaccamenti,  che 
occupavano  l’adiacente  campagna.  Ap- 
pena scuoprirono  essi  i concertali  fuo- 
chi (j),  ciie  obbedirono  con  incredibile 
prestezza  al  segnale  del  lor  Capitano: 
il  campo  fu  ripieno  d'una  marzia!  folla 
di  Barbari;  le  impazienti  lor  grida  chie- 
devano la  battaglia,  e quel  tumultuario 
zelo  fu  approvato  ed  animato  dallo  spi- 
rito dei  loro  capi.  Era  già  molto  avan- 
zata la  sera,  e le  due  armate  si  pre- 
pararono al  combattimento,  che  fu  dif- 
ferito soltanto  lino  allo  spuntare  del 
nuovo  giorno.  Mcntro  lo  trombe  in- 
citavano alle  armi,  fu  invigorito  l’in- 
domito coraggio  dei  Goti  dalla  reciproca 
obblig-uione  d’un  solenne  giuramento; 
e nell’ avanzarsi  che  facevano  incontro 
al  nemico,  i rozzi  cantici,  che  celebra- 
vano la  gloria  dei  loro  maggiori,  eran 
mescolati  con  dissonanti  e feroci  strida, 
che  s’opponevano  all'artificiosa  armonia 
delle  acclamazioni  Romane.  Fritigerno 
dimostrò  qualche  perizia  militare  nel 
guadagnar  elio  fece  il  vantaggio  d’una 
dominante  altura  ; ma  la  sanguinosa 
pugna,  che  principiò  e fini  col  giorno, 
si  mantenne  da  ambe  Io  parti  mediante 
i personali  ed  ostinati  sforzi  di  robu- 
stezza, di  valore  e d'agilità.  Le  legioni 
dell'  Armenia  sostennero  la  loro  lama 
nelle  armi  ; uia  furono  oppresso  dall'ir- 
resistibile poso  della  moltitudine  dei  ne- 

(i)  Slatini  ut  accenti  malleoli . Tto  usalo 
>t  scaso  littrralo  di  torce  o fuochi  reali,  ma 
ho  qualche  sospetto  che  tal  espressione  non 
sin  che  una  di  quelle  turg:do  metafore,  di 
quei  falsi  ornamenti,  che  continuamente  de- 
turpano In  siile  di  Amnnauo. 

(e)  Iidicanl  istmo  usque  albtntct  ostibnt 
campi:  Ammiano  XXXI,  -.  Potè  l’ Islorico 


mici;  fu  posta  in  disordino  l’ala  sinistra 
dei  Romani,  ed  i loro  corpi,  tagliati  a 
pezzi,  restarono  sparsi  nel  campo.  Que- 
sta particolare  disfatta  , per  altro  . fu 
bilanciata  da  un  particolar  successo;  c 
quando  i due  eserciti  ad  un’ora  tarda 
(iella  sera  si  ritirarono  ai  respeltivi  lor 
campi,  niuno  di  loro  potè  vantare  gli 
onori  o gli  effetti  di  una  decisiva  vit- 
toria. La  perdila  reale  fu  più  sensibile 
pe'  Romani  a cagione  della  piccolezza 
del  loro  numero  ; ma  i Goti  restarono 
tanto  confusi  c sconcertati  per  questa 
vigorosa  e forse  inaspettata  resistenza, 
clic  rimasero  sette  giorni  dentro  Io  loro 
fortificazioni.  Ad  alcuni  uffiziali  di  grado 
distinto  furono  piamente  fatte  quelle 
ceremonie  funebri,  che  perraettovati  lo 
circostanze  del  tempo  e del  luogo;  ma 
I'  indistinto  volga  fu  lasciato  insepolto 
sul  campo.  Ne  fu  avidamente  divorata 
la  carne  dagli  uccelli  di  rapina , che 
in  quii  tempo  godevano  di  molto  fre- 
quenti e deliziosi  pasti  , e molti  anni 
dopo  le  hi  indie  o nude  ossa,  che  co- 
privano 1’  ampia  estensione  dei  campi , 
presentarono  agli  occhi  d'Ammiano  un 
terribile  monumento  della  battaglia  di 
Salice  (2). 

S’ern  interrotto  il  progresso  dei  Goti 
dal  dubbioso  evento  di  questa  sanguinosa 
giornata;  od  i Generali  dell’Imperatore, 
il  cui  esercito  sarebbe  rimasto  disti  ut  lo  da 
un’altra  battaglia  di  siinil  l'atta,  adunaro- 
no il  più  ragionevole  dis  ’gno  di  rovinare 
i Barbari  por  mezzo  dei  bisogni  e dello 
strettezze  della  stessa  loro  moltitudine.  Si 
preparavano  essi  a confinare  i Visigoti 
nell’angusto  angolo  di  terra,  clic  è fra  il 
Danubio  , il  deserto  della  Scizia  ed  il 
monte  Emo  , finattantochè  insensibil- 
mente se  ne  consumasse  la  forza  e lo 
spirito  dall’inevitabile  azion  della  fame. 
Fu  eseguito  il  disegno  con  qualche  con- 
dotta cd  effetto;  i Barbari  avevan  (piasi 

aver  veduto  quelle  terre  io  qualità  0 di  sol- 
dato  0 di  viaggiatore.  Ma  la  lua  modestia 
ha  soppresso  le  avventure  della  propria  vita 
p s'eriori  alte  guerra  Persiane  di  Costanxo 
o di  Giuliano.  i\nn  sappiamo  in  qnal  tempo 
agli  abbandonasse  la  milisia  e ai  ritirasse  a 
H'inis,  dove  paro  elio  abbia  composto  ristori* 
de’ suoi  Tempi. 
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dato  fondo  ai  lor  magazzini  ed  ai  ricolti 
del  paese;  e la  diligenza  di  Saturnino, 
Generale  di  cavalleria,  si  impiegava  in 
accrescer  la  forza,  e ristringere  l'esten- 
sione delle  fortilicazioni  Romane.  Fu- 
rono però  interrotte  le  sue  fatiche  dal- 
l' inquietante  notizia,  che  nuovi  sciami 
di  Barbari  arcano  passalo  il  non  difeso 
Danubio,  alfine  o di  sostenere  la  causa 
o d’ imitar  1’  esempio  di  Friligcrno.  La 
giusta  apprensione  di  potere  egli  stesso 
venir  circondato  ed  oppresso  dalle  armi 
di  ostili  ed  ignote  nazioni,  obbligò  Sa- 
turnino ad  abbandonare  l’ assedio  del 
campo  de’  Goti  ; ed  essi  nell’ uscire  sde- 
gnati dal  confino  in  cui  erano,  saziaron 
la  fame  e la  vendetta  loro  con  la  re- 
plicata devastazione  della  fcrtil  cam- 
pagna , che  s’estende  più  di  trecento 
miglia  dalle  rive  del  Danubio  fino  allo 
stretto  dell’ Ellesponto  (■).  L'accorto 
Fritigerno  si  era  fortunatamente  appli- 
cato a secondar  le  passioni  o l’interesse 
dei  Barbari  suoi  alleati  ; e l' amore  delia 
rapina  e l’odio  di  Roma  favorirono  o 
prevennero  1’  eloquenza  de’  suoi  amba- 
sciatori. Egli  strinse  una  forte  c van- 
taggiosa alleanza  col  gran  corpo  dei 
suoi  nazionali,  elio  obbediva  ad  Alateo 
ed  a Sufi  ace,  custodi  del  fanciullo  loro 
Sorrano;  il  sentimento  del  comune  loro 
interesse  fece  sospendere  la  lunga  ani- 
mosità delle  rivali  tribù;  si  associò  sotto 
un  solo  stendardo  la  parte  indipendente 
della  nazione,  e sembra  che  i Capitani 
degli  Ostrogoti  cedessero  al  superior  ge- 
nio del  Generale  de’  Visigoti.  Ottenne 
il  formidabile  aiuto  dei  Taifali,  la  mi- 
litar fama  dei  quali  era  disonorata  e 
avvilita  dalla  pubblica  infamia  dei  do- 
mestici loro  costumi.  Ogni  giovane,  al- 
l' entrar  che  faceva  net  Mondo , era 
unito  con  vincoli  di  onorevole  amicizia 
e di  brutale  amoro  a qualche  guerriero 

(t)  Amm'inn  XXXt,  8. 

(a)  liane  Tatfolorum  i/entem  turpem  et 
obtcuina  vita  Jlanitiit  ita  aeeìpimtit  mer- 
lata, ut  apud  eoi  nefandi  concubina  fu’, 
dere  eopulentur  maree  pubere t U'iatis  nari- 
diiatem  in  eorum  polliate  ut  Una  contum - 
plori.  Porro  ti  qui  jatn  allattai  aprum  ejt- 
ceperil  tal  US  : rei  interemit  urtutn  imma- 
nenif  collurione  liberMur  incetti  : Ammiano 


della  tribù;  nò  sperar  polca  di  restar 
libero  da  questa  non  naturai  connessione, 
(inattantochè  non  avesse  provata  la  sua 
virilità  coll’uccidere  da  solo  a solo  un 
grand’orso  o un  selvaggio  oignalc  (2). 
Ma  i più  potenti  ausiliari  dei  Goti  si 
trassero  dal  campo  di  quegli  stessi  ne- 
mici, elio  gli  avevano  espulsi  dalle  na- 
tive lor  sedi.  La  libera  subordinazione, 
ed  i vasti  territori  degli  Unni  e degli 
Alani  differivano  lo  conquiste,  e divi- 
devano i consigli  di  quei  popoli  vit- 
toriosi. Più  Orde  furono  allettate  dallo 
generose  promesse  di  Fritigerno,  e la 
rapida  cavalleria  della  Scizia  aggiunse 
peso  ed  energia  ai  costanti  e valorosi 
sforzi  dell’  infanteria  Gotica.  1 Sarmati, 
che  non  la  poteron  mai  perdonare  al 
successore  di  Valentiniano , goderono 
della  generai  confusione,  e l'accrebbero; 
ed  un'  opportuna  irruzione  degli  Ale- 
manni nelle  Province  della  Gallia  im- 
pegnò I*  attenzione  e diverti  le  forze 
dell’ Imperator  d'Occidente  (3). 

Uno  dei  più  gravi  danni,  elio  si  ri- 
sentisse dall’introduzione  de’Barbari  nel- 
l' esercizio  e nel  palazzo  , fu  la  corri- 
spondenza che  tenevano  coi  nemici  lor 
nazionali,  ai  quali  o per  imprudenza  o 
per  malizia  manifestavano  la  debolezza 
dell’  Impero  Romano.  Un  soldato  della 
guardia  del  corpo  di  Graziano  era  di 
nazione  Alemanno  e della  tribù  dei  Len- 
ziensi,  che  abitavano  di  là  dal  Iago  di 
Costanza.  Alcuni  affari  domestici  l’ob- 
bligarono a domandar  licenza  d’  assen- 
tarsi. In  una  breve  visita,  che  fece  alia 
famiglia  ed  ai  suoi  amici  , fu  esposto 
alle  curiose  loro  interrogazioni;  c la 
vanità  del  loquace  soldato  tentollo  a 
spiegar  l’ intima  cognizione  ohe  aveva 
dei  segreti  di  Stato  e dei  disegni  del 
suo  Signore.  La  notizia,  che  Graziano 
si  preparava  a condurre  le  forze  miti- 

XXXI,  9.  In  sirait  guisa  Ira'  Greci , e piò 
specialmente  fra  i Cretesi  i santi  vincoli  del- 
r amicizia  erari  confermali  e macchiati  da 
un  ampre  contro  natura, 

(3)  Ammiano  XXXI,  8,  9.  Girolamo  (Tom. 
I,  p.  *6  ) enumera  lo  nasioai  o indica  un 
calamitoso  periodo  di  venti  anni.  I,n  sua  let- 
tera od  Kliodom  fu  scritta  nel  397.  Tillo- 
suonl  Ulem.  Uccia.  Tom.  XII,  p.  643 
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tari  delta  Gallia  e dell'  Occidente  in 
soccorso  di  Valente  suo  zio,  additò  al- 
P inquieto  spirito  degli  Alemanni  il  mo- 
mento ed  il  modo  di  fare  una  felice 
invasione.  L’ impresa  di  alcuni  piccoli 
distaccamenti , clic  nel  mese  di  Feb- 
braio passarono  il  Reno  sul  ghiaccio , 
fu  preludio  d'una  più  importante  guerra. 
Le  audaci  speranze  di  preda  e forse  di 
conquista , vinsero  le  riflessioni  della 
timida  prudenza  o della  fedeltà  nazio- 
nale. Ogni  foresta,  ogni  villaggio  som- 
ministrò una  truppa  di  forti  avventu- 
rieri, e la  grand'armata  degli  Aleman- 
ni, che  al  suo  avvicinarsi  fu  dal  timore 
del  popolo  considerata  di  quarantamila 
soldati , venne  in  seguito  amplificata 
sino  a sellantamila  dalla  varia  e cre- 
dula adulazione  della  Corte  Imperiale. 
Le  legioni , alle  quali  si  era  ordinalo 
di  marciare  nella  Pannonia , furono 
immediatamente  richiamate  o ritenute 
per  la  difesa  della  Gallia;  il  comando 
militare  fu  diviso  fra  Nanieno  e Mel- 
lobaude;  e sebbene  il  giovane  Impera- 
tore rispettasse  la  lunga  esperienza  e 
la  sobria  saviezza  del  primo,  era  però 
più  inclinato  ad  ammirare  e seguire  il 
mandalo  ardore  del  suo  compagno,  al 
quale  si  permetteva  di  riunire  in  se  gli 
incompatibili  caratteri  di  Conte  dei  do- 
mestici e di  Re  dei  Franchi.  Priario  , 
Re  degli  Alemanni,  rivale  di  lui,  era 
guidato  o piuttosto  spinto  dall'  istesso 
ostinato  valore;  e poiché  le  loro  truppe 
erano  animate  dallo  spirito  dei  condot- 
tieri, s'incontrarono,  si  videro  e s’at- 
taccarono fra  loro  vicino  alla  città  di 
Argentana  o Colmar  (1)  nelle  pianure 
dell'Alsazia.  Fu  giustamente  attribuita 
la  gloria  di  tal  giornata  alle  armi  da 
lanciare  ed  alle  ben  eseguite  evoluzioni 
dei  soldati  Romani  : gli  Alemanni,  die 
lungamente  si  mantennero  saldi,  furono 
trucidati  con  instancabil  furore  ; soli 
cinquemila  Barbari  si  rifuggiaron  nei 
boschi  e nelle  montagne  : e la  morte 
gloriosa  del  loro  Principe  sul  campo  di 

(t)  Viene  esattnmente  determinalo  il  rampo 
di  luttlaglia,  Armentaria  o Armenioraria , 
dal  Danvillo  (Aot.  de  l'ano.  Gitul.  p.  96, 
91)  I a ventine  leghe  Galliche  o a miglia 


battaglia  lo  salvò  dai  rimproveri  del 
popolo  , che  sempre  ó disposto  ad  ac- 
cusar la  giustizia  o la  condotta  d’una 
guerra  infelice.  Dopo  questa  segnalata 
viltnria  , elio  assicurava  la  pace  della 
Gallia.  e sosteneva  l’onore  delle  armi 
Romane,  l’Imperator  Graziano  finse  di 
procedere  immediatamente  alla  sua  spe- 
dizione orientale  ; ma  giunto  ai  confini 
degli  Alemanni  voltossi  ad  un  trailo  a 
sinistra,  li  sorprese  coll'improvviso  pas- 
saggio del  Reno,  ed  arditamente  avan- 
zossi  nel  cuore  del  loro  paese.  I Barbari 
opposero  al  suo  progresso  gli  ostacoli 
deila  natura  e del  coraggio;  e conti- 
nuarono sempre  a ritirarsi  da  un  colle 
all’  altro , finattantochè  dalle  replicate 
prove  restaron  convinti  della  forza  e 
della  perseveranza  dei  loro  nemici.  Fu 
accettala  la  lor  sommissione  come  un 
segno  non  già  del  sincero  lor  penti- 
mento, ma  dell’angustia,  in  cui  aitar 
si  trovavano;  e si  volta  dall'infedele 
nazione  uno  scelto  numero  di  bravi  e 
robusti  loro  giovani , come  un  pegno 
più  sostanziale  della  futura  loro  mode- 
razione. I sudditi  dell’  Impero,  che  ave- 
vano tante  volte  sperimentato  che  gli 
Alemanni  non  potevano  esser  soggio- 
gati dalle  armi,  nò  tenuti  a freno  dai 
trattati , non  potevano  promettersi  al- 
cuna solida  e durerò!  traquillità  ; ma 
nelle  virtù  del  giovane  taro  Sovrano 
videro  il  prospetto  di  un  lungo  e pro- 
spero regno.  Allorché  le  legioni  si  ram- 
picavano  su  pei  monti,  e scalavano  le 
fortezze  dei  Barbari,  si  distingueva  nello 
prime  file  il  valor  di  Graziano;  e la 
dorata  e variamente  colorita  armatura 
delta  sue  guardie  era  tralitta  e lacerata 
dai  colpi  che  avean  ricevuti  nel  costante 
attaccamento  alta  persona  del  loro  So- 
vrano. All’età  di  diciannove  anni  parve 
che  il  figlio  di  Valentiniano  possedesse 
già  i talenti  della  guerra  e della  pace; 
ed  il  suo  personal  successo  contro  gli 
Alemanni  fu  interpretato  come  un  sicuro 
presagio  dei  Gotici  suoi  trionfi  (2). 

trenlaqnattro  e meno  Romane  al  Sud  di 
Strasburgo.  Dalle  sue  rovine  è aorta  la  vi- 
cina città  di  Colmar. 

Ce)  La  piena  ed  impaniai  narrazione  di 
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Mentre  Graziano  meritava  e godeva 
l'applauso  dei  suoi  sudditi,  l'Imperator 
Valente,  clic  avea  finalmente  mosso  la 
sua  Corte  ed  armata  da  Antiochia,  fu 
ricevuto  dal  popolo  di  Costantinopoli 
come  l’autore  della  pubblica  caiamiti. 
Non  erasi  anche  riposato  dieci  giorni 
nella  Capitale,  che  dai  licenziosi  clamori 
dell'Ippodromo  venne  spinto  a marciar 
contro  i Barbari  die  aveva  invitati 
nei  suoi  dominj  ; ed  i cittadini  , che 
sono  sempre  valorosi,  quando  son  lon- 
tani dal  pericolo  reale , dichiaravano 
con  sicurezza,  che  se  fossero  loro  date 
le  armi,  avrebbero  orar'  soli  intrapreso 
di  liberar  la  Provincia  dalle  devasta- 
zioni d'un  insultante  nemico  (t).  I vani 
rimproveri  d‘  un’  ignorante  moltitudine 
affrettarono  la  caduta  del  Romano  Im- 
pero ; questi  provocarono  la  disperata 
imprudenza  di  Valente,  che  non  trovava 
o nella  propria  riputazione  o nel  suo 
spirito  motivo  alcuno  da  sostener  con 
fermezza  il  pubblico  dispregio.  Egli  pre- 
sto s' indusse  pei  felici  successi  dei  suni 
Luogotenenti  a sprezzare  il  potere  dei 
(Ioti,  che  mediante  la  diligenza  di  Fri- 
tigerno  trovavansi  allora  uniti  aclle  vi- 
cinanze di  Adrianopoli.  Il  valente  Fri- 
gerido  aveva  intercettato  la  marcia  dei 
Taifali  ; il  Re  di  quei  licenziosi  Barbari 
era  stalo  ucciso  in  battaglia  ; e gli 
schiavi  supplichevoli  erano  stati  man- 
dali in  un  lontano  esilio  a coltivar  le 
terre  d’Italia,  che  furono  assegnate  loro 
nei  territorj  vacanti  di  Parma  e di  Mo- 
dena (2).  Le  azioni  di  Sebastiano  (3), 
che  di  fresco  erasi  posto  al  servizio  di 
Valente,  ed  era  stato  promosso  al  grado 
di  generale  d’ infanteria,  erano  vie  più 
onorevoli  ad  esso  e vantaggiose  per  la 


Repubblica.  Egli  ottenne  la  permissione 
di  scegliere  da  ciescheduna  legione  tre- 
cento soldati,  e questo  separato  distac- 
camento in  breve  acquistò  lo  spirito  di 
disciplina  e l'esercizio  delle  armi , che 
erano  quasi  dimenticati  sotto  il  regno 
di  Valente.  Atteso  il  vigore  o la  con- 
dotta di  Sebastiano,  fu  sorpreso  nel  pro- 
prio campo  un  grosso  corpo  di  Goti,  e 
l’ immenso  bottino,  che  ricuperossi  dalle 
lor  mani,  empì  la  città  di  Adrianopoli 
e le  addiacenti  pianure.  Gli  splendidi 
racconti,  che  fece  il  generale  delle  sue 
imprese,  inquietaron  la  corte  Imperiale 
per  l'apparenza  d'un  merito  superiore  ; 
e quantunque  egli  cautamente  insistesse 
sopra  le  difficoltà  della  guerra  Gotica, 
ne  fa  lodato  il  valore , e rigettato  il 
consiglio;  e Valente,  che  ascoltava  con 
vanità  e con  piacere  le  adulatrici  sug- 
gestioni degli  eunuchi  del  palazzo,  era 
impaziente  d'assicurarsi  la  gloria  d’una 
facile  e sicura  conquista.  Il  suo  esercito 
fu  invigorito  da  un  numeroso  rinforzo 
di  veterani;  e fu  condotta  la  sua  marcia 
di  Costantinopoli  ad  Adrianopoli  con 
tanla  perizia  militare,  che  prevenne  la 
attività  dei  Barbari,  i quali  aveano  di- 
segnato d'occupare  i passi  di  mezzo  per 
intercettare  o le  truppe  medesime  o i 
convogli  e le  provvisioni  di  esse.  Il 
campo , che  Valente  aveva  piantato 
sotto  la  mure  d’Adrianopoli,  fu,  secondo 
l'uso  dei  Romani,  fortificato  con  un  fosso 
ed  un  recinto,  e convocossi  un  impor- 
tantissimo consiglio  di  guerra  per  de- 
cidere della  sorte  dell’Imperatore  e del- 
l’ Impero.  Vittore  fortemente  sostenne 
il  partito  più  ragionevole  della  dilazione, 
avendo  egli  con  l'esperienza  corretto  la 
naturai  fierezza  del  carattere  Sarmalico, 


Ammiano  (XXXI,  io);  può  trarre  qualche 
luce  di  più  dall’  Epitome  di  Vittore,  dalla 
Cronica  di  Girolamo,  e date  Istoria  d*  Orosio 
( 1.  VII  e,  33,  p.  55a,  edil.  Ilavercamp.  ). 

(1)  Moratux  paucixsimox  diex  tedinone 
popularium  levitila  pulxux  .-  Ammiano  XXXI, 
1 1 . Socrate  ( I.  1 V,  c.  38 supplisce  alle 
date  e ad  alcune  circostante. 

(a)  yieotqux  omnex  circa  Mutinam,  Re- 
ffiumqux  : et  Parmam  Italica  oppila,  rura 
culturox  exlerminavit  : Ammiauo  XXXI,  9. 
Quello  Città  e distretti,  circa  dieci  anni  dopo 
la  Colonia  dei  Taifali,  compariscono  in  uno 


stato  molto  desolato.  Vedi  Muratori  Disi, 
xopra  le  aatich,  hai.  Tom.  1.  IHxx.  XXI , 
p.  354- 

(3)  Ammiano  XXXI,  il.  Zosimo  1.  IV,  p. 

8- lito.  Quest*  ultimo  si  diffonde  nelle  pas- 
sate asinni  di  Sebastiano,  e sbriga  in  pochi 
▼ersi  i’  importante  battaglia  d*  Adrianopoli. 
Secondo  i Critici  Ecclesiastici,  che  detestano 
Sebastiano,  la  lode,  che  gli  dà  Zosimo,  gli 
fA  disonore  ( Tillemont  itisi,  dei  Kmptr . 
Tom.  V,  p.  lai  ).  II  pregiudisio  e 1*  igno- 
ranza di  esso  lo  rendono  certamente  un 
molto  equivoco  giudice  del  merito. 

34 
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mentre  Sebastiano  con  la  pieghevole  ed 
ossequiosa  eloquenza  di  un  Cortigiano, 
rappresentava  ogni  precauzione  ed  ogni 
misura,  elio  contenesse  qualche  dubbio 
d' immediata  vittoria,  Come  indegna  del 
coraggio  e della  maestà  del  loro  invin- 
cibil  Monarca.  Fu  precipitata  la  rovina 
di  Valente  dalle  ingannevoli  arti  di 
Fritigerno  , o dalle  prudenti  ammoni 
rioni  dell'Imperatore  Occidentale.  11  ge- 
nerale de'  Barbari  era  perfettamente  in- 
formato dei  vantaggi  della  negoziazione 
in  mezzo  alla  guerra;  e fu  spedito  un  Ec- 
clesiastico Cristiano, come  sacro  ministro 
di  pace,  per  iscuoprire  c render  dubbiosi 
i consigli  del  nemico.  Si  esposero  con 
forza  e con  verità  le  disgrazie  non  meno 
che  le  ingiurie  della  nazione  Gotica  dallo 
ambasciatóre  , il  quale  si  protestò  in 
nome  di  Fritigerno,  che  egli  era  sempre 
disposto  a deporre  le  armi  o ad  impie- 
garle solo  in  difesa  dell’  Impero , se 
assicurar  poteva  un  tranquillo  stabili- 
mento a’  vaganti  suoi  nazionali  nelle 
terre  inculte  della  Tracia,  ed  una  suf- 
ficiente quantità  di  grano  e di  bestiame. 
Aggiunse  pero,  in  un  segreto  colloquio 
di  conlidcnzialc  amicizia  , clic  gli  esa- 
cerbali Barbari  erano  alieni  da  tali  ra- 
gionevoli condizioni,  e che  Fritigerno 
stava  in  dubbio  se  potesse  condurre  a 
fine  la  conclusione  del  trattato,  qualora 
egli  non  si  trovasse  sostenuto  dalla  pre- 
senza e dal  terrore  di  un  esercito  im- 
periale. Verso  l'istesso  tempo  tornò  dal- 
f Occidente  il  conte  Ricomero  ad  an- 
nunziar la  disfalla  e la  sommissione 
degli  Alemanni,  a far  sapere  a Valente 
che  il  suo  nipote  avanzavasi  con  rapide 
marcio  alla  testa  delle  veterane  e vit- 
toriose legioni  della  Gallia;  ed  a richie- 
dere in  nome  di  Graziano  e della  Re- 
pubblica, elio  si  sospendesse  qualunque 
passo  pericoloso  e decisivo,  iìnaltanto- 
chè  la  congiunzione  dei  due  Imperatori 

(i)  Ammiano  (XXXI,  zr , *3)  h quasi 
auto  a descrivere  i consìgli  o tc  azioni  che 
andarono  a {inire  nella  fatai  ballagli*  di 
Adrianopoli.  Noi  pnssiam  censurare  in  vero 
i dolchi  del  ano  stile,  it  disordine  e l'am- 
biguità dette  sue  narrazioni  ; ma  dovendo 
adesso  restare  privi  «ti  qursto  imparziale 
Islorico,  il  dispiacere  che  abbiamo  per  tale 


assicurasse  il  buon  successo  della  guerra 
Gotica.  Ma  sul  debole  Sovrano  dell'O- 
riente non  agivano  clic  le  illusioni  fatali 
della  gelosia  e dell’orgoglio.  Sdegnò  lo 
importuno  avviso;  rigettò  l'umiliante 
soccorso;  segretamente  paragonò  l'igno- 
minioso  o almeno  non  glorioso  corso 
del  proprio  regno  con  la  fama  di  un 
giovane  imberbe  ; e corse  al  campo  per 
innalzarsi  un  immaginario  trofeo,  prima 
che  la  diligenza  del  suo  collpga  potesse 
aver  parte  veruna  nei  trionfi  della  bat- 
taglia. 

Il  nove  d’ agosto , giorno  che  ha 
meritato  d'avere  luogo  fra  i più  malau- 
gurati del  calendario  Romano  (i),  lo 
Imperator  Valente  , lasciato  sotto  una 
forte  guardia  il  suo  bagaglio  e la  cassa 
militare , si  parti  da  Adrianopoli  per 
attaccare  i Goti , di'  erano  accampati 
alla  distanza  di  circa  dodid  miglia  dalla 
città  (2).  Per  qualcbe  sbaglio  degli  or- 
dini, o per  l’ ignoranza  del  luogo,  l'ala 
destra,  o la  colonna  di  cavalleria  giunse 
a vista  del  nemico,  mentre  la  sinistra 
era  sempre  in  una  considerabil  distanza; 
i soldati  furono  costretti  nell’affannoso 
caldo  della  state  ad  affrettare  il  passo; 
e si  formò  la  linea  di  battaglia  con  un 
tedioso  disordino  ed  una  irrcgolar  dila- 
zione. S’era  distaccata  la  cavalleria  Go- 
tica per  cercar  foraggio  nelle  vicine 
campagne;  c Fritigerno  tuttavia  con- 
tinuava a praticare  i soliti  suoi  artifizi. 
Spedi  egli  dei  raessaggieri  di  pace,  fece 
proposizioni , richiese  ostaggi , e con- 
sumò il  tempo  a tal  segno,  che  i Ro- 
mani , esposti  senza  riparo  ai  cocenti 
raggi  del  sole,  restarono  esausti  dalla 
sete,  dalla  fame  e dall’ intollcrahil  fa- 
tica . L’ Imperatore  si  indusse  a man- 
dare un  ambasciatore  nel  campo  Gotico: 
fu  applaudito  lo  zelo  di  Ricomero,  elio 
solo  ebbe  il  coraggio  d’accettare  questa 
pericolosa  commissione;  ed  il  conte  dei 

irreparabile  perdita,  impone  silenzio  ai  rim- 
proveri. 

(a)  La  differenza  fra  te  otto  miglia  d'Arn- 
miano  e lo  doti  ir i d*  Idazio  non  puh  imba- 
razzare che  quei  Critici  ( Vale*.  ibid.  ) « i 
quali  suppongono,  che  un  grande  esercito 
■■a  nn  punto  matematico  senza  spazio  o di- 
mensione. 
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domestici  , adornato  con  le  splendide 
insegna  della  sua  dignità  , crasi  già 
qualche  tratto  avanzato  fra  le  due  ar- 
mate , quando  fu  improvvisamente  ri- 
chiamali) indietro  dal  suono  della  bat- 
taglia. Fu  fatto  il  precipitoso  ed  im- 
prudente attacco  da  Bacurio  l’ Ibero  , 
che  comandava  un  corpo  di  arcieri  e 
di  targettieri  ; ed  in  quella  guisa  che 
s'avanzarono  temerariamente,  ritiraronsi 
ancora  con  perdita  e con  vergogna.  Nel 
momento  stesso  gli  squadroni  volanti, 
di  Alateo  c di  Safracc,  dei  quali  ansio- 
samente s’aspettava  l'arrivo  dal  generale 
dei  Goti,  scenderono  come  un  turbine 
dalle  montagne,  attraversarono  il  piano, 
ed  aggiunsero  nuovi  terrori  al  tumul- 
tuario , ma  irresistibile  incontro  dello 
esercito  Barbaro.  In  poche  parole  si 
può  descriver  l'evento  della  battaglia 
d’  Adrianopoli , si  fatale  a Valente  ed 
alt'  Impero.  La  cavalleria  Romana  si 
diede  alla  fuga;  ('infanteria  restò  abban- 
donata, circondata  e tagliata  a pezzi. 
Le  più  abili  evoluzioni  , il  più  fermo 
coraggio  appena  son  sufficienti  a di- 
strigare un  corpo  d'  infanteria,  circon- 
dato in  un  piano  aperto  da  un  mag- 
gior numero  di  cavalli  ; ma  le  truppe 
di  Valente  , oppresse  dal  peso  dei  ne- 
mici e dei  propri  lor  timori,  si  trova- 
vano strette  in  un  piccolo  spazio,  dov'era 
per  loro  impossibile  d’estender  le  file, 

0 anche  di  servirsi  con  effetto  delle 
spade  e dei  giavellotti.  In  mezzo  al  tu- 
multo, alla  strage  ed  al  disordine,  lo 
Imperatore,  abbandonato  dalle  sue  guar- 
die e ferito  , come  si  suppone  , da  un 
dardo,  cercò  rifugio  fra  i Lancearj  ed 

1 MaUiarj , che  tuttavia  mantenevano 
il  loro  posto  con  qualche  apparenza  di 
ordino  e di  fermezza.  I fedeli  generali, 
'Traiano  e Vittore , che  videro  il  suo 
pericolo , altamente  gridarono  che  era 
(ulto  perduto,  se  non  si  poteva  salvar 
la  persona  delflu) paratore.  Alcune  trup- 

(i)  Nee  atta  annoi ibus  prtrttr  Cannenum 
pugna  rn  ita  ad  inter  necton?  in  ree  legitur 
gesta.  A turni  a no  XXXI,  i3.  Secondo  il  grave 
Polibio  non  si  salvarono  dal  campo  di  Canne 
più  di  670  cavalli  e di  8000  fanti  ; xoooo 
ne  furono  fatti  schiavi  ; cd  il  numero  degli 
uccisi  ascese  a 563o  cavalli  e 70000  fanti; 


pe , animate  dallo  loro  esortazioni , si 
avanzarono  in  soccorso  di  lui  ; ma  non 
trovarono  che  un  sanguinoso  tratto  di 
terra  , coperto  di  un  mucchio  di  ormi 
spezzate  e di  laceri  corpi,  senza  potere 
scuoprir  T infelice  lor  Principe  né  frai 
vivi  né  frai  morti.  Infatti  non  potevano 
essi  trovarlo,  se  vere  sono  le  circostan- 
ze , con  le  quali  hanno  alcuni  Storici 
riferito  la  morte  dell’ Imperatore.  La 
cura  de’  suoi  ministri  condusse  Valente 
dal  campo  di  battaglia  in  una  vicina 
capanna,  dove  procuravasi  di  medicare 
la  sua  ferita  e di  provvedere  olla  futura 
salvezza  di  lui.  Ma  fu  ad  un  tratto  cir- 
condato dai  nemici  quest'umile  asilo; 
tentarono  essi  di  forzarne  la  porta;  ma, 
provocati  da  una  scarica  di  dardi  sca  - 
gliati dal  tetto  , ed  impazienti  di  più 
indugiare,  misero  fuoco  ad  un  mucchio 
di  secche  legna,  e distrussero  la  capan- 
na insieme  coll’  Imperatore  ed  i suoi 
famigliari.  Valente  peri  nelle  fiamme  , 
e non  iscampó  che  un  sol  giovane,  il 
quale  saltando  dalla  finestra  contò  la 
trista  novella,  ed  informò  i Goti  della 
inestimabile  preda,  che  avean  perduto 
j>er  causa  della  loro  inconsideratezza. 
Nella  battaglia  di  Adrianopoli  peri  ua 
gran  numero  di  prodi  e distinti  L’ili- 
ziali,  ed  essa  uguagliò  nell’elfettiva  per- 
dita, e molto  sorpassò  ne  le  fatali  con- 
seguenze la  disgrazia  , che  Roma  una 
volta  sofTri  nei  campi  di  Canne  (i). 

Si  trovarono  fra  i morti  due  generali 
della  cavalleria  e della  infanteria,  due 
grand’ufliziali  del  palazzo  e trentacinque 
Tribuni,  e la  morte  di  Sebastiano  mostrò 
al  mondo  clic  se  egli  fu  l'autore,  fu  pure 
la  vittima  della  pubblica  calamità.  Fu 
distrutto  per  più  di  due  terzi  l'esercito 
Romano,  e le  tenebre  della  notte  ven- 
nero tenute  per  molto  propizie  , come 
quelle  che  servirono  a coprire  la  fuga 
della  moltitudine , ed  a proteggere  la 
più  ordinata  ritratta  di  Vittore  e di 

Polib.  T.  Ili;  p.  371.  Edtt.  Casaub.  8.  Tifo 
Livio  ( XXII , 49»  ) ò un  poco  raen  sangui* 
doso  : ei  riduce  la  strage  a 8700  cavalli  ed 
a 4oooo  fanti.  Fu  supposto,  che  l'esercito 
Romano  fosse  composto  di  87200  uomini  ef- 
fettivi (XXII,  36). 
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Hicomcro,  die  soli,  in  mezzo  alla  gene- 
rale costernazione,  mantennero  il  van- 
taggio di  un  tranquillo  valore  e di  una 
regolar  disciplina  (i). 

Mentre  erano  ancora  fresclie  nelle 
menti  degli  uomini  le  impressioni  del 
dolore  e dello  spavento, l'oratore  più  cele- 
bre di  quel  tempo  compose  l'orazione  fu- 
nebre d'un  esercito  superato  e d'un  odio- 
so Principe,  il  trono  del  quule  era  già 
stato  occupato  da  uno  straniero.  < Non 
mancan  persone  ( dice  l’ ingenuo  Liba- 
nio)  i ciie  incolpano  la  prudenza  del- 
1*  Imperatore,  t o che  attribuiscono  la 
i pubblica  disgrazia  al  difetto  di  co- 

> raggio  e di  disciplina  nelle  lrup|>e. 
j Quanto  a me,  io  venero  la  memoria 

> delle  lor  precedenti  azioni  ; venero 
J la  gloriosa  morte,  che  valorosamente 
i soffrirono, stando  salde  e combattendo 
i nei  loro  posti  : venero  il  campo  di 

> battaglia,  asperso  del  sangue  loro  e 

> di  quello  dei  Barbari. Questi  onorevoli 
l segni  sono  già  stati  cancellati  dalle 

> piogge;  ma  i superbi  monumenti  delle 

* ossa  loro,  di  quelle  dei  generali,  dei 
i centurioni  e de'  valenti  soldati  me- 
» ritano  una  più  lunga  durata.  Il  So- 
li vrano  medesimo  pugnò  e cadde  nelle 

> prime  file  dell’esercito.  I suoi  fami- 

> gliari  gli  presentarono  i più  veloci 
s destrieri  della  stalla  Imperiale  , che 
» presto  l'avrebbero  liberato  dalla  per- 
j secuzion  del  nemico;  essi  lo  stimola- 

* rono  in  vano  a conservare  l’ impor- 
» tante  sua  vita  pel  futuro  servigio 
ì della  Repubblica.  Ei  fu  costante  nella 
j protesta  d’essere  indegno  di  soprav- 
j vivere  a tanti  de’  più  valorosi  e fedeli 
) suoi  sudditi  ; ed  il  Monarca  restò  no- 
i bilmente  sepolto  sotto  un  monte  di 
» uccisi.  Non  vi  sia  dunque  cbi  ardisca 
j d’attribuir  la  vittoria  dei  Barbari  al 

> timore,  alla  debolezza  o alla  impru- 
» denza  delle  truppe  Romane.  I cupi- 

> tani  ed  i soldati  animati  furono  dal 


fi!  Abbiamo  preso  qualche  tenue  lume  da 
Girolamo  ( T.  J,  psg.  *6  , c in  Croi.  rwiy. 
t88),  da  Vittore  ( in  Epùom.  ) da  Orosio 
fi.  VII,  e.  33,  p.  354),  da  Gornandes  ( c. 
*7  ),  da  Zos;mo  ( I.  IV,  p.  »3o  ),  da  Socrate 
( I.  IV,  c.  38  ).  da  Sozouteno  { 1.  IV,  c 4°), 


i valore  dei  loro  maggiori  , de’  quali 

> uguagliavan  la  disciplina  e l'arte  ini- 
i li  tare.  La  generosa  loro  emulazione 

> fu  sostenuta  dall'amore  della  gloria, 
» che  li  |>ose  in  istato  di  contendere 
i nel  tcmjK)  istesso  con  la  fame  e con 
i la  sete,  col  ferro  e col  fuoco,  ed  a 
i volentieri  abbracciare  una  morte  ono- 
i rata,  come  un  refugio  contro  la  fuga 
tei'  infamia.  Lo  sdegno  degli  Dei  é 

> stala  la  sola  cagiono  dei  buon  suc- 
i cesso  dei  nostri  nemici  j.  La  verità 
dell'istoria  può  disapprovar  qualche  parte 
di  questo  panegirico,  elio  a rigore  non 
si  può  conciliare  col  carattere  di  Valente 

0 con  le  circostanze  della  battaglia;  ù 
dovuta  perù  la  più  giusta  lode  all’elo- 
quenza, e molto  più  alla  generosità  del 
solista  d'Antiochia  (a). 

Si  esaltò  l'orgoglio  de’ Goti  per  questa 
memorabile  vittoria,  ma  restò  sconcer- 
tata la  loro  avidità  dalla  mortificante 
scoperta,  clic  la  più  ricca  porzione  delle 
spoglie  Imperiali  era  stala  riposta  dentro 
lo  mura  di  Adrianopoli.  Essi  affretta- 
ronsi  a godere  il  premio  del  loro  valore; 
ma  s'oppoa  ro  loro  i residui  d'un  vinto 
esercito  con  intrepida  fermezza,  elle  fu 

1 efl'ello  della  disperazione  e l’unica  spe- 
ranza che  avessero  di  salute.  Le  mura 
della  città,  ed  i ripari  del  campo  ad- 
diacenle,  furono  guarniti  di  macchine 
militari,  che  scagliavano  pietre  d’enor- 
me peso-,  e spaventavano  gl’  ignoranti 
Barbari  più  con  lo  strepito  e con  la 
velocità,  che  coil'elTetto  reale  della  sca- 
rica. S erano  uniti  nel  pericolo  e nella 
difesa  i soldati , i cittadini , i provin- 
ciali e i domestici  del  palazzo  ; tornò 
rispinto  il  furioso  assalto  do'  Goti  ; lo 
segrete  loro  arti  di  perfidia  e di  tradi- 
mento furono  scoperte;  e dopo  un  osti- 
nato combattimento  di  più  ore,  si  ri- 
tirarono alle  loro  tende , convinti  per 
espeiienza,  che  sarebbe  stalo  migliore 
partito  per  essi  l’osservare  il  trattato, 


iln  Id&sio  f in  Cron.  ).  Ma  la  fes  imnnianra 
di  essi  tutti  uniti  insieme , paragonata  cnl 
solo  A miniano,  ò debole  ed  insudiciente. 

(a)  Li  ha  nio  de  tilc.  lui.  nece  ap.  Fabric, 
Bibl.  Gr.  T.  VII,  p.  >46  i43. 


Digitized  by  Google 


che  il  sagace  lor  condottiero  aveva  ta- 
citamente stipulato  con  le  fortificazioni 
delle  grandi  e popolale  città.  Dopo  il 
precipitoso  e non  politico  macello  di 
trecento  disertori,  alto  di  giustizia  som- 
mamente utile  alla  disciplina  degli  eser- 
citi Romani , i Goti  levarono  sdegnati 
l'assedio  d’  Adriar.opoli.  Lo  spettacolo 
della  guerra  o del  tumulto  si  converti 
ad  un  tratto  in  un  tacito  orrore  so- 
lingo;  immediatamente  spari  la  molti- 
tudine ; i segreti  sentieri  de*  boschi , e 
de’  monti  eran  segnali  dalle  vestigia 
de'  fuggitivi  tremanti,  che  cercavan  ri- 
fugio nelle  distanti  città  dell’  Illirico  e 
della  Macedonia  ; ed  i fedeli  ministri 
della  casa  e del  tesoro  Imperiale  cau- 
tamente andavano  in  cerca  dell*  Impe- 
tore , del  quale  tuttora  ignoravan  la 
morte.  La  corrente  dell'inondazione  Go- 
tica scorse  dalle  mura  d' Adrianopoli 
(ino  ai  sobborghi  di  Costantinopoli.  I 
Barbari  furon  sorpresi  dallo  splendido 
aspetto  della  capitale  dell'Oriente,  dal- 
l’altezza ed  estensione  delle  mura,  dalle 
migliaia  di  ricchi  e spaventati  cittadini, 
che  coronavano  i forti , e dalla  varia 
veduta  della  terra  e del  mare.  Mei  lem. 
po  , che  stavano  ammirando  con  utile 
desiderio  le  inacessibili  bellezze  di  Co- 
stantinopoli una  truppa  di  Saracini  (■), 
che  fortunatamente  s’ erano  arruolali 
al  servigio  di  Valente,  fece  una  sortita 
da  una  porta  della  città.  La  cavalleria 
della  Sazia  dovè  cedere  alla  mirabil 
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velocità  ed  al  brio  de'  cavalli  Arabi  : 
quelli  che  li  cavalcavano  erano  abili 
nell’ evoluzioni  della  guerra  irregolare; 
ed  i Rarbari  settentrionali  restarono  at- 
toniti e sconcertati  dall'inumana  ferocia 
dei  Barbari  del  Mezzodì.  Ln  soldato 
Gotico  essendo  stalo  ucciso  dal  pugnale 
d'un  Arabo,  il  chiomato  e nudo  selvag- 
gio , ponendo  le  labbra  alla  ferita  di 
esso  , esprimeva  un  orribil  diletto  nel 
succiar  che  faceva  il  segue  del  vinto 
di  lui  nemico  (a).  L’ armata  Gotica  , 
carica  delle  spoglie  de’  ricchi  sobborghi 
e del  territorio-  addiaccnle,  con  lentezza 
si  mosse  dal  Bosforo  verso  i monti,  elio 
formano  il  contine  Occidentale  della 
Tracia.  Fu  abbandonalo  l’ imporlanlo 
passo  di  Succi  dal  timore  o dalla  mala 
condotta  di  Mauro;  cd  i Rarbari,  che 
non  avevano  più  da  temere  alcuna  re- 
sistenza dalle  disperse  e vinte  truppe 
dell'Oriente,  si  diffusero  sulla  supcrlicie 
d’  una  fertile  e coltivala  regione,  sino 
ai  confini  dell'Italia  e del  mare  Adria- 
tico (3). 

1 Romani , che  narrano  con  tanta 
freddezza  e brevità  gli  atti  di  giustizia 
esercitati  dalle  legioni  (4),  riservano  la 
lor  pietà  ed  eloquenza  per  le  angustie, 
che  soffrirono  essi,  allorché  le  Province 
furono  invase  e desolate  dalle  armi  for- 
tunate de’  Barbari.  La  semplice  ben  cir- 
costanziata istoria  ( se  pure  una  tal 
istoria  esistesse)  della  rovina  d’una  sola 
città,  delle  disgrazie  d'  una  sola  fami- 


(1)  Valutile  srea  guadagnato  o piuttosto 

comprato  I’  amicizia  de»  Saracini,  dei  quali 
ti  erano  già  prorate  le  moleste  incursioni 
sulle  frontiere  tirila  Fenicia,  della  Palestina 
e dell’  Egitto.  S’  era  introdotta  di  fresco  la 
fede  Cr.sliana  in  un  popolo  eh’ era  destinato 
a propagare  in  seguito  un’altra  religione: 

Til  temoni  ( li  iti.  dei  Emper.  Tom.  V,  p. 

*r>4,  106,  14.1.  Mem . Ec . Tom,  VII,  p. 

S93). 

(a)  Cria  ititi  quidam  nudui  omnia  prteler 

pubem  nthraucum  et  lugubre  itrepem.  Ara- 
miano  XXXI,  16,  e Vales.  Ib.  Gli  Arabi 
spesso  rombatterano  nudi , uso  che  si  può 
attribuire  al  caldo  lor  clima  e ad  un*  osten- 
tala brar ura.  La  descrizione  di  quest’  inco- 
gnito selvaggio  è il  rivo  ritratto  di  Dorar, 

nome  cosi  terribile  pei  Cristiani  della  Siria. 
Vedi  Ockley  Star,  dei  Sarac,  poi.  p. 
7a» 1 * * * * * *  84»  s7- 


(3)  Può  tuttavia  investigarsi  la  serie  degli 
eventi  nelle  ultime  pagine  d’Ammiano  (XXXI, 
i5,  x6  ).  Zosimo  ( 1.  IV,  p.  a*7,  a3i  ),  del 
quale  siamo  adesso  costretti  a tener  conto  , 
sbaglia  nel  porre  la  sortita  degli  Àrabi  a- 
vanti  la  morte  di  Valente.  Eunapio  ( in  Ec- 
cerpì. Ley.  p-  ao  ) loda  la  fertilità  della 
Tracia,  della  Macedonia  ec. 

(4)  S’osservi  con  quanta  indifferenza  rac- 
conta Cesare  nei  commentari  della  guerra 
Gallica,  ch’ai  pose  a morte  tutto  il  Senato 
de’  Veneti,  che  gli  si  era  reso  a discrezione 
( 1.  Ili,  16  ).  che  si  sforzò  d’  esterrainare  tutta 
la  naziono  degli  Eburoni  (VI,  Si  ),  che  a 
Dourges  furono  trucidate  quarantamila  per- 
sone per  la  giusta  vendetta  de*  suoi  soldati, 
i quali  non  risparsuiaron  uè  sesso , nè  età 

(VII,  '. 
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glia  (i)  potrebbe  rappresentare  un’in- 
teressante od  istruttiva  pittura  de’  co- 
stumi umani  ; ma  la  tediosa  ripetizione 
di  vaghi  e declamatori  lamenti  stan- 
cherebbe f attenzione  del  più  paziente 
lettore.  Si  può  applicare  la  stessa  cen- 
sura , quantunque  forse  non  in  grado 
uguale  agli  scrittori  si  profani  che  ec 
cicsiastici  di  quegl’infelici  tempi,  vale 
a dire  che  i loro  animi  erano  accesi 
da  una  religiosa  e volgare  animosità  , 
C che  s'alterava  la  vera  grandezza  e il 
colore  di  ogni  oggetto  dall'esag  'razioni 
delta  corrotta  loro  eloquenza.  Potè  lo 
ardente  Girolamo  (a)  deplorar  con  ra- 
gione le  calamità  apportate  da’  Goti  , 
c da’  Barbari  loro  alleati  nel  nativo  suo 
paese  della  Pannonia  e nella  vasta  esten- 
sione delle  Province  , che  sono  fra  le 
mura  di  Costantinopoli  e il  piè  delle 
alpi  Giulie;  le  rapine,  le  stragi,  gl'in- 
cendi, c sopra  tutto  la  profanaziou  delle 
chiese  che  si  convertirono  in  stalle,  e 
l’ irriverente  trattamento  delle  reliquie 
dei  Santi  Martiri.  Ma  il  Santo  si  lascia 
trasportare  olire  i confini  della  natura 
e dell’  istoria  , quando  asserisce  « die 
) non  rimase  in  quelle  deserte  regioni 
l altro  clic  il  ciclo  c la  (erra;  che  di- 
s strutte  le  città  ed  estirpala  la  razza 
i umana,  il  suolo  era  tutto  ingoin- 
j bruto  da  folte  selve  ed  inestricabili 
» boschi  ; e che  s’adempiva  la  universa! 
i desolazione , annunziata  dal  Profeta 
I Sofonia  , nella  scarsità  delle  bestie  , 

* degli  uccelli  e fino  de’  pesci  s . Si 
esposero  tali  querele  circa  vent’  anni 
dopo  la  morte  di  Valente;  e le  Pro- 
vince Illiriche,  le  quali  furono  sempre 
soggette  all’invasione  ed  ol  passaggio 
de’  Barbari,  continuarono  dopo  un  ca- 
lamitoso corso  di  dieci  secoli  a som- 
ministrar nuovi  materiali  di  rapina  e 

fi)  Tati  sono  i rnecoftti  del  nono  di  Mag- 
di-hurgo  Talli  dati’  Ecclesiastico  e dal  Pesca- 
tore, elle  Harlo  Ila  tradotto  ( Ut.  di  Guattirò 
Adolfo  voi.  I,  p.  3 1 3- tino  ),  enn  qualche  ti- 
nture di  viotaro  la  diqnilà  doti*  Istoria. 

(a)  Et  vallati*  urli  Unti,  hominibuique  in- 
terferii*, tolitadinein  et  rarilalem  lirsliarum 
uoque  fieri , et  volaimm  pcsciumquo  : tetti t 
lliricunl  eet,  testi*  T trucia , testi*,  in  quo 
orlai  lum  tolum  ( Pannouiai  ' ) ubi  prceter 


di  distruzione.  Quand’anche  si  potesse 
supporre,  che  un  ampio  tratto  di  paese 
fosse  lasciato  inculto  e senz’  abitanti  , 
le  conseguenze  di  ciò  non  avrebber  po- 
tato essere  lauto  fatali  alle  inferiori 
produzioni  dell'animata  natura.  Gli  utili 
e deboli  animati,  che  si  nutriscon  dalla 
mano  degli  uomini  , posson  soffrire  e 
distruggersi,  qualora  sieno  privati  della 
lor  protezione;  ma  le  bestie  della  fo- 
resta, nemiche  o vittime  dell’ uomo,  ai 
debhon  piuttosto  moltiplicare  nel  libero 
c non  disturbalo  possésso  de’ solitari  loro 
dominj.  Le  varie  tribù  , che  popolano 
l'uria  o l’acqua,  sono  anche  meno  con- 
nesse colla  sorte  della  specie  umana;  ed 
è molto  probabile,  che  i pesci  del  Da- 
nubio dovessero  sentire  maggior  terrore 
ed  angustia  daU'awicinarsi  loro  un  vo- 
race luccio  , che  dalle  ostili  scorrerie 
d'un'armata  di  Goti. 

Per  quanto  fosse  stato  grande  il  nu- 
mero delle  calamità  deli’  Europa,  v’era 
motivo  di  temere  che  in  breve  le  stesse 
disgrazie  s’estenderebbero  alle  pacifiche 
regioni  dell'Asia.  I figli  de’ Goti  erano 
stati  giudiziosamente  distribuiti  per  le 
città  a.  Il’ Oriente;  e si  erano  impie- 
gate Io  cure  dell’educazione  per  vin- 
cere ed  ingentilire  la  nativa  fierezza 
della  loro  indole.  Nello  spazio  di  circa 
dodici  anni  era  continuamente  cresciuto 
il  lor  numero  ; cd  i fanciulli,  che  nella 
prima  emigrazione  erano  stati  mandali 
sopra  T Ellesponto;  avevano  acquistato 
con  rapido  avanzamento  la  forza  c lo 
spirito  di  una  perfetta  virilità  (3).  Era 
impossibile  di  impedir  che  sapessero  gli 
eventi  della  guerra  Gotica  ; e siccouio 
quegli  arditi  giovani  non  aveano  stu- 
diato il  linguaggio  della  dissimulazione, 
dimostravano  il  desiderio,  la  brama,  c 
c forse  l' intenzione  , che  avevano,  da 

etri  un  et  t errata  et  mescente*  repree  et  con- 
denta  ttjlrarum  emula  |>erioruat.  Tom.  VII, 
p.  &3U,  ad.  1,  cap.  Sopii  un,  e Tom.  J, 
.P’  *0, 

(3)  Eunapio  (in  Excerpt.  Leg . p.  ao  ) , 
pazzamente  suppone  un  accrescimento  so- 
prannaturale nei  giovani  Goti  t a fine  di 
poter  introdurre  gli  uomini  armati  di  Cadmo, 
cho  nacquero  dai  denti  del  dragone  ec.  Tale 
era  la  Greca  eloquenza  di  quel  tempo. 
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emulare  il  glorioso  esempio  de’  loro  pa- 
dri. Pareva  che  il  pericolo  di  questi 
tempi  giustificasse  i gelosi  sospetti  dei 
Provinciali;  e furono  ammessi  tali  so- 
spetti come  indubitabili  prove  , che  i 
Goti  dell'Asia  formalo  avessero  una  se- 
greta e pericolosa  cospirazione  contro  la 
pubblica  sicurezza.  La  morte  di  Valente 
avea  lasciato  l’ Oliente  senza  Sovrano; 
e Giulio  , che  occupava  l’ importante 
posto  di  General  delle  truppe  con  una 
alta  riputazione  di  diligenza  c d'abilità, 
si  credè  in  dovere  di  consultare  il  Se- 
nato di  Costantinopoli  , che  nella  va- 
canza del  Trono  si  considerava  da  esso, 
come  1’  assemblea  rappresentante  della 
nazione.  Appena  ebbe  ottenuto  la  libera 
facoltà  di  operare  come  giudicava  espe- 
diente pel  bene  della  Repubblica  , che 
convocò  i primi  uffizioli,  e segretamente 
concertò  i meni  opportuni  per  eseguire 
il  sanguinario  suo  disegno.  Fu  imme- 
diatamente pubblicato  un  ordine,  cho 
in  un  dato  giorno  si  unisse  la  Gioventù 
Gotica  nelle  città  capitali  dello  respet- 
tive  loro  Province  ; e siccome  si  feco  a 
bella  posta  spargere  una  voce  , che  si 
convocavano  per  dar  loro  un  liberal  do- 
nativo di  terre  e di  danaro  , la  piace- 
vole speranza  mitigò  il  furore  del  loro 
sdegno  , e Torse  sospese  i motivi  della 
cospirazione.  Nel  giorno  determinato 
tutta  la  gioventù  Gotica  fu  diligentemente 
raccolta  senz’armi  in  una  piazza;  lo 
strade  ed  i passi  della  medesima  erano 
occupati  dalle  truppe  Romane,  ed  i tetti 
delle  case  coperti  di  arcieri  c frombo- 
licri.  In  tulle  le  città  deU'Oriento  fu 
dato  alla  medesima  ora  il  segnale  del- 
l’indistinto macello;  c la  crudel  pru- 
denza di  Giulio  liberò  le  Province  del- 
l’Asia da  un  domestico  nemico,  die  in 
pochi  mesi  avrebbe  potuto  portare  il 
ferro  ed  il  fuoco  dall’  Ellesponto  all'Eu- 
fratc  (i).  L’urgente  considerazione  della 
sicurezza  pubblica  può  senza  dubbio  au- 
torizzare la  violazione  di  ogni  legge 
positiva.  Ma  lino  a qual  segno  questa 

(i)  Ammisno  evidentemente  approvi  qu.itn 
esecuzione,  efficacia , velox  et  talutari»,  eoo 
elio  termina  la  una  opera  ( XXXt-i6  ).  En- 
fialo, che  è curioso  cd  abbondante  ( 1.  IV, 
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od  altra  simil  considerazione  possa  va- 
lere a disciogliere  le  naturali  obbliga- 
zioni d'umanità  e di  giustizia,  è dessa 
una  dottrina,  che  io  desidero  di  sempre 
ignorare. 

L’ imperator  Graziano  erasi  molto  a- 
vanzato  nella  sua  marcia  verso  le  pia- 
nure d’  Adrianopoli , quando  fu  infor- 
mato , a principio  dalla  voce  confusa 
della  fama,  ed  in  seguito  dai  più  esatti 
ragguagli  di  Vittore  e di  Riconterò,  che 
l’impaziente  collega  di  lui  era  stato  uc- 
ciso in  battaglia  , e che  la  spada  dei 
vittoriosi  Goti  avea  csterminato  due  terzi 
dell'armata  Romana.  Per  quanto  sdegno 
meritasse  la  temeraria  e gelosa  vanità 
dello  zio,  l' ira  di  un  animo  generoso 
é facilmente  vinta  dai  più  dolci  moti 
di  dolore  e di  compassione:  cd  anche 
i sentimenti  di  pietà  presto  andarono 
a perdersi  nella  seria  c formidabile  con- 
siderazione dello  stato  attuale  della  Re- 
pubblica. Graziano  non  era  più  in  tempo 
d' assistere , cd  era  troppo  debole  per 
vendicare  il  suo  disgraziato  Collega,  ed 
il  valoroso  c modesto  giovane  senti  se 
stesso  incapace  a soslenere  un  Mondo 
cadente.  Una  formidahil  tempesta  di 
Barbari  della  Germania  sembrava  pronta 
ad  invader  le  Province  della  Gallia;  o 
Io  spirilo  di  Graziano  era  oppresso  e 
distratto  dall’ amministrazione  dell'Im- 
pero Occidentale.  In  quest’  importante 
crisi,  il  Governo  dell'Oriente,  e la  con- 
dotta della  guerra  Gotica  esigevano  tutta 
intera  l’attenzione  d’ un  Eroe  e d’  un 
politico.  Un  suddito,  investito  di  si  am- 
pio comando,  non  avrebbe  lungamente 
conservato  la  sua  fedeltà  ad  un  distante 
benefattore;  ed  il  consiglio  Imperiale 
abbracciò  la  savia  c virile  risoluzione 
di  acquistarsi  una  riconoscenza,  piut- 
tosto che  cedere  ad  un  insulto.  Gra- 
ziano desiderava  di  donare  la  porpora 
come  un  premio  della  virtù  : ma  non 
è facile  per  un  Principe , educato  nel 
supremo  posto,  di  conoscere  alla  età  di 
diciannove  anni  i veri  caratteri  dei  pro- 

p.  sS3-«33  },  sbaglia  la  data,  e si  studia  di 
trnsnrc  la  ragione,  per  cui  Giulio  non  con- 
sultò 1*  Imperator  Teodosio,  dia  non  era  per 
aocho  salito  sul  trono  d’Oriente, 
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pii  Generali  e ministri.  Procurò  di  pe- 
sare con  imparziale  bilancia  i diversi 
loro  meriti  e difetti;  e mentre  frenava 
il  temerario  ardire  dell' ambizione,  dif- 
fidava di  quella  cauta  saviezza,  clic  in- 
duce a disperare  della  Repubblica.  Sic- 
come ogni  momento  di  dilazione  faceva 
perdere  qualclie  parte  del  potere  e dei 
ripieghi  del  futuro  Sovrano  d'  Oriente, 
la  situazione  delle  circostanze  non  per- 
metteva un  tedioso  dibattimento.  Gra- 
ziano tosto  dichiarò  la  sua  scelta  in  fa- 
vore d’  un  esule  . il  padre  del  quale  , 
non  più  che  tre  anni  avanti,  aveva  sof- 
ferto, esercitando ciao  l'autorità  sovrana, 
un’ingiusta  ed  ignominiosa  morte.  Il 
Gran  Teodosio,  nome  celebre  nell'  Isto- 
ria e caro  alla  Chiesa  cattolica  (■),  fu 
chiamato  alla  Corte  Imperiale,  che  ap- 
poco appoco  erasi  ritirata  dai  confini 
della  Tracia  al  più  sicuro  quartiere  di 
Sirmio.  Cinque  mesi  dopo  la  morte  di 
Valente,  1’  Imperator  Graziano  produsse 
in  presenza  alle  truppe  adunate  il  suo 
Collega  e loro  Signore,  che  dopo  una 
modesta  e forse  sincera  resistenza  , fu 
costretto  ad  accettare  , in  mezzo  alle 
generali  acclamazioni  . il  diadema,  la 
porpora  e 1’  ugual  titolo  d’  Augusto  (2). 
Destinate  furono  al  governo  del  nuovo 
Imperatore  le  Province  della  Tracia  , 
dell'Asia  e dell'Egitto,  sopra  le  quali 
avea  regnato  Valente  ; ma  siccome  ad 

(1)  Fu  composto  net  secolo  passato  una 
vita  Hi  Teodosio  il  Grande  ( Parig.  1679  in 
4*  1680  tn  za  ),  per  infiammare  di  telo  cat- 
tolico lo  spirito  del  giovin  -Delfino.  Flechier, 
autore  di  essa,  poi  Vescovo  di  Nimes,  era 
un  celebre  predicatore,  e la  sua  storia  c 
adornata  o guastata  dall’eloquenza  del  pul- 
pito* ma  egli  prende  le  notiaie  dal  Baronio 
ed  i priori pj  da  S.  Ambrogio  e da  S. Agostino. 

(a)  Si  descrive  la  nascila  * il  carattere  e 
]*  innalzamento  di  Teodosio  da  Pacato  ( t» 
Paneg.  rei.  XII,  io,  is,  12),  da  Temistio 
(Orai.  XIV,  p.  182),  da  Zoaimo  ( 1.  IV,  p. 
s3i  ),  da  Agostino  ( de  Cip.  Dei  V,  i5  ),  da 
Orosio  ( I.  VII,  c.  33),  da  Sotomeno  (1.  V, 
c.  a ),  da  Teodoreto  ( lib.  V,*  c,  5 ),  da  Fi- 
lostorg  o (1.  IV,  e.  17  col  Gotofredo  p.  3g3), 
nell*  Epitome  di  Vittore  e nello  Croniche  di 
Prospero,  d’  Idatin,  di  Marcellino,  nel  The- 
tatir.  tetti  por.  di  Scaligero,  ec. 

(3)  Tillemont  Jliit.  det  Emper.  Tom.  V, 
p.  716,  ec. 


esso  era  specialmente  allietata  le  con- 
dotta della  guerra  Gotica  , fu  smem- 
brata la  Prefettura  dell'Illirico;  e fu- 
rono aggiunte  agli  stali  dell’Impero  di 
Oriente  le  due  gran  diocesi  della  Dacia 
e della  Macedonia  (3). 

L’ istcssa  Provincia  , c forse  anche 
l’ istcssa  città  (4)  , che  aveva  dato  al 
trono  le  Tirlù  di  Trajano  ed  i talenti 
d'  Adriano,  fu  la  sede  originale  d'  una 
altra  famiglia  di  Spagnuoti,  che  in  un 
secolo  meno  felice  tenne  per  quasi  ot- 
tantant’anni  il  decadente  Impero  di  Ro- 
ma (li).  Questa  usci  dall'  oscurità  degli 
onori  municipali  mediante  1’  attivo  spi- 
rito del  vecchio  Teodosio,  Generale  le 
cui  imprese  nella  Brilannia  e nell’  Af- 
frica formarono  una  delle  più  splendide 
parti  degli  annali  di  Yalentiniano.  Il 
figlio  di  quel  Generale,  che  aveva  pa- 
rimente il  nome  di  Teodosio,  fu  edu- 
cato da  abili  professori  negli  studi  li- 
berali della  gioventù;  ma  nell'arte  della 
guerra  fu  istruito  dalla  tenera  cura  e 
dalla  severa  disciplina  del  proprio  pa- 
dre (6).  Sotto  lo  stendardo  di  tal  con- 
doli iere,  il  giovane  Teodosio  andò  in 
cerca  di  gloria  e di  cognizioni  nei  più 
lontani  teatri  detrazione  militare;  as- 
suefece il  suo  corpo  alla  diversità  delle 
stagioni  e dei  climi  ; distinse  il  suo  va- 
lore per  maro  e per  terra;  ed  osservò 
la  differente  maniera  di  gucrregggiare 


(41  Italica , fondata  da  SWpìono  AtTrirano 
pei  feriti  suoi  veterani  cF  Italia.  Se  ne  ve- 
dono tuttavia  le  rovine  circa  una  lega  sopra 
Siviglia,  ma  dall’ opposta  parte  del  fiume. 
Vedasi  V Itpania  illustrata  di  Nonio  ; breve 
ma  stimabil  trattato  : e.  XVII,  p.  64-67. 

(5)  Io  convengo  col  Tillemont  ( Uist . dea 
Emper.  T.  V,  p.  726  ) nel  sospetto  intorno 
Alla  Beai  genealogia  di  Teodosio,  che  ri- 
mase occulta  fino  alla  promozione  di  etso. 
Anche  dopo  di  questa  il  silenzio  di  Pacato 
contrabilancia  la  venal  testimonianza  di  Te- 
roistio,  di  Vittore  e di  Claudiano,  che  uni- 
scono la  famiglia  di  Teodosio  al  sangue  di 
Traiano  e di  Adriano. 

(6)  Pacato  paragona  o eonsegnentemento 

fireferisce  la  gioventù  di  Teodosio  alla  mi- 
itar  educazione  d’Alessandro,  di  Annibaie 
e del  secondo  Affricano,  i quali  avevan  mi- 
litato, com’  esso,  sotto  i lor  genitori.  XU,  8. 
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degli  Scoti,  dei  Sassoni  e dei  Mori.  11 
proprio  merito  -e  la  raccomandazione 
del  conquistatore  dell'AHrica  l'elevarono 
in  breve  ad  un  comando  separalo  ; e 
fatto  Duce  della  Mcsia,  vinse  una  ar- 
mata di  Sarntali , salvò  la  provincia  , 
meritò  1’  amor  dei  soldati , e provocò 
la  invidia  della  Corte  fi).  La  sua  na- 
scente fortuna  ben  presto  decadde  per 
la  disgrazia  c l'esecuzione  dell' illustre 
suo  padre;  e Teodosio  ricevè  come  un 
favore  la  permissione  di  ritirarsi  a fare 
una  vita  privata  nella  nativa  sua  Pro- 
vincia di  Spagna.  Ei  dimostrò  un  fermo 
e moderato  carattere  nella  calma,  con 
cui  s'adattò  a questa  nuova  situazione. 
Il  suo  tempo  era  quasi  ugualmente  di- 
viso fra  la  città  e la  campagna  ; lo 
spirito,  che  aveva  animato  la  sua  con- 
dotta pubblica,  si  fece  conoscere  anche 
nell’  attivo  e premuroso  adempimento 
di  ogni  dover  sociale;  e con  vantaggio 
applicossi  la  diligenza  del  soldato  a mi- 
gliorare il  vasto  suo  patrimonio  (a) , 
die  era  fra  Vagliadolid  e Segovia  in 
mezzo  ad  un  fertile  territorio,  tuttavia 
famoso  per  la  più  squisita  razza  di  pe- 
core (3).  Dagl’innocenti  ma  utili  lavori 
delle  sue  possessioni,  Teodosio  in  meno 
di  quattro  mesi  fu  trasferito  al  trono 
dell  Impero  Orientale;  e tutta  la  serie 
dell'istoria  degli  uomini  non  potrà  forse 
somministrare  un  esempio  simile  d’in- 
nalzamento nell’  istesso  tempo  sì.  puro 
e si  onorevole.  I Principi,  che  ereditano 
pacificamento  Io  scettro  dei  loro  padri, 
pretendono  o godono  un  diritto  legitti- 
mo , tanto  più  sicuro , quanto  è asso- 
lutamente distinto  dai  meriti  del  lor 
carattere  personale.  I sudditi , che  in 
una  Monarchia  o in  uno  stato  popolare 
acquistano  la  suprema  potestà,  possono 
elevarsi  colla  superiorità  del  genio  o 
della  virtù  sopra  i loro  simili;  ma  rare 
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volle  la  loro  virtù  è libera  dall’ambi- 
zione , e frequentemente  la  causa  del 
candidato  , che  ottiene  il  suo  intento , 
è macchiata  dalla  colpa  della  cospira- 
zione o della  guerra  civile.  Eziandio  in 
que’ Governi,  elio  permettono  al  Mo- 
narca regnante  di  nominare  un  collega 
o successore , la  parziale  sua  scelta  , 
nella  quale  possono  influire  le  più  cie- 
che passioni , è spesso  diretta  ad  un 
indegno  soggetto.  Ma  la  più  sospettosa 
malignità  non  potè  attribuire  a Teodosio 
nell'oscura  sua  solitudine  di  Cauca,  gli 
artifizi,  i desiderj,  e neppure  le  speranze 
d’un  ambizioso  politico,  ed  il  nome 
stesso  dell’esule  da  gran  tempo  sarebbe 
andato  in  dimenticanza , se  le  vere  o 
distinte  virtù  di  lui  non  avesser  lasciato 
una  profonda  impressione  nella  Corte 
Imperiale.  Il  sublime  suo  merito,  nel 
tempo  della  prosperità,  non  si  era  cu- 
rato ; ma  nelle  pubbliche  angustie  fu 
gcneralmentericonosciutoo  seni  ito. Quel 
fiducia  mai  non  doveva  esser  posta  nella 
sua  integrità,  mentre.  Graziano  potò 
fidarsi,  che  un  pietoso  figlio  per  amoro 
della  Repubblica  perdonalo  avrebbe  la 
uccisione  del  padre  t.  Qual  esaltazione 
dovevasi  avere  della  sua  abilità  per  so- 
stener la  speranza , che  un  solo  uomo 
potesse  salvare  e restaurar  l’Impero 
dell’Oriente  ! Teodosio  fu  decorato  della 
porpora  nell’anno  trentesimoterzo  della 
sua  età.  Il  volgo  guardava  con  ammi- 
razione la  virile  bellezza  d$l  sembiante 
e la  graziosa  maestà  della  persona  di 
lui , che  si  compiaceva  di  paragonare 
con  le  pitture  e medaglie  dell'lmperator 
Trajano  ; mentre  gl’  intelligenti  osser- 
vatori scuoprivano  nelle  sue  qualità  del 
cuore  e dello  spirito  una  ben  più  im- 
portante rassomiglianza  all'ottimo  ed  al 
più  grande  frai  Principi  Romani. 

Non  senza  il  più  sincero  dispiacere 


fi)  Annoiano  fa  menzione  iti  questa  vit- 
toria eli*  riportò:  TUeotloitiui  Iunior  Dttx 
Atelier  prima  rtiam  tutti  lanugine  Jurenilj 
princejii  poltra  prrfeeliliimul.  Il  medesimo 
fatto  s' attesta  da  Temistio  e do  Zosimo  ; ma 
Tenderete  ( I.  V,  e.  5)  , ehe  vi  aggiunge  al- 
atine curii  se  eircostanze  , l'applica  malo  a 
proposito  al  tempo  dell' interregno. 

(a)  Tacato  (tu  Putwj.  vii.  XII,  g),  prò- 


ferisce  la  vita  rustici  di  Teodosio  n quelli 
dì  Cincinnato;  I*  una  era  effetto  della  scelta. 
Poltra  detta  pozrrlò. 

(Il)  Danzitle  ( Geoyr.  / ine . Tom.  I,  p.  a5) 
ha  Gasato  la  situazione  di  Cauea  o Cora  nat- 
1’ antica  Provincia  di  Galizia,  in  cui  Zosiiun 
ed  Idazio  hanno  posto  la  nascili  o il  patri- 
monio di  Teodosio. 
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debbo  adesco  prender  licenza  da  una 
esatta  e fedel  guida,  che  ha  composto 
l'istoria  de'  suoi  tempi  senza  secondare 
i pregiudizi  e le  passioni  clic  ordina- 
riamente influiscono  sulla  mente  di  uno 
scrittore  contem;  oraneo. Annoiano  Mar- 
cellino , che  termina  1’  utile  sua  opera 
con  la  disfatta  e con  la  morte  di  Va- 
lente, raccomanda  il  soggetto  più  glo- 
rioso del  seguente  regno  al  Tresco  ri- 
gore ed  all'eloquenza  della  nuova  ge- 
nerazione ( i).  Ma  questa  non  fu  disposta 
ad  accettarne  il  consiglio  o ad  imitarne 
l’esempio  (2),  e nello  studio  del  regno 
di  Teodosio  noi  siamo  ridotti  ad  illu- 
strare la  parzial  narrazione  di  Zosimo 
con  oscuri  barlumi  di  frammenti  e di 
croniche,  col  figurato  stile  della  poesia 
o del  panegirico,  e col  precario  aiuto 
degli  Ecclesiastici,  che  nel  calore  della 
fazion  religiosa  son  portati  a disprezzare 
le  virtù  profane  della  sincerità  e della 
moderazione.  Consapevole  di  tali  svan- 
taggi, che  continueranno  ad  involgere 
una  parte  considerabile  dell' istoria  della 
decadenza  e rovina  del  Romano  Impero, 
io  camminerò  con  dubbiosi  e timidi 
passi.  Può  affermarsi  però  arditamente, 
che  non  fu  mai  vendicata  la  battaglia 
d’Adrianopoli  da  veruna  segnalata  o de- 
cisiva vittoria  di  Teodosio  contro  i Bar- 
bari : e l’ espressivo  silenzio  dei  venali 
oratori  di  lui  si  può  confermare  dalla 
osservazione  dello  stato  e delle  circo- 
stanze dei  tempi.  La  fabbrica  d'un  po 
lente  Impero,  che  era  sorto  coll’opera 
di  più  secoli , non  poteva  rovesciarsi 
dalla  disgrazia  di  una  sola  giornata  , 
se  la  forza  fatale  dell’  immaginazione 

{>)  Udiamo  Annoiano  medesimo  : Ucce , 
tir  mite»  quondam  et  Grceevt,  a principati! 
Catari»  Reme  cxortu » , adutque  Valentit 
interinila  , y.ro  virium  esplicat  i montura , 
nunquam,  ut  arbitrar , idem  li  levito  autut 
corrompere  rei  mendacio.  Scribant  reliqua 
potiore»  alate,  doctrinitque  Jlorente».  Quo» 
id,  li  libuerit , aggrctturo»  procudere  lin- 
gua» ad  majore»  monco  ttylo»  : Annoiano 
XXXI  16.  1 primi  tredici  libri,  che  sono  un 
epitome  superficiale  di  dugeninrinquantaiette 
anni,  ora  sono  perduti:  gli  ultimi  diciolto, 
che  non  contengono  più  di  venticinque  anni  , 
ci  conservano  ancora  uno  copiosa  ed  auten- 
tica storia  do' suoi  tempi. 


non  aresse  esageralo  la  vera  misura 
della  calamità.  La  perdita  di  quaran- 
tamila Romeni,  che  |terìrono  nelle  pia- 
nure d’Adrianopoli,  poteva  presto  ripa- 
rarsi nelle  popolale  Province  dell'Orien- 
te , che  contenevano  tanti  milioni  di 
abitatori.  Il  coraggio  di  un  soldato  è 
la  qualità  più  a buon  mercato  e più 
comune  delia  natura  umana  ; ed  una 
sufficiente  perizia  per  affrontare  un  ne- 
mico indisciplinato,  poteva  in  breve  a- 
cquistarsi  mediante  la  cura  dei  Centu- 
rioni , die  in  vita  cren  rimasti.  Se  i 
Barbari  s'erano  impossessati  dei  cavalli 
e delle  armi  dei  vinti  loro  nemici , lo 
copiose  razze  della  Cappadocia  e della 
Spagna  somministrar  potevano  nuovi 
squadroni  di  cavalleria;  i trentotto  ar- 
senali dell'  Impero  erano  abbondante- 
mente forniti  di  magazzini, di  armi  of- 
fensive e difensive;  e la  ricchezza  del- 
l’Asia  potea  sempre  concedere  un  ampio 
fondo  per  le  spese  della  guerra.  Ma  gli 
effetti , che  produsse  la  battaglia  d’ A- 
drianopoli  negli  animi  dei  Barbari  e dei 
Romani , estesero  la  vittoria  de'  primi, 
c la  disfatta  de'  secondi  molto  al  di  là 
dei  limiti  d' una  sola  giornata.  Si  udì 
un  capitano  Gotico  protestare  con  in- 
solente moderazione , elio  quanto  a se 
era  stanoo  della  strage;  ma  si  mara- 
vigliava come  un  popolo , elio  fuggiva 
d’nvanti  a lui  come  un  branco  di  pe- 
core , ardisse  ancora  di  disputargli  il 
possesso  dei  propri  beni  e delle  Provin- 
ce (3).  Gli  stessi  terrori , che  aveva 
sparso  fra  le  tribù  Gotidie  il  nome  de- 
gli Unni , s' erano  inspirati  dal  formi- 
dabil  nome  dei  Goti  fra*  sudditi  ed  i 


(a)  Ammiano  fa  I’  attimo  infittilo  di  Roma 
die  componesse  aa*  istorie  profane  in  lingue 
felina.  L‘  Oriente,  nel  secolo  dopo,  produsse 
alcuni  storici  retori , come  Zosimo , Olim- 
piodoro.  Meteo,  Candido  ec.  Vedi  Yossia  de 
Hitler.  Graie.  I.  II,  e.  18.  De  lliitor.  La- 
tin. I.  II,  e.  >0. 

(3)  Crisocioni.  Tom.  I,  pag.  344  • citi. 
Montfaue.  lo  ho  riscontrato  ed  esaminato 
questo  passo;  ma  sensa  l'aiuto  del  Tiltemont 
( Hi»t.  de»  Emper.  Tom.  F,  p.  ioa  ) non 
avrei  mai  potuto  scoprire  un  aneddoto  sto- 
rico in  imo  strano  miscuglio  di  mistiche  e 
morati  esnrlasioni,  indirizzate  dal  Prcdicator 
da  Autioctha  ad  una  giovane  vedova. 
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soldati  dell'Impero  Romano  (1).  Se  Teo- 
dosio avesse  precipitosamente  raccolto 
le  sparse  sue  truppe , e lo  avesse  con- 
dotte in  campo  a fronte  d’un  vittorioso 
nemico,  il  suo  esercito  sarebbe  restato 
vinto  dai  propri  timori , nè  l’ incerta 
aorte  del  successo  avrebbe  scusato  l'im- 
prudenza del  capitano.  Ma  il  Gran  Teo- 
dosio, titolo  che  onorevolmente  si  me- 
ritò in  questa  importante  occasione,  si 
condusse  da  costante  e fedel  custode 
della  Repubblica.  Piantò  i suoi  princi- 
pali quartieri  a Tessalonica  , capitale 
della  Diocesi  di  Macedonia  (a),  d’onde 
poteva  osservare  gli  irregolari  movi- 
menti  dei  Barbari,  e diriger  le  opera- 
zioni dei  suoi  Luogotenenti,  dalle  porte 
di  Costantinopoli  fino  ai  lidi  dell'Adria- 
tico. Si  rinforzarono  le  guarnigioni  e 
fortificazioni  delle  città  ; e le  truppe  , 
nelle  quali  fu  ravvisato  un  sentimento 
d’ordine  e di  disciplina  , ripresero  in- 
sensibilmente coraggio  per  la  confiden- 
za della  propria  salvezza.  Da  questi  si- 
curi posti  arriseli  iaronsi  a fare  delle 
frequenti  sortite  su’  Barbari,  che  infe- 
stavano l'addiacente  campagna;  e sic- 
come rare  volte  permei  levasi  loro  l’at- 
tacco senza  qualche  decisivo  vantaggio 
o nel  terreno  o nel  numero  , le  loro 
imprese  furono  per  lo  più  fortunate,  e 
presto  restarono  persuasi  per  la  propria 
esperienza  della  possibilità  di  vincere 
gl’  invincibili  loro  nemici.  Appoco  ap- 
poco riunironsi  in  piccole  armate  i di- 
staccamenti di  quelle  divise  guarnigio- 
ni ; si  proseguirono  i medesimi  cauti 
passi  a forma  d’  un  esteso  e ben  con- 
certato  piano  di  operazioni;  i quotidiani 
successi  accrcscevan  forza  e coraggio 
alle  armi  Romane,  e l’artificiosa  dili- 
genza dell'imperatore,  ehe  facea  cir- 
colare i più  favorevoli  ragguagli  degli 
avvenimenti  della  guerra  , contribuì  a 


domar  l’orgoglio  dei  Barbari,  e ad  ani- 
mar le  s|icranzc  e l’ ardire  dei  proprj 
sudditi.  Se  in  luogo  di  questi  deboli 
ed  imperfetti  delineamenti,  si  potessero 
con  esattezza  rappresentare  i consigli  e 
le  azioni  di  Teodosio  in  quattro  suc- 
cessive campagne,  vi  è ragione  di  cre- 
dere , che  la  consumata  perizia  di  lui 
meriterebbe  l'applauso  d’ogni  militare 
lettore.  Le  dilazioni  di  Fabio  avevano 
anticamente  salvato  la  Repubblica  : e 
mentre  gli  splendidi  trofei  di  Scipiono 
nella  campagna  di  Zama  tirano  a so 
gli  occhi  della  posterità,  gli  accampa- 
menti e le  marce  del  Dittatore  frai 
colli  della  Campania  hanno*  un  ben  giu- 
sto diritto  a quell’ indipendente  e solida 
fama,  clic  il  generale  non  è costretto 
a dividere  nè  con  la  fortuna  uè  con 
le  truppe.  Di  tei  sorta  fu  il  merito 
ancor  di  Teodosio;  e la  debolezza  del 
suo  corpo  , che  fu  molto  inopportuna- 
mente attaccato  da  una  lunga  e peri- 
colosa malattia,  non  potè  opprimere  il 
vigore  della  sua  mente,  o deviarne  la 
attenzione  dal  pubblico  servigio  (3). 

La  liberazione  e la  pace  delle  Provin- 
ce Romane  (4)  fu  opera  più  della  pru- 
denza che  del  valore  ; la  prudenza  dì 
Teodosio  fu  secondata  dalla  fortuna;  e 
l’ Imperatore  non  maaeò  mai  di  trar 
profitto  e vantaggio  da  ogni  favorevole 
circostanza.  Fiaatlantochè  il  superbir 
genio  di  Fritigerno  conservò  l'unione, 
e diresse  i movimenti  dei  Barbari  , la 
loro  forza  fu  capace  della  conquista  di 
un  grande  Impero.  La  morte  di  quello 
Eroe  , predecessore  e maestro  del  fa- 
moso Alarico,  liberò  un'impaziente  mol- 
titudine dall'intollerabile  giogo  della  di- 
sciplina e della  discrezione.  1 Barbari, 
cb’erano  stati  tenuti  in  freno  dalla  sua 
autorità  , s’  abbandonarono  ai  dettami 
delle  loro  passioni  ; e queste  di  rado 


(I)  Eunsp.  in  Excerpi.  Legai,  p.  s il 
fi)  Vedi  Gotofeedo  Cronot.  delle  Leggi. 

Coi.  Teod.  T.  I,  Proleg.  p.  XCIX,  CIK 

(J)  Molti  scrittori  si  fermano  assai  nella 
malattia  e nella  lunga  dimoro  di  Teodosio 
a Tessalonica.  Zoairao  per  diminuir  la  sua 
gloria  ; Giornandca  per  favorire  i Goti  ; e 
gli  Autori  Ecclesiastici  per  dar  luogo  al  suo 
Battemmo. 


(4)  Si  paragoni  Tornitilo  ( Orai.  XIV , p. 
181  ) con  Zosimo  ( ].  IV,  p.  a3a)con  Gior- 
nandes  (r.  XXVII,  p.  6Ì9)  e col  prolisso 
commento  del  conte  di  Buat  ( Hit t.  dee  Peupl . 
Tom.  VI,  p.  ÌTJ-SSì  Lo  Croniche  il'  Idaiio 
0 di  Marcellino  alludono,  in  termini  gene- 
rati, a magna  cerlamina , magna  multaque 
pralia . I duo  epiteti  non  sono  da  conciliarsi 
facilmente. 
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erano  coerenti  0 uniformi.  Un’  armata 
di  conquistatori  si  divise  in  motte  di- 
sordinate bande  di  selvaggi  ladroni  ; 
e la  cieca  ed  irregolare,  lor  furia  non 
fu  meno  dannosa  a loro  medesimi  ebe 
ai  nemici.  Si  vedeva  la  cattiva  loro 
disposizione  nel  distrugger  ebe  essi  fa- 
cevano qualunque  oggetto , che  non 
avevan  forza  di  trasportare , o buon 
gusto  da  godere;  c spesso  consumarono 
con  improvvida  rabbia  la  raccolte  o i 
granai , che  poco  dopo  divennero  ne- 
cessari alla  lor  sussistenza.  Eccitossi 
uno  spirito  di  discordia  fra  quelle  in- 
dipendenti nazioni  e tribù,  clic  non  si 
erano  unite  che  per  mezzo  dei  vincoli 
d'una  libera  e volontaria  alleanza.  Le 
truppe  degli  Unni  e degli  Alani  do- 
vevan  naturalmente  rinfacciare  a' Coti 
la  fuga  ; e questi  non  prati  disposti  ad 
usar  con  moderazione  i vantaggi  della 
fortuna:  non  potea  più  lungamente  restar 
sospesa  l’antica  gelosia  fra  gli  Ostrogoti 
ed  i Visigoti;  ed  i superbi  capitani  tut- 
tora si  rammentavan  gl  insulti  e le  in- 
giurie che  si  eran  fatte  reciprocamente, 
allorché  la  nazione  trovavasi  al  di  là 
del  Danubio.  Il  progresso  delle  partico- 
lari fazioni  abbatteva  il  più  generai  sen- 
timento dell'animosità  nazionale;  e gli 
uflìziali  di  Teodosio  avevan  ordine  di 
comprare  con  liberali  doni  e promesse 
la  ritirata  0 i servigi  del  malcontento 
partito.  L'acquisto  di  Modar , principe 
del  sangue  reale  degli  Amali,  diede  un 
ardito  e fede!  campione  alla  parte  Ro- 
mana. L'illustre  disertore  ottenne  snbito 
il  posto  di  generale  con  un  importante 
comando;  sorprese  un  armata  di  suoi 
nazionali,  che  erano  immersi  nel  sonno 
e nel  vino;  e dopo  una  crudele  strage 
degli  attoniti  Goti  tornò  con  un'immensa 
preda  e quattromila  carri  al  campo  Im- 
periale (1).  Nelle  mani  d’  un  avveduto 
politico  i mezzi  più  differenti  si  possa- 
no utilmente  dirigere  ai  medesimi  fi- 
ni; e la  pace  dell’  Impero,  coaiiaciala 

(t)  Zofimo  1.  IV,  p.  (Sa  Io  chiama  Scita, 
nome  che  «ombra  dai  Greci  più  moderni  et- 
imi applicato  li  Goti. 

(•}  ÀI  Lettore  non  dispiaceri  di  vedere 
le  parola  originali  di  Giornandct  o dell’au- 


dalla  divisione  fu  compiuta  dalla  riti* 
nione  dei  Coti.  Atanarico  il  quale  era 
stato  paziente  spettatore  di  quegli  stra- 
ordinari avvenimenti , alia  line  dello 
evento  delle  armi  fu  tratto  fuor  dagli 
oscuri  nascondigli  dei  boschi  di  Cauca- 
land.  Egli  non  esitò  più  a passare  il 
Danubio  , ed  una  parto  mollo  conside- 
rabile dei  sudditi  di  Fritigerno,  elio 
aveva  già  provalo  gli  incomodi  della 
anarchia  , facilmente  s’ indusse  a rico- 
noscer per  Re  un  giudice  Colico , del 
quale  rispettava  la  nascita , e spesso 
aveva  sperimentato  l’abilità.  Ma  l'età 
avea  raffreddato  l’ardente  spirito  d’Ata- 
narico  ; ed  invece  di  condurre  il  suo 
popolo  al  campo  della  battaglia  e della 
vittoria,  diede  orecchio  prudentemente 
all’opportuna  proposizione  d’  un  onore- 
vole e vantaggioso  trattato.  Teodosio , 
elio  conosceva  il  merito  ed  il  potere  del 
suo  nuovo  alleato,  condiscese  ad  incon- 
trarlo alla  distanza  *!i  più  miglia  da 
Costantinopoli  ; e lo  trattò  nella  città 
Imperiale  con  la  conlidenza  d'un  amico 
e colla  magnificenza  d’  un  Monarca. 
( Il  Barbaro  Ptiucipe  con  (uriosa  at- 
» tenzione  osservò  la  varietà  degli  og- 
1 getti,  che  a se  traevano  i suoi  occhi, 
1 e finalmente  proruppe  in  questa  siu- 

> cera  e patetica  esclamazione  di  ina- 

> raviglia  : Adesso  io  miro,  ciò  che  non 
I avrei  mai  creduto,  le  glorie  di  questa 

> Capitale  stupenda!  E girando  attorno 
1 gli  occhi  vide  ed  ammirò  la  dumi* 
1 uante  situazione  della  citlà,  la  fòrza 
1 e bellezza  delle  mura  e dei  pubblici 

> edilizi,  il  capace  porto,  coronato  di 
1 innumerabili  navi,  il  continuo  coui- 
1 mercio  di  remote  nazioni,  e le  armi 
1 e la  disciplina  delle  truppe.  In  verità, 
1 prosegui  Atanarico , l' Imperator  dei 
1 Romani  è un  Dio  sopra  la  terra;  e 
1 f uomo  presontuoso  , che  ardisce  di 

> alzar  la  mano  contro  di  lui , è reo 
t del  proprio  sangue  (2)  1.  Il  Gotico 
Re  non  potè  goder  lungamente  di  quel- 

lo  re  ch'egli  truerive:  Regiam  urbcm  in- 
grrssus  eit,  miransque , en  (inquit)  cerna 
quod  twpe  incredulità  auditbam  , Jamosn 
ridelicet  tanice  urbis.  Et  huc  illue  oculot 
roh’cnt  nune  silura  urbis  commeatumque  no- 
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T onorerei  e splendido  trattamento , e 
poiché  la  temperanza  non  era  la  virtù 
della  sua  nazione  , giustamente  si  può 
sospettare  che  la  mortale  malattia  dì 
lui  derivasse  da'  piaceri  degl’  imperiali 
banchetti.  Ma  la  politica  di  Teodosio 
trasse  un  più  solido  vantaggio  dalla 
morie  di  lui  che  non  avrebbe  potuto 
aspettare  dai  più  fedeli  servigi  del  suo 
alleato.  Con  so'enni  corcmonie  si  fece 
il  funerale  d’ Atanarico , nella  capitale 
dell’  Oriente  ; fu  eretto  un  magnilico 
monumento  alla  sua  memoria;  e tutta 
l’ armata  di  esso-,  vinta  dalla  liberal 
cortesia  e dal  decente  lutto  di  Teodosio, 
s’arrolln  sotto  gli  stendardi  dell'Imperio 
Romano  (i).  La  sommissione  d'un  corpo 
di  Visigoti  si  grande  produsse  le  più 
salutevoli  conseguenze;  e l'inilusso  della 
forza,  della  ragione  e della  corruzione, 
unite  insieme,  divenne  sempre  più  pò» 
tenie  ed  esteso.  Ogni  capitano  indipen- 
dente aflretlossi  a fare  un  trattato  a 
parte , pel  timore  ette  un  ostinato  in- 
dugio non  l'esponesse  solo  e senza  difesa 
alla  vendetta  o ulta  giustizia  del  vin- 
citore. Si  può  fissare  la  data  della  ge- 
nerale o piuttosto  tinaie  capitolazione 
dei  Coti  a (piatirò  anni  , un  mese  e 
venticinque  giorni  dopo  la  disfatta  e la 
morte  dell’  Imperalor  Valente  (a). 

IjB  Province  del  Danubio  erano  già 
sollevate  dall'  opprimente  peso  dei  Gru- 
tungi  od  Ostrogoti  mediante  la  volon- 
taria ritirata  ri'  Alateo  o di  Safrace,  lo 
spirito  inquieto  dei  quali  avevagli  mossi 
a cercare  nuove  scene  di  rapina  e di 
gloria,  il  distruttivo  loro  corso  era  di* 

ri'tim,  nunc  mtrnia  clava  protpectane,  mi - 
ratur , populosque  direnarti  vi  gentium  guati 
fonte  in  uno  e dirersis  partibus  scaturente 
unda  tic  quoque  militem  ordinaiutn  aspi' 
cicnt.  Deus , in  quii,  est  sir/e  dubio  terrenut 
irnperuior  f et  quisquis  ad.  ersus  eum  ma - 
num  morerit , ipte  sui  tanguinis  retis  cari- 
ai it  : Giornandes  ( c.  XXVIII,  p.  6i>o  ) passa 
a far  mansione  della  sua  morie  e dei  suoi 
funerali. 

(i)  Giomandes  c.  XXVIII,  p.  600.  Anche 
Z osmio  ( I.  IV,  p.  siG  ) è costretto  a lodare 
la  generosità  di  Teodosio,  tanto  onorevole 
per  esso,  o vantaggiosa  pel  Pubblico. 

(a)  I brevi  ed  autentici  cenni,  die  si  tro- 
vano noi  Fasti  d’ Idazio  ( Chron , Scalig.  p.  ' 


retto  verso  l’ Occidente  ; ma  noi  dob- 
biamo contentarci  d‘  un  oscura  ed  im- 
perfetta cognizione  delle  varie  loro  av- 
venture. Gli  Ostrogoti  spinsero  vari 
tribù  Germaniche  nelle  Province  della 
Gallio  ; conclusero  e toslo  violarono  un 
trattato  coll'Impcralor  Graziano  ; avan- 
zarmi»! nelle  incognite  regimi  del  Norie; 
e dopo  uno  spazio  di  quadro  anni  tor- 
narono con  maggiori  forzo  alle  rive  del 
basso  Danubio.  Avevano  reclutalo  i più 
feroci  guerrieri  della  Germania  c della 
Scizia;  ed  i soldati  o almeno  gli  isto- 
rici dell'  Impero  non  conosccvau  più  il 
nome  c gli  aspetti  dei  primi  loro  no- 
mici (3).  Il  generale , elio  comandava 
le  forze  terrestri  e marittime  della  fron- 
tiera della  Tracia,  toslo  s'accorse  elio 
la  propria  superiorità  sarebbe  svantag- 
giosa pel  pubblico  scn iglò;  e clic  i 
llarbari,  spai  colali  dalla  presenza  delle 
sue  Unite  c legioni  , avrebbero  proba- 
bilmente differito  il  passaggio  del  liuuie 
lino  al  prossimo  inverno.  La  destrezza 
delle  spio,  elio  esso  mandò  nel  campo 
dei  Goti , adirò  i Barbari  in  una  reto 
fatale.  Si  lasciarono  persuadere,  elio 
mediante  un  ardito  fintatilo  avrebber 
potuto  sorprendere  nel  silen-.io  e nella 
oscurila  della  notte  l'addormentalo  eser- 
cito dei  Romani  ; e fu  precipitosamento 
imbarcala  tutta  la  moltitudine  in  una 
flotta  di  tremila  canoe  (4).  I più  prodi 
fra  gli  Ostrogoti  conducevano  la  van- 
guardia: il  cor|io  di  mezzo  era  coni|xrelo 
del  rimanente  dei  loro  sudditi  c soldati; 
e le  femmine  ed  i fanciulli  seguivano 
con  sicurezza  nella  retroguardia.  Era 

3.  ) son  macchiati  dnlla  passiono  dì  nn  con* 
temporaneo.  L’  orazione  quarantt*s;ma  di  Te* 
mistio  è nn  complimento  alla  Pace  ed  al 
Consolo  Saturninii  ( An,  383  )* 

(3)  Gente  Scitica  ignota  a tutti:  Z oziato 
I.  IV,  p.  a5a. 

(4-)  lo  sono  autorizzato  dalla  ragione  e 
dall*  esempio  ad  applicare  questo  nome  In- 
diano alle  navicelle  fatte  d'  un  sol  albero  , 
dei  Barbari,  cho  tono  alberi  scavati  in  forma 
di  battelli  , traghettando  con  una  moltitu- 
dine di  monoxuli ; Zosimo  lib.  IV,  p.  a53. 
Ausi  Danubiani  quondam  tranarc  Gmt/iunyi, 
In  lintres  frtgcre  nemus  : ter  mille  ruebant 
Per  Jlurium  piente  cuneis  inimanibus  alni, 
Glaudian.  in  IX  Cous.  Uon,  6*3, 
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stala  scelta  ima  notte  senza  luna  per 
eseguire  il  disegno  ; ed  erano  quasi 
giunti  alla  sponda  meridionale  del  Da- 
nubio con  la  ferina  fiducia  di  trovare 
un  facile  sbarco  ed  un  campo  non  gttar- 
da'o.  Ma  s’arrcslò  ad  un  tratto  il  pro- 
gresso dei  Barbari  da  un  ostacolo  inaspet- 
tato, vale  a dire  da  una  triplice  fila  di 
navi  fortemente  connesse  l'una  coll’altra, 
dio  formavano  un’impenetrabil  catena  di 
due  miglia  e mezzo  lungo  il  fiume. 
Mentre  tentavano  essi  di  aprirsi  per 
firza  la  strada  in  un  disuguale  com- 
battimento , fu  oppresso  il  lor  destro 
fianco  dall'irresistibile  attacco  di  una 
fi  itta  di  galere  , die  erano  spinte  giù 
pel  fiume  dalla  forza  insieme  dei  remi 
e della  corrente.  Il  peso  e la  velocità 
di  quelle  navi  da  guerra  ruppe , gettò 
a fondo  , e disperse  le  rozze  e deboli 
canoe  dei  Barbari  : inefficace  leroò  ad 
essi  il  loro  valore;  ed  Alateo,  Re  o ge- 
nerale degli  Ostrogoti,  peri  con  le  brave 
lue  troppe,  o sotto  la  spada  dei  Romani, 
o nelle  acque  del  Danubio.  L’ ultima 
divisione  di  quell’  infelice  flotta  poteva 
riguadagnare  l’opposto  lido;  ma  l’an- 
gustia ed  il  disordine  della  moltitudine 
la  rendè  incapace  di  azione  e di  con- 
siglio; e tosto  implorarono  la  clemenza 
dei  vittoriosi  nemici.  In  questa  occasio- 
ne, ugualmente  che  in  molte  altre,  è 
difficile  di  conciliar  le  passioni  ed  i 
pregiudizi  degli  scrittori  del  secolo  di 
Teodosio.  Il  parziale  e maligno  istorico, 
che  altera  qualunque  azione  del  suo  re- 
gno, asserisce,  che  (Imperatore  non  com- 
parve nel  campo  di  battaglia,  finattan- 
tochè  i Barbari  non  furono  vinti  dal 
valore  e dalla  condotta  di  Promoto,  suo 
luogotenente  (1).  L’adulante  Poeta,  che 
celebrò  nella  corte  d’  Onorio  le  glorie 
del  padre  e del  figlio  , attribuisce  la 
vittoria  al  personale  valore  di  Teodo- 

(z)  Znsimo  I.  IV,  p.  *5z-*5S.  Ei  troppo 
•posso  dimostra  la  sna  scarsezza  di  giudizio, 
deturpando  le  più  serio  sue  narrazioni  con 
minute  ed  incredibili  circostanze. 

(a)  Hetulit  . • , Odothcei  Regie  opima. 

V.  6.  Le  spoglio  opime  eran  quelle  elio  un 
Generale  Romane  polea  guadagnare  sola- 
monte  sopra  un  Re  o un  Generale  nemico, 
ucciso  da  caso  fon  lo  proprie  mani  ; 0 nei 
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«io;  e quasi  vuole  insinuare  che  il  Re 
degli  Ostrogoti  fosse  ucciso  per  mano 
dell’  Imperatore  (b).  Si  potrebbe  forse 
(rotare  la  verità  dell'istoria  in  un  giu- 
sto mezzo  Tra  queste  estreme  e contrad- 
ditorie asserzioni. 

11  trattato  originale,  clic  fissò  lo  sta- 
bilimento ilei  (ioti  , elio  assicurò  i lor 
privilegi,  e ne  determinò  le  obbligazioni, 
servirebbe  ad  illustrare  la  storia  di  Teo- 
dosio e de’  suoi  successori.  La  serie  di 
questa  non  Ita  che  imperfettamente  con- 
servato lo  spirilo  e la  sostanza  di  quel 
singolare  accordo  (3).  Le  devastazioni 
della  guerra  e della  tirannide  preparato 
avevano  molti  ampi  tratti  di  fertile  ma 
incolto  terreno  per  uso  di  quei  Barbari, 
elle  non  isdegnavano  d'esercitarsi  nd- 
l’agricollura  Fu  posta  ima  Colonia  nu- 
merosa di  Visigoti  nella  Tracia;  il  res'o 
degli  Ostrogoti  si  trapiantò  nella  Frig  a 
e nella  Lidia:  si  supplì  agl' immediati 
loro  bisogni  con  una  distribuzione,  che 
loro  ti  fece  di  bestiame  e di  grano;  e 
se  ne  incoraggiò  l'industria  in  futuro, 
mercè  di  un'esenzione  dai  tributi  per 
un  certo  numero  di  anni.  I Barbari 
avrebbero  meritato  di  provare  la  per- 
fida e crudel  politica  della  Corte  Impe- 
riale , se  si  fossero  piegati  ad  esser 
disjiersi  per  le  Province,  bissi  chiesero 
ed  ottennero  separatamente  il  l'ossesso 
dei  villaggi  c distretti , assegnati  |>er 
loro  abitazione;  ritennero  sempre  e pro- 
pagarono il  linguaggio  ed  i costumi  loro 
nativi;  sostennero  in  seno  del  dispotismo 
la  libertà  del  domestico  loro  governo; 
e riconobbero  la  sovranità  dell’Impera- 
tore , senza  sottoporsi  airinfcrior  giu- 
risdizione delle  leggi  e dei  magistrati 
di  Roma.  Fu  sempre  permesso  ai  Capi 
ereditari  delle  tribù  c delle  famiglie  di 
comandare  in  pace  ed  in  guerra  i loro- 
seguaci;  uia  fu  abolita  la  dignità  reale, 

secoli  vittoriosi  di  Roma  non  se  ne  coniano 
più  di  Ire  1 zompi, 

(3)  Vedi  Tenuztio  Orni. XVI,  p.  tir:  Clau- 
diano  ( 10  Jiutrojì.  I,  H , p.  1 5s  ) fa  men- 
zione della  Colonia  Frigia  .... 

...Ostrogoti»  colitur  mieiiegue  Gruthuogia 

Phrgx  a'jer  . • • 

E quindi  pazza  a nominare  il  Pallolo  e lo 
Ermo,  fiumi  delta  Lidia, 
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DELL’ IMPERO  ROMANO  CAP.  XXVL 


eJ  i generali  dei  Goti  erano  eletti  e ri- 
mossi ad  arbitrio  dell'  Imperatore.  Si 
mantenne  al  servizio  continuo  dell'Im- 
pero d'Oiienle  un'annata  di  quaranta- 
mila Goti;  questo  rii  perite  truppe,  die 
prendevano  il  nome  di  Foedcmli,  o al- 
leati, si  distinguevano  per  le  auree  loro 
collane , per  la  generosa  paga  , c pei 
larghi  privilegi  che  avevano.  S'accrebbe 
il  nativo  loro  coraggio  per  l'uso  delle 
armi  e per  la  cognizione  della  discipli- 
na, e mentre  la  Repubblica  era  difesa 
o minacciata  dalla  dubbiosa  spada  dei 
Barbari,  vennero  finalmente  ad  estin- 
guersi negli  animi  dei  Romani  le  ultime 
scintille  dell’ardor  militare  (i).  Teodosio 
ebbe  la’deslrezza  di  persuadere  ai  suoi 
alleati,  che  le  condizioni  di  pace,  a cui 
l’avevano  tratto  la  necessità  c la  pru- 
denza, non  erano  che  volontarie  espres- 
sioni della  sua  sincera  amicizia  per  la 
nazione  dei  Goti  (a).  Si  oppose  poi  una 
maniera  diversa  di  difesa  o d'apologia 
alle  querele  del  popolo,  elio  altamente 
censurava  tali  vergognose  c pericolose 
concessioni  (3).  Si  dipinsero  coi  più 
rivi  colori  le  calamità  della  guerra;  e 
diligentemente  s’  esagerarono  i primi 
sintomi  della  restaurazione  del  buon  or- 
dine, dell’abbondanza  e della  sicurezza. 
Gli  avvocati  di  Teodosio  affermar  po- 
tevano con  qualche  apparenza  di  verità 
e di  ragione,  che  era  impossibile  d'estir- 
pare tante  bellicose  tribù,  ridotte  alla 
disperazione  per  la  perdita  del  nativo 
loro  paese;  e che  l’esauste  Province  sa- 
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rebbero  tornate  a vita , mediante  un 
fresco  sussidio  di  soldati  e di  agricol- 
tori. 1 Barbari  serbavano  sempre  un 
acerbo  ed  ostile  aspetto;  ma  1’espcrienza 
del  passalo  poteva  animar  la  speranza, 
che  avrebbero  acquistato*  in  seguilo  la 
abitudine  dell'industria  e dell'obbedien- 
za; che  si  sarebbero  inciviliti  j loro  co- 
stumi mercè  del  tempo,  dell’educazione 
e della  forza  del  Cristianesimo  ; e elio 
la  loro  posterità  si  sarebbe  appoco  ap» 
poco  fusa  nel  gran  Corpo  del  pojiolo 
Romano  (4). 

Non  ostanti  questi  speciosi  argomenti 
e queste  grate  speranze  , ogni  occhio 
illuminato  chiaramente  vedeva  , che  i 
Goti  sarebbero  lungamente  restati  ne- 
mici , e ben  presto  serebber  divenuti 
conquistatori  del  Romano  Impero.  Il 
rozzo  ed  insolente  loro  contegno  espri- 
meva il  disprezzo,  che  avevano  dei  cit- 
tadini e dei  provinciali  , che  impune- 
mente insultavano  (5).  Teodosio  fu  de- 
bitore del  buon  successo  dellq  sue  armi 
ulto  zelo  ed  al  valore  dei  Barbari,  ma 
era  precaria  la  loro  assistenza,  e qual- 
che volta  furono  indotti  da  una  ribelle 
ed  incostante  disposizione  ad  abbando- 
nare i suoi  stendardi,  nel  momento  in 
cui  v’era  maggior  bisogno  del  loro  ser- 
vigio. Nella  guerra  civile  contro  Mas- 
simo, un  gran  numero  di  disertori  Goti 
si  ritirò  nelle  paludose  terre  della  Ma- 
cedonia ; saccheggiarono  le  addiacenti 
Province,  ed  obbligarono  l'intrepido  Mo- 
narca ad  esporre  la  propria  persona,  e 


fi)  Si  paragonino  fra  toro  Giornandei  (e, 
XX,  a 7 ) che  noia  la  condizione  ed  il  nu- 
mero dei  confederati  Gotici,  Zollino  ( t.  IV, 
p.  258),  che  fa  menzione  degli  aurei  loro 
collari,  e Pacato  (àia  Paneg.  re/.  XII,  87), 
clic  apptaudiace  con  fa!»  o stolta  gioia  alla 
disciplina  e bravura  1.  ro. 

(2)  A mal  or  paria  generìsque  Gothorum. 
Questa  è la  lode,  che  gli  dà  T Isterico  Goto 
( c.  XXIX  ),  che  rappresenta  la  sua  nasiooe 
come  composta  di  uomini  pacifici  , lenti 
alla  collera  , e pazienti  delle  ingiurie.  Se- 
condo T.  Livio,  i Romani  non  conquistarono 
il  Mondo  che  per  difendersi. 

(3)  Oltre  le  parziali  invettive  di  Zosimo 
( sempre  malcontento  dei  Principi  Cristiani  j 
vedami  le  gravi  rappresentanze,  che  Sinesio 
indirizza  all’  Imperatore  Arcadio  ( de  Regno 


p.  a5,  a6  Edit.  Pelar.  ) II  filosofo  Vescovo 
di  Cirene  era  vicino  abbastanza  por  giudi- 
care, cd  abbastanza  lontano  per  non  esser 
tentato  dal  timore  e dall'  adulazione. 

(4)  Temiitio  ( Oj'al.  XVI,  p.  atr,  aia) 
compose  un'elaborata  e ragionevole  apologia, 
che  per  altro  non  è escute  dalle  puerilità 
della  Greca  rettoricn.  Orfeo  potè  solo  allet-, 
tare  le  bestie  selvagge  della  Tracia  : ma  Teo- 
dosio incantò  gli  uomini  e le  donne,  dai  pre- 
decessori dei  quali  Orfeo  nell'  «tesso  luogo 
era  stato  fatto  in  pezzi  er. 

(5)  Constantinopoli  fu  privata,  mezzo  un 
giorno,  delta  pubblica  distribuzione  di  pane 
per  espiar  1'  uccisione  d*  un  soldato  Gotico. 
( aver  ammazzato  un  Scila  ) fu  il  delitto  del 
popolo.  Libati.  Orai.  Y1I,  p.  5q4,  UH-, 
Marcì. 
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od  esercitar  la  sua  forra  per  sopprimere 
la  nascrnlc  fiamma  della  ribellione  (i). 
Le  pubbliche  apprensioni  vendono  con- 
fermate dal  forte  sospetto,  che  quei  tu- 
multi non  fossero  l'effetto  d'un  accidenta- 
le trasporto,  ma  il  risultato  di  un  pro- 
fondo e premedi'ato  disegno.  Si  credeva 
generalmente,  che  i Coli  avessero  sotto- 
scritto il  trattato  di  pace  con  un’ostile  ed 
insidiosa  intenzione;  c die  i loro  Capi  si 
fossero  precedentemente  legati  fra  loro 
con  un  solenne  c segreto  giuramento 
di  non  mantener  mai  la  fede  ai  Roma- 
ni , di  mostrar  la  più  bella  apparenza 
di  fedeltà  e d'amicizia  , e di  spiare  il 
momento  favorevole  alla  rapina  , alla 
conquista  ed  alla  vendetta.  Ma  sicco- 
me gli  animi  dei  Barbari  non  erano 
afTatlo  insensibili  alla  forza  della  gra- 
titudine, molti  condottieri  Gotici  since- 
ramente altacearonsi  al  servizio  dello 
Impero,  o almeno  dell’Imperatore;  il 
corpo  della  nazione  fu  appoco  appoco 
diviso  in  due  contrari  partiti,  e gr.tn 
sottigliezza  impiegossi  nella  convcisa- 
zlonc  e nella  disputo  in  paragonare  fra 
foro  lo  obbligazioni  del  primo  e del  se- 
rondo  dei  loro  vincoli.  I Coti,  che  si 
riguardavano  come  amici  della  pace  , 
della  giustizia  c di  Roma,  eran  diretti 
dall’ uulorità  di  Fratina,  valoroso  ed 
onorato  giovane  , spettabile  sopra  gli 
altri  suoi  nazionali  per  la  gentilezza  dei 
costumi,  pei  generosi  sentimenti,  o per 
le  dolci  virtù  della  vita  sociale.  Ma  la 


’ fi)  Zcvsimo  I,  1Y,  p.  267,  *71.  Egli  rac- 
conta una  lunga  e ridìcola  storia  dell'  av- 
venturoso principe  , che  scorse  il  paese  eoo 
soli  cinque  cavalieri,  di  un  apione  che  essi 
•cuoprirnno,  batterono  ed  uccisero  netta  ca- 
panna di  una  vecchia  ec. 

(t)  Si  confronti  Eunapio  ( in  excerpt.  Le- 
gni. p.  ti,  22),  con  /osi mo  (I.  IV,  p. 
279).  Deve  scusa  dubbio  applicarsi  atta  mo- 
de* ma  storia  la  dillcrensa  delle  cieeostanse 
e dei  nomi.  Fravitla  o Traritta  in  seguito 
fu  Console , nell'  anno  4oi  , e continuò  nel 
fedele  si  rvisio  del  tiglio  maggiore  di  Teo- 
dosio 1 Titlcmont  Due.  de»  Jòmp . Tom,  Y , 

p-  W7  )■ 

(S)  I Goti  metterò  tutto  a lacco  dal  Da- 
ni,trio  Jìno  al  Botjoro  ; etterminarano  Va- 
lente e il  tuo  cuti  ito , c non  rifiuterò  0 


fazione  più  numerosa  aderiva  al  fiero 
ed  infedele  Priulfo,  che  infiammava  le 
passioni,  e sosteneva  l’indipendenza  dei 
suoi  guerrieri  seguaci.  In  una  delle  fe- 
ste solenni,  essendo  i Capi  di  ambe  le 
parti  stali  invitati  alia  mensa  Imperia- 
le, furono  riscaldali  appoco  appoco  dal 
vino  a lai  segno,  che  dimenticarono  i 
consueti  riguardi  di  discrezione  e di 
rispetto,  e scuoprirono  alla  presenza  di 
Teodosio  il  fatai  segreto  delle  domesti- 
che loro  dispute.  L’Imperatore,  ch’era 
stato  contro  sua  voglia  testimone  di 
tale  Etraordinaria  controversia,  dissimu- 
lò i timori  e lo  sdegno,  c tosto  licen- 
ziò la  tumultuosa  assemblea.  Fravitla, 
agitato  ed  inasprito  dall’insolenza  del 
suo  rivale,  la  cui  partenza  dal  palazzo 
avrebbe  potuto  essere  il  segno  d' una 
guerra  civile,  arditamente  lo  seguitò , 
e sfoderata  la  spada,  steso  morto  Priulfo 
ai  suoi  piedi.  I loro  compagni  corsero 
alle  armi;  ed  il  fedel  campione  di  Ro- 
ma sarebbe  restato  oppresso  dal  mag- 
gior numero,  se  non  fesse  slato  difeso 
dall'opportuna  inlerposiziine  delle  guar- 
die Imperiali  (2).  Tali  erano  le  scene 
del  furore  dei  Barbari,  clic  disonoravano 
il  palazzo  e la  mensa  dell’  Imperatore 
di  Roma  ; e poiché  gl’  impazienti  Coti 
non  potevano  esser  tenuti  a freno,  che 
dui  fermo  e moderato  carattere  di  Teo- 
dosio , pareva  che  la  pubblica  salute 
dipendesse  dalla  vita  e dall’abilità  di  un 
solo  uomo  (3). 


il  Danubio , che  per  abbandonar  L orribile 
solitudine , che  areran  fotta  ( Oeuvre*  de 
Montesquieu  T.III,  p.  Considì rations  sur 
Irs  cause*  de  la  grand,  et  de  la  derad.  de* 
Rnm.  e.  17  ).  Il  presidente  di  Montesquieu 
sembra  avere  ignorato,  che  i Goti , dopo  la 
disfalla  di  Valente,  non  obbandonaronn  mai 
il  territorio  Romano.  Sono  adesso  trenl’anni, 
dire  Claudiauo  ( de  Bell.  Getic.  166,  cc.  An# 

4^4  ). 

Ew  quo  jam  p a trias  gens  Iute  oblila  Trio* 

C ««* 

Atque  Jstrum  tvansvecta  semel  9 vestigia 

Thrcicto  funesta  solo  . • . . 

L’errore  è inescusabile,  poiché  travisa  la 
principale  cd  immediata  ragione  della  ca- 
du'a  dell*  Impero  GVc  dentalo  di  Roma. 
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CAPITOLO  XXVII. 

Morte  di  Graziano.  Rovina  dell  Ai-ria- 
ne  simo.  S.  Ambrogio.  Prima  gueira 
civile  contro  Massimo.  Carattere , am- 
ministrazione e penitenza  di  Teodo- 
sio. Morte  di  Falenliniano  II.  Se- 
conda guerra  civile  contro  Eugenio. 
Morte  di  Teodosio. 

Non  avera  Graziano  ancor  finita  la 
età  di  venti  anni,  che  la  sua  fama  ugua- 
gliava già  quella  dei  più  celebri  Princi- 
pi. La  gentile  ed  amabile  indole  sua 
rendevalo  caro  agli  amici  privati,  eia 
graziosa  affabilità  delle  sue  maniere  im- 
pegnava l’ affezione  del  popolo.  I Let- 
terati, che  godevano  della  generosità 
del  loro  Sovrano,  no  riconoscevano  il 
gusto  e l'eloquenza;  i militari  applaudi- 
vano ugualmente  il  valore  e la  destrez- 
za di  esso  nelle  armi;  e si  risguardava 
dal  Clero  l'umile  pietà  di  Graziano,  co- 
me la  prima  o la  piò  vantaggiosa  del- 
le sue  virtù.  La  vittoria  di  Colmar  a- 
veva  liberato  f Occidente  da  una  for- 
midabile invasione;  e le  grate  Provin- 
ce dell’Oriente  attribuivano  i meriti  di 
Teodosio  all’autore  della  grandezza  di 
lui  e della  pubblica  salute.  Graziano  non 
sopravvisse  a tali  memorabili  fatti  che 
quattro  o cinque  anni;  sopravvisse  però 
alla  propria  riputazione,  ed  avanti  che 
cadesse  vittima  della  ribellione,  aveva 
perduto  in  gran  parte  il  rispetto  e la 
ìidueia  del  Mondo  Romano. 

La  notabili]  alterazione  del  carattere 
o della  condotta  di  esso  non  può  impu- 
tarsi né  agli  artifizi  della  adulazione, 
che  fino  dall’ infanzia  circondato  aveva- 
no il  figlio  di  Valentiniano,  nè  alle  forti 
passioni,  dalle  quali  sembra,  ebo  quel 
moderato  giovano  fosse  libero.  l!n  più 
accurato  esame  della  vita  di  Graziano 


1 1 ) Ynlentiniono  fu  meno  sollecito  della 
r.  I giou  del  suo  figlio,  poiché  affidò  1’  edu- 
rnzion  di  Graziano  ad  Ausonio,  dichiarato 
Pagano  ( Jtlein.  (te  t'  Acudem.  d.  s Jntcr. 
r.  xr,  P.  ial»-r38).  La  faina  poetica  d’Au- 
Conio  condanna  il  gusto  del  suo  secolo. 

(a)  Ausonio  fu  grandalameute  promosso  alla 


può  suggerire  per  avventura  la  vera  cau- 
sa per  cui  rrstaron  deluse  le  pubbliche 
speranze.  Le  apparenti  virtù  di  lui,  in- 
vece d’ essere  un  difficil  prodotto  della 
es|>erie*za  e dell’avversità,  erano  i pre- 
maturi ed  artificiali  frutti  d’ un’ educa- 
zione reale.  L’ansiosa  tenerezza  di  suo 
padre  era  continuamente  occupala  in 
procurargli  quei  vantaggi,  de’ quali  ave- 
va forse  tanto  maggiore  stima,  quanto 
meno  egli  stessa  ne  avea  goduto;  ed  i 
più  abili  maestri  d’ogni  scienza  e d’o- 
gni  arte  s’ erano  affaticali  a formar  lo 
spirito  e il  corpo  dei  giovane  Princi- 
pe (i).Con  ostentazione  faceva  uso  delle 
notizie,  clic  essi  con  gran  fatica  gli  co- 
municavano, e queste  gli  procuravano 
da  tutti  prodighe  lodi.  La  molle  e do- 
cile sua  disposizione  riceveva  facilmen- 
te la  impronta  dei  giudiziosi  loro  pre- 
cetti, ed  era  facile  il  prendere  una  man- 
canza di  passione  per  forza  di  razioci- 
nio. 1 suoi  precettori  furono  appoco 
appoco  innalzati  al  grado  ed  all’autorilA 
di  Ministri  di  Stato  (z);  e siccome  sa- 
viamente dissimulavano  la  segreta  loro 
influenza,  parve,  eh’  egli  agisse  con  fer- 
mezza, a proposito,  e con  giudizio  nelle 
più  importanti  occasioni  della  sua  vita 
c del  suo  regno.  Ma  la  forza  di  que- 
st’elaborata  istruzione  non  penetrò  al  di 
là  della  superficie;  ed  i periti  maestri, 
che  con  tanta  cura  guidavano  i passi 
del  loro  allievo  reale,  non  poterono  inspi- 
rar nel  debole  od  indolente  carattere  di 
lui  quel  vigoroso  ed  indipendente  prin- 
cipio d’azione,  elio  rende  la  ricerca  la- 
boriosa dellagloria  essenzialmente  neces- 
saria alla  felicità,  e quasi  all’esistenza 
dell’Eroe.  Appena  il  tempo  ed  il  caso 
ebbero  allontanati  quei  fedeli  consiglieri 
dal  trono,  l’ Imperator  d’Occidente  in- 
sensibilmente discese  ai  livello  del  natu- 
rale suo  genio,  abbandonò  le  redini  del 
governo  a quelle  ambiziose  mani,  che 


Prefetlura  del  Pretorio  dell*  Italia  ( nell’anno 
877  ) e della  Calila  ( nell’anno  878)  ed  in 
fine  fu  insignito  del  Consolato  ( ranno  3-9  ). 
Egli  espresse  la  sua  gratitudine  con  no  ser- 
vile ed  insipido  tratto  d’adulazione  ( Aclio 
(jraliarum  p.  699  786),  elio  è sopravvissuto 
ad  altre  produzioni  più  degne. 
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erano  già  slcse  por  prenderle,  e passò 
il  sno  tempo  nelle  più  frivolo  occupa- 
zioni. Gl'indegni  delegati  del  suo  pote- 
re, del  merito  dei  quali  era  un  sacri- 
legio il  dubitare  (1),  restituirono  un  pub- 
blico mercimonio  di  favore  e d'ingiu- 
stizia si  nella  Corte  che  nelle  Pro*  in- 
ce.  Si  dirigeva  la  coscienza  del  credu- 
lo Principe  da’  Santi  e dai  vescovi  fa),  i 
quali  procurarono  un  editto  Imperiale 
per  punire  come  capitale  delitto  la  vio- 
lazione, la  negligenza,  o anche  l’ igno- 
ranza della  divina  legge  (3).  Fra  i di- 
versi esercizi,  nei  quali  s’ era  occupata 
la  gioventù  di  Graziano,  erasi  egli  ap- 
plicato con  particolar  genio  e successo 
a maneggiare  i cavalli,  a tender  l’arco 
ed  a scagliare  il  giavellotto;  c queste 
abilità,  che  potevano  essere  utili  per-un 
soldato,  restarono  prostituite  nel  più  vi- 
le oggetto  della  caccia.  Si  formarono 
vasti  parchi  pei  divertimenti  Imperiali, 
furono  abbondantemente  forniti  d’ogni 
specie  di  bestie  selvagge;  e Graziano 
trascurava  i doveri  ed  eziandio  la  di- 
gnità del  suo  grado  per  consumar  le  in- 
tere giornate  nella  vana  ostentazione  di 
destrezza  e d’ardire  nel  cacciare.  La 
vanità,  e il  desiderio,  elio  aveva  il  Ro- 
mano Imperatore,  di  esser  eccellente  in 
un'arte,  in  cui  avrebbe  potuto  esser  su- 
perato dairinfìmo  de' suoi  schiavi,  ram- 
mentava ai  numerosi  spettatori  gli  esem- 
pi di  Nerone  e di  Commodo;  ma  il  casto 
e moderalo  Graziano  era  alieno  dai  mo- 
struosi lor  vizi;  e le  sue  mani  non  fu  - 
ron  macchiate  che  dal  sangue  degli  ani- 
mali (4). 

La  condotta  di  Graziano,  che  av- 


(r)  Disputare  de  principali  judicio  non 
apparici  : saerilegii  enim  instar  est  dubi- 
tare, on  il  dignus  sii , cileni  elegerit  Im- 
perator:  Cod.  Institi.  1.  IX,  Til.  XXIX,  leg- 
3.  Questa  legge  sì  ragionevole  fu  confermala 
e pubblicata  dopo  fa  morte  di  Graziano  dalla 
debole  Cor  e di  Mdano. 

(a)  Ambrogio  compose  per  istruzione  di 
Ini  un  trattato  teologico  sulla  fede  della  Tri- 
nità l c Tillcmnnt  ( Ilist.  des  Emprr.  Tom. 
V,  p.  ititi,  iGg  } attribuisce  all’ Arcivescovo 
il  merito  delle  intolleranti  leggi  di  Grasìano. 

(3;  Qui  diciate  legis  sanctitatem  neseiendo 
uniti  tutti  taul  negligetelo  violant  et  offendimi , 
sacrilcjium  commUtant  : Cod.  Just.  1.  IX  , 


viliva  il  suo  carattere  agli  occhi  del 
Mondo,  non  avrebbe  potuto  disturbare 
la  sicurezza  del  suo  re  gno,  se  non  si  fos- 
se provocato  l’esercito  a risentirsi  del- 
le particolari  sue  ingiurie.  Finattanto- 
ché  il  giovane  Imperatore  fu  guidato 
dalle  istruzioni  dei  suoi  maestri,  si  pro- 
fessò amico  e quasi  sotto  la  tutela  dei 
soldati;  consumava  molte  ore  nella  fa- 
migliar conversazione  del  campo;  e la 
salute,  il  sollievo,  i premi,  gli  onori  del- 
le fedeli  sue  truppe  sembrava  che  fosse- 
ro l’oggetto  delle  premurose  cure  di  lui. 
Ma  dopo  che  Graziano  secondò  più  li- 
beramente il  dominante  suo  gusto  per 
la  caccia  e per  lo  scagliare  de’  dardi, 
fece  naturalmente  lega  coi  ministri  più 
destri  del  suo  favorito  divertimento.  Fu 
ammesso  al  servizio  militare  e domesti- 
co del  palazzo  un  corpo  di  Alani;  e l’ am- 
mirabile abilità  che  essi  erano  assuefat- 
ti ad  usare  nelle  immense  pianure  della 
Scizia,  veniva  esercitata  in  un  più  an- 
gusto teatro,  quali  erano  i parchi  ed  ; 
chiusi  recinti  della  Gallia.  Graziano  am- 
mirava i talenti  ed  i costumi  di  tali  fa- 
vorite guardie,  alle  quali  sole  affidava 
la  difesa  della  sua  persona:  e come  se 
avesse  voluto  insultare  la  pubblica  opinio- 
ne, spesso  volte  si  facca  vedere  ai  sol- 
dati ed  al  popolo  con  l’abito  e le  ar- 
mi, con  il  lungo  arco,  la  risuonante  fa- 
retra, e l’ abbigliamento  di  petti  a fog- 
gia di  Scita  guerriero.  L’indegno  spet- 
tacolo di  un  Principe  Romano,  che  avea 
rinunziato  alle  vesti  ed  ai  costumi  del 
proprio  paese,  riempi  gli  animi  delle 
legioni  di  dispiacere  e di  sdegno  (a).  Fi- 
no i Germani  si  forti  e .formidabili  negli 

Tit.  XXIX.  leg.  Teodosio  invero  può  preten- 
der la  sua  parte  nel  merito  di  questa  estesa 
legge. 

(4,)  Amraiano  (XXXI,  io)  ©Vittóre  il  Gio- 
vane riconoscono  le  virtù  di  Graziano,  ed 
Accusano  o piuttosto  deplorano  il  depravato 
suo  gusto.  L’odioso  paralello  di  Commodo 
è addolcito  dall’espressione  : licei  incrnentus , 
e forse  Filostorgio  ( I.  X,  c.  io,  col  Goto* 
J'rcd.  p.  4ie  ) lia  mitigalo  con  qualche  ri- 
serva simile  la  comparasion  di  perone. 

(5)  Zosimo  ( I.  IV,  p.  8Ì7  , e Vittore  il 
Giovane  attribuiscono  la  rivoluzione  al  faror 
degli  Alani  ed  al  disgusto  delle  truppe  Ro- 
mane, Dum  cxercitum  negligerete  et  paucot 
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eserciti  dell'Impero, affettavano  di  sde- 
gnare lo  strano  ed  orrido  aspetto  dei  sel- 
vaggi del  Norie,  che  nello  spazio  di  po- 
chi anni  eran  giunti  dalle  rive  del  Vol- 
ga a quelle  della  Senna.  Si  sollevò  per 
le  armate  e perle  guarnigioni  dell'Occi- 
dente un  alto  e licenzioso  mormorio,  e 
siccome  la  molle  indolenza  di  Graziano 
trascurò  d’estinguere  i primi  sintomi  di 
dissapore,  non  si  supplì  alla  mancanza 
d’amore  e di  rispetto  dal  poter  del  ti- 
more. Ma  la  sovversione  d’ uno  stabili- 
to governo  è sempre  una  opera  di  qual- 
che reale  e di  malta  apparente  difficol- 
tà; ed  il  trono  di  Graziano  era  difeso 
dalle  sanzioni  del  costume,  della  legge, 
della  religione  e di  quella  delicata  bilan- 
cia fra  le  forze  civili  e militari,  eli’ era- 
si  stabilita  dalla  politica  di  Costantino. 
Non  è di  grande  importanza  il  cercar 
per  quali  cause  fosse  prodotta  la  rivo- 
luzione della  Britannia.  Dal  caso  comu- 
nemente nasce  il  disordine:  avvenne  che 
i semi  della  ribellione  caddero  in  un  ter- 
reno, che  si  supponeva  più  fecondo  in 
tiranni  ed  usurpatori  di  qualunque  al- 
tro (1);  le  legioni  di  quell’isola,  sepa- 
rata dai  resto  dell'Impero,  erano  state 
lungo  tempo  famose  per  uno.  spirito  di 
presunzione  e d’arroganza  (a);  e fu  pro- 
clamato il  nome  di  Massimo  dalla  tu- 
multuaria ma  unanime  voce  tanto  dei 
soldati  che  de' Provinciali.  L'Imperato- 
re o il  ribelle  mentre  il  suo  titolo  non 
era  per  anche  assicurato  dalla  fortuna, 

ex  Alante,  quos  ingenti  auro  ad  te  Iran- 
stillerai,  antejcrret  Peltri  ac  Romano  militi . 

(»)  .Britannia  Jertilie  proi'incia  tyranno- 
rum.  K una  memorabile  espressione  adope- 
rala da  Girolamo  netta  controversia  Pela- 
gisua , e seriamente  interpretata  nette  di- 
spute dei  nazionali  nostri  antiquari.  Pare 
che  te  rivoluzioni  del  secolo  passato  giusti- 
fichino P immagine  dot  sublime  Possile t : 
e Cette  iste  plus  ora -e  use  que  les  raers  qui 
a 1’  envirouuent  a. 

(a)  Zosimo  dico  dei  soldati  Britannici  : ton 
mollo  superiori  a tutti  gli  altri  in  arro- 
ganza eil  in  ardire . 

(3J  Eleua  figlia  d*  Eudda.  Può  vedersi  an- 
cora la  saa  cappella  a Coer-Segont,  ora  Caer- 
Noarvon  ( Carte  lsior . d' Inyhil.  Voi.  I,  p. 
168.  dalla  Mona  antiqua  dì  Kowland).  Il 
prudente  lettore  non  sarà  probabilmente  sod- 
disfatto di  tal  testimonianza  Gallese. 


era  nativo  di  Spagna,  del  medesimo  pae- 
se, compagno  nulla  milizia  e rivale  di 
Teodosio,  di  cui  non  avea  veduto  l’innal- 
zamento senza  qualche  movimento  d'in- 
vidia e di  sdegno:  le  avventure  della 
sua  vita  l’avevano  da  gran  tempo  sta- 
bilito nella  Britannia;  ed  io  non  sarei 
alieno  dal  trovarne  qualche  fondamen- 
to nel  matrimonio,  che  si  dice  avere 
egli  contratta  con  la  figlia  d’un  ricco 
Signore  della  Contea  di  Caernarvon  (3). 
Ma  potrebbe  giustamente  riguardarsi 
questo  posto  provinciale  come  un  stato 
d'esilio  e d’oscurità;  c se  pure  Massi- 
mo aveva  ottenuto  qualche  uffizio  civi- 
le o militare,  non  era  investito  della 
autorità  nè  di  Governatore  né  di  Gene- 
rale (4).  Gli  scrittori  parziali  di  quel 
tempo  confessano  l’abilità  ed  anche  l’in- 
tegriti di  esso,  e realmente  fa  d’uopo 
che  fosse  un  merito  assai  cospicuo  quel- 
lo, che  potè  estorcere  tal  confessione 
in  favore  del  vinto  nemico  di  Teodosio. 
La  malcontentezza  di  Massimo  potè  for- 
se disporlo  a censurar  la  condotta  del 
suo  Sovrano,  e ad  incoraggiare  senza 
forse  alcuna  mira  d'ambizione  il  mor- 
morio delle  truppe.  Ma  in  mezzo  al  tu- 
multo egli  artificiosamente  o modesta- 
mente ricusò  di  salire  sul  trono,  e sem- 
bra chesi  prestasse  qualche  fede  alla 
positiva  sua  dichiarazione  che  fu  costret- 
to ad  accettare  il  pericoloso  douo  della 
porpora  imperiale  (3). 

Era  però  ugualmente  pericoloso  il 

(4)  Cambiteli  ( Voi,  1,  Introd.  p.  zor  ) lo 
caratterizza  governatori!  della  Britannia,  ed 
il  padre  delle  nostre  antichità  vien  seguitato, 
rem’  è solilo,  dai  ciechi  suoi  figli.  Pacato  o 
Zosimo  arcati  preso  qualche  cura  per  impe- 
dir quest*  errore  o favola  ; cd  io  mi  difen- 
derò con  le  decisive  loro  testimonianze.  Re- 
gali habitu  ezulpm  susta,  illi  exulet  orbit 
induerunt  ( in  Pitney,  nel.  XII.  si  ) e la 
Istorico  Greco  ron  molto  minor  equìvoco , 
(Maximus  ) ( lib.  IV,  p.  2.J.S  ) esso  poi  non 
era  costituito  in  onorerai  comando. 

(5)  Sulpic.  Sover.  Vini,  li , q.  Orosio  l. 
TII,c.  34,  p.  556.  Ambulue  riconoscono  (Su  1- 
picio  era  slato  suo  suddito)  l'innocenza  cd 
il  merito  d’esso.  Egli  è ben  singolare,  che 
Massimo  sia  stato  trattalo  meno  favorevoU 
niente  da  Zosimo , parziale  avversario  del 
suo  rivale. 
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ricusare  l’Impero  ; e dal  momento,  in 
cui  Massimo  avea  mancato  alla  fedeltà 
Terso  il  legittimo  suo  Sovrano,  ei  non 
poteva  sperar  di  regnare,  o neppur  di 
vivere,  se  limitava  la  sua  moderata  am- 
bizione dentro  gli  angusti  confini  della 
Rritannia.  Con  ardire  e con  prudenza 
risolvè  di  prevenire  i disegni  di  Gra- 
ziano ; la  gioventù  dell’  isola  corse  in 
folla  a'  suoi  stendardi , cd  invase  la 
(iailia  con  una  flotta  ed  un  esercito 
che  lungo  tempo  dopo  si  rammentava 
come  l'emigrazione  d' una  considerahil 
parte  della  nazione  Britannica  (i).  Lo 
ostile  avvicinamento  loro  pose  in  agi- 
tazione l'Imperatore  nella  pacifica  sua 
residenza  di  Parigi  ; ed  i dardi  , che 
egli  oziosamente  impiegava,  contro  gli 
orsi  ed  i leoni,  avrchber  potuto  con  più 
onore  adoprarsi  contro  i ribelli.  Ma  i 
deboli  suoi  sforzi  annunziavano  il  dege- 
nerato animo  e la  disperala  situazione 
di  esso;  e lo  privarono  do’  ripieghi , che 
puro  avrebbe  potuto  trovare  nel  soc- 
corso de’  propri  sudditi  e degli  alleati. 
Le  truppe  della  Gallio,  invece  d'opporsi 
alla  marcia  di  Massimo,  lo  riceverono 
con  liete  e leali  acclamazioni;  e la  ver- 
gogna della  diserzione  passò  dal  Popolo 
ni  Principe.  I soldati  , che  per  la  lor 
situazione  erano  più  immediatemente 
addetti  al  servizio  del  palazzo  , abban- 
donarono lo  stendardo  di  Graziano,  la 
prima  volta  che  fu  spiegato  nelle  vici- 
nanze di  Parigi.  L’  Imperator  d’  Occi- 
dente fuggì  verso  Lione  con  un  treno 
di  soli  trecento  cavalli , e nelle  città 

fi)  L*  Arcivescovo  Usseri**  ( Antiq . Brilann. 
Eccl.  p.  sor,  1081  ha  dilingentemuiite  raccolto 
I»  leggendo  deli'  Isola  e del  Continente.  Tutta 
Ut-migrazione  consisterà  in  3oooo  soldati  e 
xonooo  plebei,  elle  si  stabilirono  nello  Bretta- 
gna, Le  spose  loro  destinate,  rinò  S.  Orsola 
con  irono  nobili  Vergini,  o Goooo  plebee, 
sbagliarono  la  strada,  prescr  terra  a Colo- 
nia, e riii-onoerudelissiniamente  trucidate  da- 
gli Unni.  Ma  le  sorelle  plebee  vennero  defrau- 
d de  di  tal  onore:  e quel  die  è più  strano, 
iè.ovanni  Tritcnsin  pretende  di  far  menzione 
dei  fijli  di  queste  Vergini  Britanniche. 

(a)  Znsimo  ( !.  IV,  p.  24.8,  ) ha  tra- 

sferito la  morte  di  Graziano  do  Lugdunum 
( Lione,  nella  Gallia  a Singidunum  nella 
Mesia.  Possono  rilevarsi  alcnui  cenni  dalle 
Croniche,  e senoprirsi  alcuno  falsità  in  So- 
zomcno  (1.  VII,  c.  i3)  cd  ia  Socrate  ( 1. 


lungo  la  strada,  nelle  (piali  sperava  di 
trovare  un  rifugio  o almeno  un  libero 
passo,  apprese  con  crudele  esperienza , 
che  ogni  porta  è chiusa  per  gli  sfortuna- 
ti. Contuttoció  egli  avrebbe  pollilo  giun- 
ger sicuro  negli  stati  del  suo  fratello, 
e tosto  ritornar  con  le  forze  dell’llalia 
c dell'Oriente,  se  non  si  fosse  lasciato 
fatalmente  ingannare  dal  |ierlido  Go- 
vernatore della  Provincia  Lioncso.  Gra- 
ziano fu  trattenuto  dalle  proteste  di  una 
dubbiosa  fedeltà  e dalle  speranze  di  un 
soccorso,  che  non  poteva  esser  efficace, 
linattanlocbé  l’arrivo  di  Andragazio  , 
Generale  della  cavalleria  di  Massimo  , 
pose  fino  al  suo  inganno.  Questo  riso- 
luto uflìziale  eseguì  senza  rimorso  gli 
ordini  o le  intenzioni  dell’  usurpatore. 
Nell’alzarsi  da  cena,  Graziano  fu  dato 
nelle  mani  dell'assassino  : e fu  negato 
fino  il  suo  corpo  alle  pressanti  e pie- 
tose istanze  del  fratello  Valentiniano  (2). 
La  morte  dell’Imperatore  fu  segnila  da 
quella  del  potente  suo  generale,  Mello- 
baule  re  dei  Franchi,  il  quale  fino 
all’ultimo  istante  della  sua  vita  man- 
tenne queU'umbigua  riputazione,  che  è 
la  giusta  ricompensa  delloscura  e sot- 
tile politica  (S).  Tali  esecuzioni  pote- 
rono forse  esser  necessarie  per  la  pub- 
blica sicurezza  ; ma  il  fortunato  usur- 
patore, il  cui  potere  fu  riconosciuto  da 
tutte  lo  Province  dell’Occidente,  ebbe 
il  merito  e la  soddisfazione  di  vantare, 
che  ad  eccezione  di  quelli  che  eran 
periti  nella  battaglia,  il  suo  trionfo  non 
fu  macchiato  dal  sangue  Romano  (4). 

V,  e.  11  ).  Ambrogio  è la  nostra  guida  pii 
irnienti, -a  ( Tom.  I,  En  arral  «zi  Paahn.  61, 
p.  qfii,  Tom.  il.  Epist.  -4,  p.  888,  ee.  et 
de  Oblili . Palmi  Contai,  n.  28  p.  11S2). 

(3)  Pacalo  ( XII,  68)  celebra  la  fedeltà  di 
Me! lobaude  , mentre  nella  Cronica  di  Pro- 
spero sì  nota  il  suo  tradimento  come  la  rama 
della  rovina  di  Graz  ano.  Ambrogio,  che  ha 
motivo  di  penzare  a scolpare  se  stesso , ima 
condanna  che  la  morte  dì  Vallio,  servo  fe- 
dele di  Graziano  ( Tum.  II,  ep.  24,  ]>•  8gr, 
Ed.  Benedici.  ) 

(4)  Egli  si  protesta  , nullum  ex  adrcrta - 
rifa  ni ss*  in  acic  occubuùse  : Sul  pie*.  Sever. 
in  rii.  lt,  Marlin , o.  23.  L'oratir  di  Teo- 
dosio accorda  una  ripugnante,  e puro  aulo- 
revot  lode  alla  clemenza  di  Mazsiino  : ai  cui 
ille,  prò  celcrit  teeleribut  tuia,  tuinus  cru- 
dclis  funse  ritktur.  Baneg,  rei-  XU,  28. 
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Le  avventure  di  questa  rivoluzione 
si  succederono  con  tanta  rapidità,  che 
sarebbe  stato  impossibile  per  Teodosio 
di  marciare  in  aiuto  del  suo  benefat- 
tore, prima  di  ricever  notizia  della  di- 
sfatta e della  morie  di  esso»  Nel  tem- 
po che  un  sincero  dispiacere  o un  osten- 
tato lutto  occupava  llmperator  Orien- 
tale, arrivò  alla  sua  Corte  il  principal 
Ciambcrlano  di  Massimo  ; e la  scelta 
d'un  venerabile  vecchio  per  un  uflìzio, 
clic  ordinariamente  si  esercitava  da  Eu- 
nuchi , annunziò  alla  Corte  di  Coslan- 
nopoli  la  gravità  e la  temperanza  dello 
usurpatore  Britannico.  L’  ambasciatore 
condiscese  a giustificare  o scusar  la 
condotta  del  suo  Signore,  ed  a prolc- 
testare  in  uno  specioso  linguaggio,  che 
l'uccision  di  Graziano  si  era  fatta  senza 
saputa  o consenso  di  lui  dal  precipitoso 
zelo  dei  soldati.  Ma  procede  ad  offerire 
a Teodosio,  in  un  fermo  ed  egual  tuo- 
no, l'alternativa  della  pace  o della  guer- 
ra. Il  discorso  dell'ambasciatore  terminò 
con  un'animosa  dichiarazione, che  quan- 
tunque Massimo  , e come  Romano  e 
come  padre  del  proprio  popolo,  avrebbe 
voluto  piuttosto  impiegar  le  proprie  forze 
nella  comun  difesa  della  repubblica,  pu- 
re trovatasi  armato  c pronto,  qualora 
si  fosse  rigettala  la  sua  amicizia,  a 
disputare  in  un  campo  di  battaglia  lo 
Impero  del  Mondo.  Si  richiedeva  una 
perentoria  ed  immediata  risposta  ; ma 
era  sommamente  difficile  per  Teodosio 
il  soddisfare,  in  quest’importante  occa- 
sione ai  sentimenti  dell’animo  suo  o 
all’aspettazione  del  pubblico.  L’imperiosa 
voce  dell' onore  e della  gratitudine  al- 
tamente gridava  per  la  vendetta.  Egli 
ricevuto  aveva  il  diadema  Imperiale 
dalla  liberalità  di  Graziano;  la  sua  pa- 
zienza avrebbe  confermato  l’odioso  so- 
spetto , eli’  ei  fosse  più  profondamente 
mosso  dalle  antiche  ingiurie  che  dulie 
recenti  obbligazioni;  e se  accettava  la 
amicizia  dell’assassino,  pareva  che  fosse 
a parte  ancor  del  debito.  Anche  i prin- 


cipj  della  giustizia  c del  social  interesse 
ricevuto  avrebbero  un  fatai  colpo  dalla 
impunità  di  Massimo:  e l’esempio  di  una 
fortuuata  usurpazione  poteva  tendere 
a sciogliere  l’arlificial  fabbrica  del  go- 
verno, e ad  immergere  un’altra  volta 
l’Impero  nei  delitti  e nelle  miserie  dei 
tempi  trascorsi.  Ma  siccome  i sentimenti 
di  gratitudine  e d’onore  dovrebbero  co- 
stantemente regolar  la  condotta  d’  un 
privalo,  cosi  nella  mento  d’un  Sovrano 
possono  cedere  ai  sentimento  di  più 
importanti  doveri;  e te  massime  tanto 
di  giustizia  che  d'umanità  debbon  per- 
mettere che  impunito  resti  un  atroce, 
delin  piente  , se  un  innocente  popola 
involgasi  nelle  conseguenze  della  sua 
pena.  L’  assassino  di  Graziano  aveva 
usurpalo,  è vero,  l’Imperio,  ma  attual- 
mente ne  possedeva  le  più  bellicose  Pro- 
vince; ma  esaurito  era  l’Oriente  dalle 
disgrazie,  ed  eziandio  dal  buon  successo 
della  guerra  Gotica;  e seriamente  ci 
avea  da  temere,  clic,  dopo  elfo  la  sitai 
forza  della  Repubblica  si  fosse  consumata 
in  una. dubbiosa  e distruttiva  contesa, 
il  debole  vincitore  lòsse  per  restare  una 
facile  preda  ai  Barbari  Settentrionali. 
Queste  importanti  riflessioni  impegnarmi 
Teodosio  a dissimulare  il  suo  sdegno,  e 
ad  aecettar  1'  alleanza  del  tiranno.  Sla 
stipulò,  clic  Massimo  si  dovesse  con- 
tentare di  posseder  le  Province  oltre  le 
alpi.  Il  fratello  di  Graziano  fu  confer- 
malo ed  assicurato  nella  sovranità  della 
Italia,  dell’ Affrica  e dell’illirico  occi- 
dentale; ed  inserite  furono  nel  trattato 
alcune  onorevoli  condizioni  per  conser- 
var la  memoria  c le  leggi  del  defunto 
Imperatore  (i).  Secondo  il  costume  di 
quel  tempo  , furono  esposte  alla  vene- 
razione del  popolo  le  immagini  dei  tra 
Imperiali  colleglli,  nè  dovrebbe  legger- 
mente supporsi,  che  nell’istante  d'una 
solenne  riconciliazione  , Teodosio  nu- 
trisse un  segreto  disegno  di  tradimento 
e di  vendetta  (2). 

Il  disprezzo  di  Graziano  pei  soldati 


fi)  Ambrogio  fa  menzione  di  quelle  leggi 
di  Graziano,  quat  non  abroganti  hostis  : 
Tom.  II,  epitt.  17,  p.  Sin. 

(a)  Znsimo  I.  IV,  p.  aot,  aSa.  Noi  pos- 
tiamo ben  disapproraro  questi  odiosi  sospet- 


ti; ma  non  possiamo  tralasciare  it  trattalo  di 
pace,  che  gli  amici  di  Teodosio  hanno  asso- 
lutamente dimentica'o,  o no  Iieu  fatta  leg- 
giera meuzioue. 
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Romani  l’aveva  esposto  a’  fatali  effetti  , > governate  dalla  moderazione  e cla- 
del  loro  sdegno.  La  sua  profonda  ve-  » menza  nostra,  costantemente  aderì- 
_ aerazione  pel  clero  Cristiano  riportò  in  > scano  alla  religione,  che  da  S.  Pietro 
premio  l'applauso  e la  gratitudine  d'un  1 fu  insegnata  ai  Romani , che  si  ó 

ceto  irniente  , che  in  ogni  tempo  si  è » conservata  dalla  fcdel  tradizione  , e 

arrogato  il  privilegio  di  dispensare  o-  > che  ora  si  professa  dal  Pontefice  Da- 

nori  sì  in  terra’clie  in  Cielo  (i).  1 Ve- . » maso  e da  Pietro  Vescovo  d’Alcssan- 
scovi  Ortodossi  piansero  la  sua  morte  i dria,  uomo  d'Apostolica  Santità.  Sa- 

e 1‘ irreparabile  loro  perdita;  ma  furono  9 condo  la  disciplina  degli  Apostoli  e la 

hen  presto  consolali  dal  conoscere,  che  > dottrina  del  Vangelo,  crediamo  la  sola 

Graziano  avea  posto  lo  scettro  dell’  O-  > Divinità  del  Padre,  del  Figliuolo,  e 

riente  nelle  mani  d'un  Principe,  l'umile  > dello  Spirito  Santo,  sotto  una  Maestà 

fede  e fervente  zelo  del  quale  venivan  > uguale  ed  una  pia  Trinità.  Autoriz* 

sostenuti  dallo  spirito  e dall'abilità  d'un  > ziamo  i seguaci  di  questa  dottrina  ad 

carattere  più  vigoroso.  Fra' benefattori  i assumere  il  titolo  di  Cristiani  cattolici; 

della  Chiesa,  la  gloria  di  Teodosio  è ri-  » csiccomc  stimiamo,  che  tutti  gli  altri 

vale  della  fama  di  Costantino.  So  que-  i sieno  stravaganti  pazzi,  li  notiamo  col- 
si o ebbe  il  vantaggiojd'innalzar  lo  sten-  > l’infame  nome  di  eretici, e dichiariamo 

dardo  della  croce  l'emulazione  del  suo  ) che  le  (or  conventicole  non  abbiano 

successore  s'acquistò  il  merito  di  sog  > più  ad  usurpare  la  rispettai) il  deno* 

giognr  l’eresia  d’Arrio,  e d'abolire  il  ì minazione  di  Chiese.  Oltre  la  con- 
culto degl’idoli  nel  Mondo  Romano.  > danna  della  divina  giustizia,  debbono 

Teodosio  fu  il  primo  Imperatore  che  > aspettarsi  di  soffrir  le  severe  pene  , 

fosse  battezzato  nella  vera  fede  della  » clic  la  nostra  autorità  , guidata  d i 

Trinità.  Quantunque  fosse  nato  da  una  > celeste  sapienza  ; crederà  proprio  di 

famiglia  Cristiana,  le  massime  o almeno  1 infligger  loro  (4)  ».  La  fede  d’  un 

la  pratica  di  quel  secolo  il  trassero  a soldato  è comunemente  il  frutto  della 

differire  la  ceremonia  della  sua  inizia-  istruzione,  piuttosto  che  della  ricerca  ; 

ziouc,  finiittanlocliè  una  scria  malattia,  ma  siccome  l'Imperatore  teneva  sempre 

die  ne  minacciò  la  vita  verso  il  line  Assi  gii  occhi  su’  termini  visibili  della 

del  primo  anno  del  suo  regno,  l'avverti  ortodossia,  eli’ egli  aveva  si  prudente- 

del  pericolo  della  dilazione.  Avanti  di  mente  stabiliti,  Te  religiose  opiaioni  di 

riaprir  la  campagna  contro  i Goti,  ri-  lui  non  furono  mai  alterate  dagli  spe- 

cevè  il  sacramento  del  Battesimo  (a)  da  ciosi  testi,  dai  sottili  argomenti  c dalle 

Acolio,  Vescovo  ortodosso  di  Tessaloni-  ambigue  formule  dei  dottori  Arriani. 

ca(3):  ed  appena  l'Imperatore  usci  dal  Ina  volta,  in  vero,  dimostrò  qualche 

sacro  fonte,  lutto  acceso  degli  ardenti  debole  inclinazione  a conversare  collo 

sentimenti  di  rigenerazione  , dettò  un  eloquente  e dotto  Eunomio,  che  viveva 

solenne  editto,  che  pubblicava  la  propria  in  ritiro  ad  una  piccola  distanza  da 

fede,  e prescriveva  la  religione  ai  suoi  Costantinopoli  ; ma  fu  impedito  il  pe- 

sudditi  : c E'  nostra  volontà  ( tal  c lo  ricoloso  congresso  dalle  preghiere  della 

» stile  Imperiale  ) che  tutte  le  nazioni,  Imperatrice  Flaccilla,  che  tremava  per 

(i)  L'Arcivescovo  di  Milano,  oracolo  del  i5,  p.  820),  c quindi  celebra  la  sua  pron- 

Clero,  assegnò  at  discepolo  suo  Grasiano  no  tessa  e diligenza  in  correre  da  Costantino- 

sublimc  e rispettabile  posto  nel  Cielo.  Tom,  poli  in  Italia,  ce.  ( epìet.  16,  p.  822)  virtù, 

li,  de  Obìt.  Val.  Congol.  ;>.  1198.  che  non  conviene  nè  ad  un  muro  nè  ad  ua 

(a)  Pel  Battesimo  di  Teodosio  vedansi  So-  Veteoro. 
zomeno  (1.  VII  e.  4 ) Socrate  (I.  V,  e.  6)  (41  Coti.  Teod.  lib.  XVI  , Tìt.  I,  lerj.  a, 

« Tillcmont  ( Ulti,  dei  Emper.  Tom,  V,  p.  col  Commetti,  del  Gotofredo  Toro,  VI , p. 
728  ).  5.9.  Tale  editto  meritava  le  più  alte  lodi 

(3)  Aseotio  o Aeolio  fu  onorato  dall'amici-  del  Baronia:  auream  tanctionem  , e dicami 

aia  e dallo  iodi  d’Arobrogio,  che  lo  chiama:  pium  ci  talulure.  Sic  ttur  ad  astra , 

murut  /idei  atipie  lancliiatii  ( Tom.  Il,  ep. 
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la  salute  del  marito,  e restò  confermato 
Taniato  di  Teodosio,  mediante  un  ar- 
gomento teologico , adattato  alla  più 
rozza  rapacità.  Egli  aveva  dato  di  fre- 
sco ad  Arcadio,  suo  maggior  figlio,  il 
nome  e gli  onori  d’ Augusto;  ed  i due 
Principi  stavano  essisi  sopra  un  magni, 
fico  trono  a ricever  l'omaggio  de’  loro 
sudditi.  Un  Vescovo,  Anlilocltio  d’ico- 
ne, s’accostò  al  trono,  e dopo  d’aver 
salutato  con  la  dovuta  riverenza  la  per- 
sona del  suo  Sovrano,  trattò  il  reai  gio- 
vanetto coll’istessa  famigliar  maniera, 
cbe  avrebbe  potuto  usare  verso  un  fan. 
ciullo  plebeo.  Il  Monarca , irritato  da 
tale  insolente  contegno,  diede  ordine  , 
cbe  tosto  fosse  cacciato  dalla  sua  pre- 
senza quel  rozzo  Ministro.  Ma  nel  tempo 
che  le  guardie  Io  spingevano  verso  la 
porta,  il  destro  Polemico  ebbe  luogo  di 
eseguire  il  suo  disegno  , ad  alta  voce 
esclamando:  c Tal  è il  trattamento,  o 
» Imperatore,  cbe  il  Re  del  Cielo  ha 
* preparalo  a quegli  empi,  clic  afiet- 
S (ano  di  venerare  il  Padre,  ma  negano 
» di  riconoscere  l’uguale  Maestà  del 
» divino  suo  Figlio  j.  Teodosio  imme- 
diatamente abbracciò  il  Vescovo  d’ico- 
ne ; e non  dimenticò  più  l’importante 
lezione , cbe  avea  ricevuto  da  questa 
drammatica  parabola  (t). 

Costantinopoli  era  la  sede  e la  for- 
tezza principale  dell’  Arrianesimo;  e per 
il  lungo  spazio  di  quarantanni  (2)  la 
fede  do’  Principi  e dei  Prelati,  cbe  do- 
minavano nella  Capitale  dcll’Orienle,  fu 
rigettata  nelle  scuole  più  pure  di  Roma 
e d’Alessandria.  La  sede  Archiepiscopale 
di  .Macedonia,  clic  era  stala  macchiata 
di  tanto  sangue  Cristiano,  s’occupò  suc- 
cessivamente da  Eudosso  e da  Dernofi- 

(z)  Sozomenn  I.  VII , c.  6.  Teodorcto  I. 

V,  c.  16.  Al  Tillemnnt  f Metri.  Uccia.  Tom. 

VI,  p.  v 2 - , G&8  ) dispiacciono  i termini  di 
rozzo  Vacavo,  e d'oicura  città. Pure  bisogna 
che  mi  si  permetta  di  credere , cbe  Anulo- 
cbìo  ed  Icone  tesser  oggetti  d*  inconsiderabil 
grandezza  nell'impero  Romano. 

(a)  Snsnmeno  1.  VII,  c.  5.  Socrat.  I.  V, 
c.  7.  Marce! ! i ri . in  Civn.  Bisogna  cominciare 
il  computo  dei  qoaraal'anni  dall’eiezione  o 
intrusione  d'  Eusebio,  che  saggiamente  cam- 
biò il  Vescovato  di  Ricomcdia  con  la  sedo 
di  Costantinopoli, 


lo.  Nella  loro  diocesi  il  vizio  e l’errore 
godevano  una  libera  introduzione  da  ogni 
provincia  dell'Impero;  le  ardenti  ricer- 
che intorno  alle  controversie  di  religio- 
ne somministravano  un’occupazione  di 
più  aU’aifacccndata  oziosità  della  Me- 
tropoli; c possiam  prestar  fede  all'asser- 
zione  d un  intelligente  osservatore  che 
descrive,  con  qualche  piacevolezza,  gii 
elìciti  del  loquace  loro  zelo:  < Questa 
1 città  (egli  dice)  é piena  di  artisti  e 
1 di  schiavi,  che  son  tulli  profondi  Teo- 

> logi,  e predicano  nelle  botteghe  e 
j nelle  strade.  Se  bramate  clic  uno  vi 

> cambi  una  moneta,  egli  vuole  infor- 

> marvi  della  differenza  tra  il  Padre  ed 

> il  Figlio;  se  dimandate  il  prezzo  d’un 
1 pane,  vi  si  dà  per  risposta,  che  il 

> Figlio  è inferiore  al  Padre;  e cercando 
» voi  se  il  bagno  è all’ordine,  la  ri- 

> sposta  è,  cbe  il  Figlio  fu  fallo  dal 

> niente  (3)  s . Gli  eretici  di  varie  de- 
nominazioni vivevano  in  pace  sotto  la 
protezione  degli  Arriani  di  Costantino- 
poli, i quali  procuravano  d'assicurarsi 
l’ attaccamento  di  quegli  oscuri  Settari, 
mentre  abusavano  con  instancabil  seve- 
rità della  vittoria  cbe  avevano  otlenu- 
lo  sopra  i seguaci  del  Concilio  Niceno, 
Nei  parziali  regni  di  Costanzo  e di  Va- 
lente, ai  deboli  residui  degli  Omousia- 
ni  fu  impedito  il  pubblico  e privato  eser- 
cizio di  lor  religione;  ed  è slato  in  pa- 
tetico stile  osservato',  cbe  il  disperso 
gregge  lasciavasi  andar  vagando  senza 
pastore  per  le  montagne  o divorar  dai 
lupi  rapaci  (4).  Ma  puichó  il  loro  zelo, 
invece  d' esser  vinto,  traeva  forza  e vi- 
gore dall’oppressione,  essi  presero  il  pri- 
mo momento  d'imperfetta  libertà,  che 
si  ripresentò  loro  per  la  morte  di  Va- 

(5)  Vedi  Jortin  Oacrraz,  tulT  Ittor.  Ucci, 
Voi.  IV,  p.  71.  L’Orazione  trentesimaterza 
di  Gregorio  IS'azinnzeno  somministra  inrero 
qualche  idea  simile,  ed  alcune  anche  più  ri- 
dìcole; ma  io  non  ho  potuto  trovar  le  pa- 
role di  questo  notabile  passo,  che  adduco  Sulla 
fede  d’  un  esalto  ed  ingenuo  erudito. 

(4)  Vedi  1’  orazione  3ss  di  Gregario  Aazian- 
seno,  ed  il  racconto’ eli’ egli  ha  Tatto  della 
sua  vita  in  1800  versi  jamhici.  Puro  ogoi 
Medico  è disposto  ad  esagerare  l' inveterala 
natura  detta  malattia  eh’  egli  ha  curata* 
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lente,  6 formarono  una  regolar  congre- 
gazione , sotto  la  condotta  di  Pastore 
Episcopale.  Basilio  e Gregorio  Nazian- 
zeno  (i),  ambidue  nativi  di  Cappado- 
eia , crai)  distinti  sopra  lutti  i loro 
contemporanei  (a)  per  la  rara  unione 
di  profana  eloquenza  e d'ortodossa  pie- 
tà. Questi  Oratori,  die  arrivarono  alle 
volte  a paragonarsi  da  se  stessi  e dal 
Pubblico  ai  più  celebri  degli  antichi 
Greci,  erano  uniti  fra  loro  coi  vincoli 
della  più  stretta  amicizia.  Essi  avevan 
coltivato  con  uguale  ardore  i medesimi 
Studi  liberali  nelle  scuole  d'Ateno;  s’e- 
rano  ritirati  con  ugual  divozione  alla 
solitudine  stessa  nei  deserti  del  Ponto; 
e pareva  totalmente  spenta  ogni  scin- 
tilla d’emulazione  o d'invidia  nei  santi 
ed  ingenui  petti  di  Gregorio  e di  Ba- 
silio. Ala  l’esaltazione  di  Basilio  da  una 
vita  privata  alla  sede  Archiepiscopale  di 
Cesarea  , scuopri  al  Mondo  , e forse  a 
lui  medesimo  l’orgoglio  del  suo  carat- 
tere; ed  il  primo  favore,  che  egli  condi- 
scese a fare  al  suoamico,  fu  preso  per  un 
crudele  insulto;  e s’ebbe  forse  l’inten- 
zione di  farlo  (i).  In  vece  d'impiegare 
i sublimi  talenti  di  Gregorio  in  qual 


(z)  Io  mi  confesso  altamente  ohiigalo  atte 
dm  vile  di  Gregorio  IS'nzinnzenu,  composte, 
con  molto  diverse  mire  dnl  Tillemonl  ( Mem. 
facies.  Tom.  IX  , p.  3oj*5Go  , 6g5-74-i  ) e 
dal  Le  Cirro  {Bibliot.  Uni».  Tom.  XVII, 

p.  i,  ie8j. 

(a)  A meno  die  Gregorio  Nazianzeno  non 
aLhia  fatto  1*  orror  di  trent’aQni  nella  sua 
propria  età,  egli  era  nato,  ugualmente  che 
Ùasilio,  suo  amico,  circa  Tanno  3ag.  L.  an- 
ticipata cronologia  di  Suida  si  è ricevuta  fa* 
▼ore  voi  mente,  perchè  toglie  lo  scandalo,  che 
il  padre  di  Gregorio,  ancor  egli  santo,  ge- 
nerasse figli  dopo  d’ esser  divenuto  Vescovo 
( Tillemout.  Mem.  facies.  Tom.  IX,  p.  6g3- 
769  j. 

(3)  Il  Poema  di  Gregorio  sulla  propria  vita 
contiene  alcuni  hei  versi  ( Tom.  II,  p.  g ), 
che  nascono  dal  cuore,  ed  esprimono  i torti 
<T  una  ingiuriala  e perduta  amicizia. 

• . • Urna  comuni  le  fatiche  dei  ragio- 
namenti, famigliare  e congiunta  la  vita  , 
un  animo  in  ambidue  . . . Tutto  si  è dis- 
sipato , è caduto  a terra , i venti  portano 
ria  le  antiche  speranze. 
iSel  Sogno  della  Aotle  di  Mezza  State,  Ele- 
nio fa  T isti’ sso  patetico  lamento  all'amico 
Er  mia. 
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che  utile  e cospicuo  posto,  Pallierò 
Prelato  scelse  frai  cinquanta  Vescovati 
della  sua  estesa  provincia  il  miserabil 
villaggio  di  Sasima  (a)  senza  acqua  , 
senza  verzura  , senza  società  , situato 
all’  unione  di  tre  pubbliche  strade  , e 
frequentato  solo  dal  continuo  passaggio 
di  rozzi  e clamorosi  condottieri  di  car- 
ri. Gregorio  si  sottomise  con  ripugnan- 
za a tal  umiliante  esilio  : fu  ordi- 
nalo Vescovo  di  Sasima;  solennemente 
perù  si  protesta  di  non  aver  mai  con- 
sumato il  suo  spiritual  matrimonio  con 
questa  disgustante  sposa.  In  seguito  con- 
soni! a prendere  il  governo  della  nativa 
sua  Chiesa  di  Naziunzo  (t),  di  cui  suo 
padre  era  stalo  Vescovo  più  di  quaranta- 
cinque  anni.  Ma  siccome  conosceva  bene 
di  meritare  un'altra  udienza  ed  un  al- 
tro teatro,  accettò  con  lodevole  ambi- 
zione l’onorevole  invito,  die  gli  fu  fatto 
dal  partito  ortodosso  di  Costantinopoli. 
Arrivalo  che  fu  Gregorio  nella  Capitale, 
fu  alloggiato  in  casa  d’un  pio  e cari. 
tatavole  congiunto;  si  Consacrò  agli  usi 
del  Culto  religioso  la  stanza  più  grande, 
e le  si  diede  il  nome  d’ Anastasia  per 
esprimerò  la  risurrezione  della  Fede 


Il  all  thè  cotone/  that  t've  Irt  o hare 
( ihared, 

The  liner  I vom  ì,  ecc. 

* Fra  doì  due  comune  nbbiamo  ogni 
1 rene  gito,  j voti  delia  sorella  ce. 

£liakcspeare  non  aveva  mai  letto  i poe- 
mi di  Gregorio  Nazianzeno,  egli  non  sapeva 
la  lingua  Greca:  ma  la  zua  madre  lingua, 
cine  quella  della  natura , ò f iatessa  nella 
Cappmiocia  e nell'  tnglulterra. 

(4)  Questo  svantaggioso  ritratto  di  Sasima 
è preso  da  Gregorio  Nazianzeno  ( Tom.  //, 
de  vita  tua  p.  7,  8).  Nell'  Itinerario  d'An- 
tonino se  ne  fissa  la  siluasiono  precisa  in  di- 
stanza di  quaranlanrve  miglia  da  Atchelnide, 
e di  trcnUdue  da  Tiaua  ( p.  t44  £dit.  Un- 
itili mj  ). 

(5)  Si  è reso  imm.rtale  da  Gregorio  il 
nome  di  Razianzo,  ma  si  fn  menzione  della 
sua  patria  zollo  il  nomedi  Greco  o Romana 
di  Diocesarca  da  Tdlemont  f Alemoir.  Uc- 
cia. T.  IX,  p.  69»),  da  Plinio  I VI,  3),  da 
Tolomeo  c da  Ierocle  ( Jtìn . ìy eiielioq  p. 
709  ).  Sembra  che  l'osso  situala  sul  confino 
deli'  Issarla. 
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Nìeena.  Questo  privato  oratorio  fu  di- 
poi convertito  in  una  magnifica  Chiesa; 
e la  credulità  dei  posteriori  tempi  era 
già  disposta  a dar  fede  ai  miracoli  ed 
alle  «feloni,  che  attestavano  fa  presenza 

0 almeno  la  protezione  della  Madre  di 
Dio  (i).  Il  pulpito  dell' Anastasia  fu  il 
teatro  delle  fatiche  e dei  trionfi  di  Gre- 
gorio Nazianzeno;  e nello  spazio  di  due 
anni  egli  provò  tulle  le  spirituali  av- 
venture, che  formano  la  prospera  o con- 
traria fortuna  cf  un  Missionario'»).  Gli 
Arriani , provocali  dall’  ardire  di  tale 
impresa,  rappresentavan  la  sua  dottri- 
na, come  se  avesse  predicato  tre  distin- 
te ed  uguali  divinità;  e la  devota  ple- 
baglia veniva  eccitata  a sopprimere,  con 
la  violenza  e col  tumulto,  le  irregolari 
assemblee  degli  eretici  Alanasiani.  Usci 
dalla  cattedrale  di  S.  Sofia  un  confuso 
jneseuglio  ( di  vili  mendici  che  non  mo- 

1 ritavan  pietà,  di  monaci  che  parevan 
» satiri  o capre,  e di  donne  più  ferri- 
» bili  che  altrettante  Gezzabelle».  Si  apri- 
rono a forza  le  porte  dell’  Anastasia;  si 
fece  o si  tentò  di  fare  gran  danno  con 
bastoni,  con  pietre  e con  tizzoni;  c sic- 
come nel  tumulto  restò  ucciso  un  uo- 
mo, Gregorio,  che  la  mattina  seguente 
lu  chiamato  avanti  al  Magistrato,  ebbe 
la  soddisfazione  di  supporre  che  colui 
pubblicamente  confessava  il  nome  di  Cri- 
sto. Dopo  di  essersi  liberato  dal  timore 
e dal  pericolo  d’un  nemico  di  fuori , 
la  nascente  sua  chiesa  fu  deturpata  e 
lacerata  da  un’  interna  fazione.  Uno 
straniero  che  aveva  il  nome  di  Massi- 
mo (3)  e l’abito  di  filosofo  Cinico,  s’insi- 
nuò nella  confidenza  di  Gregorio,  l’in- 
ganno, c fece  abuso  della  favorevole  opi- 

(f)  Vedi  Du  Cange  Coviti.  Chrlat.  I.  IT, 
p.  tir,  i4».  La  Difina  forza  di  Sozomeoo 
( I.  VII,  c.  5 ) viene  interpretala  per  Maria 
Vergine. 

(a;  Tiltemont  ( Mem . EocK  Tom • IX,  p. 
4-3®,  er.  ) diligentemente  raccoglie,  estende 
e spiega  gli  oralorj  e poetici  tratti  di  Gre- 
gorio mrdrsimn. 

(3)  Ei  rrcitò  un’orazione  (Tom.  T,  Orni. 
XXIII,  p.  4^9)  in  zua  lolle;  ma  dopo  la 
tor  contesa  fu  mutato  il  nome  di  Massimo 
in  quello  di  Ernne  ( Vedi  Girolamo  T.  1, 
in  Calai.  Script.  Eroica,  p.  3oi  ).  lo  torco 
di  voto  tati  persooati  ed  oscure  discordie. 
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oione  clte  questi  aveva  di  lui;  e forman' 
do  un  segreto  accordo  eon  alcuni  Ve* 
scovi  dell’Egitto,  mediante  una  clande" 
stina  ordinazione  tentò  di  soppiantare  il 
suo  proiettore  doU’Episeopal  sede  di  Co- 
stantinopoli. Tali  mortificazioni  qualche 
«olla  poteron  tentare  il  missionario  di 
Cappadocia  a desiderar  U oscura  sua  so- 
litudine. Ma  premiate  no  furono  le  fa- 
tiche dall'accrescimento  continuo  della 
sua  fama  e della  sua  congregazione;  ed 
ebbe  il  piacere  d’osservare,  clic  la  mag- 
gior parte  della  numerosa  sua  udienza 
partiva  dai  suoi  discorsi  soddisfatta  del- 
l’eloquenza del  predicatore  (4),  o mor- 
tificata per  le  molte  imperfezioni  della 
propria  fede  e morale  (5). 

I Cattolici  di  Costantinopoli  furono 
animati  di  lieta  fiducia  dal  battesimo 
e dall’editto  di  Teodosio;  od  aspettava- 
no impazientemente  gli  effetti  della  sua 
graziosa  promessa.  Ilestaron  ben  presto 
soddisfatte  le  loro  speranze;  e l'Impera- 
tore , appena  ebbe  finite  le  operazioni 
della  campagna , fece  il  suo  pubblico 
ingresso  nella  capitale  alla  lesta  di  un 
vittorioso  esercito.  Il  giorno  dopo  il  suo 
arrivo,  citiamo  Dantofilo  alla  sua  pre- 
senza, e propose  a quell’  Arriano  Pre- 
lato la  dura  alternativa  o di  sottoscri- 
vere alla  fede  Nicena  , o di  rilasciar 
subito  agli  ortodossi  credenti  I’  uso  ed 
il  possesso  del  palazzo  Episcopale,  della 
Cattedrale  di  S.  Sofia  , c di  tutte  le 
Chiese  di  Costantinopoli.  Lo  zelo  di 
Dantofilo,  cito  in  un  santo  cattolico  si 
sarebbe  giustamente  applaudito,  abbrac- 
ciò senza  esitare  una  vita  di  povertà  e 
di  esilio  (6);  ed  alla  sua  remozione  im- 
mediatamente successe  la  purificazione 

(4)  Sotto  il  moùcsto  velo  d’  un  sogno,  Gre- 
gorio ( T.  II,  Carni.  IX,  p.  78  ) descrive  it 
proprio  boon  successo  con  qualche  umana 
compiacenza.  Pnre  dalla  famigliare  conver- 
sazione di  lui  con  S.  Girolamo,  suo  discepolo 
( Tom . /,  Epirt.  ad  Nepotian.  p.  i4),  par- 
rebbe, che  il  predicatore  sapesse  il  vero  va- 
lore dell’applauso  popolare. 

(Si)  Lacryme  audilorum  laude s tucc  sinf: 
questo  è il  vivace  e giudizioso  parere  di  S. 
Girolamo. 

(6)  Socrate  ( I.  Y,  c.  7)0  Sozomeno  ( I.* 
VII,  c.  5)  riferiscono  I* evangeliche  parole 
ed  azioni  di  Damofilo,  senza  neppure  una  pa- 
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della  citià  Imperiale.  Gli  Arriani  po- 
terono con  qualche  apparenza  di  giu- 
stizia dolersi,  clic  una  piccola  congre- 
gazione di  settari  dovesse  usurpare  lo 
cento  Chiese,  ch'essi  non  cran  sulficienti 
a riempire  , mentre  la  maggior  parte 
del  popolo  veniva  crudelmente  esclusa 
da  ogni  luogo  di  culto  religioso.  Teo- 
dosio fu  sempre  inesorabile:  ma  sicco- 
me gli  Angeli,  che  difendevan  la  causa 
de'  Cattolici,  non  cran  visibili  che  agli 
occhi  della  lede,  esso  prudentemente  in- 
vigorì quelle  celesti  legioni  col  più  ef- 
ficace aiuto  delle  armi  temporali  e cor- 
poree ; c fu  occupata  la  Chiesa  di  S. 
Solia  da  un  grosso  corpo  di  guardie 
Imperiali.  Se  1’  animo  di  Gregorio  era 
suscettivo  d'  orgoglio  , ei  dovè  sentirò 
una  ben  viva  soddisfazione  , allorché 
l'Imperatore  lo  condusse  per  le  conlra- 
dc  in  solenne  trionfo,  c con  le  proprie 
mani  lo  poso  rispettosamente  sulla  sede 
Archiepiscopale  di  Costantinopoli.  Ma  il- 
Santo  , clic  non  atea  superato  le  im- 
perfezioni deli’  umana  virili  , era  pro- 
fondamente mosso  dal  mortificante  pen- 
siero, che  l'entrar,  clic  ci  faceva  nello 
ovile,  era  piuttosto  da  lupo  che  da  pa- 
store; clic  le  armi  lucenti,  che  circon- 
davan  la  sua  persone , cran  necessarie 
alla  sua  salvezza  ; e eh’  egli  solo  era 
l'argomento  delie  imprecazioni  d'un  gran 
partito,  i cui  individui  come  uomini  c 
cittadini  , era  impossibile  per  esso  di 
non  curare.  Vide  1’  innumerabil  molti- 
tudine di  persone  di  ambedue  i sessi  e 
degni  età,  che  aifollavasi  per  le  stra- 
de alle  finestre  e su’ tetti  delle  case; 
udì  la  tiiinullucsa  rocc  della  rabbia, 
del  cordoglio,  dello  stupore  c della  di- 
sperazione ; e Gregorio  confessa  inge- 
nuamente , che  nel  mcmorobil  giorno 

rota  d’ apprrvnzimr.  Usti  rifletté,  dice  So- 
ernte,  eh’ è d.ificite  resistere  ni  potenti  : ino 
erti  forile,  e sarchile  sialo  vantaggioso  it  sot~ 
t unirti  ersi. 

(i)  Vedi  Gregor.  Kmz.  Tom.  II,  de  vita 
sua  p,  ai,  ee.  1)  Vescovo  di  Costantinopoli, 
per  istruzione  della  posterità , fa  menzione 
di  uno  stupendo  prodigio.  Ael  mese  di  Ao- 
vemhre  ero  una  mattinata  nuvolosa  ; ma 
quando  In  processione  eutré  in  Chiesa,  com- 
parve il  Sole. 


della  sua  installazione,  la  Capital  dello 
Gricnle  atea  l'apparenza  d’ una  città 
presa  d’  assalto  , e caduta  nelle  mani 
d’un  Barbaro  conquistatore  (i).  Circa 
sei  settimane  dopo , Teodosio  dichiarò 
la  sua  risoluzione  di  scacciare  da  tutte 
le  Chiese  dei  propri  Stali  i Vescovi  cd 
i Cherici,  che  avesscr  ostinatamente  ri- 
cusato di  credere  o almeno  di  professar 
la  dottrina  del  Concilio  di  INicea.  Sa- 
pore, suo  Luogotenente,  fu  armato  de- 
gli ampli  poteri  d’una  legge  generale, 
d'una  special  commissione  e d una  forza 
militare  (a);  e tal  ecclesiastica  rivolu- 
zione fu  condotta  con  tanto  discerni- 
mento e vigore  , che  stabilissi  la  reli- 
gione dell’  Imperatore  senza  tumulto  o 
spargimento  di  sangue  in  tutte  le  Pro- 
vince Orientali.  Se  si  fosser  lasciati 
sussistere  gli  scritti  dogli  Arriani  (3) , 
conterrebbero  essi  fotse  la  dolente  sto- 
ria della  persecuzione  , che  afflisse  la 
Chiesa  sotto  il  regno  dell’  empio  Teo- 
dosio; cd  i patimenti  dei  santi  lor  con- 
fessori potrebbero  eccitar  la  pietà  del 
disappassionato  lettore.  Pure  v’é  motivo 
di  supporre,  che  la  violenza  dello  zelo 
e della  vendetta  in  qualche  modo  re- 
stasse delusa  dalla  mancanza  di  resi- 
stenza: e clic  gli  Arriani  dimostrassero,' 
nella  loro  avversila  , fermezza  mollo 
minoro  di  quella  onde  avea  fatto  prova 
il  partito  cattolico  sotto  i regni  di  Co- 
stanzo c di  Valente.  Sembra  che  la 
condotta  cd  il  moral  carattere  delle 
opposte  Sette  fosse  regolato  dai  mede- 
simi comuni  principj  di  natura  e di  re- 
ligione; ma  si  può  por  mente  ad  una 
circostanza  assai  materiale,  clic  tendeva 
a distinguere  i gradi  della  teologica 
.loro  fede.  Ambe  le  parti,  sì  nelle  scuole 
che  nello  chiese,  riconoscevano  e vena- 

(a)  Fra?  tre  storici  Fcc!e**asfici , il  solo 
Teodorefo  (I,  V,  c.  2 ) ha  rammentato  questa 
importante  rnnuifissiono  di  Sapore,  che  il 
Tilleniont  ( Jfigt.  dg  E / per.  Tom.  V,  p. 
7*8  ) ba  giudiziosamente  Ira: ferito  dal  reguo 
di  Graziano  a quello  di  Teodosio. 

(3)  In  non  fo  conto  di  Filoslorgio  , quan- 
tunque faccia  egli  menzione  dell*  ospotsioa 
di  Dnmnfilo  ( I.  r.  19  ),  L*  Ltorico  Euno- 
miano  si  è dii igen temente  fatto  passare  per 
un  crivello  cattolico. 
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vano  la  divina  di  arali  di  Cristo,  c sic- 
come noi  siau)  sempre  inclinati  ad  at- 
tribuire alla  diuniti  i sentimenti  e le 
passioni  di  noi  medesimi,  si  poteva  cre- 
dere più  prudente  e rispettoso  contegno 
quello  di  esagerare  elle  di  ristringere 
le  adorabili  perfezioni  del  Figlio  di 
Dio.  Il  discepolo  d' Atanasio  esultava 
nella  orgogliosa  opinione  d’essersi  fatto 
un  merito  per  ottenere  il  favor  divino; 
laddo'e  il  seguace  d'Arrio  dorerà  esser 
tormentato  dal  segreto  timore  d’essere 
forse  reo  d'un'imperdonabile  colpa,  at- 
tesa la  scarsa  lode  ed  i parchi  onori  , 
ili’ei  dava  al  (f indice  dell’universo.  Le 
opinioni  dcirArrianesimo  potean  soddi- 
sfare uno  spirilo  freddo  e speculativo  ; 
ma  la  dottrina  del  simbolo  Niccno,  rac- 
comandata con  la  massima  forza  dai 
meriti  della  fede  e della  devozione,  era 
molto  più  atta  a divenir  popolare , c 
ad  aver  buon  successo  in  una  credula 
età. 

Li  speranza  di  trovare  nelle  assem- 
blee del  Clero  ortodosso  la  voliti  e la 
sapienza,  indusse  l’ Imperatore  a convo- 
care in  Costantinopoli  un  sinodo  di  cento 
cinquanta  Vescovi,  che  procederono  sen- 
za molta  difiicollà  o dilazione  a perfe- 
zionare il  sistema  teologico,  che  s era 
stabilito  nel  Concilio  di  Nicea.  Lo  vee- 
menti dispute  del  quarto  secolo  s’ erano 
principalmente  aggirate  sulla  natura  del 
Figlio  di  Dio:  e le  varie  opinioni,  che 
s'erano  abbracciate  intorno  alla  secon- 
da Persona  della  Trinità,  per  una  ben 
naturale  analogia  furono  estese  c tra- 
sferite alla  terza  (i).  Pure  si  trovò  osi 
credè  necessario  questo  Concilio  da’  vit- 
toriosi avversari  dell'  Arrinnesimo,  por 
ispiegarc  l’ambiguo  linguaggio  di  alcuni 
rispettabili  Dottori;  per  confermare  la 
fede  dei  Cattolici;  e per  condannare  una 
scarsa  ed  incoerente  Setta  di  Macedo- 


ni 


liberamente  ammetteva- 


Figlio  era  consostanziala 


niaui;  i qual 
no  . che  il 
al  Padre , mentre  temevano  sembras- 
se, die  confessassero  la  esistenza  di  tra 
Dei.  Fu  pronuziata  una  decisiva  o con- 
corde sentenza  per  rati  licare  Pugnai 
divinità  dello  Spirito  Santo;  questa  mi- 
steriosa dottrina  si  è ricevuta  da  tutte 
le  Chiese  del  Mondo  Cristiano;  la  gra- 
ta loro  venerazione  assegnò  alPadunan- 
za  de’  Vescovi  di  Teodosio  il  secondo 
posto  fra’  Concili  generali  (a).  Può  es- 
sersi conservata  per  tradizione,  o per 
inspirazione  comunicata,  la  lor  perizia 
intorno  alla  verità  della  religione  ; ma 
la  sobria  testimonianza  dell’istoria  non 
accorderà  gran  peso  alla  personale  au- 
torità dei  Padri  di  Costantinopoli.  In 
un  tempo,  in  cui  gli  Ecclesiastici  ave- 
vano scandalosamente  degenerato  dallo 
esempio  dell’Apostolica  purità,  i più  in- 
degni c corrotti  erano  sempre  i più  ar- 
denti a frequentare  ed  a turbare  le  E- 
piscopali  adunanze.  II  contrasto  c la 
fermentazione  di  tanti  fra  loro  contrari 
interessi  c temperamenti  infiammavano 
le  passioni  dei  Vescovi:  e quelle  che  in 
essi  dominavano  erano  Pamor  dell’oro 
e P amor  delle  disputa.  Molti  di  quei 
Prelati,  c)ie  allora  facevano  plauso  al- 
l’ortodossa pietà  di  Teodosio,  aveva» 
più  volte  cangiato  con  prudente  flessi- 
bilità i loro  simboli  e le  loro  opinioni; 
e nelle  diverse  rivoluzioni  della  Chiesa 
e dello  Stato,  la  religione  del  Sovrano 
era  la  regola  dell’  ossequiosa  lor  fede. 
Allorché  f Imperatore  sospendeva  la  sua 
preponderante  iniluenza  , il  turbolento 
Sinodo  veniva  ciecamente  spinto  dagli 
assurdi  e superbi  motivi  di  orgoglio,  di 
odio  e di  sdegno.  La  morte  di  Mi-lezio, 
che  accadde  nel  tempo  del  Concilio  di 
Costantinopoli,  presentava  la  più  favo- 
revole occasiona  di  tcrmioare  lo  scisma 


(il  Lo  Cloro  ha  doto  un  curioso  estratto 
ÉiU.  Unir.  Tom.  XV11I , p.  g.-ioS  ) dei 
incorsi  Teologici  che  Gregorio  INa stancano 
recitò  a Costantinopoli  contro  gli  Arriani, 
gli  Etinomiani,  i Maccdoniani  ec.  Ei  dice  ai 
Al  iccdoniaoi , che  diviniszavnno  il  Padre  cd 
il  Figlio  senza  lo  Spirito  S tnto,  che  essi  po- 
tavano chiamarsi  Triteisti  cosi  bene  che  Di* 
teisti.  Gregorio  medesimo  era  quasi  un  tri- 


teista; e la  san  monarchia  del  Cielo  aomi- 
glia  una  ben  regolata  aristocrazia. 

(a)  11  primo  Concilio  Generale  di  Co- 
stantinopoli adesso  trionfa  nel  Vaticano  ; ma 
i Popi  lungamente  avevano  esitato  sopra  di 
esso  , e la  lor  dubbiezza  rende  perplesso , o 
fa  quasi  vacillare  l’ umilo  Tillemoot  Metti, 
Eccl • Tom,  IX,  p.  4g9>  5oo. 
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d’ Anliocliia  , lasciando  finire  pacifica- 
mente all'avanzato  rivale  di  lui , Pao- 
lino , i suoi  giorni  nella  cattedra  Epi- 
scopale. La  fede  e le  virtù  di  Paolina 
erano  irreprensibili  : ma  la  sua  causa 
era  sostenuta  dalle  Chioso  occidentali: 
ed  i Vescovi  del  Sinodo  risolvettero  di 
perpetuare  il  male  della  discord  a,  me- 
diante la  precipitosa  ordinazione  d'  un 
candidato  spergiuro  (■)  . piuttosto  die 
tradire  l' immaginata  dignità  dell'Orien- 
te, che  era  stato  illustrato  dalla  nascita 
e dalla  morte  del  Figlio  di  Dio.  Si  di- 
sordinato ed  ingiusto  procedere  forzò  i 
più  gravi  membri  dell'assemblea  a dis- 
sentire ed  a separarsi  dagli  altri;  e la 
clamorosa  turba,  che  restò  padrona  del 
campo  di  battaglia,  non  potè  parago 
nursi  che  a vespe  od  a gazze,  ad  una 
moltitudine  di  grue  o aduna  trappa  di 
oche  (2), 

Potrebbe  forse  nascere  il  sospetto  , 
che  sia  stala  Tutta  una  pittura  si  svan- 
taggiosa de’  Concili  Ecclesiastici  dalla 
parzial  mano  di  qualche  ostinato  eretico 
o d’un  malizioso  infedele.  Ma  jl  nome 
del  sincero  Istorico,  che  ha  preservato 
quest' istruttiva  lezione  alla  cognizione 
dei  posteri,  deve  impor  silenzio  all'im- 
potente bisbiglio  della  superstizione  e 
della  ipocrisia  Egli  era  uno  dei  più  elo- 
quenti e pii  Vescovi  di  quel  tempo;  un 
sauto  ed  un  dottor  della  Chiesa;  la  sfer- 
za dell’  Arrianesimo,  e la  colonna  del- 
la fede  ortodossa;  un  membro  distinto 
del  Concilio  di  Costantino;>oli , in  cui, 
do|io  la  morte  di  Melezio , esercitò  lo 
ullizio  di  presidente , in  una  parola  , 
Gregorio  Nazianzcno  medesimo.  L’aspro 

fi)  Aranti  la  morte  di  Meleaio,  aei  0 otto 
de’  suoi  Preti  piu  popolari,  fra’  «pioli  epa  Fla- 
v<ano,  avean  rinunciato  c^n  giuramento,  per 
nmof  della  pace,  al  Vescovato  d*  Antiochia 
( Sozorneno  1.  VII,  c.  3,  n.  Socrate  l.  V , 
c 5 ).  Il  Tilleraont  si  crede  in  dovere  di  non 
prestar  fede  all*  istoria  ; ma  confessa  che  nella 
vita  di  Fiaviano  si  trovano  molte  circos'anze, 
che  non  sembrano  coerenti  alle  lodi  del  Cri- 
sostomo ed  al  carattere  d*  un  santo  (Aleni. 
Etti.  T.  X,  p.  54»  ). 

I*)  Si  consulti  Gregorio  Nazianzcno  [de 
vita  tua  T.  li , p.  a3-a8  ).  Può  vedersi  la 
.sua  generalo  e particolare  opinione  dt  1 Clero 
e delle  adunanze  di  esso,  tanto  in  verso 


ed  indecente  trattamento,  che  ei  ne  eb- 
be (3),  lungi  dal  derogare  alla  verità 
della  sua  testimonianza  , somministra 
una  prova  di  più  dello  spirito  che  ani- 
mava le  deliberazioni  del  Sinodo.  ![ 
concordi  voti  di  questo  avevan  confor- 
malo i diritti  che  il  Vescovo  di  Costan- 
tinopoli traeva  dall'elezione  del  popolo 
e dal  consenso  dell'Imperatore.  Ma  Gre- 
gorio divenne  tosto  la  vittima  della  ma- 
lizia e dell’invidia.  I Vescovi  Orientali, 
suoi  valorosi  aderenti,  provocati  dalla 
moderazione  di  lui  nell'alfare  di  Antio- 
chia, io  abbandonarono  senza  difesa  alla 
contraria  fazione  degli  Egiziani  , che 
posero  in  dubbio  la  validità  della  sua 
elezione,  e rigorosamente  sostennero  lo 
antiquato  canone  ebe  proibiva  la  licen- 
ziosa pratica  delle  traslazioni  Episco- 
pali. L'orgoglio  o 1’  umiltà  di  Grego- 
rio gli  fece  evitare  una  contesa  , elio 
avrebbe  potuto  imputarsi  ad  ambizione 
cd  avarizia;  cd  egli  pubblicamente  pro- 
pose, non  senza  qualche  dose  di  sdegno 
di  rinunziare  al  goierno  d una  Chiesa, 
che  era  risorta  c quasi  creata  per  le 
sue  fatiche.  Fu  accettala  la  rinunzia 
dal  Sinodo  c dall'Imperatore,  più  facil- 
mente di  quello  che  sembra  eli’  ei  si 
aspettasse.  Nel  te  npo  in  cui  aveva  e- 
gli  forse  sperato  di  godere  i frutti  della 
vittoria,  fu  occupata  la  sua  sede  Episco- 
pale dal  Senatore  Nettario;  ed  il  nuovo 
Arcivescovo  che  aveva  per  accidente  i( 
vantaggio  d'  un  buon  naturale  e d’  un 
venerabile  aspetto,  fu  obbligato  a diffe- 
rir la  cerimonia  della  cousagrazione 
per  aver  comodo  di  eseguir  prima  quella 
del  suo  Battesimo  (4).  Dopo  questa  ac- 
quanti) in  prosn  ( Tom.  T.  Orai.  1,  p-  33  , 
rp in.  LV,  p.  8iL  T.  //,  corm.  X,  p.  8i). 
Tali  passi  vengono  Icggermen'e  indicali  dal 
Tilleraont,  ed  ingenuamente  prodotti  dal  le 
Clerc, 

(3l  Vedi  Gregorio  Tom.  //,  ilo  vita  sua 
p.  *8  Si.  1-e  oratimi  17,  a8,  3a,  furono  pro- 
nunsiate  nelle  varie  scene  di  quest’ annuo. 
La  perorazione  dell’ult.ma  (Tom.  I,  p.  5a8) 
in  cui  dà  uu  solenne  addio  egli  uomini  ed 
agli  Angeli,  alla  Città  ed  all'Imperatore, 
alt’  Oriente  ed  all’  Occidente  ec.  è patetica 
c quasi  sublime. 

(4)  Sommano  attesia  la  capricciosa  ordi- 
narteli di  INet.ario  (1.  VII,  c.  8),  ma  il 
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labile  esperienza'  dell’  ingratitudine  dei  spogliali  dei  privilegi  ed  emolumenti 
Principi  e dei' Prelati,  Gregorio  si  ri-  si  liberamente  accordali  al  clero  orlo- 
tiro  un'altra  volta  all’oscura  sua  soli-  dosso;  ma  si  esponevano  anche  alle  gra'i 
tudine  della  Cappadocia,  dove  impiegò  pene  dell'esilio  e della  conliscazione,  su 
il  rimanente  della  sua  vita,  circa  otto  pretendevano  di  predicar  la  dottrina  o di 
anni,  in  esercizi  di  poesia  e di  divozio-  praticare  i riti  delle  maledette  lor  Sette, 

ne.  Si  é aggiunto  al  suo  nome  il  titolo  Eu  imposta  una  pena  di  dieci  libbra 

di  Santo;  ma  la  tenerezza  del  cuore  (r)  doro  (sopra  ottocento  zecchini)  ad  ogni 

e l'eleganza  dell’ingegno  riflettono  un  persona,  che  avesse  ardito  di  conferire, 
più  vago  splendore  sulla  memoria  di  di  ricevere,  o di  favorire  un'ordinazione 

Gregorio  Mazianzeno.  di  eretici;  e con  ragiono  speravasi,  elio 

Teodosio  non  era  contento  d’aver  se  si  fosse  potuta  estinguere  la  razza 

soppresso  l'insolente  regno  dell'Arriane-  dei  pastori,  gli  abbandonati  k>'  greggi 

simo,  nò  d'avere  sovrabbouJantemenle  sarebbero  stali  costretti,  dall'ignoranza 

vendicato  le  ingiurie  elio  avevan  sof-  e dalla  lame  , a tornare  in  seno  alla 

ferto  i Cattolici  dallo  zelo  di  Costanzu  Chiesa  Cattolica.  Secondariamente  la 

o di  Valente.  L’ ortodosso  Imperatore  rigorosa  proibizione  delle  conventicole 

considerava  ogni  eretico  come  un  ri-  lu  minutamente  estesa  ad  ogni  possibile 

belle  alle  supreme  potestà  del  cielo  e circostanza  , in  cui  gli  eretici  aiesser 

della  terra;  e credeva  che  ciascheduna  potuto  adunarsi  coll' intenzione  di  ado- 

di  i(ueste  potesse  esercitare  la  propria  rare  Dio  e Cristo,  secondo  i dettami  della 

particolar  giurisdizione  sull'anima  e sul  loro  coscienza.  Tutte  le  religiose  loro 

corpo  del  reo.  1 decreti  del  Concilio  di  aijunanze  , o pubbliche  o segrete  che 

Gistanliuopoli  avevan  determinato  la  fossero,  di  giorno  o di  notte,  nelle  città 

vera  norma  della  fede;  e gli  Ecclesia-  0 nella  campagna  , erano  ugualmente 

siici,  che  governavano  la  coscienza  di  vietate  dagli  editti  di  Teodosio;  e la 

Teodosio,  gli  suggerirono  i più  efficaci  fabbrica  o il  suolo  che  si  adoprava  per 

mezzi  di  persecuzione.  Nello  spazio  di  tal*  illegittimo  uso  , era  confiscato  a 

quindici  anni  ei  promulgò  almeno  quin-  prolitlo  del  demanio  imperiale.  Iti  terzo 

dici  severi  editti  contro  gli  eretici  (2),  luogo,  si  supponeva  che  1' error  degli 

specialmente  contro  quelli  che  rigetta-  eretici  non  provenisse  ebe  dall’  ostina- 
vano la  dottrina  della  Trinità  ; e per  zione  degli  animi  loro,  e che  tal  osti- 

privarli  d ogai  speranza  di  lifugio  du-  nazione  giustamente  meritasse  censura 

ramante  ordinò,  che  se  fosse  allegala  c gastigo.  Gli  anatemi  della  Chiesa  ve- 

in  loro  fa'ore  qualche  legge  0 rescritto,  nivano  invigoriti  da  una  specie  di  sco- 
nca dovessero  dai  giudici  risguardarsi  munica  civile,  che  separava  gli  eretici 

die  come  illegittime  produzioni  della  da'  loro  concittadini  mediante  una  par- 

frode  e della  falsità.  Gli  statuti  penali  licolar  Rota  d-  infamia,  e questa  dichia- 

erano  diretti  contro  i ministri,  le  adu-  razione  del  sommo  Magistrato  tendeva 

nanze,  e le  persone  degli  eretici;  e la  a giustificare  o almeno  a scusare  gli 

IMtssioiii  del  legislatore  erano  espresse  insulti  d’uua  plebe  lunatica.  I Settari 

nello  stile  della  declamazione  e della  furono  appoco  appoco  rcuduli  incapaci 

invettiva.  In  primo  luogo  gli  ere.ici  di  possedere  impieghi  onorevoli  officiosi, 

dottori  , che  usurpavano  i sacri  nomi  c Teodosio  applauditasi  della  sua  giu- 
di Vescovi  o di  Preti,  non  solo  erano  stizia  quando  comandò,  che  siccome  gli 

TiUeiuont  osserva  ( Memoìr.  Eccle ».  Tom.  era  la  naturale  sua  iadole,  quando  non  era 

IX,  p.  719)  che  e aprì*  tout,  ce  narrò  de  infiammata  o indurita  dallo  zelo  religioso. 

9 Sozomene  est  si  liouteux  pouf  tous  ceux  Dal  suo  ritiro,  egli  esorta  Nettario  a perse. - 
9 qu*  il  y mòle,  et  sur-tont  pour  Thòodnse,  guitar  gli  Eretici  di  Costantinopoli. 

9 qu’ il  vaut  rnieux  travailler  ù lu  dòtruire,  (*)  Vedi  Cod.  Teodot.  lib.  XVI,  Tit.  V, 

9 qu’  k le  soulenir  3 : ammirabile  regola  di  ley.  6,  23  col  commento  del  Golofredo  a 
critica  ! ciascheduna  legge  , ed  il  suo  sommario  g<  « 

(x)  lo  intendo  solamente  di  dire,  che  (alo  aeralo  o Parai  ilio  : Tonu  \l,  pay.  io4*no. 
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Eutiomiani  distinguevano  la  natura  del 
Figlio  da  quella  del  Padre,  fossero  in- 
capaci di  far  testamento  o di  ricevere 
alcun  vantaggio  dalle  donazioni  testa- 
mentane.  Il  delitto  dell'eresia  Manichea 
si  stimava  tanto  enorme  che  non  si  po- 
tesse espiare  sa  non  con  la  morte  del 
reo;  c l'istessa  pena  capitalo  fu  inflitta 
agli  Audiani  o Quarlodecimani  (i),  che 
avessero  ardito  di  commeiter  1 atroce 
misfatto  di  celebrare  in  giorno  impro- 
prio la  festa  di  Pasqua.  Ogni  Romano 
poteva  fare  da  pubblico  accusatore;  ma 
sotto  il  regno  di  Teodosio  fu  per  la  pri- 
ma volta  inslituito  i'uQlzio  degl'  ìrvpti- 
sitorì  della  fede,  nome  si  meritamen  e 
abborrilo.  Ciò  nonostante  si  assicura. che 
rade  volle  si  dava  esecuzione  ai  suoi 
editti  penali  , e clic  il  pio  lm[>eratore 
sembrava  meno  bramoso  di  punire,  clic 
di  correggere  o di  spaventare  i disub- 
bidienti suoi  sudditi  (a). 

La  teoria  d.-Ila  p -rsecuzione  fu  sta- 
bilita da  Teodosio,  alla  giustizia  e pietà 
del  quale  si  c fatto  applauso  da'  Santi; 
ma  la  pratica  di  essa  nella  sua  maggior 
estensione  riserbavasi  a Massimo,  di  lui 
rivale  e collega,  il  primo  fra'  Principi 
Cristiani,  che  spargesse  il  sangue  dei 
Cristiani  suoi  sudditi,  per  motivo  delle 
religiose  lor  opinioni.  La  causa  dei  Pri- 
se  il  li  anisl  i (3),  recente  Setta  di  eretici, 
che  disturbava  le  Province  della  Spagna, 

(i)  Essi  facevan  sempre  la  Pasqua  , come 
gli  Ebrei,  nel  dccim-iquarlo  giorno  del  pri- 
mo mese  dopo  1*  equinozio  di  primavera  , c 
rosi  pertinacemente  npponevansi  alla  Chiesa 
Romana  ed  at  Concitio  N cono,  che  area  (is- 
sato la  Pasqua  in  Domenica.  Bingh&m,  Ant. 
I.  XX,  c.  S.  Voi.  Il,  p.  3o9,  fot. 

(a)  Sozomeno  I.  VII,  c.  12. 

(3)  Vedi  )'  Istoria  Sacra  di  Sulpizin  Severo 
fi.  Il,  p.  -i-ip  -455  ed.  Lujd.  liutai >.  1647) 
scrittore  corretto  rd  originale.  Il  Dottor  Lard- 
ner  ( Cretlibil.  ec.  Pari,  II,  Voi.  IX,  p.  *56, 
34o  ) ha  lavoralo  quest*  articolo  con  pura  eru- 
dizione, con  moderazione  e buon  senso.  11 
Tillemoot  ( Mem,  Fcclea.  T.  Viti  p.  4q  I , 
327  ) ba  ammucchialo  tutta  la  spazzatura  dei 
Padri  : 1*  utile  spazzino  ! 

(4-1  Severo  Sulpizin  parla  con  istinto  e pietà 
dell’  arcieretico:  Felix  profecto,  ai  non  praro 
atudio  corrupiaaet  optimum  ingenium  : p. for- 
ali* multa  in  eo  animi  et  corporis  bona  cer- 
vi crea  ( Uiat,  Sacr,  l,  11,  p.  4^3  )■  Anche 


fu  per  appello  trasportata  dal  Sinodo  di 
Bordò  all’  Imperiai  Concistoro  di  Tre- 
veri;  e per  sentenza  del  Prefetto  del  Pre- 
torio, sette  |tersonc furono  torturate,  con- 
dannate e poste  a morte.  Il  primo  fra 
loro  fu  Priseilliano  medesimo  (4),  Ve- 
scovo d’  Avita  (5)  in  Ispagna,  che  ag- 
giunge' a a’  t aitlaggi  della  nascita  c di  l- 
la fortuna  gii  ornamenti  dell’eloquenza 
c dell’  et  udizione.  Due  Preti  c due  Dia- 
coni furati  compagni  nella  morte,  dio 
essi  reputavano  un  glorioso  martirio, 
dell' amalo  loro  maestro;  ed  il  minici o 
delle  religiose  vittime  si  compì  coll'crc- 
cuzione  di  Latroniano,  [meta  rivale  in 
fama  agli  antichi,  e di  Eucrocia,  no- 
bile matrom  di  Bordò,  vedova  drll’ora- 
tore  Deilidio  (6).  Due  Vescovi  che  ave- 
vano abbracciato  i sentimenti  di  I'riscil- 
liano,  furono  condannati  ad  un  lontano 
cd  orrido  esilio  (7),  e si  usò  qualche  in- 
dulgenza verso  i meno  colpeioli,  che 
ebbero  il  merito  d’un  pronto  pentimento. 
Se  prestar  si  dee  qualche  fede  alle  con- 
fessioni estorte  dal  timore  o dalla  [tetta, 
rd  alle  vagite  narrazioni  , figlie  deila 
malizia  e della  credulità  , l’eresia  dei 
Priscillianisti  conterrebbe  le  diverse  abo- 
minazioni di  magia,  d'empietà  e ili  dis- 
solutezza (8).  Priscilliano,  che  andata 
girando  pel  Mondo  in  compagnia  delta 
sue  spirituali  sorelle,  veniva  accusato  di 
pregar  lutto  nudo  in  mezzo  alla  con- 

G rolamo  ( Tom.  I,  in  Script.  Feci.  p.  *02) 
parla  con  moderazione  di  Priscilliano  e di 
Latroniano. 

(5)  Questo  Vescovato  (netta  vecchia  Casti- 
gt  a)  rende  presentemente  20000  durati  Panno 
( Busching  Geog.  Voi.  Il,  p.  808) , rd  è 
perciò  assai  meno  atto  a produrre  1*  autore 
d*  una  nuova  eresia. 

(6)  Fxprobcibatur  mulieri  riduce  nimica 
et  diligentiua  culla  dirinitoa  ( Pacai,  in  pa- 
ne/. rei.  XII,  2g[,  Tal  era  l’idea  d’un  uutauo, 
quantunque  ignorante  politeista. 

(7)  Uno  di  essi  fu  mandato  in  Sjllìnam 
inaulam  , tjtue  ultra  Britanniam  rat.  Qual 
esser  doveva  l’antico  stato  degli  scogli  di 
Scilty  ( Catnlklen  licitanti.  Voi.  Il,  p.  1 o 1 ij.l 

(8)  Le  scandaloso  calunnie  di  Agostino,  di 
Leone  Papa  er.  che  ii  Ttllemool  ingoia  coma 
un  fanciullo,  e Lardncr  confuta  da  uomo, 
possono  suggerire  qualche  ingenuo  sospetto 
in  favore  degli  antichi  Gnostici. 
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grcgazionc,  ed  arditamente  nsserivesi,  pronunciarono,  senza  esitare,  Celoma 

dia  era  stato  soppresso  il  prodotto  del  dannazione  degli  erotici  ; ma  restaron 

suo  reo  commercio  con  la  .'glia  d Eu-  sorpresi  c scossi  dalla  sanguinosa  im- 

crocia  per  mezzi  anche  più  odiosi  e mal-  magine  della  morte  lor  temporale  , c 

vagì.  Ma  un'esatta  o piuttosto  ingenua  gli  onesti  sentimenti  della  natura  re- 

ricerca  farà  conoscere,  che  se  i Priscil-  sisterono  egli  artificiali  pregiudizi  della 

lianisti  violavano  le  leggi  di  natura,  ciò  teologia.  L’umanità  d’ Ambrogio  e di 

avveniva  non  già  per  la  dissolutezza,  Martino  fu  confermata  dalla  scandalosa 

ma  per  l'austerità  del  vivere.  Essi  con-  irregolarità  dei  processi  fatti  contro  l’ri- 

dannavano  assolutamente  l'uso  del  letto  scilliano  ed  i suoi  aderenti.  1 ministri 

maritale,  e spesso  disturbavasi  la  pace  civili  ed  ecclesiastici  avevano  otlrepas- 

detle  famiglie  da  indiscrete  separalo-  salo  i limiti  delle  rcspeilivc  loro  Pro- 
ni. Prescrivevano  o commendavano  una  "vince.  Il  giudico  secolare  aveva  ricc- 

totafe  astinenza  da  ogni  cibo  animale,  vuto  un  appello  , e pronunziata  una 

e le  continue  loro  preghiere,  digiuni  e sentenza  definitiva  in  materia  di  fede 

vigilie  inculcavano  una  regola  di  stretta  e di  giurisdizione  Episcopale,  I Vescovi 

e perfetta  devozione.  Le  opinioni  spo-  s’  erano  disonorati  esercitando  1’  uffizio 

culalive  di  questa  Setta  intorno  alla  di  accusatori  in  una  causa  criminale, 

persona  di  Cristo  ed  alla  natura  della  La  crudeltà  d' Itacio  (3)  , che  vide  le 

anima  umana  erano  tratte  dal  sistema  turlure  , e sollecitò  la  morie  degli  E- 

Gnostico  o Manicheo  ; e questa  vana  retici  , provocò  il  giusto  sdegno  del 

filosofia,  che  dall'Egitto  crasi  trasferita  mondo:  ed  i vizi  di  quel  malvagio  Yo- 

nella  Spagna,  era  male  adattala  agli  scovo  si  riguardarono  come  una  prò- 

spiriti  piò  grossolani  dell'Occidente.  Gli  va,  che  il  suo  zelo  fosse  inspirato  da 

oscuri  discepoli  di  Priscilliano  soffrirò-  sordidi  motivi  d’interesse.  Dopo  la  morte 

no,  languirono,  ed  appoco  appoco  di-  di  Priscilliano  si  son  raffinali  c ridotti 

sparvero  ; le  sue  opinioni  rigettate  fu-  a metodo  i barbari  attentati  della  per- 

rono  dal  C'.lcro  e dal  pojiolo:  ma  la  sua  sccuzionc  del  santo  lfii/io,  che  assegna 

morte  diede  motivo  ad  una  lunga  cd  la  distinta  sua  parte  alla  potestà  ecde- 

ardente  controversia,  mentre  alcuni  al-  siastica  cd  alla  secolare.  La  vittima  , 

taccavana,  altri  applaudivano  la  giu-  condannata  regolarmente,  si  consegna 

stizia  di  tale  sentenza.  Noi  possiamo  dal  sacerdote  al  magistrato,  c dal  ma- 

osservar  con  piacere  l'umana  incocrenza  gistrato  all’ esecutore  ; e l’ incsorabil 

dei  Santi  e dei  Vescovi  più  illustri,  di  sentenza  della  Chiesa,  che  dichiara  la 

Ambrogio  di  Milano  (1),  e di  Martino  di  spiritual  colpa  del  reo.  vien  espressa 

Tours  (2)  i quali  sostennero  in  questa  ne!  dolce  linguaggio  della  pietà  e della 

occasione  la  causa  della  tolleranza.  Essi  intercessione. 

compassionarono  quegl'infelici  che  ave-  Fra  gli  Ecclesiastici,  che  illustrarono 
van  sofferto  il  supplizio  a Trcveri;  ri-  il  regno  di  Teodosio,  Gregorio  Nazian- 

cusarono  di  comunicare  coi  loro  Epi-  zeno  era  distinto  per  l'abilità  d'eloquente 

scopali  uccisori;  e se  Martino  deviò  da  predicatore;  la  fama  di  doni  miracolosi 

tal  generosa  risoluzione  , lodevoli  ne  accresceva  peso  e dignità  alle  virtù  mo- 

furon  le  cause,  ed  il  pentimento  escra-  nastiebe  di  Martino  di  Tours  (4);  ma 

piare.  I Vescovi  di  Tours  e di  Milano  giustamente  si  pretendeva  la  palma  del- 

(i)  Ambrng.  Tnm.  II,  rpial.  *4,  P.  8gv.  rnn  agonie  imPgnoiiono  il  carattere  e la 

fa)  Sulpìr.io  Severo  nell'Istoria  Sacra,  o condita  d’ Idaoo. 

nella  vita  di  S.  Martino  usa  qualche  cautela;  (4)  I-a  vita  di  S.  Martino,  ed  i dialoghi 
ma  si  dichiara  piu  liberamente  nei  dialoghi  intorno  a’simi  miracoli,  contengono  fatti  adat- 

(III,  i5).  Martino  perù  fu  ripreso  dalla  prò-  tati  alla  più  grossolana  ignoranza,  in  uno 
pria  coscienta  e da  un  Angelo;  nè  ,potè  in  stile  non  indegno  del  Secolo  d’ Augusto.  E* 
seguito  far  de’ miracoli  si  facilmente.  cosi  naturale  la  connessione  fra  il  buon  gusto 

(3)  Tanto  il  Prete  Cattolico  ( Sulpic . Se:'.  cd  il  buon  senso,  che  mi  fa  sempru  stupore 

I.  Il;  p.  448)  quanto  1’ Oratore  Pagano  (Po-  questo  contrasto. 

eoi.  in  Panerj.  t*et.  XII,  *9)  disapprovano 
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l’Kpiscopal  vigore  e capacità  dall'  intre- 
Irepido  Ambrogio  fi).  Discendeva  egli 
da  lina  nobil  Famiglia  Romana  ; suo 
padre  arem  esercitalo  l’importante  uf- 
fizio di  Prefetto  del  Pretorio  della  Gal 
lia  ; e ben  presto,  dopo  aver  atteso  agli 
studi  d’ una  liberal  educazione,  giunse 
nella  regolar  carriera  degli  onori  «svili 
al  pesto  di  Consolar  della  Liguria,  Pro- 
vincia, die  includeva  1' Imperiai  resi- 
denza di  Milano.  All'età  di  trcnlaquat- 
tro  anni,  ed  avanti  elie  avesse  ricevuto 
il  Sacramento  del  Battesimo,  Ambrogio 
ron  sorpresa  di  se  stesso  e del  Mondo 
fu  ad  un  tratto  di  Governatore  trasfor- 
mato in  Arcivescovo.  Senza  che  vi  avesse 
parte  veruna,  per  «pianto  ai  dice,  l’arte 
o l’ intiigo  , tutto  il  corpo  del  popolo 
eoneordemenle  lo  salutò  col  titolo  Epi- 
scopale ; la  concordia  e la  perseveranza 
delle  loro  acclamazioni  fu  attribuita  ad 
un  impulso  soprannaturale;  ed  il  ripu- 
gnarne /Magistrato  fu  costretto  ad  in- 
traprendere un  uflizio  spirituale,  per  cui 
non  era  preparato  dalle  abitudini  ed 
occupazioni  della  precedente  sua  vita. 
Ma  l'attività  del  suo  genio  presto  lo 
pese  in  islato  di  esercitare  con  zelo  e 
con  prudenza  i «Inveri  dell  Ecclesiastica 
potestà;  e mentre  di  buona  voglia  ri- 
nunzió  a'  vani  e splendidi  ornamenti 
della  grandezza  temporale,  condiscese, 
pel  ben  della  Chiesa,  a dirigere  la  co- 
scienza degl'  lm|>eralori,  ed  a erilicare 
l'amministrazione  dell'Impero.  Graziano 
io  amava  e lo  iispella<a  come  un  pa- 
dre ; c l' elaborato  trattato  della  fede 
della  Trinità  era  destinato  per  istruzione 
di  quel  giovane  Principe.  Dopo  la  tra- 
gica morte  di  lui  , allorché  l’ Impera- 
trice Giuslina  tremava  per  la  salvezza 
propria  e di  Valentiniano  suo  figlio,  fu 
spedito  l'Arcivescovo  di  Milano  in  due 

(il  La  breve  o superficial  vita  di  S.  Am- 
i-regio, srrilln  da  Paolino  suo  Diacono  ( Ap- 
prati,  ad  rdil ■ Benrd.  p.  !,  XV  ) ha  il  pregio 
d*  lina  testimonianza  originate.  Il  Tiltemont 
( Mem.  Jitcli  s.  Tum,  X , p.  ■yR-Sofi  ) e gli 
Kd.tnri  Heiicdetlim  (p.  XXXI  - LXill)  ri  hanno 
lavi  «rato  con  la  solila  lor  diligenza. 

(e'  And  «regio  medesimo  ( 7‘om.  Il,  ep.  XXIV, 
p.  888 , 891  ) dii  all*  Imperatore  un  assai 
spiritoso  ragguaglio  della  sua  ambasceria. 


DECADENZA  A.  3S!5 
di«  etse  ambascerìe  olla  corte  diTreveri. 
Egli  esercitò  con  ugual  fermezza  e sa- 
gaciti  le  forze  del  proprio  carattere  si 
spirituale  che  politico;  e forse  contriimi 
con  la  sua  autorità  ed  eloquenza  a fre- 
nare l'ambizione  di  Massimo  ed  a pro- 
tegger la  pace  dell'Italia  (2).  Ambrogio 
consacrato  aveva  la  propria  vita  e tutti 
i suoi  talenti  al  servizio  della  Chiesa. 
1-e  ricchezze  per  lui  erano  un  oggetto 
di  disprezzo;  aveva  rinunziato  al  privato 
suo  patrimonio;  e vendè  senza  esitare 
i vasi  sacri  per  riscattare  degli  schiavi. 
Il  Clero  ed  il  popolo  di  Milano  erano 
attaccati  al  loro  Arcivescovo  ed  ei  me- 
ritava la  stima  senza  sollecitare  il  fa- 
vore o temere  il  disgusto  de’  suoi  deboli 
Sovrani. 

Era  naturalmente  appoggiato  il  go- 
verno d’Italia  e del  giovane  Imperatore 
a Giustina  sua  madre,  donna  dotata  di 
beltà  e d’ ingegno  ; ma  che  in  mezzo 
ad  un  popolo  ortodosso  area  la  disgra- 
zia di  professare  l’eresia  Arriana,  che 
essa  procurava  d' instillare  nell’animo 
del  fìglio.  Giuslina  era  persuasa  che  un 
Imperalor  Romano  potesse , nei  propri 
dominjy  pretendere  l’esercizio  pubblico 
della  sua  religione;  e propose  all’Arci- 
vescovo , come  una  moderata  o ragio- 
nerò! domanda,  cli'ei  le  rilasciasse  fuso 
d'  una  sola  Chiesa  o nella  città  o nei 
sobborghi  di  Milano.  Ma  la  condotta  di 
Ambrogio  era  diretta  secondo  principj 
molto  diversi  {$).  Potevano  invero  nel 
suo  sistema  appartenere-  a Cesare  i pa- 
lazzi della  terra  ; ma  le  Chiese  erano 
case  di  Dio;  e dentro  i limiti  della  sua 
diocesi,  egli  solo,  come  legittimo  sue- 
ccssor  dogli  Apostoli  , era  il  Ministro 
divino.  J privilegi  si  temporali  elio  spi- 
rituali del  Cristianesimo  erano  ristretti 
ai  veri  credenti;  ed  Ambrogio  godeva, 

(3)  La  mppreseutasione , ch’egli  stesso  fa 
«tei  suoi  priueipj  e della  sua  condotta  ( Tom. 
II,  rp.  XX,  XXI,  XXII,  p.  85. -8801,  è uno 
dei  più  curiosi  monumenti  d'antichità  ec- 
clesiastica. Essa  contiene  due  lettere  a Mar- 
eellina  sua  sorella  con  una  supplica  a Va- 
lentiniano , ed  il  discorsa  de  Baiilicii  r.»n 
tradtndìi. 
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die  le  teologiche  suo  opinioni  fossero 
il  modello  della  verità  e dell'ortodossia. 
L’  Arcivescovo  che  ricusava  d'  entrare 
in  alcuna  conferenza  o negoziazione  con 
gl'  istrumenti  di  Satana  , dichiarò  con 
modesta  fermezza  la  sua  risoluzione  di 
ricevere  il  martirio,  piuttosto  che  ce- 
dere all’empio  sacrilegio;  e Giustina  , 
che  riguardava  tal  riliuto  come  un 
alto  d'insolenza  e di  ribellione,  precipi- 
tosamente determinoss!  a far  uso  della 
Imperiai  prerogativa  del  proprio  figlio. 
Bramando  essa  di  fare  pubblicamente 
nella  prossima  festa  di  Pasqua  i suoi 
otti  di  devozione,  fu  ordinato  ad  Am- 
brogio di  comparire  avanti  al  Consiglio. 
Obbedì  egli  alla  citazione  col  rispetto 
d’un  suddito  fedele;  ma  fu  seguitato, 
senza  il  suo  consenso,  da  un  popolo  in- 
numerabilo  , cho  all’olla  vasi  con  impe- 
tuoso zelo  alle  porle  del  palazzo:  e gli 
Spaventali  ministri  di  Valcntiniano , in 
vece  di  pronunziare  una  sentenza  di 
esilio  contro  l’Arcivescovo  Milanese,  u- 
milmente  lo  supplicarono , clic  volesse 
interporre  la  sua  autorità  per  difender 
la  persona  dell’Imperatore  e restituir  la 
paco  alla  Capitale.  Ma  le  promesso,  che 
Ambrogio  ebbe  e comunicò  al  popolo, 
i'uron  testo  violate  da  una  perfida  Cor- 
te; e ne’  sei  più  solenni  giorni,  che  la 
cristiana  pietà  ha  destinato  ali’  eserci- 
zio della  religione,  la  città  fu  agitata 
«la  irregolari  convulsioni  di  tumulto  e 
di  fanatismo.  Si  mandarono  gli  L’ffi- 
ziali  del  palazzo  a preparare  prima  la 
Basilica  Porziana  , poi  la  nuova  , per 
immediatamente  ricevervi  l’ Imperatore 
colla  sun  tnadrei  Si  disposero  al  solito 
le  splendide  suppellettili  ed  il  baldac- 
chino por  la  sede  Reale;  ma  vi  fu  bi- 
sogno di  porvi  una  forte  guardia  per 
difenderla  dagl’  insulti  della  plebaglia, 
(ili  Ecclesiastici.’  Arriani , cho  s’arri- 
schiavano a farsi  veder  nelle  strade , 
furono  esposti  ai  più  imminenti  pericoli 
«li  vita:  ed  Ambrogio  godè  il  merito  e 
la  riputazione  di  liberare  i suoi  |>erso- 
nali  nemici  dalle  mani  «della  moltitudine 
irata. 

Ma  nel  tempo  cho  si  affaticava  a 
raffrenare  gli  effetti  del  loro  zelo , la 


, . 297 

patetica  veemenza  de*  suoi  distarsi  con- 
tinuamente infiammava  l'ardente  e se- 
diziosa indole  del  popolo  di  Milano. 
Venivano  indecentemente  applicati  alla 
madre  dell'  Imperatore  i caratteri  di 
Era,  della  moglie  di  Ciob,  di  Gezabel, 
di  Erodiade  ; c la  brama  , clic  aveva 
essa  d’ottenere  una  Chiesa  per  gli  Ar- 
riani , era  paragonala  alla  più  crudeli 
persecuzioni  che  avessero  sofferto  i Cri- 
stiani sotto  il  regno  del  Paganesimo. 

1 provvedimenti  che  prcndea  la  Corte 
non  servivano  elio  a far  conoscere  la 
grandezza  del  male.  Fu  imposta  una 
tassa  di  dugenlo  libbre  d'oro  sul  corpo 
dei  mercanti  e degli  artefici  : fu  inti- 
malo a nome  dell’lmpcralore  un  ordi- 
ne a tutti  gli  udiziali  ed  inferiori  mi- 
nistri de'  tribunali  di  giustizia,  die  li- 
nai tantocchè  duravano  i pubblici  disor- 
dini , dovessero  star  chiusi  nelle  loro 
case;  ed  i ministri  di  Valentiniano  im- 
prudentemente confessarono,  che  la  più 
rispettabile  parie  de'  cittadini  Milanesi 
favoriva  la  causa  dal  proprio  Arcive- 
scovo. Egli  fu  di  nuovo  sollecitalo  a 
restituire  la  «juietc  del  paese,  medianle 
un'opportuna  compiacenza  alla  volontà 
del  Sovrano.  La  risposta  d' Ambrogio 
fu  concepita  nei  termini  più  umili  e 
rispettosi , che  potevano  però  interpre- 
tarsi come  una  scria  dichiarazione  di 
guerra  civile.  Espose  c che  la  propria 

> vita  ed  i suoi  beni  erano  in  mano 
i dell'Imperatore,  ma  di’ esso  non  a- 
) vrebbe  mai  tradito  la  Chiesa  di  Cri- 

> sto,  o avvilito  la  dignità  del  carat- 
i (ere  Episcopale.  In  una  causa  di  tal 

> sorta  era  preparalo  a soffrire  qua- 

> luiique  danno  la  malizia  del  detno- 
i nio  avesse  potuto  apportargli;  e solo 
«.desiderava  di  morire  in  presenza  del 
j fedele  suo  gregge  cd  appiè  dell’ Al- 

> tare  ; ci  non  aveva  contribuito  ad 

> eccitar  la  furia  del  popolo  , ma  era 
j solo  in  polere  di  Dio  l'acquietarla  ; 
j abborrivu  lo  scene  di  sangue  e di 
i confusione  clic  probabilmente  sareb- 
i ber  seguite;  c la  sua  più  calda  pre- 
i ghiera  era  quella  di  non  sopravvi- 
i vera  a veder  la  rovina  d'una  florida 
i città,  c forse  la  desolazione  di  tutta 
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i l'Italia  (i)  j.  L'ostinala  bacchetto-  1 
neria  di  Giustina  avrebbe  posto  a ri- 
schio l'Impero  del  suo  figlio,  se  in  que- 
sta disputa  con  la  Chiesa  e col  popolo 
di  Milano  avpsse  potuto  contare  sulla 
attiva  ubbidienza  delle  truppe  del  pa- 
lazzo. Era  marciato  un  grosso  corpo 
di  Goti  ad  occupar  la  Basilica,  che  era 
l'oggetto  della  contesa;  ed  avrebbe  po- 
tuto aspettarsi  dagli  Arriani  principj  , 
e dai  barbari  costumi  di  questi  merce- 
nari stranieri  , che  non  avrebbero  essi 
avuto  alcuno  scrupolo  ad  eseguire  i più 
sanguinari  comandi.  Si  fece  loro  in- 
contro l’Arcivescovo  sulla  sacra  soglia, 
c fulminando  contro  di  essi  una  sen- 
tenza di  scomunica  , domandò  loro  in 
tuono  di  padre  e di  signore , se  era 
per  invader  la  casa  di  Dio , ch'ossi  a- 
veano  implorato  l'ospitai  protezione  del- 
la Repubblica  ? La  sospensione  de’  Bar- 
bari concesse  qualche  ora  per  un  più 
efficace  trattato;  e l'Imperatrice  fu  per- 
suasa dal  parere  dei  più  savi  suoi  con- 
siglieri a lasciare  ai  Cattolici  il  possesso 
di  tutte  le  Chiese  di  Milano,  e a dis- 
simulare fino  ad  un'occasione  più  op- 
portuna i suoi  pensieri  di  vendetta.  La 
madre  di  Valenliniano  non  potò  mai 
perdonare  ad  Ambrogio  simil  trionfo  ; 
ed  il  giovane  Reale  esclamò  nell’impeto 
della  passione  , che  i suoi  propri  servi 
erano  pronti  a darlo  nelle  mani  d'  un 
insolente  Prete. 

Le  leggi  dell'Impero  alcune  delle  quali 
portavano  in  fronte  il  nome  di  Valenti- 
niano  , condannavano  tuttavia  1’  eresia 
d’Arrio  , e sembrava  che  scusassero  fa 
resistenza  de’  Cattolici.  Giustina  fece  si 
che  fosse  promulgato  in  tutte  le  Pro- 
vince, sottoposte  alla  Corte  di  Milano, 
un  editto  di  tolleranza;  fu  concesso  a 
tutti  quelli  che  professavano  la  fede  di 

fi)  Il  Cardinale  dì  Reti  ebbe  una  limile 
ambasciala  delta  Regina,  affinchè  quietasse 
it  tumulto  di  Parigi.  Ciò  non  era  più  in  suo 
potere:  à quoi  j% ajoutai  tout  ce  qtie  vou$ 
pourez  volte  imaqiner  de  rerpect , de  dou- 
leur,  de  re ‘/rei  et  de  eoumieeion  eie.  ( Mi-m. 

T.  J,  p.  »4o  )•  Io  non  paragono  certamente 
fra  loro  nè  le  cause  nè  le  persone;  ma  il 
Coadiutore  mcdr«imo  «reva  qualche  idea  (p. 

84  } d*  imitar  S.  Ambrogio. 
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Rimini,  l’esercizio  libero  di  lor  religio- 
ne; e l’Imperatore  dichiarò  , che  tutti 
coloro,  che  avessero  trasgredito  questa 
sacra  o salutare  costituzione,  sarebbero 
stati  puniti  di  morte , come  nemici 
della  pubblica  pace  (a).  Il  linguaggio 
ed  il  carattere  dell’  Arcivescoio  di  Mi- 
lano possono  giustificare  il  sospetto , 
che  la  sua  condotta  presto  sommini- 
strasse un  ragionevole  fondamento , o 
almeno  uno  specioso  pretesto  ai  mini- 
stri Arriani,  che  spiavano  l'occasion  di 
sorprenderlo  in  qualche  atto  di  disub- 
bidienza ad  una  legge,  eh’ ei  strana- 
mente rappresenta  come  una  legge  di 
sangue  é di  tirannide.  Si  emanò  una 
sentenza  di  mite  ed  onorevol  esilio  , 
che  ordinava  ad  Ambrogio  di  partir 
subito  da  Milano  , mentre  gli  permet- 
teva di  scegliere  il  luogo  di  sua  dimo- 
ra ed  il  numero  de’  propri  compagni. 
Ma  l'autorità  dei  Santi,  che  hanno 
predicato  ed  eseguito  le  massime  di 
una  piena  sommissione,  parve  ad  Am- 
brogio di  minor  peso  che  l'estremo  ed 
urgente  pericolo  della  Chiesa.  Egli  ar- 
ditamente ricusò  d'obbedire,  e tal  passo 
fu  sostenuto  dall’unanime  consenso  del 
fedel  suo  popolo  (d).  Faceva  esso  a vi- 
cenda la  guardia  alla  persona  del  pro- 
prio Arcivescovo  ; furono  bene  assicu- 
rate le  porte  della  Cattedrale  e del  pa- 
lazzo Vescovile;  e le  truppe  dell’Impe- 
ratore, che  ne  avevan  formato  il  bloc- 
co, non  ardirono  d’arrischiar  l’attacco 
di  quella  inespugnabil  fortezza.  I nu- 
merosi poveri,  che  la  liberalità  d’Atn- 
brogio  area  sollevati,  abbracciaron  que- 
sta bella  occasione  di  segnalare  lo  zelo 
e la  gratitudine  loro;  e siccome  avreb- 
be potuto  stancarsi  la  pazienza  della 
moltitudine  per  la  lunghezza  ed  unifor- 
mità delle  notturne  vigilie,  egli  pruden- 

fa)  It  solo  Snxomcno  (1.  VII,  c.  1 3 ),  io- 
vo Ige  questo  luminoso  fatto  in  una  oscura  e 
dubbiosa  narraxione. 

(3)  Excubabal  pia  plebi  in  Ecclesia  mori 
parala  cum  Episcopo  suo  ....  ISiot  adhuc 
frigidi  excitabamur  tamen  dettate  attonita 
atque  turbata.  Agusl.  Conf.  I.  IX,  c.  7. 
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temente  introdusse  nella  Chiesa  di  Mi- 
lano l'utile  instituzione  di  un’alta  e re- 
golar salmodia.  Nel  tempo  die  Ambro- 
gio sosteneva  quest’  ardua  contesa  , fu 
avvertilo  in  sogno  a scavar  la  terra 
in  un  luogo  , dove  più  di  trecent’anni 
prima  erano  state  depositate  le  spoglie 
dei  due  martiri  , Gervasio  e Prola- 
sio  (i).  Si  trovarono  subito  sotto  il  pa- 
vimento della  Chiesa  due  perfetti  sche- 
letri (2)  con  le  teste  separate  dai- loro 
corpi  ed  un’abbondate  copia  di  sangue. 
Con  solenne  pompa  si  esposero  le  sante 
reliquie  alla  venerazione  del  popolo;  ed 
ogni  circostanza  di  questa  fortunata 
scoperta  fu  mirabilmente  atta  a pro- 
muovere i disegni  d’Ambrogio.  Si  sup- 
pose clic  le  ossa  dei  Martiri,  il  sangue 
e le  vesti  loro  avessero  le  virtù  di  ri- 
sanare dai  mali  , e tal  sopprannatur'al 
potenza  si  comunipasse  ai  più  distanti 
oggetti  senza  perdere  in  minima  cosa 
la  primiera  sua  attività..  Parve  che  la 
straordinaria  cura  di  un  cieco  (3)  e le 
forzale  confessioni  di  varj  ossessi  giu- 
stiiicassero  la  fede  e la  santità  dell'Ar- 
civescovo ; e la  verità  di  questi  mira- 
coli viene  attestala  da  Ambrogio  me. 
desimo , da  Paolino  suo  segretario  e 
dal  celebre  Agostino,  di  lui  proselito  , 
che  in  quel  tempo  professava  rettorica 
in  Milano.  La  ragionevolezza  del  no- 
stro secolo  può  approvare  per  avven- 
tura l'incredulità  di  Giustina  e dell'Ar- 
riana  sua  Corte,  la  quale  derise  le  tea- 
trali rappresentazioni , che  si  facevano 

fi)  Titlemont  Sferri.  Sfeci.  Tom.  II,  p,  78, 
498.  Furono  consacrale  molle  Chiese  io  Ita- 
lia, netta  Galtia  ec.  a quest' incogniti  Mar- 
tiri, fra' quali  sembra  che  S.  Gervasio  sia 
atalo  piu  fortunato  del  suo  compagno. 

(a)  Jnrentmu a mirre  maynitudinit  ri rot 
rioni,  ut  prieca  wtat ferebat.  Tom.  II,  epitt. 
XXII,  p.  870.  La  grandezza  di  questi  sche- 
letri era  f -rlunatamentu  o artificiosamente 
adattata  si  popolar  pregiudizio  della  succes- 
siva decadenza  delia  statura  umana,  eh' è 

Serva  tao  io  ogni  secolo  fin  dal  tempo  di 
mero.  • 

Grandiaque  ejfonis  mirabitur  otta  le- 
( pulchrii. 

(S)  Amhros,  T.  Il,  ep,  XXII,  p.  875.  An- 
Corifcu.  1.  IX,  c.  7 de  Ciò.  Dei  1. 
XXII,  c.  8.  Pautin.  in  vit.  S.  Ambrot.  c. 
li,  in  append.  Bened.  p.  4,  II  cieco  aveva 


899 

per  l’artifìzio  ed  a spese  dell’Arcivesco- 
vo (4).  L’etfctto,  per  altro , eli’  ebbero 
sull'animo  del  popolo,  fu  rapido  ed  in- 
vincibile; cd  il  debole  Sovrano  dell’Ita- 
lia si  trovò  incapace  di  contendere  col 
favorito  del  Cielo.  Anche  le  potestà 
della  terra  s’  interposero  in  difesa  di 
Ambrogio;  il  disinteressato  avviso  di 
Teodosio  fu  il  genuino  risultato  della 
pietà  e dell’amicizia;  e la  maschera 
dello  zelo  religioso  copri  gli  ostili  ed 
ambiziosi  disegni  del  tiranno  della  Gal- 
lia  (a). 

Avrebbe  Massimo  potuto  finire  il  suo 
regno  in  pace  e prosperamente,  se  avesse 
saputo  contentarsi  del  possesso  di  quelle 
tre  vaste  regioni , che  adesso  formano 
i tre  più  floridi  regni  dell’Europa.  Ma 
l’intraprendente  usurpatore,  la  sordida 
ambizione  del  quale  non  era  nobilitala 
dall'amor  della  gloria  e delle  armi,  ri- 
sguardò  le  attuali  sue  forze,  come  islru- 
nienti  soltanto  di  sua  futura  grandezza, 
ed  il  successo  da  lui  ottenuto,  divenne 
la  causa  immediata  della  sua  distruzione. 
Furono  impiegate  le  somme  ch’egli  e- 
storse  (6)  dalle  oppresse  Province  della 
Gallia,  della  Spagna  e della  Britannia, 
in  arrotare  e mantenere  una  formida- 
bile armata  di  Barbari  , presi  per  la 
maggior  parte  dalle  più  fiere  nazioni 
della  Germania.  L’oggetto  dei  prepa- 
rativi e delle  speranze  di  esso  era  la  con- 
quista d’Italia;  e segretamente  meditava 
la  rovina  d’un  innocente  giovane,  il 
governo  del  quale  abborrivasi  e disprcz- 

nome  Severo,  oì  toccò  la  sacra  veste,  ricu- 
però la  vista,  e consacrò  il  resto  delta  sua 
vita  (almeno  per  venticinque  onni  ) al  ser- 
vizio della  Chiesa.  Io  raccomanderei  questo 
miracolo  a*  nostri  Teologi,  so  non  provasse 
il  cullo  delle  reliquie,  ugualmente  clic  la 
fede  N icona. 

(4)  Pautin.  in  vit  S.  Ambrot.  o.  5,  in 
app.  Bened.  p.  5. 

(5)  Tdtem  >nt.  Alem.  JEt rei.  Tom.  X , p. 
190,  7 "mi  Egli  accorda  parzialmente  la  me- 
diazione di  Teodosio,  e capricciosamente  ri- 
getta quella  di  Massimo,  quantunque  ai  at- 
testi da  Prospero,  da  Soaomeno  e da  Teo- 
dorcto. 

(6)  I-a  modesta  censura  di  Sulpicio  ( Dici. 
Ili,  zS  ) gli  porta  una  ferita  molto  più  pro- 
fonda, che  la  debole  declamazione  di  Pacato 
(XII,  ali,  a6). 
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cavasi  da’ suoi  Cattolici  sudditi.  Ma  poi- 
ché Massimo  desiderava  d'occupare  sen- 
za resistenza  il  passaggio  delle  alpi,  ac- 
colse con  perfide  carezze  Donnino  della 
Siria,  ambasciator  di  Valcntiniano,  o 

10  sollecitò  ad  accettare  il  soccorso  di 
un  corpo  considerahil  di  troppe  per  ser- 
vire nella  guerra  Pannonica.  La  pene- 
trazione d’Ambrogio  aveva  scoperto, 
sotto  le  proteste  d’amicizia,  le  insidie 
d’un  nemico  (1);  ma  Donnino  della  Si- 
ria Tu  corrotto  o ingannato  da'  liberali 
favori  della  Corte  di  Tre' cri;  ed  il  Con. 
siglio  di  Milano  rigettò  pertinacemente 

11  sospetto  di  pericolo  , con  una  cicca 
fiducia  ch’era  un  effetto  non  già  di  co. 
raggio,  ma  di  timore.  L’ambasciatore 
medesimo  servi  di  scorta  alla  marcia 
degli  ausiliari;  e senza  diffidenza  veruna 
questi  furono  ammessi  n Ile  fortezze  delle 
alpi.  Ma  l'astuto  tiranno  seguitonne  con 
celeri  e tacili  passi  la  retroguardia;  e 
siccome  diligentemente  impedì  ogni  co 
gnizione  dei  suoi  movimenti,  lo  splen- 
dore delle  armi,  e la  polvere  clic  s'in- 
nalzava  dalla  cavalleria,  diedero  il  pri- 
mo annunzio  dell’ ostile  avvicinamento 
d’uno  straniero  alle  porte  di  Milano.  In 
tal  estremità,  Giuslina  ed  il  suo  figlio 
potevano  accusare  la  propria  impruden- 
za, ed  i perfidi  artifizi  di  Massimo;  ma 
loro  mancavano  il  tempo,  la  risolutezza 
e la  forza  per  opporsi  a’  Germani  ed  ai 
Galli,  sì  nella  campagna  clic  dentro  le 
mura  d’una  vasta  e disaffezionata  città. 
La  fuga  fu  l’unica  loro  speranza,  ed 
Aquileia  l’unico  refugio  loro;  cd  avendo 
filassimo  allora  spiegalo  il  proprio  ge- 
nuino carattere,  il  fratello  di  Graziano 
aspeltarc  poteva  la  medesima  serie  dalle 
mani  dell'assassino  medesimo.  Massimo 
entrò  in  Alitano  trionfante;  e se  il  sag- 
gio Arcivescovo  ricuso  una  pericolosa  c 
rea  connessione  coll’  usurpatore  , potè 
almeno  indirettamente  contribuire  al 
buon  successo  delle  sue  armi  con  incul- 
care da!  pulpito  il  dovere  della  rasse- 
gnazione, piuttosto  clic  quello  della  re- 


fi) Eolo  tu  li  or  ad  ’ersut  hominem  flit  rii 
involucro  trjentem.  Tal.»  fu  il  prudente  nv- 
» so  d’  imbrago  ( Tom-  II,  p.  8g i ) dopo 
elle  fu  (orbato  dalia  sua  seconda  ambasceria. 


DECADENZA  A.  387. 
sistenza  (e).  L’infelice  Giustina  giunse 
salva  in  Aquileia;  ma  non  si  fidò  delle 
fortificazioni  di  quella  città,  temè  l’e- 
vento d’un  assedio  . c risolvè  d’implo- 
rare la  protezione  del  Gran  Teodosio  » 
di  cui  la  virtù  e la  forza  eran  celebri 
in  ogni  parte  delfOccidcnle.  Fu  segre- 
tamente preparato  un  vascello  per  tras- 
portare l’ Imperiai  famiglia,  clic  preci- 
pitosamente imbarcassi  in  uno  degli  o- 
scuri  porti  di  Venezia  o dell’  (stria,  tra- 
versò tutta  l’estensione  de’ mari  Adria- 
tico c Jonico,  girò  attorno  all’estremo 
promontorio  del  Peloponeso  , e , dopo 
una  lunga  ma  fortunata  navigazione  , 
si  riposò  nel  porto  di  Tessaloniea.  Tutti 
i sudditi  di  Vulentiniano  abbandonarono 
la  causa  di  un  Principe  che  colla  sua 
ritirala  gli  aveva  assoluti  dal  dovere  di 
fedeltà;  c se  la  piccola  città  d’Emona 
in  Italia  non  avesse  preteso  d'arrestare 
la  non  gloriosa  vittoria  di  Massimo,  egli 
avrebbe  ottenuto  senza  vernn  contrasto 
l'intero  possesso  dell'Impero  d'Occidentc. 

In  luogo  d'in' ilare  i reali  suoi  espili 
nel  palazzo  di  Costantinopoli,  Teodosio 
ebbe  delle  ignote  ragioni  di  farli  restare 
a Tessaloniea;  queste  ragioni  però  non 
provenivano  da  disprezzo  nè  da  indiffe- 
renza , poiché  andò  immediatamente  a 
visitarli  in  quella  città  accompagnato 
dalla  maggior  parte  della  sua  corto  e 
del  Senato.  Dopo  le  prime  tenere  espres- 
sioni di  amicizia  c di  condoglianza,  il 
pio  Imperatore  dell'Oriente  ammoni  gen- 
tilmente Giuslina,  che  alle  volte  il  delitto 
.d'eresia  veniva  punito  in  questo  Mondo 
e nell’ altro;  e clic  il  passo  più  efficace 
a promuovere  lo  ristabilimento  del  Fi- 
glio sarebbe  siala  la  pubblica  professione 
della  Fede  Nicena,  per  la  soddisfazione 
che  avrebbe  dato  quest'atto  si  alla  terra 
che  al  cielo.  Fu  da  Teodosio  rimessa 
l'importante  questione  della  guerra  o 
della  pace  olla  deliberazione  del  suo 
Consiglio;  e gli.  argomenti  clic  potevano 
adduisi  per  la  parte  dellonore  e delia 
giustizia  , dopo  la  morte  di  Graziano 


(a)  Il  Carotilo  fan.  SS7  , n.  68  ) applica 
n questo  Icinpn  di  pubblica  calumilo  alenili 
dc’scrniODÌ  peniteli  1. ali  dell’ Arcivescovo. 
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avevano  acquistalo  un  grado  conside- 
rabile di  maggior  peso.  La  persecuzione 
della  famiglia  Imperiale,  a cui  Teodosio 
stesso  era  debitore  della  sua  fortuna  , 
veniva  in  tal  occasione  aggravata  da 
fresche  e replicale  ingiurie.  Né  giura- 
menti, nè  trattati  frenar  potevano  l’in- 
saziabile ambizione  di  Massimo  ; e la 
dilazione  di  vigorosi  e decisivi  parliti, 
invece  di  prolungare  il  ben  della  pace, 
avrebbe  esposte  • l’ Impero  orientale  al 
pericolo  d'una  ostile  invasione-  I Bar. 
bari  , clic  aveano  passato  il  Danubio  , 
avevano  finalmente  assunto  il  carattere 
di  soldati  e di  sudditi,  ma  era  tuttavia 
indomita  la  nativa  loro  fierezza  ; e le 
operazioni  d'una  guerra,  ch’esercitato 
ne  avrebbe  il  valore,  e diminuitone  il 
numero,  poteva  ottenere  il  line  di  sol 
levar  le  Province  da  un'intollerabile  op- 
pressione. Nonostanli  queste  sode  e spe- 
ziose  ragioni,  ch'erano  approvate  dalla 
maggior  parte  del  Consiglio,  Teodosio 
pendeva  sempre  dubbioso  , se  trar  do* 
veva  la  spada  in  una  contesa,  che  dopo 
tal  atto  non  avrebbe  più  amoiesso  ter- 
mino alcuno  di  riconciliazione;  né  s’av- 
viliva il  magnanimo  di  lui  carattere  dai 
timori,  che  aveva  |>cr  la  salute  dei  pic- 
coli suui  figli  c pel  tiene  dell’esausto  suo 
popolo.  In  tal  momento  d'ansiosa  dub- 
biezza. mentre  il  destino  del  Mondo  Ro- 
mano dipendeva  dalla  risoluzione  d’un 
solo  uonre,  le  grazie  della  Principessa 
Calla  patrocinaron  con  la  massima  ef- 
licaria  la  causa  di  Valenliniano  fratello 
di  lei  fi).  Hesló  ammollito  il  cuor  di 
Teodosio  dalle  lacrime  della  beltà;  fu- 
rono insensibilmente  legali *i  suoi  alietti 
dalle  grazie  della  gioventù  e dell’inno- 
cenza ; l'arto  di  Ciustina  maneggiò  e 
di  resse  l'impulso  della  passione,  e la 
celebrazione  delle  nozze  reali  fu  la  si- 
curezza ed  il  segno  della  guerra  civile. 
CI’ insensibili  critici,  che  riguardano 
qualunque  amorosa  debolezza  come  una 
macchia  indelebile  alla  memoria  del 


fi)  Zrvs'mo  riferisee  la  fuga  di  Valenti- 
ninno,  e l’nnior  di  Teedoain  per  fa  sorella 
di  essn  ( I.  IV,  p.  aG3  , a(ì4  1.  II  Tilleinnnt 
produce  alcune  deboli  ed  ambigue  testimo- 
niamo per  anticipare  it  secondo  matrimonio 


grande  cd  ortodosso  fmperalore,  in  que- 
st'occasione sono  inclinali  n porre  in 
dubbio  la  sospetta  autorità  dell' islorieo 
Zosimo.  Quanto  a me,  confesserò  fran- 
camente, die  mi  dà  piacere  il  trovaro 
ed  anche  l'andar  ricercando  nelle  rivo- 
luzioni del  Mondo  qualche  traccia  dei 
dolci  e teneri  sentimenti  della  vita  do- 
mestica ; ed  in  mezzo  ad  una  folla  di 
(ieri  ed  ambiziosi  conquistatori  io  provo 
una  [articolar  compiacenza  a distingue- 
re un  gentile  eroe , cito  vi  sia  motivo 
di  supporre,  ebe  ricevuto  abbia  le  armi 
dalle  mani  d'amore.  La  fede  de’  trattai i 
assicurava  la  pace  col  Re  della  Persia; 
i bellicosi  Barbari  si  lasriavan  persua- 
dere a seguir  lo  stendardo  o a rispet- 
tar le  frontiere  d bill  attiv  o e generoso 
Monarca;  e gli  stati  di  Teodosio,  dal- 
l'Eufratc  sino  aH'Adriatieo,  risuonavano 
si  |>er  terra  die  per  mare  de’  prepara- 
li i di  guerra.  Parve  che  la  buona  di- 
sposizione dette  forze  orientali  ne  mol- 
tiplicasse il  numero , e distraesse  1’  at- 
tenzione di  Massimo.  Aveva  egli  ragion 
di  temere,  che  uno  scelto  corpo  di  trup- 
pe sotto  il  comando  dell'intrepido  Ar- 
bogaste  dirigesse  la  marcia  lungo  le 
rive  del  Danubio,  ed  arditamente  pe- 
netrasse per  le  Province  della  llezia  nel 
centro  della  Galiia.  Fu  equipaggiata 
nei  porti  della  Grecia  e dell’  Epiro  una 
polente  flotta  coll’apparente  disegno  che, 
dopo  di  avere  aperto  il  passo  con  una 
vittoria  navale,  Valenliniano  e sua  ma- 
dre sbarcassero  nell’  Italia , senza  dila- 
zione passassero  a Buina , ed  occupas- 
sero la  sede  maestosa  della  Religione  e 
dell’Impero.  Intanto  Teodosio  medesimo 
alla  testa  d’  un  valoroso  e disciplinato 
esercito  s'avanzava  incontro  al  suo  in- 
degno rivale,  elio  dopo  l'assedio  d’Kmo- 
na  aveva  piantato  il  suo  campo  nelle 
vicinanze  di  Scizia,  cittadella  Puitnonia 
ben  fortiiicata  dal  largo  c rapido  corso 
del  Sa>o. 

I veterani  che  tuttavia  si  ricordavano 


di  Tu., dello  f Hat.  dna  JJmprr.  Tom.  V,  f . 
•jiio  ),  e conscguentemente  per  confutare  erg 
conte»  da  Zoaimo , tjui  gemimi  trop  con • 
fruire » ò la  pietà  de  Thiodoac, 
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della  lunga  resistenza  e del  successivo 
risorgere  del  tiranno  Magnenzio,  si  pre- 
paravano forse  a'  travagli  di  tre  san- 
guinose campagne.  Ma  la  contesa  col 
successore  di  esso,  clic  come  rgti  aveva 
usurpalo  il  trono  dell’Occidente,  restò 
facilmente  decisa  nel  termine  di  due 
mesi  (i),  c dentro  lo  spazio  di  dugenlo 
miglia.  Il  superior  genio  dell'  Impera- 
tore orientale  potè  prevalere  sul  debole 
Massimo,  ebe  in  questa  importante  crise 
dimostrassi  privo  di  abiliti  militare  o 
di  personale  coraggio;  ma  la  perizia 
di  Teodosio  fu  secondata  dal  vantaggio 
die  aveva  d'  un’  aitila  e numerosa  ca- 
valleria. Si  erano  formali  degli  Unni, 
degli  Alani,  e,  dietro  il  loro  esempio, 
degli  stessi  (ioti,  tanti  squadroni  di  ar- 
cieri die  combattevano  a cavallo  e con 
fondeano  il  costante  valore  de’  Halli  e 
de’ Germani,  mediante  i rapidi  movi- 
menti d’  una  tartara  maniera  di  guer- 
reggiare. Dopo  la  fatica  d' una  lunga 
marcia  nel  colmo  della  state  , sprona- 
rono i focosi  loro  cavalli  nelle  acque 
del  Savo  , passarono  il  fiume  a nuoto 
in  presenza  del  nemico,  ed  immediata 
mente  attaccarono  , e posero  in  rotta 
le  truppe  che  dominavano  il  lido  dalla 
altra  parte.  Marcellino,  fratello  del  Ti- 
ranno, avanzossi  per  sostenerle  con  le 
più  scelte  coorti , elio  si  consideravano 
come  la  speranza  e la  forza  dell'eser- 
cito. IV  azione,  che  s’era  interrotta  per 
1’avvicinarsi  della  notte,  si  rinnovò  la 
mattina  seguente;  e dopo  una  sangui- 
nosa battaglia  i residui  dei  più  bravi 
soldati  di  Massimo,  che  sopravvissero , 
deposero  le  armi  a* piedi  del  vincitore. 
Senza  sospendere  la  sua  marcia  a ri. 
cerere  le  leali  acclamazioni  dei  citta- 
dini d’Emona,  Teodosio  inoltrassi  a- 
vanti  per  finir  la  guerra , mediante  la 
morto  o la  presa  del  suo  rivale  , cito 
fuggiva  d’ avanti  a lui  con  la  diligenza 
che  inspira  il  timore.  Dalla  sommità 
delle  Alpi  Giulie  discese  con  tale  iocre- 
dibil  prestezza  nelle  pianure  dell’  Italia, 
che  egli  giunse  ad  Aquileia  la  sera  me- 
desima del  primo  giorno;  e Massimo, 

fi)  Vedi  Gotofm],  Cromi,  delle  lejqi  Cod. 
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che  si  trovò  circondato  da  tutte  le  parti, 
appena  ebbe  tempo  di  chiuder  le  porto 
della  città.  Queste  però  non  poteron 
lungamente  resistere  agli  sforzi  d'  un 
vittorioso. nemico,  e la  disperazione,  il 
disamore  e l’ indifferenza  de'  soldati  e 
del  |K>polo  accelerarono  la  caduta  del 
misero  Massimo.  Fu  egli  tratto  giù  dal 
trono,  violentemente  spoglialo  degli  or- 
namenti liii;>eriali,  del  manto,  del  dia- 
dema e dei  calcetti  purpurei  ; e corno 
un  malfattore  condotto  al  campo  ed  alla 
presenza  di  Teodosio  in  un  luogo  di- 
stante circa  tre  miglia  da  Aquileia.  La 
condotta  dell’  Imperatore  non  fu  insul- 
tante, e dimostrò  qualche  disposizione 
a compatire  cd  a perdonare  al  Tiranno 
dell'Occidente,  che  non  era  mai  stalo 
suo  |>ersonale  nemico,  cd  era  dii  cauto 
allora  l' oggetto  del  suo  disprezzo.  Si 
eccita  in  noi  con  gran  forza  la  com- 
passione per  le  disgrazie,  alle  quali  siam 
sottoposti  noi  stessi  ; e lo  spettacolo  di 
un  altiero  competitore,  prostrato  ai  suoi 
piedi  , non  | voleva  mancar  di  produrre 
pensieri  mollo  gravi  ed  importanti  ncl- 
l’ animo  del  vittorioso  Imperatore.  Ma 
fu  frenata  la  debole  commozione  d'una 
involontaria  pietà  dal  riguardo  che  ebbe 
alla  pubblica  giustizia  ed  atta  memoria 
di  Graziano  : ed  abbandonò  quella  vit- 
tima al  pietoso  zelo  dei  soldati  che  la 
trassero  dalla  presenza  Imperiale  , cd 
immediatamente  le  spiccarono  il  capo 
dal  busto.  La  notizia  della  disfatta  o 
della  morie  di  Massimo  fu  ricevuta  con 
sincero  , o ben  simulato  piacere.  Vit- 
tore, suo  figlio,  al  quale  avea  conferito 
il  titolo  d’  Angusto,  mori  per  ordine  e 
forse  per  mauo  del  feroce  Arbogaste  ; 
e tutti  i disegni  militari  di  Teodosio 
furono  felicemente  eseguiti.  Dopo  d'aver 
terminato  in  tal  modo  la  guerra  civilo, 
con  minor  difficoltà  e strage  di  quello 
che  naturalmente  avrebbe  aspettato,  im- 
piegò i mesi  dell'invernal  sua  residenza 
in  Milano  a ristabilire  lo  stato  delie  af- 
flitte Province  ; e sul  principio  della 
primavera,  ad  esempio  di  Costantino  e 
di  Costanzo  , fece  il  sno  trionfale  in- 


Thcod.  T.  It  p.  XCIX. 
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presso  nell* antica  Capitale  del  Romano 
Impero  (i). 

L’oratore  che  può  tacere  sema  pe- 
ricolo, può  anche  lodare  sema  dilììcoltA 
e ripugnanza  (a);  ed  i posteri  confes- 
sarono che  il  carattere  di  Teodosio 
potè  somministrare  il  soggetto  d'  un 
ampio  o sincero  panegirico  (3).  La  sa- 
viezza delle  leggi  ed  il  buon  successo 
delle  armi  di  lui,  ne  rendettero  il  go- 
verno rispettabile  agli  occhi  tanto  dei 
sudditi  clic  de’  nemici.  Egli  amò  e ri- 
spettò le  virtù  della  vita  domestica  , 
che  di  rado  soggiornano  nei  palazzi 
da’ Principi.  Teodosio  fu  casto  e tem- 
perato; godè  senza  eccesso  i delicati  e 
sociali  piaceri  della  mensa,  rd  il  calore 
delle  sue  passioni  amorose  non  fu  mai 
diretto  che  ad  oggetti  legittimi.  Veni- 
vano adornati  i sublimi  titoli  della  gran- 
dezza Imperiale  da’  teneri  nomi  di  ma- 
rito fedele  e di  padre  indulgente  ; e 
dall’aiTettuosa  sua  stima  fu  innalzato  lo 
zio  al  grado  di  secondo  padre.  Teodo- 
sio abbracciò  come  suoi  i figli  del  fra- 
tello e della  sorella;  ed  estese  ('espres- 
sioni del  suo  riguardo  fino  ai  più  oscuri 

0 distanti  rami  della  numerosa  sua  pa- 
rentela. Sceglieva  i suoi  famigliari  a- 
mici  giudiziosamente  fra  quelle  perso- 
ne, che  nell’ugual  commercio  della  vita 
privata  gli  eran  comparse  d’avanli  sen- 
za maschera;  la  propria  coscienza  di  un 
personale  superior  merito  Io  pose  in  gra- 
do di  sprezzare  l’accidental  distinzione 
della  porpora;  e provò  con  la  sua  con- 
dotta , che  aveva  dimenticato  tutte  le 
ingiurie , nel  tempo  che  con  la  mag- 
gior gratitudine  si  rammentava  di  tutti 

1 favori  c servigi  , che  avea  ricevuto 

fi)  Oltre  i cenni  che  possono  raccogliersi 
dalle  croniche  e dn 1 1*  Istoria  Ecclesiastica, 
Zosinio  ( I.  IV,  p,  a!Jg,  *67  ),  Orosio  ( I.  VII, 
c.  SS  ),  e Pacato  { Panetj.  rei . XII,  So,  48  ) 
somministrano  gli  sconnessi  e scarsi  mate- 
riati di  questa  guerra  civile.  Ambrogio  (Tom, 
li.  Epici.  4-n,  p.  gSa-tpS  ),  allude  oscura- 
mente ai  ben  noti  fatti  delta  sorpresa  d’  un 
magazzino,  d' un  azione  a Pitavin,  d"  una  lit- 
toria, forse  navale,  nella  Sicilia  ce.  Ausonie 
applaudisce  al  merito  singolare  cd  alla  buona 
fortuna  d’ Aquileia. 

(a)  Quam  promptum  laudare  Principini , 
lam  turimi  tiluiue  de  Principe  ( Paeat.  in 


prima  di  salire  sul  Irono  deir  Impero 
Romano,  li  tuono  serio  o vivace  della 
sua  conversazione  era  adattato  all'età, 
al  grado  , o al  carattere  dei  sudditi , 
che  vi  ammetteva  ; e 1’  affabilità  delle 
maniere  spiegava  l’immagine  della  sua 
mente.  Teodosio  rispettava  la  sempli- 
cità dei  buoni  e dei  virtuosi;  ogni  ar- 
te. ogni  talento  d’un  utile  o anche  in- 
differente natura  veniva  premialo  dalla 
sua  giudiziosa  liberalità  ; ed  eccettuati 
gli  eretici,  cli’ei  perseguitò  con  impla- 
cabile odio,  il  vasto  cerchio  della  sua 
benevolenza  non  fu  circoscritto  che  dai 
limiti  della  specie  umana.  Il  governo 
d' un  potente  Impero  può  sicuramente 
servire  ad  occupare  il  tempo  e l’abilità 
d’un  uomo;  puro  il  diligente  Principe, 
senz’  aspirare  alla  fama  , ad  esso  non 
conveniente,  di  profondo  erudito,  riser- 
bava sempre  qualche  momento  d' ozio 
per  l’ istruttivo  divertimento  della  let- 
tura. Il  suo  studio  favorito  era  1’  Isto- 
ria. che  ne  dilatò  l’esperienza.  Gli  an- 
nali di  Roma,  nel  lungo  periodo  di  un- 
dici secoli  , presentavano  ad  esso  una 
varia  e splendida  pittura  della  vita  u- 
mana  ; ed  é stato  particolarmente  os- 
servato, che  quando  leggeva  i crudeli 
fatti  di  Cinna  , di  Mario  , o di  Siila  , 
esprimeva  con  gran  forza  l’odio  gene- 
roso che  aveva  per  quei  nemici  della 
umanità  e della  libertà.  Egli  si  serviva 
utilmente  della  propria  spassionata  o- 
pinione  intorno  agli  avvenimenti  pas- 
sati, come  di  regola  per  le  sue  azioni; 
ed  ha  meritato  questa  singoiar  lode,  che 
pare  che  le  sue  virtù  siansi  allargate 
con  la  sua  fortuna:  il  tempo  della  pro- 
sperità era  per  lui  quello  della  modera- 

Paneg.  » et.  XII,  2 ).  Latino  Paralo  Drop», 
nio  nativo  dilla  Gailia,  recitò  quest’ orai  io  no 
a Roma  f anno  383  ).  Egli  di  poi  fu  Pro- 
console dell’  Affrica  : ed  Ausonio,  suo  amico, 

10  loda  come  un  Poeto,  inferiore  solo  a Vir- 
gilio , ( Vedi  Tillcmont  Hisl.  dee  Emper , 
Tom.  V,  p 3o3  ). 

(3)  Vedasi  un  bel  ritratto  di  Teodosio  fatto 
da  Vittore  it  Giovane:  ì delineamenti  sono 
distinti,  ed  i colori  ben  fusi.  La  Indo  di  Pa- 
cato è troppo  generale,  e Claudiano  pare 
che  sempre  lama  d’  esaltare  il  padro  sopra 

11  figlio. 
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rione.  eJ  apparve  più  cospicua  la  sua 
clemenza  dopo  il  pericolo  ed  il  buon  suc- 
cesso della  guerra  ci' ile.  Nel  primo  ca- 
lore della  villoria. si  trucidarono  le  guar- 
die Maurilane  del  Tiranno,  ed  un  pierò! 
numero  dei  più  colpevoli  soggiacque  alla 
pena  della  legge.  Ma  1' lnq  einto-c  si  di- 
mostrò molto  più  attento  a sollevar  lo 
innocente,  che  a gastigarc  il  reo.  1 sud- 
diti oppressi  dell'Occidente,  che  si  sa- 
rebbero stimati  felici  al  ?olo  ricuperare 
lo  proprie  terre,  furon  sorpresi  al  rice- 
ver che  fecero  una  somma  di  denaro 
equivalente  alle  loro  perdite;  c la  ge- 
nerosità del  vincitore  protesse  la  vecchia 
madre  ed  educò  le  orfane  liglie  di  Mas- 
simo (i).  l'n  carattere  cosi  virtuoso  po- 
trebbe quasi  scusare  la  stravagante  sup- 
pos'zìonc  dell’Oratore  Pacato,  che  se  al 
vecchio  Ilrulo  fosse  stato  permesso  di 
tornare  sulla  terra  avrebbe  quel  rigido 
Ilepubblicano  deposto  a’  piè  di  Teodosio 
l’odio  che  nutrì' a pei  Ile;  cd  avrebbe 
ingenuamente  confessato,  che  tal  Mo- 
rata era  il  cuslode  più  fedele  della 
felicità  c della  dignità  del  [«polo  no- 
mano (a). 

Pure  l’occhio  penetrante  del  fonda- 
tore della  tlepuhhliea  avrebbe  dovuto  di- 
sccrnere  due  imperfezioni  essenziali,  che 
a'rebber  forse  diminuito  il  recente  suo 
amore  pel  dispotismo.  Il  virtuoso  animo 
di  Teodosio  spesse  volle  si  rilassava  per 
indolenza  (3) , e qualche  volta  inliarn- 
mavasi  dalla  passione  (4).  L’attivo  co- 
raggio di  lui  era  capace  degli  sforzi 
più  vigorosi,  quando  si  trattava  dotte- 
nere  un’oggetto  importante;  ma  tosto 
clic  uvea  eseguilo  il  suo  disegno,  o su- 
peralo il  pericolo,  l'eroe  s’abbandonava 
ad  un  non  glorioso  riposo,  e dimenti- 
catosi elio  il  tempo  d' un  Principe  è 
dovuto  al  suo  popolo,  si  dava  lutto  ai 

(il  Anilirog.  Tom.  tf,  epist.  4-",  p-  9 Sii. 
Fucato,  |n*r  tuancania  di  cognizione  o di  co- 
■'àg^in.  tra Insci a questa  gloriosa  circostanza. 

(a)  Pina!,  in  Pitney,  rei.  XII,  ao. 

/.osmio  1.  IV,  p.  *71,  a;e.  I.n  sua 
jmrsiate  Icstiiunnianza  porta  seco  1*  aria  dì 
vomii  c di  candore.  Ei  noia  queste  vicende 
d)  pigris>a  e di  attività  non  già  come  un 
vizio,  ma  conte  una  sitigoUr.là  nel  carattere 
di  Teodosio. 
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godimento  degl'innocenti,  ma  vani  pia- 
ceri d'ttna  lussiti  iosa  Corle.  La  naturai 
disposizione  di  Teodosio  era  precipitosa 
c collerica  ; ed  in  uno  stalo , in  cui 
nessuno  poteva  Tossiate  alle  fatali  con- 
seguenze dell’ira  sua,  e pochi  sapevano 
avvertirlo,  I' umano  Monarca  era  con 
ragione  agitato  dalla  coscienza  della 
propria  debolezza  e della  sua  forza.  Si 
studiò  sempre  di  sopprimere  o di  mode- 
rare gl’impeti  sregolati  della  passione; 
ed  il  buon  successo  dei  suoi  sforzi  ac- 
crebbe il  merito  della  sua  clemenza.  Ma 
una  diflicil  virtù,  che  pretende  al  me- 
rito della  vittoria,  giace  esposta  al  pe- 
ricolo di  essere  vinta;  ed  il  regno  d’ua 
savio  e misericordioso  Principe  fu  mac- 
chiato da  un  atto  di  crudeltà,  che  avreb- 
be infamato  gli  Annali  di  Nerone  o di 
Domiziano.  Dentro  lo  spazio  di  tre  anni 
l'incostante  Isterico  di  Teodosio  è co- 
stretto a riferire  il  generoso  perdono  dei 
cittadini  d’Antiochia,  e la  barbara  strage 
del  popolo  di  Tcssalonica. 

La  vivace  impazienza  degli  abitanti 
d'Aotioehia  non  mostravasi  mai  contenta 
della  situazione,  in  cui  erano,  o del 
carattere  e della  condotta  , dei  propri 
Sovrani.  I sudditi  Arrisili  di  Teodosio 
deploravan  la  perdita  delle  lor  Chiese; 
c siccome  la  sede  d’Antiocliia  era  dispu- 
tata da  tre  Vescovi,  rivali  fra  loro,  la 
sentenza,  die  decise  le  pretensioni  loro, 
eccitò  le  doglianze  delle  due  congrega- 
zioni che  l’ebbero  in  disfavore.  I biso- 
gni della  guerra  Gotica  e l’inevitabile 
sjiesa , clic  accompagnò  la  conclusione 
delia  pace,  avea  costretto  l’Imperatore 
ad  aggravare  il  peso  delle  pubbliche 
imposizioni;  e siccome  le  Province  della 
Asia  non  avevan  provato  le  calamità 
dell'Europa,  cosi  eran  meno  disposte  a 
contribuirò  al  sollievo  di  essa.  S’avvi. 


(4)  Tal  collerico  temperamento  si  confessa 
e si  scusa  da  Vittore,  Sed  habes  (dico  S. 
A tnliro-in  con  decente  e virìl  contegno  ni 
suo  Sovrnno  ) natura;  iiv pettini , tjuem  ti 
i/uis  lenire  rrlit , cito  vertet  ad  miscricor- 
t/ium  : si  fjtiis  stimulct , in  maifis  etrsusciins , 
ut  rum  renacene  l'ite  pcssis.  ( Jom.  Il,  Epist. 
ti i , p.  (jjS  ),  Trndusio  ( np.  Ctnndinn.  in 
IV.  Caos  Ho?.  f-titi.  ere.;-  croi tu  il  tiglio  a 
moderar  io  ,ua  coltura. 
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cinara  già  P avventuroso  periodo  del 
decimo  anno  del  suo  regno:  festa  più 
grata  ai  soldati,  che  ricevevano  un  li- 
beral donativo,  che  ai  sudditi  , le  vo- 
lontarie offerte  dei  quali  si  eran  da 
lungo  tempo  convertite  in  uno  straor- 
dinario ed  opprimente  peso.  Gli  editti 
della  tassazione  interruppero  il  riposo 
ed  i piaceri  di  Antiochia  ; cd  il  Tri- 
bunale del  Magistrato  fu  assediato  da 
una  supplichevole  folla,  che  in  un  pate- 
tico, ma  da  principio  rispettoso  linguag- 
gio chiedeva  la  riforma  de’  propri  ag- 
ravj.  Essi  furono  appoco  appoco  in- 
animati dall'orgoglio  degli  altieri  go- 
vernatori , che  trattavano  i loro  la- 
menti di  colpevole  resistenza;  il  satirico 
loro  sale  degenerò  in  aspre  e rabbiose 
invettive;  e le  invettive  del  popolo  in- 
sensibilmente dalle  potestà  subordinate 
del  governo  giunsero  ad  attaccare  il 
sacro  carattere  delflmperatore  medesi- 
mo. Il  furore  , provocato  da  una  de- 
bole opposizione,  si  scaricò  sulle  im- 
magini della  Famiglia  Imperiale , che 
si  erano  innalzate  come  oggetti  di  pub- 
blica venerazione  nei  luoghi  più  cospi- 
cui della  città.  Furono  insolentemente 
gettate  a terra  dai  loro  piedestalli  le 
statue  di  Teodosio  . di  suo  padre , di 
Flaccida  sua  moglie , dei  due  suoi  fi- 
gli Arcadio  ed  Onorio  ; queste  furono 
spezzate  o strascinate  con  disprezzo  per 
le  strade:  e le  indegnità  commesse 
contro  le  rappresentazioni  della  Maestà 
Imperiale  , sufficientemente  spiegavano 
gli  empj  e ribelli  desiderj  della  plebe. 
Il  tumulto  fu  quasi  subito  soppresso 
dall'arrivo  d’un  corpo  d'arcieri;  ed  An- 
tiochia ebbe  agio  di  riflettere  alla  na- 
tura ed  alle  conseguenze  del  suo  de- 
fi) Tanto  i Cristiani  che  i Pagani  erano 
d’  acconto  nel  credere  che  i demoitj  susci- 
In'o  avessero  la  sedizione d’Antioehia.  Si  forca 
veder  per  le  strade,  dico  Sozomeno  ( I.  VII, 
C.  23  ),  uno  doona  gigantesca  con  una  sferza 
in  maoo.  Un  vecchio,  dice  I.iLanio  f Orat. 
XII,  p.  3y6  ) si  trasformò  in  giovane,  e 
quindi  in  fnnciollo. 

(*1  /esimo  nel  suo  breve  e non  ingenuo 
rnccnnto  ( t.  IV,  p.  a!i8,  sopì  erra  sicura- 
mente in  ntaudare  I.ihnnin  stesso  a Ccs.an- 
tiuoptdi.  Le  proprie  orazioni  di  lui  indicano, 
che  restò  in  àutiocliia. 


litio  (i).  Il  Governatore  della  provin- 
cia, com’esigeva  il  suo  uffìzio , mandò 
all'Imperatore  un  fedele  ragguaglio  di 
tutto  il  fatto  ; mentre  i cittadini  tre- 
manti aflidaron  la  confessione  del  de- 
litto e le  proteste  del  pentimento  allo 
zelo  di  Flaviano  loro  Vescovo,  ed  al- 
l’eloquenza del  Senatore  I lario  , amico 
e probabilissimamente  discepolo  di  Li- 
banio  ; i talenti  del  quale  non  furono 
in  quella  trista  occasione  inutili  alla 
sua  patria  (a).  Ma  le  due  capitali  An- 
tiochia e Costantinopoli  cran  fra  loro 
distanti  ottocento  miglia;  e nonostante 
la  diligenza  delle  [toste  Imperiali  , la 
colpevol  città  restò  severamente  punita 
da  una  lunga  e terribile  sospensione. 
Ogni  romore  agitava  le  speranze  ed  i 
timori  degli  Antiocheni  ; ed  udirono 
con  terrore,  che  il  loro  Sovrano,  esa- 
cerbato dall'  insulto  fatto  alle  proprie 
statue , e più  specialmente  a quelle 
della  diletta  sua  moglie,  area  risoluto 
di  far  livellare  al  suolo  quella  delin- 
quente città  e trucidarne  senza  distin- 
zione di  età  o di  sesso  i colpevoli  abi- 
tatori (3)  , molti  dei  quali  erano  già 
tratti  dalle  loro  apprensioni  a cercare 
un  rifugio  nelle  montagne  della  Siria, 
e nel  vicino  deserto.  Finalmente,  ven- 
tiquattro giorni  dopo  la  sedizione,  il 
Generale  Eilebico  . e Cesario  Maestro 
degli  Uffizi  dichiararono  la  volontà  del- 
l'Imperatore, e la  sentenza  d Antiochia. 
Quella  superba  Capitale  restò  degradala 
dallo  slato  di  città;  e la  metropoli  del- 
l'Oriente, spogliata  delle  sue  terre,  dei 
suoi  privilegi  e delle  sue  rendile  , fu 
sottoposta,  coll’umiliante  denominazion 
di  villaggio,  alla  giurisdizione  di  Lao- 
dicea  (4).  Chiusi  furono  i bagni,  i tea- 

(3)  Libsnio  ( Orai  I,  p.  6.  Edìt.  Veneti  ) 
dichiara,  che  sotto  un  regno  di  quella  sorte, 
il  timor  del  macello  era  senza  fondamento 
vd  assurdo,  specialmente,  nell' assenza  dello 
Impecatore,  poiché  la  sua  presenza,  secondo 
l’eloquente  schiaro,  avrebbe  potuto  legitti- 
mare gli  atti  più  sanguinosi. 

(4)  I.aodicca  sulla  costa  marittima,  selfan- 
taciiique  miglia  distante  da  Antiochia  [vedi 
tVnris  Epoch.  Syro  - Maced.  Dìa».  3,  p.  ? 3 o ' . 
Gli  Antiocheni  si  stimarono  obesi  , che  In 
città  di  Soleucia,  lor  dipendente,  ardisse  di 
interceder  per  loro. 
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tri  cd  il  circo  : ed  affinchù  rimanesse  l vasi  di  consultare  un’altra  volta  la  vO- 


nell’islesso  tempo  sospesa  ogni  sorgente 
di  abbondanza  e di  piacere,  fu  abolita 
dalle  rigido  istruzioni  di  Teodosio  la 
distribuzione  del  grano.  Si  procedè  in 
seguito  da'  commissari  di  esso  ad  inve- 
stigare la  colpa  di  ciasclieduno  , si  di 
quelli  die  distrutto  avevano  le  sacre 
statue*  clic  di  quelli  che  non  Paventa) 
impedito.  S'  alzò  in  mezzo  del  Foro  il 
tribunale  di  Ellebico  e di  Cesario,  cir- 
condato da  soldati  armati.  Comparivano 
in  catene  avanti  di  loro  i più  nobili  e 
più  ricchi  cittadini  d'  Antiochia  , s’ac- 
compagnava l’esame  dall'uso  della  tor- 
tura } e secondo  il  giudizio  di  quegli 
straordinari  Magistrati  veniva  pronun- 
ziata o sospesa  la  lor  sentenza.  Le  case 
dei  rei  furono  esposte  alla  vendita,  le 
loro  mogli  e figliuoli  furono  ad  un 
tratto  ridotti  dall’abbondanza  e dal 
lusso  alla  più  abbietta  miseria;  e si  a- 
spettava,  che  una  sanguinosa  esecuzio- 
ne finisse  gli  orrori  d’  un  giorno  (i), 
clic  il  predicatore  d’  Antiochia  , P elo- 
quente Crisostomo  , ha  rappresentato 
come  una  viva  immagine  dell’  ultimo 
ed  universa!  giudizio  del  Mondo.  Ma  i 
Ministri  di  Teodosio  eseguivano  con  ri- 

fiugnanza  il  crudele  uflizio  che  era  stato 
oro  co  ni  messo:  spargevano  lacrime  com- 
passionevoli sulle  calouiitù  del  popolo; 
e riverentemente  dioder  orecchio  alle 
pressanti  sollecitazioni  dei  monaci  e 
degli  eremiti  che  scesero  a sciami  dalle 
montagne  (a).  Ellebico  c Cesario  si  la- 
sciarono persuadere  a sospendere  l’ese- 
cuzione di  lor  sentenza;  e fu  convenuto, 
che  il  primo  restasse  in  Antiuchia,  men- 
tre l'altro  tornava  con  tutta  la  possibil 
celerità  a Costantinopoli,  cd  arrischia- 
ti) Stemmo  S gorni  <1-1  tumulto  dipendono 
dalla  festa  mobile  dì  Pasqua,  essi  non  si  pns- 
son  determinar»1,  eo  non  ne  Tenga  prima  fìs- 
solo Tanno.  Dopo  ricerche  almi  laborioso 
sì  è preferito  Tanno  387  dal  Tillcmqut  ( H.'st . 
tira  JEmper.  Tu m.  V.  p.  74*»  744- *»  «■*  «lei 
Monifflucon  {Ghry*.  T.  XlUi  p.  io5-iiol. 

(e)  Gris  -Storno  contrappone  il  loro  corag- 
gio, elie  non  portava  seco  gran  rischio,  alia 
enti  arda  fnga  dei  Cinici. 

(3)  Si  rnpprescntx  la  sed:x*nno  d*  Antiochia 
in  una  maniera  ri  tace,  e «piasi  drammatica 


lontà  del  Sovrano.  L' ira  di  Teodosio 
crasi  già  calmata  ; tanto  il  Vescovo 
che  l’oratore,  deputati  del  popolo,  ave- 
vano avuto  una  favorevole  udienza;  cd 
i rimproveri  dell’Imperatore  eran  piut- 
tosto le  querele  d’una  ingiuriala  ami- 
cizia , che  le  fiere  minacce  dell’  orgo- 
glio e del  potere.  Fu  accordato  un  li- 
bero e generai  perdono  alla  città  ed 
a' cittadini  d’ Antiochia;  s'aprirono  le 
porte  della  prigione;  i Senatori  che  di- 
speravano delle  proprie  vite,  ricupera- 
rono il  possesso  delle  case  e dei  beni 
loro  ; cd  alla  capitale  dell'  Oriente  fu 
restituita  l'antica  sua  dignità  e lo  splen- 
dore. Teodosio  degnossi  perfino  di  lo- 
dare il  Senato  di  Costantinopoli , ciie 
avea  generosamente  intercesso  pei  pro- 
pri angustiati  fratelli  ; premiò  1’  elo- 
quenza di  Ilario  col  governo  della  Pa- 
lestina ; e licenziò  il  Vescovo  d’ Antio- 
chia coll’  espressioni  più  tenere  di  ri- 
spetto e di  gratitudine.  S’eressero  mille 
nuove  statue  alla  clemenza  di  Teodo- 
sio ; 1’  applauso  de’  sudditi  veniva  con- 
fermato dall  approvazione  del  proprio 
suo  cuore;  e l’Imperalore  confessò,  che 
se  l’esercizio  della  giustizia  è il  più. im- 
portante dovere  d’un  Sovrano  la  indul- 
genza però  della  misericordia  n’ù  il  pia- 
cer più  squisito  (3). 

La  sedizione  di  Tessalonica  si  attri- 
buisce ad  una  causa  più  vergognosa,  e 
produsse  molto  più  terribili  conseguenze. 
Ouella  gran  città,  metropoli  di  tutte  le 
Province  Illiriche,  era  stata  difesa  dai 
pericoli  della  guerra  Colica  con  forti 
ripari  e con  numerosa  guarnigione.  Bo- 
tcrico.  Generale  di  quelle  truppe,  e per 
quotilo  apparisce  dal  nome  stesso.  Bar- 


da du-  Oratori,  ciascheduno  dei  quati  ha  la 
sua  dose  d’ interesse  c di  merito.  Vedasi  T.i- 
Itnnio  ; Orai.  XlVt  Xf\  p.  ?S().  4*0.  Aidii, 
A/orcl.  Ora!,  i , p.  s-i4*  Venrt.  i - ?4  )i  o 
te  venti  orazioni  di  S.  Gin.  Crisostomo  de 
statuii  (Tom.  11,  pag.  j - 2 ?!i , edil.  Afont- 
Jttucon  ).  lo  non  pretendo  ad  una  gran  fa- 
mi-l  nrità  personale  con  Crisostomo  : rua  il 
Titlemnnt  ( lì.it.  del  Kmjtcr.  Tom.  V , p. 
S63,  2 '.t  ),  e rUerinant  { Vie  de  S.  C/irtj - 
toit.  Tom.  I,  p.  i.^-ea-i)  t’aiciun  letto  eoa 
più  cur.osilù  c diligenza. 
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baro  di  nazione,  aveva  Irai  suoi  schiavi  distinzione  alcuna  operasse,  do’  Barbari; 

un  bel  fanciullo,  eh* eccitò  gl’impuri  de-  a si  concertarono  gli  ostili  preparativi 

aideri  d'imo  dei  cocchieri  del  circo.  Per  coll'oscuro  c perdilo  artifizio  di  un’il- 

ordine  di  Boterico  fu  posto  in  carcere  legittima  cospirazione,  A tradimento  si 

l'iosqlcnte  e brutale  amante;  e perlina-  invitò  il  popolo  di  Tcssalonica  in  noma 

cementosi  rigettarono  gl'importuni  eia-  del  suo  Sovrano  ai  giuochi  del  Circo; 

mori  della  moltitudine,  che  in  occasione  e tal  era  l'insaziabile  avidità  loro  per 

dei  pubblici  giuochi  dolevasi  dell'assenza  questi  divertimenti,  che  da  un  gran  nu- 
dai suo  favorito,  c riguardava  l'abilità  mero  di  spettatori  fu  trascurata  qualun- 

d’un  cocchiere  comò  un  oggetto  di  mag.  que  considerazione  di  timore  o di  so- 

giorc  importanza  che  la  sua  virtù.  Lo  spetto.  Appena  fu  ripieno  quel  luogo,  i 

sdegno  del  popolo  era  già  irritato  da  soldati  , che  erano  stati  posti  segreta- 

alcune  procedenti  contese;  e siccome  si  mente  intorno  al  Circo  , riceverono  il 

era  trailo  di  là  il  più  forte  della  guar-  segnale  non  già  della  corsa,  ma  di  un 

pigione  pel  servizio  della  guerra  Itali-  generale  macello.  Continuò  quella  pro- 
ra , i deboli  residui,  eli’ erano  ancora  miscua  carni  (lei  na  per  tre  ore  senza  dif- 

diminuiii  di  numero  per  la  diserzione,  ferenza  di  stranieri  o di  nazionali , di 

non  poleron  salvar  l'Infelice  Generale  sesso  o di  età,  d'innocenza  o di  colpa; 

dalla  licenziosa  lor  furia.  Boterico,  in-  ■ ragguagli  più  moderati  fanno  ascen- 
sione con  alcuni  dei  suoi  primi  uffiziali,  dere  a settemila  il  numero  degli  uccisi 

‘ restarono  crudelmenle  uccisi;  i lacerati  ed  alcuni  scrittori  asseriscono,  che  fu- 

lor  corpi  strascinati  furono  per  le  strade;  rono  sacrificate  più  di  quindicimila  vit- 

e l’Imperatore  , die  in  quel  tempo  ri-  timo  all'ombra  di  Boterico.  Un  mercante 

sedeva  in  Milano,  fu  sorpreso  dalla  no-  forastiero,  clic  proli  linimento  non  aveva 

tizia  dell’audace  e sfrenata  barbarie  del  avuto  parte  nell'uccisione  di  esso,  offerì 

popolo  di  Tessalonica.  La  sentenza  di  In  propria  vita  c tutte  le  sue  ricchezze 

qualunque  Giudice  spassionato  avrebbe  per  salvare  uno  dei  suoi  due  figli;  ma 

dovuto  infliggere  una  severa  pena  agli  mentre  il  padre  stava  esitando  con  u- 

autori  del  delitto  ; ed  anche  il  merito  guale  tenerezza,  mentr'era  dubbiosa  nei- 

di  Boterico  potè  contribuire  ad  esaeer.  la  scelta,  o ripugnante  alla  condanna, 

bare  il  dispiacere  e lo  sdegno  del  suo  i soldati  posero  fine  alla  sua  sospensione 

Signore.  Il  focoso  e collerico  tempera-  coll’  immergere  nel  momento  stesso  i lor 

mento  di  Teodosio  fu  impaziente  delle  ferri  nei  petti  dei  miseri  giovani.  L’apo- 

dilatorie  formalità  d’un  processo  orimi-  logia  degli  assassini,  cha  erano  cioè  ob- 
liale ; e precipitosamente  risolvè,  che  bligati  a produrre  un  determinato  nu- 

s'espiasse  il  sangue  del  suo  Luogotenente  mero  di  leste,  non  serve  che  ad  accre- 

con  quello  del  popolo  reo.  Pure  il  suo  scere,  coll'apparenza  dell'ordine  c della 

spirito  pendea  tuttora  dubbioso  frai  con-  premeditazione,  gli  orrori  della  strage, 

sigli  di  clemenza  e di  vendetta;  to  zelo  die  fu  eseguita  per  comandamene  dì 

dei  Vescovi  avea  quasi  strappato  dal  ri-  Teodosio.  S’aggrava  la  colpa  delt’linne- 

pugnante  Imperatore  la  promessa  di  un  ratore  dalla  lunga  c frequente  residuo/ 1 

tollerale  perdano.  Ma  fu  di  nuovo  in-  di  lui  in  Tcssalonica.  Eran  famigliar!, 

ammala  la  sua  passione  dalle  adulanti  e tuttora  presenti  ali’tmmaginàziono  di 

suggestioni  di  Rullino  ministro  di  lui;  esso  la  situazione  di  quella  sfortunata 

e dopo  che  Teodosio  ebbe  spedito  i mes-  città  , l’aspetto  delle  contrade  o dallo 

saggi  di  morte,  tentò,  ma  troppo  tardi,,  fabbriche,  lo  vesti  ed  i volti  degli  ahi- 
d’impedire  l’esecuzione  de' suoi  ordini,  latori  e Teodosio  aveva  un  forte  e tiro 

Fu  ciecamente  commesso  il  gastigo  di  sentimento  dell’esistenza  di  quel  popola 

una  città  Romana  alla  spada,  che  senza  ch’egli  distrusse  (i). 

f Or»  testimonianza  originale  d*  Ambrogio  broi.  c.  2 4 ),  ti  manifesta  in  generati  espreir 

( Tom.  II,  ep.  5i,  p.  9381,  d’  Agostino  ( de  sioni  di  orroro  e di  compassione.  Essa  poi 

Co.  Bai  v.  aS  ) e di  Paolino  ( in  sii.  Ara-  viene  illustrala  dalle  sujcess.ro  e disuguali 
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1 11  rispettoso  attaccamento  dell'Impe- 
ratore pel  Clero  Cattolico  Taceva  dispo- 
sto ad  amare  ed  ammirare  il  carattere 
d’ Ambrogio,  clic  nel  più  eminente  grado 
riunirà  in  so  tulle  le  virtù  Episcopali. 
Oli  amici  ed  i ministri  di  Teodosio  imi- 
tavan  l' esempio  del  loro  Sovrano  ; ed 
egli  vedeva  con  maggior  sorpresa  die 
dispiacere,  die  lutti  i suoi  consigli  se- 
greti venivano  immediatamente  comu- 
nicati all'Arcivescovo  , il  quale  agiva 
nella  lodevole  persuasione,  clic  qualun- 
que passo  del  governo  civile  può  aver 
qualche  connessione  con  la  gloria  di  Dio 
e coll’interesse  delta  vera  religione.  I 
Monaci  o la  plebe  di  Callinico,  oscura 
città  sulle  frontiere  della  Persia,  recitati 
dal  proprio  fanatismo,  c da  quello  del 
loro  Vescovo,  avevan  tumultuariamente 
abbrucialo  un  luogo  d’adunanza  dei  Va- 
Icntiniani  , cd  una  sinagoga  di  Ebrei. 
Il  sedizioso  Prelato  fu  condannalo  dai 
magistrato  della  provincia  o a rifab 
bricare  la  sinagoga  , o a risarcirne  il 
danno;  e questa  moderata  sentenza  lu 
confermala  dall’Imperatore,  ma  non 
dall'Arcivescovo  di  Milano  (i).  Ei  dettò 
una  lettera  di  censura  e di  rimprovero, 
clic  più  sarebbe  stata  forse  a proposi-» 
to,  se  l’ Imperatore  avesse  ricevuto  la 
circoncisione  ; c rinunziato  alla  fcd3 
del  suo  Battesimo.  Ambrogio  considera 
la  tolleranza  della  religione  Giudaica 
come  una  persecuzione  della  Cristiana; 
arditamente  dichiara,  ch'egli  stesso  ed 
ogni  vero  fedele  avrebbe  ardentemente 

Autorità  di  Sozomcno  ( 1.  VII , e.  *5  di 
Teodoreto  (I.  V,  c.  fj  ),  di  Teofane,  (Chro- 
nngr.  p.  6a  ),  di  Olirono  ( p.  Si?),  e di 
Zonnra  (Tom.  II,  I.  t3,  p.  34).  11  solo  Zo- 
■imo,  parimi  nemico  di  Teodosio  non  si  sa 
per  qual  causa  passa  sotto  silenzio  la  peg- 
giore delle  sue  ’asioni. 

(1)  Vedasi  tolto  questo  fatto  appresso  Am. 
lingio  (7*.  II,  epici.  6o,  6i,  p.  g4t>-956  ), 
e Paolino  di  lui  biografo  ( c.  a3  ).  Bayle  e 
llarlioirac  ( Mura 1,  de»  Pere»,  c.  17,  p.  3a5, 
ec.  ) hanno  giustamente  condannato  l’ Arci- 
vescovo. 

(2)  Il  ino  discorso  è una  strana  allegoria 
delta  Terga  di  Geremia,  di  un  albero  di  man- 
dorle, detta  douna  che  bagnò  cd  unse  i piedi 
di  Cristo  : ma  la  perorazione  6 diretta  c per- 
sonale. 

(3)  Ifodie , Episcopo,  de  me  proposuisli. 


dispulato  al  Vescovo  di  Callinico  il 
merito  del  fallo  e la  corona  del  mar- 
tirio , c si  duole  ne’  termini  più  pate- 
tici , clic  la  esecuzione  della  sentenza 
sarebbe  stata  fatale  alla  fama  cd  alla 
salvazione  di  Teodosio.  Poiché  questo 
privato  avvertimento  non  produsse  im- 
mediatamente 1’ ellello,  l'Arcivescovo 
pubblicamente  dal  pulpito  (e)  diresse  il 
discorso  all'  Imperatore  sul  Trono  (3), 
né  volle  offrir  I’  oblazione  dell’  altare, 
finattanloché  non  ebbe  ottenuto  da 
Teodosio  una  solenne  e positiva  dichia- 
razione , clic  assicurasse  la  impunità 
del  Vescovo  e dei  Monaci  di  Calli- 
nico. Fu  sincera  la  ritrattazione  di 
Teodosio  (4) , e [nel  tempo  della  sua 
residenza  in  Milano  continuamente  an- 
dò crescendo  Padello,  cito  avea  verso 
d‘ Ambrogio  per  l’abitudine  di  una  pia 
e famigliare  conversazione. 

Quando  Ambrogio  seppe  la  strage 
di  Tessalonica,  il  suo  spirito  fu  ripieno 
d’ orrore  e di  angustia.  Ititirossi  alla 
compagna  per  soddisfare  il  proprio  do. 
loro,  e per  e'itar  la  presenza  di  Teo- 
dosio. Ma  siccome  P Arcivescovo  era 
persuaso,  che  un  timido  silenzio  lo  a- 
vrebbe  renduto  complice  del  misfatto  f 
rappresentò  in  una  privala  lettera  l’e- 
normità del  delitto,  che  non  potea  can- 
cellarsi che  mediante  le  lacrime  della 
penitenza.  L’Episcopal  vigore  d’Ambro- 
gio fu  tcm|>erato  dalla  prudenza,  e si 
contentò  d’ indicargli  (5)  una  specie  di 
scomunica  indiretta,  assicurandolo,  che 

Ambrogio  lo  confettò  modestamente;  ma  con 
forza  riprese  Timeslo,  Generale  di  Cavalleria 

0 d’ infanlrria,  che  aveva  ardito  di  dire,  rhe 

1 Monaci  di  Galliamo  meritavaa  d*  esser  pu- 
niti. 

(4)  Ma  cinque  anni  dopo,  essendo  lontano 
Teodosio  dalla  spirituale  sna  guida,  fotterù 
gli  Ebrei,  e condannò  la  (tu' ru zinne  della 
loro  sinagoghe.  ( Cod.  Teod . 1.  XVI.  Tit. 
Vili , letj.  <j  col  commetti,  del  Gotq/ìredo 
Tom.  Vi,  p.  aa5  ). 

(5;  Aiubros.  Tom.  II,  Ep.  Si , p.  997- 
ìnoi.  La  sua  lotterà  è una  miserati. le  can- 
tilena sopra  un  nnbil  soggetto.  Ambrogio  sa- 
peva meglio  operare , che  scrivere.  Le  sue 
composizioni  sono  prive  di  gusto  o di  genio, 
senza  lo  spirito  di  Tertulliano,  la  copiosa 
eleganza  di  Lattanzio,  il  vivace  sapere  di  Gi- 
rolamo o la  gravo  energia  di  Agostino. 
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era  sialo  avvertilo  in  visione  di  non 
offerire  il  saerifizio  in  nome  o in  pre- 
senza di  Teodosio;  ed  avvisandolo,  elle 
si  limilasse  all’uso  delle  preghiere,  senza 
ardire  d’accostarsi  all’altare  di  Cristo, 
o di  ricevere  la  santa  Eucarestia  con 
quelle  mani  che  erano  tuttavia  conta- 
minate dal  sangue  di  un  innocente  po. 
polo.  Era  1’  Imperatore  protondamente 
agitato  dai  propri  rimproveri  c da  quelli 
del  suo  padre  spirituale:  e dopo  d'avere 
pianto  le  dannose  ed  irieparabili  con- 
seguenze del  suo  precipitoso  furore,  si 
dis|>ose  a fare,  giusta  l’usata  forma,  le 
sue  devozioni  nella  Chiesa  maggiore 
di  Milano.  Fu  egli  arrestato  nel  vesti- 
bolo  daU’Arcivescovo , che  col  tuono  e 
col  linguaggio  di  un  Ambasciatore  del 
Cielo,  dichiarò  al  suo  Sovrano,  che  la 
contrizione  priiata  non  era  suflicienle  a 
purgare  un  delitto  pubblico  , o a sod- 
disfar la  giustizia  dell’offesa  Divinità. 
Teodosio  umilmente  rappresentò , clic 
se  egli  aveva  commesso  il  delitto  del 
l’omicidio.  David  , die  era  I’  uomo  se- 
condo il  cuore  di  Dio  , era  stato  non 
solo  reo  d'omicidio,  ma  ancor  d'adul- 
terio. c Tu  hai  imitalo  Davide  nel  de- 
> litio,  imitalo  dunque  nella  penilen 
» za  i:  tale  fu  la  risjiosla  dell'inflessi- 
bile Ambrogio.  Si  accettarono  le  rigo- 
rose condizioni  del  perdono  c della  pa- 
ce; ed  è riportata  la  pubblica  penitenza 
dell’  Imperator  Teodosio  come  uno  dei 
più  onorevoli  avvenimenti  negli  annali 
della  Chiesa.  Secondo  le  regole  più 
moderate  della  disciplina  ecclesiastica, 
ch’era  in  vigore  nel  quarto  secolo,  si 
espiava  il  delitto  d’omicidio  con  la  pe- 
nitenza di  venl’anni  (i);  e siccome  nel 
corso  della  vita  uiuana  era  impossibile 

(i)  Secondo  In  disciplina  di  S.  Basilio  ( ean . 
56  ),  r omicida  volontario  per  quattro  anni 
era  piangente  ; cinque  «udienti- , tette  pro- 
stralo: e quattro  consistente,  lo  ho  l’origi- 
nale ( Beveridge  Pand.  Tom.  a,  p.  47»  t5i) 
ed  una  traduzione  ( Chardon  Diti.  dee  Sa - 
crem.  T.  4,  p.  ttg-zqq  ) delle  Epistole  Ca- 
noniche di  S.  Basilio. 

(e)  La  penitenza  di  Teodosio  viene  aulen- 
tira mente  descritta  da  Aruhrogio  ( Toni.  VI, 
de  obù.  T/ieod.  c.  34,  p*  i ZU7  ),  da  Ago- 
stino ( de  ciò,  Dei  v.  ss6  e da  Paoliuo  (in 
vii.  Amlroi,  c.  e4  )•  Socrate  è ignorante,  e 


di  purgare  il  moltiplico  reato  della 
strage  di  Tessalonira  , il  delinquente 
avrebbe  dovuto  escludersi  dilla  santa 
comunione  lino  all’ ora  della  sua  mor- 
ie. Ma  1’  Arcivescovo  , consultando  le 
massime  di  una  teligiosa  politica,  ac- 
cordò qualche  indulgenza  al  grado  dello 
illustre  prnitrn'e,  clic  umilio  fino  alla 
polvere  la  sublimità  del  diadema , c 
potè  ammettersi  la  pubblica  edificazione 
co  re  un  forte  motivo  por  abbreviar  la 
durata  della  sua  pena.  Era  abbastan- 
za, clic  1’  Imperator  dei  Romani  , spo- 
gliato delle  insegne  Reali  . compatisse 
nella  positura  dì  dolente  c di  siipplidie- 
volc  , e clte  in  mezzo  alla  Clt'csa  di 
Milano  umilmrntc  chiedesse,  con  sin- 
ghiozzi e con  lacrime,  il  perdono  delle 
sue  culpe  (s).  In  questa  cura  spiritua- 
le. Ambrogio  ini[  i- gò  i diversi  metodi 
della  dolcezza  e della  severità.  Dopo 
una  dilazione  di  circa  otto  mesi  , fu 
restituita  a Teodosio  la  comimion  dei 
fedeli;  e l'editto,  che  frappone  un  sv- 
Ittlcvole  spazio  di  trenta  giorni  fra  la 
sentenza  e l’esecuzione  di  essa,  può  ri- 
guardarsi come  il  degno  frutto  della 
sua  penitenza  (3).  1 posteti  hanno  ap- 
plaudito alla  virtuosa  fermezza  dell’Ar- 
civescovo, e l'esempio  di  Teodosio  può 
servire  a provare  la  vantaggiosa  in- 
fluenza di  quei  priacipj  , che  possono 
sforzare  un  Monarca  , superiore  ai  ti- 
mori delle  pene  umane,  a rispettare  le 
leggi  ed  i ministri  d’un  Giudice  invisi- 
bile. { l!n  Principe  ( dice  Montesquieu) 

> sul  quale  hanno  forza  le  speranze  ed 
1 i timori  della  religione,  si  può  para- 
i gonare  ad  un  leone,  docile  soltanto 

> alla  voce  ed  alla  mano  del  suo  cu- 

> stoJo  (4)  ».  1 moti  dunque  di  una 

Soso  meno  ( 1.  VII,  c.  *5  ) succinto  ; e bisogna 
servirsi  reo  cautela  della  copiosa  narrazione 
di  Teodoreto. 

(3)  Cod.  Theod.  I.  IX,  tit.  4o , leq.  i3. 
La  data  e te  circostanze  di  questa  legge  por- 
tano seco  dello  difficoltà;  ina  io  un  sento 
inclinalo  a favorire  gli  onesti  storsi  del  Tit— 
temoni  Hat.  dee  Hmper.  Tom.  V,  p.  ;n, 
e del  Pagi,  Crii.  Tom.  1 , p.  i58. 

(4)  Un  prtiice  , qui  aime  la  religioa , et 
qui  la  crainl , eet  un  lion  qui  cède  à la  ma  in 
qui  le  Jlatte , ou  à la  vaia  qui  T appaile. 
Esprit  des  loia  1.  XXIV,  c.  a. 
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3 io  A.  383.3.ji  STOUIA  DELI, 
reale  fiera  dipenderanno  e dall  inclina- 
zione e dall'interesse  dell'uomo,  che  ha 
acquistato  una  si  pericolosa  autorità  so- 
pra di  casa  , ed  il  sacerdote  che  ha 
il.  Ile  mani  la  coscienza  di  un  Ite,  può 
accenderne  o moderarne  le  ardenti  pas- 
sioni. Il  medesimo  Ambrogio  ha  soste- 
nuto la  causa  dell’  umanità  c quella 
della  persecuzione  con  ugual  energia 
e con  uguale  successo. 

Dopo  la  disfatta  e la  morte  del  Ti- 
ranno della  Gallia,  il  Mondo  Romano 
restò  in  possesso  di  Teodosio.  Dalla 
scelta  di  Oraziano  ei  tracia  l’onorevol 
suo  diritto  alle  province  dell’  Ol  iente  : 
egli  aveva  acquetato  l’ Occidente , por 
mozzo  della  vittoria,  ed  i Ire  anni,  che 
passò  nell'Italia,  furono  utilmente  im- 
piegati a ristabilire  l'autorità  delle  leggi, 
ed  a corregger  gli  allusi  , clic  erano 
impunemente  premisi  durante  l'usurpa- 
zione di  Massimo  e la  minorità  di  Va- 
Ientiniano.  11  nome  di  questo  era  inse- 
rito regolarmente  nei  pubblici  atti;  ma 
sembrava,  che  la  tenera  eia  e la  dub- 
biosa fede  del  figliuolo  di  Giustina  esi- 
gessero la  prudente  cura  di  un  custode 
Ortodosso  ; e l’ ingegnosa  ambizione  di 
Teodosio  avrebbe  potuto  escludere  l’in- 
felice giovane  senza  contesa  e quasi 
senza  una  parola,  daH’amministraziune, 
ed  anche  dall’ eredità  dell'Impero.  Se 
Teodosio  avesse  consultato  le  rigide 
massime  dell'interesse  e della  politica, 
la  sua  condotta  sarebbe  stata  giustificata 
dai  suoi  amici;  ma  la  generosità  del 
suo  contegno  in  questa  memoranda  oc- 
casione ha  vinto  anche  l'applauso  dei 
suoi  più  inveterali  nemici.  Ei  collocò 
Valenliniauo  sul  trono  di  Milano  e senza 
stipulare  alcun  presente  o futuro  van- 
taggio , gli  restituì  1'  assoluto  dominio 
di  tutte  le  Province  , delle  quali  era 
stato  spogliato  dalle  armi  di  Massimo. 
Alla  restituzione  dell'  ampio  suo  patri- 

f x ) Ciò  parve  che  fotte  decente  vergo  i be- 
nefattori. Taf  è 1’  avara  lode  di  Zosiruo  stesso 
(I.  IV,  p.  «67  ) Agostino  dico  eoo  qualche 
f.-!irità  d*  espressione  : Valentia iantina  . , • 
tnitericordittima  veaeratione  restituii. 

(4)  Soxomeno  1.  VII,  c.  1 i-  La  sua  crono- 
logia è molto  irregolare. 

^5;  Vedi  Ambrosio,  Tota.  II,  de  obit,  Va- 


A DECADENZA  A.  3gr 
monio  , Teodosio  aggiunse  il  libero  e 
generoso  dono  dei  paesi  oltre  le  Alpi  ; 
che  H suo  fortunato  valore  avea  ricu- 
perati dall'assassino  di  Graziano  (1). 
Contento  della  giuria  clic  aveva  acqui- 
stalo net  tomlicaro  la  morie  del  suo 
benefattore  c nel  liberar  l’Occidente  dal 
giogo  della  tirannide,  l'Imperatore  tornò 
da  Milano  a Costantinopoli;  e pacifico 
possesso!'  dell  Oriente  insensibilmente  ri- 
cadde negli  antichi  suoi  abiti  di  lusso 
c d*  indolenza.  Teodosio  adempì  la  sua 
obbligazione  verso  il  fratello  di  Valen- 
tiniano,  comparti  la  coniugai  sua  tene- 
rezza alla  sorella  di  esso;  e la  posterità, 
che  ammira  la  pura  c singoiar  gloria 
del  l'elevazione  di  lui,  dee  fare  applauso 
all'  incomparabil  sua  generosità  nell'uso 
dulia  vittori?, 

L’ Imperatrice  Giustina  non  soprav- 
visse lungamente  al  suo  ritorno  nella 
Italia,  c quantunque  vedesse  il  trionfo 
di  Teodosio,  non  le  fu  permesso  d'in- 
fluire sul  governo  del  proprio  figlio  (a). 
Il  pernicioso  attacco  alla  setta  Arriana, 
die  Velentiaiano  aveva  imbevuto  dallo 
esempio  e dalle  istruzieni  di  lei,  fu  presto 
tolto  via  dalle  lezioni  di  una  educazione 
più  ortodossa.  Il  crescente  suo  zelo  per 
la  fede  Niccna  , e la  sua  filiale  rive- 
renza pel  carattere  c l'autorità  d'Ani* 
brogio,  dispose  i Cattolici  a formare  la 
più  favorevol  opinione  delle  virtù  dei 
giovane  Imperatore  d’ Occidente  (3;. 
Applaudivano  casi  alla  sua  castità  a 
temperanza,  al  disprezzo  che  aveva  dei 
piacere,  aH’applicazione  per  gli  affari, 
ed  alla  tenera  affezione  di  lui  per  le 
due  sue  sorelle,  le  quali  però  non  po- 
terono indurre  l' imparziai  giustizia  di 
lui  a pronunziare  un’  ingiusta  sentenza 
contro  l' infimo  dei  suoi  sudditi.  Ma 
quest’  amabile  giovane,  prima  di  finirà 
il  vcotesim’  anno  della  sua  età,  fu  op- 
presso da  un  tradimento  domestico  , 9 

lentia,  c.  i5,  ec.  p.  H78,  c.  36,  ee.  p, 
1184.  Allorché  il  giovane  Imperatore  facevi 
un  Ira  Uà  mento,  d giuria  va  egli  stesso,  ricusò 
di  v*-dere  una  bella  attrice  ec.  Poiché  or- 
dinò che  le  sue  fiere  fossero  uccise,  il  riap- 
proverò d*  aver  amato  quel  divertimento  ap r 
presso  Filostorgio  ( I.  IjUj  C.  l )/  non  « §oe* 
aeroso. 
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l’ impero  fu  involto  di  nuovo  nogli  or-  fuggir  dal  palazzo,  o piuUoslo  dalfa  |7ri- 

rori  di  una  guerra  civile.  Arbogasio  (1),  gione  di  Vienna  in  Gallia,  dove  itnpru- 

valente  soldato  della  nazione  dei  Fran-  denlemenlc  avea  stabilito  la  sua  rosi- 
chi, teneva  il  secondo  posto  della  mi-  don/a  in  mezzo  alla  nemira  fazione.  Ma 

I i zia  di  Graziano.  Dopo  la  morte  del  suo  le  speranze  d'aiuto  cren  lontane  c dub- 

Signore  s'uni  allo  stendardo  di  Teodosio;  bioso;  c siccome  ogni  giorno  sommini- 

contiibui  col  suo  Talorc  o colla  sua  strava  ([uniche  nuova  provocazione,  Io 

condotta  militare  alla  distruzione  del  imperatore,  senza  forza  o consiglio,  con 

tiranno,  e fu  dichiarato,  dopo  la  vit-  troppa  fretta  risolvè  di  arrischiale  una 

toria  Generale  dell'esercito  della  Gallia.  immediata  contesa  col  potente  suo  Ge- 
li reai  suo  merito  c l’apparente  sua  fé-  nerale.  Ricevè  Allogaste  sul  tiono  , e 

deità  avean  guadagnato  la  confidenza  mentre  il  Conte  s'accostava  con  (guai- 

dei  Principe  e del  popolo;  l’ illimitata  che  apparenza  di  lispetlo,  gli  diede  un 

Bua  liberalità  corruppe  i soldati;  e men-  foglio  , clic  iudicata  la  dimissione  da 

tre  generalmente  stimavasi  come  la  co-  tutti  i suoi  impieghi.  » La  mia  aulo- 

lonna  dello  Stato,  l'ardito  ed  astuto  rilà  (rispose  Arbcgaste  con  insultante 

Barbaro  s’era  segretamente  determinato  freddezza  ) > non  dipende  dal  sorriso  o 

o a regolare  o a rovinar  l’ Impero  di  J dal  sopracciglio  di  un  Monarca  > ; 

Occidente.  Si  distribuirono  i più  inipor-  e con  disprezzo  gettò  il  foglio  sul  suolo, 

tanti  posti  dell'esercito  tra  i Franchi;  L'irato  Monarca  s'attacco  alla  spada  di 

furon  promosse  le  creature  d'Arbogaste  una  delle  guardie,  clic  si  sforzò  di  trarre 

a tulli  gli  onori  ed  ullizi  del  governo  dal  fodero;  e non  fu  senza  qualche  sorta 

civile;  il  progresso  della  cospirazione  di  violenza,  che  gli  fu  impedito  di  usar 

allontanò  dalla  presenza  di  Valentiniano  quell'arme  fatale  contro  il  suo  nemico 

qualunque  servo  fedele;  e l'Imperatore,  o se  stesso.  Pochi  giorni  dopo  tale  stra- 

senza  forza  e senza  cognizione,  cadde  ordinario  contrasto,  in  cui  si  era  ma- 

appoco  appoco  nella  precaria  dipendente  infestato  il  risentimento  c la  debolezza 

condizione  di  schiavo  (2),  Lo  sdegno,  dell'infelice  Valentiniano,  si  trovò  stan- 

che egli  manifestò,  quantunque  potesse  gelato  nel  suo  quartiere;  e s'impiegò 
nascere  solo  dall’impaziente  e preci-  qualche  cura  per  cuoprire  il  manifesto 

pilosa  indole  giovanile , può  però  in-  delitto  di  Arrogaste , e persuadere  il 

gcnuamente  anche  attribuirsi  allo  spi-  Mondo,  che  la  morto  del  giovane  lui- 

rito  generoso  di  un  Principe,  elio  sen  peratore  era  stato  il  volontario  effetto 

t ì ' a di  non  essere  indegno  di  regnare,  delta  propria  disperazione  (3).  Il  corpo 

Secretamente  invitò  {'Arcivescovo  di  Mi-  di  lui  fu  con  decente  pompa  condotto 

lano  ad  intraprendere  l’uffizio  di  media-  a scpcllirsi  in  Milano,  e l'Arcivescovo 

tore,  come  guarante  della  sua  sincerità,  recitò  un'orazione  funebre,  per  rammen- 

e custode  della  sua  salute.  Pensò  d'in-  lame  le  virtù  e le  sventure  (4).  In  que- 

formare  l’Imperatore  d'Orienle  dell’ in-  sl’occasiono  l'umanità  d'Anibregio  l’in- 
felice situazione,  in  cui  si  trovava;  e dusse  a sconvolgere  in  singoiar  modo 

dichiarò,  che,  se  Teodosio  non  avesse  il  suo  sistema  teologico,  ed  a confortare 

potuto  marciar  prontamente  in  suo  soc-  le  piangenti  sorelle  di  Valentiniano,  con 

corso  , egli  avrebbe  dovuto  teutare  di  assicurarle  che  il  pio  lor  fratello,  quan- 

(»)  /esimo  1.  IV,  p.  «7»,  loda  il  nemico  te  circostanze  detta  morte  di  Valcntiniono  II. 

di  'Teodosio.  Ma  egli  è devastato  da  Socrate  Lo  variasìoni  e l' ignorami  degli  scrittori 

{ I.  V,  e.  s5  ) e da  Orosio  ( I.  VII,  e.  35  ).  comleoiporanei  prnmno  clic  osso  fa  segreta. 

(*)  Gregorio  di  Tours  1.  2,  e.  g,  p.  iG5.  (4-1  Ve  ofntu  Valentin.  Tom.  1],  p.  u-jS, 
nel  innondo  volume  degli  Inorici  di  Fran-  1 ig6.  Itigli  è costretto  ad  more  un  lii-gwigg  o 

eia  I vi  ha  consertalo  uti  curioso  frammento  discreto  ed  osi  oro:  pura  è molto  più  ardito 

di  Sulpieio  Alessandro,  islorico  mollo  p.ù  di  quello  elio  alcun  laico,  o forre  qualunque 

valutatili»  di  lui  medesimo.  altro  Ecclesiastico  si  sariLbo  arrischialo  di 

[31  11  Gotofredn  ( dittert.  ad  Phìlotlorg.  essere, 
p.  4»S-434)  ha  diligentemente  raccolto  lutto 
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I iniqua  non  avesse  ricevuto  il  sacramento 
del  IJattcsimo.  eia  sialo  introito! Io  senza 
difficoltà  nella  siili  di  lla  beatitudine  e- 
terna  (i). 

l.o  prudenza  d'A  rilegaste  aveva  pre- 
paralo il  successo  dei  suoi  ambiziosi  di 
s gni  ; od  i Proi  inciali  , nei  pelli  dei 
quali  era  già  estinto  qualunque  senti 
melilo  di  patriottismo  0 di  fedeltà,  con 
mansueta  rassegnazione  aspettai.- no  lo 
ignoto  Signoie  , clic  la  seella  di  un 
Franco  avrebbe  posto  sul  Irono  Impe 
riale.  Ma  qualche  residuo  di  orgoglio 
e di  pregiudizio  lutlai  ia  s'opponci  a al 
F elevazione  d’Arbogasle  medesimo;  cd 
il  g-udiziuso  Barbaro  stimò  consiglio  mi- 
gliore quello  di  regnare  sodo  il  nomo 
di  qualche  dipendente  Romano.  Ei  diede 
la  porpora  al  Retore  Eugenio  (2),  che 
esso  ai  eia  g;à  promosso  dui  posto  di 
suo  Segretario  domestico  , a quello  di 
Maestro  degli  Uffizi.  Mei  corso  dei  pii  - 
vati  e dei  pubblici  impieghi  , il  Conte 
aveva  sempre  approvato  Pallaccamento 
c l'abilità  di  Eugenio;  la  sua  dottrina 
ed  eloquenza  . sostenuta  dalla  gravità 
dei  rosi umi,  gli  conciliava  la  slima  del 
pupillo;  e la  ripugnanza,  con  cui  pane 
sdire  sul  tiono,  può  inspirare  una  fa- 
voicwde  prevenzione  della  lirlù  e mo 
ih- razione  di  esso.  Fumilo  immediata- 
mente spedili  alla  Corte  di  Teodosio 
gli  Ambaseiatori  del  nuovo  Imperatore, 
pu  r fargli  sapere  con  allettata  mestizia 
Fhiri-t,te  accidente  della  morte  di  Va- 
kmtiniauo.  e per  chiedere;  senza  ram- 
ili Tedi  e.  5t,  p.  1188,  c.  p.  nj)3. 

D.  *m  Churdon  ( Uiaf,  dea  Sacrem.  Tom.  /,  I 
p.  8tì ),  che  collasso  che  S.  Ambrogio  *o- 
|b«n»  col  niAggior  vigore  1*  indi apen aabile 
necessità  pel  linissimo  , stenla  a conciliare 
Ja  rnn'rnddixione. 

Quetn  sibi  Gcrmanut  Jamvlum  dele- 
yerat  e ami. 

Tal* è la  dispreizante  espressione  di  Cimi- 
ti.ano  J IP.  Corta,  llon.  74.  J.  Eugenio  pro- 
fessar» il  Cr  s lanrsiiuo  ; ma  è probabile,  in 
un  grn  ir  malico,  che  fosse  in  segreto  alino- 
celo ni  1 ngnncsimo  (S  znmen.  1.  VII,  c.  aa 
I’.lostorg.  I.  XI,  c.  s !,  e ([unsi  rassicurerebbe 
ramicnia  di  Zosimo  ( I.  IV,  p.  _b;G,  *77  ). 

(3)  ò«nni)  (I.  IV,  p.  *78  ) fa  menzione 
di  quest*  ambasceria , ma  un' atira  storia  lo 
d.sfrae  dal  r. ferirne  I*  arroto. 

14'  A*  rr‘  èù  f ! ii/'-r'i.r/.-r  G -//u.  .'ni  mo- 
glie, che  piàngerà  ilfratello ■ Zosimo  t.  IV, 
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montare  il  nome  d'Arbogasle,  che  il 
Monaica  Orientale  abbracciasse  per  suo 
legittimo  collega  il  rispettabile  citta- 
dino, elio  aveva  ottenuto  l'unanime  suf- 
fragio degli  esercili  e delle  Province 
occidentali  (il).  Tiodosio  fu  giustamente 
irritalo , che  la  perfidia  d'  un  Barbaro 
avesse  in  un  momento  distrutto  le  fa- 
tiche ed  il  frutto  dello  sue  precedenti 
vittorie  ; e fu  eccitato  dalle  lacrime 
dell' amala  sua  moglie  (4)  ® vendicare 
la  morte  dello  sfortunato  fratello  di  lei, 
ed  a sostenere  un’altro  volta  con  lo  ar- 
mi la  violala  Maestà  del  Trono.  Ma 
siccome  una  seconda  conquista  dell'Oc- 
cidente era  un’impresa  pericolosa  e dif- 
ficile, rimandò  con  splendidi  doni  e con 
ambigua  risposta  gli  Ambasciatori  di 
Eugenio,  e furono  impiegati  quasi  due 
anni  nei  preparativi  della  guerra  civile. 

Avanti  di  appigliarsi  ad  alcun  decisivo 
partito,  il  pietoso  Imperatore  bramava 
di  sapere  la  volontà  del  Cielo,  e poiché 
il  progresso  dei  Cristianesimo  aveva  fatto 
tacere  gli  oracoli  di  Delfo  c di  Dodona, 
consulto  un  Monaco  Egiziano  il  quale 
secondo  l’opinione  d’ allora,  godeva  del 
dono  dei  miracoli  e della  cognizion  del 
futuro.  Eutropio,  uno  degli  Eunuchi 
favoriti  del  palazzo  di  Costantinopoli, 
s'imbarcò  per  Alessandria,  di  dove  navigò 
su  pel  Milo  fino  alla  città  di  Licopoli 
o dei  Lupi,  situala  nella  remota  provincia 
i!ellaTcbaide(5).  Melle  vicinanze  di  quella 
città  e sulla  cima  di  un  ulto  monte,  il 
Santo  Giovanni  (G),  aveva  rubricato  con 

р.  *78.  Io  seguito  dice  ( p.  «So  ),  die  Gatta 
meri  di  pano,  e riferisco  clip  fa  estrema  la 
afflittone  del  marito,  ma  breve. 

|5i  I.ieo  poli  è In  moderna  Si  ut,  ossia  Oeiot , 
ritto  di  Sa.d,  detta  grandezza  incirca  di  S. 
Denis,  ehe  fa  un  vantaggioso  commercio  col 
rigno  di  Sennasr;  ed  Ila  una  motto  conve- 
niente fontana,  eujve  pota  tigna  virginitatie 
eripiuntvr.  Vedi  Dntmlle  ( licer-  de  le 
J-.'/f/pt.  p.  171  ),  Almi  fedo  (Otte.  Aegipl.  p. 

- 4 e le  curiose  annotazioni  p.  *5,  qz  ; del 
suo  editore  M cimeli». 

(6)  Fu  diserto»  la  vita  di  Giovanni  di  Li- 
eopoli  do  dite  dei  suoi,  amici,  da  Rullino  (I. 
II,  c.  i,  p.  449  ) e da  Pattadio  ( Hit!.  Lave. 

с.  4T  p.  qSS  ) nello  gran  Collezione  delle 
Vita ‘ Pati  um  tl  Ilaovcide.  Il  Ti  I temoni  A/rvn. 
Sdir».  T.  X p.  7 *S,  7*o,‘  i.c  ha  detersili- 
naia  la-  eruiK  i.  g u. 
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le  sue  proprie  moni  un  umil  cella,  nella 
quale  era  dimorato  più  di  cinquantanni 
sonz’aprire  la  porta,  senza  veder  la  faccia 
di  alcuna  donna,  e senza  gustar  cibo; 
die  si  fisse  preparato  per  mezzo  del 
fuoco  o qualche  arte  umana.  Egli  con- 
sumava cinque  giorni  della  settimana 
in  preghiere  e meditazionij'ma  il  sab- 
bato  e iadoinenicaordinariamentc apriva 
una  piccola  finestra,  e dava  udienza  alla 
lòlla  dei  supplicanti,  che  continuamente 
vi  concorrevano  da  tutte  le  parti  del 
Mondo.  S’accostò  alla  finestra  in  rispet- 
toso portamento  l'Eunuco  di  Teodosio, 
propose  le  sue  dimando  intornoaU'cvcn- 
to  della  guerra  civile,  cd  in  breve  tornò 
con  un  favorevole  oracolo,  che  animò  il 
coraggio  dell'Imperatore  con  Insicurezza 
d’  una  sanguinosa  ma  infallihil  vitto- 
ria (i).  Fu  preceduto  l’adempimento  del- 
la predizione  da  tutti  quei  mezzi,  che 
somministrar  poteva  l’umana  prudenza. 
Si  scelse  l'industria  dei  due  generali, 
Slilicone  e Timasio,  per  compire  il  nu- 
mero, e ristabilir  la  disciplina  delle  le- 
gioni Romane.  Marciarono  le  formida- 
bili truppe  dei  Barbari,  sotto  le  insegne 
dei  nativi  lor  Capitani.  Erano  arrotali 
al  servizio  del  medesimo  Principe  l'Ibero, 
l'Arabo,  e il  Goto,  clic  si  miravan 
l’un  l'altro  con  vicendevol  sopresa;  ed 
il  famoso  Alarico  acquistò  nella  scuola 
di  Teodosio  quella  cognizione  dell’arte 
della  guerra,  che  poi  esercitò  con  tanta 
fatalità  per  la  distruzione  di  Roma  (e). 

(1)  Snzomeno  1.  VII,  e.  22.  Ctaudiano  (in 
Jiutrop.  I.  I,  Sii  ) la  menzione  Jet  viaggio 
dell’  Eunuro  : ma  derìde  col  maggior  di- 
sprezzo i sogni  Egiziani , e gli  oracoli  del 
Nilo. 

(2)  Z esimo  I.  IV,  p.  280.  Soernt.  I.  VII, 
10,  Alarico  medesimo  (de  bello  Gel . Ì>s4 
ai  ferma  con  più  compiacenza  suite  sue  prime 
imprese  contro  i Romani. 

• . • , Tot  Awjuttot  Ilebro  qui  tetto 
( fiu/aei  : 

Pare  In  tua  vanilù  diiTìcitmcotc  avrebbe  po- 
luìo  provare  questa  pluralità  d' Imperatori 
fuggitivi. 

[oj  Claudinno  in  IV.  Cono.  ìlonor.  77  , 
ec.  pone  a confronto  i disegni  militari  dei 
due  usurpalo.!. 

....  Tiorilat  autiere  priorem 

Suadebat , cautumque  dubant  oxemplo 
( tequentem. 


L’ Imperatore  Occidentale,  o per  dir 
meglio  il  suo  Generale  Arbogaste  era 
slato  istruito  dalla  mala  condotta  e dalla 
disgrazia  di  Massimo  di  quanto  poteva 
riuscir  pericoloso  l’ estender  la  linea  di 
difesa  contro  un  ahi!  nemico,  il  quale 
era  in  libertà  di  spignere  0 di  sospen- 
dere, di  ristringere  o di  moltiplicare  i 
suoi  diversi  modi  d’attacco  (3).  Arboga- 
ste piantò  il  suo  quartiere  nei  conlini 
dell’Italia;  lasciò  senza  resistenza  occu- 
pare alle  truppe  di  Teodosio  le  province 
della  l’annonia  lino  a piè  dellcalpi  Giulie; 
ed  anche  i passaggi  delle  montagne  ne- 
gligentemente, o forse  ad  arte  furono 
abbandonali  all’audace  invasore.  Questi 
discese  dai  monti,  ed  osservò  con  qual- 
che sorpresa  il  formidabile  campo  dei 
Galli  e dei  Germani;  che  occupava  con 
le  armi  a con  le  tende  l'aperta  campa- 
gna, che  si  estende  fino  alle  murad'Aqui- 
leia;  cd  alle  rive  del  Frigido  (4)  0 del 
fiume  freddo  (5).  Questo  angusto  tea- 
tro della  guerra,  circoscritto  dalle  Alpi 
e dall'Adriatico,  non  dava  molto  luogo 
alle  operazioni  della  militare  perizia  { 
lo  spirito  d'Arbogaste  avrebbe  sdegnato 
un  perdono;  la  sua  colpa  toglieva  ogni 
speranza  di  negoziazione  ; e Teodosio 
era  impaziente  di  soddisfarò  la  propria 
gloria  e vendétta  col  punir  gli  assas- 
sini di  Valentiniano.  Senza  considerare 
gli  ostacoli,  che  la  natura  c l'arte  op- 
ponevano ai  suoi  sforzi,  l’ Imperatore  di 
Oriente  attaccò  subito  le  fortificazioni 

lite  nova  molivi  pnvcept  : hic  queerere 
( tuta' 

Pro lidlil.  Ilio  futit ; collectis  virilmt 

( ilio. 

Ilio  ranni  excurrens ,-  ìlio  intra  elau- 
( etra  reductut , 

Dietim  Hot  ; tod  morto  pareo  . . . 

(4)  Il  Frigido,  precido,  quantunque  me- 
morabile fiume  netta  Gorizia,  ora  chiamalo 
Vipao,  si  getta  nel  Sonzìo , o Lisnnzo  sopra 
Aquilcin  in  disianza  di  qualche  miglio  dal 
mare  Adriatico.  Vedi  Danville  Girl.  Aulirli. 
Mod.  0 f Italia  Antiqua  del  Cluverio  Voi. 
t,  p.  ,88. 

(a)  Lo  spirilo  di  Claudinno  è intollcrnlule  ; 
lft  neve  era  lialn  di  rosso;  il  freddo  lìtiine 
fumava;- ed  il  canale  avrcldio  dovuto  riem- 
pirsi di  cadaveri,  se  non  si  fosso  accresciuta 
la  corrente  dal  sangue. 

4o 
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dei  mali,  assegnò  ai  Goti  il  posto  di 
un  onore' ol  pericolo,  e nutriva  un  se- 
greto desiderio,  che  la  sanguinosa  bat- 
taglia diminuisse  l'orgoglio  ed  il  numero 
dei  vincitori.  Diecimila  di  quegli  ausi- 
liari, e Hacurio,  Generale  degl’lberi,  va- 
lorosamente reslaron  morti  sul  campo. 
Ma  il  loro  sangue  non  servi  a comprar 
la  vittoria:  i Galli  mantennero  il  van- 
taggio che  avevano,  e la  soprawegnenlc 
notte  protesse  la  disordinata  fuga  o ri- 
tirata delle  truppe  di  Teodosio.  L’Im- 
peratore si  riparò  sui  monti  vicini,  dove 
passò  una  trista  notte  sema  dormire  , 
senza  provvisioni,  e senza  speranze  (i); 
eccettuala  quella  forte  sicurezza  , che 
nelle  circostanze  più  disperate  un  animo 
indipendente  può  trarre  dal  disprezzo 
della  fortuna  e della  vita.  Si  celebrava 
il  trionfo  d'Eugenio  dall1  insolente  e dis- 
soluta gioia  del  suo  campo,  mentre  lo 
attivo  e vigilante  Arbogaste  segretamen- 
te distaccava  un  corpo  consideraci  di 
truppe  ad  oggetto  d’ occupare  i passi 
dei  monti,  e circondare  la  retroguardia 
dell’esercito  Orientale.  Allo  spuntare  del 
giorno  , Teodosio  vide  la  grandezza  e 
l’estremità  del  pericolo  : ma  no  furon 
tosto  dissipati  i timori  da  un  amicherò! 
messaggio  , spedito  dai  condottieri  di 
quelle  truppe,  che  gli  espose  l’inclina- 
zione clic  avevano  d'abbandonare  lo  sten- 
dardo del  Tiranno.  Furono  senza  esi- 
tare accordati  gli  onorevoli  e lucrosi 
premi  che  essi  richiesero  in  prezzo  del 
jor  tradimento;  e siccome  non  si  poteva 
facilmente  aver  foglio  ed  inchiostro,  lo 
Imperatore  sottoscrisse  sul  suo  medesimo 
libretto  de’  ricordi  la  ratifica  del  trat- 
tato. Si  ravvivò  da  quest’opporluno  rin- 
forzo lo  spirito  dei  suoi  soldati;  e con 

(i)  Teodoreto  asserisco,  che  comparvero 
al  vigilante  o addormentato  Imperatore  S. 
Giovanni  e S.  Filippo  a cavatiti.  Ques'o  è 
il  primo  eaempio  della  cavalleria  apostolica, 
«ho  divenne  poscia  si  popolare  in  Ispagna 
cd  al  tempo  delle  Crociate. 

(a)  Te  propter  gelidi*  Agitilo  de  monte 
( procelli* 

Otrruit  adpersa*  orici,  rcroltnague  tela 

Ver lil  in  alidore* , et  turbine  repulù 
( hnstus, 

O nimium  diteci  e Deo , cui  fundit  nb 
( antri t 


nuovo  coraggio  marciarono  a sorpren- 
dere il  campo  di  un  Tiranno,  i primi 
Uffiziali  del  quale  pareva  che  diffidas- 
sero o della  giustizia  o del  buon  suc- 
cesso dello  sue  armi.  Nel  calor  della 
pugna,  ad  un  tratto,  corno  suole  spesso 
accadere  fra  le  alpi,  si  suscitò  dall’O- 
riente una  furiosa  tempesta.  L'esercito 
di  Teodosio  era  difeso  per  la  sua  situa- 
zione dall’  impetuosità  del  vento  , che 
gettò  un  nuvol  di  polvere  in  faccia  ai 
nemici , disordinò  le  (ile , fece  cadere 
loro  i dardi  di  mano  , e rispinse  o di- 
resse altrove  grintilìcaci  lor  giavellotti. 
Si  trasse  abilmente  profitto  di  quest’ac- 
cidental  vantaggio  : la  violenza  della 
tempesta  fu  magnificata  dai  superstiziosi 
terrori  dei  Galli,  i quali  cederono  senza 
vergogna  all’invisibil  potere  del  Ciclo, 
che  sembrava  militare  dalla  parte  del 
pio  Imperatore  (a).  La  sua  vittoria  fu 
intera;  ed  i suoi  rivali  non  si  distinsero 
nella  morte  che  per  la  differenza  dei 
loro  caratteri,  fi  Rettore  Eugenio,  che 
aveva  quasi  acquistato  il  dominio  del 
Mondo,  si  ridusse  ad  implorar  fa  mise- 
ricordia del  vincitore;  e gl’impazienti 
soldati,  nel  tempo  che  ei  stara  prostrato 
ai  piè  di  Teodosio,  gli  tagliaron  la  testa. 
Arbogaste,  dopo  aver  perduto  una  batta- 
glia, in  cui  adempiuto  aveva  i doveri  di 
soldato  e di  generale,  andò  vagando  più 
giorni  fru  le  montagne.  Ma  quando  restò 
convinto,  che  era  il  caso  disperato,  ed 
impraticabile  la  tuga,  l’intrepido  Barbaro 
imitò  l’esempio  degli  antichi  Romani,  0 
rivolse  contro  il  proprio  petto  la  spa- 
da. Fu  deciso  il  destino  dell’Impero  in 
un  angusto  canto  dell'Italia;  ed  il  le- 
gittimo successore  della  casa  di  Valen- 
liniano  abbracciò  l’Arcivescovo  di  Mi- 

Acolut  armala*  hyemen  cui  milìtat 
( (db  or. 

Et  conjurati  venìunt  ad  clanica  penti  l 
Questi  fumosi  versi  di  Claudiano  ( sn  III, 
Con*.  Nono.  g3,  an.  3g6  ) son  riferiti  dai 
suoi  contemporanei  Agostino  ed  Orosio,  che 
sopprimono  la  Pagana  Divinili  d'  Eolo  ; ed 
aggiungono  alcune  cireostanse,  che  avernn 
saputo  dai  testimoni  di  vedota.  Dentro  i 
quattro  otosì  dopo  la  vittoria,  fu  rssa  para- 
gonala da  Amhrngin  allo  vittorie  miracoloso 
di  Mese  c di  Giosuè. 
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tano  , e ricevè  graziosamente  la  som- 
missione delle  Province  occidentali,  ti- 
rano queste  restate  inrolte  nella  colpa 
della  ribellione,  mentre  PinQessibil  co- 
raggio dell'  unico  Ambrogio  avea  resi- 
stilo alle  pretensioni  d’una  felice  usur- 
pazione. L’ Arcivescovo  con  una  viril 
libertà,  die  avrebbe  potuto  esser  fatale 
od  ogni  altro  suddito , rigettò  i doni 
d'Eugenio,  evitò  la  sua  corrispondenza, 
e si  ritirò  da  Milano  per  fuggire  1’  o- 
diosa  presenza  d’ un  l'iranno  , di  cui 
predisse  in  ambiguo  e discreto  linguag- 
gio la  perdila.  Fu  applaudito  il  merito 
*1" Ambrogio  dal  vincitore,  che  si  assi- 
curò l’airetlo  del  popolo  mediante  la  sua 
union  con  la  Chiesa,  e s’attribuisce  la 
clemenza  di  Teodosio  alla  pietosa  inter- 
cessione dell'Arcivescovo  di  Milano  (i). 

Dopo  la  disfatta  di  Eugenio  , tutti 
gli  abitanti  del  Mondo  Romano  di  buona 
voglia  riconobbero  il  inerito  non  meno 
che  l'autorità  di  Teodosio.  L'esperienza 
della  sua  condotta  passata  favoriva  le 
più  lusinghiere  speranze  del  futuro  suo 
regno;  e l’età  dell’Imperatore,  che  non 
passava  cinquantanni  , pareva  che  al- 
largasse il  prospetto  delia  pubblica  fe- 
licità. La  sua  morie , che  segui  non 
più  di  quattro  mesi  dopo  l’esposta  vit- 
toria , fu  riguardata  dal  popolo  come 
un  evento  non  preveduto  e fatale,  che 
in  un  momento  distruggeva  le  speranze 
della  nascente  generazione.  Ma  l'amore 
del  comodo  e del  lusso  aveva  segreta- 
mente nutrito  i principi  della  malat- 
tia (a).  La  forza  di  Teodosio  non  fu 
capace  di  sostenere  il  subitaneo,  e vio- 
lento passaggio  dal  palazzo  al  campo  ; 
ed  i sintomi  di  una  idropisia,  che  an- 
davan  sempre  crescendo  annunziarono 
la  pronta  line  dell'Imperatore.  L'opinio- 

(i)nannnraci-ollo gli  avvenimenti  di  qu.-sta 
guerra  civilo  Ambrogio  (Tom.  Il,  ep.  6a  , 

S.  ioaa),  Paolino  (tu  vii . Ombrai,  c.  a6* 
4 ),  Agoatino  ( De  Cip . Dei  V,  a6  ),  Oroaio 
(1.  VII,  c.  35)  Soaomeno  (1.  VII,  c.  a4), 
Teodoreto  (I.  V,  c.  ?..( ),  Zosimo  (I.  tV,  p. 
*3i  ec.),  Ctaudiano  { in  111.  Con.  Don.  63- 
io5,  in  IV.  Con a.  Donor.  70-117)  * 1®  Oro- 
niello  pubblicata  dallo  Scaligero. 

(a)  Questa  malattia,  da  Socrata  (1.  V,  c. 
«6  ) attribuita  alta  fatiche  della  gnerra , ai 
rappreseti!*  da  Fdoslorgio  ( 1,  XI,  c.  a)  come 


ne  e forse  l’interesse  del  pubblico  avea 
confermato  la  divisione  degli  Imperi 
d’Orientc  e d’Occidente  ; e i due  reali 
giovani,  Arcadio  ed  Onorio,  che  ave- 
vano già  ottenuto  dalla  tenerezza  del 
genitore  il  titolo  di  Augusti,  furan  de- 
stinati ad  occupare  i troni  di  Costan- 
tinopoli e di  Roma.  Non  fu  permesso 
a questi  Principi  di  esser  partecipi  del 
pericolo  e della  gloria  della  guerra  ci- 
vile (3)  , ma  tosto  che  Teodosio  ebbe 
trionfato  degli  indegni  suoi  rivali,  chia- 
mò Onorio  , suo  figlio  minore  , a go- 
dere i frutti  della  vittoria , ed  a rice- 
vere lo  scettro  dell'Occidente  dalle  ma- 
ni dello  spirante  suo  padre.  Si  celebrò 
l' arrivo  d' Onorio  a Milano  con  una 
splendida  rappresentazione  di  giuochi 
nel  Circo , e l’Imperatore,  quantunque 
oppresso  dal  peso  del  male  , contribuì 
con  la  sua  presenza  alla  pubblica  gio- 
ia. Ma  si  esaurì  la  forza , che  gli  re- 
stava, dai  penosi  sforzi  che  fece  per  as- 
sistere agli  spettacoli  della  mattina. 
Onorio,  nel  rimanente  del  giorno,  tenne 
il  luogo  del  padre;  ed  il  (Iran  Teodo- 
sio spirò  nella  notte  seguente.  Nonostan- 
te le  recenti  animosità  d' una  guerra 
civile , la  sua  morte  fu  generalmente 
compianta.  1 Barbari  cbe’egli  avea  vin- 
ti , e gli  Ecclesiastici , dai  quali  era 
stato  vinto  egli  stesso,  celebrarono  con 
alto  e sincero  applauso  le  qualità  del 
morto  Imperatore,  che  più  sembravano 
valutabili  ai  lor  occhi.  I Romani  si 
spaventarono  all'imminente  pericolo  di 
una  debole  e divisa  amministrazione  , 
ed  ogni  disgraziato  accidente  degli  in- 
felici regni  d’Arcadio  e d’  Onorio  rav- 
vivò la  memoria  della  loro  irreparabil 
perdita. 

Nella  fedcl  pittura  delle  virtù  di  Tco- 

un  effetto  di  pigrizia  e d’  intemperanza; 
pcrlocchè  Fozio  lo  chiama  ano  sfacciato  men- 
titore ; ( Golofrcdo  l)is*.  p.  4-dS  ). 

(3)  Zosimo  suppone,  elio  il  fanciullo  Ono 
rio  accompagnasse  suo  padre  ( 1.  IV,  p.  a8o). 
Pare  1*  «pressione  quanto Jlayrabant  pecioni 
voto  f è tatto  quello  che  l’adulazioue  potò 
permettere  ad  un  poeta  contemplila  neo , il 
quale  chiaramente  descrive  la  negativa  d*l- 
P Imperatore  ì ed  il  viaggio  d’ Onorio  dopo 
la  vittoria  (Claudiano  ».»  Ili , Coni.  78  isoj. 
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dosio , non  si  sono  dissimulate  le  sue 
imperfezioni,  l'atto  di  crudeltà  o l'abi- 
tudine dell’indolenza,  che  oscularono 
la  gloria  d'  uno  dei  piò  grandi  fra  i 
Principi  Romani.  Un  istorico,  perpetuo 
nemico  della  fama  di  Teodosio  , ha  e- 
superalo  i suoi  vizi  cd  i lor  perniciosi 
eiletti;  egli  audacemente  asserisce,  che 
i sudditi  di  ogni  celo  imitavano  gli  ef- 
feminati costumi  del  loro  Sovrano,  che 
ogni  specie  ’di  corruzione  macchiava 
il  corso  del'a  vita  si  pubblica  (he  pri- 
vata; c die  i deboli  freni  dell'ordine  c 
della  decenza  non  cran  sullicienli  ad 
impedire  il  progresso  di  quello  spirito 
depravato  , che  sacrifica  senza  rossore 
la  considerazione  del  dovere  c dell’utile 
alla  vile  soddisfazione  dell'  ozio  e dello 
appetito  ( i ).  -Le  querele  degli  Scrittori 
contemporanei  , che  deplorano  l'accre- 
scimento del  lusso  , e la  depravazione 
dei  costumi  , ordinariamente  indicano 
la  particolare  loro  indole  e situazione. 
Vi  sono  pochi  o ss  "evalo  ri,  che  abbiano 
una  chiara  cd  cslesa  veduta  delle  ri  o 
lozioni  di  una  società;  e die  sieno  ca- 
paci di  scuoprire  i tenui  e segreti  ^mo- 
tivi d'agire,  clic  spingono  ad  un'islcssa 
uniforme  direzione  le  capricciose  e cie- 
che passioni  d' ima  moltitudine  d' indi- 
vidui. Se  può  affermarsi  con  qualche 
grado  di  verità  , che  la  lussuria  dei 
Romani  fosse  più  vergognosa  e dissolula 
nel  regno  di  Teodosio  , che  al  tempo 
di  Cos'antino,  o forse  d' Augusto,  non 
può  attribuirsi  tale  alterazione  ad  al- 
cuna vantaggiosa  circostanza  , clic  a- 
vesse  accresciuto  la  copia  delle  nazio- 
nali ricchezze.  Un  lungo  periodo  di  ca- 
lamità o di  decadenza  dovè  opporsi  alla 
industria,  e diminuir  l’opulenza  del  po- 
polo ; cd  il  profuso  lusso  deve  essere 
stalo  l'effetto  di  quella  indolente  dispe- 
razione, che  godo  il  bene  presente  , c 
scaccia  i pensieri  del  futuro.  L’incerta 
condizione  del  loro  slato  disanimava  i 
sudditi  di  Teodosio  dall’  impegnarsi  in 
quelle  utili  e laboriose  imprese , che 
ìiclucdono  una  spesa  immediata,  e pro- 
mettono un  lento  c lontano  vantaggio. 

0 

(i)  Zosimo  I.  IV,  p.  B.ti, 


I frequenti  esempi  di  desolazione  c ro- 
vina li  teniavano  a non  risparmiare  gli 
avanzi  di  un  patrimonio,  che  ad  ogni 
momento  potea  divenire  la  proda  dei 
rapaci  Goti.  E la  pazza  prodigalità  , 
che  prevale  nella  confusione  d'un  nau- 
frn  gio  o d’  un  assedio  , può  servire  a 
spiegare  il  progresso  del  lusso  fra  !» 
disgrazie  cd  i lerrori  d’uno  cadente  na- 
zione. 

Il  lusso  effeminato,  che  infestava  i 
costumi  delle  Corti  c delle  città,  avevo 
insellalo  un  veleno  distruttivo  e segreto 
nei  corpi  delle  legioni  ; c si  è notata 
la  degenerazione  di  esse  dulia  penna 
<1  uno  scrittore  militare,  che  aveva  di- 
ligentemente studiato  i genuini  ed  an- 
tichi principj  delia  disciplina  Romana. 
E una  giusta  ed  importante  osservazione 
di  Vegezio,  che  la  infanteria  fu  inva- 
riabilmente coperta  con  armi  difensive, 
dalla  fondazione  della  città  fino  al  re- 
gno dell'  Iniperator  Graziano.  11  rilas- 
samento della  disciplina  e la  mancanza 
d'esercizio  rendè  i soldati  meno  atti 
c meno  disposai  a sostenere  io  faliclie 
militari:  si  dolevano  essi  pel  peso  della 
armatura,  che  di  rado  portavano;  cd 
ottennero  in  seguito  la  permissione  di 
deporre  lo  corazze  e gli  elmetti.  I pe- 
santi dardi  dei  loro  maggiori,  la  spada 
corta,  cd  il  formidabile  pilo,  che  uvea 
soggiogalo  il  Mondo,  caddero  insensi- 
bilmente dalle  lor  deboli  destre.  Sicco- 
me non  è compatibile  l'uso  dello  scudo 
con  quello  dell'  arco,  essi  marciavano 
mal  volentieri  nel  campo  ; condannati 
a soffrire  o il  dolore  delle  ferite  o l’i- 
1 gnominia  della  fuga,  erano  sempro  di- 
sposti a preferire  l’alternativa  più  ver- 
gognosa. La  cavalleria  dei  Goti,  degli 
Unni  e degli  Alani  aveva  sentito  il  be- 
nefizio , ed  adottato  f uso  delle  anni 
difensive;  ed  essendo  eccellenti  nel  ma- 
neggiare le  armi  da  scagliare  , facil- 
mente opprimevano  le  tremanti  e nudo 
legioni,  che  avevan  le  lesle  ed  i petti 
esposti  senza  difesa  alle  frecce  dei  Bar- 
bari. La  perdila  degli  eserciti  , la  di- 
struzione delle  città,  ed  il  disonore  del 
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nome  Romano  indussero  dipoi  inutil- 
mente i successori  di  Graziano  a rista- 
bilir l’ uso  degli  cimi  e delle  corazze 
nell'infanteria.  Gli  snervati  soldati  ab- 
bandonarono la  propria  e la  pubblica 
difesa;  e la  pusillanime  loro  indolenza 
può  risgue.rdarsi  coinè  1‘  immediata  ca- 
gione delia  caduta  ddl'iinpcro  (i). 

capìtolo  xxyiii. 

Distruzioni;  finale  del  Paganesimo.  In- 
, traduzione,  del  culto  dei  Santi,  e delle 

reliquie  J'ra  i Cristiani. 

La  rovina  d -I  Paganesimo  , seguita 
ai  tempi  di  Teodosio , è forse  l’ unico 
esempio  dell'  intiero  annientamento  di 
un'antica  e popolare  superstizione;  e 
può  meritare  per  conseguenza  di  esser 
considerata  come  un  evento  singolare 
nell'istoria  dello  spirito  umano.  1 cri- 
stiani, e specialmente  il  Clero,  avevan 
sofferto  con  impazienza  le  prudenti  di- 
lazioni di  Costantino,  e fogna!  tolleran- 
za di  Valentiniano  il  Vecchio;  nè  po- 
tevan  creder  perfetta  o sicura  la  lor  con- 
quista, (inatlantocbè  fosse  permesso  agli 
avversari  di  esistere.  Impiegossi  l’auto- 
rità che  Ambrogio  ed  i suoi  fratelli  a- 
veano  acquistalo  sopra  la  gioventù  di 
Graziano  e la  pietà  di  Teodosio,  per  in- 
spirare massime  di  persecuzione  nei  petti 
degl'imperiali  proseliti.  Si  stabilirono  due 
speciosi  principi  di  religiosa  giurispru- 
denza, dui  quali  deducevasi  un’imme- 
diata c rigorosa  conseguenza  contro  i 
sudditi  deli' Impero,  che  continuavano 
ad  osservare  le  ceremonie  dei  loro  mag- 
giori : vale  a dire,  che  il  Magistrato  in 

fi)  Ycget.'rfe  re  milit.  L,  e.  to.  La  jerie 
dette  calamità,  che  egli  noia,  ci  costringe  a 
credere,  elio  1’  Arce  a cui  dedica  il  «io  litico, 
sia  1’  ultimo  ed  il  turno  glorioso  dei  Velcn- 
tiniani. 

fé)  3.  Ambrogio  f Tom.  II.  de  olii.  Theod. 
p.  120S  ) Inda  espressamente  e raccomanda 
Jo  xetn  di  Girsia  net  distruggere  l’ idolatria, 
li  linguaggio  di  Giulio  Finnico  Materno  sul 
medesimo  soggetto  ( de  error . profan . relig. 
p.  467.  Adii,  (ironop.  ) è piamente  inumano: 
JVec  filio  jubel  ( le.p  Musaica  ) porci  nec 
fratri , et  per  amatam  coniutjem  j ladium 
vindicem  ducit  etc. 


qualche  modo  si  fa  reo  dei  delitti  ebe 
trascura  di  proibire  o di  gnstigarc , e 
che  il  culto  idolatrico  delle  favoloso  Di- 
vinità e dei  veri  demonj  è il  delitto  più 
abominevole  contro  la  Suprema  Maestà 
del  Creatore.  S’applicavano  senza  rifles- 
sione, e forse  erroneamente  dai  Clero  le 
leggi  di  Mosè,  e gli  esempi  della  Storia 
Giudaica  (a ), all’universale  e dolce  regno 
del  Cristianesimo  (3).  Fueccilalo  lo  zelo 
degl’imperatori  a vendicare  il  proprio 
onore  e quello  di  Dio;  e circa  sessanta 
anni  dopo  la  conversione  di  Costantino, 
si  rovesciarono  i templi  del  Mondo  Ro- 
mano. 

Dai  giorni  di  Numa  (Ino  al  regno  di 
Graziano,  i Romani  mantennero  la  re- 
golar successione  dei  vari  collegi  dello 
Ordine  Sacetdolale  (4).  Quindici  l’onteli- 
ci  esercitavano  la  suprema  loro  giurisdizio- 
ne su  tutte  Io  persone  e le  cose  dedicate 
al  serv  izio  degli  Dei,  e le  varie  questioni, 
die  continuamente  nascevano  in  un  si-  » 
sterna  tradizionale  e mal  collegato,  eran 
sottoposte  al  giudizio  del  sacro  lor  Tri- 
bunale. Quindici  gravi  ed  eruditi  Au- 
guri osservavano  l'aspetto  dei  Cieli,  e 
determinavano  le  azioni  degli  Eroi,  se- 
condo il  volo  degli  uccelli.  Quindici  Cu- 
stodi dei  libri  Sibillini  { clic  dal  loro  nu- 
mero prendevano  il  nome  di  Quindeci:; j- 
viri)  alle  occasioni  consultava;;  i istoria, 
del  futuro,  e per  quanto  sembra,  della 
cose  contingenti.  Sei  Veslali  consacra- 
vano la  loro  virginità  alla  guardia  del 
fuoco  sacro  e degli  ignoti  pegni  della 
durata  di  Roma,  i quali  a nessun  mor- 
tale era  Sialo  permesso  di  rimirare  itu- 
punemce.te  (5).  Selle  Epuloni  prepara- 
vamo la  mensa  degli  Dei,  dirigevano  la 

(3)  Bayle  (Tom.  li,  p.  4°6  net  suo  Com. 
moni.  Silos.  ) giustifica  c limita  queste  leggi 
d*  intolleranza  nel  regno  temporale  di  Jc-lio- 
vali  sopra  gli  Ebrei.  11  tentativo  è lodevole. 

(4)  Si  vedano  i tratti  della  Gerarchia  Ro- 
mana in  Cicerone  ( De  legib.  Il , 7 , 8 ),  in 
Livio  ( 1.  ao  ),  in  Dionisio  cT  Alicarnass»  ( 1. 

II,  p.  119*129.  Edtl.  Hudson),  in  Beau- 
fori  t Re-pubi.  Rovi.  T.  /,  p.  1-90  ) ed  in 
Mnyle  ( Voi . /,  p.  io  55  ).  Quest*  ultima  ù 
l’opera  d’  un  Inglese  repubblicano  non  meno 
che  di  un  Romano  antiquario. 

(5)  Questi  mistici  e Torso  immaginari  sim- 
boli hanno  dato  motivo  a varie  favole  c ccu- 
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solenne  processiono,  e regolatati  le  ce- 
rimonie dell'annua  solennità.  1 tre  Fla- 
mini di  Giove,  di  Marte  e di  Quirino 
si  riguardavano  come  i particolari  mi- 
nistri delle  tre  più  potenti  Divinità,  clic 
vigilavano  sul  destino  di  Itoma  e del- 
l'Gnivcrso.  Il  Re  dei  sacrifizi  rappreseli 
lava  la  persona  di  Numa  e dei  suoi  suc- 
cessori nelle  religiose  funzioni,  clic  non 
si  potevano  eseguire  se  non  da  mani 
Reali.  Le  confraternite  de’  Salj,  dei  Lu- 
percali cc.  praticavano  tali  riti  , che 
avrebbero  eccitato  riso  c disprezzo  in 
qualunque  persona  ragionevole,  con  la 
viva  fiducia  di  attirarsi  il  favore  degli 
Dei  immortali.  L'autorità  che  i sacerdoti 
Romani  avevano  anticamente  avuto  nei 
consigli  della  Repubblica  fu  appoco  ap- 
oco abolita  per  lo  stabilimento  della 
lonarehia,  e per  la  mutazione  della  sede 
imperiale.  Ma  era  tuttavia  protetta  dalle 
leggi  e dai  costumi  del  paese  la  dignità 
dei  sacro  loro  carattere;  c sempre  conti- 
nuavano, specialmente  il  collegio  dei 
Pontefici,  ad  esercitare  nella  capitale,  cd 
allo  volte  nelle  Province,  i diritti  della 
loro  ecclesiastica  c civile  Giurisdizione. 
Le  loro  vesti  di  poqiora,  i cocchi  di  pa- 
rata ed  i sontuosi  loro  trattamenti  attrae- 
vano l'ammirazione  del  popolo;  edalle  sa- 
cre terre  non  meno  che  dal  pubblico 
erario  tiravano  un  ampio  stipendio,  che 
abbondantemente  serviva  a sostenere  lo 
splendore  del  Sacerdozio  e tutte  le  spese 
del  Culto  religioso  dello  Stato.  Siccome 
il  servizio  dell'altare  ncn  ora  incompa- 
tibile col  comando  degli  eserciti,  i Ro- 


mani , dopo  i lor  consolati  a trionfi  , 
aspiravano  ai  postidi  Pontefici  odi  Au- 

?:«iri ; gli  impieghi  di  Cicerone  (i)e  di 
’ompeo  nel  quarto  secolo  erano  occu- 
pati dui  membri  più  illustri  del  Senato; 
e la  dignità  della  lor  nascita  riddi  va 
uno  splendore  più  grande  sul  carotiere 
Sacerdotale.  I quindici  Sacerdoti  , che 
componevano  il  collegio  dei  Pontefici, 
avevano  un  grado  più  distinto  corno 
compagni  del  lor  Sovrano;  e gl' Impe- 
ratori Cristiani  condiscesero  ad  accettrre 
la  vesto  e le  insegne  proprie  del  Som- 
mo l’oiit idealo.  Ma  quando  sali  sul  tro- 
no Graziano,  più  scrupoloso  o più  illu- 
minato egli  rigettò  vigorosamente  quei 
simboli  profani  (e),  applicò  all'uso  dello 
Stato  e della  Chiesa  le  rendite  de’  Sacer- 
doti e delle  Vestali,  abolì  gti  onori  e le 
immunità  loro, e sciolse  l'aulica  fabbrica 
della  superstizione  Romana  , che  era 
sostenuta  dello  opinioni  e dall’ abitudine 
di  undici  secoli.  II  paganesimo  era  sem- 
pre la  religione  costitutiva  del  Senato. 
La  sala  o il  tempio,  in  cui  si  adunava 
era  ornalo  dalla  statua  o dall’  altare 
della  Vittoria  (3),  che  rappresentava  una 
maestosa  donna  collocata  sopra  un  globo 
con  larghe  vesti,  con  ale  stese  e con 
una  corona  di  alloro  in  mano  (4)-  ( 
Senatori  solcvan  giurare  sull* aitar  della 
Dea  d’osservnro  le  leggi  dell’Imperatore 
o dell’  Impero;  ed  una  solenne  offerta 
di  vino  e d’incenso  ora  l’ordinario  prin- 
cipio dello  loro  pubbliche  deliberazio- 
ni (a).  La  remozione  di  questo  antico 
mouumcnto  era  1'  unica  ingiuria , elio 


gettare.  Sembra  probabile;  eho  il  Palladio 
ìrare  una  pìccola  statua  di  Minerva  ( atta 
tre  cubiti  e messo  ) con  una  lancia  ed  una 
conocchia;  ebo  fosso  ordinariamente  inclusa 
in  una  feria  o barile,  e che  tal  barile  fosso 
collocato  in  modo  da  eludere  la  curiosità  o 
il  sacrilegio.  Vedi  Mcsiriac.  Commetti.  tur. 
In  Epiir.  (C  O 'ìd.  T.  I,  p.  6o-66,  e Lipsio 
Tom.  Ili,  p.  6 io,  de  Vetta  ec.  c.  io. 

(t)  Cicerone  francamente  ( ad  Attic.  I.  11 , 
epitlt,  5)  o indiretto  monte  (ad  lattiti . 1. 
sa,  ep.  4 ) confessa  che  V Aut/urato  è il  prin- 
cipato oggetto  dei  suoi  desiderj.  Plinio  am- 
bisco di  camminare  sullo  vestigio  di  Cicerone, 
( 1.  IV,  cp.  8)  e potrebbe  continuarsi  la  ca- 
tena della  tradtsione  per  tueszo  dell'  istoria 
c dei  marini. 


(*)  Zosimo  1.  IV,  p.  a4g,  »5o.  Ho  sop- 
presso le  stolte  sotlighcssc  sopra  le  parola 
Pontìjrx  e Maxitnu». 

(3;  Quella  staine  da  Taranto  erasi  trasfe- 
rita a lisina,  posta  da  Cesare  netta  Curia 
Giulia,  e decorata  da  Augusto  cen  te  spoglie 
dell’  Egitto. 

(4 1 Prudensio  fi.  II  , in  princ.  ) Iva  deli- 
neata un  ritratta  mollo  sgras  ato  della  Vit- 
toria ; ma  il  lettore  curioso  resterà  più  sud. 
disfatti  dalle  antichità  del  Montfaucon  ( T. 
1,  p.  34t  )• 

(5J  Vedi  Svetonio  f fu  Attuati.  c.  S5  ) o 
P esordio  dot  panegìrico  di  Plinio. 
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Costanzo  avcn  fatto  alla  supcrstizionn 
do’ Romani.  L'altare  della  Vittoria  fu 
ristabilito  da  Giuliano,  da  Valentiniano 
tollerato,  ed  un’altra  volta  bandito  dal 
Senato  per  Io  zelo  di  Graziano  (r).  Pure 
P Imperatore  atra  risparmialo  le  statue 
degli  Dei,  che  erano  esposte  alla  pub- 
blica venerazione:  tuttavia  sussistevano 
quattrocento  ventiquattro  tempj,  o cap- 
pelle per  soddisfare  la  devozione  del 
popolo  ; ed  in  ogni  quartiere  di  Roma 
era  offesa  la  delicatezza  dei  Cristiani 
dal  fumo  dei  sacri  tizi  idolatrici  (2). 

Ma  i Cristiani  facevano  la  minor  parte 
del  Senato  di  Poma  (3);  e non  poterono 
esprimere  che  con  la  loro  assenza  la  di- 
sapprovazione dei  legittimi,  quantunque 
profani , atti  del  maggior  partito  Pa- 
ano.  In  quell'assemblea  le  morte  ceneri 
ella  libertà  per  un  momento  si  ravvi- 
varano,  ed  infiammate  furono  dal  soffio 
del  fanatismo.  Si  mandarono , P una 
dopo  P altra,  quattro  rispettabili  Depu- 
tazioni alla  Corte  Imperiale  (4)  per  rap- 
presentar le  querele  del  Sacerdozio  e 
del  Senato  , c per  nllecilar  la  restau- 
razione dell’altare  della  Vittoria.  S'affidò 
la  condotta  di  quest’  importante  affare 
all'eloquente  Simmaco  (li),  ricco,  e no- 
bile Sonatore  , che  univa  il  sacro  ca- 
rattere di  Pontefice  e d'Augure  con  le 
dignità  civili  di  Proconsole  dell'Alinea 
e di  Prefetto  {li  Roma.  Era  il  petto  di 
Simmaco  animato  dal  più  ardente  zelo 
per  la  causa  del  Paganesimo  spirante; 
ed  i religiosi  di  lui  antagonisti  com- 
piangevano in  esso  l'abuso  dell’ingegno 
e l’ inefficacia  delie  morali  virtù  (6). 


L’oratore,  la  domanda  del  quale  all’lm- 
perator  Valentiniano  tuttavia  sussiste  , 
sapeva  la  difficoltà  cd  il  pericolo  dello 
uffizio  clic  s’  era  addossato.  Egli  evitò 
con  cautela  ogni  argomento,  che  potesse 
apparir  relativo  alla  religione  del  suo 
Sovrano;  umilmente  dichiarò,  che  le 
uniche  sue  armi  cran  le  preghiere  e le 
suppliche;  e trasse  le  sue  ragioni  arti- 
ficiosamente dalie  scuole  della  retlorica 
piuttosto  che  da  quelle  della  filosofìa. 
Simmaco  procurò  di  sedurre  l’immagine 
del  giovane  Principe  con  lo  spiegar  gli 
attributi  della  Dea  della  Vittoria  ; egli 
insinuò  che  la  confiscazione  delle  rendite 
dedicate  al  servizio  degli  Dei , era  un 
ordine  indegno  del  generoso  e disinte- 
ressato carattere  dell’Imperatore;  e so- 
stenne, che  i sacrifizi  Romani  sarebbero 
stati  privi  della  forza  ed  energia  loro, 
se  non  si  fossero  più  celebrali  a spese 
ed  in  nome  della  Repubblica.  Anche 
lo  scetticismo  stesso  potè  somministrare 
un’àpologìà  alla  superstizione.  Il  grande 
ed  incomprensibil  segreto  dell’ universo , 
egli  diceva,  elude  le  ricerche  dcil'uomo. 
Dove  non  può  istruire  la  ragione  , si 
può  permettere  che  guidi  l'uso;  e sembra 
clic  ogni  nazione  segua  i dettami  delta 
prudenza,  mediante  un  fedele  attacca- 
mento a quei  riti  cd  a quelle  opinioni, 
che  hanno  ricevuto  l’approvazione  dei  se- 
coli. Se  quei  secoli  si  son  veduti  coronati 
di  gloria  e di  prosperità, se  il  devoto  popo- 
lo Ita  frequcnlcmenle  ottenuto  i benefizi, 
che  ha  domandalo  agli  altari  degli  Dei, 
dee  sembrare  sempre  più  prudente  consi- 
glio quello  di  persistere  nella  medesima 


(1)  Questi  filili  sono  vicendevolmente  con- 
cessi  <lni  cine  avvocati,  Simmaco  e Ambrogio. 

(*)  La  Notizia  Urbis,  più  recente  di  Co- 
•tantino,  non  trova  fra  gli  editisi  della  città 
▼erana  Chiesa  Cristiana  degna  di  essere  no- 
minata. Ambrogio  (Tom.  Il,  ep.  17,  p.  82 5 ) 
deplora  i pubblici  scandali  di  Roma , che 
continuamente  offendevano  gli  occhi,  gli  orec- 
chi, ed  il  naso  del  fedele. 

(5)  Ambrogio  afferma  più  volte,  contro  il 
sentimento  romane  ( Moyle  Oper.  voi.  II,  p. 
i4-7  ),  che  i Cristiani  avevano  una  superiorità 
di  partito  nel  Senato. 

(4)  prima  dell'anno  38a  a Graziano  -, 
che  non  le  volle  dare  udienza:  la  seconda, 
nel  384  • Valentiniano,  allorché  disputarsi 


il  campo  fra  Simmaco  cd  Ambrogio  : la  terza 
nel  388  a Teodosio  : e la  quarta  nel  3ga  a 
Valentiniano.  Lardncr  ( Testimonianze  Pa- 
nane re.  Voi.  IV,  p.  873,  3gg  ) rappresenta 
Lene  tutto  questo  fatto. 

(5)  Simmaro  il  qunle  era  investito  di  tutti 
gli  onori  Sacerdotali  e Civili,  rappresentava 
l'Imperatore  sotto  i due  caratteri  di  Ponte - 
Jìce  Massimo  e di  Principe  del  Senato.  Ve- 
desi  la  superba  inscrizione  alla  Icsta^  dello 
sue  opere. 

(6 1 Come  se  uno  dice  Prudenzio,  (tn  Sym- 
mach.  I,  63t)  ),  scavasse  la  terra  ron  uro 
ist  rumento  d’oro  e d’avorio.  Anche  i Santi, 
e i Santi  polemici,  traltan  questo  nemico  con 
rispetto  e civiltà. 
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pratica  salutare,  serva  correr  gl'ignoti 
rischi,  che  posson  seguire  una  precipi- 
tosa innovazione.  Fu  applicato  il  testi- 
monio dell'antichità  e del  successo  con 
singoiar  vantaggio  alla  Religione  di 
Moina;  e Roma  stessa,  qua!  celeste  Ge- 
nio, che  presedeva  al  destino  della  cit- 
ta , fu  introdotta  dall’Oratore  a diren- 
dere la  propria  causa  avanti  al  Tribu- 
nale degli  Imperatori.  > Egregi  Prin- 
cipi, (dice  la  venorabil  Matrona) 
j Padri  della  patria,  abbiate  compas- 
) sione  della  mia  età  , clic  (inora  è 
1 passala  in  un  continuo  corso  di  opere 
} pie.  Poiché  non  ne  son  io  malcon- 

> lenta  permettetemi  di  continuar  nella 
i pratica  degli  antichi  mici  riti.  Poiché 
) son  nata  iibera,  concedetemi  di  go 
l dere  i miei  domestici  instituti.  Que- 
j sta  religione  ha  ridotto  il  Mondo 

> sotto  alle  mie  leggi.  Questi  riti  hanno 

> rispinto  Annibaie  dalla  città  , ed  i 
) Galli  dal  Campidoglio.  Era  la  mia 
) canuta  chioma  riserbata  a tal'intolle- 
ì ral.il  disgrazia  ? Ignoro  il  nuovo  si- 
l sterna,  che  mi  si  vuol  foie  adottare; 
l ma  son  ben  sicura,  che  la  correzione 
j della  vecchiezza  è sempre  un  uflizio 
) ingrato  cd  ignominioso  fi)  >.  I ti- 
mori del  popolo  supplivano  a quel  che 
la  discrezione  deH’oralore  niea  soppres- 
so ; e le  calamità  che  affliggevano  e 
minacciavano  il  decadente  Impero,  ve- 
nivano dai  Pagani  concordemente  im- 
putate alla  nuova  religione  di  Cristo  e 
di  Costantino. 

Ma  le  speranze  di  Simmaco  restaron 
più  volte  deluse  della  ferma  e destra 


(■)  Vedasi  I*  Epistola  54  del  Lib.  X di 
Simmaco.  Avita  forma  c netta  disposizione 
dei  suoi  dieci  t . bri  di  ledere,  esso  imito  Pli- 
nio il  Giovane,  del  quale  supponevano  i suoi 
amivi  che  uguagliasse  o superasse  il  ricco  o 
fi-  rido  stile  ( Maerob.  Saturimi.  I.  V,  c.  x ). 
Ma  Simmaco  è sellanti!  lussureggiante  in  vane 
foglie  senza  frutti  c s.  nza  fiori.  Pochi  fatti 
e pochi  sentimenti  si  possono  trarre  dal  suo 
verboso  carteggio. 

(al  Vedi  Auibmgo  Tom.  II,  ep.  17,  18, 
p.  8»5-S33.  La  prima  di  queste  lettere  è 
una  breve  precauzione  ; la  seconda  è una  re- 
plica formale  alta  domanda  o al  libello  di 
SimiQaro.  Le  stesso  idee  sono  espresse  più 
copiosamente  nella  poes  a,seppure  può  meritar 


opposizione  dell'Arcivescovo  di  Milano, 
che  fortificò  gli  Imperatori  contro  la 
follare  eloquenza  dell'Avvocato  di  Ro- 
ma. In  questa  controversia,  Ambrogio 
condiscende  a parlar  da  filosofo  . e a 
domandare  con  qualche  disprezzo,  per- 
ché si  credesse  necessario  d’ introdurrà 
un'  immaginaria  cd  invisibile  potestà  , 
conte  causa  di  quelle  vittorie,  che 
sufficientemente  si  polcano  spiegare  col 
valore  e con  la  disciplina  delle  legio- 
ni ? Giustamente  deride  l’ assurda  re- 
verenza per  l'antichità,  che  non  po- 
teva produrre  altro  effetto  che  quello 
di  scoraggiare  i progressi  delle  arti,  o 
far  ricadere  il  genere  umano  nella  sua 
originaria  barbarie.  Quindi  a grado  a 
grado  innalzandosi  ad  un  più  sublime 
c teologico  tuono,  pronunzia  che  il  solo 
Cristianesimo  contiene  la  dottrina  di 
verità  e di  salute,  e che  ogni  sorta  di 
politeismo  conduce  i suoi  delusi  seguaci 
|ier  la  via  dell'errore  all'abisso  della  e- 
terna  perdizione  (2).  Atgomenli  di  t»l 
sorta,  suggeriti  da  un  Vcscoto  favori- 
to. avean  forza  d'impedire  la  restaura* 
rione  dell' altare  della  Vittoria;  ma  ■ 
medesimi  argomenti  cadevano  con  molto 
maggior  energia  cd  elicilo  dalla  bocca 
d' un  conquistatore,  c gli  Dei  del!' an- 
tichità l'uron  tratti  ’io  trionfo  dietro  al 
cocchia  di  Tiodosio  (3).  In  una  piena 
adunanza  del  Sonalo,  l’Imperatore,  se- 
condo le  formalità  della  Repubblica , 
propose  l' importante  questione,  se  il 
culto  di  Giove,  o quello  di  Cristo  formar 
dovesse  la  Religione  dei  Romani.  La  li- 
bertà dei  voti,  che  egli  allenava  di  con- 
questo nome,  di  Prudenzio,  il  quale  compose 
i (lue  suoi  libri  contro  Simmaco  ( nell’ anno 
4°4  ) mentre  viveva  ancora  quel  Senatore. 
Egli  v molto  stravagante,  che  Montesquieu 
( Contidcrat.  c.  19,  T,  III,  p.  £87,  ec«  ) tra- 
scurasse i due  nemici  dichiarati  di  Simmaco, 
e si  divertisse  a spaziare  nelle  più  distanti 
o indirette  confutazioni  di  Orosio,  di  S.  Ago- 
stino e Salvinno. 

(3}  Vedi  prudent.  in  Simmac/t.  1.  I,  545 
oc.  I Cristiani  convengono  col  Pagano  Z osi- 
mo  (1.  IV,  p.  283)  nel  collocar  questa  visita 
di  Teodosio  dopo  la  seconda  guerra  civile  r 
(/ernia*  bit  vietar  carde  ty  ranni  ( 1.  1,  4- io  ). 
Ma  il  tempo  e le  circostanze  meglio  s*  allat- 
tano al  suo  primo  tr.oufo. 
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cedere  , Tu  lolla  dalle  speranze  e dai 
timori,  che  inspirava  la  sua  presenza;  e 
l' arbitrario  esilio  di  Simmaco  era  una 
recente  ammonizione,  che  poteva  essere 
pericoloso  l'opporsi  ai  desiderj  del  Mo- 
noica. Fattasi  una  regolar  divisione  del 
Senato,  Giove  restò  condannato  e de- 
gradalo pei  parere  d’ una  pluralità  di 
voti;  ed  è piuttosto  sorprendente,  che 
vi  si  trovassero  alcuni  membri  tanto 
arditi  da  dichiarare  , coi  loro  discorsi 
e suffragi,  che  essi  eran  sempre  attac- 
cati agli  interessi  d'una  ripudiata  Di- 
vinità (i).  La  precipitosa  conversione 
del  Senato  si  deve  attribuire  a motivi 
o soprannaturali  o sordidi  , e molti  di 
questi  ripugnanti  proseliti  dimostrarono, 
ad  ogni  favorevole  occasione,  la  segreta 
loro  tendenza  a gettar  via  la  maschera 
dell’odiosa  dissimulazione.  Ma  si  con- 
fermarono essi  appoco  appoco  nella  nuo- 
va religione,  a misura  che  la  causa 
dell’ antica  diveniva  più  disperata  ; e 
cederono  all’ autorità  dell’Imperatore, 
all’uso  dei  tempi , alle  preghiere  delle 
mogli  e dei  figli  (a),  che  erano  inse- 
gati e diretti  dal  Clero  di  Roma  e dai 
Monaci  dell’Oriento.  L’esempio  edifican- 
te della  famiglia  Anicia  fu  tosto  imi- 
tato dal  resto  della  nobiltà:  i Bassi,  i 
l’aolini,  i Gracchi  abbracciarono  la  re- 
ligion  Cristiana  ; ed  1 i luminari  del 


fi)  Prudenzio,  poi  die  provato  che  si  di- 
chiarì»  il  «entimentn  del  Sentilo  per  mezzo 
d’  una  legittima  superiorità  di  voli , prose- 
guo a dire.  609,  ec. 

Adspice  quarti  pieno  sub  sdita  nostra 
( Senatu 

Decer  nani  infame  Ioi>is  puloinar , et 
( omne. 

Jdolium  longe  purgata  ub  urbe  fugan- 
( dum. 

Qua  vocat  e gre  gii  sentenlia  Principila 
( il  lue 

Libera  cum  pedibut , tura  corde  fre~ 
( que ntia  trans it. 
Zosimo  attribuisce  ai  Padri  Conscrìtti  un  co- 
raggio pel  Paganesimo,  che  si  trovò  solo  iu 
pochi  di  loro. 

fa)  Girolamo  porta  P esempio  del  Ponte- 
Uro  Albino,  che  era  circondato  da  tal  fami- 
glia di  figli  o dì  nipoti  tutti  fedeli,  che  sa- 
rebbero stati  sufficienti  a convertire  anche 
Giove  medesimo  : che  straordinario  proselito! 
( Tuoi.  1,  ad  L.vtam  p.  !>4  )* 


j Mondo , la  venerabile  assemblea  dei 

> Catoni  ( tali  sono  le  ampollose  esprcs- 
j sioni  di  Prudenzio)  J erano  impa- 
» zienti  di  spogliarsi  degli  ornamenti 

> Pontificali,  di  gettar  via  la  spoglia 
j del  vecchio  serpente,  di  assumere  le 

> candide  vesti  delta  battesimale  inno- 
1 cenza  , e d’umiliare  l'orgoglio  dei 
1 Fasci  Consolari  avanti  alle  tombe  dei 

> Martiri  (3)  ».  1 cittadini,  che  sussi- 
stevano con  la  propria  industria , e la 
plebe,  che  era  sostenuta  dalla  pubblica 
liberalità,  empivan  le  Chiese  del  Late- 
rano  e del  Vaticano  con  una  continua 
folla  di  devoti  proseliti.  I decreti  dei 
Senato,  clic  condannavano  il  culto  degli 
idoli,  ratificati  furono  da!  generai  con- 
senso dei  Romani  (4);  s’oscurò  lo  splen- 
dore del  Campidoglio;  ed  i tempj  soli- 
tari furono  abbandonati  alla  rovina  e 
al  disprezzo  (5).  Roma  si  sottopose  al 
giogo  dell'evangelio;  ed  il  suo  esempio 
trasse  le  soggiogate  Province  che  non 
avevano  ancor  perduta  la  reverenza  per  » 
l’autorità  ed  il  nome  di  Roma. 

La  filiale  pietà  degli  Imperatori  me- 
desimi gli  indusse  a procedere  con  qual- 
che cautela  e tenerezza  nella  riforma 
dell'eterna  città.  Quegli  assoluti  Monar- 
chi agirono  con  minor  riguardo  verso 
i pregiudizi  dei  Provinciali,  il  pio  la- 
voro, che  dalla  morte  di  Costauzo  (6) 


(3)  Eruttare  Palm  rideas,  pulcherrima 

( mundi 

Lumina,  conciliumyue  tenum  gestire 
( Catonum 

Candidiore  toya  nireum  pielatis  ami- 
( ctum 

Sumere;  et  exurial  deponere  Pontifi- 
( cale». 

La  fantasìa  di  Prudenzio  è riscaldata  ed  ele- 
vata dalla  vittoria. 

(4)  Prudenzio,  dopo  d’aver  dezrritto  la 
conversione  del  Senato  e del  popolo,  domanda 
con  qualche  verità  e fiducia  : 

Et  dubitami u adhuc  Bomam  libi , C/tri- 
( ile,  diealam 

In  leyet  transiste  tuas  ? 

(5)  Girolamo  esulta  nella  desolazione  del 
Campidoglio  e degli  altri  tempj  di  lloma 
( Tom.  1,  p.  54-  Tom.  li,  p-  g '■>  ). 

(6)  Lihnuio  ( Orai,  prò  Templis  p.  io. 
Gener.  a 634  pubblicata  da  Giacomo  Golo- 
fredo,  e adesso  molto  rara)  accusa  Valenti- 
mano  e Valente  d’aver  proibito  i sacrìlizi. 

4» 
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era  stato  sospeso  quasi  venti  anni , fu 
vigorosamente  riassunto  , e finalmente 
condotto  a termine  dallo  zelo  di  Teo- 
dosio. Mentre  questo  bellicoso  Principe 
combatteva  ancora  co’  Coti  non  per  la 
gloria,  ma  per  la  salvezza  della  Repub- 
blica, s' arrischiò  ad  offendere  una  con- 
siderabile parte  di  sudditi  con  certi  atti, 
die  potevano  forse  assicurare  la  prote- 
zione del  Cielo,  ma  che  dovevano  sem- 
brar temerari  ed  inopportuni  agli  occhi 
dell’ umana  prudenza.  Il  buon  successo 
dei  suoi  primi  tentativi  contro  i Pagani 
diede  coraggio  al  pio  Imperatore  di  rin- 
novare ed  invigorire  gli  editti  di  pro- 
scrizione : le  medesime  leggi  che  si  e- 
rano  avanti  pubblicate  nelle  Province 
Orientali,  furono  applicate,  dopo  la  mor- 
te di  Massimo,  a tutta  l'estensione  del- 
l'Impero d’Occidente;  ed  ogni  vittoria 
dell’ortodosso  Teodosio  contribuì  al  trion- 
fo della  Cristiana  o Cattolica  fede(i). 
Egli  attaccò  la  superazione  nella  più 
vitale  sua  parte,  col  proibir  l’uso  dei 
sacrifizi,  ch'ci  dichiarò  illeciti  ed  in- 
fami: e sebbene  i termini  de' suoi  editti, 
più  strettamente  presi  , condannassero 
l’empia  curiosità,  che  esaminava  le  vi- 
scere delle  vittime  (2),  ogni  successiva 
spiegazione  tendeva  ad  involgere  nel 
medesimo  delitto  la  generai  pratica  di 
immolare,  che  ess  nzialinenle  costituiva 
la  religione  dei  Pagani.  Siccome  i tempj 
erano  stati  cretti  a causa  dei  sacrifizi, 
era  dovere  d’un  benefico  Principe  quello 
d'allontanare  dai  sudditi  la  pericolosa 
tentazione  di  trasgredire  lo  leggi  che 
arca  stabilite.  Fu  data  una  speziale 
commissione  a Ciliegio , Prefetto  del 
Pretorio  d Oriente,  ed  in  seguito  ai  Conti 


Pu’i  l’ Imperatore  orientate  aver  dato  qualche 
ordine  parliei»lftre  : un  vien  contraddcUn  la 
idea  di  (|U«iliinque  leggo  generale  dal  silenzio 
del  Codice  c dalla  tesliinomauza  dell'Istoria 
ecclesins  ira. 

(1)  Vednnsi  le  suo  leggi  nel  Codice  Teo • 
( losiano  lib.  X V J>  Tìt.  X,  ley.  7-11. 

(2)  1 sacrifici  il' Omero  non  sono  acconi- 
j>ngrm»i  da  nlruua  invrsligazioue  di  viscere 
^ V»«di  l’Villiiuj  Antiq.  Homer.  1.  I,  c.  26 1. 
J Toscani,  die  produssero  i primi  Aruspici, 
soggiogarono  (mito  i Greci,  quanto  i Romani 
( Cicer.  de  JJùiuat.  2,  *3  ). 


Giovio  e Gaudenzio  , due  riguardevoli 
iniziali  nell’Occidente,  in  forza  di  cui 
fu  ordinato  loro  di  chiudere  i tempj,  di 
togliere  o distrugger  gl’  istromenti  di 
idolatria,  d'abolire  i privilegi  dei  Sa- 
cerdoti, e di  confiscare  i patiimoni  sa- 
cri a benefizio  dell  Imperatore  , della 
Ghicsa  o dell’esercito  (3).  Qui  avrebbe 
potuto  aver  termine  la  desolazione,  cd 
i nudi  edifizi , che  non  erano  più  im- 
piegali al  servizio  dell'idolatria,  si  sa- 
rebber  potuti  difendere  dalla  distruttiva 
rabbia  del  fanatismo.  Molti  di  quei  tempj 
erano  i più  belli  e splendidi  monumenti 
della  Greca  Architettura;  e l’Imperatore 
medesimo  avea  interesse  di  non  oscurar 
lo  splendore  delle  sue  città  , né  dimi- 
nuire il  valore  dei  suoi  propri  beni.  Si 
potea  permettere  che  sussistessero  quei 
magnifici  edifizi  , come  tanti  durevoli 
trofei  della  vittoria  di  Cristo.  Nella  de- 
cadenza, in  cui  si  trovavan  lo  arti,  si 
potevano  utilmente  convertire  in  ma- 
gazzini, in  luoghi  di  manifatture  o di 
pubbliche  adunanze,  c forse  anche,  qua- 
lora si  fossero  coi  sacri  riti  sufficiente- 
mente purificate  le  mura  dei  tempj,  si 
poteva  concedere  elio  il  culto  del  vero 
Dio  espiasse  l’antico  delitto  dell’ idola- 
tria. Ma  finattanlocché  sussistevano,  i 
Pagani  nutrivano  una  forte  e segreta 
speranza  , che  una  felice  rivoluzione  , 
un  secondo  Giuliano  potesse  di  nuovo 
ristabilire  gli  altari  degli  Dei  ; e l'ar- 
dore, col  quale  porgevano  al  trono  le 
inefficaci  loro  preghiere  (4)  > accrebbe 
nei  riformatori  Cristiani  lo  zelo  d'estir- 
pare senza  misericordia  la  radico  della 
superstizione.  Lo  leggi  degl'imperatori 
dimostrano  qualche  sintomo  di  una  di- 


(3)  Zosimo  ( 1.  IV,  p.  *45,  *Ì9-  Teedorct. 
I.  V,  c.  ar.  Idillio  in  C/i ron.  Prospcr.  A- 
quilan.  1.  Iti,  c.  38  appresso  il  Haronio  An- 
imi. lìcci,  an.  3Sn  , n,  52.  Teliamo  ( prò 
Templi t p.  in)  si  sforza  di  provare,  che 
gli  ordini  di  Teodosio  non  furono  diretti  e 
positivi. 

1 4 ' Cod.  Teodo*.  I.  XVI,  Tit.  X,  log.  S , 
18.  Vi  è luogo  di  credere,  che  quel  tempio 
d’ Kdessa,  elle  Teodosio  bramava  di  salvare 
per  gli  usi  civili,  divenisse  poco  tempo  dopo 
uu  mucchio  di  sassi.  Lihsmo  prò  Templis 
p.  26,  27  c noi.  del  Gotofred.  p.  5q. 
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sposizione  più  dolce  (i);  ma  i loro 
freddi  e languidi  sforzi  non  furono  suf- 
ficienti ad  arrestare  il  corso  dell’entu- 
siasmo e della  rapina,  che  era  diretta 
o piuttosto  mossa  dai  Regolatori  spiri- 
tuali della  Chiesa.  Nella  Callia  il  Santo 
Martino,  Vescoro  di  Tours  (2),  mar- 
ciava alla  testa  dei  fedeli  suoi  Monaci 
a distrugger  gl’idoli,  i tempj,  c gli  al- 
beri sacri  della  estesa  sua  Diocesi  ; e 
neU’eseeuzione  di  questa  dilficilc  impresa 
il  prudente  lettore  giudicherà,  se  Mar- 
tino era  sostenuto  dal  soccorso  di  mi- 
racolosa potenza,  o dalle  armi  corpo- 
rali. Nella  Siria  il  divino  ed  eccellente 
Marcello  (3),  come  l’appella  Teodoreto, 
Vescovo  animato  da  fervore  Apostolico, 
risolvè  di  gettare  a terra  i magnifici 
tempj,  ch'erano  tuttavia  nella  Diocesi 
d’Apainea.  L’arte  e la  solidità,  con  cui 
era  stato  fabbricato  il  tempio  di  Giove, 
resistè  all'  attacco.  Era  situata  quella 
fabbrica  sopra  un’ eminenza’  da  ciasche- 
duno dei  quattro  lati  di  essa  era  soste- 
nuto il  sublime  tetto  da  quindici  grosse 
colonne,  che  avevano  la  circonferenza 
di  sedeci  piedi:  e le  gran  pietre,  delle 
quali  venivan  composte  , erano  stabil- 
mente collegate  fra  loro  con  piombo  e 
lerro.  Invano  erasi  adoperata  l’ opera 
dei  più  forti  ed  acuti  strumenti.  Biso- 
gnò ricorrere  all'opera  di  distruggere  i 
fondamenti  dello  colonne,  che  caddero 
a terra  subito  che  furono  consumati  dal 
luoco  i pali  di  legno,  che  per  un  tempo 
vi  si  erari  posti;  c ne  vengono  descritte 
le  difficoltà  sotto  l’allegoria  d’un  nero 
demonio,  che  ritardava,  quantunque 
non  potesse  disfare  , le  operazioni  dei 
macchinisti  Cristiani.  Superbo  della  vit- 
toria, Marcello  si  portò  in  persona  sul 

(1)  Vedasi  la  curiosa  orazione  di  I.ibanio 
prò  Tc/aplis,  pronunziata  , o piuttosto  com- 
posta circa  l'anno  3po.  lo  ho  consultato  con 
vantaggio  1 a versione  e lo  note  del  dottor 
Lordure  ( Tetlim.  Pwjan.  Voi.  IV,  p.  i33, 
1631. 

(a)  Vedi  la  vita  di  Martino  fatta  da  Sul, 
picio  Severo  e.  q - ri . Il  santo  preso  una 
volta  ( come  avrebbe  fatto  Don  Chisciotte) 
un  innocente  funerale  per  una  processiono 
idolatrica,  cd  imprudeutemeulu  commise  un 
miracolo. 

(3)  Si  confronti  SuxotneDO  (I.  7,  c.  1 5 ) 


campo  contro  la  Poteslà  delle  tenebre; 
marciava  una  copiosa  truppa  di  soldati 
e di  gladiatori  sotto  l'Episcopale  sten- 
dardo; e l’un  dopo  l’altro  s’attaccarono 
i villaggi  cd  i tempj  di  campagna  della 
Diocesi  d’Apamea,  Dovunque  temevosi 
qualche  resistenza  o pericolo,  il  Cam- 
pion  della  fede,  clic  per  essere  storpialo 
non  potea  fuggire , nè  combattere , si 
poneva  ad  una  conveniente  distanza  , 
oltre  la  portata  dei  dardi.  Ma  questa  pru- 
denza divenne  cagione  della  sua  morte: 
fu  egli  sorpreso  ed  ucciso  da  un  corpo 
di  esacerbali  villani;  ed  il  Sinodo  della 
Provincia  senza  esitare  pronunziò,  cito 
il  santo  Marcello  aveva  sacrificato  la 
propria  vita  per  la  causa  di  Dio.  Nei 
sostener  questa  causa  si  dislinsero  per 
la  diligenza  e lo  zelo  i Monaci , che 
uscirono  con  precipitosa  furia  dal  desor- 
to. Meritarono  essi  l'inimicizia  dei  Pa- 
gani; e ad  alcuni  di  loro  poterono  ap- 
plicarsi i rimproveri  d’avarizia  e d'in- 
temperanza: d’avarizia,  che  soddisface- 
vano col  sacro  saccheggio,  e d’intem- 
peranza,  alla  quale  si  abbandonavano  a 
spese  del  popolo  , che  follemente  am- 
mirava in  essi  i laceri  panni,  la  sonora 
salmodia  c l’artificial  pallidezza  (4).  L'u 
piccol  numero  di  tempj  fu  protetto  dai 
timori  della  venalità,  dal  buon  gusto, 
o dalla  prudenza  dei  civili  cd  ecclesia- 
stici Governatori,  A Cartagine  il  tem- 
pio della  Venere  Celeste,  il  sacro  re- 
cinto del  quale  formava  una  circonfe. 
ronza  di  due  miglia,  fu  giudiziosamen'o 
convertito  in  una  Chiesa  Cristiana  (j); 
ed  una  simile  consacrazione  ha  conser- 
vata intatta  la  maestosa  cupola  dei 
Panteon  a Roma  (6).  Ma  in  quasi  tutte 
lo  Province  del  Mondo  Romano,  un 

con  Teodoreto  fi.  V,  e.  21).  Fra  tulli  duo 
riferiscono  la  crociala  e la  morto  di  Mar- 
cello. 

(4  L'banio  f prò  Templi s p.  zo-i3  ) scherza 
intorno  a quegli  uomini  vestiti  di  nero,  cioè 
n’  Monaci  Cristiani,  che  indugiano  più  degli 
elefanti.  Poveri  elefanti!  Lazi  sono  ammali 
moderali. 

(5 ) Prospcr.  Aqtiit.  1.  Ili,  c.  38,  np.  Ba- 
ron.  Annoi-  Eroici,  an.  33p , 20S.  Quel 
tempio  restò  chiuso  per  qualche  tempo , e 
n’era  stato  impedito  l' accesso  con  pruni. 

(6)  Donai,  lloma  antiq.  et  nera  1.  IV, 
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esercito  di  fanatici,  senza  autorità  e 
senza  disciplina,  invase  i pacifici  abi- 
tatori; e la  rovina  delle  più  belle  fab- 
briche della  antichità  tuttavia  spiega 
le  devastazioni  di  quei  Barbari,  elio 
ebbero  il  tempo  e la  voglia  di  eseguire 
tale  faticosa  distruzione. 

In  questo  ampio  e vario  prospetto  di 
demolizioni  può  lo  spettatore  distinguere 
in  Alessandria  le  rovine  del  tempio  di 
Serapide  (i).  Questo  non  pare  che  sia 
stato  uno  degli  Dei  naturali,  o de’  mo- 
stri che  uscirono  dal  fcrlil  suolo  del 
superstizioso  Egitto  (2).  Il  primo  dei 
Tolotnei  aveva  ricevuto  ordine  in  so- 
gno di  portare  in  Egitto  quel  misterioso 
straniero  dalla  costa  del  Ponto  , dove 
era  stato  per  lungo  tempo  adorato  da- 
gli abitanti  di  Sinope;  ma  si  conosce- 
vano tanto  imperfettamente  gli  attri- 
buti ed  il  regno  di  esso  , che  divenne 
un  soggetto  di  disputa , se  rappresen- 
tasse il  lucido  globo  del  giorno  o il 
tenebroso  Monarca  delle  sotterranee  re- 
gioni (3).  Gli  Egizj,  che  erano  attac- 
cati ostinatamente  alla  religione  dei 
loro  padri,  non  vollero  ammettere  den- 
tro le  mura  delle  loro  città  questa  di- 
vinità forestiera  (4).  Ma  gli  ossequiosi 
Sacerdoti,  che  furon  sedotti  dalla  libe- 

c.  4,  pag.  468.  Fu  fatta  questa  consagra- 
«inno  dal  Pontefice  Bonifazio  IV.  Io  non  so 
quali  favorevoli  circostanze  avessero  conser- 
rato  il  Panteon  più  di  dugenlo  anni  dopo 
il  regno  di  Teodosio. 

(1)  Sofmnio  ne  compose  nna  recente  storia 
a parte  ( Girol.  in  Script.  Ecclet . Tom.  I, 
p.  3o3  ) che  ha  somministrato  i materiali  a 
Socrate  (I.  V,  c.  16  ),  a Teodoreto  (1.  1^ 
V,  c.  aa1)  e a Ruffino  (1.  II,  c.  «a  ).  Pure 
quest*  ultimo,  elio  si  trovò  in  Alessandria  li- 
banti e dopo  il  fatto,  può  meritar  la  fede 
di  testimone  originale. 

(a)  Gerardo  Yossio  ( Oper.  Tom.  V,  p. 
80  e de  ldol.  I,  e.  ag  ) tenta  dì  sostenere 
la  strana  opinione  dei  Padri , che  in  Egitto 
sotto  la  forma  del  loro  Api  5 e del  Dio  Se- 
rapide si  adorasse  il  Patriarca  Giuseppe. 

(3;  Orijo  Dei  nondum  vottris  celebrata. 
Asytjptiorum  Aulititi  et  tic.  memorant.  Ta- 
cil.  Hitl.  IV,  83.  I Greci,  che  avevan  viag- 
giato in  Egitto,  parimente  ignoravano  que- 
sta nuova  Divinità. 

(4)  Maeroli.  tot  ornai.  1.  I,  c,  7.  Un  fatto 
si  forte  prova  decisi  va  monte  la  sua  origine 
straniera. 


ralilà  de’  Tolomci,  si  sottoposero  jenza 
resistenza  al  potere  del  Dio  del  Ponto: 
gli  fu  trovata  un’  onorcvol  domestica 
genealogia;  e s'introdusse  questo  fortu- 
nato usurpatore  nel  Irono  c nel  IeUo 
d'Osiride  (5)  , marito  d’ Iside  c celeste 
Monarca  dell'Egitto.  Alessandria  che 
se  ne  attribuiva  la  special  protezione  , 
si  gloriava  del  nome  di  città  di  Sera- 
pide. Il  suo  tempio  (6),  rivale  della  su- 
blimità e magnificenza  del  Campidoglio, 
era  stato  eretto  sulla  spaziosa  cima  di 
un’  artefatta  montagna  innalzata  cento 
passi  sopra  il  piano  delle  altre  parli 
della  città,  e l'interiore  cavità  di  essa 
veniva  stabilmente  sostenuta  da  archi, 
c divisa  in  volte  ed  in  sotterranei  quar- 
tieri. Era  circondato  il  sacra  edilizio  da 
un  portico  quadrangolare;  le  magnifi- 
che sale,  e le  squisite  statue  vi  spiega- 
vano il  trionfo  delle  arti,  e si  conser- 
vavano i tesori  dell'  antica  dottrina  nella 
famosa  libreria  d'  Alessandria,  eli’  era 
con  nuovo  splendore  risorta  dalle  sue 
ceneri  (7).  Poscia  clic  gli  editti  di  Teo- 
dosio ebbero  severamente  proibito  i sa- 
crifizi dei  Pagani,  essi  erano  tuttavia 
tollerati  nella  città  c nel  tempio  di  Sera- 
pide; e questa  singolare  condiscendenza 
fu  imprudenleineate  attribuita  a’  super- 

(5)  A Roma  furono  uniti  nel  medesimo 
tempio  Iside  e Serapide.  La  precederla,  ette 
aveva  la  Regina,  può  servire  a dimostrare 
fa  sua  disegnai  congiunzione  eoo  lo  stra- 
niero del  Punto.  Itln  era  s abilita  in  Egitto 
la  superiorità  del  sesso  femminile,  come  una 
instilusinn  civilo  c religiosa  ( Diodor.  Sicul. 
Toro.  I,  1.  I , p.  3r  , edit.  //esse/.),  ed  il 
medesimo  ordine  si  osserva  nel  trattalo  di 
Plutarco  d’ Iside  e d’Osiride,  che  esso  iden- 
tifica con  Serapide. 

(6)  A miniano  XXII,  tfi.  L*  exposiiio  totiuM 
mundi  ( p.  8,  in  Grog.  Minor,  d' Hudson. 
Tom.  Ili  ),  e Ruffino  ( !.  II;  c.  **  ) celebrano 
il  Sirapeo  come  una  deile  maraviglio  del 
mondo. 

(7)  Vedi  Memoir.  de  T Aro d.  det  Inscr . 
Tom.  IX,  p.  197.416.  La  vecchia  libreria  dei 
Tolomci  fu  totalmente  consumata  nella  goerra 
Alessandrina  di  Cesare.  Marc’ Antonio  diede 
tutta  la  collezione  di  Pergamo  ( eooooo  vo- 
ltimi ) a Cleopatra  per  servir  di  fondamento 
alla  nuova  libreria  d’  Alessandria, 
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Stiziosi  terrori  dei  Cristiani  medesimi, 
come  se  temessero  d’  abolire  quegli  an- 
tichi riti,  che  soli  assicurar  potevano 
le  inondazioni  del  Nilo,  le  ricolte  del- 
I’  Egitto  e la  sussistenza  di  Costantino- 
poli (1). 

La  sede  Archiepiscopale  d’  Alessan- 
dria in  quel  tempo  (2)  era  occupata  da 
Tedilo  (3),  perpetuo  nemico  della  pace 
e della  virtù,  uomo  audace  e cattivo, 

10  mani  del  quale  furono  alternativa- 
mente macchiate  dal  sangue  e dall’  oro. 
Si  eccitò  il  religioso  sdegno  di  lui  da- 
gli onori  di  Scrapide;  e gli  insulti,  che 
ei  fece  ad  un’antica  cappella  di  Rac- 
co, persuasero  i Pagani,  che  meditava 
un’  impresa  più  importante  e pericolosa. 
Nella  tumultuaria  capitale  dell’  Egitto 

11  più  leggiero  incitamento  serviva  ad 
accendere  una  guerra  civile.  I devoti 
di  Serapido , eh'  eran  molto  inferiori 
in  forza  ed  in  numero  a’ loro  avversa- 
ri, presero  le  armi,  spinti  dal  filosofo 
Olimpio  (4),  che  gli  esortò  a morire  in 
difesa  degli  altari  degli  Dei.  Si  fortifi- 
carono questi  Pagani  fanatici  nel  tem- 
pio o per  meglio  dire  nella  fortezza  di 
Serapide;  rispinsero  gli  assediami  per 
mezzo  di  valorose  sortite  e d’  una  ri- 
soluta difesa;  c con  le  inumane  crudel- 
tà, elio  esercitarono  contro  i Cristiani 
lor  prigionieri,  ottennero  I’  ultima  con- 
solazione dei  disperati.  Il  prudente  ma- 
gistrato fece  utili  sforzi  |>cr  islahilire 
una  tregua,  (inaltantochò  la  risposta  di 
Teodosio  determinasse  il  destino  di  Se- 
rapide. S’  adunarono  le  due  parti  senza 
armi  nella  piazza  principale;  e pubbli- 

fi)  Titanio  (prò  Templi»  p.  Bi  J impru- 
dentemente provoca  i Cristiani,  suoi  Signori, 
con  rptevta  insultante  osservai  noe. 

(2)  I\ui  possiamo  scegliere  fra  la  data  di 
Marcellino,  anno  38g,  e quella  di  Prospero 
unno  3qi.  Il  Tillemont  ( //ir.  tir»  Emp. 
Tom.  V,  p.  3io,  756),  preferisca  la  prima, 
ed  it  Pagi  la  seconda. 

(3)  Tillemont,  Sfvm,  Erri.  Tom.  XI,  p. 
44i  tino.  1/ ambigua  situazione  di  Teofilo, 
eh’  è un  Santo , riguardato  come  amico  di 
Girolamo,  ed  è un  diavolo,  come  nemico  di 
Crisostomo,  produce  una  specie  d’ imparzia- 
lità ; pure  esaminalo  il  tutto , la  bilancia 
pende  giustamente  contro  di  lui. 

(4)  Larduer  ( Pagati*  Tepimon , voi . IV , 


(•amento  fu  letto  l’Imperiale  rescritto. 
Ma  quando  si  pronunziò  contro  gli  idoli 
d’  Alessandria  una  sentenza  4i  distruzio- 
ne, i Cristiani  gettarono  un  grido  di 
gioia  e di  giubilo,  mentre  gli  infelici 
Pagani,  al  furore  dei  quali  era  succe- 
duta la  costernazione,  si  ritirarono  in 
fretta  e silenzio,  e con  la  fuga  ed  o- 
scurità  loro  delusero  lo  sJegno  dei  loro 
nemici.  Teofilo  passò  a demolire  il  tem- 
pio di  Serapide  senz’  altre  difficoltà,  elio 
quelle  clt'ei  trovò  nel  [teso  e nella  stabi- 
lità dei  materiali;  tali  ostacoli  però  tanto 
riuscirono  insuperabili,  clic  fu  costretto  a 
lasciarvi  i fondamenti;  cd  a contentarsi 
di  ridur  I’  edilìzio  medesimo  ad  un  muc- 
chio di  sassi,  uaa  parte  dei  quali  poco 
tempo  dopo  si  tolse  per  far  luogo  ad 
una  Chiesa,  che  vi  fu  eretta  in  onoro 
dei  Martiri  Cristiani.  Fu  saccheggiala 
o distrutta  la  ricca  libreria  di  Alessan- 
dria; e circa  vent’  anni  dopo,  la  vista 
degli  scaffali  voti  eccitò  il  dispiacere  e 

10  sJegno  di  uno  spcttalore,  la  mento 
del  quale  non  era  totalmente  oscurata 
da  religiosi  pregiudizi  (5).  Si  potevano 
senza  dubbio  salvare  dal  naufragio  del- 
l‘  idolatria  pel  piacere  e per  l’ istruzione 
dei  posteri  lo  composizioni  degli  anti- 
chi, tante  delle  quali  sono  irreparabil- 
mente perite;  e poteva  lo  zelo,  o l’ a- 
varizia  dell’Arcivescovo  (6)  essersi  sa- 
ziata con  le  ricche  spoglie,  che  furono 

11  premio  della  sua  vittoria.  Mentre  si 
fondevano  diligentemente  le  immagini 
cd  i vasi  d'oro  c d’argento,  e quelli 
del  metallo  meno  stimabile  si  rompe- 
vano con  disprezzo,  e getta' ansi  per 

p.  4it  h*  addotto  un  he!  passo  di  Snida, 
o piuttosto  di  Damasio,  elio  prejcntm  il  de- 
voto e virtuoso  Olimpio  non  già.  in  aspetto 
di  guerriero,  ma  di  profeta. 

(5)  ISoi  vidimiti  armaria  lìbrorum , qui- 
bui  direjìfis,  rxinanita  ea  a nostris  homi • 
nibm  nostris  temporibus  memorant.  Orosio 
1.  VI,  c.  ii>  p.  Edil.  Ilarerc.  Sembra 
che  Orosio,  quantunque  pinzochera  e coulro- 
▼ers  sta  ne  fibbia  rossore. 

<61  Eunapio , nelle  vile  d*  Antonino  o di 
Edcsio,  detesta  la  sacrilega  rapina  di  Teo- 
filo.  Il  Tillemont  ( A lem.  Eccl.  T.  XIII , p, 
4 i)3  ) cita  una  lettera  d* Isidoro  di  l’ctusio  , 
che  accusa  il  Primate  del  cubo  idolatrico 
dell*  oro,  dell*  auri  sacra  fuma. 
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le*  strade,  Teofilo  si  affaticava  ad  espor- 
re io  frodi  od  i vizi  dei  ministri  degli 
idoli;  la  loc  destrezza  nel  maneggiare  la 
calamita;  Io  segrete  loro  maniere  di  in- 
trodurre un  uomo  nella  cavità  della  s'a- 
tua,  e lo  scandaloso  abuso,  eh’  essi  fa- 
cevano della  fiducia  dei  devoti  mariti 
c delle  mogli  non  sospettose  (i).  Può 
sembrare  che  accuse  di  tal  sorta  meri- 
tino qualche  fede,  non  essendo  contra- 
rie all'  artificioso  ed  interessato  spirito 
della  superstizione.  Ma  il  medesimo  spi- 
rito  è ugualmente  inclinato  ni  vii  co- 
stume d' insultare  c di  calunniare  un  ab- 
battuto nemico;  e naturalmente  viene 
Boossa  la  nostra  credenza  dalla  rifles- 
sione, eli’ è molto  meno  dilfieilc  inven- 
tare una  storia  falsa,  che  sostenere  una 
pratica  frode.  La  colossale  statua  di  Sc- 
rapido  (a)  restò  involta  nella  rovina  del 
tempio  c della  religione  di  esso,  lingran 
numero  di  lamine  di  vari  metalli,  in 
gegnosamenle  unite  fra  loro,  componeva 
la  maestosa  ligura  della  Divinità,  clic 
toccava  da  ogni  parte  le  mura  del  san- 
tuario. L’  aspetto  di  Scrapide  , la  sua 
positura  sedente,  c lo  scettro,  che  te- 
neva nella  mano  sinistra  , erano  mol- 
to simili  alle  rappresentazioni  ordinarie 
di  Giove.  Esso  era  distinto  da  Giove  nel 
corbello  o moggio  , che  aveva  sul  ca- 
po; e nell'emblematico  mostro,  che  te- 
neva nella  mano  destra,  il  capo  ed  il 
corpo  del  quale  era  di  un  serpente  che 
si  divideva  in  tre  code,  le  quali  termi- 
navano in  tre  capi,  di  cane,  di  leone 
e dì  lupo.  Asserivasi  con  sicurezza,  che 
se  un'  empia  mano  avesse  ardito  di  vio- 
lare la  maestà  di  quel  Dio,  i cicli  c la 

fi)  Ruffino  nomina  nn  sacerdote  di  Sa- 
turno,  elio  sotto  la  forma  di  quel  Dio  con- 
versavo fnnr "Ilarmente  con  molte  pie  donne 
di  qualità,  finali  mitre  Ih*  si  (radi  da  se  stesso 
in  un  momento  di  trasporlo,  io  cui  uon  potè 
mascherare  il  tuono  della  sua  voce.  1/ au- 
tentica ed  imparziale  narrazione  d’  Eschine 
( Vedi  Rnylo  Dìction.  Cri.  Scamandre  ) e le 
avventure  di  Mondo  ( Gioseff.  A >t.  Gitul . 1. 

X Vili,  c.  3,  p.  877.  Jùdil.  Ha  vere.  ) possono 
provare  che  tali  a in  -rose  frodi  si  aou  prati* 
cato  con  buon  successo. 

(2^  Si  vedano  le  immagini  di  St*rnpide 
appresso  Moni  fa  neon  ( Toni.  II,  p.  2i)tì  ),  ma 
la  descrizione  di  M icrobio  ( Salumai.  1.  I, 


DECADENZA 

terra  sarebbero  immediatamente  tornati 
al  primiero  lor  caos.  Un  intrepido  sol- 
dato, animato  dallo  zelo,  ed  armato  di 
una  pesante  seute  militare,  sali  sulle 
scala;  ed  il  popolo  Cristiano  medesimo 
aspettava  con  qualche  ansietà  di  vedur 
I'  evento  delia  battaglia  (3).  Egli  vibrò 
un  vigoroso  colpo  sulla  guancia  di  Se- 
rapido;  la  guancia  cadde  a terra;  non 
sentissi  alcun  tuono,  o tanto  i cieli 
quanto  la  terra  continuarono  a mante- 
nere la  tranquillità  e l' ordine  solito. 
Replicò  il  vittorioso  soldato  i suoi  col- 
pi: fu  rovescialo  e fallo  in  pezzi  l’e- 
norme idolo;  e le  membra  di  SornpiJtv 
furono  ignominiosamentc  trascinato  per 
lo  strado  di  Alessandria.  Si  bruciò  nel- 
f antiteatro,  in  mezzo  ai  clamori  della 
plebe,  il  suo  lacero  corpo,  e molti  at- 
tribuirono la  lor  conversione  a questa  1 
scoperta  d -ll"  impotenza  della  loro  tuie- 
lare  Divinità.  Le  po|tolai  specie  di  re- 
ligione, che  propongono  dei  materiali 
e visibili  oggetti  di  culto,  hanno  il  van- 
taggio di  adattarsi  e famigliurizzarsi  ai 
sensi  degii  uomini;  ma  questo  vantag- 
gio é contrabbilancialo  da'  vari  ed  ine- 
vitabili accidenti  , a'  quali  s’  espone  la 
fede  dell'  idolatra.  Appena  è possibile 
di’  esso  in  ogni  disposizione  di  mente 
conservi  l'implicita  sua  riverenza  per  gli 
idoli  o le  reliquie,  il  cui  semplice  occhio 
o la  mano  prolana  non  son  capaci  di  .di  - 
stinguere  dallo  più  comuni  ^produzioni 
della  natura  o deH’nrlc;  e nel  tempo  del 
pericolo  la  segreta  c miracolosa  loro 
virtù  non  opera  per  la  propria  conser- 
vazione, il  devoto  sprezza  le  vane  apolo- 
gie de'suoi  sacerdoti,  e giustamente  dcri- 

c.  so  ),  h molto  più  pittoresca  e soddisfa- 
cente. 

(3)  Sed  forlct  tremuere  manne , matiqua 
( veranda 

Alajctlate  loci,  ti  robora  sacra  ferircnt , 

In  tua  credcbanl  rediturat  membra  te - 
( curri . 

fLu.-sn.  Ili,  4*9  )•  di  vero , disse  Augusto 
ad  un  veterano  di  Italia,  in  rasa  del  ipiala 
cenava,  eòe  quello,  che,  diede  il  primo  colpo 
olla  statua  (t  oro  d*  Anaitide,  restò  illune  - 
d latamente  pria  (leali  occhi  e della  vita ? 
Io  fui  quello , rispose  1*  illuminalo  veterano, 
c voi  presentemente  cenate  sopra  una  gamia 
della  Dea,  Plin.  II, tl.  Nat-  XXXU1,  e 4. 
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de  I'oggctlo  e la  follia  del  superstizioso 
suo  alìaceamenlo.  Dopo  la  cadula  di  Se- 
rapide,  i Pagani  tuttavia  nutrivano  spe- 
ranza, die  il  Nilo  avrebbe  negato  l'an- 
nuo suo  tributo  agli  empi  dominatori 
dell'Egitto;  e lo  slrnoidinario  indugio 
dell'inondazione  pareva  elle  indicasse  il 
corruccio  del  Nume.  Ma  tale  dilazione 
fu  tosto  compensata  dal  rapido  gonfia- 
mento delle  acque.  Ad  un  tratto  queste 
s’alzarono  a tal  insolita  altezza  , die 
servi  a consolare  il  malcontento  partito 
con  la  piacevole  speranza  d'un  diluvio, 
linattantochè  il  pacifico  fiume  di  nuovo 
si  ritirò  al  ben  noto  e fertilizzante  livello 
di  sedici  cubiti,  o di  circa  trenta  piedi 
Inglesi  (i). 

I tempj  del  Romano  Impero  erano 
abbandonati  o distrutti;  ma  l'ingegnosa 
superstizione  dei  Pagani  tentava  d’elu- 
dere le  leggi  di  Teodosio  dalle  quali 
era  severamente  punito  qualunque  sa- 
crifizio. Gli  abitanti  della  campagna  , 
la  condolla  dei  quali  era  meno  esposta 
agli  ocelli  della  maliziosa  curiosità  co- 
privano le  religiose  loro  adunanze  colle 
apparenze  dei  conviti.  Nei  giorni  delle 
feste  solenni,  s’univano  in  gran  copia 
sotto  l’estesi  ombra  di  alcuni  alberi  sa- 
cri; si  uccidevano  ed  arrosliran  bovi  e 
pecore,  e questo  rurale  convito  ora  san- 
tificato dall'uso  dell’incenso  o dagl’inni, 
die  si  cantavano  in  onor  degli  Dei  Ma 
si  jdduceva,  clic  siccome  non  s’ofieriva 
bruciando  alcuna  parte  dell'animale,  nè 
v’era  l’altare  per  ricevere  il  sangue, 
e s'aveva  cura  d'ommetter  la  precedente 
oblazione  delle  torte  salate  , e la  final 
ceremonia  delle  libazioni,  queste  festive 
adunanze  non  induccvan  nei  convitati 
la  colpa  nè  la  pena  d'un  illegittimo  sa- 

( t ) Sozomeno  lib.  VII,  e.  ao.  Io  bo  sup- 
plito la  misura.  I,a  stessa  misura  dell*  inon- 
dazione, e per  conseguenza  del  cubito,  è du- 
rata uniforme  tino  dal  tempo  d’  Erodoto.  Vedi 
Ferrei  nelle  Afem.  de  l' Acati,  tles  laser. 
Tom.  XVI,  344-3o3.  Grcnves  Opre,  mitcel- 
lan.  voi.  I , p.  233.  11  cubito  Egiziano  è 
circa  ventiduo  pollici  del  piede  Inglese. 

(a)  I.ibanio,  f prò  Templis  p.  1 5,  iG,  17, 
difende  la  loro  causa  con  delicata  cd  insi- 
nuante rettoriea.  Fino  dai  più  antichi  tempi 
avevano  tali  feste  ravvivato  la  campagna, 
e quello  di  Eacco  Georj.  II,  38o  avevau 


orifizio  (a).  Qualunque  si  fosse  la  verità 
dei  futti  , o il  merito  della  distinzio- 
ne (3)  furon  tolti  di  mezzo  qur’Sti  vani 
pretesti  dall'ultimo  editto  di  Teodosio, 
cito  mortalmente  feri  la  supcrslizion  dei 
Pagani  (4).  Questa  legge  proibitiva  si 
esprime  nei  termini  più  assoluti  ed  estesi, 
j E’  nostra  volontà  e piacere  (dice  lo 
l Imperatore  ) die  nessuno  dei  nostri 
) sudditi,  o sieno  magistrati  o privali 

> cittadini,  comunque  sublime  o basso 
» esser  possa  lo  stato  e condizion  loro, 

> ardisca  in  qualunque  città  o in  qua- 

> lunquc  luogo  venerare  un  idolo  ina- 
J nimato  col  sagrifizio  d’  innocenti  vit- 

> lime  j.  L’atto  di  sacrificare  e la  pra- 
tica della  divinazione  per  mezzo  dello 
viscere  della  vittima  si  dichiarano  (scn- 
z’alcun  riguardo  all’oggetto  di  tali  ri- 
cerche  ) delitti  di  tradimento  contro  Io 
Stato  , che  non  si  possono  espiare,  se 
non  con  la  morte  del  reo.  1 riti  della 
superstizione  Pagana,  che  potevano  sem- 
brar meno  sanguinosi  ed  atroci , sono 
aboliti  come  altamente  ingiuriosi  alia 
verità  od  all'onore  della  religione;  ven- 
gono specialmente  enunciati  e condan- 
nati i lumi,  l’iacenso,  le  ghirlande,  e 
le  libazioni  di  vino  ; e sono  inclusi  in 
questa  rigorosa  condanna  g’’  innocenti 
diritti  del  Genio  domestico,  e degli  Dei 
Penali.  L’uso  di  alcuna  di  queste  pro- 
fane cd  illegittime  ceremonie  sottoporlo 
il  delinquente  alla  confiscazione  della 
casa,  o del  fondo,  in  cui  si  è fatta;  e 
se  maliziosamente  ha  scelto  il  luogo  di 
un  altro  pel  teatro  della  sua  empietà; 
è condannato  a pagare  senza  dilazione, 
una  grave  pena  di  venticinque  libbre  di 
oro,  che  sono  più  di  mille  lire  sterline. 
Viene  imposta  una  pena  non  meno  con- 

prodnlfo  il  lenirò  d’  Alene.  Vedi  Gotofredo 
ad  Liban.  o Cocl.  Teod.  VI,  p.  284. 

(3)  Onorio  tollerò  queste  rustiche  feste, 
an.  809.  Absrjue  ulto  sacrijlcio , atipie  ulla 
superstitione  dtininabilì.  Ma  nore  anni  dopo 
credè  necessario  di  rionorare  ed  invigorire 
In  stessa  costituzione.  Cod.  Teod.  I.  A hi. 
X le:/.  17,  19. 

(4)  Cod.  r, od.  I.  XVI,  TU.  X,  le 7.  12, 
Jortin  ( Osterò,  tuli  Islor.  Licci,  voi.  IV, 
p.  i34)  censura  con  asprezza  lo  sole  id  i 
sentimenti  di  quezta  intolleranti}  legge. 
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siderabilc  alla  connivenza  di  quei  segreti 
nemici  della  religione,  clic  trascureranno 
il  dovere  dei  loro  rispettivi  uflizi , di 
rivelare  cioè  o di  punire  il  delitto  di 
idolatria.  Tale  fu  lo  spirilo  persecutore 
delle  leggi  di  Teodosio  clic  furono  piò 
volte  confermale  dai  suoi  tigli  e nipoti, 
con  alto  ed  unanime  applauso  del  Mondo 
Cristiano  (1). 

Nei  crudeli  regni  di  Deeio  e di  Dio- 
cleziano era  stato  proscritto  il  Cristia- 
nesimo, come  un’apostasia,  dall'eredita- 
ria ed  antica  religion  dell'Impero;  e gli 
ingiusti  sospetti,  che  si  avevano  d’ una 
oscura  e pericolosa  fazione,  venivano  in 
qualche  modo  favoriti  dall’  inseperabile 
unione  , e dalle  rapido  conquiste  della 
Chiesa  Cattolica,  Ma  non  si  possono 
applicare  le  medesime  scuse  d’ignoranza 
C di  timore  agl'  Imperatori  Cristiani,  che 
violavano  i precetti  dell’ umanità  e del 
Vangelo.  L’esperienza  dei  tempi  avea 
dimostralo  la  debolezza  e la  follia  del 
Paganesimo;  il  lume  della  ragione  e della 
fede  aveva  già  esposto  alla  maggior 
parie  del  genere  umano  la  vanita  degli 
idoli,  e la  decadente  setta  , che  era 
tuttavia  attaccata  al  lor  culto,  si  poteva 
lasciar  esercitare  in  pace  e ucH’oscu 
rilà  i religiosi  riti  dei  suoi  maggiori. 
Se  i Pagani  fossero  stati  animati  dal- 
l'indomito  zelo,  che  occupava  lo  spirilo 
dei  primi  credenti,  il  trionfo  della  Chiesa 
sarebbe  stato  macchialo  di  sangue,  ed 
i martiri  di  Giove  o d’ Apollo  abbi  acciaio 
avrebbero  la  gloriosa  occasione  di  sacri- 
ficare lo  proprie  vile  e sostanze  a pié 
dei  loro  altari.  Ma  zelo  cosi  ostinalo 
non  era  conforme  alla  libera  e negligente 

(l)  Non  d-vrebbo  leggermente  darsi  una 
aceusa  di  tal  aorta  : ntn  può  sicuramente  giu- 
stificarsi roti*  autorità  di  S.  Agostino,  il  quale 
cosi  parta  ai  Donatisti.  Qui e notti  uni,  ijuit 
resinali  non  laudai  leges  ab  Jnipeniloribus 
datai  ad.'ertut  tacrìjicia  Paganorum  ? Et 
certe  lontje  ibi  patria  tererior  conttituta 
tilt  illive  (juippe  impietatis  capitale  sup- 
pliciurn  eet.  Epitt.  90  n.  ro,  citata  dal  Le- 
dere, ( EHI  Chois.  Tom.  Vili , p.  1277  ) il 
V|uale  aggiunge  alcune  riflessioni  sull’  intol- 
leranza de’ vittoriosi  Cristiani. 

(a)  Orosio  I.  VII,  c.  s8,  p.  55y.  Agostino 
(E'narr,  in  Ps,  i.fn , ap.  Lardorr  Tcttim, 
Pag.  rollini,  IV,  p.  4-58  ),  insulta  la  lor  co- 


llatura del  politeismo.  I violenti  e re- 
plicati colpi  de'  Principi  ortodossi  per- 
dcronsi  nella  molle  e cedente  materia, 
contro  la  quale  eran  diretti;  e la  pronta 
obbedienza  dei  Pagani  li  difese  dalle 
pene  e dalle  multe  del  Codice  Tcodo- 
siano  (a).  Invece  di  sostenere,  che  l'au- 
torilà  degli  Dei  era  superiore  a quella 
dell’ Imperatore,  essi  desisterono  con  un 
lamentevole  mormorio,  dall'uso  di  quei 
sacri  riti,  che  il  loro  Principe  avea 
condannato.  Se  qualche  volta  furon  ten- 
tali da  un  impeto  di  passione  o dalla 
speranza  di  non  esser  scoperti  a secon- 
dare la  favorita  superstizione,  l'umile 
pentimento  loro  disarmava  la  severità 
del  Magistrato  Cristiano,  e rade  volte 
ricusavano  di  purgare  la  propria  teme- 
rità col  sottomel  tersi,  con  qualche  se- 
greta ripugnanza,  al  giogo  dell’  Evan- 
gelo. Eran  piene  le  Chiese  d’una  sem- 
pre crescente  moltitudine  di  quest’ inde- 
gni proseliti,  che  per  motivi  temporali 
s’ erano  uniformali  alla  religion  domi- 
narne; e nel  tempo,  che  devotamente 
imitavano  la  positura,  e recitavan  la 
preci  dei  Fedeli,  soddisfacevano  la  lor 
coscienza  mediante  la  tacila  e sincera 
invocazione  degli  Dei  dell'antichità  (3)  Sa 
i pagani  non  av  evan  pazienza  di  se f fe- 
rire, mancava  loro  anche  il  coraggio 
di  resistere;  e le  disperse  migliaia  di 
essi,  che  deploravano  la  rovina  dei  tem- 
pj,  cedei  otto  senza  contrasto  alla  fortuna 
dei  loro  avversari.  Alia  tumultuaria  op- 
posizione (4),  clie  fecero  i villani  delia 
Siria,  e la  plebaglia  d’Alcssandria  al  fu- 
rore del  fanatismo  privalo,  fu  imposto 
silenzio  dall’ autorità  e dal  uomedeU’im- 

dardia  ; Quii  eorum  comprehensut  est  in 
sacrificio  ( cum  hit  legióne  ista  prohibe - 
rentur  ) et  non  negami? 

(3)  Libanin  (prò  Temptis.  p.  17,  18),  fa 
menzione  dcU’eeeidentale conformità  di  questi 
ipocriti,  corno  d’una  scena  tcatralo,  seuza 
censurarla.  * 

(4)  Libanio  termino  la  sua  apologia  p. 
3a,  con  dichiarare  alt’  Imperatore,  che  qua- 
lora egli  espressamente  non  garanlisen  la  di- 
struzione dei  tempj , i proprietari  difende- 
ranno se  stessi  e le  leggi.  Sappi  e/ie  i Si- 
gnori delle  campagne  procederanno  a se 
stessi  ed  alla  legge. 


Digitized  by  Google 


A.  3go.4i>o  DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XXVIIT. 


peratore.  I Pagani  dell’Occidente,  sen- 
za contribuire  all’ innalzamento  d’Euge- 
nio, disonorarono  col  parziale  attacca- 
mento loro  la  causa  ed  il  carattere  det- 
l’usurpntore.  II Clero  ardentcmentecscla- 
mava,  ch’egli  aggravava  il  delitto  della 
ribellione  con  quello  dell'apostasia;  clic 
per  licenza  di  Ini  erosi  ristabilito  l’al- 
tare della  Vittoria;  e che  si  spiegavano 
in  campo  gli  idolatrici  simboli  d'  Ercole 
e di  Giove  contro  l’ invincibil  stendardo 
della  Croce.  Ma  presto  luron  distrutte 
Io  vane  speranze  dei  Pagani  con  la  dis- 
fatta d’  Eugenio  ; ed  essi  restarono  e- 
sposti  allo  sdegno  del  vincitore,  che  si 
sforzava  di  meritare  il  favore  celeste 
coll’estirpazione  dell’Idolatria  (i). 

Un  popolo  di  schiavi  è sempre  pronto 
ad  applaudire  alla  clemenza  del  suo  Si- 
gnore, che  nell’  abuso  del  potere  asso- 
luto non  deviene  all’  ultime  estremità 
dell’  ingiustizia  e dell’oppressione.  Teo- 
dosio poteva  senza  dubbio  aver  proposto 
ai  Pagani  suoi  sudditi  l’ alternativa  del 
battesimo  o della  morte;  c l’eloquente 
Libanio  ha  lodato  la  moderazione  di 
un  Principe,  che  non  obbligò  mai  con 
legge  positiva  tutti  i suoi  sudditi  ad 
immediatamente  abbracciare  e praticar 
la  religione  del  proprio  Sovrano  (2). 
Non  era  divenuta  la  professione  del  Cri- 
stianesimo una  qualità  essenziale  per 
godere  i diritti  civili  della  società;  nè 
s'era  imposto  alcun  peso  particolare  ai 
Scttarj , clic  creduli  ammettevano  le 
favole  d’Ovidio,  e rigettavano  ostinati 

(t)  Paotin,  in  vii . Ambra a.  e.  26.  Ago- 
atino  da  Cit>.  Dei  /.  V,  c.  26,  Teodoret.  1. 
V,  c. 

(2)  Libanio  suggerisce  la  forma  di  un  editto 
di  persecuzione,  elle  Teodosio  avrebbe  potuto 
faro  (prò  Templis  p.  3a  );  acherzo  impru- 
dente, ed  esperienza  pericolosa  ! Qualche  al- 
tro Principe  potrebbe  arer  preso  il  suo  con- 
siglio. 

(3)  Vaniglie  prò  meritit  terreitribus  irtjve 

{ rrpendene 

Alunera , iacricolis  tummot  imperiti 
( ìi u narri 


Jpte  magistralum  libi  Contulii , ipte 
( tribunal 

Contulii.  ( Prodent.  in  Symmaeh.  I , 
(G17,  ec.) 

(4)  Libanio  (prò  Templie  c.  3sJ  a* insù- 


i miracoli  del  Vangelo.  Il  palazzo , le 
scuole,  t’esercito  ed  il  senato  ernn  pieni 
di  devoti  e dichiarati  Pagani;  essi  ot- 
tenevano senza  distinzione  gli  onori,  ci- 
vili e militari  dell’Impero.  Teodosio  di- 
stinse il  suo  generoso  riguardo  per  la 
virtù  e pei  talenti  , con  accordare  a 
Simmaco  la  dignità  consolare  (3) , e 
con  esprimere  la  sua  personal  amicizia 
per  Libanio  (4);  ed  i due  più  eloquenti 
apologisti  del  Paganesimo  non  furon 
mai  sollecitati  o a mutare  o a dissimu- 
lar le  religiose  tor  opinioni.  Era  per- 
messa ai  Pagani  la  più  licenziosa  libertà 
di  parlare  e di  scrivere;  gli  istorici  c 
filosofici  avanzi  d'Eunapio.  di  Zosimo  (S) 
e dei  fanatici  dottori  della  scuola  Pla- 
tonica dimostrano  le  animosità  più  fu- 
riose, e contengono  le  più  aspre  invet- 
tive contro  i sentimenti  e la  condotta 
dei  vittoriosi  loro  avversari.  Se  questi 
audaci  libelli  erano  pubblicamente  noti, 
noi  dobbiamo  applaudire  il  buon  senso 
dei  Principi  Cristiani,  che  riguardavano 
con  riso  c disprezzo  gli  ultimi  sforzi 
della  superstizione  e della  disperazio- 
ne (6).  Ma  rigorosamente  s’eseguivano 
le  leggi  Imperiali,  clte  proibivano  i sa* 
crilizi  e le  ceremonio  del  Paganesimo, 
ed  ogni  momento  contribuiva  a distrug- 
gere l'autorità  d’una  religione,  eli’ era 
sostenuta  dall’  uso  piuttosto  cito  dallo 
prove.  Può  segretamente  nutrirsi  la  de- 
vozione del  poeta  o del  lilosolo  per  mezzo 
delle  preghiere,  della  meditazione  e dello 
studio;  ma  sembra  cito  l’esercizio  del 

perltisce,  che  Teodosio  distinguesse  in  tal 
modo  uno,  che  anche  alla  sua  presenza  giu- 
rasse per  Giove.  Pure  questa  presenza  non 
sembra  esser  atiro  elio  una  figura  relloriea. 

(5)  Zosimo,  olia  chinata  se  stesso  Conte  ed 
Ex-avvocato  del  Tesoro,  con  indecente  e par- 
zia!  bacchettoneria  maltratta  i Principi  Cri- 
stiani, cd  eziandio  il  padre  del  proprio  So-  . 
vrauo.  L’opera  di  lui  dev’essere  andata  in 
giro  privatamente,  poiché  ha  scansalo  te  in- 
vettive degli  Istorici  Ecclesiastici  anteriori  ad 
Evagrio  ( I.  Iti,  e.  4«,  4*  },  cito  visse  verso 
il  fitte  del  sesto  secolo. 

(6)  Ciò  non  ostante,  i Pagani  drlPAffrira 
si  dolevano  che  i tempi  non  permettessero 
loro  di  risponder  con  libertà  alla  città  di 
Dio  : né  S.  Agostino  ( V.  26  ),  contraddice 
alt’  accusa. 

4* 
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Culto  pubblico  sia  Panico  solido  fonda- 
mento delle  opinioni  religiose  del  popolo, 
clic  traggono  la  loro  forza  dall’imita- 
zione e dall'  abilo.  L’ interrompimento 
di  tal  pubblico  esercizio  può  nel  corso 
di  pochi  anni  condurre  a fine  l' impor- 
tante opera  di  una  riroluzion  nazionale. 
Non  può  lungamente  conservarsi  la  me- 
moria delle  opinioni  teologiche  senza 
l'artificiale  aiuto  dei  Sacerdoti,  dei  tempj 
e dei  libri  (i).  Il  volgo  ignorante,  il 
cui  animo  é sempre  agitato  dalle  cieche 
speranze,  e dai  terrori  della  superstizio- 
ne, verrà  ben  presto  persuaso  da’  suoi 
superiori  a dirigere  i propri  voti  alle 
dominanti  Divinità  del  suo  secolo , ed 
appoco  appoco  s’imbeverà  d’un  ardente 
zelo  pel  sostegno  e la  propagazione  di 
quella  nuova  dottrina,  ebe  a principio 
la  fame  spirituale  l’obbligò  ad  accettare. 
La  generazione,  venuta  dopo  la  promnl- 
gazion  delle  leggi  Imperiali,  fu  tratta 
nel  seno  della  Chiesa  cattolica  ; e la 
caduta  del  Paganesimo , quantunque  si 
dolce,  fu  taDto  rapida,  che  non  più  di 
ventott’anni  dopo  la  morte  di  Teodosio, 
dall’occhio  del  Legislatore  non  se  ne 
scorgevano  più  i deboli  e minuti  vesti- 
gi (*)• 

La  rovina  della  religione  Pagana  vien 
descritta  dai  Solisti,  come  un  terribile 
c sorprendente  prodigio  , che  coprì  la 
terra  di  tenebre,  e ristabilì  l’antico  do- 
minio della  notte  c del  caos.  Essi  rife- 
riscono in  alto  e patetico  tuono,  che  i 
tempj  eran  convertiti  in  sepolcri,  e che 
i luoghi  sacri  clic  prima  splendevano 
adornati  di  statue  degli  Dei,  erano  vil- 
mente contaminati  dalle  reliquie  dei 
martiri  Cristiani,  » I Monaci  (specie 
i d’ immondi  animali,  ai  quali  Eunapio 
i è tentale  di  negar  fino  il  nome  di 

(i)  1 Mori  della  Spugna,  elio  conservarono 
se-rrlameute  là  religione  Maometlnna  per 
più  d’  un  secolo,  onde  ovilare  il  rigore  tb  1- 
Pinquisiz'one,  avevano  il  Koran,  coU’uso  toro 
proprio  della  lingua  Arabica.  Vedasi  la  cu- 
riosa ed  ingenua  storia  della  loro  espulsione 
appresso  Geddes,  Misceli.  re/.  I,  p.  1-198, 

(a)  Ptetjanos  , qui  supersunt , quamquam 
jam  nullo»  essa  ire  damiti  Cod.  Theod.  lib. 
X l /.  Tilt  Xt  letj.  sa,  an.  4*3.  Teodosio  il 
Giovane  restò  in  seguito  persuaso  ebe  il  suo 
giudizio  era  slato  un  poco  immaturo» 


i uomini  ) sono  gli  autori  de!  nuova 
l culto,  il  quale  in  luogo  di  quelle  Di- 
i vinilà,  che  si  concepiscono  coll'  intel- 
i letto , ha  sostituito  i più  abbietti  e 
» dispreginoli  schiavi.  Le  leste  salate 
» ed  imbalsamate  di  quegl’ infami  mal- 
> fattori,  che  pei  loro  delitti  ltan  sof- 
» ferlo  una  giusta  ed  ignominiosa  mor- 
l te;  i loro  corpi  tuttavia  inarcati  dal- 
» l’ impressione  delle  verghe  e dalle  ci- 
» catrici , lasciatevi  da  que’  tormenti 
i che  dati  furono  per  sentenza  del  ma- 
» gistrato  : questi  sono  ( prosegue  Eu- 
» napio  ) gli  Dei  che  la  terra  produce 
» ai  nostri  giorni;  qnesti  sono  i mar- 
j tiri,  gli  arbitri  supremi  delle  nostre 
» suppliche  o domande  a Dio,  le  tombe 
* dei  quali  vengono  adesso  consacrate 
j come  gli  oggetti  della  venerazione 
j del  popolo  (3)  >.  Senz’ approvarne  la 
malizia,  egli  è mollo  naturale  il  par- 
tecipare della  sorpresa  del  Sofista,  spet- 
tatore d'una  rivoluzione  che  innalzò  quel- 
le oscure  vittime  della  Romana  legge, 
al  grado  di  celesti  ed  invisibili  protet- 
tori dell’  Imperio  Romano.  Il  grato  ris- 
petto, ebe  avevano  i Cristiani  pei  mar- 
tiri della  fede,  fu  elevato  dal  tempo  e 
dalla  vittoria  ad  una  religiosa  adorazio- 
ne, ed  i più  illustri  fra  i Santi  e Profeti 
furono  meritamente  associati  agli  onori 
dei  martiri.  Cento  cinquant’ anni  dopo 
la  gloriosa  morte  di  S.  Pietro  e di  S. 
Paolo,  si  distinsero  il  Vaticano  e la  via 
Ostiense  pei  sepolcri , o piuttosto  pei 
trofei  di  quegli  spirituali  Eroi  (4-).  Nel 
secolo  dopo  la  conversione  di  Costanti- 
no, gl’  Imperatori,  i Consoli,  ed  i Ge- 
nerali degli  eserciti  devotamente  visita- 
vano i sepolcri  di  un  facilor  di  tende 
e d'un  pescatore  (5):  e furon  depositate 
le  lor  vcuerabili  ossa  sotto  gli  altari  di 

(3)  Veti  Eunapio  nella  vita  del  sofista  E- 
desio  ; in  quella  d*  Eustazio  ei  predice  la 
rovina  del  Paganesimo.  £ carte  favolose  , 
ed  oscure  tenebre  domineranno  la  miglior 
parte  della  terra. 

14)  Cnjo  1 np.  Euseb.  Itisi.  Ucci.  1.  II,  c. 
et»  1.  Prete  Romano , ette  visse  ni  tempo  di 
Zaffirino  ( an.  201-2x9  ) , è nn  antico  testi- 
mone di  questa  superstiziosa  costumanza. 

(5)  Chrysost.  Quod  Cbrlslus  sii  Vene.  Tom . 
I,  non.  felit.  n.  9.  Io  son  debitore  di  questa 
citazione  atta  lettera  pastorale  di  Renedetto 
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Cristo,  sui  quali  continuamente  i Vescovi 
della  città  reale  offerivano  l’incruento 
sacrifizio  (i).  La  nuova  capitale  dello 
Oriente,  incapace  di  produrre  alcun  an- 
tico e domestico  trofeo , fu  arricchita 
delle  spoglie  delle  dipendenti  Province. 
I corpi  di  S.  Andrea,  di  S.  Luca,  e di 
S.  Timoteo  quasi  per  trecent'anni,  ave- 
van  riposato  in  oscuri  sepolcri,  dai  quali 
furono  trasportati  con  solenne  pompa 
alla  chiesa  degli  Apostoli,  che  la  ma- 
gnilieenza  di  Costantino  aveva  fondato 
sulle  rive  del  Bosforo  Tracio  (2).  Circa 
cinquanf  anni  dopo  , le  medesime  rive 
onorate  furono  dalla  presenza  di  Samuel, 
Profeta  e Giudice  del  popolo  Israelita. 
Le  sue  ceneri  , depositate  in  un  vaso 
d’oro  e coperte  d'un  telo  di  seta,  pas- 
sarono dalle  inani  d un  Vescovo  a quelle 
d’un  altro.  Si  riceveron  dal  popolo  le 
reliquie  di  Samuel  con  la  medesima  gioia 
e riterenza  , che  si  sarebbe  dimostrata 
al  Profeta  medesimo  vivente  ; le  pub- 
bliche strade,  dalla  Palestina  fino  alle 
porte  di  Costantinopoli,  cran  occupale 
da  una  continua  processione;  c fistesso 
Imperatore  Arcadio  alia  testa  dei  più 
illustri  membri  del  Clero  o del  Senato, 
s'avanzò  incontro  allo  straordinario  suo 
ospite  , che  aveva  sempre  meritato  e 
voluto  l'omaggio  dei  Re  (3).  L'esempio 
di  Roma  e di  Coslantinopoli  confermò 
la  fede  e la  disciplina  del  Mondo  Cat- 
tolico. Cli  onori  de’ Santi  e dei  Martiri, 
dopo  un  debole  ed  inefficace  susurro 

XIV,  in  occasione  del  giambico  del  i^So. 
Vedi  lo  piacevoli  e curiose  lettere  di  M. 
Cbnis  Toni.  3. 

(i)  Male  fecìt  ergo  Iìomanus  Episcopo* ? 
qui  super  mortuorum  hominum  , Petri  et 
Pauli , secundum  no*  ossa  veneranda  . • • 
offerì  domino  sacrificio,  et  tumulo s eorum 
C/i  risii  arbitratur  attoria.  Girol.  Tom • 11 , 
adv.  Vigilant.  p.  i53. 

(a)  Girolamo  (Tom.  Il,  p.  122  ),  fa  fede 
di  tali  (nutazioni  , che  son  trascurate  dagli 
Istorici  Ecclesiastici.  La  passione  di  S.  An- 
drea a Potrà  rien  descritta  in  una  lettera 
dal  Clero  dell’  Araia,  che  il  Baronio  ( Annal. 
Eccl.  an.  60,  n.  34),  desidera  d’ ammettere, 
e il  Tillemont  è costretto  a rigettare.  S.  An- 
drea fu  adottato  per  fondatore  spirituale  di 
Costantinopoli  (Meni.  Eccl  Tom.  II,  p.  3x7- 
3a5,  i88  59i). 

(3)  Girolamo  ( T.  Il  , p.  xaa),  pomposa- 


della  profana  ragione  (4),  si  stabilirono 
generalmente,  ed  a!  tempo  iTArabrogio 
o di  Girolamo  stimarasi , che  sempre 
mancasse  qualche  cosa  alla  santità  di 
una  Chiesa  Cristiana,  finaltantoche  non 
fosse  stata  santificata  da  qualche  parte 
di  sacre  reliquie  che  determinassero  ed 
infiammassero  la  devozione  del  Fedele. 

Nel  lungo  periodo  di  dodici  secoli  , 
che  scorsero  fra  il  regno  di  Costantino, 
e la  riforma  di  Lutero  , il  culto  dei 
Santi  e delle  reliquie  corruppe  la  pura 
e perfetta  semplicità  del  cristiano  siste- 
ma ; e si  posson  osservare  sintomi  di 
tralignamene  anche  nelle  prime  gene- 
razioni che  adottarono  e favorirono  que- 
sta perniciosa  innovazione. 

I.  La  soddisfacente  esperienza  , che 
le  reliquie  dei  Santi  eran  piu  valutabili 
dell’oro  e delle  pietre  preziose  (a),  sti- 
molò il  Clero  a moltiplicare  i tesori  della 
Chiesa.  Senza  molto  riguardo  alla  verità 
od  alla  probabilità,  s’inventavan  dei  no* 
mi  per  gli  scheletri,  c delle  azioni  pei 
nomi.  La  fama  degli  Apostoli  e dei  santi 
uomini , che  avevano  imitato  la  loro 
virtù,  fu  oscurata  da  religiose  finzioni. 
Airinvincibil  drappello  dei  genuini  o 
primitivi  martiri,  essi  aggiunsero  molle 
migliaia  di  eroi  immaginari,  che  non 
cran  mai  stati  se  non  nella  fantasia  di 
artificiosi  e crudeli  autori  di  leggende; 
ed  havvi  motivo  di  sospettare,  che  Tours 
non  fosse  la  sola  Diocesi,  in  cui  le  ossa 
d’un  malfattore  l'ussero  adorate  invece 

monto  riferisco  la  trnslazione  di  Samuel,  di 
cui  si  fa  menzione  in  tutte  le  croniche  di 
quei  tempi. 

(4)  Il  Prete  Vigilanzio , che  fu  il  prole- 
stante  del  suo  secolo,  fortemente,  quantunque 
senza  effetto,  a*  oppose  alla  introduzione  dei 
Monaci,  delle  reliquie  dei  santi,  .dei  digiuni 
ec.  ; per  lo  che  Girolamo  lo  paragona  al- 
l’Idra, al  Cerbero,  a’ Centauri  ec.  ; e lo 
considera  solo  come  l’organo  del  demonio 
(Tom.  II,  p.  120.126).  Chiunquo  leggerà 
la  controversia  fra  S.  Girolamo  e Vigilando, 
e la  narrazione  che  fa  S.  Agostino  dei  mi- 
racoli di  S.  Stefano,  può  prendere  in  brevo 
qualche  idea  dello  spirito  dei  Padri. 

(5)  Il  Benusobre  (/lisi,  du  Manich.  Toni . 
II,  p.  648  ) , applicò  un  scuso  mondano  alla 
pia  osservazione  del  Clero  di  Smirne , che 
diligentemente  conservò  le  relìquie  di  S.  Po* 
licarpio  martire. 


Digitized  by  Google 


33*  STORIA  DELI, A DECADENZA 


di  quelle  di  ub  Santo  (t).  I na  pratica 
superstiziosa,  clic  tendeva  ad  accrescere 
fio  tentazioni  della  frode  e della  credu- 
lità, appoco  appoco  estinse  nel  Mondo 
Cristiano  il  lume  dell'istoria  a della  ra- 
gione. 

II.  Ma  il  progresso  della  superstizione 
sarebbe  stato  molto  meno  rapido  e vit- 
torioso, qualora  la  fede  del  popolo  non 
fosse  stata  assistita  dall'opportuno  aiuto 
m delle  visioni  c dei  miracoli  per  assicurare 
d'autenticità  e la  virtù  delle  più  sospette 
reliquie.  Nel  regno  di  Teodosio  il  Gio- 
vane, Luciano  (2)  Prete  di  Gerusalemme 
e ministro  Ecclesiastico  del  villaggio 
di  Cafargamnla,  circa  venti  m;g!ia  di- 
stante dalla  città,  riferi  un  sogno  assai 
singolare,  clic  per  togliere  i suoi  dubbi 
era  stalo  ripetuto  per  tre  sabati  continui. 
Gli  appariva  nel  silenzio  della  notte  una 
venerabile  figura  con  una  lunga  barba, 
una  veste  bianca  ed  una  verga  d'  oro, 
diceva,  che  il  suo  nome  era  Gamaliele, 
e dichiarava  all'attonito  Prete,  clic  il 
suo  corpo  insieme  con  quelli  d'  Ab  da 
«So  figlio,  di  Nicodemo  suo  amico  e 
dell'Illustre  Stefano,  primo  martire  della 
fede  Cristiana,  erano  segretamente  se- 
polti nel  vicino  campo.  Aggiunse  con 
qualche  impazienza,  eli’ era  ormai  tempo 
di  liberar  lui  ed  i suoi  compagni  dalla 
oscura  loro  prigione  ; elio  la  comparsa 
loro  sarebbe  statA  salutare  ad  un  Mondo 
angustiato-  e eli’ essi  avevano  scelto 
Luciano  per  informare  il  Vescovo  di 
Gerusalemme  della  situazione  c delle 
brame  loro.  Per  mezzo  di  nuovo  visioni 
si  tolsero  l’un  dopo  l’altro  i dubbi  eie 
difficoltà  che  tuttavia  ritardavano  questa 

fi)  Martino  di  Tonrs  f vedi  la  stia  vita  e. 
8,  aerina  lia  Sutpieio  Severo)  ne  trasse  la 
confessione  dalla  boera  del  morto.  Si  accorda 
die  l'errore  sia  naturale:  la  scoperta  di 
esso  è supposta  miracolosa.  Quale  di  queste 
due  rose  è vcrisinaile  ebe  sia  seguita  più  fre- 
quentemente? 

fa)  buriane  rompete  in  Greco  la  sua  nar- 
rasionc  originate,  che  fu  Iradolla  da  Avito, 
e pubblicala  dal  ltaronio  { Ah.  Mccl.  Ari. 
3a5  , n,  q-16  ),  Gli  Editori  Uenedctlini  di 
S.  Agostino  ne  hanno  dato  ( al  fin  dell'opera 
ri’  Cirùatc  Dei)  due  diverse  copie  con  molte 
vnr,anti.  Il  carattere  della  falsità  è la  scor- 
ncss'.ouc  e i‘  incocrenza.  Le  parti  più  incre- 


imporlanle  scoperta  ; e finalmente  fu 
scavala  la  terra  dal  Vescovo,  alla  pre- 
senza di  una  innumerabile  moltitudine. 
Si  trovarono  per  ordine  le  casse  di  Ca- 
ntnliolc,  del  figlio,  e dell'amico;  ma 
quando  comparve  alla  lece  la  quarta 
cassa,  che  conteneva  il  corpo  di  Stefano; 
fremo  la  terra , e si  sparse  un  odore 
còme  di  paradiso,  clic  immediatamente 
risanò  le  varie  malattie  di  scttantatie 
degli  astanti.  I compagni  di  Stefano 
restarono  nella  pacifica  lor  residenza  di 
Cafargamala,  ma  le  reliquie  del  primo 
martire  si  trasportarono  con  solenne 
processione  ad  una  Chiesa  , eretta  in 
onor  loro  sul  monte  Sion;  e si  conobbe 
in  quasi  tulle  le  province  del  Mondo 
Romano,  che  ogni  piccola  particella  di 
quelle  reliquie , come  una  goccia  di 
sangue  (3)  o la  raschiatura  di  un  osso, 
godeva  una  divina  e miracolosa  virtù. 
Il  grave  e dolio  Agosiitto  (4),  l’inge- 
gno del  quale  appena  può  ammettere 
la  scusa  della  credulità,  Ita  riferito  gli 
iniiuiiierabili  prodigi,  che  si  fe.'cro  nel- 
I'  Affrica  dalle  reliquie  di  S.  Stefano  ; 
e questa  maravigliosa  narrazione  è in- 
serita nell’ elaborala  opera  della  Città 
di  Dio,  che  il  Vescovo  d’  Ipponà  pro- 
dusse conte  una  stabile  cd  immortai 
piova  della  verità  della  Religione  Cri- 
stiana. Agostino  solennemente  dichiara 
d'avere  scelto  solo  quei  miracoli,  cho 
venivano  pubblicamente  assicurati  dagl* 
indit idui  , che  furon  gli  oggetti  o gli 
spettatori  del  potere  del  Martire.  Moli* 
ne  furon  omessi  o dimenticati  ; ed  Ip- 
pona  era  stata  trattata  meno  favorevol- 
mente delle  altre  città  della  Provincia- 

dibili  della  leggenda  son  mitigato , c rose 
più  probabili  dal  Tillemoot  Mem.  lùcci.  Tom. 
U,  p.  9,  ee. 

(3)  A Anpoti  si  liqncfaceva  ogni  anno  una 
boccetta  del  sangue  di  S.  Stefano,  fintanto- 
ché non  gli  successe  quello  di  S.  Gennaro: 
Kuinart  llitt.  Perì.  Fondai,  p.  5ag. 

44:  Agostino  compose  i ventiduo  libri  da 
abitate  Dei  nello  spasio  ili  tredici  anni,  dal 
4.3  al  4:6.  ( Tilleinont  Mem.  Micci.  Tom. 
XIV,  p.  608,  ec.  ) Ei  troppo  spesso  prendo 
da  altri  la  sua  erudisiouc  , e da  se  stesso  i 
suoi  argomenti:  ma  tutta  l’opera  ha  il  me- 
rito di  un  magnifico  disegno,  vigorosamente 
ed  abilmente  eseguito. 
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Eppure  il  Vescovo  conia  , nello  spazio 
«li  due  anni,  e dentro  i limiti  della  sua 
Diocesi  (i)  , più  di  settanta  miracoli , 
Irai  quali  erano  tre  morti  risuscitati. 
Se  vogliamo  rivolgere  lo  sguardo  a tutte 
lo  Diocesi  ed  a tutti  i Santi  del  Mondo 
Cristiano,  non  sarà  facile  il  calcolare  le 
favole  e gli  errori  , che  nacquero  «Jà 
quest’  inesauribil  sorgente.  Ma  ci  sarà1 * 3 
sicuramente  permesso  d'osservare,  che 
un  miracolo,  in  quel  tempo  di  credulità 
c di  superstizione  , perde  tal  nome  e 
> tutto  il  suo  merito,  mentre  appena  po- 
trebbe adesso  riguardarsi  come  una 
deviazione  dalle  ordinarie  stabilite  leggi 
della  natura. 

III.  Gli  innumerabili  miracoli  dei  quali 
eran  le  tombe  dei  martiri  un  perpetuo 
teatro,  manifestarono  al  pietoso  credente 
Io  stato  e la  costituzione  attuale  de!  Mon- 
do invisibile,  e parve  che  lo  sue  religiose 
speculazioni  fosser  fondate  sopra  la  sta- 
bile base  del  fatto,  e dell'esperienza. 
Qualunque  si  fosse  la  condizione  delle 
anime  volgari,*  nel  lungo  intervallo  fra 

10  scioglimento  e la  resurrezione  dei  lo- 
ro corpi,  egli  era  evidente  che  gli  spi- 
riti superiori  dei  Santi  e dei  Martiri  non 
passavano  quella  porzione  di  loro  esisten- 
zainlacitoed  ignobile  sonno  (2).  Egli  era 
evidente  ( senza  pretender  di  determinare 

11  luogo  della  loro  abitazione  0 la  natura 
della  loro  felicità)  che  essi  godevano  la 
viva  ed  attiva  coscienza  della  lor  beatila  - 
d ne,  della  virtù  e del  potere  che  aveva- 
no; e che  erano  già  sicuri  del  possesso  del- 
1’  eterno  lor  premio.  L’  estensione  delle 
intellettuali  facoltà  loro  sorpassava  ia 

(l)  Vedi  Agostino  (ri*  Ciò.  Dei  1.  XXII, 
c.  sa),  e t’  Appendice  che  contiene  due  litici 
de*  miracoli  di  S.  Stefano  , falla  da  Evndio 
Vescovo  d*  Uzahs.  Frcculao  ( np,  Easnag.  Ili- 
at.  dea  Iuija  Tom.  Vili,  p.  a^q  ),  ci  lm  con- 
servalo un  provcrh.o  Gallico  o Spoglinolo: 
citi  pretende  d aere  letto  lutti  i miracoli 
di  S.  Stefano  è bugiardo. 

(a)  Uiirnet  (de  turni  t nurtuor.  p.  56-85), 
raccoglie  te  opinioni  dei  Padri  , che  soste- 
nevano il  sonno  o riposo  delle  anime  umane 
nino  at  giorno  del  giudisio.  tu  seguito  e- 
spone  ( p.  91  ),  gli  inconvenienti , che  do- 
vrebbero nascere,  se  avessero  un*  esistenza 
più  attiva  e sensibile. 

(3)  Vigilaniio  poneva  le  anime,  dei  Profeti 


misura  dell’umana  immaginazione;  men- 
tre si  provava  coll’esperienza,  dii’ essi 
eran  capaci  di  udire  e d’intendere  le  va-t 
rie  domande  dei  numerosi  loro  devoti, 
che  nell’istesso  momento,  ma  nelle  parti 
più  lontane  del  Mondo,  invocavano  il 
nome  e l’aiuto  di  Stefanoodi  Martino(3). 

La  fiducia  dei  loro  supplicanti  era  fon- 
data nella  persuasione,  che  i Santi,  men- 
tre regnava»  con  Cristo,  gettassero  un 
occhio  di  compassione  sopra  la  terra  ; 
che  altamente  s’interessassero  alla  pro- 
sperità della  Chiesa  Cattolica;  e che 
gl’  individui , che  imbavati  1’  esempio 
della  lor  fede  e pietà , fossero  i parti- 
colari e favoriti  oggetti  del  più  tenero 
loro  riguardo.  Alle  volte  invero  potevano  , 
influire  nell’  amicizia  loro  considerazioni 
di  una  specie  meno  sublime;  essi  rimi- 
ravano con  parziale  alfetto  i luoghi  che 
erano  stali  santificati  dalla  nascita,  dalla 
dimora,  dalla  morte, dalla  sepoltura  di  su 
medesimi  o dal  possesso  delle  loro  reliquie. 

Le  più  basse  passioni  d'orgoglio,  d ava- 
rizia e di  vendetta,  pare  che  siano  in- 
degne di  un  petto  celeste:  pure  i Santi 
stessi  condiscendevano  a dimostrare  la 
grata  loro  approvazione  della  generosi- 
tà dei  loro  devoti  ; e si  assegnavano  i 
più  aspri  castighi  a quegli  empi,  che 
violavano  i magnifici  lor  Santuari , o 
non  credevano  al  loro  soprannaturale 
potere  (4).  In  fatti  atroce  doveva  essere 
il  delitto,  e strano  sarebbe  stato  lo  scet- 
ticismo di  quelli,  che  avesser  ostinata- 
mente resistito  alle  prove  di  una  Divina 
potenza,  a cui  gli  elementi,  tutto  l’or- 
dine della  creazione  animale  e fino  le  sol-  - 

c dei  Martiri  o md  seno  d*  Àbramo  ( in 
loco  refe i<j crii ) o anche  sotto  bollore  di  Dio, 
nec  patte  tuit  tumulit , et  ubi  rolucruai 
adatte  pneaentee.  Ma  Girolamo  ( Tosn.  li, 
p.  saa  ) fortemente  confuta  questa  Iveatem- 
m v : Tu  Dco  leqem  ponea  ? Tu  Apoatolia 
rincula  i ficca , ut  uaque  ad  Diem  judicii 
teneantur  cuatodia , ncc  tini  cum  Domino 
tuo,  de  quibut  scriptum  est.-seqiuintur  agitimi 
quot-uiuque  «adii.  Si  aqnui  ubique,  erqo  et 
Ai,  qui  rum  aqno  tunt , ubique  ette  credeudi 
tunt.  Ei  cum  diabolus  et  demonei  loto  t u- 
qentur  ia  orbe  etc. 

(4)  Flcurj,  Dite,  tur  T Iti.  Eccl.  Ili, 
pcij . So. 
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tili  ed  invisibili  operazioni  della  mente 
umana  eran  costrette  ad  ubbidire(i).  Gli 
immediati  e quasi  instantanei  effetti.  che 
si  supponeva  , seguissero  la  preghiera 

0 l' ollt-sa,  persuasero  i Cristiani  della 
ampia  dose  di  favore  e di  autorità,  che 

1 Santi  godevano  alla  presenza  del  sommo 
Dio;  e sembrò  quasi  superfluo  il  cercare 
se  i medesimi  erano  continuamente  ob- 
bligati ad  intercedere  avanti  al  trono 
della  grazia,  o se  fosse  loro  permesso 
di  esercitare,  secondo  i dettami  della 
loro  benevolenza  e giustizia,  il  delegata 

tere  del  subordinato  lor  ministero, 
immaginazione,  che  erosi  con  penoso 
sforzo  innalzata  alla  contemplazione  ed 
al  culto  della  Causa  Universale,  arden- 
temente abbracciò  questi  inferiori  og- 
getti d’ adorazione,  come  più  proporzio- 
nati alle  grossolane  idee  ed  imperfette 
facoltà  che  essa  aveva.  A grado  a gra- 
do corruppesi  la  sublime  c semplice  Teo- 
logia dei  primiliii  Cristiani;  e la.Mo- 
narchia  celeste,  già  oscurata  da  meta- 
fìsiche sottigliezze,  restò  degradata  dal- 
l'introduzione di  una  popolare  milolo- 
ia,  che  tendeva  a ristabilire  il  regno 
el  Politeismo  (e). 

IV.  Siccome  gii  oggetti  della  rcligie,- 
no  furono  ap|>oco  appoco  ridotti  alla  mi- 
sura doH'immaginazione,  si  introdussero 
i riti  e lo  cerimonie,  che  parevano  o- 
pcrar  più  potentemente  sui  sensi  del  vol- 
go. Se  al  principio  del  quinto  secolo  (3) 
l'ussero  ad  un  tratto  resuscitati  Tertul- 
liano o Lattanzio  (4),  e veduto  aves- 
sero la  festa  di  qualche  Sauto  o Martire 


fi)  In  Minorai,  le  reliquie  ài  S.  Stefano 
convertirono  in  otto  giorni  5Ao  Kbrei;  cotto 
aiolo  in  vero  di  qualche  «verità , come  di 
bruciare  la  Sinagoga,  di  cacciare  gli  ostinati 
a soffrir  la  faine  fra  scogli  ce.  Vedasi  ta 
lettera  originate  dì  Severo  Vescovo  di  Mi- 
nocca  { cui  cale.  3 Aiujuuin . de  Cip.  Dei  ), 
e le  giudiziose  osservazioni  del  Basnagio 
(T.  Vili.  p.  ei5-*5i  ). 

fa)  David  llume  ( Sagg.  voi.  3,  p.  4/4) 
osserva,  come  filosofo,  il  naturai  tlusao  o ri- 
flusso del  Politeismo  e del  Teismo. 

(3)  D'Aubignè  (Vedi  le  tue  Memorie  p. 
t5G-iGo)  francamente  offerì,  col  cosa  uso 
dei  ministri  Ugonotti  . d’accordare  i primi 
4nn  anni  per  a.-rvir  di  regola  della  fede.  Il 
Cardinal  du  Perron  chiese  quarant'  anni  di 


popolare  (S),  avrebber  guardato  con  sor- 
presa e con  isdegno  il  profano  spetta- 
colo, eli'  era  succeduto  al  puro  c spiri- 
tual culto  di  una  congregazione  Cristia- 
na. All*  aprirsi  delle  porte  della  Chiesa 
sarebbero  essi  restati  offesi  dui  fumo 
cieli'  incenso,  dall’  odor  dei  fiori,  c dalla 
luce  delle  fiaccole  e delle  lampade,  che 
sul  mezzogiorno  spargevano  un  affettato, 
superfluo,  e,  secondo  loro,  saciilcgo  lu- 
me. Se  avvicinati  si  fossero  alla  balau- 
strata dell’altare,  avrebbero  incontrato 
una  folla  prostrata  , composta  per  la 
massima  parte  di  stranieri  e di  pelle- 
grini, che  la  vigilia  della  festa  si  por- 
tavano alla  città;  c già  sentivano  il 
forte  trasporlo  del  fanatismo , c forse 
del  vino.  S'  imprimeva»  devoti  baci  sulle 
mura  e sul  pavimento  del  sacro  edilizio, 
e qualunque  si  fosse  il  linguaggio  della 
Chiesa,  le  ferventi  lor  preci  eran  dirette 
al!' ossa,  al  sangue,  o alle,  ceneri  del 
Santo,  clic  ordinariamente  veniva  na- 
scosto da  un  velo  di  lino  o di  seta  agli 
occhi  del  volgo.  I Cristiani  frequenta- 
vano le  tornile  dei  Martiri  con  la  spe- 
ranza d'ottenere  dalla  potente  loro  in- 
tercessione ogni  sorta  di  spirituali,  ma 
più  specialmente,  di  temporali  vantag- 
gi. Imploravano  essi  la  conservazioni) 
della  salute,  la  cura  delle  infermità,  la 
fecondità  delle  sterili  mogli,  o la  sal- 
vezza e felicità  dei  lor  tigli.  (Quando  in- 
traprendevano qualche  distante  o peri- 
coloso viaggio,  supplicavano  i santi  Mar- 
tiri ad  esser  loro  proiettori  e lor  guide; 
e se  tornavano  senza  disgrazie,  di  nuovo 


piu,  che  imprudentemente  furon  concessi. 
.Nessuno  però  dei  due  partiti  si  sarebbe  tro- 
vato contento  di  questo  folle  accordo. 

(4)  li  cullo,  pratico  ed  ioculcnlo  da  Ter- 
tulliano e da  Lattanzio,  è tanto  puro  e spi- 
rituale, clic  le  loro  declamazioni  contro  tu 
cerimonie  Pagane  alle  volte  attaccauo  anche 
te  Giudaiche. 

(5)  Fausto  Manicheo  accula  i Cattolici  di 
idolatria  ; V frtilit  ùlula  in  Marlyret...guct 
rotit  similiùue  colili 9.  Il  lleausnbre  ( Diti. 
Crii,  du  Manic/i.  Tom.  //,  p.  6 aq,  goo) 
Protestante,  ma  filosofo  , ha  rappresen  ato 
con  candore  e dottrina  l'introduzione  della 
Cristiana  idolatria  net  quarto  u n.l  -quinto 
secolo. 
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correvano  ai  sepolcri  dei  Martiri  per 
celebrare  con  grati  ringraziamenti  le 
obbligazioni  che  avevano  alla  memoria 
ed  alle  reliquie  dei  celesti  lor  Patroni. 
Le  mura  eran  piene  all'  intorno  dei  sim- 
boli de’ favori,  eli' essi  avean  ricevuti; 
ocelli,  mani,  piedi  d’oro  e d'argento, 
ed  edificanti  pitture,  che  non  polcvan 
lungamente  evitare  1*  abuso  di  una  in- 
discreta o idolatrica  devozione,  rappre- 
sentavano l'immagine,  gli  attributi  ed 
i miracoli  del  Santo  tutelare,  lino  stesso 
originale  qd  uniforme  spirito  di  super- 
stizione potè  suggerire  nei  paesi  o nei 
secoli  più  distanti  fra  loro  gli  stessi 
metodi  d’ ingannar  la  crudeltà,  e d'  a- 

(i)  Poi  vederli  la  somiglianza  dell*  su- 
perstizione, che  non  potrebbe  ascriversi  alla 
imitazione  , dal  Giappone  al  Messico.  War- 
burton  ba  fstt’uso  di  quest'  idea,  ch'egli  con- 
torce per  volerla  rondare  troppo  generale 
ed  assoluta  (Di».  Lejaz.  K,  IV,  p.  ia6  ec.) 


gire  sui  sensi  del  genere  umano  (i); 
ma  bisogna  ingenuamente  confessare, 
clte  i ministri  deila  Chiesa  Cattolica  i- 
mitarono  quel  profano  modello,  eh’ e- 
rano  impazienti  di  distruggere.  I Ve- 
scovi più  rispettabili  s’  erano  persuasi  , 
che  gl'  ignoranti  volgari  più  volentieri 
avrebbero  rinunziato  alla  superstizione 
del  Paganesimo , se  avessero  trovato 
qualche  rassomiglianza  o compensazione 
nel  seno  del  Cristianesimo.  La  religione 
di  Costantino  terminò,  in  meno  di  un 
secolo,  la  definitiva  conquista  dell’  Im- 
perio Romano;  ma  i vincitori  medesimi 
furono  insensibilmente  soggiogati  dalle 
arti  dei  loro  vinti  rivali  (u). 

(a)  1/  imitazione  del  Paganesimo  forma  il 
soggetto  di  una  piacevo!  lettera,  che  il  Dot. 
Itliddleton  scrisse  da  Roma.  Le  osscrvasionì 
di  Warburton  t'obbligarono  ad  unire  ( Voi, 
111,  p.  iao-i5a)  t' istoria  delle  due  religioni, 
cd  a provare  l'antichità  delta  copia  Cristiana- 
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LETTERA  I. 


L’ amorevolezza,  cou  cui  accoglieste 
le  brevi  e semplici  mie  riflessioni  sui 
VI.  e VII.  Tomo  della  Storia  delSig. 
Gibbon  della  traduzione  Pisana,  le  quali 
v’ indirizzai  si  per  rendervi  cauti  nella 
lettura  di  un’opera  pericolosa,  che  per 
varj  titoli  doveva  sollecitare  la  vostra 
letteraria  curiosità  , come  ancora  per 
animarvi  a far  uso  in  difesa  della  Re- 
ligione Cattolica  del  vostro  raro  talento 
e sapere:  ed  inoltre  il  compatimento , 
clie  elleno  meritarono  presso  il  dotto 
cd  illustre  Prelato  della  vostra  nazione, 
Monsignor  Slonor  (i),  mi  rendono  co- 
raggioso ad  indirizzarvenc;  unicamente 
pei  lini  medesimi,  alcune  allre  poche  , 
le  quali  mi  son  presentale  alla  mente 
in  leggendo  l’ottavo  Tomo  uscito  ora 
alla  luce.  Ma  in  questo  ancora  sono 
tanto  gli  abbagli  del  Sig.  Gibbon  e tanto 
varj,  che  senza  nojarvi,  censurandoli  ad 
uno  ad  uno,  vi  mostrerò  soltanto  l’Au- 
tore sempre  coerente  a so  stesso  nel  pun- 
gere ed  avvilire  il  partito  Cattolico;  non 
accorgendosi  egli  per  avventura,  quanto, 
cosi  adoperando,  ponga  in  diritto  i suoi 
leggitori  di  applicare  ai  suoi  libri  i giu- 
diziosi oanoni  fissati  da  Plutarco  nel  suo 
aureo  Opuscolo  de  Malignitale  Ilerodoti, 
per  giudicare  del  merito  di  uno  storico. 

Siccome  un  adulatore  artilicioso  cd 
ostulo  frammischia  talora  tra  molte  e 
lunghe  lodi  qualche  ombra  dibiasitno(a), 
cosi  la  malignità  ai  delitti  medesimi  ac- 
coppia la  lode,  affinché  quelli  ritrovino 

fi)  Il  Sig.  Giovanni  Rirk  in  «lata  di  Roma 
dei  ia  Giugno  1784.,  scrisse  alt*  Autore  delle 
Riflessioni  in  (guasti  termini.  Monsig.  Stonor 
is  Wholty  of  your  mind,  that  Giti  tòlti  of  all 
other  Libertina  or  Deista  is  thè  must  dan- 
gerous , ita  tic  Iiaa  disguisad  himsolf  under 
thè  cloak  of  authority  .....  llencc  it  is 
that  he  epproves  of  your  having  publiaehed 
a precaution,  that  heedtess  r .-adora  may  not 
tie  deeri  ved  with  his  fluid  and  nerrous  stylo, 
aud  tvith  thè  fame , that  he  has  acquired. 


più  agevolmente  credenza.  Vediamo  so 
il  sig.  Gibbon  usa  un  colai  modo  tanto 
coi  Padri  Greci  che  coi  Latini.  1 Ba- 

> silio  e Gregorio  Nazianzeno  (egli  di  - 
j ce)  eran  distinti  sopra  tutti  i loro 
i contemporanei  per  la  rara  unione  di 
t profana  eloquenza  e di  ortodossa  pie- 
s là.  Essi  avevano  coltivato  i medesimi 
s studj  liberali  nelle  scuole  di  Atene , 

> si  erano  ritirati  con  egual  divozione 
» alla  solitudine ....  e pareva  totalmen  • 
j le  spenta  ogni  scintilla  di  emulazione 
i e d invidia  nei  santi  ed  ingenui  petti 
1 di  Gregorio  e Basilio  » . Ma  che  ? 
l' esaltazion  di  Basilio  alla  sede  Archie- 
piscopale di  Cesarea  scuoprì  al  Mondo, 
e forse  a lui  medesimo  1'  orgoglio  del 
suo.  carattere.  Il  primo  favore,  che  Ba- 
silio fece  all'  amico  , fu  preso  per  un 
insulto  , e s' ebbe  forse  l' intenzione  di 
farlo.  Invece  di  impiegare  i sublimi  ta- 
lenti di  Gregorio  in  gualche  utile  c co- 
spicuo posto,  l'altiero  Prelato  (Basilio) 
diè  il  Vescovado  del  miserabil  villag- 
gio di  Sasima  ai  Nazianzeno.-  c guasti 
dopo  di  essersi  sottomesso  con  ripugnan- 
za a tale  umiliante  esilio,  e dopo  di  aver 
optato  il  proprio  padre  nel  governo  delta 
nativa  sua  Chiesa,  conoscendo  bene  di 
meritare  un  altra  udienza  cd  alliv  tea- 
tro, accettò  con  lodevole  ambizione  l o- 
norevole  invilo,  che  gli  fu  fatto  dal  par- 
tito ortodosso  di  Costantinopoli.  L'istes- 
so  Gregorio  sotto  il  modesto  velo  d’un 
sogno  descrive  il  proprio  buon  succes- 

Ile  svas  plpased  with.  . . and  desired  me  , 
if  you  sbolliti  senti  any  thing  else  of  that 
nature  to  gire  hiiu  tbe  satisfaclion  of  tbe 
per  usi  l of  it.  ee.  ec. 

(a)  Plut.  Ex  versione  Xylandri  Itasi I.  1X70, 

Sieut qui  ex  arte  et  callide  adulati’ uè 

aliquando  multi*  et  longìs  lauilationibus  vi- 

lup  rationes  admiscent  lericulas i a 

malignimi  ; ut  (idem  cri  minibus  fycifl»,  lau- 
dem  simul  ponjt. 
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so  nella  predicazione,  che  ivi  ebbe,  con 
qualche  umana  compiacenza ; ivi  il  San- 
to, che  non  uvea  superate  le  imperfe- 
zioni dell'umana  virtù,  fu  profondamen- 
te sensibile  al  mortificante  rijlesso,  che 
l’cntrar  che  fece  nel T ovile  era  piutto- 
sto dii  lupo  che  da  pastore : ivi  infine 
dopo  mollo  f orgoglio  o C umiltà  gli  fe- 
ce evitare  una  contesa  , che  avrebbe 
potuto  imputarsi  ad  ambizione  ed  acari- 
zia,  e propose  pubblicamente,  non  senza 
qualche  dose  di  sdegno,  di  rinunziare 
al  governo  di  una  Chiesa,  che  era  ri- 
sorta, e quasi  creata  per  le  sue  fatiche; 
c fu  accettata  la  rinunzia  dal  Sinodo 
e dall'  imperatore  più  facilmente  di  quel- 
lo, che  sembra  che  ci  si  aspettasse  in 
quel  tempo , nel  quale  egli  uvea  forse 
s/ierato  di  godere  i frutti  deila  vittoria. 
Ecco  dove  vanno  a finire  le  loJI  del 
Sig.  Gihbon  1 Ac  i santi  ed  ingenui  petti 
dì  Gregorio  e Basilio  asconder asi  la  ra- 
dice di  lutti  i mali,  la  superbia  rd  il 
più  abbomincvol  dei  vizi  , 1’  ipocrisia. 
Si  può  egli  inai  con  più  sellile  scallri- 
mcnto  attaccare  la  santità  di  duo  tra 
i più  illustri  Dottori  della  Chiesa  , c 
come  tali  riconosciuti  dalla  medesima  (i) 
per  lo  spazio  non  interrotte  di  quattor- 
dici secoli? 

INè  io  vo’  già  negare,  che  il  Nazian- 
zeno  adoperasse  dei  modi  non  plausibili 
per  sottrarsi  aita  cure  del  litigioso  Ve- 
scovado di  Sasima,  nò  che  egli  ginn 
gesso  perfino  sul  primo  fervore  a ram- 
pognare Basdio,  che  l'eminenza  della 
sua  sede  lo  avesse  reso  orgoglioso;  ma 
non  per  questo  Basilio  era  tale,  corno 
lo  afferma  francamente  il  Sig.  Gibbon, 
nò  tale  in  realtà  rcpulavasi  da  Grego- 
rio. Imperocché  questi  medesimo  giusti- 
ficò di  poi  bastevolniente  Basilio  (e)  di- 
cendo, che  egli  in  quella  occasione  avea 
preferito , senza  riguardo  agl’  interessi 

(i)  V.  Tillajn.  Mcm.  Kcel.  T.  IV.  p.  i3a, 
o 134.  lìolland.  9.  May  p.  3;o. 

(a;  * S.  Grog,  Aia*.  Orai.  V,  p.  1 Sa,  spi- 
v rimiri  Btuiciha!  poslliahere  minimo  susti- 
v nuisti,  quandequidem  pluvia  ma  fortuite, 
a (piani  alios  omiies  duci»  : ita  ruttami  spi- 
a ritmi l noli  a lungo  atilepimis  i-  Pitrlà  anche 
]nii  chiara  nell’  Orazione  funebre  20,  p.  55y. 
Vedi  la  VitA  di  S.  lìaailio  Toni.  HI,  Edta. 
do  Donod.  p.  11* 


dell' amicizia,  lutto  ciò,  che  e suo  av- 
viso poteva  contribuire  al  dii  ino  servi* 
gio;  ed  in  un'arringa  falla  nell’adu- 
nanza dei  Vescovi  (3)  intervenuti  alla 
sua  consacrazione  tessè  un  elogio  eccel- 
lente a quel  grande  Arcivescovo,  ra- 
gionando delle  virtù  episcopali,  clic  egli 
poteva  appender  da  esso;  tra  le  quali 
c’  parrebbe  che  I’  alterezza , I’  ini  idia  , 
l’emulazione  e l’orgoglio  tanto  meno  si 
potessero  annoverare  , (guanto  più  deb- 
bono i Vescovi  rassomigliarsi  al  divino 
Pastore  c Maestro  mansuetissimo  ed  uuiil 
di  cuore. 

Sarà  poi  almen  vero,  che  Gregorio 
per  l’alto  concetto,  che  avea  di  se  stes- 
so, ricussasse  il  governo  di  Sasima  e di 
Nazianzo,  ed  aeceltasse  quello*  della 
nuovo  Capital  dell’ Impero?  Per  verità 
lino  ai  di  nostri  si  era  credulo,  che  il 
Nazianzeno  avesse  cercato  mai  sempre 
di  ascondersi  agli  occhi  degli  uomini, 
a segno  tale  da  venirgli  imputalo  da 
taluno  addillo  (4)  un  soverchio  amore 
per  la  solitudine.  Da  questo  amore  si 
ripetevano  unicamente  le  acerbe  querele 
fatte  all' amico  sul  Vescovado  di  Sasima. 
a cui  aveva  sovente  (3)  manifestato  il 
suo  disegno  di  ritirarsi  totalmente  dal 
àlondo,  morti  che  fossero  i suoi  geni- 
tori, e da  cui  ne  aveva  riscossi  dei  se- 
gni di  approvazione.  Ci  confermava  ia 
tale  opinione  il  leggere  nella  mentovala 
Orazione  (6),  che  Gregorio,  quanto  mag- 
giori lumi  acquistava,  tanto  più  si  alie- 
nava coll’  animo  dalle  dignità  della  Chie- 
sa , che  tulle  riputava  sublimi  per  ti- 
more di  esserne  indegno,  o di  addive- 
nirne superbo , e cadere  come  Saullo: 
ben  persuasi  di  non  jiolcr  ritrovare  mi- 
glior (esilinone  dei  sentimenti  del  Na- 
zianzcno,  tranne  colui  eh’ è il  solo  scru- 
tatore dei  cuori  umani,  del  Nazianzeno 
medesimo  (7).  Ma  quelle,  mi  si  dirà , 

(3)  R.  Orrg.  Pfss.  Orni,  7. 

|4-l  Tillem.  Aleni.  Levi.  T.  IX,  p.  H53. 
l)n  Piu.  ti3G. 

(Ut  Carni.  I,  p.  7. 

(«)  Or,  VII,  p.  .fa  43,  eie. 

(7)  Leggete  il.  grajm  la  sua  Oraa.  Ara», 
logetica.  Xooi.  I,  (irat.  I. 
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9on  parole.  Son  parole,  egli  è vero,  ma 
dimostrale  per  sincerissime  da  una  se- 
rie costante  di  azioni , elio  son  quei 
frutti,  dai  quali  siamo  istruiti  a discer- 
nere  la  santità  dall'  ipocrisia.  Non  vi 
valle  Porse  tutta  la  violenza  c la  tene- 
rezza di  un  geniture  cadente  per  trar 
Gregorio  dalla  sua  solitudine,  ed  indur- 
lo (i)  a divider  con  esso  il  governo  della 
nativa  sua  diocesi?  E non  proteslossi , 
nell'occasione  di  arrendersi  a lai  premu- 
re, di  non  volergli  succedere  in  conto 
alcuno  dopo  la  morte;  protesta  che  ei 
rinnovò  alla  presenza  dei  Vescovi , i 
quali  assisterono  ai  Funerali  del  padre  de- 
funto, contestandone  l’ ingenuità  e colle 
replicate  suppliche  per  far  eleggere  il 
nuovo  Pastore  a Nazianzo  (a),  e colla 
sua  ritirata  nel  Monastrcro  di  S.  Tecla 
e Selcucia  ? 

Ma  che  forse  non  accettò  l’onorevole 
invilo,  die  gli  fu  Patto  dal  partito  or- 
todosso di  Costantinopoli?  Si  lo  accettò; 
ma  Pu  di  mestiero  svellerlo  a Forza  dal 
suo  ritiro,  dov’ei  ritrovava  le  sue  deli- 
zie (3).  Si  lo  accettò;  ma  per  terger 
le  lacrime  di  tanti  fedeli  (4)  , che  si 
dolevano  della  sua  renitenza:  lo  accettò 
iinalincntc,  ma  non  già  prima  che  molti 
tra  i suoi  amici  medesimi  (ij)  lo  ripren- 
dessero e lo  condannassero  come  poco 
curante  del  ben  delia  Chiesa  (6). 

E qual  città  era  ella  mai  a quei  gior- 
ni Costantinopoli  da  stimolar  1’  ambi- 
zione di  Gregorio  già  vecchio,  mal  sa- 
no, ed  infievolito  dalle  austerità  della 
penitenza  ( y ) ? I Macedoniani,  gli  A- 
pollinaristi,  gli  Eunmniani,  c gli  Arrisili 
principalmente  vi  trionfavano:  nè  ciò  è 
attestato  dal  solo  Gregorio,  il  quale  in- 
solentemente da  Gilibon  vien  paragonato 
ad  un  medico  sempre  disposto  ad  esci- 

(i)  Carni,  i,  p.  8,  n,  Cr.rm.  VI,  p.  7$, 
Orai.  8,  p.  147.4.3. 

(a)  Carni.  1,  p g,  Epiit.  fiS  , p.  824,  E- 
pisi.  222,  p.  900. 

(3)  Orai,  ao,  p.  43g. 

(4ì  Ep.  a 2 2,  p.  910, 

(5)  Ep.  i4,  p.  777. 

(ti]  Tòtem.  Meni.  Eeclesiastie.  T.  IX,  p. 
4t2,  T.  IV. 

(7  ì Vedi  l’Ora*.  27  de  so  ipui  ri  ad  cns, 
<l"i  ipsain  Calbrdratn  Cimslantinopol.  a lin- 
citi re  il. celimi. 


gcrarc  f moderata  malattia,  che  egli  ha 
curala , ma  da  Sozomeuo,  da  Hullìno  , 
o da  Filustorg  o medesimo  (8).  Ivi  i 
Cattolici  ornai  ridotti  ad  un  piccol  drap- 
pello erano  divenuti  soli  il  bersaglia 
della  piò  licra  persecuzione,  di  cui  Gre- 
gorio stesso  provò  ben  tosto  il  Furore, 
essendo  lapidato  villanamente  (o):  ei 
ivi  puro  nel  tempo  di  Eudosso  e De- 
mijìio  godeva  ( son  parole  del  Sig.  Gib- 
bon  ) una  libera  introduzione  il  vizio  e 
r errore  da  ogni  Provincia  dell'  Impe- 
ro (io).  E questa  poteva  esser  1 udienza, 
questo  il  teatro,  questo  l 'utile  e cospicuo 
posto  da  soddisfare  la  vanità  e l'ambi- 
zione? 

Ma  volete  ancor  meglio  conoscerà 
quanto  codesto  spirilo  dominasse  Gre- 
gorio? Il  Cinico  Massimo  colle  arti  più 
inique  si  fa  ordinar  Vescovo  di  (iostan- 
ti impeli,  0 Gregorio  risolvè  tos  o di  ri- 
tirarsi da  quella  città;  nè  per  distorlo 
dal  suo  disegno  vi  lolle  meno,  che  un 
popolo  si  conliaasse  nella  Chiesa,  ovo 
egli  ora  adunato,  per  un'intiera  gior- 
nata a pregarlo  c scongiurai  lo,  c pro- 
testasse di  volergli  impedir  la  parti  tua 
a costo  ancor  della  vita  (1  j).  Espulso  De- 
molito, e condannato  dal  Sinodo  di  Co- 
stantinopoli il  perlido  usurpatore,  Teo- 
dosio (la),  giusto  estimatore  del  merito 
di  Gregorio,  io  chiede  per  Vescovo  di 
quella  Capitale  . e Mei  zio  e gli  altri 
Prelati  dell'Oriente  violentano  replica* 
lamento  la  sua  modestia,  e Io  collocano 
sul  trono  Arcivescovile  altra  volta  da 
lui  ritintalo  ( t 3),  malgrado  i suoi  gemiti 
e le  sue  grida  (14).  L’Imperatore,  il 
quale  ebbe  parte  alla  sua  istallazione  , 
fu  al  resi  testimone  della  sua  resisten- 
za (ili);  la  quale  sarebbe  anche  stata 
maggiore,  se  Gregorio  non  avesse  epa* 

(3)  So*.  1.  4,  C.  2,  7,  ItuT.  Tu  x,  c. 
Pliitost.  J.  8,  c.  a,  Greg.  Comi.  1 , p,  *„ 
Orai.  Sa,  p.  5as. 

(9)  Tòltoli.  Mura.  Eeeti-s.  T.  IX,  png.  4.17, 
e png.  43i. 

(10)  Smuro.  I.  VII,  c.  V,  Sutòa  in  V.  ,\i- 
ccpli.  L.  ib,  c.  8. 

(11)  Carni,  t,  p.  *7,  iS,  Oro!.  a3,  p.  4''d, 

(T2!  Su*.  II.  7,  C.  7. 

(idi  Vedi  l’Oro*.  27  *!’prai-r. 

(1  41  Corni.  I,  p.  * 4. 

(iti)  d.  Corni,  p.  Od. 
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mio  di  contribuire  alla  paco  di  Antio- 
chia e del  Mondo  Cristiano  nel  grado 
di  Vescovo  d’ una  città  situata  tra  l'O- 
riente e l’Occaso. 

Ed  infatti  presentatasi  in  breve  l’oc- 
casion  favorevole  di  stabilirla  per  la 
morte  del  Patriarca  Melezio  , vedendo 
Gregorio  riuscire  inutili  tutti  i suoi  sfor- 
zi, e defraudate  le  suo  speranze  , non 
esitò  punto  ad  abbandonare  l’abitazion 
vescovile  , ed  a proporre  di  lasciar  la 
sua  sede.  Accettata  la  proposizione  dal 
Sinodo,  restava  l’assenso  Imperiale.  Ce 
preghiere  del  Santo  furono  così  vive 
e pressanti,  che  Teodosio  si  arrese,  ma 
non  già  volentieri , nà  più  facilmente 
di  quel  che  egli  credeva.  Questa  è una 
voce  maligna,  che  sparsero  allora  i ne- 
mici del  Nazianzeno  (i) 

Impemtor.  . . cedit  ac  voti s mais 
Ilio  luiud  libenter , ut  ferunt,  cedit 
( (amen, 

la  quale  riproducendosi  ora  dal  Sig,  de 
Gibbon  non  recherà  maraviglia  s'  ei 
tace,  e che  i personaggi  piò  riguarde- 
voli  della  città,  portatisi  da  Gregorio 
a scongiurarlo,  piangendo,  di  non  ab- 
bandonare il  suo  popolo,  lo  intenerirono 
con  le  loro  lacrime,  ma  non  Io  piega- 
rono (a);  e che  i più  gravi  membri  del 
Sinodo  non  tanto  perii  disordinato  pro- 
cedere contro  Paolino,  quanto  per  non 
udire  la  proposizion  di  rinunzia  del  Na- 
zianzeno, si  cbiuser  le  orecchie,  balte- 
ron  le  mani,  e si  separaron  dagli  altri; 
e qual  giudizio  per  line  formi  un  isto- 

(.)  Carni.  I,  p.  3o, 

(a)  Carm.  I,  p.  So. 

(3)  Sozom.  L.  7,  e.  7 e*  Vate*.  Ac  mihi 
quidr-m  aapientissiraum  hunc  virum  toro 
ob  alia  multa , cura  maxime  in  bue  negotio 
mirnri  aubit.  Nam  ncque  fasta  status  prò- 
pler  facundiam , nec  inanis  qloriie  studio 
ei  Ecclesia!  pr.viidere  coucupivit,  qua  ili  pene 
axtinctara  ac  mortuam  ipso  regendam  511- 
scepcrat.  Sed  roposccntibns  Episcopi*  depo- 
sitimi reddidit,  nihil  de  muttia  laboribus  con- 
questo* , nihil  de  periculia,  quei  mi  versus 
h.nrcses  deeertans  subierat  etc.  V.  Tillera. 
Tom.  I,  Mem.  Erri.  p.  479,  e Basaage  An- 
na!. V,  III,  p.  76,  eo. 

(41  Jom  quod  ab  altera  parie  buie  re- 
spondet,  netno  non  videi,  booum  sciticet  ali- 
quod  vidrri  impune  posse  omitti.  Sed  (amen 
malitioss  boc  ili,  quando  quod  oniitlitur  in 


rico  (da  lui  sovente  allegalo,  ma  non 
già  in  un  tal  fatto)  di  quest’azione,  la 
quale  fu  certamente  una  delle  più  eroi- 
che in  tutta  la  Storia  Ecclesiastica  (3). 
Ma  se  il  Sig.  Gibbon  avesse  indicati  t ai 
fatti  , io  avrei  motto  men  ragione  di 
asserire, 'che  egli  si  trova  delineato  iti 
Plutarco. 

Lo  scrittore  di  cui  parla  quel  Savio, 
debbe  intrudere  nella  sua  storia,  benché 
poco  a proposito  (e  qui  rammentatevi  , 
che  il  Sig.  Gibbon  si  propone  di  far  la 
sloria  della  decadenza  e rovina  dell’Im- 
pero Romano)  le  disavventure,  le  azioni 
v ituperevoli,  e le  scelleraggini  delle  per- 
sone (4),  c per  lo  contrario  dee  omet- 
tere ciò  clie  avvi  di  buono,  quantunque 
abbia  relazione  al  racconto  già  incomin- 
ciato: anzi  egli  dee  attribuire  le  belle 
e notabili  azioni  ad  una  cagione  vizio- 
sa. interpretarne  sinistramente  i disegni; 
0 sempre  crederne  il  peggio,  od  almen 
sospettarlo  (5).  Per  questo  appunto  l’A. 
attribuisce  ad  alterezza  ed  orgoglio  in 
S.  Basilio  l’elezione  che  fece  di  Gregorio 
al  Vescovado  di  Sasima,  e la  ripugnanza 
di  questo  per  Sasima  e per  Nazianzo  ad 
emulazione  ed  invidia , ed  alla  cogni- 
zione, che  aveva  di  meritare  altra  u- 
dienza  ed  altro  teatro : perciò  vuol  che 
Gregorio  stesso  descriva  il  proprio  buon 
successo  nella  predicazione  con  qualche 
umana  compiacenza , tuttoché  nel  me- 
desimo luogo  ci  protesti  (6)  di  non  in- 
superbirsene neppur  in  sogno  ; nè  sa 
decidere  se  l 'orgoglio  o l 'umiltà  Io  iu- 

locura  incidi!,  qui  ad  historiam  partine!.  11  - 
libenter  enira  laudare  non  est,  quatti  libenter 
vituperare,  honestius,  furiasse  etiam  turpius. 
Plutar.  do  llerod.  Maligni!. 

(b)  Id  ilnd,  Quartum  ergo  signum  est  in» 
gcnii  in  h-storia  acri  bend  a pnrutn  «qui,  cnm 
duo  sunt  aut  plures  una  de  reeermoues,  de- 
teriorimi a tn  piedi.  . . Ac  de  rebus,  quas 
grflas  fu  isso  coustat , causa»  nutem  et  insti* 
tu  tuia  actioais  in  obscuro  est;  malignut  ett9 
qui  in  deterioreni  partem  conjecturas  faci!... 
lui»  qui  prjjl.irts  factis  caussam  aubjioiunt 
vitiosam,  calumniandoquo  in  sinistra*  abdu» 
cunt  suspicione*  de  latente  ejus , qui  rem 
gessit,  consilio;  (piando  ipsarn  factum  palam 
vituperare  non  possunt  . . . hos  liquct  ad 
siuninrtrn  innidentiam  et  nequìtiam  mini 
sibi  ferisse  rel.quum. 

(G;  Orai.  19,  p.  78. 
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ducesse  a ceder  la  cattedra  di  Costan- 
tinopoli e por  questo  islesso,  invece  di 
osservare,  che  generalmente  fu  accettata 
la  rinunzia  più  agevolmente  di  quello 
che  si  doveva  da  un’adunanza  di  Ve- 
scovi, gli  piace  di  dire  più  facilmente 
di  quello  che  sembra , che  ei  s aspet- 
tasse. 

Ma  che  si  pretende  dal  Sig.  Gibbon, 
potrebbe  dirmi  un  lettore  poco  avvedu- 
to , mentre  egli  confessa  che  (ìreqorio 
era  uno  dei  più  eloquenti  e pii  Vescovi 
di  quel  tempo , un  Santo,  un  Dottor  della 
Chiesa,  la  sferza  dell' Umanesimo,  la 
colonna  della  Fede  ortodossa , un  mem- 
bro distinto  del  Concilio  di  Costantino- 
poli , in  cui  dopo  la  morte  di  Melezio 
esercitò  C uffìzio  di  Presidente ? Si  pre- 
tende, per  dirlo  in  breve,  meno  ironia, 
e più  buona  fede.  Ed  infatti  se  un  tal 
elogio  fosse  sincero,  come  oserebbe,  ol- 
tre il  giù  divisalo,  di  porre  in  ridicolo 
il  Nazianzeno  per  aver  raccontato  come 
uno  stupendo  prodigio , che  nella  nuvo- 
losa mattina  della  sua  istallazione , 
quando  la  processione  entrò  in  Chiesa, 
comparve  il  sole;  mentre  egli  dichiara- 
si (i)  di  narrarlo  soltanto  per  esser  sem- 
bralo a molle  persone  un  tratto  di  Prov- 
videnza, avendo  tanto  contributo  a tran- 
quillare gli  animi  dei  Cattolici  , ed  a 
sedare  il  tumulto?  E come  potrebbe  con- 
chiudere  la  storia  che  riguarda  Gregorio 
medesimo,  dicendo  che  la  tenerezza  del 
cuore  e l' eleganza  del  genio  riflette  un 
più  brillante  splendore  sulla  memoria 
di  lui,  che  il  tilol  di  Santo,  che  si  è 
aggiunto  al  suo  nome  (2).  Ma  il  fine 
che  il  sig.  Gibbon  si  è proposto  con 

(1)  Corni.  I,  de  V.  S.  p.  vs,  ai. 

(a)  Neppar  qucslo  elogio  è senza  eccezione. 
Rei  IV.  z.  intende  di  dir  solamente,  che  tale 
era  l*  indole  naturale  di  Gregorio  , quando 
tion  era  infiammala  o indurita  dallo  zelo 
religioso.  Il  fondamento  dell’  eccezione  è Ja 
esortazione  fatta  a Nettadio  di  perseguitare 
gli  Eretici  di  Costantinopoli.  Perchè  dunque 
non  citare  nè  le  parole,  nè  il  luogo?  La 
ragione  è patente.  Perchè  tutta  la  persecu- 
zione doveva  consistere  in  pregare  l’ Impe- 
ratore n non  permettere,  che  gli  Àpollina- 
risfi  colla  loro  libertà  di  predicare,  e con 
la  loro  licenza  rovesciassero  un  domma  fon- 
damentale. Vedi  la  Lett.  a JN'etlar.  indie,  ccl 
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quel  cumulo  di  titoli  luminosi  dati  in 
quel  luogo  a Gregorio,  ei  medesimo  lo 
manifesta,  ed  è per  impor  silenzio  allo 
importante  bisbiglio  della  superstizione 
e del  bigottismo,  argomentando  ad  ho- 
minem , come  suol  dirsi , sull'  autorità 
dello  adunanze  del  Clero  (3)  derise  dal 
santo  e specialmente  dal  Concilio  di 
Costantinopoli,  che  ora  trionfa  nel  Va- 
ticano, ma  su  di  cui  i Papi  lungamente 
avevano  esitato , di  modo  che  la  loro 
dubbiezza  rende  perplesso,  e quasi  va- 
cillante i umile  Tillcmont.  E qui  ap- 
punto è dove  trionfa  la  malignità  dello 
storico.  Imperocché  se  la  sobria  testi- 
monianza della  storia  dee  accordare 
alla  personale  autorità  dei  Padri,  adu- 
nati io  un  sinodo,  un  peso  proporzionato 
al  merito  loro,  leggete  Teodoreto  (4), 
e il  Baronio  (5),  e vedrete  che  non  vi 
é forse  stato  concilio  composto  di  un 
numero  maggiore  di  santi  e di  confes- 
sori, quanto  quello,  di  cui  si  ragiona. 
Ve  ne  furono  certamente  di  qualità 
assai  differenti,  onde  venne  tratto  con 
tal  disprezzo  dal  Nazianzeno  c jusqu’à 
i l’appeller  une  assemblèe  d’oisons,  et 

> de  grues,  qui  se  hattoient,  et  se  de- 
i chiroient  sans  discretion,  une  troupe 

> de  geais,  et  un  cssaim  des  guespcs, 
» qui  sautoient  au  visage  dés  qu’  on 

> s’opposoit  à cui  j.  Cito  la  versione 
del  testo  l'alta  dal  Tillcmont  (6),  affin- 
ché in  secondo  luogo  osserviate  , che 
egli  leggermente , ma  ingenuamente  al 
pari  di  le  Clero,  ma  però  con  minore 
impudenza,  indica  tali  passi.  E final- 
mente era  pur  necessario  ad  uno  storico 
ingenuo  l*  avvertire , che  quella  lunga 

tit.  di  Orazione  4- li-  fa  mansuetudine  di  S. 
Gregorio  verso  gli  Er.-tici  è sorprendente. 
Vedi  la  sua  Ep.  Si,  <-  Ti  tieni.  nella  sua 
vita  ari.  67. 

(3)  Il  disprezso  dell*  A.  pe* Sinodi  quan- 
tunque legittimi  ed  ecumenici  è già  mani- 
festo dal  Cap.  ao,  della  sua  Slor.  T.  IV,  io 
f.  Vedi  la  Confutazione  del  Ch.  Sig.  Ab. 
Spcdatieri  P.  i,  Sez.  5,  c.  4* 

(4)  L.  V,  C.  7 e 8. 

(5j  Ad.  an.  S8i.  fi  az,  V,  Basoage  Anna). 
Voi.  Ili,  p.  76. 

(6)  T.  IX,  M.  Eoo!.  V,  de  S.  Gregoire  do 
Naa.  art.  6g,  p.  473. 
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dubbiezza  dui  Papi  inforno  allo  decisioni 
di  quel  concilio  è stala  unicamente  in 
rapporto  alla  disciplina  ed  alla  polizia 
d lla  chiesa , e non  intorno  alla  fedo: 
distinzione  essenzialissima  e già  fatta 
dal  S.  Pontefice  Girgorio  M.  (i).  Che 
poi  il  simbolo  costantinopolitano  sia 
stato  costantemente  lin  dalla  più  remota 
antichità  riguardalo  dulia  chiesa  uni 
versale  s'ccome  regola  inconcussa  di  fede, 
dimostrasi  ad  evidenza  coll'autorità  del 
concilio  ecumenico  Calcedoneso  cele- 
bralo soli  ottant’anni  dopo,  di  Gelasio 
Ponteliee  del  V secolo  (2),  di  S Gre- 
gorio M.  che  si  protesta  di  venererò 
i quattro  primi  Coneilj  , numerando  il 
costantinopolitano  in  secondo  luogo , 
come  i quattro  Evangeli  (3),  del  V Con- 
cilio ecumenico  , in  cui  ciascuno  dei 
Padri  cosi  professò  : suscipio  Sanctas 
iptaluor  Synodos , et  ipiic  ab  ipsis  de 
ima  eudem/tte  fide  definita  suni;  e per 
torore  le  molte  altre  testimonianze  ar- 
recate da  Lupo  e Natale  Alessandro  (4), 
con  quella  di  Fozio,  il  quale  dico  nel 
labro  de  Synod.  delle  decisioni  drant- 
Dialiebe  del  concilio  coslanliuopolilano: 
(la  Urna  haud  multo  post  et  Damasius 
Episcopi!»  Rema  (allora  vivente)  codi  ni 
confò  mans,  atijue  eadem  sentiens  ac- 
cessit. 

Gna  somigliante  misura  di  lodi  c d’in 
giurie  possiain  rilevarla  eziandio  relati- 
vamente ad  Ambrogio,  S.  Arcivescovo 
di  Milano  Poiché  in  un  luogo  asserisce 
il  Sig.  Gihbon  clic  l'attività  del  suo  ge- 
nio presto  lo  pose  in  istato  di  eserci- 
tare con  zelo  e con  prudenza  i doveri 
deir  Ecclesiastica  potestà:  in  un  altro 
confessa  clic  egli  ne!  più  eminente  grado 
riuniva  in  se  tulle  le  virtù  Episcopali, 

(1)  Lib.  VI,  Ep.  3r. 

(a)  Can.  SancLa  Rimana  Dist.  1 !>.  Sancta 
R.  Ecclesia  posi  àlias  veteris  tesiamomi  et 
novi  scripturas . . , elioni  lins  suscipi  non 
prohibot.  S.  Synoduni  Conslnntinopolitauara, 
nicdinuto  Tlieodosio  Seniore  A.  in  qna  Ma- 
eeilnnius  Iuereticus  debitam  damnationciu  ex- 
cepit. 

(3)  L.  I,  op.  *3,  p.  Sgo. 

(4)  Tiup.  in  Si’bol.  T.  I,  p.  3GB,  Nat.  A- 
tex.  1 ) 1S1.  Sq,  ad  saie.  IV. 

(5)  Ita  ne  raptus  est  murus  tidei  gratin? 
et  sauclitatis , ijucin  tulio*  in  gru  cuti  lai  3 Go- 


cd  intanto  ora  il  dileggia  per  aver  en- 
comiato il  S.  Vescovo  Ascolio  coi  titoli 
di  murus  fidei , graliae , et  sanclitalis , 
osservando  con  insulso  e puerile  mot- 
teggio, clic  la  prontezza  e la  diligenza 
di  lui  in  correi'e  a Costantinopoli,  tn 
Italia  cc.  non  è virtù  che  convenga  nè 
ad  un  muro,  nè  ad  un  Rescovo;  quasi 
che  disdicesse  ad  un  Vescovo  l’interve- 
nire ai  Coneilj,  l’opporsi  con  intrepi- 
dezza Apostolica  al  furor  degli  Ereti- 
ci, ed  il  non  risparmiar  fatiche  e disagi 
Iter  la  tranquillità  della  Chiesa  Univer- 
sale (5).  Ora  l’accusa  per  essersi  con- 
traddetto  cd  avere  sconvolto  il  suo  si- 
stema teologico,  assicurando  che  Valen- 
| tiniano,  quantunque  non  battezzato,  era 
stalo  introdotto  senza  difficoltà  nelle  se- 
di della  beatitudine  eterna:  ora  con  la 
sua  ragionevolezza  incredulo  ai  par  di 
Giustina  sulla  illuminazione  del  cieco  po- 
vero deride  le  teatrali  rappresentazioni , 
che  si  facevano  per  [ artifizio  ed  a spe- 
se dell'  Arcivescovo:  ed  ora  inlino  pre- 
tende, cito,  insieme  con  gli  altri  Ve- 
scovi, Ambrogio  fosse  animato  da  uno 
spirilo  di  persecuzione  cosi  crudele  da 
procurare  un  editto  Impeliate  per  pu- 
nire come  capitai  delitto  la  violazione, 
la  negligenza  e anche  l'ignoranza  detta 
divina  legge.  Fermiamoci  brevemente 
sopra  ciascuno  di  questi  articoli. 

E primieramente  qual  contraddiziono 
vi  c mai  a negare  che  senza  il  lavacro 
battesimale  si  dia  la  rigenerazione,  e 
la  remiss  ion  del  peccali  negl' infanti  ed 
eziandio  negli  adulti,  i quali  quantunque 
credano,  e tacciano  buone  opere  0 senza 
cagione  legittima  lo  dilforiscouo  o man- 
cano di  quella  carità,  che  si  dpniauda 
perfetta;  e per  lo  contrario  ad  aii'er- 

(horurn  calervi®,  neqanqaam  tarami  potuerunt 
barbarica  penetrare  tela,  expugoare  in ul ta- 
rulli gentium  bellicus  furor  V . . . UrgeJiat 
et  pneiiabatur  S.  Acholius  non  gladiis,  seti 
oratiombus,  non  teli*,  seti  meriti*  percurrebal 
omnia  excursu  frequenti  Constantinopoliai, 
Achajaro,  Epirura,  Italiani.  Venti  enitn  tam- 
quam  David  ad  pacem  popoli  riformandoti* 
V.  Ep.  XV,  et  XVI,  S.  Arabros.  ilermant. 
V.  do  S.  Ambr.  L.  3 c.  6,  Tilt.  T.  9,  M. 
Eccl.  pag.  4.78.  Vedi  Van-Espen.  de  Cura 
Episoop.  Po*’!.  1,  Toni.  16,  cap.  3,  etc. 
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marlo  di  quelli,  i quali,  ordendo  di  ca- 
rità, hanno  un  desiderio  vivissimo  di 
battezzarsi , ed  in  tale  disposizione  son 
colti  da  una  morte  non  aspettata?  Cosi 
Conciliasi  senza  stento  S.  Ambrogio  con 
se  medesimo  da  Chardon,  e dagli  altri 
Teologi,  come  sapete  (i).  Aveva  per- 
tanto ( 2 ) ragione  il  S.  Arcivescovo  di 
consolare  le  Principesse  Giusta  e Gra- 
ta , le  quali  erano  dolentissime , che 
il  loro  fratello  Valcntiniano  fosse  morto 
senza  battesimo,  perche  ei  conosceva  a 
fondo  la  carità  di  quel  Principe , il 
quale  aveva  esposta  la  propria  vita  per 
la  salvezza  degli  ufli/iali,  contro  i quali 
aveva  macchinato  il  conte  Arbogaste: 
Quid  itlud  qmtd  mori  non  timidi ? Imo 
prò  omnibus  se  obtulit...  .occidit  itaque 
prò  omnibus , quos  diligebal  (3);  e sa- 
peva altresì  quanto  ardentemente  egli 
avesse  bramato  di  battezzarsi  : Atqui 
etiam  dudum  hoc  voti  habuit,  ut  et  an- 
tequam  in  Italiani  venisse t,  initiaretur, 
et  proxime  baptizari  a se  velie  signi- 
Jicavit , et  ideo  proe  ceteris  causi»  me 
accerscndum  pulavit  (4).  Gel  resto  il 
linguaggio  del  santo  non  è quello  di 
uno  che  sia  sicuro  , che  Valentiniano 
fosse  stato  introdotto  senza  difficoltà 
nelle  sedi  della  beatitudine  eterna,  ma 
di  uno  che  spera  soltanto,  benché  con 
fiducia , della  salute  di  quel  Sovrano  : 
altrimenti  sarebbe  stato  inutile  il  cele- 
brare i sacri  misterj  per  esso , ed  il 
pregare  dì  e notte  per  lui  e pel  fratello, 
OOUi’ci  promette  dicendo  (!>).  Aitila  ncx 
non  donato s aliqua  precinti  mearum 


(1)  Chardon.  T.  I , p.  86 , ete.  L'A,  del 
He  Sacramentar.  L.  2,  Qu.c»t.  6,  Append. 

i,  Iterti  de  Tbeol.  diserpt,  L.  3i  , c.  2j, 

rop,  2. 

(2)  V.  Trident.  Syn.  Sess.  6,  cap.  4,  et 

6css.  7,  c.  4-  . 

(3)  DcOb.  Patent.  Consol.  T.e,p,  1188,010. 

(4)  Ibid.  $ 53  ivi  S-  Ambr.  porla  la  pa- 
rità del  Martirio.  : Quid  atiud  in  nobis  est 
2 Disi  volunlas,  nisi  petitio?  Si  quia  solcm- 
2 niter  non  sunt  celebrala  mysteria  hoc  mn- 
2 vet  : ergo  uon  martyrcs,  si  cathecumcni 
2 fu  rint,  cornoeutur  . . . Qtiod  si  suo  ablu- 
2 uutur  sanguine,  et  lume  sua  pietas  alduit 
2 et  vutuulas.  XV el  qual  luogo  rintano  gli  eru- 
2 diti  Editori  Benedettini  : Idem  seusui  futi 
2 ttìlius  Chr.stiantc  auliquitatij,  circa  Mar- 
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contextione  transcurrel , omnibus  vos 
oblationibus  frequentabo.  Ma  siccome 
questo  é un  luminoso  testo  per  provare  la 
pratica  già  introdotta  nel  IV  secolo  di 
pregare  e di  olferire  il  sacrifizio  pei 
defunti  ; cosi  conveniva  o dissimularlo, 
o maliziosamente  stravolgerlo. 

Secondariamente  io  protesto  di  rinun- 
ziare alla  ragionevolezza  del  nostro  se- 
colo quand’  io  debba  credere  , ciò  che 
raccontasi  del  cieco  illuminato  , nella 
scoperta  dei  corpi  de’ SS.  Gertasio  o 
Prolasio  una  teatrale  rappresentazione 
che  si  faceva  per  i artifizio,  ed  a spese 
dell'  Arcivescovo , e per  conseguenza 
unirmi  con  gli  Arriani  a deriderla  (6). 
Sia  pure  testimone  dii  fatto  Ambrogio, 
medesimo.  Ma  qui  si  trattava  di  una 
persona  notissima:  era  nolo  il  suo  nome, 
nota  la  professione,  note  le  sue  vicende 
noti  coloro,  clic  lo  avevan  soccorso  nella 
sua  cecità.  Lo  sia  Paolino  Segretario  di 
Ambrogio.  Non  avrà  dunque  la  vita  di 
S.  Ambrogio  scritta  da  esso  il  pregio 
di  una  .testimonianza  originale  accor- 
datole liberamente  dal  sig.  Gibbon  solo 
perché  un  tal  miracolo  proverebbe  il 
culto  dette  Reliquie  ugualmente  che  la 
fede  Aicena?  I)i  grazia  permettetemi 
di  esclamare  con  esso  ad  altro  proposito: 
oli  ! l’ ammirabil  regola  di  Critica  ! Lo 
sia  per  fine  Agostino  proselito  del  me- 
desimo. Sarà  per  questo  la  testimonianza 
di  lui  tanto  sospetta  da  dover  credere 
Ambrogio  un  impostore  solenne?  Eppure 
egli  parla  di  un  tal  prodigio  non  solo 
nelle  sue  confessioni  (7),  ma  ancora 


2 tyrcs  ...  Et  carte  ne  Arabrosiut  villani ur 
2 li ic  loqui  ail  gratinnr.  Vide  Sarai.  3 , in 
2 Psslm.  118.  hi.  i4.  Sud  ei  prteiverat  Ter. 
2 tuli.  L.  de  Itapt.  c.  lC.  Cyprian.  Ep.  73 
2 ad  Julia  jnn.  et  al.  licut  condoni  Augusti- 
fi  dui,  pustcriorcsque  in  hoc  secuti  sunt  : . 

(5)  P.  ligi,  J 76.  1.  cit.  V.  Ai  et.  B.  E- 
dilor. 

(61  S.  Ambros.  Semi.  2. 

hiegsnt  ccccum  ìl'unimaturn , seri  ilio  non 
negai  se  sanatimi,  hiotus  homo  est,  pulitici* 
curii  valerci  manripatus  cbscquiis , Severe* 
nomine  , lanius  nrinislerto.  Deposnr-rat  olii • 
cium  pnslquam  inciderai  inrpvd  mcnluru.  Vo  - 
rat  ad  tcstimouium  hominrs , quorum  aule 
substcnlabntur  cbscquiis  etc. 

(7)  S.  Aug.  l.b.  g.  Cuna.  G.  7. 

‘U 
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nella  grand'opera  de  Cimiate  Dei  (i); 
ed  ivi  ne  parla  come  di  un  fatto  avve- 
nuto immenso  populo  leste  , e nuova- 
mente in  un  sermone  recitato  in  Affrica 

10  ratifica  come  testimone  oculato  (2). 

Né  vi  deste  a credere,  che  io  pre- 
tendessi di  sostener  questo  fallo  come 
un  articol  di  fede  (3):  esigo  solo,  che 
si  ponga  in  bilancia  tuttociò  che  lo 
rende  credibile  come  quello  che  ad  esso 
si  oppone,  e mi  lusingo,  che  la  regio 
nevolezza  di  qualunque  lettore , non 
prevenuto  contro  i miracoli  (4)  , avrà 
una  conferma  che  nella  storia  del  si- 
gnor Gibbon  vi  é il  quarto  tra  i segni 
di  malignità  divisati  di  sopra  (5). 

Passiamo  ora  all'editto  Imperiale  rap- 
presentatoci da  questo  novello  Demade 
come  una  legge  di  Dracone  vergata 
non  Giramento  sed  sanguine.  Comprende 
forse  quella  porzione  di  legge  general- 
mente lutti  i sudditi  dell'  Impero,  come 

11  comprende  il  principio  della  celebre 
costituzione  cunctos  populos , a cui  ella 
appartiene,  od  almeno  tutti  i Cristiani? 
No  certamente.  Ella  non  altri  riguarda, 
che  i soli  Vescovi } uflizio  de'  quali  è, 
secondo  l’Apostolo,  exortari  in  doclrina 
sona,  et  cos  qui  contradicunt  arguere : 
e ciò  deducesi  dal  Tesser  posta  nel  codice 
Teodosiano  (6)  sotto  il  titolo  — cfe  mu- 
nei'e  scu  officio  Episcoporum  in  pre- 
dicando verbo  Dei — , ed  é confermato 

(i)  Lib.  sa.  C.  8. 

(a)  Serra.  Sg  do  divers.  Ibi  erano.  Medio- 
lani  erara,  facta  miracola  VII)I , novi  atte- 
slanlfru  Dcum  pretiosis  morii  bus  sanctorum 
auorum.  Ctecus  notissimus  universa*  Cirìiati 
illuminatili  est.  Cucurrit , adduci  *e  fecit, 
forte  adbuc  vivil.  in  ipsa  eorum  Basilica , 
ubi  sont  corporn  totano  vilam  suora  se  servi- 
turum  esse  devovit. 

(3)  V.  Frane.  Vcron.  Rpg.  Fìd.  Cath.  $ 
S,  in  Append.  ad  Ratei.  Alexand. 

(4)  Il  o;g.  Gibbon  non  vuol  miracoli  di 
rcruna  sorta,  nò  in  veran  tempo  i egli  investe 
quelli  degli  Apostoti,  e di  Gesù  Cristo  me- 
desimo. Vedi  il  Saggio  di  Confutazione  di 
ISiccola  Spedai  ieri  ec. 

(5)  Quantum  ergo  signum  evi  etc.  Vedi 
il  Muratori  De  ingenior.  moderat.  in  Rclig. 
ncg.  1.  3,  C.  ii. 

*6)  Lib.  19.  fil.  a.  L.  a5,  p.  64.  In  quello 
del  Cuioció  Lu'jdunì  i566  si  legge  sotto  il 
tit.  generale  de  Episcop.  et  Cler. 


dall’espressioni  à' ignoranza,  e di  negli- 
genza , le  quali  riguardano  chi  è de- 
stinato alla  pubblica  istruzione.  Impe- 
perocchè  i veri  termini  della  legge  non 
son  già  quelli  del  codice  di  Giustinia' 
no  (7)  contro  la  fede  dei  manoscritti, 
e del  teslo  Greco  allegati  dal  sig.  Gib- 
bon, ma  sono  i seguenti  — Qui  divinae 
legis  sanctilalem  aut  nescienilo  con- 
fundunt , aut  negligendo  violant  et  of- 
fendunt,  sacrileghi™  commitlunt — .Sic- 
come poi  il  ministero  dei  Vescovi  è 
sacrosanto,  cosi  gl’ignoranti,  ed  i tra- 
scurati secondo  l’espressione  di  S.  Ba- 
silio , son  dichiarali  saviamente  sacri- 
leghi, cioè  profanatori,  ed  indegni  del 
lor  ministero.  Questa  , e non  altra  , è 
la  pena  capitale  minacciata  dai  Cesari 
in  qaell’cditto.  E poiché  tra  le  quattro 
leggi,  che  son  sotto  il  titolo  de  crimine 
sactilegii  nel  codice  di  Giustiniano,  ap- 
pena una  se  ne  ravvisa,  che  tratti  del 
vero  e proprio  capitai  delitto  del  sacri- 
legio, rifletteremo  col  eh.  Gotofredo  nel 
Comentario  alla  nostra  — Quo  edam 
exemplo  liquel  de  erroribus  dicam  ne 
un  fraudibus  Triboniani?  e noi  diremo 
del  sig.  Gibbon  (8). 

Fin  qui  possiam  dire  che  il  Si;.  Gib- 
bon denigra  la  fama  dei  Santi  con  * 
qualche  arte  ed  astuzia;  ma  nella  cau- 
sa dei  Prisciilianisli  Agostino  e Leone 
spacciano  intorno  ad  essi  scandalose 


(j)  Lib.  9.  T.  19.  L.  1. 

(è)  V.  Sulle  leggi  contro  gli  Eretici  Enr, 
Cncc.  de  Hug.  Grot.  Lib.  e,  cap.  ao,  § So, 
il  quale  cita  le  dissertazioui  di  B.  Par.  Tom. 
a.  Ed.  Leusan.  i’jSs,  p.  4o3.  — 

Ita  jure  communi , et  legibus  primoram 
Cbristianìssimorum  Imperatoruni  tota  luce 
causa  accuratissime  aairulo  IV,  et  V definita 
est,  et  omni  ex  parte  prò  natura  delieti,  et 
modo  circumstantiarum  tequa  justaque  satis 
sereniate  in  h irretirò!  a Calholicee  Ecclesia 
regola  deriantrs  onimandrerlitqr.  Vedi  an- 
cora Aot.  Vales.  od  cajj.  3.  L.  y,  II.  E.  So- 
crat.  Si  conriene  però  del  principio  Platonico, 
che  la  pena  della  ignoransa,  e del  semplice 
errore  sia  l’ istruzione  : ondo  sono  Indevotis- 
simi que’ Sovrani  i quali  eoo  una  giusta  tol- 
leranza provvedono  egualmente  alla  Adi- 
gi one  e allo  Stalo. 
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Calunnie,  e il  Tillcmonl,  rutile  spazzi- 
no ! che  su  questo  punto  ha  ammucchia- 
to tutta  la  spazzatura  dei  Padri,  le  in- 
goia come  un  fanciullo.  Or  che  sarà 
mai  di  Agostino,  il  quale  ripete  si  scan- 
dalose calunnie  e nella  risposta  al  Com- 
monitorio di  Orosio  (i),  e nell’Epistola 
al  Vescovo  Ccrezio  (a)  e nel  Libro  de 
Haeresibus  (3),  ed  in  quella  ad  Con- 
sentivin (4);  e non  solo  non  le  ritratta, 
ma  nelle  Kitrattazioni  medesime  le  rin- 
nova (5)?  Siamo  ben  da  compiangere 
noi  Papisti , i quali  decantiamo  per  lu- 
minari di  S.  Chiesa  uomini  di  tal  ca- 
rattere! Si  cancellino  adunque  dai  no- 
eti i fasti  i nomi  di  Agostino  e Leone, 
e non  si  alleghi  mai  più  nelle  cattedre 
l’ autorità  di  calunniatori  si  scandalosi. 
Ala  insieme  con  essi  cancellisi  quello 
di  S.  Filaslrio  Vescovo  di  Brescia;  giac- 
ché nel  suo  libro  de  Uceresibus  sotto 
il  nome  di  occulti , ed  astinenti  Mani- 
chei (6)  affermò  che  i Priscillianisli 
— resvrreclionem  negantes,  sub  figura 
confessioni s Christiana;  multorum  ani- 
mas  mendacio  , ac  pccudiali  lurpidine 
non  desinunl  capiirare;  e cancellisi 
insieme  con  S.  Delfino,  che  Priscilliano 
c due  suoi  seguaci  ebber  contrario  a 
Bordeaux  , con  S.  Ambrogio  , che  lor 
si  oppose  a Milano,  e con  il  S.  Ponte- 
fice Damaso,  il  quale  essendo  siati  già 
condannati  dal  sinodo  di  Saragozza  ri- 
cusò per  lin  di  vederli  (7),  cancellisi  , 

10  dico,  con  tutti  questi  ancor  S.  Gi- 
rolamo. Ma  perché?  dee  soggiungere 

11  s-g.  Gibbon  con  Btausobre  . di  cui 
adotta  la  critica  su  questo  fatto  (8). 
i Quel  témoigoage  quc  colui  de  S.  Jé- 


1 rotne,  écrivant  de  sang  froid,  et  en 

> Uistorien  ! Priscillien,  dit  il,  fut  op- 
» prime  par  la  /action,  par  Ics  machi- 
» nations d’lthace,ct  d ldace.  Parle-t-on 

> ainsi  d’un  homme  coupahle  de  prò- 

> phaner  la  Religion  par  les  plus  in- 

I fames  cérémonies,  et  d’enseigner  la 
j perfìdie,  et  les  parjures  (9)?  — At- 
tenzione miei  Signori  : Itacio  fu  sin 
d’  allora  ripreso  da  tutti  i Santi , ai 
quali  dispiacquero  egualmente  gli  ac- 
cusatori che  i rei  (io),  e fu  ancora  se- 
veramente punito  per  aver  preso  le  parti 
di  accusatore,  contro  il  mansuetissimo 
spirito  della  Chiesa  (t  i),  ed  il  carattere 
Episcopale , non  tanto  per  zelo  di  Re- 
ligione quanto  per  odio,  e forse  anche 
per  interesse  in  un  giudizio  di  morte. 

II  linguaggio  adunque  di  S.  Girolamo, 
che  disapprova  in  quel  luogo  la  con- 
dotta della  fazione  Itaciana  non  giu- 
stifica Priscilliano  per  verun  conto;  tanto 
più  che  in  quel  luogo  medesimo  siamo 
avvertiti  da  lui,  che  Priscilliano  veniva 
accusato  da  alcuni  come  sostenitore  » 
dell’eresia  dell!  Gnostici,  e da  altri 
difeso:  parole,  che  dai  nostri  Avversarj 
prudentemente  si  omettono.  Quindi  è 
che  noi  dubiteremmo  tuttora  ciò  che  S. 
Girolamo  abbia  creduto  di  Priscilliano, 

se  dopo  qualche  tempo  non  avesse  scritto 
cosi  a Ctesironte — Priscilhanus  pars 
Manichea' , de  turpitudine  cujus  te  di- 

scipidi  diligimi  plurìmum soli 

cum  solis  clauduntur  mitlierculis , et 
illud  inter  coitum,  amplexumgue  deca  ti- 
tani (12). 

1 Tum  pater  omnipotens , faecundis 
im  bri  bus  octber  etc qui  guide  m 


ft)  T.  8,  p.  811.  Ed.  de*  Maur. 

<*)  T.  *.  Ep.  ,3-  p.  8 So. 

(3)  tlacres.  70. 

(&)  Contr.  Mendac.  T.  6. 

(5)  L.  s.  Retrac!.  C.  60.  Tane  et  centra 
mendacium  scripai  Mini  ni , cujul  o fiera  J ea 
causa  extitit,  qund  ad  Priocillianiitas  inveiti, 
gandns , qui  bserexini  suam  non  soluto  ne- 
gando, alque  inentiendo , veruni  elisili  peje- 
rando , existiroant  oecutendsm , visum  est 
qnibusdani  Catholicis  Priscillianistaa  so  de- 
licre  simulare,  ut  ecrum  Iatebrns  penotrareot. 
Qund  ego  fieri  prohibens  hnne  librum  con- 
òidi. sa  Un  nemico  così  giurato  della  snen- 
sogna , e della  simulazione  'dovremo  dirlo 


calunniatore?  È ctla  questa  la  ragionevolezza 
del  nostro  secolo  t 

(6)  Jo.  Albert.  Fabric.  colteci,  vetcr.  PP. 
Brixieni.  p.  4 > - 

(7)  Sulp.  Scvcr.  Itisi.  Sacr.  L.  a.  Edit. 
Haeron.  do  Prato  T-  a,  $ 4".  4-8. 

(8)  Hiaioire  dei  dogru.  de  Manich.  T.  a, 

L.  9,  p.  qbS. 

(9)  Ilieron.  in  Catolog.  Script.  IV.  CXXI. 

(10)  Sulp.  Li  a.  Ilist.  S.  $ 5o. 

(11)  Socrat.  II.  E.  Lib.  7.  0.  3.  S.  Leon. 
Ep.  i5.  Edis.  del  Cacc.  v.  Krmant.  V , de 
S.  Arabroiae  L.  5.  C.  4,  o N 7.  C.  z. 

(sa)  Epist,  ad  Ctesipk.  adv.  Pelag. 
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partcm  habenl  Gnostica!  harreseos  de 
Iiasilidis  impietatc  venientem  eie.  Quel 
tèmoignago  que  celui  de  Jerome , che 
parla  meglio  informalo  con  queslo  tuono 
di  sicurezza  ! Quid  lot/itar  de  Priscilliano 
et  srectdi  gladio  , et  TOTIl'S  Olili/S 
aucloritalc  damnatus  (i)?  Si  parla  forse 
cosi  di  un  uomo,  che  credasi  messo  a 
morte  più  per  le  cabale  altrui,  che  per 
i proprj  delitti?  E qual  testimonianza 
non  è mai  quella  di  Sulpizio  Severo 
contemporaneo , scrittore  convito  ed 
originale , il  quale  parla  da  Storico , e 
a sangue  frodilo  per  modo  da  non  de- 
fraudar Priscilliano  di  quelle  lodi,  che 
a lui  si  dovevano?  Ora  egli  attesta  (2) 
che  la  causa  di  quell'  eretico  essendo 
stata  commessa  ad  Evodio  uomo  ardente 
e severo  , ma  giusto  al  sommo  , quo 
nihil  umquam  jnstius  fuit  (3),  egli  Pit- 
scillianum  gemino  judicio  audilum,  con- 
victumque  malefìci!,  nec  dijjìtentem  ob- 
scamis  se  stnduisse  doctrinis,  nocturnos 
etiam  turpìum  feminarum  agisse  con- 
vcnlus  , nudumque  orare  solitum , no- 
ccnlcm  pronuuliavil.  Notaste?  Priscil- 
liano, non  in  giudizio  tumultuario,  ma 
in  due  formali  giudizj  ascoltalo  da  un 
giustissimo  giudice  fu  dichiarato  reo  c 
perchè  rosi  fu  convinto,  e perché  tale  si 
confessò.  Si  parla  cosi  di  chi  b con- 
dannato per  confessioni  estorte  dal  ti- 
more, o dalla  pena,  o per  vaghe  nar- 
razioni figlie  della  malizia,  e della  cre- 
dulità? E perchè  non  osservare,  giacche 
il  sig.  Gibbon  inciderai  in  locum,  qui 
od  istoriam  perline I (4),  che  fu  rifiuto 
il  terzo  giudizio,  e non  più  sostenendo 
le  parli  di  querelarne  l’indegno  Vescovo 

(«)  n,i<t. 

(e)  Lib.  a.  Itisi.  Sae.  G So.  Ed.  Ilieron. 
de  Pralo. 

(3) S.-ver.  Sulp.  in  Tit.  Mari.  C.  20. 

( 4)  Plutare.  top.  cit. 

(5;  Pnncg.  nd  Theodns.  C.  29.  Quin  etiam 
rum  ( Episcopi  ) judìciis  oapitelibus  adstitis- 
aent  , rum  gemitus , et  tormenta  mìserorum 
aorilros  nr-  luminilms  haosissent  ctc. 

(G)  H.  S.  L.  2,  $ Ss. 

(7)  Vedi  Calogeri  Voi.  27.  Uaebiar.  illustr. 
seti  de  Priaeill.  hseres. 

(8)  Quid  adirne  peoxime  proditum  sit  Ma- 
niebaros  1 ‘'fiorii  ndmittere  non  argnmentis , 
norjue  suspiciooibus  dubiis  voi  incerti? , sed 


lincio,  ma  l'Avvocato  del  Fisco  Polri- 
cio,  io  esso  l’erelico  subì  da  condanna? 
Perché  non  fare  avvertire,  che  colui  che 
parla  di  tortura  in  quell’  occasione  é 
Pacalo,  cioè  a dire  un  ignorante,  quan- 
tunque umano  Politeista  (per  confessione 
fatta  dal  sig.  Gibbon  senza  tormenti), 
c che  esso  ne  parla  da  Oratore  ed  in 
termini  mollo  vaghi  (!»):  e per  lo  con- 
trario Sulpizio  rispetto  alla  confessione 
di  Priscilliano,  già  pienamente  convinto 
non  ne  fa  molto:  anzi  scrive  che  tre 
persone,  benché  più  vili  ante  quwstio- 
nem  (6)  manifestarono  i proprj  delitti, 
e quei  dei  compagni?  Poteva  ancora, 
e doveva  avvertire  scrivendo  senza  ma- 
lizia, che  Massimo  stesso,  inviando,  per 
quanto  sembra  , il  processo  dei  Mani- 
chei,com’egli  chiama  i Priscillianisli  (7), 
al  Papa  Siricio  , senza  parlar  di  tor- 
menti , dà  tanto  peso  alle  lor  confes- 
sioni , che  non  le  stima  soggette  ad 
eccezione  veruna  (8):  e poteva  e doveva 
finalmente  osservare,  che  Leone  Papa 
non  fece  uso  sicuramente  della  tortura 
nei  suoi  diligentissimi  esami  : eppure 
con  esitò  d:  usserirc  pubblicamente  nei 
suoi  sermoni  (y)  dei  Manichei  dei  suoi 
tempi  — Prosit  universa:  Ecclesiae,  quod 
multi  ipsorum  ...  in  quibus  sacrilegiis 
vive  reni  eorumdem  confessione  paiola- 
cium  est  — . Sicut  presidia  eoruui  con- 
fessione patcfactuin  est  ut  animi,  ita  et 
corporis  poltulione  Imtanlur  (1  o), — e per 
imporre  un  eterno  silenzio  all'  impor- 
tante bisbiglio  della  malignità,  ne  fece 
spargere  gli  atti  per  lutti  i Vescovadi 
d Italia  (1 1).  Onde  quando  noi  non  aves- 
simo altra  testimonianza  che  quella  di 

ipsorum  confessione  , inter  jodicia  .prolati»  , 
malo  quod  ex  gestis  ipsis  tua  sanctilas  quarti 
ex  nostro  ore  rognose»* , quia  hujuscemodi 
non  modo  facta  turpia  f verum  etiam  tarda 
dieta  pfoloqui  sioe  rul>ore  non  possumus.  lia- 
ron.  A tinsi.  T,  4/  *d  A in  S87,  p.  44<>* 

(9)  Serra.  6 de  Epiph.  C.  5. 

(10)  Serra.  4 de  ISatir.  C.  4-  Senn.  e do 
Pentee.  C.  2»  V.  Cacciar,  de  Mameli.  bacre*. 
Cap.  7 e 9.  Exercit.  de  PrisciU.  Iwcre*. 

(11)  Epist.  ad.  Episc-  Ital.  «=  Ad  instru- 
ctiooem  Teatroni  ipsa  acla  direxirous,  quìbut 
lectis  omnia  quac  a nobis  reprehensa  sunt 
nosse  polenti*.  S.  Ap*  Quest»’*  a!,  zi.  Cap.  1. 


Digitized  by  Google 


S.  Leone  intorno  agli  errori , ed  alla 
condotta  dei  Prisciibanisli . e fosse  del 
lutto  improbabile  , che  sotto  il  nome 
di  Manichei  quelli  ancora  si  compren- 
dessero, ragion  vorrebbe  lultavolta,  che 
noi  giudicassimo  , non  aver  lui  senza 
esame  diligentissimo  accusalo  i Priscil- 
1 in n isti  , come  non  osò  di  accusare  i 
Manichei.  Ma  poiché  una  congettura  si 
forte  viene  autenticala  dal  fatto,  siccome 
è evidente  dilla  lettera  di  quel  S.  Pon- 
tefice a Turibio  di  Asterga  intorno  ai 
Prisciilianisti  propriamente  detti  (1); 
cesseranno,  a mio  credere,  le  meraviglie 
che  Tillemont  abbia  ingojale  come  un 
fanciullo  le  scandalose  calunnie  tf.-lgo- 
slino , e Leone , tanto  più  che  lo  osservo 
ingoiate  con  pari  facilità,  non  vi  dirò 
dal  llaronio  (a) , da  Graveson  (li) , da 
Natale  Alessandro  (4),  da  Fleury  (a), 
da  Bacine  (6),  dall' Orsi  (7)  forse  su- 
persliziosi  e bigotti ; ma  dà  un  Alberto 

fi)  Ep.  ili  ne  Turriti.  Asturie.  C.  4 *=  qui 
ticut  in  nostro  era  mine  deteeti  ait/ue  con - 
vieti  per  omnia  tini  a nostra  Jìdei  unitale 
discorda.  = 

(а)  Ano.  T.  4 p<  3I>9  efc. 

(3)  T.  1,  11.  E.  p.  3oi,  3oa,  Romaj  17x7. 

(4-  T.  4»  Sec.  4,  Ari.  17. 

(5)  T.  4;  Bist.  Ec.  Ed.  Bruxell.  p.384>  eie. 

(б)  Scc.  4»  Ar*.  i5  § aa. 


Fabricio  (8),  da  un  Care  (9),  da  un 
Spancmio  (10)  da  un  Erasmo  (1  1),  dai 
Centuriatori  di  Magdehurgo  (la)  , o 
perlin  da  Basnage  (ili).  O vedete  quanti 
fanciulli  va  indiscretamente  a percuo- 
tere la  rigida  sferza  del  sig.  Gibbon. 
Concbiudiamo  pertanto  col  nostro  Plu- 
tarco, ch’egli  1 — Quid  ni?  llamo  est 

> scribendi  gnarus,  oratio  jucunda,  ve- 

> nustatc  et  vi  quadam  przcdita , et 
» narrationibus  inest  elegantia,  ac 

Sermonem  veluli  cantar, 
t non  quidem  scile,  sed  [amen  suaviler 
i proposuit.  Veruni  sicul  in  rosa  can- 
1 thandes,  ita  ine  cavendat  sunt  GA- 
J Ll’MjNLE  ejus,  et  INVI  DENTEA  sub 
1 lcevibus , et  tcneris  latentes  figuris 

> verborum:  ne  per  imprudentiam  au- 
lì surdas  , et  falsas  de  praslaulissimis 

> ( Ecclesia;  ) s iris  opiniones  concipia- 
1 mus  1. 


(7)  Stor.  Eecl.  Lib.  18. 

(8)  Sopr.  Cit. 

(9)  Sor.  4,  «n.  38r  toI.  i p.  278. 

(xo)  T.  1 p.  8qi. 

(zi)  In  Epi«t.  S.  Iiieron.  ad  Ctcsipli.  T.  2, 
p.  1G4  in  iNol. 

(12)  Centur.  4#  C.  5 p.  22ÌJ  © Cap.  11 
p.  8ra. 

(i3^  Ànc&l.  Polii,  EccI.  T.  3 p.  72, 
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CAPITOLO  XXIX. 

Ultima  divisione  deW  Impero  Fumano 
Irti  i figli  di  Teodosio.  Fogno  d .Ir- 
codio,  e d Onorio.  Amministrazione 
di  HnJJtno  e di  Sìiliconc.  Ribellione 
e disfatta  di  GiUlone  in  Affrica. 

A.  39o 

Con  Teodosio  spirò  il  genio  di  Roma, 
poiché  fu  esso  l' ultimo  dei  successori 
d-  Augusto  c di  Costantino,  che  condu- 
cesse in  campo  gli  eserciti  e vedesse 
la  sua  autorità  riconosciuta  per  tutta 
l’estensione  dell’Impero.  La  memoria 
però  delle  sue  virtù  continuò  tuttavia  a 
difendere  la  debole  cd  inesperta  età  dei 
suoi  figli.  Dopo  la  morte  del  padre , 
Arcadio  ed  Onorio  furono  per  unanime 
consenso  del  Mondo  salutati  come  Im- 
peratori legittimi  dell’Oriente  e dell’Oc- 
cidente; fu  ardentemente  preso  il  giu- 
ramento di  fedeltà  da  ogni  ordine  dello 
Stato,  dai  Senati  dell’antica  e della 
nuova  Roma,  dal  Clero,  dai  Magistra- 
ti, da’  Soldati  e dal  Popolo.  Arcadio  , 
che  in  quel  tempo  aveva  l’età  di  circa 
diciotto  anni,  era  nato  in  Ispagna  nel- 
l’umile abitazione  di  una  privala  fami- 
glia. Ma  ricevè  un’  educazione  princi- 
pesca nel  Palazzo  di  Costantinopoli  ; e 
passò  l’ignobil  sua  vita  in  quella  paci- 
fica e splendida  sede  della  reai  dignità, 
dalla  quale  pareva  che  regnasse  sulle 
Province  della  Tracia,  dell’  Asia  Mino- 
re, della  Siria  e dell’  Egitto,  dal  Basso 
Danubio  sino  ai  confini  della  Persia  e 
dell'Etiopia.  Onorio,  fratello  minore  di 
lyi,  assunse,  all’età  d’undici  anni,  solo 
di  nome  il  governo  dell’  Italia,  dell’Af- 
frica, della  Gallia,  della  Spagna  e della 
Uritannia;  e lo  truppe,  che  guardavano 
le  frontiere  del  suo  reguo,  s’opponevano 
ai  Caledonj  da  una  parte,  cd  ai  Mori 
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dall'altra.  La  grande  e marzial  Prefet- 
tura dell’  Illirico  restò  divisa  frai  duo 
Principi:  la  difesa  ed  il  possesso  delle 
Prmince  del  Norico,  della  Pannonia  e 
della  Dalmazia  sempre  appartennero  nl- 
f Impero  Occidentale;  ma  le  due  « oste 
Diocesi  della  Dacia  e della  Macedonia, 
clic  Graziano  aveva  affidale  al  valor  di 
Teodosio,  furono  per  sempre  unite  allo 
Impero  d'Oriente.  1 loro  confini  in  Eu- 
ropa non  cran  mollo  diversi  da  quelli 
che  ora  separano  i Germani  dai  Turchi, 
cd  in  quest’ ultima  e permanente  diti- 
sione  del  Romano  Impero  furono  ber» 
bilanciati  e compensati  i rispettivi  van- 
taggi del  territorio,  delle  ricchezze,  della 
popolazione  e della  forza  militare.  Parvo 
che  lo  scettro  ereditario  dei  figli  di  Teo- 
dosio fosse  un  dono  della  natura,  e del 
padre  loro;  i Cenerali  ed  i Ministri  erano 
assuefatti  ad  adorar  la  maestà  dei  reali 
fanciulli  ; o l’esercito  ed  il  popolo  non 
erano  avvertiti  dei  loro  diritti  e del  lor 
potere  dal  pericoloso  esempio  di  una  re- 
cente elezione.  La  scoperta,  che  appoco 
appoco  si  fece  della  debolezza  d’Arcadio 
e d'Onorio.  e le  replicate  calamità  del 
lor  Regno  non  furon  Irastanti  a cancel- 
lare le  profonde  ed  antiche  impressioni 
della  fedeltà.  I sudditi  Romani,  che  sem- 
pre venerarono  le  persone,  o piuttosto 
i nomi  dei  loro  Principi,  riguardarono 
con  uguale  abbonimento  i ribelli,  chn 
si  opposero  all’autorità  del  Trono,  ed  i 
ministri  che  ne  abusarono. 

Teodosio  aveva  oscuralo  la  gloria  del 
suo  Regno  coll’elcvazion  di  Ruffino,  o- 
dioso  favorito,  che  in  un  secolo  di  ci- 
vile e religiosa  fazione  ha  meritato  da 
tutte  le  parti  l'imputazione  d’  ogni  de- 
litto. Il  forte  impulso  dell’ambizione  e 
dell' avarizia  (i)’avcva  tratto  Ruffino  ad 
abbandonare  il  suo  paese  natio,  oscum 
angolo  della  Gallia  (e),  per  a’anznic 
la  sua  fortuna  nella  Capital  dell'Orien- 


(i)  Aletta,  invidiosa  delta  pubblica  felicità, 
convoca  un  enneitio  infernale , Megera  le 
raccomanda  Rullino  suo  allievo  e I* eccita  a 
fnr  del  mote  re.  Ma  v’  è tanta  differenza  fra 
la  furia  di  Clnud.ane  e quella  di  Virgilio, 
qnanta  u*è  frai  caratteri  di  Turno  e di  Ruf- 
fino* 


(a)  Egli  ii  evidente  ( TiUemont.  Ulti,  rfos 
F.mper.  Tom.  V,  p.  770),  quantunque  it  de 
Marca  si  vergogni  di  tal  compatriota  , che 
Ruttino  era  nato  tu  Elusa  , Metropoli  delta 
rvovempopnlania,  ora  piccolo  villaggio  delle 
Guascogna  : TJanvitle  Nolte,  do  f arte.  Gatti, 
p.  a8g. 
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te:  il  talento  di  un’ardita  e facile  elo- 
cuzione (i)  l'abilitò  u riuscire  nella  lu- 
crosa profession  della  legge;  ed  il  buon 
succpsso,  cb’egli  ebbe  in  tal  professione 

10  fece  regolarmente  passare  agl’impie- 
ghi più  onorevoli  ed  importami  dello 
Stalo.  Fu  egli  a grado  a grado  innal- 
zato lino  al  posto  di  Maestro  degli  Uf- 
fizi. Nell’esercizio  delle  sue  varie  fun- 
zioni, tanto  essenzialmente  connesse  con 
tutto  il  sistema  del  governo  civile,  a- 
cquistó  la  confidenza  di  un  Monarca  , 
che  presto  conobbe  la  sua  diligcnsa  e 
capacità  negli  aliaci,  c che  rimase  lungo 
tempo  nell'ignoranza  dell’orgoglio,  della 
malizia  e dell’avidità,  a cui  esso  era 
disposto.  Si  nascondevano  questi  vizi 
sotto  la  maschera  di  una  grandissima 
dissimulazione  (2);  le  passioni  di  lui  non 
servivano  che  a quelle  del  suo  Signore: 
pure  nell’  orrida  strage  di  Tcssalonica 

11  crudel  Ruffino  infiammò  il  furore , 
senz’ imitare  il  pentimento  di  Teodosio. 
Il  Ministro  , che  rimirava  con  altiera 
indifferenza  il  resto  dell’uman  genere, 
non  perdonò  mai  neppure  l' apparenza 
di  un’ingiuria;  cd  i suoi  personali  ne- 
mici avevan  perduto  secondo  lui  il  me- 
rito di  tutti  i servigi  pubblici.  Promoto, 
Generale  dell’infanteria,  avea  salvato 
l’ Impero  dall’invasione  degli  Ostrogoti; 
ma  di  mal  animo  soffriva  la  superiorità 
di  un  rivale  , di  cui  sprezzava  la  pro- 
fessione e il  carattere;  e l’impaziente 
soldato  in  mezzo  ad  una  pubblica  assem- 
blea fu  provocalo  a punir  con  un  colpo 
l'indecente  orgoglio  del  favorito.  Si  rap- 
presentò all’  Imperatore  quest’  atto  di 
violenza  come  un  insulto,  clic  alla  sua 
dignità  toccava  di  castigare.  Si  seppe 
la  disgrazia  e l'esilio  di  Promolo  per 
mezzo  di  un  ordine  perentorio  di  por- 
tarsi senza  dilazione  ad  un  quartier  mi- 
litare sulle  rive  del  Danubio;  e la  morte 

(1)  Filostorg.  1.  XI,  c.  Ili,  colle  Dìtter • 
fazioni  del  Gotojred.  p.  4-4-0. 

(a)  Un  passo  di  Snida  esprime  la  san  pro- 
fonda dissimulazione;  uomo  taciturno  e cupo. 

(3)  Znsimo  1.  IV,  p.  a-ya,  278. 

(4-)  Znsimo,  che  descrive  la  rndnfa  di  Tn- 
«iano  e del  suo  figlio  ( I.  V,  p.  878,  274)» 
Asserisce  la  loro  innocenza  ; e può  anche  la 
sua  testimonianza  preponderare  alle  accuse 


di  quel  Generale  (quantunque  restasse 
ucciso  in  una  scaramuccia  coi  Barbari) 
fu  imputala  alle  perfide  arti  di  Ruffi- 
no (3).  11  sacrilizio  di  un  eroe  soddis- 
fece la  sua  vendetta;  gli  onori  del  Con- 
solalo clevaron  la  sua  vanità  ; ma  la 
sua  potenza  era  sempre  imperfetta  e 
precaria;  linai  tantoché  gli  importanti 
posti  di  Pref  Ito  dell’Oriente  e di  Pre- 
fetto di  Costantinopoli  furon  occupati 
da  Taziano  (4)  e da  Procolo  suo  figlio; 
l’ autorità  unita  dei  quali  bilanciò  per 
uaiebe  tempo  l’ ambizione  e il  favore 
el  Maestro  degli  Uffizi.  I due  Prefetti 
furono  accusati  di  rapina  e di  corru- 
zione nell'amministrazione  della  giustizia 
e delle  finanze.  L’ Imperatore  costituì 
una  speciale  deputazione  per  fare  il  pro- 
cesso di  quest’ illustri  delinquenti;  furo- 
no eletti  rari  giudici  ad  aver  parte  nel 
delitto  e nel  rimorso  delfingiuslizia,  ma 
il  diritto  di  pronunziar  la  sentenza  fu 
riservato  al  solo  Presidente  , e questi 
fu  Ruffino  medesimo.  Il  padre,  spogliato 
della  Prefettura  dell'Oriente,  fu  cacciato 
in  una  prigione;  ma  il  figlio,  sapendo 
elle  pochi  sono  i ministri  che  si  possano 
trovare  innocenli , allorché  un  nemico 
è loro  giudice  , era  segretamenle  fog- 
gilo; c Ruffino  avrebbe  dovuto  conten- 
tarsi della  vittima  meno  colpevole  , so 
il  dispolisino  non  si  fosse  piegato  ad 
usare  il  più  basso  e vile  arlilizio.  Il 
processo  fu  fatto  con  tale  apparenza  di 
equità  e di  moderazione  , che  lusingò 
Taziano  della  speranza  di  un  favorevole 
evento  ; la  sua  fiducia  s’  accrebbe  per 
le  solenni  assicurazioni  ed  i perfidi  giu- 
ramenti del  Presidente  , clic  ardi  me- 
scolarvi il  sacro  nome  di  Teodosio  me- 
desimo, e l’ infelice  padre  s’ indusse  fi- 
nalmente a richiamare  con  una  privata 
lettera  il  fuggitivo  Procolo.  Questi  fu 
immediatamente  arrestato , sottoposto 

dei  loro  nemici  ( Coti.  Tcod.  T.  IV,  p .489. 
che  gli  accusano  d*  aver  oppresso  le  Curie. 
I.a  connessione  , eh*  ebbe  Taziano  con  gli 
Arriani , quando  fu  Prefcllo  d’Egitto  { ao. 
3q3  ),  fa  iuolinaro  il  Tillemont  a credere, 
che  fosse  reo  d’ ogni  delitto.  Hitt.  dee  Kmp. 
Tom  V,  p 36o.  Mem.  Urei.  Tom.  VI,  p. 
5»9, 
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oli'  esame  , condannato  e decapitato  in 
uno  dei  sobborghi  di  Costantinopoli  con 
una  precipitazione  che  sconcertò  la  cle- 
menza dell'  Imperatore.  Senza  rispettar 
le  disgrazie  di  un  Senalor  Consolare, 
i crudeli  giudici  di  Taziano  lo  costrin- 
scio  a rimirare  l’esecuzione  del  suo  fi- 
glio: era  già  stata  posla  al  collo  di  lei 
stesso  la  corda  fatale:  ma  nel  momento, 
in  cui  aspettava  , e forse  desiderava  il 
sollievo  di  una  pronta  morte , gli  fu 
permesso  di  passare  il  misero  avanzo 
di  tui  vecchiezza  nella  povertà  c nello 
esilio  (■}.  La  pena  dei  due  Prefetti  si 
poteva  per  avventura  scusare  con  le 
parti  riprensibili  di  lor  condotta;  poteva 
palliarsi  i'  inimicizia  di  Ruffino  con  la 
gelosa  ed  insociabil  natura  dcll’ambizio- 
ne.  Ma  egli  si  lasciò  trasportare  da  uno 
spirito  di  vendetta  ugualmente  contrario 
alla  prudenza,  ciré  alla  giustizia,  quando 
tolse  al  natio  loro  paese  di  Licia  il  grado 
di  prò» invia  Romana;  notò  un  innocente 
popolo  di  una  marca  d'ignominia;  e di- 
chiarò che  i concittadini  di  Taziano  c 
di  Procolo  dovessero  per  sempre  restare 
incapaci  di  godere  alcun  impiego  d’o- 
jiorc  o vantaggio  sotto  il  governo  Im- 
periale (i*j.  I più  rei  fatti  però  non  im- 
pedivano al  nuovo  Prefetto  dell'Oriente 
( poiché  Rullino  immediatamente  suc- 
cesse agli  onori  vacanti  del  suoawrr 
sario  ) di  eseguire  quei  religiosi  doveri, 
che  in  quel  tempo  si  riguardavano  co- 

fi)  Iurenttm  rorantia  colla 

Aule  patrum  rttllut  strida  eccitare  sr- 
( curi. 

Hai  grandtervi  rato  m arterie  supererei 
Post  tralcat  ratti ...  In  Rullìi).  J,  *48. 

I fotti  di  7.rr mo  vpìcgnno  la  abusioni  di 
Claud  onn;  tua  j principali  suni  interpreti 
non  conoscevano  la  stona  dot  quarto  secolo. 

Io  trovi»  coli’aiuto  del  Tittomoot  ta  fatai  cor- 
ifa in  nn  discorso  di  S.  Asterio  d’  Aniasca. 

(a)  Quest’ odioso  tcg^c  vion  riferita  c con- 
fermata da  Arcadio  (an,  Spi»)  nel  codice 
Teodosio  no  tilt.  IX,  Tit.  XXXVIlt,  log.  9.  Il 
senso  delta  millesima  conio  v enc spiegalo  da 
Clami  nim  ( in  Rttffin.  I,  *34 ) ® dal  Colo* 
frodo  (Tom.  Ili,  p.  *79),  è perfettamente 
ciliare. 

........  Etrscindcre  circi 

Fundiltit , et  notnen  geniti  delire  la - 
( barai . 

Gli  szropo'i  del  Pag’  c del  Tilleuiont  non 
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me  più  essenziali  per  la  salute.  Aveva 
fabbricato  nel  sobborgo  di  Calcodonia, 
chiamalo  la  Quercia,  una  magnifica  vil- 
la, alla  quale  aveva  devotamente  ag- 
giunto una  splendida  Chiosa  consacrata 
agli  Apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo,  e 
continuamentesantificata  dalle  preghiere 
e dalla  penitenza  di  una  regolate  so- 
cietà di  Alenaci.  Si  convocò  un  nume- 
roso e quasi  generai  concilio  dei  Ve- 
scovi dell’  Impero  Orientalo  per  celebrare 
nel  medesimo  tempo  la  dedlcazion  della 
Chiesa  ed  il  Battesimo  del  Fondatore. 
Si  fece  questa  doppia  ceremonia  con 
pompa  straordinaria;  e quando  Rullino 
fu  purgato  nel  sacro  fonte  da  tutte  le 
coljic,  che  aveva  fin  allora  commesse, 
un  venerabil  eremita  dell'Egitto  impru- 
dentemente si  presentò  per  mallevadore 
di  un  altiero  ed  ambizioso  politico  (3). 

Il  carattere  di  Teodosio  obbligò  il 
suo  Ministro  all'Ipocrisia,  che  masche- 
rò, cd  alle  volte  irnpedi  l’abuso  del  po- 
tere; e Rullino  temeva  di  sturbare  l' in- 
dolente sonnolenza  di  un  Principe  tut- 
tavia capace  di  far  uso  dell’abilità  e 
della  virtù,  che  innalzato  Parevano  al 
trono  (4).  Ma  l’assenza,  e poco  dopo,  la 
morte  dell’Imperatore  confermò  l’assolu- 
ta autorità  di  Rullino  sulla  persona  c gli 
stali  d’ Arcadio.  giovane  debole,  che  lo 
orgoglioso  Prefetto  considerava  come 
suo  pupillo,  piuttosto  che  suo  Sovrano. 
Non  curando  la  pubblica  fama,  soddisfa- 

pnsson  nascere  clie  dal  loro  ado  per  la  gloria 
di  Teodosio* 

(3)  Amonius  . . . Rujjìnum  propri  is  ma - 
nibui  iti  scafiti  sacro  fonte  mundatum . Vedi 
Konvryde  Vit.  Pctrum  p.  9.Ì7.  Snxomeiio 
( I.  Vili,  e*  i y ) fa  menzione  della  Chi.  sa  e 
del  Monastero,  ed  il  Tdlemont  ( Mcm.  Ecel. 
Tom.  IX,  p.  5j)3  ) rammenta  questo  s n do, 
in  cui  S.  Gregurio  I\isseno  fece  una  cospicua 
figura. 

(4)  Mnnlesqoico  ( Espr.  <tcs  Loix.  1.  ia, 
e,  za  ) loda  una  legge  di  Teodosio  indirizzata 
ni  Prefetto  llu/Iìno  ( lìb.  IX,  Tit.*  IV,  log. 
uuic.  ) per  iscoraggiare  1*  accusa  delle  paralo 
contro  il  Principe  o contro  In  Religione.  L’uà 
legge  tirannica  pro7a  resistenza  della  tiran- 
nia ; ma  un  editto  lodcfole  può  solamente 
contenere  le  speciose  proteste,  n le  iueilieaci 
brame  del  Principe  o dei  suoi  Ministri.  Ilo 
priora  , che  questo  ita  un  giusto,  s-LLcuo 
in  rhfi  ante,  canone  di  critica. 
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cova  egli  le  proprie  passioni  senza  rimor- 
so e senza  resistenza  ; ed  il  maligno  e ra- 
pace suo  spirito  rigettava  qualunque  pas- 
sione che  avesse  potuto  contribuire  alla 
propria  gloria,  o alla  pubblica  felicità. 
L’avarizia  di  lui  (incile  sembra  osserpre- 
valsa  nella  corrotta  sua  mente  sopra  ogni 
altro  sentimento,  tirò  a se  la  ricchezza 
dell’Oriente  per  mezzo  dei  varj  art  lizj 
di  una  particolar  e generai  estorsione, 
emme  di  lasse  oppressive,  di  scandalose 
corruzioni,  di  smoderate  pene  pccuniarie, 
d’ ingiuste  conliscazioni,  di  testamenti 
forzati  o littizi,  coi  quali  il  Tiranno  spo- 
gliava i figli  degli  stranieri  o dei  suoi 
nemici  d Ila  lor  legittima  eredità;  e per 
mezzo  della  pubblica  vendita  della  giu- 
stizia c del  favore;  infame  tradico  che 
ci  stabili  nel  palazzo  di  Costantinopoli. 
L'ambizioso  candidato  a spese  della  mi- 
glior parte  del  suo  patrimonio  ardente- 
mente sollecitava  gli  onori  ed  i vantaggi 
di  qualche  provinciale  governo  ; s’  ab- 
bandonavano al  più  liberal  compratore 
le  vile  ed  i beni  dell  infelice  popolo;  e 
la  pubblica  sconten'ezzaallc  volto  veniva 
quietata  dal  sagrilizìo  d'un  delinquente 
non  popolare  , di  cui  la  pena  era  sol 
vantaggiosa  al  Prefetto  dell’  Oriente  ; 
complice  e giudice  di  esso  ad  un  tempo. 
Se  l’avarizia  non  fosse  la  più  cicca  fra 
le  umane  passioni,  i motivi  di  Runìoo 
potrebbero  eccitar  la  nostra  curiosità  , 
e saremmo  tentati  a cercare  per  qual 
fine  violasse  ogni  principio  d’umanità  e 
di  giustizia  onde  accumular  quegl’  im- 
mensi tesori,  die  egli  non  poteva  spen- 
dere senza  follia,  nc  possedere  senza  pe- 
ricolo. Forse  vanamente  s’ immaginava 
d’ad'aticarsi  per  l'utilità  d' una  sua  figlia 
unica  . alta  quale  aveva  intenzione  di 
dare  in  isposo  il  suo  reai  pupillo,  e l'au- 
gusto grado  d’imperatrice  dell’Oriente. 
S'ingannò  forse  colt’opin  one,  che  l’ava- 
rizia fosse  l’istrumento  della  sua  ambi- 
zione. Aspirava  egli  a stabilire  la  sua 

(r)  , I . ...  yiuctibu*’  auri 

Kxpleri  illc  calar  nequit 

Coni/cilw  cumulantur  opes , orbìsque  ra~ 

( pimi 

Acci pìt  una  domut 


fortuna  sopra  una  base  indipendente  e 
sicura,  che  non  fosse  più  sottoposta  al 
capriccio  del  giovane  Imperatore;  pure 
trascurò  di  conciliarsi  la  benevolenza 
de’  soldati  e del  popolo  mediante  una 
generosa  distribuzione  di  quelle  ricchezze 
che  aveva  acquistate  con  tanta  fatica 
c con  tante  colpe.  L'estrema  parsimonia 
di  Rullino  non  gli  lasciò  che  il  rimprove- 
ro e l’invidia  d’unajmale  acquistata  do- 
vizia; i suoi  domestici  lo  servivano  senza 
affezione;  e l’odio  universale  dell’uman 
genere  non  era  frenato  che  dall’  influenza 
d’un  timore  servile.  Il  destino  di  Luciano 
mostrò  all’Oriente,  che  il  Prefetto,  l'in- 
dustria del  quale  era  molto  diminuita 
nella  spedizione  degli  ordinari  negozj  , 
era  instancabile  ed  attivo  nel  procurar 
la  vendetta.  Luciano,  figlio  del  Prefetto 
Florenzio,  oppressor  della  Gallia  e ne- 
mico di  Giuliano,  aveva  impiegato  una 
parte  considerabile  del  suo  patrimonio, 
trullo  della  rapina  o della  corruzione, 
a comprar  l’amicizia  di  Rullino  e l'alto 
uflizio  di  Conte  dell’Oriente.  Ma  il  nuovo 
Magistrato  imprudentemente  abbandonò 
le  massime  della  Corte  e di  quel  tempo, 
disonorò  il  suo  benefattore  col  contrasto 
d una  virtuosa  e moderata  amministra- 
zione , e pretese  di  ricusar  di  fare  un 
alto  d’ingiustizia,  che  avrebbe  potuto 
tendere  al  vantaggio  dello  zio  dell’ Im- 
peratore. Arcadio  facilmente  fu  persuaso 
a punire  il  supposto  insulto;  ed  il  Pre- 
fetto dell  Oriente  risolvè  di  eseguire  in 
persona  la  crudel  vendetta,  che  medi- 
tava contro  quell’  ingrato  ministro  del 
suo  potere.  Fece  con  gran  fretta  il 
viaggio  di  sette  o ottocento  miglia  da 
Costantinopoli  ad  Antiochia , entrò  in 
tempo  di  notte  nella  capitai  della  Siria, 
e sparso  una  costernazione  universale 
nel  popolo  che  non  sapeva  il  disegno  di 
lui,  ma  ne  conosceva  l'indole.  Il  Conle 
delle  quindici  Province  dell' Oriento  fu 
tratto,  come  il  piò  vii  malfattore,  avanti 


Questo  carattere  { C.lauilian.  in  Rnffìn.  9, 
j 84.-220  ) vierl  confermato  ila  Girolamo,  te- 
stimone disinteressato  ( d edecit s intatinbilìe 
a f urtili”  Tom.  1 ad  Ileliodor.  p.  e fi  1,  da 
/.'  s mo  (I.  V,  p.  aitò  ) e da  Suida,  elio  copiò 
1'  istoria  d'Kuuapio. 
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alt’  arbitrario  tribunal  di  Rullino.  Non 
ostante  la  pii  chiara  evidenza  della  sua 
integrità  , clic  non  fu  alterata  neppur 
dalla  voce  d'un  accusatore,  Luciano  fu 
condannato , quasi  senza  processo , a 
soffrire  una  crudele  ed  ignominiosa  pe- 
na. I Ministri  del  tiranno,  per  ordine 
ed  in  presenza  di  esso,  lo  batleron  sul 
collo  con  strisce  di  cuoio  armate  di 
piombo;  e quando  per  la  violenza  del 
tormento  incominciava  a mancare  , fu 
chiuso  in  una  lettiga,  ed  allontanato 
per  nascondere  le  sue  agonie  di  morte 
agli  occhi  della  sdegnala  città.  Appena 
ebbe  Rullino  eseguito  quest’  atto  inuma- 
no, che  era  l’unico  oggetto  della  sua 
spedizione  , tornò  fra  le  segrete  e pro- 
fonde maledizioni  d'un  tremante  popolo 
da  Antiochia  a Costantinopoli:  e fu  ac- 
celerata la  sua  diligenza  dalla  speranza 
di  celebrar  senza  dilazione  le  nozze  del- 
la sua  figlia  colflmperator  dell’Orien- 
te (i). 

Ma  Rullino  sperimentò  ben  presto  , 
che  un  prudente  Ministro  dovrebbe  as- 
sicurarsi costantemente  del  reale  suo 
schiavo  per  mezzo  della  forte,  quantun- 
que invisibile,  catena  dell'abitudine;  e 
che  il  merito,  e molto  più  facilmente 
il  favore  dell’  assente  si  cancella  in  breve 
tempo  dalla  mente  d’un  capriccioso  e 
i! élmi  Sovrano.  Mentre  il  Prefetto  sod- 
disfaceva in  Antiochia  la  sua  vendetta, 
una  segreta  cospirazione  degli  eunuchi 
favoriti,  diretta  da  Eutropio  gran  Ciani- 
bedano,  rovinava  i fondamenti  del  suo 
potere  nel  palazzo  di  Costantinopoli. 
Scuoprirono  essi,  che  Arcadio  non  era 
inclinato  ad  amare  la  figlia  di  Rullino, 
che  senza  suo  consenso  gli  si  era  desti- 
ti) • • • • Celerà  eegnie; 

Ad  facinve  relex  ; penitue  rettone  re - 
( molai 

Impiagar  tre  ritte 

Quest’ allusione  di  Cla attirino  in  Rujffìn.  I, 
2-i1,  parimente  si  spiega  dalla  circostanziala 
narrazione  di  Zositno,  hb.  V,  p.  e88. 

(a)  Zosnno  I.  IV,  «43,  loda  il  latore,  la 
prudenza,  e 1*  integrità  di  llautone  Franco. 
Vedi  Tillemont  Hi et.  dee  Hmper.  T.  V , p. 
7T- 

(3)  Arsenio  fuggi  dal  palazzo  di  Costanti- 
Popoli,  e passò  cinqiiantarinque  anni  in  ri- 
gida penitcnsn  ne’  monasteri  dell’Egitto.  Vedi 
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nata  per  moglie,  e pensarono  di  sosti- 
tuire in  luogo  di  lei  la  bella  Eudossia, 
figlia  3i  Bautone  (2),  Generale  de’ Fran- 
chi al  servizio  di  Roma,  la  quale,  dopo 
la  morte  del  padre,  era  stata  educata 
nella  famiglia  de’  figli  di  Promolo.  Il 
giovane  Imperatore,  di  cui  si  era  dili- 
gentemente guardata  la  castità  dalla  pia 
cura  d’  Arsenio  suo  tutore  (3)  . prestò 
ardentemente  orecchio  alle  artificiose  o 
lusinghiere  descrizioni  delle  grazie  d' Eu- 
dossia ; ne  vide  con  impaziente  ardore 
il  ritratto  : e conobbe  la  necessità  di 
nascondere  i suoi  amorosi  disegni  ad 
un  Ministro,  che  era  si  altamente  inte- 
ressato ad  opporsi  all’  esecuzione  della 
sua  felicità.  Poco  dopo  il  ritorno  di 
Ruffino,  fu  annunziata  la  prossima  cere- 
monia  delle  nozze  reali  al  popolo  di  Co- 
stantinopoli che  preparavasi  a celebrare 
con  false  e finte  acclamazioni  la  fortuna 
della  figlia  di  esso.  Esci  dalle  porte  del 
palazzo  nella  matrimoniai  pompa  uno 
splendido  cortegio  di  eunuchi  e di  uf- 
(iziali , che  portavano  alto  il  diadema, 
le  vesti,  ed  i preziosi  ornamenti  della 
futura  Imperatrice.  Passò  la  solenne 
processione  per  le  contrade  della  città, 
che  erano  adornate  di  ghirlande,  e pieno 
di  spettatori;  ma  quando  giunse  alla 
casa  dei  figli  di  Promoto,  il  principal 
eunuco  v’cnlró  rispettosamente,  vesti  la 
bella  Eudossia  degli  abiti  imperiali  , e 
la  condusse  in  trionfo  al  palazzo  ed  al 
letto  d'Arcadio  (4)-  La  segretezza  c la 
felicità,  con  cui  era  stata  condotta  questa 
cospirazione  contro  Rullino  , impresse 
un  indelebile  nota  di  ridicolo  sopra  il 
carattere  d’  un  ministro,  che  s’  era  la- 
sciato ingannare  in  un  posto,  in  cui  le 

Tillemont  Mem.  Ecclee.  Toni.  XIV,  p.  676, 
e 703,  e Flcury  II  iti.  Ecclee.  Tom.  V,  p. 
I,  eie.  Ma  quest’ ultimo  per  mancanza  di 
autentici  materiali  ha  creduto  troppo  alta 
leggenda  del  Metafraste. 

(4,1  Quest’istoria,  Zosimo  I,  V,  p.  190  prova, 
che  tuttavia  3’ usavano  sena’ idolatria  v riti 
matrimoniali  dell’antichità  dai  Cristiani  orien- 
tali ; e la  sposa  era  condotta  per/orso  dalia 
casa  de’proprj  parenti  a quella  del  marito. 
La  forma  del  matrimonio,  che  usiamo  noi 
esige  con  minor  delicatezza  it  pubblico  cd 
espresso  consenso  d’  una  vergine. 
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arti  dell’  inganno  e della  dissimulazione 
formano  il  merito  più  segnalato.  Ei  ri- 
guardò , con  isdegno  e con  timore,  la 
vittoria  d'uu  ambizioso  Eunuco,  il  quale 
s’  era  segretamente  conciliato  il  favore 
del  suo  Sovrano;  e la  disgrazia  della 
propria  figlia,  l'interesse  della  quale  era 
inseparabilmente  counesso  col  proprio  , 
feri  la  tenerezza  o almeno  la  vanità  di 
Rullino.  Nel  momento,  in  cui  si  lusin- 
gava di  divenire  il  padre  d’  una  serie 
di  Re,  una  fanciulla  straniera,  che  era 
stata  educata  in  casa  degl’implacabili 
suoi  nemici , fu  introdotta  nel  talamo 
Imperiale;  ed  Eudossia  dimostrò  ben 
tosto  una  superiorità  di  senso  e di  spi- 
rilo, cbe  accrebbe  l’ascendente,  cui  la 
sua  bellezza  dovò  acquistare  sull’animo 
d’ un  appassionato  o giovane  marito. 
L’Imperatore  in  breve  fu  indotto  ad 
odiare  , a temere  , e a distruggere  il 
potente  suddito,  cbe  aveva  ingiuriato; 
e la  coscienza  del  delitto  privò  Rullino 
d’ogni  speranza  di  salute  o di  conforto 
nel  ritiro  d’  una  vita  privata.  Ma  egli 
aveva  sempre  in  mano  i mezzi  più  ef- 
ficaci di  difendere  la  propria  dignità  , 
e forse  d’  opprimere  i suoi  nemici.  Il 
Prefetto  esercitava  tuttora  un'autorità 
senza  contrasto  sul  governo  civile  e 
militare  dell’Oriente;  ed  impiegar  potea 
i suoi  tesori  (se  si  fosse  potuto  risolvere 
a farne  uso  ) a procacciar  gfistrumenti 
più  propri  per  eseguire  i più  neri  disegni, 
che  l’orgoglio,  l’ambizione  e la  vendetta 
suggerir  potessero  a un  disperato  Mi- 
nistro. Sembra,  che  il  carattere  di  Ruf- 
fino giustifichi  le  accuse,  di’  ei  cospi- 
rasse contro  la  persona  del  suo  Sovrano 
per  occupare  il  trono  vacante  , e cbe 
avesse  in' italo  segretamente  gli  Uunited 
i Goti  ad  invadere  le  Province  dello 
Impero  , e ad  accrescere  la  pubblica 
confusione.  L’astuto  Prefetto  che  con- 
sumato avea  la  sua  vita  negl’  intrighi 
del  Palazzo , con  armi  uguali  affrontò 

(«1  Zosimo  (I.  V,  p.  vgo),  Orosio  (1.  VII, 
c.  87  ) e la  cronica  di  MarcoHinn,  Ctandiann 
(in  Rulfin.  Il  7-100)  dipingo  con  vivi  colori 
le  angustie  e le  colpe  dot  Prefetto. 

(a)  Siilicone  o direttamente  o indiretta- 
mente forma  il  tema  perpetuo  di  Claudiano. 
La  gioventù  e la  vita  privala  dell’  Eroe  ven- 
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le  artificiose  misure  dell’Eunuco  Eutro- 
pio ; ma  fu  sorpreso  il  timido  spirito  di 
Rullino  dall'ostile  approssimazione  d’un 
rivale  più  formidabile,  del  grande  Sti- 
licene , Generale  o piuttosto  padrone 
dell’Impero  dell’Occidente  (1). 

Il  celeste  dono  goduto  da  Achille,  e 
da  Alessandro  invidiato,  d’un  poeta  de- 
gno di  celebrare  le  azioni  degli  Eroi , 
si  ebbe  da  Siilicone  in  un  grado  molto 
maggiore  di  quello,  che  si  sarebbe  po- 
tuto aspettare  dallo  stato  decadente  del 
genio  e dell’arte.  La  musa  di  Claudia- 
no (2),  consacrata  al  suo  servizio,  era 
sempre  pronta  a notare  gli  avversarj 
di  lui,  Rullino  o Eutropio,  d’eterna  in- 
famia, od  a rappresentar  con  i colori 
più  splendidi  le  vittorie  e le  virtù  d'un 
potente  benefattore.  Nelle  ricerche  in- 
torno ad  un  periodo  di  tempo  sufficien- 
temente sfornito  di  autentici  materiali, 
noi  non  possiamo  a meno  di  non  illu- 
strare gli  annali  di  Onorio  con  le  in- 
vettive e co’  panegirici  d’uno  scrittore 
contemporaneo  : ma  siccome  par  cbe 
Claudiano  siasi  servito  del  più  ampio 
privilegio  di  poeta  c di  cortigiano,  bi- 
sognerà usar  della  critica  per  conver- 
tire il  linguaggio  della  finzione  o del- 
l’ esagerazione  nella  verità  e semplicità 
d’un’lstorica  prosa.  Il  silenzio  di  esso 
intorno  alla  famiglia  di  Siilicone  può 
ammettersi  come  una  prova,  che  il  suo 
Signore  non  era  capace  , nè  bramoso 
di  vantare  una  lunga  serie  d'illustri  an- 
tenati; e la  passeggierà  menzione,  che 
fa  di  suo  padre  , ulliziale  di  cavalleria 
barbara  al  servizio  di  Valente,  sembra 
sostener  l’asserzione,  cbe  quel  Generale, 
il  quale  per  tanto  tempo  comandò  gli 
eserciti  di  Roma,  era  disceso  dalla  sel- 
vaggia e perfida  stirpe  de’  Vandali  (3). 
Se  Siilicone  non  avesse  goduto  gli  e- 
sterni  vantaggi  della  forza  e della  sta- 
tura, il  più  adulante  poeta  non  si  sa- 
rebbe arrischialo  d’asserire  alla  presenza 

gotto  seni»  connessione  espresse  nel  poema, 
cbe  fece  sol  primo  sue  consolato  35-if.o. 

(3)  Vandalortun , imbellii,  arane  , jier~ 
fidtv,  et  dolala1  gentil  genere  uh  lui  : Orosio 
I.  VII,  c.  38,  Girolamo  ( Tmn.  I,  ad  Oeront, 
p.  g3  ) lo  clttoma  un  Semi  barbaro, 
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di  tante  migliaia  di  spettatori  , eli’  ei 
sorpassare  ia  misura  de'  Semidei  della 
Antichità,  c clic  dovunque  andava  con 
maestosi  passi  per  le  strade  della  Ca- 
pitale, l'attonita  moltitudine  faceva  luo- 
go allo  straniero,  che  in  una  condizione 
privata  spiegava  la  reverenda  maestà  di 
un  Eroe.  Fin  dalla  prima  sua  gioventù 
si  diede  alla  professione  delle  anni;  la 
sua  prudenza  o valore  si  fece  tosto  di 
slingucre  in  campo  ; i cavalieri  e gli 
urcieri  orientali  ne  ammirarono  la  su- 
pcriore destrezza;  ed  in  ogni  promozio- 
ne che  si  fece  di  lui  ai  gradi  militari, 
sempre  il  pubblico  giudizio  prevenne  ed 
approvò  la  scelta  del  Sovrano.  Fu  no- 
minalo da  Teodosio  per  andare  a rati- 
ficare un  solenne  trattalo  col  Monarca 
della  Persia;  sostenne  in  quella  impor- 
tante ambasceria  la  dignità  del  nome 
Romano  ; e dopo  il  suo  ritorno  a Co- 
stantinopoli, fu  premiato  il  suo  merito, 
mediante  un'intima  ed  onorevole  paren- 
tela con  la  famiglia  Imperiale.  Teodo- 
sio, per  un  pio  motivo  d'affezione  fra- 
terna, s’era  mosso  ad  adottare  la  figlia 
d Onorio,  fratello  suo  ; la  bellezza  ed  i 
pregi  di  Sirena  (i)  ciati  generalmente 
ammirati  dalla  Corte  ossequiosa;  o Sti- 
linone ottenne  la  preferenza  sopra  una 
lolla  di  riiali,  che  ambiziosamente  si 
disputavano  la  inano  della  Principessa, ed 
il  favore  del  Padre  adottivo  della  medesi- 
ma (*).  La  sicurezza,  che  il  marito  di  Se- 
rena sarebbe  fedele  al  Trono,  al  (piale 
area  uto  l'onore  d'avvicinarsi, impegnò 

fi)  Clnuòiann , in  un  pormi»  impftrfolln  , 
fu  un  hello,  e forse  (ululante  ritrailo  di  Se- 
rena.  Qursln  fa  v rtta  ni  pule  di  Teodosio  era 
nato,  come  In  sua  sorella  Ter  marmi»  , in  I- 
Spagna,  di  dove  nella  più  tenera  b»r  gio- 
ventù erano  stale  onorevolmente  condotte  al 
]mIajuo  di  Costantinopoli. 

1 2 ■ Si  potrebbe  aver  qualche  dubbio,  se 
quest* adozione  fosse  legale,  o solo  metafor  e» 
( Vedi  dn  Cange  Paniti.  lìyzant.  p.  ).  Una 
antica  iscrizione  dà  a Stilicone  il  smgolar 
titolo  di  Prorjener  Diri  Theodotii . 

(3)  Claudiano  [Latti  Serena*  ij)o-ig3)e- 
spr.me  in  linguaggio  poetico  il  dilectus  equo- 
rum } ed  il  ijemino  inox  idem  culmi  te  duxit 
ajmina . L‘  iscrizione  aggiunge  Coite  di  do- 
mestici:  importante  coma  od.»  che  Sii! icone 
prudentemente  potè  ritenere  nel  colma  di 
*ua  grandezza. 


A.3S$.4oS 
F imperatore  ad  accrescere  i beni,  e ad 
impiegare  l'abilità  del  sagace  ed  intre- 
pido Stilicone.  Ei  s’avanzò  pei  successivi 
gradi  di  Maestro  di  cavalleria  e di  ('onte 
dei  domestici,  fino  al  supremo  posto  di 
(ienerale  di  tutta  la  cavalleria  ed  in- 
fanteria del  Romano,  o almeno  dello 
Occidentale  Impero  (3);  ed  i suoi  nemici 
medesimi  confessavano,  che  egli  sempre 
sdegnò  di  accordare  all’oro  i premj  do- 
vuti al  merito,  o di  defraudare  i soldati 
della  paga  e delle  gralilicazioni  , che 
meritavano  o esigevano  dulia  liberalità 
dello  Stato  (4).  Il  valore  e la  condotta, 
che  in  seguito  ei  dimostrò  nella  difesa 
dell’Italia  contro  le  armi  d’ Alarico  e 
di  liadugasio,  posson  giustificare  la  fama 
delle  sue  prime  azioni,  ed  in  un  secolo,  in 
cui  si  faceva  meno  attenzione  alle  leggi 
d’onore  o d’orgoglio,  i ('.onerali  Roma- 
ni potevano  far  cedere  la  preeminenza 
del  grado  all’ascendente  d un  genio  su- 
periore (5).  Compianse  e vendicò  l’uc- 
cisione di  Proiiioto,  suo  rivale  ed  ami- 
co;  cd  il  macello  di  molte  migliaia  di 
fuggitivi  Bastami  vien  rappresentato 
dal  poeta  come  un  sanguinoso  sacrilìzio, 
che  il  Romano  Achille  offerì  all’ombra 
d un  altro  Patroclo.  Le  virtù  e le  vit- 
torie di  Stilicone  meritarono  l*  odio  di 
Rullino:  ed  avrebber  potuto  aver  elFello 
gli  artiiizi  della  calunnia  se  la  tenera 
c vigilante  Serena  non  avesse  protetto 
il  manto  contro  i domestici  suoi  nemici, 
me n tr' egli  vinceva  nel  campo  i nemici 
dell’  Impero  (6).  Teodosio  coni  inno  a 

A£)  1 bei  versi  di  Clnudinno  ( in  1 Coni* 
Siilic.  Il , n3  ) palesano  il  suo  ingegno  ; ma 
l’ integrila  di  Stilicone  ( nell*  Annumistrazion 
militare  ) si  stabilisce  con  molto  maggior  fer- 
mezza dall’  involontaria  testimonianza  di  Zo- 
simo  ( 1 b.  V,  p.  »45  ). 

. . * Si  bellica  inolia 

Jmjrueret , qua  invia  a unta  et  Jure  mi - 
( «ori. 

Cedere  yrand.v voi  equitum  peditumque 
{ inayiatroi 

Àdapicerea  • . . Claudiano,  Latts  Seren . 

( P-  «9fi> 

Un  Generate  moderno  stimerebbe  la  lor  som- 
missione o un  eroico  patriottismo  o un*  ab- 
bietta servitù. 

(6)  Si  confronti  il  poema  sol  primo  Con- 
solato I.  qìj-i  i5  coll*  altro  intitolalo  Latta  Se- 
renai *27,  a.^7  dove  d'sgrnxiatamentc  fianca. 
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sofTiire  nn  indegno  minierò,  alla  dili- 
genza del  quale  commise  il  governo  del 
palazzo  e dell’Oriente;  ma  quando  mar- 
ciò contro  il  tiranno  Eugenio,  associò 
il  fedele  suo  generale  alle  fatiche  ed 
alle  glorie  della  guerra  civile;  e negli 
ultimi  momenti  della  sua  vita  il  mori- 
bondo Monarca  raccomandò  a Slilicone 
la  cura  de'  suoi  tigli  e della  Repubbli- 
ca (i).  L’ ambizione  e l’abilità  di  Sli- 
liconc  non  erano  inferiori  a tale  im- 
pollante  fiducia:  cd  egli  pretese  la  tu- 
tela dei  due  liuperj,  durante  la  minorità 
d’Arcadio  e d'Onorio  (2).  il  primo  passo 
della  sua  amministrazione  o piuttosto 
del  suo  regno  dimostrò  alle  nazioni  la 
attività  ed  il  vigore  d'uno  spirilo  de- 
gno di  comandare.  Passò  le  alpi  nel  col- 
mo dell  inverno  ; scese  lungo  H corso 
-del  Reno,  dalla  fortezza  di  liasilea  lino 
alle  paludi  di  dataria;  osservò  lo  stalo 
delle  guarnigioni  , represse  le  impreso 
de’ Germani.  e,  dopo  avere  stabilito  lun- 
go le  coste  una  ferma  ed  onorerei  pace, 
tornò  con  incredibil  prestezza  al  Palazzo 
di  Milano  (3).  La  |>ersoHa  e la  Corte 
d1  Onorio  eran  sottoposte  al  Generale 
dell'Occidente;  e le  armate  e le  Province 
d'  Europa  obbedivano  senza  esitare  ad 
una  regolare  autorità,  eira  s’esercitava 
in  nome  del  giovane  loro  Sovrano.  Non 
restavano  clic  due  rivali  a disputare  i 
diritti  , ed  a provocar  la  vendetta  di 
Slilicone.  Dentro  i contini  dell'  A lirica 


Noi  pnMÌnmo  PT" r i la  profonda  involo- 

rata  malizia  di  Ruffino. 

(4)  ...  Quem  Jrut ribus  ipse 

Discendali,  clijpeuuujue  (t^Jensnr cinque 
( dr (listi 

Puro  tal  deputazione  Tu  privata  , Cons. 
J/on.  Ili,  Gius.  J fon  or.  1 72  cunrtos  discede- 
t'o  . . . jubet  , e perciò  può  esser  sospetta. 
Ansimo  e Studi  applicano  a Slilicone  e a 
Rullino  T isU-sso  tignai  titolo  di  (jtutrdiani  o 
tutori. 

(2)  La  legge  Romana  distingue  due  sorte 
Ri  minorità,  una  elio  spirava  all’ elù  di  quat- 
tordici o 1*  altra  di  venticinque  anni.  La 
prima  era  sottoposta  al  latore,  o guardiano 
della  persona,  la  seconda  ni  curatore,  o cu- 
stode di*’ beni  I Linee.  A it.  /fon»,  ad  Inrìspr. 
fieri  in.  IH.  /,  77/-  XXII,  XXIII,  p.  2.8,  a3a. 
Ma  queste  idee  legali  non  furono  nini  csil- 
tam<*nte  applicate  alla  costituzione  d’  una  Mo- 
«arvlna  elettiva* 


(ìildonc  il  Mauritano  manteneva  un’al- 
tiera e pericolosa  indipendenza  ; ed  il 
Ministro  di  Costantinopoli  sostenc  a lo 
uguale  suo  regno  sull' Imperatore  c lo 
Impero  dell' Oriente. 

L'imparzialità,  clic  Slilicone  adotta- 
va , come  comune  tutore  de’  reali  fra- 
telli, Io  mosse  a regolare  T ugual  divi- 
sione delle  armi,  delie  gioie  e della  ma- 
gni lica  guardaroba  e suppellettile  del 
defonto  Imperatore  (4)-  Ma  l'oggetto 
più  importante  dell’ eredità  consisteva 
nelle  numerose  legioni,  coorti  e squa- 
droni di  Romani  e di  Barbari,  che  lo 
evento  della  guerra  civile  avea  riuniti 
sotto  Io  stendardo  di  Teodosio.  Le  di- 
verse truppe  dell’ Europa  e dell’ Asia, 
irritate  fra  loro  da  recenti  animosità . 
eran  tenute  in  timore  dall*  autorità  di 
un  solo  uomo;  e la  rigorosi  disciplina 
di  Siilicone  di  lese  le  terre  del  cittadini) 
dalla  rapina  del  licenzioso  soldato  (li). 
Ansioso  però  ed  impaziente  di  sollevar 
l’Italia  dalla  presenza  di  ({ursto  formi- 
dabil  esercito,  che  poteva  solo  esser  utile 
alle  frontiere  dell'Imperio,  diede  orec- 
chio alla  giusta  richiesta  del  Ministro 
d'Aroadio;  dichiarò  la  sua  intenzione  di 
ricondurre  in  persona  le  truppe  Orien- 
tali; e si  servi  destramente  del  rumore 
d’ un  tumulto  Gotico  per  cuoprirc  i suoi 
privati  disegni  d'ambizione  e di  vendet- 
ta (G).  L’anima  rea  di  Rullino  si  pose 
in  agitazione  aH’av\ trinarsi  d’uu  gucr- 

(3)  Vedi  Gaudinno  I Coni.  Stilic.  i,  iSS- 
24»,  mn  hisoguA  che  accordi  più  di  ij  giorni 
pel  vinggio  e ritorno  , da  Milano  a Linda. 

(4.)  1-  Cons . Siti.  II,  88,  g4*  A’ ori  s.i La- 
mpi) le  le  vesti  od  i diademi  del  modo  Im- 
peratore, ma  eziandio  gli  elmetti,  le  gunrd  e 
delle  spade,  i bodrieri,  le  corazze  ec.  erano 
arricchito  di  perle,  di  .smeraldi  e di  dia- 
manti. 

Tantoque  remoto. 

Principe , inutatas  orbis  non  tensit  ha’ 
( benai. 

Quest’ alla  lode  I.  Cons.  Stilic.  1,  si 
può  giustificare  da’ timori  del  moribondo  Im- 
peratore Dj  Bell.  Gihlon.  292  3o«,  c dalla 
pace  e buon  ordine,  che  si  goderono  dopo 
la  sua  morte  /.  Cono.  Si  il.  /,  i5o-i58. 

(61  La  marcia  di  Slilicone  e la' morte  di 
Ruffino  son  des-r  tte  da  Glnudinno  in  Bufiti, 
I.  II,  iot-45S,  da  Zosimo  I.  V,  p.  eqfi,  «q*\ 
da  Soznraeno  I.  Vili  , c.  1 , da  Serrale  \ l, 
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riero  o d' un  rivale , di  cui  meritata 
l'inimicizia;  vide  con  gran  terrore  lo 
stretto  spazio  di  vita  e di  grandezza  che 
gli  restava;  ed  interpose  l'autorità  del- 
riinperatore  Arcadio,  come  l’ultima  s|kj- 
ranza  di  Salute.  Stilicone.  il  <|ua!c  pare 
che  dirigesse  la  sua  marcia  lungo  la  co- 
sta marittima  dell' Adriatico  . non  era 
molto  distante  dalla  città  di  Tessaloni- 
ca,  ([uando  ricevè  un  ordine  perentorio, 
che  richiamava  le  truppe  deli'Orienle, 
c dichiarava  che  un  ulteriore  avvicina- 
mento Hi  lui  si  sarebbe  riguardato  dalla 
Corte  di  Bizanzio  come  un  atto  di  osti- 
lità. La  pronta  ed  inaspettata  ubbidienza 
del  Generale  dell'Occidente  convinse  il 
volgo  della  sua  fedeltà  e moderazione, 
e siccome  s’ora  già  conciliato  l'afflìtto 
delle  truppe  Orientali,  raccomandò  al 
loro  zelo  l’esecuzione  del  suo  sangui- 
noso disegno,  che  eseguir  si  poteva  nella 
sua  assenza  forse  con  minor  pericolo  e 
rimprovero.  Stilicone  lasciò  il  comando 
della  milizia  d'Oriente  a Gaina,  Goto, 
sulla  fede  del  quale  stabilmente  si  ri- 
posava, con  la  sicurezza  almeno,  che 
i’audace  Barbaro  non  avrebbe  mai  de- 
viato dal  suo  scopo  per  alcuna  conside- 
razione di  timore  o di  rimorso.  I sol- 
dati  furono  facilmente  indotti  a punire 
il  nemico  di  Stilicone  e di  Horna;  e tal 
era  l'odio  generale,  clic  Rullino  crasi 
eccitato  contro,  che  fedelmente  si  con- 
sèrvo il  segreto  fatale  , comunicalo  a 
migliaia  di  persone  nella  lunga  marcia 
che  si  fece  da  Tessalonica  lino  alle  porle 
di  Costantinopoli.  Tosto  clic  risoluta  fu 
la  sua  morte,  si  condiscese  a lusingarne 
l'orgoglio.  L'ambizioso  Prefetto  s'indusse 
a credere,  che  que'  potenti  ausiliarj  a- 
vrebber  potuto  tentarsi  a porgli  il  dia- 
dema sul  capo;  ed  i tesori,  ch’egli  di- 
stribuì con  lenta,  e ripugnante  mano  , 
s’accettarono  dall’irata  moltitudine  corno 
un  insulto  piuttosto  elio  come  un  dono. 
Le  truppe  si  fermarono  alla  distanza  di 
un  miglio  dalla  Capitale  nel  campo  di 

e.  r,  da  FilnVorgio  1.  Xt,  c.  5,  col  Golofrodo 
p.  4 II,  e dotta  Cronica  dì  Marcellino. 

(i)  La  anione  di  Raffino,  che  CUndiano 
cs-gnivoo  con  la  eroda  freddezza  d’nn  anato- 
mico in  Rujfin.  Il,  4o5 , 4<5  viene  anche 


Marte,  avanti  al  palazzo  dell'Ebdomone; 
e l’Imperatore,  insieme  col  suo  Mini- 
stro, secondo  l’antico  uso,  avanzaronsi 
a salutar  rispettosamente  la  forza,  che 
sostenetene  il  trono.  Mentre  Rullino 
passava  lungo  le  lile.  e con  affettala 
cortesia  mascherava  la  sua  innata  al- 
terigia, le  ali  appoco  appoco  girarono 
da  destra  a sinistra  , ed  incliiusero  la 
condannala  lor  vittima  dentro  il  cerchio 
delle  loro  armi.  Prima  che  potesse  ri- 
flettere al  pericolo  della  sua  situazione, 
Gaina  diede  il  segnalo  di  morto;  un  ar- 
dilo soldato,  avanzandosi,  immerse  la 
spada  nel  seno  del  reo  Prefetto,  e Buf- 
fino cadde,  gemè,  e spirò  ai  piedi  del- 
l'atterrito Imperatore.  Se  le  agonie  di 
un  momento  espiar  potessero  i delitti  di 
tutta  la  vita,  o se  gli  oltraggi  fatti  ad 
un  insensi  bit  cadavere  potessero  esser 
oggetto  di  compassione,  potrebbe  forse 
la  nostra  umanità  esser  commossa  dallo 
orrido  circos'anze,  che  accompagnarono 
l’uceision  di  Rullino.  Il  lacero  corpo  di 
lui  fu  abbandonato  al  brutal  furore  della 
plebaglia  d' ambedue  i sessi,  che  corse 
in  folla  da  ogni  quartiere  della  città  ad 
incrudelir  sugli  avanzi  del  superbo  mi- 
nistro, al  sopracciglio  del  quale  tanto 
poco  tonino  avanti  avevan  tremalo.  Gli 
fu  tagliata  la  mano  destra  o portata  in 
giro  per  le  strade  di  Costantinopoli  ad 
estorcere  con  crudel  bella  delle  contri- 
buzioni per  l’avaro  tiranno,  il  capo 
del  quale  s’espose  pubblicamente,  in- 
nalzato sulla  punta  d’ima  lunga  lan- 
cia (i).  Secondo  le  selvagge  massime 
dello  Repubbliche  Greche  , l’ innocente 
famiglia  di  lui  avrebbe  dovuto  parteci- 
pare della  pena  do’  suoi  delitti.  La  mo- 
glie e la  figlia  di  Rullino  dovettero  la 
loro  salvezza  all' influenza  della  religio- 
ne. li  suo  santuario  te  protesse  dalla 
rabbiosa  Irenesia  del  popolo;  e fu  per- 
messo loro  di  passare  il  resto  della  vita 
in  esercizj  di  Cristiana  devozione  in  un 
ritiro  di  Gerusalemme  (s). 

indicala  da  Zaifmo  e da  Girolamo.  T.  I . 

p.  .6. 

fa)  I!  pagano  Zos-mo  fa  menaionr  d 1 san- 
tuario c del  pellegrinaggio  di  fise.  Silvnnia, 
sorella  di  Ruttino,  che  passò  la  sua  vita  in 
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Il  servii  Poeta  di  Stilicone  applaudisce 
con  feroce  giubilo  a questo  orrido  fatto, 
che  sebbene  fosse  giusto  in  se  stesso, 
tiolò  per  altro  qualunque  legge  di  na- 
tura e di  società  , profanò  la  maestà 
del  Principe,  e rinnovò  i pericolosi  osempj 
della  militare  licenza. La  contemplazione 
dell’  ordine  e dell'  armonia  universale 
aveva  convinto  (Saudiano  d ll’csVcma 
di  Dio  ; ma  pareva  , che  la  prospera 
impunità  del  vizio  contraddicesse  n’snoi 
morali  attributi,  cd  il  fato  di  Rullino 
fu  l’unico  evento,  che  dissipar  potesse 
i religiosi  dubbj  del  Poeta  (i).  Tal  allo 
polca  vendicar  l’onore  della  Previdenza, 
ma  non  contribuì  molto  alla  felicità  del 
popolo.  In  meno  di  tre  mesi  fu  questo 
informato  delle  massime  del  nuovo  go- 
verno per  mez.zo  d’  un  singolare  editto, 
che  stabiliva  il  diritto  esclusivo  del  fisco 
sulle  spoglie  di  Ruffino , ed  imponeva 
sotto  gravi  pene  silenzio  a’ presuntuosi 
reclami  de* sudditi  dell’Impero  Orientate, 
che  erano  stati  lesi  dalia  rapace  sua 
tirannia  (2).  Neppure  Stilicone  potè  ri- 
trarre dalla  morte  del  suo  rivale  quel 
fruito,  che  s’era  proposto;  e quantunque 
soddisfacesse  la  propria  vendetta , ne 
rimase  però  sconcertata  1’  ambizione. 
La  debolezza  d’  Arcadio  avea  bisogno 
d’un  patrone  sotto  il  nome  di  favorito; 
ma  esso  preferì  le  arti  ossequiose  del 
1’  Eunuco  Eutropio  , che  aveva  acqui- 
stato la  domestica  sua  confidenza  ; e 
l’Imperatore  mirava  con  terrore  ed  av- 
versione il  forte  genio  d’ uno  straniero 
soldato.  Finattantochè  divise  furono  dal- 
la gelosia  del  potere,  la  spada  di  Gaina 
e le  grazie  d’ Eudossia  sostennero  il  fa- 
vore del  Gran  Ciambellano  del  palazzo: 

Gerusalemme  , 6 celebre  nell’  istoria  Mona- 
stira.  Primieramente  la  studiosa  vergine  avea 
diligentemente  ed  anche  più  volte  letti  i 
Commentatori  della  Bibbia  , reme  Origene  , 
Gregorio,  Basilio  ee.,  le  opere  de’qnali  asren- 
derano  a cinque  milioni  di  versi.  In  secondo 
luogo  alP  età  di  sessant*  anni  polca  vantarsi 
di  non  essersi  mai  lavata  le  inani,  la  fnecia, 
o aleuti' altra  parte  di  tutto  it  suo  corpo,  ec- 
cettuate le  ponte  detto  dila  per  rieerer  la 
Comunione.  Vedi  lit.  Palr.  p.  770,  977. 

(ti  Si  veda  il  bell*  esordio  di  quest'invettiva 
contro  Rullino,  elio  si  d-scuto  curiosamente 
dal  Bayle  Vici,  crii,  JluJJin.  no!.  E, 


il  perlido  Goto  , che  fu  fitto  Generale 
dell'Oriente,  senza  scrupolo  tradì  l’in- 
teresse del  suo  benefattore , e le  me- 
desime tsuppe,  che  si  recentemente  a- 
vevano  ucciso  il  nemico  di  Stilicone, 
furono  impegnate  a sostenere  contro  di 
esso  l’ inJipemirnza  del  trono  di  Costan- 
tinopoli. I lavoriti  d’Arcad  o fomentarono 
una  segreta  ed  irreconciliabile  guerra 
contro  un  formidabil  eroe,  che  aspirava  a 
governare  o a d. fendere  i due  imperj  di 
Roma  , e i due  figli  di  Teodosio.  Essi 
continuamente  si  sforzavano,  por  mezzo 
di  oscure  c perfide  macchinazioni  , di 
privarlo  della  stima  del  Principe,  del 
rispetto  del  popolo  e dell’  amicizia  dei 
ISarbari.  Si  t . sero  più  volte  insidie  alla 
vita  di  Stilicone  per  mezzo  del  ferro  di 
mercenari  assassini , e si  ottenne  dal 
Senato  di  Costantinopoli  un  decreto,  che 
lo  dichiarava  nemico  della  Repubblica, 
e cofiscava  le  vaste  possessioni,  che  ave- 
va nelle  Province  Orientali.  In  un  tem- 
po , in  cui  l’ uuica  speranza  di  differir 
la  rovina  del  nome  Romano  dipendeva 
dalla  stabil  unione  e dat  reciproco  aiuto 
di  tutte  le  nazioni  , alle  quali  appoco 
appoco  era  stato  quel  nome  comunicato, 
i sudditi  d' Arcadio  e d'Onorio  venivano 
indotti  dai  rispettivi  loro  Signori  a ri- 
sguardarsi  1’  un  1'  altro  con  occhio  di 
stranieri,  cd  ancor  di  nemici,  a ralle- 
grarsi delle  lor  vicendevoli  calamità,  e 
ad  abbracciare  come  fedeli  alleati  i Bar- 
bari, ch’eccitavano  ad  invadere  gli  stati 
dei  lor  nazionali  (3).  I nativi  dell'  Italia 
affettavano  di  sprezzare  i servili  ed  ef- 
femininali  Greci  di  Bizanzio,  che  pre- 
tendevano d’ imitar  l' abito,  e d’ usurpare 
la  dignità  di  Senatori  Romaui  (4.);  ed  i 

(a)  Tedi  Cod.  T,od.  lib.  IX.  TU.  £i.  Leg. 
j4,  i5.  I nuovi  Ministri  procurarono;  con 
incoerente  avnrie'ti,  di  prender  le  spoglie  del 
loro  predecessore  c di  prò? vedere  alla  futura 
lor  sicurezza. 

(5)  Vedi  Clami  inno  i.  Coni.  Sdite.  1.  t, 
ega,  29G,  1.  II,  83,  Zosimo  1.  V, 

p.  S02. 

(4)  Claudiano  dirige  il  Consolato  dell*  Eu- 
nuco Entropio  ad  una  rìflessiou  nuzioualo 
1.  II,  «34. 

. . . Plaudentem  cerne  Senatum 

Et  Uij cantino»  Proceret , Grajosque  Qui- 
( r Am  ; 
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Orici  non  «vivano  ancora  deposlo  i 
reni  munti  ili  odio  e di  disprcz  o , die 
i cicli  loro  maggiori  avevano  si  lunga- 
mente midi  ilo  piò  rozzi  aliilatori  delle 
Oeeiden'e.  La  distinzione  di  due  governi, 
die  ben  liso  produsse  quella  di  due 
nazioni,  giiutilidierà  il  mio  disegno  di 
•espi  nder  la  serie  dell' istoria  Bizantina 
per  proseguire  senz’interrompimento  il 
disgraziato,  ma  memorabile  regno  d’O- 
Borio. 

Il  prudente  Stilicene,  inrecc  di  per- 
sistere a forzare  le  inclinazioni  di  un 
Principe  e di  un  popolo  , clic  rigetta- 
vano il  suo  governo,  saviamente  abban- 
donò Arcadio  all'indegna  suoi  lavoriti; 
e la  ripugnanza,  che  egli  ebbe  ad  in- 
volgere in  una  guerra  civile  i due  lui- 
pcrj,  fece  conoscere  la  moderazione  di 
un  ministro  , clic  arca  tante  volte  se- 
gnalato il  suo  spirito  e saper  militare. 
Ala  se  Slilieone  avesse  più  lungamente 
sofferto  la  ribellione  delTAffrica,  avrebbe 
tradito  la  sicurezza  della  Capitale  , ed 
abbandonato  >a  maestà  dell'  Imperatore 
dell Occidente  alla  capricciosa  insolenza 
di  un  Manritano  ribelle.  Lildonc  (2)  , 
fratello  del  tiranno  Firmo , arca  con- 
servalo ed  ottenuto  in  premio  dell’  ap- 
parente sua  fedeltà  l'immenso  patrimo- 
nio , ch’era  stalo  confiscato  per  causa 
di  tradimento  ; un  lungo  c merilcvol 
servizio  negli  eserciti  Romani  l'aveva 
innalzalo  alla  dignità  di  Conte  militare; 
la  ristretta  politica  della  Corte  di  Teo- 
dosio aveva  adottato  il  dannoso  espe- 
diente di  sostenere  un  governi)  legittimo 
mediante  l’interesse  di  una  potente  fa- 
miglia; eJ  il  fi  afelio  di  Firmo  fu  in- 
vestilo del  comando  dell’ Affrica.  La  sua 
ambizione  torto  usurpò  Tamuiinislrazion 

Opalribul  plebei,  0 (ìijni coniale  perirei. 
Fgl.  è curioso  cT  osservare  i primi  sintomi  | 
dilla  gelosìa  e d Ilo  scisma  fra  l’antica  c 
la  nuova  Honia,  fra  i Greci  ed  i Laliui. 

(x)  Fu.',  Cloudiann  aver  esagerato  i vili 
di  Gildone  ; ma  la  Mauritona  di  lui  origine, 
le  sue  notori.»  azionile  le  querele  di  S.  Ago- 
stino possono  giu  stille  or  le  invettive  del  Poeta. 

]l  Ila  renio  annui,  an.  3y8  , n.  35,  56,  ha 
trattato  della  ribellione  Aifricana  con  abilità 
ed  erudizione. 

(2;  lnstut  terribili!  riris , morientibvs  ha1- 

( «li 


decadenza 

della  giustizia  c delle  Enanze , senza 
renderne  conto  ad  alcuno  e senza  con- 
trasto; e conservò  per  dodici  anni  il 
possesso  di  un  uEzio  da  cui  era  im- 
possibile rimuoverlo  srnza  il  rischio  di 
una  guerra  civile.  In  quei  dodici  anni 
gemerono  le  province  Aflrieane  sotto 
il  dominio  di  un  tiranno  , elio  pareva 
unisse  I'  inscnsibil  natura  di  uno  stra- 
niero ai  parziali  risentimenti  di  lina 
domestica  fazione.  Spesso  trascuravnnsi 
le  formalità  legali  coll’  uso  del  veleno, 
c se  i tremati  comitati  alla  tavola  di 
(jildone  ardivano  d'esprimere  i loro  ti- 
mori, ad  altro  non  seriiva  l’insolente 
sospetto,  die  ad  eccitare  il  suo  furore, 
ed  altamente  chiamava  i ministri  di 
morte.  Gildone  alternativamente  sod- 
disfaceva le  passioni  dell'avarizia  e della 
lascivia  (r);  e se  i suoi  giorni  cran 
terribili  pei  ricchi,  le  sue  notti  non 
erano  meno  spaventose  pei  mariti  e 
pei  genitori.  Si  prostituivano  le  più  belle 
turinogli  e figliuole  agli  abbracciamenti 
del  tiranno;  e quindi  venivano  abban- 
donate ad  una  feroce  truppa  di  barbari 
ed  assassini,  neri  o mulatti,  nativi  del 
deserto,  clic  Gildone  riguardava  come 
i soli  custodi  del  suo  trono.  {Nella  guerra 
civile  fra  Teodosio  ed  Eugenio,  il  Conte, 
o piuttosto  il  Sovrano  dell'Alinea,  os- 
servò una  superba  e sospetta  neutralità; 
ricusò  d aiutare  alcuna  delle  parti  con 
truppe  o con  navi , aspettò  la  dichia- 
razione della  fortuna,  e riservò  pel  vin- 
citore le  rane  proteste  del  suo  omaggio. 
Tali  proteste  non  sarebbero  servile  a 
soddisfare  il  padrone  del  Mondo  Roma- 
no, ma  la  morte  di  Teodosio,  e la  de- 
bolezza e discordia  de’  suoi  figli  confer- 
marono la  polcuza  del  Maurilano  , il 

l'trjinìbut  raptor  , thalanìit  obiremis 

( adulter 

ÌVulla  quia:  ori  tur  pneda  cenante  li» 
( Lido, 

Viriiibusque  dia , et  nojc  mclucvda  rnn- 
( ritti. 

«...  Mauri s durissima  quaque 

Fastidita  dulur 

Il  Baronie  condanna  tanto  più  severamente 
In  licenziosità  di  Gildone,  che  la  moglie,  la 
figlia  e la  sorella  di  caso  erano  esempi  di 
perle. ta  castità.  Una  leggo  Imperiale  raifrcua 
gli  aduiierj  dei  soldati  A line  uni. 
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quale,  in  prora  di  sua  moderazione,  se  | orgoglio  applaudito  alla  rapprcsentazio- 
contentò  d’astenersi  dall'uso  del  diade-  ne  dell’antica  libertà,  se  non  fosse  stalo 


nia , e di  somministrare  a Roma  il 
consueto  tributo  o piuttosto  sussidio  di 
grano.  In  ogni  dirision  dell’  Impero  le 
cinque  province  dcll’AHrica  erano  sem- 
pre siate  assegnate  ali’  Occidente  ; e 
Gridone  arca  consentito  di  governare 
quell'  esteso  paese  in  nome  d’  Onorio  , 
ma  la  cognizione,  che  aveva  del  carat- 
tere e de’  disegni  di  Stilicone  , presto 
l’ impegnarono  a prestare  omaggio  ad 
un  più  distante  e più  debole  Sovrano, 

I ministri  d’ Arcadio  abbracciaron  la 
causa  di  un  perfido  ribelle  ; e la  sedu- 
cente speranza  d’aggiungere  all’Impero 
Orientale  le  copiose  città  dell’ Affrica  , 
li  tentò  ad  arrogarsi  un  diritto , clic 
non  eran  capaci  di  sostenere  nè  colla 
ragione,  nè  colle  armi  (1). 

Dopo  clic  Stilicone  ebbe  data  una 
ferma  e decisiva  risposta  alle  pretensioni 
della  Corte  Bizantina,  solennemente  ac- 
cusò il  tiranno  dell’Affrica  avanti  a quel 
tribunale , die  avova  una  volta  giudi- 
cato i Re  e le  nazioni  della  terra  ; e 
dopo  un  lungo  intervallo  si  ravvisò  la 
immagine  della  Repubblica  solfo  il  re- 
gno d Onorio.  L’Imperatore  trasmise  al 
Senato  Romano  un  esatto  ed  ampio  rag- 
guaglio delle  querele  dei  provinciali,  e 
dei  delitti  di  Gifdonc;  e si  richiese  ai 
membri  di  quella  venerabile  assemblea, 
clic  pronunziassero  la  condanna  del  ri- 
belle. L'unanime  lor  sentimento  lo  di- 
chiarò nemico- della  Repubblica;  ed  il 
decreto  del  Senato  aggiunse  una  sacra 
c legittima  sanzione  alle  armi  Roma- 
ne (2),  Un  popolo  die  sempre  si  ram- 
mentava che  i suoi  aatenati  erano  stali 
padroui  del  Mondo,  avrebbe  con  segreto 

(1)  Inque  tuam  aortem  numeroaaa  tran- 
attilli  uritea.  Claudiatto  de  Bell,  (indente. 
*3o-3e4  ha  toccato  con  politica  delicatezza 
gl’  intrighi  della  Corte  Bizantina,  de’ quali 
fa  menzione  anche  /oziato,  t.  V,  p.  3oz. 

(a)  Simmaco,  I.  IV,  epiat.  4,  esprime  le 
formalità  giudichili  del  Senato  ; e Claudiano 
Corta.  Stille.  1.  I,  325  oc.  sembra  respirare 
il  coraggio  Romano.  , 

(3)  Claudiano  delicatamente  spiega  questi 
lamenti  di  Simmaco  in  un  discorso  della  Oca 
di  Roma  avanti  al  treno  di  (siete,  de  Bell. 
Gild.  aS-zaS. 


da  gran  tempo  assuefallo  a preferire  la 
stabile  sicurezza  del  pane  alle  immagi- 
narie visioni  di  libertà  e di  grandezza. 
La  sussistenza  di  Roma  dipendeva  dalle 
raccolte  dell’  Affrica;  ed  era  evidenle  , 
che  una  dichiarazione  di  guerra  sarebbe 
stala  il  segnale  della  carestia.  Il  Pre- 
fetto Simmaco,  il  quale  presedera  alle 
deliberazioni  del  Senato,  avverti  il  mi- 
nistro del  suo  giusto  timore,  che  appena 
il  vendicativo  Moro  avesse  proibito  la 
esportazione  del  grano,  si  sarebbe  mi- 
nacciala la  tranquillità,  e forse  la  sa- 
lute della  Capitale  dall’alfamato  furore 
di  una  turbolenta  moltitudine  (3).  La 
prudenza  di  Stilicone  immaginò  ed  ese- 
gui senza  dilazione  il  più  cflicace  disegno 
per  sostenere  il  popolo  Romano.  L'ila 
grande  ed  opportuna  copia  di  grano  , 
raccolta  nelle  interne  province  della 
Callia,  si  fece  calare  pel  rapido  corso 
del  Rodano , c per  mezzo  di  una  faci! 
navigazione  fu  trasportala  dal  Rodano 
al  Tevere.  In  tutto  il  tempo  dalla  guerra 
Africana,  i granai  di  Roma  furon  con- 
tinuamente pieni,  la  sua  dignità  restò 
libera  da  un’ umiliante  dipendenza;  e 
gli  animi  d’un  immenso  popolo  erano 
quieti  pel  tranquillo  aspetto  della  pace 
e dell’abbondanza  (4). 

La  causa  di  Roma  e la  condotta  della 
guerra  dell'Alfrica  furono  altidate  da  Sti- 
linone ad  un  Generale  attivo  e bramoso 
di  vendicare  le  private  sue  ingiurio  sul 
capo  del  tiranno.  Lo  spirito  di  discor- 
dia, che  prevalse  nelle  casa  di  Nabal, 
avea  eccitato  una  mortai  contesa  Trai 
due  suoi  tigli  Gildone  e Mascczel  (5). 
L’ usurpatore  insidiava  con  implacabile 

(4)  Vedi  Clandiano,  in  Etitrop.  1.  I,  io » 9 
ec.  /.  Corta.  Stil.  1.  I,  Sn6.  li.  Cotta.  Stil • 
91,  ee. 

(5)  Egli  era  d’eli  matura,  poiché  antece- 
dentemente an.  Sq3  area  militato  con  Firmo 
suo  fratello,  Antmiano,  XXIX,  o.  Clami. ano  , 
che  conosceva  la  Corto  di  Milano  si  fermò 
ncUe  ingiurie  piuttosto  che  ne'  meriti  di  Ma- 
seezol,  de  Bell.  Gild.  389*4*4.  f-a  guerra 
Mnnritana  non  era  degna  d’ Onorio  o di 
Stilicone  oc. 

4G 
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rabbia  la  vita  del  suo  minor  fratello  , 
di  cui  temeva  l'abilità  ed  il  coraggio; 
e Mascezel,  oppresso  dalla  superior  for- 
za, si  riparò  alla  Corte  di  Milano,  dove 
tosto  ricci  è la  crudel  notizia,  che  due 
suoi  innocenti  e miseri  figli  erano  stati 
trucidati  dall'inumano  loro  zio.  L’affli- 
zione  del  padre  non  fu  sospesa , che 
nella  brama  della  vendetta.  11  vigilante 
Stilicone  già  preparavasi  a raccogliere 
le  forze  militari  e marittime  dell’Impero 
Occidentale;  ed  avea  risoluto , qualora 
il  tiranno  facesse  un’uguale  e dubbiosa 
guerra,  di  marciare  contro  di  esso  in 
persona;  ma  siccome  l’Italia  esigeva  la 
sua  presenza,  e poteva  esser  pericoloso 
l'indebolir  la  dilesa  della  frontiera,  giu- 
dicò miglior  consiglio,  che  Mascezel  si 
assumesse  questa  difficile  impresa  alla 
testa  di  uno  scelto  corpo  di  veterani 
Galli , che  avevan  ultimamente  servito 
sotto  le  bandiere  d’ Eugenio.  Tali  trup- 
pe, che  furon  esortate  a convincere  il 
Mondo,  ch'esse  potevano  rovesciare  u- 
gualmente,  che  difendere  il  trono  di  un 
usurpatore,  eran  composte  delle  legioni 
Gioriane,  Augustane  ed  Erculee;  degli 
Ausiliarj  A er  rioni,  dei  soldati,  che  nei 
loro  stendardi  portavano  il  simbolo  di 
un  Leone,  e delle  truppe,  che  si  distin- 
guevano coi  ben  augurali  nomi  di  For- 
tunata e d' Invincibile.  Pure  tal  era  la 
tenuità  dei  loro  battaglioni,  o la  diffi- 
coltà di  reclutare,  che  questi  sette  cor- 
pi (>)  di  alta  reputazione  e dignità  nella 
milizia  Romana,  non  montavano  a più 
di  cinquemila  uomini  effettivi  (2).  La 
flotta  delle  galere  e delle  barello  da 
trasporto  fece  vela  in  una  tempestosa 


fi)  CIf  odiati.  B,U.  Gild.  4>5  4aS.  Il  evo- 
giumento  della  disciplina  indifferentemente 
gli  permetteva  d'asaro  i nomi  di  Legione , 
di  Coorti,  di  Manipolo . Vedi  Noi,  Imper. 
1.  38,  4n. 

(*)  Orosio  1.  VII,  c.  36  p.  563,  aggingne 
n (j tirato  racconto  un'espressione  di  dubbio 
( ut  ajunt  ) e ciò  di  flirti  mente  si  combina 
quella  di  numerose  forze,  di  Zosimn,  1.  V, 
p.  3o3.  Pure  Claudiann  dopo  qualche  derHa- 
mszione,  intorno  ai  soldati  di  Cadmo,  fran- 
camente confessa,  che  Stilicone  mandò  un 
picroio  esercito,  per  timore  che  il  ribelle 
fuggisse:  ne  timere  timeas  I.  Cons.  Stilick. 

I.  I,  3i4. 


stagiono  dal  porto  di  Pisa  in  Toscana, 
e diresse  il  suo  corso  alla  piccola  isola 
di  Capraia,  che  avea  preso  il  nome  dalle 
capre  salvatiche,  che  in  origina  l'abi- 
tavano, e delle  quali  occupavasi  allora 
il  posto  da  nuova  colonia  di  strana 
e selvaggia  apparenza  » Tutta  l'isola 
» (dice  un’ingegnoso  viagglatordi  quei 
) tempi  ) è piena  o piuttosto  contami- 
i nata  da  uomini,  che  fuggono  la  luce. 
) Si  danno  >1  nome  di  Monaci  o di 
i solitari , perchè  vogliono  viver  soli 

> senz’alcun  testimone  delle  loro  azioni. 
» Temono  i doni  delia  fortuna  pel  ti- 
l moro  di  perderli;  e per  paura  d'esser 
l miserabili , abbracciano  una  vita  di 

> volontaria  miseria.  Quanto  è assurda 

> la  loro  scelta  , quanto  cieco  il  loro 
t intelletto  a temere  i mali  senza  esser 

> capaci  di  godere  i beni  dell’  umana 
» condizione  I 0 questa  malinconica  fre- 

> nesia  è l'effetto  di  una  malattia,  op- 
» pure  la  coscienza  della  reità  spinge 
» questi  infelici  ad  esercitare  contro  i 
» propri  lor  corpi  i tormenti , che  si 
] danno  agli  schiavi  fuggitivi  per  mezzo 
i della  giustizia  (3)  ».  Tal  era  il  di- 
sprezzo di  un  Magistrato  profano  pei 
Monaci  della  Capraja,  che  si  venerarono 
dal  pietoso  Mascezel  come  gli  eletti  servi 
di  Dio  (4).  Alcuni  di  loro  s’indussero 
per  le  sue  preghiere  ad  imbarcarsi  sopra 
la  flotta;  ed  è stato  osservato  in  onore 
del  Generale  Romano,  che  impiegava 
i giorni  e le  notti  in  preghiere,  in  di- 
giuni, e nell’ occuparsi  a cantare  i Sal- 
mi. il  devoto  condottiero,  che  con  tale 
rinforzo  pareva  che  confidasse  delia  vit- 
toria , evitò  gli  scogli  pericolosi  della 

(3)  Cianci.  Ratil.  Nnmatian.  Itiner.  I. 
àSp-àò-S-  Egh  di  poi  fa  menzione,  :ii5-oz6, 
di  un  religioso  pazzo  nell* Isola  di  Gorgon*. 
Per  lati  profane  osservazioni  Rutilio  e i suol 
segnaci  son  chiamati  dal  tuo  comentatore 
fin  (tizio  rabioti  canrs  diaboli.  Il  Tdlemont, 
Mfm.  Eccl.  Tom.  XII,  p.  4a,  più  tranquil- 
lamente osserva,  eòe  l’ ini- reci u 1 - poeta  loda 
quonto  intende  di  eensnrnre. 

(.4)  Orosio  1.  VII,  e.  36,  p.  564*  Agostino 
celebra  due  di  questi  Santi  dell' Isola  delle 
Capre,  Epiit.  Si.  ap.  Tillrm.  Mem.  Erri. 
Tom.  XIII,  p.  3t7,  e Aaron.  Annoi . Eccl. 
n.  3<j8  num.  Si. 
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Corsica,  costeggiò  lungo  la  parte  Orien-  perdono  e di  pace  , incontrò  ano  dei 
tale  della  Sardegna,  e difese  le  sue  navi  primi  che  portava  lo  stendardo  Affrica* 
dalla  violenza  del  vento  meridionale , no,  e ricusando  questo  di  cedere  , gli 

gettando  le  ancore  nel  sicuro  c capace  tagliò  il  braccio  con  la  sua  spada.  Cadde 

porto  di  Cagliari  alla  distanza  di  qua*  a quel  col|>o  insieme  col  braccio  l’ in- 
fanta miglia  da’  lidi  dell' Affrica  {■).  segna;  e subito  fu  replicato  da  tutte  le 

Gildone  s'era  preparato  a far  fronte  bandiere  della  fila  quel  supposto  atto  di 

all'invasione  con  tutte  le  forze  dell'Af-  sommissione.  A questo  segno  le  disaf- 
frica. Con  la  liberalità  dei  doni  e delle  i'ezionate  coorti  proclamarono  il  nome 

promesse  procurò  d'assicurarsi  la  dub-  del  legittimo  loro  Sovrano;  i Barbari, 
biosa  fedeltà  de’ soldati  Romani,  mentre  sorpresi  per  la  diserzione  dei  Romani 

attirava  alle  sue  bandiere  le  remote  tribù  loro  alleati,  si  dispersero  , secondo  il 

della  Gctulia  e dell’Etiopia.  Mise  in  or-  loro  costume,  in  una  tumultuaria  fuga; 

dine  un'armata  di  scssantamila  uomini,  e Mascezel  ottenne  l'onore  di  una  facile 
ed  altamente  vanlavasi  con  quella  te-  e quasi  non  sanguinosa  vittoria  (4).  Il 

ineraria  presunzione,  che  suol  precorrere  tiranno  dal  campo  di  battaglia  fuggi  al 

la  disgrazia,  che  la  sua  numerosa  ca-  lido  del  mare;  e si  gettò  in  un  piccol 

valleria  calpestate  avrebbe  le  truppe  di  vascello  con  la  speranza  di  giugner  si- 

Mascezel  , ed  involto  in  un  nuvolo  di  curo  a qualche  amico  porto  dell'Impero 

ardente  sabbia  i nativi  dello  fredde  re-  Orientale;  ma  l’ostinazione  del  vento  lo 

gioni  della  Gallia  e della  Germania  (a),  rispinse  nel  porto  di  Trabaca  (5),  che 

Ala  il  Manritano,  elio  comandava  le  le-  aveva  riconosciuto  insieme  col  resto  della 

gioni  d'Onorio,  era  troppo  bene  infor-  provincia  il  dominio  d’Onorio,  e f au- 

mato  delle  maniere  de’  suoi  nazionali  toritA  del  suo  vicario.  Gli  abitanti,  in 

per  concepire  alcun  serio  timore  di  un  prova  del  pentimento  e della  fedeltà  loro,  • 

disordinato  e nudo  esercito  di  Barbari,  arrestarono  la  persona  di  Gildone,  e lo 

il  braccio  sinistro  dei  quali  invece  di  posero  in  carcere;  ma  la  propria  dispc- 

squdo  non  era  difeso  che  da  un  man-  razione  lo  liberò  dalfintollerabil  tormento 

tulio;  che,  appena  scagliato  aveano  con  di  soffrir  la  presenza  di  un  ingiuriato 

la  destra  II  lor  giavelotto  , restavano  e vittorioso  fratello  (6).  Si  portarono  al 

totalmente  disarmati  ; ed  i cui  cavalli  piè  dell’Imperatore  i prigionieri  e le  spo- 

non  erano  mai  stati  ammaestrati  a sof-  glie  dell'Affrica:  ma  Stilicone,  la  mo- 

frir  l'impaccio  della  briglia  , o ad  ob-  aerazione  del  quale  appariva  sempre  più 

bedirne  la  guida.  Egli  fermò  il  suo  campo  cospicua  e più  sincera  in  mezzo  della 

di  cinquemila  veterani  in  faccia  ad  un  prosperità,  tuttavia  affettò  di  osservar 

superiore  nemico  , e dopo  la  dilazione  le  leggi  della  Repubblica  : e deferì  al 

di  tre  giorni  diede  il  segno  di  una  ge-  Senato  ed  al  Popolo  Romano  il  giudi- 

nerale  battaglia  (3).  Avanzandosi  Ala-  zio  de'  più  illustri  delinquenti  (7).  Fu 

scezel  sulla  fronte  con  bolle  offerte  di  pubblico  e solenne  il  loro  processo:  ma 

fri  Qui  termina  it  primo  libro  della  guerra 
Gildontea.  Il  lesto  del  poema  di  Claudiaao 
è perduto  : e non  sappiamo,  eome  o dove 
Pausala  prendesse  lerra  nell’AflVica. 

(a)  Orosio  dev’  essere  responsabile  di  lai 
racconto.  La  presoti*. one  di  Gildone,  e ie 
sue  varie  truppe  di  barbari  son  rammootate 
da  Cla odiano,  J.  Con.  Sii/.  1.  S45-955. 

(3)  S,  Ambrogio,  che  era  morlo  circa  un 
anno  avanti,  rivelò  in  una  visione  il  tempo 
ed  il  luogo  della  vittoria.  Di  poi  Moeceset 
raccontò  >1  suo  sogno  n Paolino,  scrittore  ori- 
ginale della  vita  dei  Santo , del  quale  potè 
facilmente  passare  tal  notizia  ad  Orosio. 

(A)  /-os itilo,  L V,  p,  303,  suppone  un  osti- 
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nato  combattimento  ; ma  la  narrazione  di 
Orosio  par  che  occulti  un  fatto  reale  sotto 
la  maschera  d’  un  miracolo. 

(5)  Trabaca  è situata  fra  le  due  Ipp-ne  , 
Celiar.  Tom.  II.  P.  a,  p.  2ia.  Danvitle  Tom. 
Iti,  p.  81.  Orosio  Ita  nominalo  distintamente 
il  campo  di  bntleglia  ; ma  la  nostra  igno- 
ranza non  può  siabdirne  la  precisa  situaz  ano. 

(G)  La  morie  di  Oddone  s'esprimo  da 
Ctaudiann,  /.  Coni.  Sii/,  p.  807,  c dai  suoi 
migliori  interpreti,  /astino  ed  Orosio. 

(7)  Claudiana,  //.  Con*.  Stilich.  99-1 19, 
descrire  il  loro  processo  ( tremiti I quo*  Africa 
nupcr,  cernunl  rostra  reo*  ) ed  applaudisco 
a)  ristabilimento  doli’  antica  costituz.ouc.  Qui 
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i Giudici  nell’esercizio  di  ([nell'antiquata 
e precaria  giurisdizione  , erano  impa- 
zienti di  punire  i Magistrati  AIIYicam, 
che  avevano  intercettato  la  sussistenza 
del  Popolo  Komano,  Quella  ricca  e col- 
pevol  Provincia  fu  oppressa  dai  mini- 
stri Imperiali,  che  avevano  un  interesse 
visibile  a moltiplicare  il  numero  dei  com- 
plici di  Gildone  ; e quantunque  sem- 
bri, che  un  editto  d'Onorio  freni  la  ma- 
liziosa industria  degli  accusatori  , un 
altro  editto,  alla  distanza  di  dieci  anni, 
continua  e rinnova  la  processura  di  quei 
danai,  che  furon  fatti  nel  tempo  della 
generai  ribellione  (i).  Gli  aderenti  del 
tiranno,  che  scamparono  dal  primo  im- 
peto dei  soldati  c dei  giudici,  poteron 
trarre  qualche  consolazione  dal  tragico 
line  del  fratello  di  lui,  che  non  potè 
mai  ottenere  il  perdono  per  gli  straor- 
dinari servigi,  che  avea  prestati.  Dopo 
d'aver  terminato  un'importante  guerra 
nello  spazio  di  un  solo  inverno , Ma- 
scezel  fu  ricevuto  alla  Corte  di  Milano 
con  grande  applauso,  con  affettala  gra- 
titudine e cou  segreta  gelosia  (2),  e 
si  è riguardata  la  sua  morte  , che 
forse  fu  l'eOetlo  del  caso,  come  un  de- 
litto di  Stilicono.  Nell'alto  di  passare 
un  ponte,  il  Piincipe  Mauritano,  ch'era 
in  compagnia  del  Generale  dell' Occi- 
dente, fu  ad  un  frutto  gettato  dal  suo 
cavallo  nel  fiume;  restò  impedita  Puf 
iiciosa  premura  dei  famigliari  da  un 
crudele  e perfido  sorrìso , che  videro 
in  volto  a Stilinone;  e mentr'essi  dii- 

è dove  introduce  quella  celebre  sentenze, 
tanto  familiare  agli  amici  del  dispotismo: 
numquam  libertas  gratior  ex  tal,  quatti  tttb 
Jlege  pio  . . . Mn  la  libertà,  ebe  dipende 
dalla  pietà  regate,  appeua  inerita  questo 
nome. 

(t)  Vedi  il  Coti,  Tcod.  lib.  JX,  TU.  XXXIX, 
le j.  3,  tit.  XL,  i.  ig. 

(0  I Siibcone,  ohe  pretendeva  un’eguol  parte 
in  tutte  le  vittorie  di  Teodosio  e del  suo  fi- 
glie, parlicela  rmentc  asserisce,  rhe  F Affrica 
fu  ricuperata  per  la  saviesza  dei  suoi  con- 
n -gl i - Vedi  uu’ iscrizione  prodotta  dai  Ba- 
ro n io. 

(3)  Ilo  addolcito  la  narrazione  di  Znsiron, 
elle  neFa  sua  cruda  semplicità  è quasi  in- 
rreit  bile  , I.  V,  p.  3o3.  Oe  sio  condanna  il 
vittorioso  Generale,  p.  538,  per  aver  violato 
il  diritto  del  Santuario, 
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ferivano  il  necessario  soccorso  , l’ in- 
felice Mascezcl  rimase  annegato  (3). 

La  ginju  del  trionfo  Affricano  felice* 
menle  s' uni  colle  nozze  dell'  Imperatore 
Onorio  c della  sua  cugina  Maria,  figlia 
di  Stiliconc:  e quest’uguale  cd  onore- 
vole parentela  parve  che  investisse  il 
potente  ministro  dell’autorità  di  padre 
sopra  il  sommesso  pupillo  di  lui.  Non 
tacque  in  giorno  si  propizio  la  musa  di 
Claudiano  (4)  : cantò  in  vari  e vivaci 
metri  la  felicità  della  coppia  reale  e 
la  gloria  dell'Eroe,  che  confermava  la 
lor  unione,  e sosteneva  il  lor  trono.  11 
genio  poetico  salvò  dall'ohblivione  le  an- 
tiche favole  della  Grecia,  ebe  avevan 
quasi  finito  d’  esser  l’ oggetto  di  una 
fede  religiosa.  La  pittura  del  bosco  di 
Cipro,  sede  dell'armonia  c dell' amore, 
il  trionfante  progresso  di  Venere  sopra 
i nativi  suoi  mari,  e la  dolce  influenza, 
ebe  sparse  la  presenza  di  lei  nel  palaz- 
zo di  Milano  , esprimono  ad  ogni  età 
i naturali  sentimenti  del  cuore  nel  giu- 
sto e piacevol  linguaggio  di  un'allego- 
rica finzione.  Ma  l'amorosa  impazienza, 
che  Claudiano  attribuisce  al  giovine 
Principe  (5),  dovè  eccitare  il  riso  della 
Corte;  e la  sua  bella  S|>osa(se  pur  me- 
ritava la  lode  della  beltà  ) non  avea 
multo  da  temere  o da  sperare  dalie  pas- 
sioni dei  suo  amante.  Onorio  non  avea 
che  l'età  di  quattordici  anni;  Serena  , 
madre  della  sposa,  differì  per  arte,  o 
per  mezzo  di  persuasioni  la  consuma- 
zione delle  nozze  Iteali.  Maria  morì  ver- 

(4)  Claudiano,  corno  poeta  laureato,  com- 
pose un  elaborato  o serto  epitalamio  di  34o 
versi,  oltre  a varie  giocose  Feseennine,  ette 
si  cantarouo  in  tuouo  più  licenzioso  nella 
notte  del  maritaggio. 

(5)  - . . . Calet  a brine  ire 

Ioni  Princeps , tardumque  cupit  diece~ 
( dere  solerti. 

nobili»  haud  aliter  eonipre  .... 

( De  nupt.  Iloti,  et  Maria:  087  ) e più  libe- 
ramente nelle  Feseennine  110-106. 

Direi,  o quotìet  mihi  dulciti» 

Quam  Jlattoe  decise  rincere  Sarmalae 

Tutti  Victor  madido  protiliat  toro 

Nocturni  referent  vulnera  prulii. 
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gine  dopo  essere  stata  moglie  dieci  anni; 
c fu  assicurata  la  castità  dell'  Imperatore 
dalla  freddezza  o forse  anche  dalla  de- 
bolezza della  sua  costituzione  (t).  I suoi 
sudditi,  elio  attcntamcute  studiavano  il 
carattere  del  giocane  loro  Sovrano,  co- 
nobbero, che  Onorio  era  senza  passioni, 
c conseguentemente  senza  talenti;  e che 
la  debule  e languida  di  lui  natura  era 
ugualmente  incapace  di  adempire  i do- 
veri del  suo  grado  che  di  godere  i pia- 
ceri dell’età  sua.  Nella  prima  sua  gio- 
ventù fece  qualche  profitto  nell'esercizio 
di  cavalcare  e di  tirar  l'arco:  ma  pre- 
sto abbandonò  quelle  faticose  operazioni, 
ed  il  divertimento  di  nutrir  uccelli  di- 
venne la  seria  e quotidiana  cura  del 
Monarca  dell’  Occidente  (2) , il  quale 
rimise  le  redini  dell’  Imperio  nella  ferina 
cd  abile  mano  di  Stilicone  di  lui  tutore. 
L’esperienza  dell’ istoria  potrà  confer- 
mare il  sospetto,  che  un  Principe,  nato 
netta  porpora,  ebbe  un’  educazione  peg- 
giore dell’intimo  dei  suoi  sudditi;  e che 
l'ambizioso  ministro  lo  lasciò  arrivare 
all’età  virile  senza  procurar  d’ eccitarne 
it  coraggio,  o d' illuminarne  l'intellet- 
to (3).  I predecessori  d’Onorio  era n so- 
lili d'animare  col  loro  esempio  , o al- 
meno con  la  presenza  il  valore  delle  le- 
gioni;e  le  date  delle  lor  leggi  attestano  la 
perpetua  attività  dei  loro  movimenti  per 
lo  Province  del  Mondo  Romano.  Ma  il 
liglio  di  Teodosio  passò  il  sonno  della 
sua  vita,  come  uno  schiavo  nel  suo  pa- 
lazzo, come  uno  straniero  nel  suo  paese 
c come  uu  paziente  c quasi  indifferente 
spettatore  della  rovina  dell'Impero  Oc- 
cidentale, che  fu  più  volte  attaccato  , 
c dualmente  distrutto  dalle  armi  dei 
Barbari.  Nell'istoria,  piena  di  eventi, 
di  uu  regno  di  veut'oilo  anni,  rare  volte 

(1)  Vedi  Znsimo  t.  V,  p.  353. 

(a)  Procop,  de  Bell.  Gothico  1.  I , e.  IT, 
Io  ho  preso  lo  pratico  generalo  d' Onorio  , 
senza  adottare  io  sirena  e veramente  impro- 
liabil  novella,  riferita  dall' istoriro  Orerò. 

(3|  Le  lezioni  di  Teodosio,  o per  meglio 
dir  di  Ctau.iiano,  IV.  Coni.  Honor.  2t4-1[8, 
potrebber  formare  nna  bella  istruzione  pel 
futuro  Principe  di  una  libera  e vasta  nozione. 
Ria  questa  era  troppo  superiore  ad  Ooorio 
ed  a’  depravati  suoi  sudditi. 

(41  Si  fa  distintamente  menzione  della  ri- 


sarà necessario  di  rammentare  il  nome 
dell' Imperatore  Onorio. 

CAPITOLO  XXX. 

Ribellione  dei  Goti.  Saccheggian  la  Gre- 
cia. Due  grandi  invasioni  nell’  Dulia, 
fatte  da  Alarico  e da  Radagaiso.  Suno 
essi  respinti  ila  Stilicone.  I Germani 
invadon  la  Gallia.  Usurpazione  di 
Costantino  in  Occidente.  Disgrazia 
e morte  di  Stilicone. 

A.  3t)3 

Se  i sudditi  di  Roma  avessnr  potuto 
ignorare  le  obbligazioni,  clic  dovevano 
al  Gran  Teodosio,  si  strt-bber  toslo  con- 
vinti della  penosa  difficoltà,  con  cui  lo 
spirito  c l’abilità  del  loro  defunto  Im- 
peratore avea  sostenuto  il  fragile  e ca- 
dente edilizio  della  Repubblica.  Esso 
mori  nel  mese  di  Gennaio  ; e prima 
che  finisse  P inverno  dell’ islcsso  anno, 
la  nazione  de’  Goti  arca  preso  le  or- 
mi (4).  I Barbari  ausiliari  alzarono  lo 
indipendente  loro  stendardo;  ed  ardita- 
mente dichiararono  le  ostili  intenzioni, 
che  avevan  lungo  tempo  nutrite  nello 
feroci  lor  menti.  I lor  nazionali  , cito 
per  le  condizioni  dell’  ultimo  Gallalo 
erano  stati  condannati  ad  una  vita  di 
tranquillità  e di  fatica,  abbandonarono 
al  primo  suono  di  tromba  le  loro  pos- 
sessioni, e con  ardore  ripresero  le  armi, 
che  avevan  contro  voglia  posate.  Si  ro- 
vesciarono gli  ostacoli  del  Danubio;  u- 
scirono  dalle  lor  foreste  i selvaggi  guer- 
rieri deila  Scizia;  e lo  straordinario  rigor 
dell'Inverno  somministrò  al  poela  l'os- 
servazione, ette  » traevano  i gravi  lor 
» carri  sul  largo  e gelalo  dosso  dello 
1 sdegnante  fiume (3)  >.  Gl'infelici  abi- 

bellione  dei  Goti  , e dot  blocco  di  Costanti- 
nopoli da  Claudiann,  tVi  Rvf  I.  II,  g io,  da 
Znsimo,  1.  V,  p.  sga,  e da  Gioroaudes,  da 
reb.  Gel.  c.  eg. 

(5)  .....  Alti  per  terga  ferocia 
Vanubii solidata  ruunt , expertague  remia 
Brangunt  stagna  rolia. 

Cloudiano  ed  Ovidio  spesso  volte  divertono 
la  tur  fantasia  enn  mescolar  le  metafore  e 
le  propriclà  della  liguida  onda  e del  solido 
ghiaccio.  Io  questa  Taci!  (-servizio  a*  è im- 
piegato mollo  falso  spirito- 
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tanti  delle  Province  meridionali  del  Da- 
nubio si  sottomisero  alle  calamiti,  che 
nel  corso  di  vent’anni  eran  divenute 
quasi  famigliaci  alla  loro  immaginazio- 
ne, e le  varie  truppe  di  Barbari,  elio 
si  gloriavan  del  nome  Colico,  confusi  - 
mente  si  sparsero  da'  selvosi  lidi  della 
Dalmazia  fino  alle  mura  di  Costantino- 
poli (i).  L' interrompimento  o almeno 
la  diminuziorte  del  sussidio  die  i Coti 
aveano  ricevuto  dalla  prudente  libera- 
lità di  Teodosio,  fu  Io  specioso  pretesto 
della  lor  ribellione;  s’accrebbe  raffronto 
pel  disprezzo  die  dimostrarono  veiso  gli 
imbelli  figliuoli  di  Teodosio  ; e ne  fu 
infiammalo  lo  sdegno  dalla  debolezza  o 
perfidia  del  ministro  d’Arcadio.  Le  fre- 
quenti visite,  che  Ruffino  faceva  al  cam- 
po dei  Barbari  , dei  quali  affettava  di 
imitar  le  armi  e le  vesti,  si  riguarda- 
vano come  una  prova  bastante  della  rea 
corrispondenza  di  lui;  ed  il  pubblico  ne- 
mico , per  un  motivo  di  gratitudine  o 
di  politica,  nella  generale  devastazione 
area  cura  di  risparmiare  i beni  privati 
dell'odioso  Prefetto.  I Goti,  invece  di 
esser  mossi  dalle  cicche  e capricciose 
passioni  dei  lor  Capitani,  erano  allora 
diretti  dall’audace  ed  artificioso  genio 
d’  Alarico.  Questo  famoso  condottiero 
discendeva  dalla  nobile  stirpe  dei  Bai- 
ti (2),  che  non  cedeva,  che  alla  sola 
famiglia  reale  degli  Amali.  Ei  chiese 
il  comando  delle  armi  Romane  ; e la 
Corte  imperiale  lo  provocò  a dimostrar 
la  follia  del  rifiuto,  e l’importanza  di 
perderlo.  Per  quante  speranze  potesse 
avere  della  conquista  di  Costantinopoli, 
il  giudizioso  Generale  tosto  abbandonò 
una  non  eseguibile  impresa.  L’imperator 

(1)  Girol.  tnm.  I,  p.  aG.  Eì  procura  di 
consolare  Eliodoro,  Vescovo  d’ Aitino,  suo 
amico,  della  perdita  di  Nepoziano,  nipote  di 
lui , con  una  curiosa  ricapitolazione  di  tutto 
le  pubbliche  e private  disgrazie  di  quei  tempi. 
Vedi  Tillcmont  Mem.  Eccl.  Tom.  XII,  p. 
200. 

(a)  Ballila  o Ardito:  origo  mirifica,  dice 
Giornandes,  c.  a6.  Quest’ illustre  stirpe  con- 
tinuò lungamente  a fiorire  in  Francia  nella 
Gotica  provincia  di  , Sep  ti  mania  o della  Lin- 
gu.idoca  sotto  il  corrotto  nome  di  Baux  : ed 
un  ramo  di  quella  fanrglin  dopo  si  stabilì 
nel  regno  di  Napoli,  Grot.  in  Proleyom.  ad 
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Arcadio,  in  mezzo  ad  una  Corte  divisa 
in  vari  parlili  e ad  un  popolo  malcon- 
tento, fu  atterrito  dall’  aspetto  delle  armi 
Gotiche;  ma  alla  mancanza  d’ abilità  e 
di  valore  supplì  la  forza  della  città;  e 
le  fortificazioni,  si  di  terra  che  di  mare, 
poleron  sicuramente  disfidare  gl’  impo- 
tenti e fortuiti  dardi  dei  Barbari.  Ala- 
rico sdegnò  di  più  trattenersi  negli  ab- 
battuti e rovinati  paesi  della  Tracia  e 
della  Dacia  , e risolvè  di  cercare  una 
abbondante  messe  di  fama  e di  richezze 
in  una  provincia,  che  fin  allora  scampalo 
aveva  i disastri  della  guerra  (ff). 

Il  carattere  degli  uffizioli  civili  e mi- 
litari, che  Ruffino  avea  posti  al  governo 
della  Grecia  confermò  il  pubblico  sospet- 
to, eli’ egli  avesse  aperto  per  tradimento 
l’antica  sede  della  libertà  e del  sapere 
al  Gotico  invasore.  Il  Proconsole  Antio- 
co era  l'indegno  tiglio  di  un  rìspetla- 
bilo  padre;  e Geronzio,  die  comandava 
le  truppe  della  provincia  , era  meglio 
idoneo  ad  eseguire  gli  opprimenti  ordini 
di  un  tiranno,  clic  a difendere  con  abilità 
e coraggio  un  paese,  eoo  la  maggior 
diligenza  fortificato  dalla  mano  della 
natura.  Alarico  avea  traversato  senza 
resistenza  le  pianure  della  Macedonia  a 
della  Tessaglia  fino  a piè  del  monte 
Oeta,  aspra  c selvosa  catena  di  colli 
quasi  impenetrabile  alla  sua  cavalleria. 
Questi  estendevansi  da  Levante  a Po- 
nente lino  a I lido  del  mare;  e lasciavan 
di  mezzo  fra  il  precipizio  ed  il  golfo 
Maleo  uno  spazio  di  trecento  piedi,  elio 
in  alcuni  luoghi  era  ristretto  ad  una 
strada  capace  d’ammettere  un  solo  cario 
per  volta  (4).  In  quell'  angusto  passo 
delle  Termopile,  dove  Leonida  ed  i tre- 

llìtt  Golieh.  p.  53.  I signori  di  tinnì  vicino 
fiit  Arlos,  e di  s.-tlnntanove,  luoghi  loro  subor- 
dinati, erano  indipendenti  dai  Conti  di  Pro- 
venia  : Longuerue  JÀ  script,  de  la  Franco 
T.  I,  p.  357. 

(3)  Zosimo,  1.  V,  p.  a<)3.0g5,  è la  guida 
migliore  che  abbiamo  per  la  conquista  della 
Grecia  ; ma  i cenni  e le  allusioni  di  Cleu- 
diano  sono  altrettanti  raggi  d’  isterica  luce. 

(4-1  Si  paragoni  Erodoto,  I.  VII,  e.  176, 
con  Livio,  XXXVI , t5.  Lo  stretto  ingresso 
della  Grecia  era  stato  probabilmente  allar- 
gato da  qualcbo  infelice  invasore. 
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cento  Spartani  nvevan  gloriosamente 
sacrificato  le  loro  vite,  i Goti  poterono 
essere  arrestati  o distrutti  da  un  abile 
Generale,  e forse  la  vista  di  quel  sacro 
luogo  avrebbe  potuto  accendere  alcune 
scintille  di  militare  ardore  nei  petti  dei 
Greci  degenerali.  I/C  truppe,  clic  erano 
state  poste  alla  difesa  dello  stretto  passo 
delle  Termopile,  si  ritirarono,  secondo 
gli  ordini,senza  neppure  tentar  d'impedi- 
re il  rapido  e sicuro  passaggio  d’Alari- 
co(i);e  le  fertili  campagne  della  Focidee 
della  Ueozia  furono  immediatamente  co- 
perte da  un  dilurio  di  Barbari,  che  ucci- 
devano i maschi  in  età  di  portar  le  armi, 
e rapivan  le  belle  femmine  con  le  spo- 
glie ed  i bestiami  degl'inccndiati  villag- 
gi. f viaggiatori,  che  passarono  per  la 
Grecia  molti  anni  dopo,  facilmente  rav- 
visavano le  profonde  e sanguinose  tracce 
della  marcia  dei  Goti;  e Tebe  fu  meno 
debitrice  della  propria  conservazione  alla 
forza  delle  sue  sette  porte,  die  all’  ar- 
dente fretta  d'Alarico,  che  s’avanzò  ad 
occupare  la  città  d'Atene  e l’importante 
porto  del  Pirco.  L’istcssa  impazienza  lo 
spinse  a toglier  la  dilazione  ed  il  peri- 
colo di  un  assedio  coll’  offerta  di  una 
capitolazione  , ed  appena  gli  Ateniesi 
udiron  la  voce  dell'araldo  Goto,  che  fa- 
cilmente s'indussero  a dare  la  maggior 
parte  delle  loro  ricchezze  per  riscatto 
della  città  di  Minerva,  e de’ suoi  ahi 
tanti.  Si  ratificò  il  trattalo  con  solenni 
giuramenti,  ed  osservossi  con  reciproca 
fedeltà.  Il  Principe  Goto,  con  un  pic- 
colo e scelto  seguito,  fu  ammesso  den- 
tro le  mura;  egli  fece  uso  del  bagno, 


(«)  Egli  p«89it,  diro  Eunapio,  in  rii.  Phi- 
lot.  p.  t)3.  Edit.  Cominci  in-  iSpG.  per  lo 
oli-etto  , patta  per  te  Termopile  come  cor- 
rendo  per  uno  ttadio  o per  un  campo  che 
rituona  di  cavalli. 

(a)  Per  comtizcendcre  a Girotarao  ed  n 
Claudiana,  in  Rujfin.  I.  II,  191,  l>o  mesco- 
lato alcuni  più  scuri  colori  netta  dolco  rap- 
presentazione di  Zosimo,  che  desiderava  di 
mitigare  la  calamità  d’Atene. 

Nec  fera  Cecropiat  Iraxittent  rincula 
( mafret. 

Sinesio,  Epitt.  i5G,  p.  *75.  Edit.  Pelar,  ot- 
terrò , che  Atene , di  cui  attribuisce  lo  di- 
sgrazie all*  avarizia  del  Proconsolo,  ero  in 
quel  tempo  meno  famosa  per  le  suo  scuole 


accettò  uno  splendido  banchetto  prepa- 
ratogli dal  magistrato  , ed  ' affettò  di 
mostrare  , che  non  gli  erano  ignoti  i 
costumi  delle  civili  nazioni  (s).  Ma  tulio 
il  territorio  dell’Attica,  dal  promonto- 
rio di  Sunio  lino  alla  città  di  Megara, 
fu  rovinato  dalla  funesta  di  lui  presen- 
za ; e se  possiamo  servirci  del  paragone 
di  un  Filosofo  contemporaneo  , Atene 
medesima  rassomigliava  alla  sanguinosa 
e vota  pelle  di  una  vittima  uccisa.  La 
distanza  fra  Megara  e Corinto  non  po- 
tevo eccedere  mollo  lo  spazio  di  trenta 
miglia  ; ma  la  mala  via  , nome  espri- 
mente che  tuttavia  essa  porta  frai  Gre- 
ci, era  0 polca  rendersi  inservibile  per 
la  marcia  di  un  nemico.  I folti  ed  oscuri 
boschi  del  monte  Citerò  cuoprivano  l'in- 
terno del  paese;  gli  scogli  Scironj  s’av- 
vicinavano alla  superficie  dell’acqua,  e 
slavati  pendenti  sopra  il  tortuoso  e stretto 
sentiero  , che  durava  più  di  sei  miglia 
lungo  il  lido  del  maro  (3).  11  passo  di 
quelle  rupi,  tanto  famoso  in  ogni  secolo, 
si  terminava  dall'istmo  di  Corinto;  ed 
un  piccolo  corpo  di  fermi  ed  intrepidi 
soldati  avrebbe  potuto  felicemente  di- 
fendere un  temporaneo  trinceramento 
di  cinque  o sei  miglia  dal  mare  Jonio 
all’  Egeo.  La  fiducia  , che  avevano  le 
città  del  Peloponeso  nella  naturale  loro 
difesa,  le  aveva  indotle  a trascurare  le 
antiche  lor  mura  ; e l'avarizia  dei  Ro- 
mani Governatori  aveva  esaurito  e tra- 
dito 1’  infelice  provincia  (4).  Corinto , 
Argo  e Sparta  cedcrono  senza  resistenza 
alle  armi  dei  Goti; ed  i più  fortunati  degli 
abitanti  si  liberarono  con  la  morte  dal 


di  filosofia , elio  pel  commercio  che  faceva 
di  mele. 

($)  . . . • Vallata  mari  Scironia 

( rupps 

Et  duo  continuo  connecteni  trquora  muro 
Jst/imos  • • • • Claudio»,  de  Iteli. 

( Gettò.  188. 

Gli  scogli  Scironj  son  descritti  da  Pausanin, 
1.  I,  c.  44»  p.  107.  Edit.  Kahn.t  e da*  nostri 
moderni  viaggiatori,  Wheelcr , p.  436,  e 
Chandler,  p.  298.  Adriano  rendè  la  strada 
capace  di  due  carri. 

(4i  Clami iano,  in  RvJJìn.  1.  II,  186,  € de 
Bell.  Get.  61 1,  sena' ordine,  quantunque  con 
forza , descrive  quella  scena  di  rapina  e di 
distruzione. 
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vedere  la  schiavitù  delle  proprie  fami-  I gliando  , le  impressioni  della  Greca 

glie,  u l'incendio  delle  loro  città  (1).  I superstizione.  I canti  d’Omero  e la  fama 


I rasi  c le  statue  furon  distribuite  frai 
Barbari  con  piu  riguardo  al  valore  della 
materia,  elio  all’eleganza  dell’ opera;  le 
selliate  furon  sottoposte  alle  leggi  della 
guerra  ; il  godimento  della  beltà  fu  il 
premio  del  valore,  ed  i Greci  non  ave- 
van  ragion  d dolersi  di  un  abuso,  clic 
veniva  giustificato  dall’esempio  dei  tem- 
ili eroici  (a).  I discendenti  di  «pici  po- 
) olo  straordinario  , elio  «vera  riguar- 
dalo il  valore  e li  disciplina  coma  le 
mura  di  Sparta,  non  si  rammentavano 
piò  della  generosa  risposta,  che  diedero 
i loro  antichi  ad  un  invasore  più  for- 
midabile d Alarico.  ( Se  tu  sei  un  Dio, 
> non  farai  danno  a quelli  elio  non  ti 
1 hanno  mai  offeso,  se  sei  un  uomo , 
i avanzati  pure.  e troverai  degli 

i uomini  uguali  a te  glasso  (3)  >.  Il 
cmdotlicro  de’  Goti  prosegui  la  vittoriosa 
sua  marcia  dalle  Termopile  a Sparta 
senza  incontrare  alcun  antagonista  mor- 
tale; ma  uno  degli  avvocati  dello  spi- 
rante Paganesimo  hn  conlidcnlemcntò 
asserito,  clic  le  mura  d’Atenc  eran  guar- 
date dalla  Dea  Minerva  r„l  formidabile 
suo  Egide,  e dali’irata  immagine  d'A- 
chille (4):  c che  il  conquistatore  fu  scon- 
certato dalla  presenza  delle  ostili  Divi- 
nità delta  Grecia.  In  un  S'colo  di  mi- 
racoli non  sarebbe  forse  giusto  il  dispu  - 
tare  all’istorico  Zcsimo  il  diritto  al  he 
indizio  comune;  pure  non  può  dissimu- 
larsi, che  la  niente  d’Alurico  era  mal 
preparata  a ricevere,  o dormendo  o ve- 
rri Tre  e quattro  rolla  beati  Orari  er. 
Quelli  generosi  versi  li  Omero,  O.l-jie.  I.  V, 
60Ù,  furnn  trasenti!  da  uno  dei  g orimi  schiavi 
di  (e-rinto  : c lo  Inerirne  di  Mummio  postoti 
provare,  che  il  rnizo  conquistatore,  quan- 
tunque ignoraste  i!  valore  di  una  pittura  ori- 
ginale , possedera  ta  più  pura  sorgente  dui 
jtiinn  guslo  , cioè  un  cuore.  Plularc.  S/m, 
/'‘Oline.  I.  IX,  Tom,  II,  p,  r3r,  Udii,  ìi'eo- 
bel, 

(a)  Omero  continuatamente  descrive  I'cicid- 
plnre  pazienza  di  questo  schiave,  che  accor- 
rla reno  lo  loco  grazio,  rd  anche  i loro  cuori 
ngli  uccisori  dei  loro  padri,  fratelli,  ec.  Ra- 
dile torca  con  ammiratili  delicatezza  tal  pas- 
aioue  d' Entità  por  Achille. 

■ 3;  Plutarco,  in  Pqrrho.  Tom.  Il,  p.  471. 
Udii.  Brian.,  esprime  la  risposta  gt-uu.ua 


d’Achille  non  eran  probabilmente  mai 
giunti  all’orecchio  dell'  ignorante  Bar- 
baro ; e la  fede  Cristiana,  elicgli  aveva 
devotamente  abbracciato  , l'ammaestrò 
a disprezzare  le  immaginarie  Divinità  di 
Roma  e d'Atcne  L’invasione  dei  Goti, 
in  cambio  di  vendicare  l’onore  del  Pa- 
ganesimo, contribuì,  almeno  acciden- 
talmente, ad  estirparne  gli  ultimi  avan- 
zi; ed  i misteri  di  Cerere,  ch’eran  du- 
rati oltocent’  anni  , non  sopravvissero 
alla  distruzione  d’Elcusi,  ed  alle  cala- 
mità della  Grecia  (li). 

L’ultima  speranza  di  un  popolo,  che 
non  potea  più  contare  ne  sulle  armi, 
né  sugli  Dei,  nè  sul  Sovrano  del  pro- 
prio paese  , era  collocata  nel  potente 
aiuto  del  Generale  d'Occidenle;  e Sti- 
licene . a cui  non  era  stato  permesso 
di  rispingere  gl' invasori  della  Grecia, 
s’avanzò  a castigarli  (6).  Fu  allestita 
una  numerosa  (lotta  nei  porli  d’Italia; 
c le  truppe,  dopo  una  breve  e prospera 
navigazione  sul  mar  Jonto  , vennero 
sbarcale  felicemente  sull’Istmo,  vicino 
alla  rovina  di  Corinto.  Il  montano  e 
selvoso  paese  d’Arcadia,  favolosa  resi- 
denza di  Punc  c delle  Drindi,  divenne 
la  scena  di  nna  lunga  e dubbiosa  bat- 
taglia fra  due  Generali  , non  indegni 
1*  uno  dell’  altro.  Finalmente  prevalse 
l'abilità  e la  perseveranza  del  Romano; 
ed  i Goti,  dopo  una  considerabile  per- 
dita per  causa  del  disagio  c della  di- 
serzione , appoco  appoco  si  ritirarono 

in  dialetto  laconico.  Pirro  atlsreò  Sparla  con 
s irono  fanti,  sono  cavalli  e al  elefanti,  e la 
difesa  di  quell’  e per!*  città  è un  het  contento 
alle  leggi  di  Licurgo,  anche  nell'  ultimo  filalo 
di  decadenza. 

(4)  Quale  per  avventura  l' Ita  dipinto  si 
nobilmente  Omero,  Iliad.  XX,  z64* 

(5)  Euoapio,  in  vii.  Philoi.  p.  go-g3,  di- 
chiara che  una  truppa  di  Monaci  tradì  ta 
Grecia  e segui  il  campo  Gotico. 

(5)  Quanto  alta  guerra  Greca  di  Slilieonn,- 
si  confronti  l’ ingenua  narrazione  di  Zosirao, 
I.  V,  p.  agii  agii,  con  la  enriosa  c circostan- 
ziata adulazione  dì  Claudinno,  I.  Coni.  Sii - 
lieti.  I.  I,  172-186,  IV.  Coni.  Ilonor.  4iig- 
477.  Siccome  l’evento  con  fu  gloricso,  viene 
artificiosamente  gettato  nell’ ombra. 
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all’ alla  montagna  di  Foloe,  ricino  alla 
sorgente  del  Penco  , sulle  frontiere  di 
Elide,  sacra  provincia,  che  prima  era 
stata  esente  dalle  calamità  della  guer- 
ra (;).  Fu  immediatamente  assedialo  il 
campo  de’  Barbari:  si  voltarono  in  altra 
parte  le  acque  del  fiume  (9);  e mentre 
soggiacevano  essi  alle  intollerabili  an- 
gustie della  sete  e della  fame,  si  formò 
una  forte  linea  di  circonvallazione  per 
impedirne  la  fuga.  Dopo  tali  cautele 
Stilicone,  troppo  fidandosi  della  vitto- 
ria , si  ritirò  a godere  del  suo  trionfo 
nei  giuochi  scenici , c nelle  lubriche 
danze  de’  Greei;  i suoi  soldati,  abban- 
donando gli  stendardi,  si  sparsero  pel 
paese  dei  loro  alleati , eli’ essi  spoglia- 
rono di  tutto  quello,  che  s’era  potuto 
salvare  dallo  mani  rapaci  dell’ inimico: 
Sembra  cha  Alarico  prendesse  il  favo- 
revol  momento  per  eseguire  una  di  quel- 
le ardite  imprese,  nelle  quali  spicca  la 
abilità  d’un  Generale  con  maggior  lu- 
stro , che  nel  tumulto  d’una  giornata 
di  battaglia.  Per  liberarsi  dalla  prigione 
del  Peloponeso,  dovè  sforzare  i trince- 
ramenti die  circondavano  il  proprio 
campo;  fare  una  difficile  e pericolosa 
marcia  di  trenta  miglia  fino  al  golfo 
di  Corinto,  e trasportare  le  sue  truppe, 
gli  schiavi  e le  spoglie  sopra  un  brac- 
cio di  mare  , che  nel  più  angusto  in- 
tervallo fra  Rio  e l’opposto  lido,  è largo 
almeno  mezzo  miglio  (3).  Le  operazioni 
d’ Alarico  dovettero  essere  segrete,  pru- 
denti e rapide;  poiché  il  Generale  Ro- 
mano restò  confuso,  quando  seppe  che 

(1)  Le  troppe,  ebe  passavano  per  Elide, 
mettevano  giù  le  loro  armi.  Questa  sicurexza 
arricchì  gli  Eleati,  che  amavan  la  vita  cam- 
pestre. Le  ricchesze  produssero  l' orgoglio; 
essi  sdegnarono  il  lor  privilegio,  o ne  ripor- 
tarono danno.  Polihio  ti  consiglia  a ritirarsi 
un*  altra  volta  dentro  il  magico  loro  cerchio. 
Vedasi  un  dotto  e giudizioso  discorso  sui  gitio- 
gin  Olimpici,  che  il  West  ha  premesso  alla 
sua  traduzione  di  Piodaro. 

(a)  Claodiano , in  jy.  Coni.  Uon.  £86, 
allude  al  fatto  senza  nominare  il  iiume,  forse 
l’Atfeo,  /.  Coni.  I.  /,  189. 

. ...  Et  Alfhtut  Gelidi  antjvimt 

( aeerrii 

Tardior  ad  Sieuloi  etiam  num  pergii 
( amorei. 

Pure  io  preferirei  il  Penco,  basso  iiuuio  in 


i Goti , i quali  avevan  deluso  1 suoi 
sforzi,  erano  in  pieno  possesso  dell’im- 
portante provincia  dell’ Epiro.  Quest'in- 
felice dilazione  concesse  ad  Alarico  tem- 
po abbastanza  per  concludere  il  tratta- 
to , che  segretamente  maneggiava  coi 
Min  stri  di  Costantinopoli.  Il  timor  di 
una  guerra  civile  obbligò  Stilicone  a 
ritirarsi , al  superbo  comando  de'  suoi 
rivali,  dagli  stati  d’ Arcadio,  ed  ei  ris- 
pettò nel  nemico  di  Roma  l'onorcvol 
caratlere  d’alleato  e di  servo  dell'Im- 
peratore Orientale. 

lin  Greco  filosofo  (4),  che  vide  Co- 
stantinopoli poco  dopo  la  morte  di  Teo- 
dosio , pubblicò  le  sue  libere  opinioni 
intorno  a’  doveri  de’  Re  ed  allo  stalo 
della  Romana  Repubblica. Sinesio  osserva 
e deplora  il  fatale  abuso,  che  l' impru- 
dente bontà  dell’ultimo  Imperatore  avera 
introdotto  nella  disciplina  militare.  I 
cittadini,  ed  i sudditi  avevan  comprato 
un’esenzione  dall’indispensabil  dovere  di 
difendere  il  loro  paese,  ciré  veniva  di- 
feso dalle  armi  de’  Barbari  mercenari. 
Permetlevasi  a’  fuggitivi  della  Scizia  di 
avvilire  le  illustri  dignità  dell’Impero; 
la  feroce  lor  gioventù,  che  sdegnava  il 
salutare  freno  delle  leggi,  era  più  an- 
siosa d’acquistar  lo  ricchezze  , che  di 
imitar  le  arti  d’un  popolo,  oggetto  per 
essi  d’odio  e di  disprezzo;  c la  potenza 
de’  Goti  era  come  il  sasso  di  Tantalo, 
sempre  sospeso  sulla  sicurezza  c la  pace 
dello  Stato  sacrificalo.  Le  misure,  che 
Sinesio  raccomanda  di  prendere,  sono 
i dettami  d’un  generoso  ed  ardito  pa- 
ne largo  e profondo  Ietto , che  scorro  por 
Elide,  e ai  getta  nel  mare  sotto  Cittene.  Esso 
fu  congiuoto  roti’ Alfeo  per  purgare  la  stalla 
d’Ang.a;  Celiar.  Tom.  I,  p.  ; (io.  Viaj.j. 
di  Chandler  p.  a8ti. 

{3)  Strnbon.  t.  Vili,  p.  517.  PTin.  //far, 
nat.  IV,  3.  Wheeter  p.  3o8.  Chandler  p. 
tj5.  Essi  misurarono  da  diversi  punti  la  di- 
stanza fra  te  due  terse. 

(4)  Sinesio  passò  tre  anni  ( dal  897  al  4.00  ) 
in  Costantinopoli , come  deputalo  da  Ctreno 
all1  Imperatore  Arcadie.  Esso  gli  presentò 
una  corona  d’oro,  e recitò  in  sua  presenza 
l’istruttiva  orazione  de  Regna,  p.  i-3a  n/it. 
Pelar.  Par.  1611.  11  Filosofi)  fu  fatto  Vc- 
acovn  di  Tolemaido  nel  4>o,  o mori  verso  il 
4.3o.  Vetli  Tillcmont  Mem.  Eeclet.  Tom.  XII  # 
p.  499,  oj4,  6S4-G83, 
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triola.  Egli  esorta  ('Imperatore  a rav- 
vivare il  coraggio  de'  propri  sudditi  col- 
l'esempio d una  virile  virtù;  a bandirò 
il  lusso  dalla  Corte  c dal  campo;  a so- 
stituire, in  luogo  de'  Barbari  mercenari, 
un  esercito  d'uomini  interessati  alla  di- 
fesa delle  lor  leggi  c sostanze  : a co- 
stringere , in  tal  momento  di  pubblico 
pericolo,  gli  artelici  ad  uscire  dallo  bot- 
teghe, ed  i filosofi  dalle  scuole;  a sve- 
gliar l'indolente  cittadino  dal  suo  sonno 
di  piacere,  e ad  armare,  per  protegger 
l’ agricoltura,  le  mani  de’  laboriosi  col- 
tivatori. Alla  lesta  di  tali  truppe,  clic 
avrebbero  meritato  il  nomee  dimostralo 
lo  spirito  di  Romani,  anima  il  tiglio  di 
Teodosio  ad  affrontare  una  stirpe  di 
Barbari  che  erano  privi  d’  ogni  reai  co- 
raggio, ed  a non  posar  le  armi,  finat- 
tantochè  non  li  avesse  scacciati  nella  so- 
litudine della  Scizia,  o li  avesse  ridotti 
a quello  stato  di  servitù  ignominiosa, 
ebe  i Lacedemoni  anticamente  imposero 
ogli  Eloti  lor  prigionieri  (t).  La  Corte 
d’ Arcadio  approvò  lo  zelo,  applaudì  ai- 
1’  eloquenza  , e trascurò  il  consiglio  di 
Sinesio.  Forse  il  filosofo,  che  parlò  al- 
ITmperalor  dell’Oriente  con  quel  lin- 
guaggio della  ragione  e della  virtù  , 
che  avrebbe  usato  con  un  Re  di  Sparto, 
non  avea  pensato  a formare  un  sistema 
praticabile,  coerenle  all'indole  ed  alle 
circostanze  d’un  secolo  degenerato.  For- 
se l'orgoglio  do’  Ministri,  gli  affari  dei 
quali  erano  rade  volte  interrotti  dalla 
riflessione , potè  rigettare  come  inop- 
portuna e visionaria  ogni  proposizione, 
che  sopravanzava  la  misura  della  capa- 
cità loro,  e deviava  dalle  formalità  e 
dagli  usi  del  loro  uffizio.  Mentre  l'ora- 
zione di  Sinesio,  e la  caduta  de*  Bar- 
bari, formavano  gli  argomenti  delle  co- 
muni comersazioni,  si  pubblicò  un  edit- 

(i)  Sinesio  de  lìegi  o p.  si-aG. 

(a)  . . . Qui  /altiera  rumpit 

Ditatur  ; qui  serrai , e jet  : rosta  tor  A- 
( chirts 

Gentìs  et  Epòeum  r.uper  populatus  inul- 
( tata 

Prua  idei  J/lyrico ,-  jam,  quos  obsrdit , 

( amicos 

lngreditur  muros ,-  illis  responso  da- 
( tur  ut, 


DECADENZA 

lo  a Costantinopoli,  clic  dichiarava  la 
promozione  d'Alarico  al  posto  di  Gene- 
rale dell'Illirico  d’Oricnle.  I Provinciali, 
e gli  Alleati  Romani,  che  avevano  ris- 
pettato la  fede  de’  trattati  a ragione 
sdegnaronsi,  elio  fosse  cosi  liberalmente 
premiata  la  rovina  della  Grecia  e del- 
l’ Epiro.  Fu  ricevuto  il  Gotico  conqui- 
statore come  un  legittimo  Magistrato 
in  quelle  città  , clie  aveva  si  recente- 
mente assediate.  Sottoposti  furono  alla 
sua  autorità  i padri,  de’  quali  aveva  tru- 
cidato i tigtiuoli,  ed  i mariti,  le  mogli 
de’  quali  av  eva  violate  : ed  il  successo 
della  sua  rivolta  incoraggi  l’ambizione 
d'ogni  capitano  di  mercenari  stranieri. 
L’uso,  che  fece  Alarico  del  suo  nuovo 
comando  distingue  il  fermo  e giudizioso 
carattere  della  sua  politica.  Egli  diede 
ordine  a’  quattro  magazzini,  ed  alle  ma- 
nifatture di  armi  difensive  ed  offensive, 
cb’erano  a Margo,  a Raziaria,  a Nais- 
so,  ed  a Tessalonica,  di  provvedere  le 
sue  truppe  d'una  straordinaria  quantità 
di  scudi,  di  elmi,  di  spade  e di  lance; 
i miseri  Provinciali  costretti  furono  a 
fabbricar  gl’istrumenti  della  propria  lor 
distruzione,  ed  i Barbari  si  tolsero  l'uni- 
co diretto,  che  aveva  alle  volte  scon- 
certato gli  sforzi  del  loro  coraggio  (2). 
La  nascita  d’Alarico , la  gloria  delle 
sue  passate  azioni , e la  speranza  dei 
suoi  futuri  disegni  appoco  appoco  riunì 
sotto  il  vittorioso  stendardo  di  lui  il 
corpo  della  nazione,  e d'unanime  con- 
senso de’  Capitani  Barbari,  il  Cenerate 
dell'Illirico  fu  elevato,  secondo  l’antico 
costume,  sopra  uno  scudo,  e proclamato 
solennemente  Re  de’  Visigoti  (3).  Ar- 
mato di  questo  doppio  potere,  c situato 
ne’  confini  de’  due  Imperi,  alternativa- 
mente vendeva  le  ingannevoli  sue  pro- 
messe alle  Corti  d’  Arcadio  e d’  Ono- 


Quorum  conjugibus  potùur , nalosque 
( peremit. 

Clami  uno  in  Eutrop.  I.  II,  aia.  Alarico  ap- 
plaudisce alla  propria  politica;  da  lieti.  Gel. 
633-543 , nell'  uso  elio  fece  di  questa  giu- 
risdizione nell'  Illirico. 

(3)  Gmrnamlcs  e.  21)  , p.  Gai.  L*  istorico 
Colo  aggiunge  con  insolito  spirito  .-  Curri  suis 
deliberans , sitasti  suo  labore  quirrcrc  regna, 
guani  aliente  per  otium  sufyacerc. 
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rio  ( 1);  finatlantochè  dichiarò  od  esegui  la  lunghezza  dolio  spazio  suggerir,  blio 

la  sua  risoluzione  d’ inradere  i domin.j  un  probabil  sospetto , che  il  Colo  Re 

dell’  Occidente.  Erano  già  esauste  lo  si  ritirasse  verso  le  rive  del  Danubio  , 

Province  dell'Europa,  che  apportene-  e rinforzasse  la  sua  armala  con  freschi 

vano  alt’  Imperatore  Orientale  ; quelle  sciami  di  Harbari,  prima  di  tentar  nuo- 

dclf  Asia  erano  inaccessibili;  e la  forza  vomente  di  penetrare  nclcuor  dell’  Italia, 

di  Costantinopoli  avea  resistito  al  suo  Poiché  i pubblici  ed  interessanti  avrò- 

attacco.  Fu  dunque  tentato  dalla  fama,  nimenti  sfuggono  la  diligenza  dell’isto- 

dalla  bellezza,  e dalia  dovizia  dell'  Ita-  nco,  ei  può  divertirsi  nel  contemplare 

lia,  ch’egli  aveva  già  visitato  due  voi-  per  un  momento  l'influenza  delle  armi 

te;  e segretamente  aspirò  a piantare  la  d Alarico  ne  casi  di  due  oscuri  indivi- 

bandiera  Colica  sulle  mura  di  Roma  , «lui,  cioè  d’un  Prete  d’Aquileia.  e d’un 

c ad  arricchire  il  suo  esercito  con  le  agricoltor  di  Verona.  Il  dotto  Rullino, 


accumulate  s,  oglie  di  trecento  trion- 
li  (2). 

La  scarsi!.!  de’ falli  (0),  e l’incertezza 
delle  date  (4)  s’ oppongono  al  nostro  dise- 
gno di  descriver  le  circostanze  della  pri- 
ma invasione  d’ Italia  fatta  dalle  armi  di 
Alarico.  Sembra,  clic  la  sua  marcia,  in- 
cominciata fosse  da  Tessalonica  per  il 
guerriero  e nemico  paese  della  Pannonia 
sino  al  pié  delle  Alpi  Giulie;  e che  il 
suo  passaggio  per  que’ monti , ch’erano 
fortemente  guardati  da  truppe  e da  for- 
tificazioni ; l’assedio  di  Aquileia  , e la 
conquista  delle  Province  dell’  Istria  c 
della  Venezia,  occupasse  un  tempo  con- 
siderabile. A meno  che  le  sue  operazioni 
non  fossero  estremamente  caute  e lente, 

(i)  Dì  scori,  odiitque  anceps  civilibvs  Orbis, 
Aon  sua  vis  lutata  diu , dum  fodera 
{ falla  x 

Ludit  , et  alternce  perjuria  venditat 
( aula:. 

Claudian.  de  Bell.  Gotte.  565. 

(a)  di  pi  bus  Italia 1 * * 4 rtiptis  penetra  bis  ad 
% 4 ( urbem 

Quest*  autentica  predizione  fu  annunz<ata  da 
Aliirieo  , o almeno  da  Claudìano  , de  Bell. 
Get.  547,  sette  anni  avanti  del  successo.  Ma 
aiccomc  non  fu  adempita  dentro  il  termine 
che  si  era  baldanzosamente  fissato,  gl'  inter- 
preti se  ne  sono  disimpegnati  per  mezzo  d'un 
ambiguo  senso. 

(5)  I migliori  materiali  che  abbiamo,  sono 
970  versi  di  Claudìano  nel  poema  della  guerra 
Gotica;  e nel  principio  di  quello,  che  ce- 
lebra il  sesto  consolato  d’ Onorio.  Zosimo  è 
io  perfetto  silenzio;  e noi  sinm  ridotti  a 
quegli  avanzi  o piuttosto  bricioli,  che  pos- 
sinm  trovare  in  Orosio  e nelle  Croniche. 

(4)  Aon  os'nnti  gli  errori  grossolani  di 
Gmrnandes,  ohe  confonde  fra  loro  le  guerre 
Italiche  d' Alarico,  c.  29,  la  data,  che  ei 
cita  del  Consolato  di  Slilicoae  e d’  Aureliano, 


che  dai  suoi  nemici  era  stato  citalo  a 
comparire  avanti  ad  un  Sinodo  Roma- 
no (5),  preferì  saviamente  i pericoli  di 
un'assediata  città;  ed  i Barbari  che  fu- 
riosamente scuotevano  le  mura  d’Aqui- 
leia, poleron  salvarlo  dalla  crudel  sen- 
tenza d'un  altro  eretico,  che  all’ istanza 
dei  medesimi  Vescovi  fu  severamente 
battuto  e condannato  ad  un  esilio  per- 
petuo in  un’isola  deserta  (6).  Un  vec- 
chio (7),  che  aveva  passato  la  semplice 
ed  innocente  sua  vita  nelle  vicinanze 
di  Verona,  niente  aveva  che  fare  con 
le  querele  nè  de’  Re  , nè  de’  Vescovi  ; 
i piaceri , i desiderj , le  cognizioni  di 
esso  erano  limitate  dentro  il  piccolo  cer- 
chio del  paterno  suo  campo;  un  bastono 

an.  4.00;  è fissa  o rispettabile.  Egli  è cerio, 
secondo  Claudìano,  Tillem.  Ilist.  des  Emp. 
Tom.  V,  p.  8o4 , eh®  I®  battaglia  di  Pnl- 
lenzia  segui  nel  ; ma  nou  possiamo  fa- 
cilmente riempire  quest'intervallo. 

(5)  Tantum  Romance  Urbis  judiciam,fu - 
ais,  ut  tnaqis  obsedionem  barburicam , quota 
pacatee  urbis  judicium  rctis  substinere  ; Gi- 
rol.  Tom.  II,  p.  23g.  Rullino  conobbe  il 
proprio  pericolo  : la  pacifica  città  era  in- 
fiammata dalla  vecchia  Marcella  o dal  re- 
stante della  fazione  di  Girolamo. 

(6)  Gioviano,  nemico  del  celibato  e dei 
digiuni,  che  fu  perseguitato  ed  iusultnto  d.il 
furioso  Girolamo,  Jortin.  Osscri'.  Voi  IV  , 
p.  xo4*  Vedasi  l'originai  editto  d’  esilio  net 
Cod.  Teod.  hb.  XVI,  Ti».  V,  leg. 

(7)  L’epigramma  De  sene  Veronelli,  qui 
suburbitim  tiunujtuun  e /ressu s est , è una 
delle  prime  e più  piacevoli  composizioni  di 
Glandiano.  L’ imitazione  di  Gmley,  Etliz,. 
di  Hurd  voi.  Il,  p.  »5i  , ha  dui  tratti  na- 
turali e felici  ; ma  è molto  inferiore  al  ri- 
tratto originale  che  è tolto  evidentemente 
dal  vero. 
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sosteneva  i cadenti  suoi  passi  su  quel 
medesimo  suolo  , dove  sera  trastullate 
nella  puerizia.  Pure  anche  quest’umile 
e rustica  felicità  (che  Claudiano  descrive 
con  tanta  verità  e sentimento)  fu  esposta 
aneli'  essa  all’indistinto  furor  della  guer- 
ra. I suoi  alberi,  i vecchi  alberi  ad  esso 
contemporanei  (i)  avevano  ad  ardere 
nell'incendio  di  tutto  il  paese;  un  di- 
staccamento di  Cavalleria  Cotica  dovea 
rovinare  la  sua  capanna  e famiglia;  e 
la  forza  d’Alarico  doveadistrugger  quella 
felicità,  eli’ ci  non  era  capace  nè  di  gu- 
stare, nè  di  concedere.  > La  fama  (dice 
) il  Poeta  ) battendo  con  terrore  le  sue 
i ali,  proclamò  la  marcia  dell’esercito 
* barbaro  , ed  empì  di  costernazione 
i l'Italia  j;  crebbero  i timori  d'ogni 
individuo  in  proporzione  delle  proprie  so- 
stanze, ed  i più  timidi,  che  avevano  già 
imbarcato  i ioro  più  valutabili  effetti  me- 
ditavano di  fuggite  nell  isola  di  Sicilia, 
o alle  coste  dell  Affrica.  L’angustia  pub- 
blica veniva  aggravata  dai  timori  e dai 
rimproveri  della  superstizione  (e).  Ogni 
momento  produceva  qualche  orrida  no- 
vella di  strani  e portentosi  accidenti.  I 
Pagani  deploravano  la  non  curanza  de- 
gli auguri  , e l’ inlerrompimento  de  sa- 
cri lizj  ; ina  i Cristiani  traevan  sempre 
qualche  conforto  dalla  potente  interces- 
sione dei  Santi,  e dei  Martiri  (.1). 

L’  Imperatore  Onorio  si  distinse  dai 
suoi  sudditi  per  la  superiorità  del  ti- 
more , ugualmente  che  per  quella  del 
grudo.  L'orgoglio  ed  il  lusso,  nel  quale 
era  stato  educato,  non  gli  avevan  la- 
sciato neppur  sospettare,  elle  sulla  terra 
esistesse  alcuna  potenza  tanto  presun- 
tuosa da  turbare  il  riposo  del  successore 
d’Augusto.  Gli  arlilizi  deli'  adulazione 
occultarono  rimminen’.e  pericolo,  (inai- 
li) Ingenlem  meminit  parrò  qui  yermirte 
( quercum. 

Acqucevumque  ride!  contenutele  nemut . 

(il  Claudian.  de  Iteli.  Gel.  itpj,  e6tì.  Ei 
pii.*»  sembrar  prolisso  ; ma  il  timore  e la  su- 
perstizione occupavano  altrettanto  s patio  nelle 
menti  degl’  Italiani. 

(3t  Dal  passo  di  Paolino,  che  è allegato 
dal  Uaroato,  Aiutai,  licci . un.  4°3,  ».  5r, 
si  ehiarisee,  che  una  generale  ogUazsou,  area 
peuelrato  tutta  fiutila,  fino  a Aiolà  netta 


tantoché  Alarico  avvìcinotsi  al  palazzo 
di  Milano.  Ma  quando  il  suon  di  guerra 
ebbe  svegliato  il  giovane  Imperatore  , 
invece  di  correre  alle  armi  col  coraggio, 
o anche  colla  temerità  propria  deil'età. 
sua,  diede  ardentemente  orecchio  a quei 
timidi  consiglieri,  che  propesero  di  tras- 
ferire la  sacra  persona  di  lui,  ed  i suoi 
fedeli  Ministri  a qualche  sicuro  e lon- 
tano quartiere  nelle  Province  della  Gal- 
lia.  Il  solo  Stilicone  (4)  ebbe  il  corag- 
gio, e 1’  autorità  di  resistere  a questo 
disonorevole  passo,  die  avrebbe  abban- 
donato a' Barbari  Roma  e l’Italia;  ma 
siccome  le  truppe  Palatine  ultimamente 
s’erano  distaccate  verso  la  frontiera  della 
lìezia,  ed  il  compenso  delle  nuove  leve 
era  lento  e precario,  il  Generale  d’Oc- 
cidente  potè  solo  promettere,  che  , se 
la  Corte  di  Milano  avesse  mantenuto  il 
suo  posto  nell’  assenza  di  lui  , egli  sa- 
rebbe in  breve  tornalo  con  un  esercite 
capace  di  far  fronte  al  re  Goto.  Senza 
perdere  un  momento  di  tempo  (giacché 
ogni  momento  era  di  tanta  importanza 
per  la  salute  pubblica),  Stilicone  s’ im- 
barcò in  fretta  sul  lago  Lario,  sali  so- 
pra montagne  di  ghiaccio  e di  neve  nel 
rigore  d’un  inverno  Alpino  , ed  imuie- 
dialamentefienóooU’ioaspcltala  sua  pre- 
senza il  nemico,  che  aveva  turbato  la 
tranquillità  della  lìezia  (a).  ! Barbari, 
probabilmente  qualche  tribù  di  Aleman- 
ni, rispettarono  la  fermezza  d’  un  Ca- 
pilano, che  assumeva  sempre  il  tuona 
del  comando;  e la  scelta,  clt’ei  si  de- 
gnò di  fare  di  un  ristretto  numero  della 
più  valorosa  lor  gioventù,  si  risguardó 
come  un  segno  della  stima  o del  favore 
di  esso.  Le  coorti  , restate  libere  dal 
nemico  vicino,  con  diligenza  tornarono 
alto  stendardo  Imperiale  , e Stilicone 

Campania,  dove  qnet  famoso  penitente  aveva 
stabilito  la  sua  dimora. 

14)  Solut  erat  Siihc/to.  Tal  è 1* esclusila 
lodo  elio  gli  dà  Claudiano , de  Iteli.  Gel . 
867,  senza  neppur  eccettuare  1*  imperatore. 
Quanto  insignificante  dorea  comparire  Ono- 
rio netta  sua  propria  Corte  ! 

(5)  Si  descrivono  eccellentemente  la  faccia 
dot  porse,  e t'ardire  di  Stilicone  de  Iteli* 
Gel.  34o-3C3 
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mandò  ì suoi  ordini  alle  più  loatans 
truppe  dell’  Occidente  d’  avanzare  con 
rapide  marce  alla  difesa  d’Onorio  e del- 
l'Italia. Si  abbandonarono  le  fortezze  del 
Reno,  e la  salute  della  Gallia  non  era 
difesa,  che  dalla  fede  de’  Germani  , c 
dall’  antico  terrore  del  nome  Romano. 
Fu  chiamata  frettolosamente  (t)  anche 
la  legione,  che  era  posta  alla  guardia 
della  muraglia  Britannica  contro  i Ca- 
ledonj,  ed  un  numeroso  corpo  di  caval- 
leria degli  Alasi  fu  indotto  ad  arruo- 
larsi al  servizio  dell’Imperatore,  che  an- 
siosamente aspettava  il  ritorno  del  suo 
Generale.  Si  resero  celebri  la  prudenza 
ed  il  vigore  di  Stilicone  in  tal  congiun- 
tura , che  nel  tempo  stesso  mostrò  la 
debolezza  del  cadente  Impero.  Le  h-gioni 
di  Roma  , che  da  gran  tempo  langui- 
vano , decadendo  a grado  a grado  la 
disciplina  e il  coraggio  , furono  ester- 
minate  dalle  guerre  Gotiche  e civili  ; 
c fu  impossibile,  senza  esaurire  cd  espor 
le  Province,  adunare  uu  esercito  in  di- 
fesa dell'Italia. 

Quando  parve,  che  Stilicone  abban- 
donasse il  suo  Sovrano  «elio  indifeso  pa- 
lazzo di  Milano  , aveva  probabilmente 
calcolato  il  termine  della  sua  assenza, 
la  distanza  del  nemica,  c gli  ostacoli, 
che  potean  ritardarne  la  marcia.  Contò 
principalmente  su’ fiumi  d Italia  , coinè 
1’  Adige,  il  Mincio,  1’  Oglio,  e l'Adda, 
che  nell'inverno  o nella  primavera,  al 
cader  delle  piogge  o allo  struggersi  delle 


(i)  Vanii  tl  exitremii  ìcjio  pimenta  Bri- 
( tanni!, 

Quce  Scoto  dal  /nona  truci  . • . Oc 
( B it.  Gel.  4.6. 
Pare  la  più  rapida  marcia  da  Edimburgo, 
o da  JVeisonstle  a Milano  «vigeva  necessana- 
inentc  uno  spazio  di  tempo  più  lungo  di 
quello  ette  Claudiano  pare  elle  assegni  atta 
durala  detta  guerra  Gotica. 

(*)  Ogni  viaggiatore  dee  rammentarsi  la 
niUiasinnc  delta  Lombardia,  Vedi  Fontanelle 
Tom.  V,  p.  >79,  che  è spesso  inrnien'ata  da 
una  capricciosa  ed  irregolare  abbondanza  di 
acque.  Gli  Austriaci  avanti  a Genova  erano 
accampati  nel  aercn  letto  detta  Polcercra,  nè 
sarebbe  ( dico  il  Muratori  ) z mai  passato 
* per  la  niente  a que’ linoni  Alemanni,  ebe 
» quel  picciolo  torrente  potesse,  percosi  diro, 
» in  uu  istante  cangiarsi  in  nn  terriWi  gi- 


nevi,  comunemente  si  gonlìano  in  lar- 
ghi ed  impetuosi  torrenti  (a).  Ma  ac- 
cadde, che  la  stagione  fu  notabilmente 
secca  ; ed  i Goti  poterono  senza  impe- 
dimento veruna  attraversare  i largiti  e 
pietrosi  letti,  il  centro  de’ quali  era  de- 
bolmente segnato  dal  corso  d una  pic- 
cola dose  d'acqua.  Il  ponte  ed  il  (Mis- 
saggio dell’  Adda  furono  assicurati  da 
un  forte  distaccamento  dell’ armala  Go- 
tica; e quando  Alarico  si  anicino  alle 
mura  o piuttosto  a’sohhorghi  di  Milano, 
godè  la  superba  soddisfazione  di  veder 
fuggire  avanti  di  se  I’  Impcrator  dei 
Romani.  Onorio,  accompagnato  da  un 
piccol  treno  di  Ministri  c di  Eunuchi, 
precipitosamente  si  ritirò  verso  le  Alpi 
col  disegno  di  assicurare  la  sua  persona 
nella  città  d’  Arles,  che  spesso  era  stata 
la  residenza  reale  de"  suoi  Pi  cdoccsseti. 
Aveva  «gli  (3)  appena  passalo  il  Po  , 
che  fu  soppraggiunto  dalla  velocità  della 
cavalleria  Cotica  (4)  ; onde  I'  urgente 
pericolo  lo  costrinse  a corcare  un  tem- 
poraneo  rifugio  nella  fortezza  di  Asti  , 
città  della  Liguria  o del  Piemonte, situa- 
ta sulle  rive  del  Tanaro(:>).  Il  Re  ilei  Goti 
subito  formò  ed  instuncahilmeiilc  strinse 
l’assedio  di  un’oscura -piazza,  clic  con- 
te neu  una  preda  si  ricca,  e sembrava 
incapace  di  lungamente  resistere  ; nò 
l'ardila  dichiarazione,  che  in  appresso 
potè  fare  l’Imperatore,  che  il  suo  (ietto 
non  era  mai  stato  suscettibile  di  limore, 
ebbe  probabilmente  gran  credilo  neppure 


1 gante  » Annoi.  d'Jlaì,  Tom.  XVI,  p.  44-3 
Milano  .753.8. 

(3)  Claudiano,  in  vera,  non  risponde  chia- 
ramente alla  nostra  domanda,  dove  travasasi 
Onorili  medesimo?  Pure  lo  fuga  viene  indi- 
cala dalla  caccia,  e si  cunferma  la  mia  idea 
della  gueira  Gotica  dai  Critici  Italiani,  Si  - 
gonio  , T.  L,  P,  II,  36y  de  Jmp.  Occid.  1. 
X,  -e  Muratori,  Annoi.  d hai.  T.  IV,  p.  45 . 

(4P  Può  indicarsi  a quest' effetto  una  dello 
strade,  che  si  trovano  nagl’ Itiucrarj,  p.  98, 
>88,  694,  con  le  note  del  Wcsseling.  Asti  è 
quatciie  miglio  sulta  destra. 

(5)  Asti  o Asta,  robinia  Ramano , è pre- 
sentemente la  capitate  d'ima  piacevo!  Contea, 
die  nel  decimoscsto  secolo  passò  ne"  Duelli 
di  Savoia,  Leaadro  Alberti  Velerà  d’Jtal. 
p.  38>. 
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nella  sua  propria  Corte  ( i ).  Nell’ ultima 
e quasi  disperata  estremità,  dopo  die  i 
Barbari  arcano  già  proposta  un’indegna 
capitolazione,  l’ Imperiai  prigioniero  ad 
un  tratto  fu  liberato  per  la  fama,  per 
T avvicinamento  , c lilialmente  per  U 
presenza  dell’eroe,  elio  aveva  si  lunga- 
mente aspettato.  Stiliconc  , alla  testa 
d’una  scella  ed  intrepida  vanguardia, 
passò  a nuoto  TAdda  per  guadagnare  il 
tempo  clic  avrebbe  dovuto  perdere  nel- 
T attacco  del  ponte;  il  passaggio  del 
Po  fu  un’  impresa  di  molto  minore  ri- 
schio e difficoltà  ; e la  felice  azione  , 
con  cui  si  fece  strada  pel  campo  Colico 
alle  mura  di  Asti,  ravvivò  le  speranze, 
e vendicò  l’onora  di  Roma.  Il  Barbaro 
invece  di  cogliere  il  frutto  di  sua  vit- 
toria , fu  appoco  appoco  investito  per 
ogni  parte  dalle  truppe  dell’Occidente, 
che  l'una  dopo  l'allra  venivano  da  lutti 
i passi  delle  Alpi;  i suoi  quartieri  furo- 
no ristretti  ; ne  furono  intercettati  i 
convogli  ; o la  vigilanza  de’  Romani 
preparavasi  a formare  una  catena  di 
fortificazioni , e ad  assediare  le  lince 
degli  assediami.  Adunossi  un  consiglio 
militare  dei  chiomati  Capitani  della  na- 
zione Colica;  di  quei  vecchi  guerrieri, 
che  avevano  i corpi  coperti  di  pelli,  ed 
i fieri  as;ielti  dei  quali  eran  segnati 
di  onorevoli  ferite.  Essi  ponderaron  la 
gloria  di  persistere  nell’impresa,  con- 
frontata col  vantaggio  d' assicurar  la 
loro  preda,  ed  approvarono  il  prudente 
partito  d’un’opportuna  ritirata.  In  quesfo 
importante  dibattimento,  Alarico  dimo- 
strò il  coraggio  d’  un  conquistatore  di 
Roma  ; c dopo  d’  aver  rammentato  ai 
suoi  nazionali  le  illustri  azioni  già  fatte, 

fi)  IVee  me  timor  impulit  ullut. 

Egli  poleva  tenere  onesto  superbo  linguaggio 
l’ imito  seguente  it  Uomo,  rinquerento  miglia 
bullono  dal  lungo  del  per  nolo,  VI.  Cont.  liuti. 

419- 

(»/  liane  ego  rei  rictor  regno , rei  morte 

( lenebo 

P'i due,  bumum  eie. 

I d. scorsi , de  Urli.  Gel.  , net  Ne-’ 

■tore,  e doti*  Achille  de*  Goti  sou  forti  , ca- 
ratteristici , adattati  alle  circnstanio  c forse 
non  meno  genuini  di  quelli  di  Livio. 

(3)  A<l  Oroaio,  I.  VII,  c.  3-7,  fa  colpo  la 
empietà  de'  li  -mani,  elle  attaccarono  la  Do- 
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ed  i loro  disegni,  concluse  il  ma  ani- 
moso discorso  con  la  solenne  e positiva 
protesta,  ch’egli  area  risoluto  di  trovare 
in  Italia  un  regni  o un  sepolcro  (a) 

La  sconnessa  disciplina  dc'U.tibari  gli 
esponeva  sempre  al  pericolo  d una  sor- 
presa; ma  invece  di  scegliere  le  ore  dis- 
solute di  libertinaggio  c d'intemperanza. 
Stilicene  risolte  di  attaccare  i Cristiani 
Coti  mentre  erano  devotamente  occupati 
nel  celebrar  la  festa  di  Pasqua  (3).  La 
esecuzione  dello  stratagemma,  o come  Iti 
chiamato  dal  Clero,  del  sacrilegio,  fu  af- 
fidata a Saul,  Barbaro  e Pagano. che  [icró 
aveva  militalo  con  distinta  reputaziono 
fra'veterani  generali  di  Teodosio.  Il  cam- 
po de’  Goti,  che  Alarico  avea  piantato 
vicino  a Pollenzia  (4),  fu  posto  in  confu- 
sione dal  subitaneo  ed  improvviso  at- 
tacco della  cavalleria  Imperiale;  ma  in 
pochi  momenti  l'indomito  genio  del  lor 
condottiero  diede  loro  un  ordine  cd  un 
rampo  di  baltagl  a;  ed  appena  si  rieb- 
bero dalla  sorpresa,  la  pia  fiducia,  elio 
il  Dio  de'  Cristiani  avrebbe  sostenuto  la 
loro  causa  , aggiunse  nuova  forza  al 
nativo  loro  valore.  In  questa  battaglia, 
che  fu  lungamente  sostenuta  con  ugual 
coraggio  e buon  successo,  il  Capo  de- 
gli Alani,  clic  in  lina  piccola  e selvag- 
gia figura  nascondeva  un'  anima  gene- 
rosa, provò  la  sospetta  sua  fedeltà  collo 
zelo  , con  cui  puguó  , e cadde  in  ser- 
vigio della  Repubblica  ; o si  è conser. 
vaia  imperfettamente  la  fama  di  questo 
valoroso  Barbaro  nei  versi  di  Claudiana, 
mentre  il  Poela,  che  ne  celebrò  il  raro 
valore  , ha  tralascialo  di  rammentarne 
il  nome.  Alla  sua  morte  successe  la  fuga 
e la  confusione  degli  squadroni  , che 

mimica  di  Pasqua  Cristiani  così  devo  i.  Pure 
ori  tempii  sicssn  faccvansi  pubbliche  pre- 
ghiere alle  reliquie  di  S.  Tommaso  d*  Edcssa 
per  lo  d striuiunr  dell'  Arr. ano  deva.sta‘ore. 
Vedi  Ttl  temoni,  //fi.  (i  l Eni p.  Tom.  V,  p. 

, che  cita  un’  (linei  a che  fu  errouea- 
mente  attribuito  a S-  Crisostomo. 

(dì  I vest-gi  di  Polloni  a gineiono  venti- 
cinque miglia  a)  sud-est  di  Torino.  Urbe  , 
nelle  medi-ante  viciname,  era  una  rncria 
reale  de*  He  di  Lombardia  , ed  un  piccolo 
fiume  , elle  scusò  la  predisinne  , pr-  e’rttbie 
ud  Urbem.  Cluver.  hai.  auliq.  Tom.  1 , p- 
83-83. 


Digitized  by  Google 


DELL’ IMPERO  ROMANO  CAP.  XXX.  3t5 


comandava;  la  disfatta  d'un'  ala  della 
cavalleria  avrebbe  potuto  decidere  della 
vittoria  in  favor  d’Alarico,  se  Stilicene 
subito  non  avesse  condotto  in  campo  la 
Romana  e Barbara  infanteria.  La  pe- 
rizia del  Generale  , c la  bravura  dei 
soldati  sormontò  ogni  ostacolo.  Nella 
sera  di  quella  sanguinosa  giornata  , i 
Goti  si  ritirarono  dal  campo  di  batta- 
glia, le  trincere  del  loro  accampamento 
furono  forzate,  e la  scena  di  rapina  c 
di  strage  in  qualche  modo  espiò  le  ca- 
lamità, ch'essi  avevano  portate  a’  sud- 
diti dell'Impero  (i).  Le  splendide  spo- 
glie d’  Argo  e di  Corinto  arricchirono 
i veterani  dell’  Occidente  ; la  moglie 
d’  Alarico,  la  quale  aveva  impaziente- 
mente richiesta  la  promessa  delle  giojo 
Romane  e della  schiave  Patrizie  (a)  , 
fatta  prigioniera,  fu  ridotta  ad  implo- 
rare la  compassione  dell’insultante  ne- 
mico ; e più  migliaia  di  schiavi , libe- 
rati dalle  catene  de’  Goti,  sparsero  per 
le  Province  dell’Italia  le  lodi  dell’eroico 
loro  liberatore.  Il  trionfo  di  Stilicone  (3) 
fu  paragonato  dal  Poeta  , e forse  dal 
Pubblico,  a quello  di  Mario,  che  nel- 
1’  istcssa  parte  d’  Italia  aveva  attaccato 
e distrutto  un  altro  esercito  di  Barbari 
Settentrionali.  Le  grandi  ossa,  ed  i vuoti 
elmi  de’  Cimbri  e de’  Goti  potrebbero 
facilmente  confondersi  dalle  successive 
generazioni:  e la  posterità  potrebbe  in- 
nalzare un  trofeo  comune  alla  memoria 

(1)  Oroiio  desidera  d’indicare  in  dubbiose 
parola  la  disfatta  de’  Romani  ; Pugnante! 
vicimue,  rictorri  vieti  tumus.  Prospero  ( in 
C/tronic.  ) la  chiama  nn’  ugnale  e sanguinosa 
battaglia  ; ma  gli  scrittori  Gotici,  come  Cas- 
siodoro  ( in  Cbronie.)  e Gioroandes,  de  reb. 
Gel.  a,  &9,  pretendono  una  decisiva  vittoria. 

(2)  Demone  Aueonidum  gemmata  monilia 

( matrumì 

Romanaeque  alta  famulas  cervice  pe- 
* ( tebat . 

De  bell.  Gel.  627. 

(3)  Claudiano,  de  bell.  Gel.  58o,  64.71  a 
Prudenzio  sn  Sgmmae.  I.  II,  Gq4'7 19,  cele* 
brano  sena’ ambiguità  la  Romana  vittoria  di 
Pottenzia.  Sono  essi  scrittori  poetici  e par- 
«iati  ; ma  si  dee  prestar  qualche  fede  a’  te- 
stimoni anche  più  sospetti , che  son  frenali 
dalla  recente  notorietà  do*  fatti. 

(41  ha  perorazione  di  Cloudiano  è forte 
ed  elegante;  ma  l’identità  del  campo  Cim- 


de’  duo  più  illustri  Generali  , che  ab- 
biano vinto  sul  medesimo  memorabile 
suolo  i due  più  formidabili  nemici  di 
Roma  (4). 

L’elotjucnza  di  Claudiano  (3)  Ita  ce- 
lebrato con  prodigo  applauso  la  vittoria 
di  Poltcnzia,  una  delle  più  gloriose  gior- 
nate della  vita  del  suo  Signore;  ma  la 
ripugnante  e parziale  sua  musa  concede 
anche  una  più  genuina  lode  al  carattere 
del  Re  Goto.  Il  suo  nome  in  vero  è in- 
famato dai  vergognosi  epiteti  di  pirata  0 
di  ladro,  a’  quali  i conquistatori  d'ogni 
secolo  hanno  si  giusto  diritto  : ma  il 
Poeta  di  Stilicone  é costretto  a confes- 
sare, clic  Alarico  godeva  quell’invincibile 
qualità  d'animo,  che  rende  superiore  ad 
ogni  disgrazia  , e trae  dall’  avversità 
sempre  nuovi  mezzi  di  risorgere.  Dopo 
la  total  disfatta  della  sua  infanterìa , 
egli  fuggì  o piuttosto  ritirossi  dal  campo 
di  battaglia  con  la  maggior  parte  della 
cavalleria  salva  ed  intatta.  Senza  perderò 
un  momento  a compiangere  l’irreparabil 
perdita  di  tanti  bravi  suoi  compagni  , 
lasciò  che  il  vittorioso  nemico  stringesse 
in  catene  le  schiave  immagini  d’un  Re 
Goto  (6)  ; ed  arditamente  risolvè  di 
aprirsi  i mal  guardati  passi  dell’Apen- 
nino,  di  sparger  la  desolazione  sul  fertile 
suolo  della  Toscana,  e di  vincere  o di 
morire  avanti  le  porte  di  Roma.  Fu 
salvata  la  Capitale  dall'  attiva  ed  in- 
stancabile diligenza  di  Stilicone;  ma 

lirico  0 del  Gotico  zi  deve  intendere  ( come 
il  Filippi  di  Virgilio  Georg.  1,  49°  ) secondo 
la  libera  Geografia  d’un  Poeta.  Vercelli  o 
Pollenzia  son  distanti  sessanta  miglia  fru  loro; 
c la  differenza  è anche  maggiore,  se  i Cimbri 
fossero  stati  disfatti  nella  vasta  e nuda  pia- 
nura di  Verona,  Maffei  Vero n . llluetr.  P. 
I,  54  6a. 

(5;  Bisogna  esaminare  rigorosamente  Clan- 
dinno  e Prudenzio,  per  ridurre  le  figure,  ed 
estorcere  il  senso  isterico  di  que’  Poeti. 

(Gì  Et  gravant  en  airain  eesfreles  aran- 

( laf/r> 

De  mes  etats  conquit  enchainer  Ire  tmrz- 

( ff«. 

Era  famigliare  a’Romani  la  pratica  d*  esporre 
in  trionfo  ie  immagini  do’  Re  c delle  Pro- 
vinre.  11  busto  di  Mitridate  medesimo,  d’oro 
massiccio  , era  alto  dodici  piedi.  Fre.ushera 
Sappi.  Livian.  io3,  47. 
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r»li  rispettò  Ta  disperazione  del  nemico; 
pii  invece  di  commettere  il  destino  della 
Repubblica  all’evento  d’ un’altra  batta- 
glia, propose  di  comprare  l'assenza  dei 
Barbari.  Lo  spirito  d’  Alarico  avrebbe 
rigettate  tali  termini  d’accordo,  quali 
erano  la  permissione  di  ritirarsi  e la 
oliarla  d*una  pensione,  con  disprezzo  e 
con  i sdegno  ; ma  esso  esercitava  solo 
un’ autorità  limitala  e precaria  sopra 
indipendenti  capitani,  che  l’avevano  in- 
nalzalo per  servizio  loro  cl  di  sopra  dei 
suoi  uguali  ; questi  eran  sempre  meno 
disposti  a segnitare  un  generale  infelice, 
e molti  di  loro  eran  tentali  di  provve- 
dere at  proprio  interesse,,  mediante  una 
privala  negoziazione  col  ministro  di 
Unorio.  Il  Re  si  sottemise  alla  voce  del 
suo  popolo,  ratificò  il  trattato  coll’Impero 
Occidentale , e ripassò  il  Po  con  gli 
avanzi  del  florido  esercito  , che  avev  a 
romlotto  in  Italia.  l!na  considerali!!  parto 
delle  forze  Romane  continuò  tuttavia 
ad  osservare  i suoi  movimenti;  e Sti- 
licene, che  aveva  una  segreta  corri- 
spondenza coi»  alcuni  capitani  Barbari, 
fti  puntualmente  informato  do’  disegni, 
elio  si  facevano  nel  campo,  c nel  con 
giglio  d’Alarico.  Il  Re  de’ Roti  , ambi- 
zioso di  segnalare  la  sua  ritirata  eon 
qualche  splendido  fatto , a'ea  risoluto 
di  occupare  l’ importante  città  di  Ve- 
rona , die  domina  il  passo  delle  Al|à 
Rezie  ; e dirigendo  la  sua  marcia  pei 
territorj  di  quelle  tribù  Germaniche,  la 
alleanza  delle  quali  avrebbe  restaurato 
l’esansta  sua  forza,  invadere  dalla  parte 
del  Reno  inaspettatamente  Io  ricche  Pro- 
vince della  Gallia.  Ignorando  il  tradi- 
mento, che  nvea  già  manifestato  la  sua 
ardila  c giudiziosa  intrapresa,  s'avanzò 
verso  f passi  delle  montagne,  ch’orano 
già  stati  occupati  dalle  truppe  Imperiali, 
dove  si  trovò  esposto  ad  un  generale 
attacco  nella  fronte,  ne’  lati  , e nella 
retroguardia.  In  questa  sanguinosa  azio- 


(«1  lui  guerra  Coltra  ed  il  srato  Consolalo 
di  Onorio  , legano  oseurnmente  insieme  gli 
avvenimenti  detta  ritirata  di  Alarico  e detto 
sue  perdite. 

(a)  Tacco  de  Alarico  ...  siepe  vieto , 
Sape  concluso,  scmpcrtjue  dimìsso.  Orotiu  I. 


ne,  che  seguì  ad  una  piccola  disianza 
dalle  mura  di  Verona , la  perdita  dei 
Coti  non  fu  meno  grave  di  quella  che 
avevan  sederlo  nella  disfatta  di  Pollen- 
zia;  ed  il  loro  valoroso  Re,  che  scampò 
per  la  velocità  del  suo  cavallo,  avrebbe 
dovuto  restare  ucciso,  o prigioniero,  se 
la  precipitosa  temerità  degli  Alani  non 
avesse  sconcertato  i disegni  del  Gene- 
rale Romano.  Alarico  assicurò  i residui 
del  suo  esercito  sopra  le  vicine  rupi  ; 
e si  preparò  con  indomita  fermezza  a 
sostenere  un  assedio  contro  il  numero 
supcriore  del  nemico  che  l’investi  da 
ogni  lato.  Ala  non  poteva  egli  opporsi 
al  distruttivo  progresso  della  fame  e del 
disagio;  né  gli  era  possibile  di  frenare 
la  continua  diserzione  de’  capricciosi  ed 
impazienti  suoi  Barbari.  In  questa  estre- 
mità trovò  ancora  nuovi  ripieghi  nel 
proprio  coraggio,  o nella  moderazione 
del  suo  nemico;  e risgtiardossi  la  riti- 
rata del  He  Goto  come  la  liberazione 
dell’Italia  (t).  Nonostante  il  Popolo  ed 
anche  il  Clero , incapace  di  fernvare 
alcun  ragioncvol  giudizio  degli  airari 
di  pace  e di  guerra,  pretese  d’attaccar 
la  politica  di  Stilicone,  >1  quale  tante 
volte  circondò,  e tante  volte  lasciò  scap- 
pare l' implacabil  nemico  della  Repub- 
blica. Il  primo  momento  della  pubblica 
salvezza  é consacrato  alla  gratitudine 
ed  alla  gioia;  ma  il  secondo  s’occupa 
diligentemente  nell' invidia  e nella  ca- 
lunnia (e).  * 

1 cittadini  di  Roma  erano  stati  sor- 
presi dall'  avv  icinarsi  d’  Alarico  ; e la 
diligenza , con  cui  procurarono  di  ri- 
sarcire le  mura  della  Capitale  , dimo- 
strò i loro  timori,  c la  decadenza  dei- 
I’  Impero.  Dopo  la  ritirata  dei  Barbari, 
Onorio  s’indusse  ad  accettare  il  rispet- 
toso invilo  del  Senato,  ed  a celebrare 
nell’  Imperiai  città  l’ epoca  felice  della 
vittoria  Gotica,  e del  sesto  suo  conso- 
lato (3).  1 sobborghi  e le  strade  , dal 


VII  , c.  3-j  , p.  56 7.  Claudiano  , VI.  Con*. 
Hon.  3so,  tiravi  sopra  un  vela  con  una  de- 
licata  immagine. 

(3)  L'avanzo  del  poema  di  Claudiano  sul 
«sio  Consolato  d'  Onorio  descrive  il  viaggio, 
il  iruiuio  ed  i g-uoclu,  33o*6Go. 
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ponte  Milvio  al  Colle  Palatino  , eran 
piene  del  Popolo  Romano  , clic  nello 
spazio  d’  un  secolo  era  stato  solo  tre 
Tolte  onorato  dalla  presenza  de’ suoi  So- 
vrani. Tenendo  fissi  gli  ocelli  sul  carro, 
dove  Stilicone  meritamente  sedeva  ac- 
canto al  suo  Reale  pupillo  , applaudi- 
vano essi  alla  pompa  di  un  trionfo,  che 
non  era  macchialo,  come  quello  di  Co- 
stantino e di  Teodosio,  dal  sangue  ci- 
vile. Passò  la  processione  sotto  un  arco 
sublime,  eli’  era  stato  innalzato  a que- 
sto effetto  : ma  in  meno  di  sette  anni 
i Gotici  conquistatori  di  Roma  poteron 
leggere  (se  pure  n’eran  capaci)  la  su- 
perba inscrizione  di  quel  monumento  , 
che  attcstava  la  disfalla  e distruzione 
totale  della  loro  nazione  (i).  L’Impe- 
ratore dimorò  più  mesi  nella  Capitale, 
ed  ogni  parte  del  suo  contegno  dimo- 
strava la  premura,  che  aveva  di  con- 
ciliarsi l'affezione  del  Clero,  del  Sena- 
to, o del  Popolo  di  Roma.  Il  Clero  fu  edi- 
ficalo dalle  frequenti  visite,  e dai  generosi 
doni  che  fece  alle  Reliquie  degli  Apo- 
stoli. Il  Senato  che  nella  trionfai  pro  - 
cessione era  stalo  liberalo  dall’umiliante 
ceremonia  di  precedere  a piedi  il  carro 
Imperiale,  fu  trattato  con  quella  decente 
riverenza,  che  Stilicone  affettò  sempre 
per  quell’  Assemblea.  Il  popolo  fu  più 
volte  soddisfatto  dall’attenzione  e dalla 
cortesia  d’Onorio  ne’  pubblici  giuochi, 
che  in  quell’  occasione  si  celebrarono 
con  una  magnificenza  non  indegna  dello 
spettatore.  Appena  fu  terminato  il  nu- 
mero destinato  delle  corse  de’  cavalli  , 
ad  nn  tratto  cangiossi  la  decorazione 
del  Circo;  la  caccia  delle  fiere  sommi- 
nistrò un  vario  e splendido  divertiniento; 
ed  alla  caccia  successe  una  danza  mi- 

fi)  Vedasi  1*  inscrizione  nell' Istoria  degli 
amichi  Germani  di  Maseoiv  Viti , sa.  Le 
parole  sono  poeifive  ed  indiscrete,  Getarum 
nationem  in  omne  aervm  domitam  etc. 

(a)  Sopra  il  curioso,  quantunque  orrido, 
soggetto  dei  Gladiatori  si  consultino  i due 
lilin  dei  Saturnali  di  Lipsio,  che  come  An- 
tiquario è d - sposto  a scusare  la  pratica  del- 
1’  antichità  Tom.  Ili,  p.  483-545. 

(Sj  Cod.  Trod.  lib.  XV,  T,t.  XII,  log.  i. 
Il  cumrulario  del  Gntofredo  somministra , 
Tom.  V,  p.  3q6,  dei  gran  materiali  per  la 
Blor.a  dei  Glad.atori. 


litare,  che  nella  vivace  descrizione  di 
Claudiano  somiglia  la  rappresentazione 
d’un  moderno  torneo. 

In  questi  giuochi  d'Ooorio,  i crudeli 
combaltimeDli  de’  Gladiatori  (a)  mac- 
chiarono per  l’ultima  volta  l’anfiteatro 
di  Roma.  Il  primo  Imperatore  Cristiano 
può  attribuirsi  l’onore  del  primo  editto, 
che  condannò  l’ arte  ed  il  piacere  di 
spargere  il  sangue  umano  (3);  ma  que- 
sta benefica  legge  non  espresse  che  i 
desider  j del  Principe  , senza  riformare 
un  abuso  inveterato  clic  degradava  un 
popolo  cullo  sotto  la  condizione  di  sel- 
vaggi Cannibali.  Ogni  anno  si  trucida- 
vano varie  centinaia,  e forse  più  miglia- 
ia di  vittime  nelle  grandi  città  dell'Im- 
pero; ed  il  mese  di  Dece  mitro*  più  spe- 
cialmente consacrato  ai  combattimenti 
dei  gladiatori,  esibiva  sempre  agli  oc- 
chi del  Popolo  Romano  un  grato  spet- 
tacolo di  sangue  e di  crudeltà.  In  mezzo 
all'universal  gioia  della  vittoria  di  Poi- 
letizia,  un  Poeta  Cristiano  esortò  l’Im- 
peratore ad  estirpare  con  la  sua  auto- 
rità l’orribil  costume,  che  si  lungamente 
avoa  resistilo  alla  voce  delfunianità  e 
della  religione  (4).  Le  patetiche  rappre- 
sentanze di  Prudenzio  furon  meno  effi- 
caci del  generoso  ardire  di  Telemaco, 
monaco  Asiatico  , la  morte  del  quale 
fu  più  vantaggiosa  al  genere  untano  , 
clic  la  sua  vita  (5).  1 Romani  si  adon- 
tarono in  vedere  interrotti  i loro  pia- 
ceri; e il  coraggioso  monaco,  il  quale 
era  disceso  nell'arena  per  separare  i 
gladiatori,  restò  oppresso  da  un  nuvol 
di  sassi.  Ma  tosto  calmossi  la  frenesia 
popolare  ; fu  rispettala  la  memoria  di 
Telemaco,  che  avea  meritato  gli  onori 
del  martirio;  e si  sottomisero  senza  ro- 

(4)  Vedasi  la  perorazione  di  Prudenzio , 
in  Symmac.  1-  II,  uei*ii3i,  che  senza  dub- 
bio avea  letto  1*  eloquente  invettiva  di  Lat- 
tanzio, Dittiti,  Iti  il.  1.  VI,  e.  ao.  Gli  Apo- 
logisti Cristiaoi  non  hanno  risparmiato  questi 
sanguinosi  giuochi , che  s’ erano  introdotti 
nelle  feste  religiose  del  Paganesimo. 

(5)  Teodoret.  1.  V , e.  28.  Io  bramo  di 
creder  Ja  storia  di  S.  Telemaco.  Pure  non 
è sfata  dedicata  veruna  Chiesa,  nessun  aliare 
è sfato  cretto  all*  unico  monaco,  elio  inori 
martire  uella  causa  dell'  umanità. 
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more  allo  leggi  d' Onorio,  elio  per  som-  una  copiosa  quantità  di  acqua  del  Po 

pre  abolirono  gli  umani  sacriiizj  dello  per  mezzo  della  città  all’entratura  del 

anfiteatro.  I cittadini,  ch'erano  attaccati  porto;  le  medesime  acque  s’introduceva- 

a*  costumi  dei  loro  Maggiori,  potevano  no  in  profonde  fosse,  che  circondavano 


forse  insinuare,  che  si  mantenevan  gli 
ultimi  avanzi  d'uno  spirito  marziale  in 
quella  scuola  di  fortezza,  la  quale  as- 
suefaceva i Romani  alla  vista  del  san- 
gue, ed  al  disprezzo  della  morte:  vano 
c crude!  pregiudizio,  si  nobilmente  smen- 
tito dal  valore  dell'antica  Grecia  e delia 
moderna  Europa  fi). 

Il  recente  pericolo,  a cni  s’era  esposta 
la  persona  dell’ Imperatore  nell’indifeso 
palazzo  di  Milano  , lo  mosse  a cercar 
un  rifugio  in  qualche  inaccessibil  for- 
tezza d'Italia,  dove  potesse  restar  sicu- 
ro, quando  l'aperta  campagna  fosse  co- 
perta da  un  diluvio  di  Uarbari.  Sulla 
costa  dell’  Adriatico,  circa  dieci  o dodici 
miglia  lontano  dalla  più  meridionale 
dello  selle  bocche  del  Po,  i Tessali  ave- 
van  fondato  l'antica  colonia  di  Raven- 
na (e) , di'  essi  poi  abbandonarono  ai 
nativi  delfUmbria.  Augusto,  che  avea 
notato  l’opportunità  del  luogo  preparò 
alla  distanza  di  tre  miglia  dall'antica 
Città,  un  Porto  capace  di  ricevere  du- 
genio  cinquanta  navi  da  guerra.  Tale 
stabilimento  navale  che  conteneva  gli 
arsenali,  i magazzini  e le  baracche  delle 
Truppe  insieme  con  le  case  degli  arte- 
fici, trasse  l' origine  ed  il  nome  della 
permanente  dimora  della  flotta  Romana; 
lo  spazio  intermedio  fu  tosto  ripieno  di 
fabbriche  e di  abitanti;  cd  i tre  popolati 
ed  estesi  quartieri  di  Ravenna  a grado 
a grado  contribuirono  a formare  una 
delle  più  importanti  città  dell'Italia.  Il 
principal  canale  d' Augusto  cooduceva 

fi)  Crudele  Gladlatorum  tpectaculum  et 
inhumanum  tintinnili*  rider*  solct,  et  hauti 
scio,  an  ita  tir,  ut  nunc  Jit  : Ciccron.  Tute. 
Il,  17.  Egli  tlnhnl mente  censura  l’abuso,  o 
con  calore  difende  l’uso  dì  questi  diverti- 
nienti  : Oculis  nulla  poterai  ette fortior  coit- 
tra  dolorerà  et  mortimi  disciplina.  S,  nero, 
Jhlpist.  7,  dimostra  sentimenti  d’  uomo. 

(a)  Questo  ragguaglio  di  Ravenna  è tratto 
«la  Strabono,  I.  V,  p.  3«7  , da  Plinto , III, 
so,  da  Stefano  di  Bìzamin,  V,  p.  (ibi.  Kd il . 
Iteriteli  ila  Cintiti  ano  , in  E/.  Coni . I/on. 
4q4  co.,  da  Sjilnn m Apollinare,  I.  J,  Epitt. 
V,  8,  da  Giornaudcs , ile  Ilei/.  Gct.  c.  et), 


le  mura;  si  distribuivano  per  mille  ca- 
nali minori  in  ogni  parte  della  città  , 
eh’ essi  dividevano  in  una  quantità  di 
piccolo  isole;  se  ne  manteneva  la  co- 
municazione solo  coll'uso  dei  battelli  e 
dei  ponti  ; e le  caso  di  Ravenna  , la 
figura  delle  quali  può  paragonarsi  a 

Quelle  di  Venezia,  erano  alzate  su  fon- 
amenti  di  pali  di  legno.  La  campagna 
addiacente,  alla  distanza  di  molte  mi- 
glia, era  una  profonda  ed  impenetrabii 
palude;  e l'artificiale  sentiero,  che  univa 
Ravenna  col  Continente,  potea  facilmen- 
te guardarsi  o distruggersi  aU'avvicinarsi 
d un’armata  nemica  Quelle  paludi  però 
erano  sparse  di  vigne  ; e quantunque 
il  terreno  fosse  esausto  da  quattro  o 
cinque  raccolte,  la  città  godeva  una  più 
abbondante  copia  di  vino,  che  d’acqua 
fresca  (3).  L’aria,  invece  d’essere  infet- 
tata dalle  malsane,  e quasi  pestilenziali 
esalazioni  de’  bassi  e pantanosi  terreni, 
era  distinta  , come  i contorni  d’  Ales- 
sandria, per  la  straordinaria  sua  purità 
e salubrità;  e s’attribuiva  questo  sin- 
goiar vantaggio  a’  flutti  regolari  dello 
Adriatico,  che  purgavano  i canali,  im- 
pedivano lo  insalubre  stagnamento  delle 
acque  cd  ogni  giorno  portavano  ne! 
centro  di  Ravenna  i vascelli  della  vi- 
cina campagna.  Il  mare  appoco  appoco 
ritirandosi,  Ita  lasciato  la  moderna  città 
alla  disianza  di  quattro  miglia  dall’  A- 
driatico;  e fino  dal  quinto  e sesto  se- 
colo dell’Era  Cristiana,  il  porto  d’Augu- 
sto  fu  convertito  in  amene  puntazioni , 

da  Proenpio,  ile  Iteli.  Gai.  I.  I,  c.  ì,  p.  Sng. 
E Ut.  Leu'r.  , e dal  Cluverio,  hai.  Antiq. 
T.  1 , p.  3oi-3<>7,  ^>ure  son  ancora  man- 
cante ci*  an  Antiquario  locale,  e d’  una  buona 
caria  topografica. 

i 5)  Marziale,  Epigr.  Ili,  56,  57,  scherza 
sull’inganno  d’un  furbo,  che  gli  area  ren- 
dilo del  vino  invece  d’  acqua  : ma  seriamente 
dichiara,  che  in  Ravenna  una  cisterna  è più 
valutabile  d*  una  vigna.  Sidonio  si  duole,  che 
la  città  è priva  di  fonti  e di  acquedotti , e 
pone  la  mancanza  d’acqua  fresca  nel  numero 
de' mali  locali,  come  del  gridar  dei  ranocchi, 
del  pungere  degli  inselli  ec. 
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ed  un  solitario  bosco  di  pini  cuopri  formidabile.  In  breve  obbligarono  essi 

quel  suolo,  dove  una  volta  la  flotta  Ilo-  le  pastorali  nazioni  del  deserto  orientale 

mana  slava  sulle  ancore  (1).  Anche  tale  a conoscere  la  superiorità  delle  loro  ar- 

alterazione  contribuì  ad  accrescere  la  mi;  invasero  la  China  in  un  tempo  di 

naturai  fortezza  del  luogo;  e la  bassezza  debolezza  e d'interna  discordia;  e questi 

delle  acque  faceva  un  sufficiente  riparo  fortunali  Tartari,  adottando  lo  leggi  ed 

contro  le  grosse  navi  dell' inimico.  Que-  i costumi  del  popolo  vinto,  fondarono 

sta  situazion  vantaggiosa  fu  inoltre  for-  un’ Imperiai  Dinastia,  che  regnò  quasi 

lific&ta  dal  travaglio  e dall'arte;  o l' Im-  cento  sessant’anni  sulle  province  Set  leu- 

peratore  dell’Occidente  , nel  ventesimo  trionali  della  Monarchia.  Qualche  ge- 

onno  dell’età  sua,  ansioso  soltanto  della  aerazione  prima  clic  salissero  sul  trono 

propria  personal  sicurezza,  ritirossi  nel  della  China,  uno  dei  Principi  Topa  ave- 

perpetuo  confino  delle  mura  e delle  pa-  va  arrotato  nella  sua  cavalleria  uno 

ludi  di  Ravenna.  Fu  imitato  l’esempio  schiavo  , chiamato  Moko  , celebre  pel 

d’ Onorio  da’  Re  Goti,  suoi  deboli  sue-  suo  valore;  ma  che  fu  indotto  dal  li- 

cessovi,  e di  poi  dagli  Ksarchi,  i quali  more  del  gastigo  a disertare,  ed  a va- 

occuparono  il  trono  ed  il  palazzo  degli  gare  pel  deserto  alla  testa  di  cento  se- 

Imperatori;  e fino  alla  metà  dell’ottavo  guaci.  Questa  mano  di  ladri  e di  ban- 

secolo  Ravenna  fu  riguardala  come  . diti  divenne  poi  un  campo,  una  tribù, 

la  sede  del  Governo  e la  Capitale  della  an  numeroso  popolo  distinto  coi  nome 

Italia  (2).  di  Ci ìeougen  ; ed  i posteri  di  Moko  lo 

I timori  d’Onòrio  non  erano  senza  schiavo,  ereditarj  lor  Capitani,  presero 

fondamento,  nè  le  sue  precauzioni  furono  posto  frai  Monarchi  della  Scizia.  Tou- 

senz’ effetto.  Nel  tempo  che  I’  Italia  si  lun , che  fu  il  più  grande  frai  disceu- 

rallegrava  per  la  sua  liberazione  dai  Co-  denti  di  esso,  esercitò  la  sua  gioventù 

Li  , cccitossi  una  furiosa  tempesta  fra  in  quelle  avversità  die  sona  la  scuola 

le  nazioni  della  Germania,  che  cedcrono  degli  Eroi.  Combattè  valorosamente  con 

all'Irresistibile  impulso,  che  sembra  esse-  la  fortuna,  ruppe  l’imperioso  giogo  del 

re  stato  a grado  a grado  comunicalo  Topa,  e divenne  il  legislatore  della  sua 

loro  dall’  estremità  orientale  del  conti-  nazione,  ed  il  conquistatore  della  Tor- 
nente dell’Asia.  Gli  Annali  Ciiincsi,  nel-  (aria.  Distribuì  le  sue  truppe  in  corpi 

la  maniera  che  si  sono  interpretati  dalla  regolari  di  cento  e di  mille  uomini  ; i 

dotta  industria  del  presente  secolo,  pos-  codardi  erano  lapidati;  si  proponevano 

sono  utilmente  applicarsi  a scuoprir  le  gli  onori  più  splendidi  come  prein j del 

segrete  e remote  cause  della  caduta  del-  valore,  e Toulun,  abbastanza  inslrutlo 

l’Imperio  Romano.  Quell- esteso  tratto  per  non  curare  il  saper  della  China, 

di  paese,  che  è al  settentrione  della  gran  non  adottò  che  quelle  arti  e quegl’ ili- 

muraglia , dopo  la  fuga  degli  Unni  fu  stituti , che  favorivano  In  spirito  inlli- 

occupato  da’  vittoriosi  Sienpi,  che  alle  tare  del  suo  Governo.  Piantava  nella 

volte  si  divisero  in  tribù  indipendenti,  state  le  sue  tende  sulle  fertili  rive  del 

ed  alle,  volle  si  trovaron  riuniti  sotto  Selinga,  trasportandole  nell’inverno  ad 

un  supremo  Capo,  finatiantochò  in  ul-  una  latitudine  più  meridionale.  SVston- 

timo,  dandosi  il  nome  di  Topa  o di  Si-  devano  le  sue  conquiste  dalla  Corea  lino 

gnori  della  Terra  , acquistarono  una  al  di  là  del  fiume  Irtish.  Vinse  nella 

maggiore  stabilità  , ed  un  potere  più  regione  al  norie  del  mar  Caspio  la  na- 

(1)  La  favola  di  Teodoro  e d’ Onorio,  (a)  Dall’anno  in  poi  le  date  del  Co- 
che Dryden  ha  ti  mirabilmente  preso  dal  etico  Tendosiano  divengono  permanenti  in 

Boccaccio  ' Giorn.  ili  lìoreli . 8)  segni  nel  Costantinopoli  ed  in  Ravenna.  Vedi  la  G-o- 

bosco  di  Quatti,  voce  corrotta  da  Clattit , noloijia  dulie  Le<j<ji  del  Gotofredo  Tom,  /, 

cavale  stazione,  che  con  la  strada  o sobborgo  p.  i48, 
intermedio,  pia  C-Jiearìt , formava  la  triplice 
citi  A di  Ravenna, 
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zione  degli  Unni;  ed  il  nuozo  titolo  di 
Kan  , o Cagati , indicò  la  fama  ed  il 
potere  che  trasso  da  questa  mcmorakil 
vittoria  (i). 

Resta  interrotta  o piuttosto  celata  la 
catena  degli  avvenimenti  , quando  si 
passa  dal  Volga  alla  Vistola  per  l'oscu- 
ro spazio  ,che  separa  gli  estremi  confini 
della  geografia  Cltinese  e Romana.  Pure 
P indole  de’  Darbari  e l'esperienza  delle 
posteriori  emigrazioni  abbastanza  dimo- 
strano , che  gli  Unni , i quali  erano 
oppressi  dalle  armi  dei  Geougensi,  do- 
veller  sottrarsi  ben  presto  dalla  pre- 
senza d un  insultante  vincitore.  I paesi 
verso  il  Ponte  Eussino  erano  già  occu- 
pati dalle  tribù  loro  congiunte , e la 
precipitosa  loro  fuga,  elio  tosto  si  con- 
verti in  un  audace  assalto,  doveva  più 
naturalmente  dirigersi  verso  le  ricche 
ed  uguali  pianure,  per  le  quali  la  Vi- 
stola piacevolmente  scorre  verso  il  mar 
Baltico.  Dove  il  Settentrione  di  nuovo 
esser  commosso  ed  agitalo  d.iH'invasione 
degli  Unni;  e le  nazioni,  che  fuggivan 
da  loro,  dovermi  posarsi  con  graie  peso 
sui  confini  della  Germania  (2).  Gli  abi- 
tanti di  quelle  regioni,  che  gli  antichi 
hanno  assegnato  agliSvcvi,  a’  Vandali, 
ed  ai  Borgognoni,  poteron  prendere  la 
risoluzione  d'  abbandonare  a’  fuggitivi 
della  Sarutazia  le  loro  foreste  e lagune, 
o almeno  di  scaricare  la  superflua  loro 
popolazione  nelle  Province  del  Bomano 
impero  (3).  Circa  qualtr’anni  dopo  che 
il  vittorioso  Tonimi  aveva  preso  il  titolo 
di  Kan  dei  Geougensi,  un  altro  Barbaro, 
cioè  il  superbo  Rodogasto,  o Radagai- 
so  (4)  marciò  dall’  cstrem.lù  setlenlno- 

( 1 ! Tetti  R-gu;gacs  lini.  ffuns  Tom . 
I,  p.  179,  189,  jf.  11,  p.  895,  884,  388. 

( v ) Procopio,  de  Bill.  Puntini.  1.  I , c. 
3,  p.  iHa,  im  fallo  naenzloufl  d’  un’ emigra- 
tone dalla  Palude  Mentolo  al  Scltenlrionc 
della  Germania,  eh’  esso  attribuisce  alloca- 
rci! a.  Ma  ì suoi  lumi  d’  istoria  antica  sono 
cslreroa  mente  oscurati  dall’  ignoranza  e d ii  - 
P errore. 

(3)  /.esimo,  1,  V,  p.  33 1,  usa  la  generale 
espressione  di  nazioni  di  là  dal  Danubio  e 
lini  Reno.  Anche  i vari  epiteti , die  ogni 
antico  scrittore  può  avere  accideataluiciilo 
usalo,  indicano  manifestamente  la  ior  situa- 
zione, e conseguentemente  i turo  nomi. 


nati  della  Germania  quasi  fino  alle  mura 
di  Roma  , e lasciò  gli  avanzi  del  suo 
esercito  a terminare  la  distruzione  del- 
l'Occidente. I Vandali,  gli  Svevi  ed  i 
Borgognoni  formavano  il  corpo  di  que- 
sta formidabile  armata;  ma  gli  Alani, 
che  avcvnn  trovato  un  cortese  accogli- 
mento nelle  nuove  loro  abitazioni,  ag- 
giunsero un'attiva  cavalleria  alla  grave 
infanteria  dei  Germani;  e gli  avieutu- 
rieri  Gotici  corser  con  tanto  ardore  allo 
bandiere  di  Badagaiso,  clic  alcuni  sto- 
rici lo  hanno  chiamato  Re  de’  Goti. 
Facevan  pompa  nella  vanguardia  dodi- 
cimila guerrieri,  distinti  dal  volgo  per 
la  nobile  nascita  o per  le  valorose  lor 
gesto  ('j);  e tutta  la  moltitudine,  che 
non  era  minore  di  dugentomila  combat- 
tenti, aggiuntevi  le  donne,  i fanciulli, 
e gli  schiavi  , poteva  montare  sino  al 
numero  di  qualtrocenlomila  persone. 
Venne  questa  terribile  emigrazione  dalla 
medusima  costa  del  Baltico  dalla  quale 
uscirono  le  migliaia  di  Cimbri  e di  Teu- 
toni ad  assaltar  Roma  e l’Italia  nel 
vigor  della  Repubblica.  Dopo  la  parten- 
za di  quei  Barbari,  il  nativo  loro  paese, 
in  cui  si  vedevano  i vestigi  di  lor  gran- 
dezza , come  grosse  mura  , e moli  gi- 
gantesche (li)  , fu  per  qualche  secolo 
ridotto  ad  una  vasta  ed  arida  solitudine, 
final  tantoché  non  fu  rinnovata  la  s;>ecie 
umana  dalla  forza  della  generazione  , 
e non  fu  ripieno  quel  lòto  dal  concorso 
di  nuovi  abitanti.  Anche  le  nazioni,  che 
presentemente  usurpano  un’  estensione 
di  terreno,  che  non  son  capaci  di  col- 
lii are,  s.trcbber  loslo  soccorse  dall’  in- 
dustriosa po' erta  dui  loro  vicini,  se  il 

(4)  Il  nome  di  Radngist  era  quello  cT  una 
Div.nìtà  lucilie  degli  Ohotriti  ( in  Meclem- 
burgo  ).  Un  Eroe  potrebbe  naturalmente  aver 
preso  il  nome  del  suo  Dio  tutelare  ; ma  non 
è probabile,  che  i barbari  adorassero  uu  E- 
roc  sfortunato.  Vedi  AInscou  Ut.  de  Germani 

8,  »4. 

(6)  Olimpiodcro  appresso  Folio,  p.  180, 
usa  il  vocabolo  greco  , che  non  dà  alcuna 
idea  precisa,  lo  sospetto,  che  fossero  Principi 
e nobili  coi  loro  fedeli  compegni  , cavalieri 
coi  loro  scudieri,  come  si  sarebbe!  chiamati 
alcuni  secoli  dopo. 

16)  Tacit.  l>e  morib.  Germart,  c. 
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governò  dell’Europa  non  proteggesse  i 
diritti  del  dominio  e della  proprietà. 

Era  in  quel  tempo  tanio  precaria  ed 
imperfetta  la  corrispondenza  dello  na- 
zioni fra  loro  , che  potevano  ignorarsi 
nella  Corte  di  Ravenna  le  rivoluzioni 
del  Norie,  linatlan'ochè  I’  oscura  nube, 
che  si  era  aminassa'a  lungo  la  costa 
del  baltico,  scoppiò  in  fulmine  sulle  rive 
dell'ulto  Danubio.  L imperator  dell'Oc- 
cidente si  contentava  d'essere  occasione 
e spettator  della  guerra  (t),  se  pure  i 
suoi  ministri  arrischiavansi  di  distur- 
barne i piaceri  con  le  nuove  dell’  im- 
minente pericolo.  Affiilnvasi  la  salute  di 
Roma  a’  consigli  cd  alla  spada  di  Sli- 
liconc  ; ma  tanto  era  debole  ed  esausto 

10  stato  dell’Impero,  che  era  impossi- 
bile di  risarcire  le  fortificazioni  del  Da- 
nubio , o di  impedire  con  un  vigoroso 
sforzo  l’ invasione  do’  ('.emioni  (a).  Le 
speranze  del  vigilante  Ministro  d’  Ono 
rio  si  limitavano  alla  difesa  dell’Italia. 
Egli  abbandonò  un’ altra  lolla  le  Pro- 
vince; richiamò  le  truppe;  fece  nuove 
leve,  elle  furono  rigorosamente  cercate, 
o con  pusillanimità  deluse  ; impiegò  i 
più  efficaci  mezzi  per  ritenere  o allct- 
tare i disertori  ; ed  offerì  la  libertà  ed 

11  donativo  di  due  monete  d’oro  a lutti 
gli  schiavi,  che  si  fossero  arrolali  alla 
milizia  (3).  Con  questi  sforzi  a gran 
fatica  raccolse  dai  sudditi  d*  un  gran- 
d'  Impero  un’  esercito  di  trenta  o qua- 
rantamila uomini,  clic  al  tempo  di  Sci- 

fi)  ....  Cttjus  apendi 
Spechi  tor  rei  causa  fui. 

Claudian.  VI.  Cotte.  Hon.  43g. 
Tale  è il  modello  linguaggio  d’  Ooorio,  Irftt- 
taodo  dello  guerra  biotica,  eli’  egli  aveva  ve- 
duto alquanto  più  da  vieiuo. 

(a)  Znsimo,  I.  V,  p,  S3r,  trasporta  la  guerra 
e la  vittoria  di  Stilicooe  olire  il  Danubio; 
strano  errore,  che  viene  imperfettamente  e 
di  mala  grazia  medicato  legg  odo  Anton  per 
I trilli,  Tillemn.-it  li  ti . ih s JSmp.  Tom.  V,  p. 
807.  Da  buoni  politici  noi  dolili. amo  far  uso 
di  /. osimo  scoia  stimarlo  o fidarci  di  lui. 

(3;  Cod.  Tuo  l.  Hi.  Vii,  T 1.  Xllf,  /<•■/.  16. 
La  dolo  di  questa  legge  18  Maggio  4nu  per- 
suade me,  come  ha  persuaso  il  Golofredo, 
Tom.  IL,  p.  3.S7 , del  vero  anno  dell’inva- 
lione  di  Kadagasio.  Il  Tillemnot,  il  Pagi, 
ed  il  Muratori  preferiscono  ranno  aotece- 
deue,  ma  essi  vengono  astretti  da  certe  ob- 


pione  o di  Camillo  si  sarebbe  itti  m, 
tratto  formata  dai  ciltadiui  liberi  del 
territorio  di  Roma  (41-  Le  trenta  legioni 
di  Slilicone  furono  rinforzate  da  un  gros- 
so corpo  di  Barbari  ausiliari  ; i fedeli 
Alani  erano  personalmente  attaccali  al 
suo  servigio;  e le  truppe  degli  Unni  u 
de’  Goti,  che  marciavano  sotto  te  ban- 
diere dei  nativi  lor  principi  Odino  e 
Saro,  venivano  animate  dall’interesse 
e dall'  ira  ad  opporsi  all’ambizione  di 
Radagaiso.  Il  Re  dui  confederali  Ger- 
mani senza  resistenza  passò  le  Alpi,  il 
Po  e l’ Apennino,  lasciando  da  una  parto 
1'  inacuessibil  palazzo  d’  Onorio,  sppollo 
con  sicurezza  fra’  pantani  di  Ravenna, 

0 dall'  altra  il  campo  di  Stilicone,  che 
a<ea  stabilito  il  suo  principal  quartieie 
a Ticino  o a Pavia  ; ma  olia  sembra 
scansasse  una  decisiva  battaglia,  boat- 
ta ntoclié  non  avesse  adunato  le  distanti 
sue  forze.  Mollo  città  dell’Italia  furon 
saccheggiate  o distrutte,  e l’assedio  di. 
Firenze  fallo  da  Radagaiso  (3)  è uno 
dei  più  antichi  avvenimenti  nell  istoria 
di  quella  celebre  Repubblica  , la  fer- 
mezza della  quale  frenò  e sospeso  l'im- 
perito furore  de’  Barbari.  Tremò  il  Se- 
nato ed  |il  Popolo  all’  avvicinarsi  che 
fecero  alla  disianza  di  cento  cinquanta 
miglia  da  Roma  ; ed  ansiosamente  pa- 
ragonarono essi  il  pericolo  che  avevan 
passato,  co’  nuovi  rischi  a’  quali  trova- 
vansi  esposti.  Alarico  era  Cristiano  0 
soldato  ; condottiere  d un  esercito  di- 

hligasinni  di  civiltà  e di  rispetto  verso  S. 
Paolino  di  Nola. 

14)  Poeo  dopo  die  Roma  fu  presa  dai  Galli, 
il  Senato,  in  un  subitaneo  bisogno  armò  dicci 
l.-gioni  , cioè  3ooo  cavalli,  e 4zoon  fanti; 
forza  che  la  eitlà  non  avrebbe  potuto  som- 
ministrare sotto  Augusto,  Liv.  VII,  a5.  Questa 
proposizione  può  imbarazzare  un  antiquario, 
uva  viro  chiaramente  spiegata  dal  Monte- 
squieu. 

(5)  Machiavello  ha  dimostrato,  almeno 
come  filosofo,  elio  Firenze  trnsso  insens  bu- 
rnente 1*  origine  dal  commercio  elio  si  faceva 
dalla  rupe  di  Fiesole  alle  rive  deli’ Arno, 
Iti.  Fior.  Tom.  I,  1.  II,  p.  37.  Londra  1747. 

1 Tr  uraviri  mandarono  una  colonia  a Fi- 
renze, elle  al  tempo  di  Tiberio,  Taeit.  Al- 
itai. I,  79,  meritò  la  riputazione  cd  il  nome 
di  città  che  fiorisce . Vedi  Cluvcr.  llal.  au- 
lii]. Tom.  I,  p.  507,  ec. 
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sciolinalo  ; esso  intendeva  le  leggi  della 
guerra  , rispettava  la  santità  dei  trat- 
tati, ed  avea  conversato  famigliarinente 
coi  sudditi  dell'  Impero  nei  medesimi 
campi  e nelle  Chiese  medesime.  Il  sel- 
vaggio Radagaiso  non  conosceva  i co- 
stumi , la  religione,  e neppure  il  lin- 
guaggio delle  nazioni  civilizzalo  del  Mez- 
zodi. Accrcscevasi  la  fierezza  della  sua 
natura  da  una  crudele  superstizione,  e 
generalmente  credevasi  , che  si  fosso 
obbligalo  con  un  solenne  voto  a ridur 
la  città  in  un  mucchio  di  sassi  c di  ce- 
nere, ed  a sacrificare  i Romani  Sena- 
tori più  illustri  sugli  altari  di  quegli 
Dei  , che  si  placavano  per  mezzo  del 
sangue  umano.  Il  pubblico  pericolo,  che 
avrebbe  doluto  riconciliare  tutte  le  do- 
mestiche animosità  scuopri  l'incurabil 
pazzia  d'  una  religiosa  fazione.  (ìli  op- 
pressi adoratori  di  Mercurio  c di  Giove 
nell’  implacabil  nemico  di  Roma  rispet- 
tavano il  carattere  di  devoto  Pagano  : 
altamente  dichiaravano,  che  più  teme- 
vano i sacrilizi  che  le  armi  di  Rada- 
gaiso : e segretamente  godevano  delle 
calamità  della  patria,  le  quali  condan- 
navano la  fede  de’  Cristiani  loro  avver- 
sari (i). 

Firenze  fu  ridotta  all’  ultima  estre- 
mità, ed  il  coraggio  dei  cittadini,  che 
già  mancava , non  fu  sostenuto  che 
dalla  autorità  di  S.  Ambrogio,  che  in 
sogno  aveva  avuto  la  promessa  della 
pronta  liberazion  loro  (e).  Ad  un  tratto 
essi  videro  dalle  mura  le  bandiere  di 
Stilicone,  che  s’avanzava  con  le  unite 
sue  forzo  in  sollievo  della  fedele  città, 
e che  tosto  destinò  quel  fatai  luogo  per 
sc|>oltura  del  Barbaro  esercito.  Possono 
conciliarsi  le  apparenti  contraddizioni 
di  quegli  scrittori , che  riferiscono  in 

(il  II  Giovo  però  dì  Radagaiso,  che  ado- 
rava  Thot  e Woden  , era  molto  diverso  dal 
Giove  Olimpico  o Capitolino.  1/  indole  con- 
discendente del  Politeismo  potea  enngiungero 
quelle  varie  e distanti  Divinità.  Ma  i veri 
Romani  abborrivano  i sacrifizi  umani  dei 
Germani  e de*  Galli. 

(a)  Paolino,  in  vii.  Anibros.  e.  5n , rife- 
risce quest*  istoria  eh*  egli  attinse  dalla  bocca 
di  Pausnfìa  medesima  , pia  matrona  di  Fi- 
reme.  Pure  I*  Arcivescovo  presto  cesto  di 
prender  parie  attivamente  negli  affari  del 


diverse  maniere  la  disfalla  di  Radagaiso, 
senza  far  multa  violenza  alle  rispettive 
loro  testimonianze.  Orosio  ed  Agostino, 
chVrano  intimamente  connessi  per  ami- 
cizia c per  religione,  attribuiscono  questa 
miracolosa  vittoria  piuttosto  alla  Pio- 
vidonza  divina  ebe  al  valor  umano  (3). 
Essi  rigorosamente  escludono  qualunque 
idea  di  eventualità,  o anche  di  spargi- 
mento di  sangue,  e positivamente  affer- 
mano, che  i Romani,  il  campo  de’  quali 
era  un  teatro  d'abbondanza  e d'oziosità, 
godevano  delle  angustie  de’  Barbari  , 
che  lentamente  spiravano  sulla  scoscesa 
c nuda  cima  de’  colli  di  Fiesole  , che 
s' innalzano  sopra  la  città  di  Firenze. 
Si  può  con  tacito  disprezzo  riguardare 
la  stravagante  loro  asserzione,  che  nep- 
pure un  soldato  dell'esercito  Cristiano 
restasse  ucciso  o ferito;  ma  il  resto  della 
narrazione  d'Agostino  e d’Orosio  è coe- 
rente allo  stato  della  guerra  ed  al  ca- 
rattere di  Stilicone.  Sapendo,  cli’ei  co- 
mandava l 'ultimo  esercito  della  Repub- 
blica, la  sua  prudenza  non  gli  permet- 
teva d'esporio  in  campo  aperto  all  osti- 
nata furia  dei  Germani.  Il  metodo  di 
circondare  il  nemico  con  forti  linee  di 
circonvallazione, che  per  due  volle  aveva 
impiegato  contro  il  KeGoto,  fu  replicato 
più  estesamente  in  quest'  occasione  , e 
con  più  notabile  effetto.  Gli  esempi  di 
Cesare  dovevano  esser  famigliari  anche 
a’  più  ignoranti  guerrieri  di  Roma  ; e 
le  fortificazioni  di  Dirrachio , clic  riu- 
nivano insieme  ventiquattro  castelli  per 
mezzo  dun  perpetuo  fosso  e riparo  di 
quindici  miglia,  davano  il  modello  d'un 
trinceramento,  elio  potè?  circondare  ed 
affamar  l’esercito  più  numeroso  di  Bar- 
bari (4).  Le  truppe  Romane  avevano 
degenerato  meno  dall’  industria  che  dal 

Momlo  , o non  fu  giammai  un  santo  popo- 
lare. 

(3)  Agoslin.  de  Cìpìì.  Dee • V,  ®3.  Oro s. 
1.  VII,  c.  37,  p.  067*57».  I due  amici  scris- 
sero nell’ Affrica  dicci  o dodici  anni  dopo  la 
vittoria;  e l’autorità  loro  è seguitata  impli- 
citamente da  Isidoro  d*  Siviglia,  in  Chron, 
p.  7*3.  Edit.  Grot.  Quanti  fatti  interessanti 
avrebbe  Orosio  potuto  inserire  nello  spazio, 
che  è consacrato  da  lui  ad  un  pio  non  senso? 

(4)  Franyuntur  monte  $ , planumquo  per 

( ardua  Cesar 
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valore  dei  loro  antichi  ; e se  l’ opera 
servile  e laboriosa  offendeva  l'orgoglio 
dei  soldati  , la  Toscana  potea  supplir 

Citi  migliaia  di  contadini,  che  avranno 
ivorato,  quantunque  non  avrebbero  forse 
combattuto  per  la  salute  della  patria. 
La  moltitudine  dei  cavalli  c degli  uo- 
mini (i),  chiusi  prigionieri,  fu  appoco 
appoco  distrutta  più  dalla  fame  che 
dalla  spada  ; ma  nel  progresso  d' una 
operazione  cosi  estesa  i Romani  furono 
esposti  ai  frequenti  attacchi  d'  un  im- 
paziente nemico.  La  disperazione  degli 
affamati  Barbari  gli  faceva  precipitare 
contro  le  fortificazioni  di  Stilicone  ; il 
Generale  potè  qualche  volta  coudiscen- 
dere  all’ardore  dei  suoi  bravi  ausiliari, 
che  ardentemente  lo  stimolavano  ad  as- 
saltare il  campo  de’  Germani;  e questi 
varj  accidenti  probabilmente  produssero 
gli  aspri  e sanguinosi  conflitti,  che  ador- 
nano la  narrazione  di  Zosimo,  e le  cro- 
niche di  Prospero  e di  Marcellino  (2). 
Era  stato  introdotto  nelle  mura  di  Fi- 
renze un  opportuno  soccorso  di  uomini 
e di  provvisioni , e l’ affamalo  esercito 
di  Radagaiso  a vicenda  restò  assedialo. 
L’orgoglioso  Monarca  di  tante  guerriere 
nazioni  , dopo  la  perdita  dei  suoi  più 
bravi  soldati , fu  ridotto  a confidare  o 
nell*  osservanza  d’  una  capitolazione  o 
nella  clemenza  di  Stilicone  (3).  Ma  la 
morte  del  prigioniere  reale,  che  fu  igno- 
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miniosamente  decapitato , disonorò  il 
trionfo  di  Roma  e del  Cristianesimo  ; 
ed  il  breve  indugio  della  sua  esecuzio- 
ne fu  sufficiente  a macchiare  il  vinci- 
tore della  colpa  d’ una  fredda  e deli- 
berata crudeltà  (4).  Gli  affamati  Ger- 
mani, che  scamparono  dal  furore  degli 
ausiliari,  si  venderono  come  schiavi  al 
vii  prezzo  d’una  moneta  d'oro  per  cia- 
scheduno: ma  la  differenza  del  cibo  e 
del  clima  tolse  di  mezzo  una  gran  parte 
di  quegli  infelici  stranieri  : e fu  osser- 
vato , che  gf  inumani  compratori  , in- 
vece di  cogliere  il  fruito  della  loro  fa- 
tica, furono  in  breve  obbligati  a prov- 
vedere alla  spesa  della  lor  sepoltura. 
Stilicone  informò  l’Imperatore  ed  il  Se- 
nato del  suo  buon  successo  , e meritò 
per  la  seconda  volta  il  glorioso  (itolo 
di  libèrator  dell*  Italia  (5). 

La  fama  della  vittoria,  e specialmente 
del  miracolo  ha  favorito  una  vana  per- 
suasione, che  tutta  I’  armala  , o piut- 
tosto la  nazione  dei  Germani,  che  emi- 
grò dai  lidi  del  Baltico  , fosse  misera- 
bilmente perita  sotto  le  mura  di  Firenze. 
Tale  in  vero  fu  il  destino  di  Radagaiso 
medesimo,  dei  suoi  bravi  e fedeli  com- 
pagni, e di  più  d'  un  terzo  della  varia 
moltitudine  di  Svevi  e di  Vandali  , di 
Alani  e di  Borgognoni  , che  rimasero 
attaccati  allo  stendardo  del  lor  Gene- 
rale (G).  Può  eccitare  la  nostra  sorpresa 
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Ducit  opti!  : pandit  funai , turritaqur 
( tummia 

Ditponit  castella  jutjia  , magnoque  re- 
( cesta 

Amplexus  finca  , aallua  numerotaque 
( tetqua 

£ l Stivai,  vaetaqueferae  indagine  clau- 

( dii. 

Pare  la  semplice  verità,  C et ■ de  fieli.  Ci  '. 
Ut,  44,  è molto  più  grande  delle  ampliti, 
cationi  di  Lurano,  Phart.  1.  VI,  2963. 

fi)  Le  oratorie  espressioni  d'Orosio  1 in 
arido  et  atpero  montiajugo  *,  in  unum  ac 
ptirnum  verlicem  e non  sono  mollo  adattato 
all' accampamento  d' un  grand’esercito.  Ma 
Fiesole,  distante  solo  tre  miglia  da  Firenze, 
potea  somministrare  suifieienie  spazio  pei 
quartieri  di  Radagnizo  , ed  esser  compresa 
dentro  il  cerchio  delle  lineo  Romane. 

(2)  Vedi  Zosimo  1.  V , p.  33i,  e le  Cro- 
niche di  Prospero  o di  Marcellino. 

(3)  Olimpiodoro  (appresso  Folio  p.  1S0) 


osa  un’espressione;  se  l’era  fatto  amico, 
che  indicherebbe  una  stretta  ed  amichevole 
alleanza,  e renderebbe  tonto  più  reo  Stili- 
cene. Le  parole  paulitper  detentua , deindo 
inierfectua  d’  Orosio  sono  sutficieotemcote 
odiose. 

(i)  Orosio,  piamente  innmano,  sacrifica  il 
Re  ed  it  popolo,  Agag  e gli  Araaleeili,  senza 
un  sintomo  di  compassione.  Il  sanguinoso  at- 
tore è meno  detestabile  del  freddo  inscnsibit 
Istorino. 

(5)  E In  musa  di  Claudiano  dormiva  ella? 
Era  forse  stata  mal  pagata  ? Sembra,  che  il 
settimo  Consolato  d’  Onorio,  ao.  4n-,  avrebbe 
somministrato  il  soggetto  d' un  nobil  poema. 
Prima  che  si  conoscesse,  che  lo  Stato  non  po- 
terà più  a lungo  salvarsi,  Stilicene  (dopo 
Romolo,  Camillo  e Mario  ) avrebbe  meritalo 
il  nome  di  quarto  fondatore,  di  Rr.mn. 

(6)  Un  luminoso  passo  della  Cronica  di 
Prospero  in  trea  panca  per  dircraoa  Prin- 
cipia diri  tua  cxvrcitua , limita  it  miracolo 
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T unione  di  lato  armata  ; me  ovvie  sono 
c ben  Corti  le  cause  di  separazione,  corno 
T orgoglio  della  nascita,  l’ insolenza  del 
valore,  la  gelosia  del  comando,  l' intol- 
leranza della  subordinazione  , e 1’  osti- 
n.Vo  contrasto  dr  opinioni,  d’ interessi, 
c di  passioni  Tra  tanti  Re  e guerrieri, 
die  non  sapovan  cedere  , nè  obbedire. 
Dopo  la  disfatta  di  Ita  lagaiso,  due  pai  ti 
deli’  esercito  (icruiano,  che  doveva  ec- 
cedere il  numero  di  centomila  uomini, 
restarono  sempre  in  anni  Ira  I’  Apen- 
nino  e le  Alpi,  o fra  le  Alpi  e ii  Da- 
nubio. E’  incerto,  se  tent.ss  ro  di  ven- 
dicar la  morte  del  lor  Capitano  ; ma 
)’  irregolare  lor  furia  fu  presto  dii  ertila 
dalla  prudenza  e fermezza  di  Stilicene, 
clic  s’  oppose  alla  loro  marcia , e faci- 
lilonnc  la  ritirala  ; egli  risguardò  la 
salvezza  di  Roma  e dell’Italia,  come  il 
grand'  oggetto  della  sua  cura  ; e sa- 
criticò  con  troppa  inditFerenza  la  ric- 
chezza e la  tranquillità  delle  distanti 
Province  (i).  I liarbari  ebbero  cogni- 
zione, da  alcuni  diserto! i della  Panno 
n i,  del  paese  o delle  strade,  e l’ inva- 
sione della  Calila,  che  Aiurico  avea  di- 
segnata , fu  eseguila  dagli  avanzi  del 
grand’  esercito  di  Radagaiso  (a). 

Se  però  si  orano  aspettati  di  trarrò 
qualche  soccorso  dalle  tubò  della  Ger- 
mania, che  abitavano  le  rive  del  Reno, 
la  loro  speranze  rimasero  deluse.  Gli 
Alemanni  mantennero  uno  stalo  d inat- 
tiva neutralità;  ed  i Franchi  distinsero 
lo  zelo  ed  il  coraggio  loro  in  dilesa  del- 
1'  Imperio.  Nel  rapido  progiesso  fatto  da 
Stilicone  lungo  il  Reno,  che  fu  il  primo 

rii  Firenze,  e cannette  l’ istoria  dell’ Italia, 
deliri  Cìntila  e detta  Germania. 

(*)  O-nsio  a Girolamo  positivamente  i’nc- 
rus.vno  d’  avere  insilato  l1  invasione:  Air  ci- 
mili' a Siilic/ione  tjentes  etc.  Bisogna  intendere 
t.i direttamente . Ei  salvò  l’Italia  a spese  delia 
Gatlia. 

(al  II  Conto  di  Buat  è persuaso,  che  i 
Germani,  i quali  invasero  la  Gnltia,  fossero 
i t/ac  terzi  rimasti  dell*  ormata  di  Radagaiso. 
Vidi  / lltaloir.  ancien . ile»  peuplet  de  i Eu- 
rope , j fum.  VII  ,tjp.  8-izi.  Paris  177*: 
elfi  Imre  la  opera,  elle  non  ho  avuto  il  van- 
taggio di  leggere  fino  all’anno  1777.  Trovo 
In  medesima  idea  espressa  in  un  rosso  sbasso 
delta  presente  «turili  tino  all’anno  177:,  e 


alto  dell’  amministrazione  di  lui,  &’era 
particolarmente  applicato  ad  assicurarsi 
I’  alleanza  dei  bellicosi  Franchi  . e ad 
allontanare  i nemici  implacabili  della 
pace  e della  Repubblica.  Marcomiro  , 
uno  dei  loro  Re,  fu  pubblicamente  con- 
vinto avanti  al  Tribunale  del  Magistrato 
Romano  d’aver  violato  la  fede  de’  trat- 
tati. Ei  fu  condannato  ad  un  mite,  ma 
lontano  esilio  nella  Provincia  di  Tosca- 
na ; e tal  degradazione  della  dignità 
reale  fu  si  lungi  dall’  eccitare  lo  sde- 
gno dei  suoi  sudditi,  che  punirono  con 
la  morte  il  turbolento  Sunno , il  quale 
tentò  di  vendicare  il  proprio  fratello  ; 
e conservarono  una  rispettosa  fedeltà 
verso  quei  Principi,  che  stabiliti  furono 
sul  trono  per  la  scelta  di  Stilicone  (3). 
Quando  l'emigrazione  Settentrionale  eb- 
be rotto  i conlini  della  Gallia  e della 
Germania,  i Franchi  valorosamente  si 
opjiosero  alla  sola  forza  dei  Vandali  , 
clic  non  curando  le  lezioni  dell’  av- 
versità , avevano  di  nuovo  separato  le 
loro  truppe  dallo  stendardo  do’  Rurbari 
loro  alleati.  Pagarou  questi  la  pena  del- 
la loro  temerità  , e restinoti  morii  sul 
campo  di  battaglia  ventimila  Vandali, 
col  loro  Re  Godigisclo.  Sarebbesi  csler- 
minato  lutto  quel  popolo,  se  avanzandosi 
iti  loro  aiuto  gli  squadroni  degli  Alani, 
non  avessero  calpestalo  I infanteria  dei 
Franchi,  che  dopo  un’onorevole  reslsleo  - 
za  furon  costretti  ad  abbandonare  quel 
disuguale  combattimento.  I vittoriosi 
confederali  proseguirono  la  lor  marcia, 
e l’ultimo  giorno  dell’anno,  in  una  sta- 
gione io  cui  le  acque  del  Reno  erano 

dopo  mi  si  ò presentata  una  simile  osserva- 
si ne  in  Mnscuu,  Vili,  iti.  Tale  conformità, 
senza  alenila  vicendevole  eomunieasione,  può 
dar  qualche  peso  ai  nostro  romuD  sentimento. 

(3(  . . , Provincia  missot 

Ex  pellet  citiut  /asceti  'jaam  Francia 
( Reejet 

Quos  dctleris  ....  Clandiano,  r . Con  s. 
Slil.  I.  1.  a3o,  ec.,  è chiaro  e soddisfacente. 
Qnesli  Re  di  Francia  sono  ignoti  a Gregorio 
di  Tours;  ma  Fautore  delle  Gesta  Frane. 
fa  menzione  tanto  di  Sunno  che  di  Marco- 
miro,  e nomina  f ultimo  come  padre  di  Fe- 
rnmondn.  Tom.  II  , p.  543.  Sembra  , elio 
alili. a tratto  le  sue  milizie  du  buoui  materiali, 
che  et  non  intendeva. 
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probabilmente  agghiacciale,  entrarono  1 trucidati  nella  stessa  Chiesa.  Wortns 
senza  contrasto  nelle  non  difese  Provin-  peri  dopo  un  lungo  ed  ostinato  assedio; 


ce  della  Gallia.  Questo  memorabil  pas- 
saggio degli  Svevi,  dei  Vandali,  degl 
Alani  e dei  Borgognoni,  die  poi  non 
ai  ritirarono  mai  più,  si  può  riguarda- 
re come  la  causa  della  caduta  del  Ro- 
mano Impero  ne’  paesi  di  là  dalle  Al- 
pi, e da  quel  momento  fatale  si  getta- 
rono a terra  i ripari  , ohe  avevano  si 
lungamente  separato  fra  loro  le  selvag- 
ge e le  civili  nazioni  della  terra  (i). 

Mentpe  assicurata  era  la  pace  della 
Germania  dall'attaccamento  dei  Franchi 
e dalla  neutralità  degli  Alemanni,  i sud- 
diti di  Roma,  ignorando  le  imminenti 
loro  calamità,  godevan  lo  stato  di  pro- 
epcrità  c di  quiete,  die  rare  volte  felicitato 
aveva  le  frontiere  della  Gallia.  Ai  loro 
greggi  ed  armenti  era  permessodi  pasce- 
re nelle  pasture  dei  Barbari;  i loro  caccia- 
tori penetravan  senza  timore  o pericolo 
nei  più  cupi  nascondigli  della  seira  Erci- 
nia  (a);  le  rive  del  Reno  erari  coro 
nate;  come  quelle  dei  Tevere  , di  ele- 
ganti case  e di  possessioni  ben  coltiva- 
te ; e se  un  poeta  navigava  pel  fiume, 
pelea  dubitare  da  qual  parte  fosse  il 
territorio  Romano  (3).  Fu  ad  un  tratto 
cangiata  questa  scena  di  pace  e d' ab- 
bondanza in  un  deserto;  od  il  solo  aspetto 
delle  fumanti  rovine  potea  distinguere 
la  solitudine  della  natura  dalla  desola- 
zione dell' uomo.  La  florida  città  di  Ma- 
gonza  fu  sorpresa  e distrutta  ; 0 molte 
migliaia  di  Cristiani  crudelmente  furono 

(x)  Vedi  Zosimn,  1.  V,  p.  3-3  • Orosio  1. 
n , e.  q,  p.  i6d  nel  secondo  volume  degli 
Istorici  di  Francia  , lia  consertalo  un  valu- 
Zabil  frammento  di  Renato  Pmfuturo  Frige- 
rido,  i tre  nomi  del  quale  indicano  un  Cri- 
stiano , un  suddito  Romano , ed  un  Semi- 
barbaro. 

te ) Claudiano,  Coni.  Slil.  1.  I,  zzi,  I.  It. 
>86 , descrive  la  pace  e la  prosperità  delta 
frontiera  Gallica.  W Aliate  Dubos,  /fisi.  Crii. 
Som.  I,  p.  174-»  leggerebbe  .il fio  (ignoto 
ruscello  delle  Ardenoe  ) invece  d’ Albi*  , o 
ai  diffonde  nel  pericolo  del  bestiame  Gallico, 
ebe  pascola  di  là  6&W  Elba.  Questa  è una 
atnlirzta,  Arila  Geografìa  poeliea  l'Elba  e 
1’  Errinia  indicano  qualunque  fiume  o qua- 
lunque selva  nella  Germania.  Claudiano  non 
v preparato  all'  esame  rigoroso  dei  nostri  an- 
tiquari. 


Strasburgo,  Spira  , Reims  , Tournay  , 
Arras,  ed  Amiens  provarono  la  crudele 
oppressione  del  giogo  Germanico  ; e le 
fiamme  consumatrici  della  guerra  si  spar- 
sero dalle  rive  del  Reno  sulla  maggior 
parte  delle  diciassette  Province  della  Gal- 
lia. Restò  quell’esleso  e ricco  paese  fino 
all’  Oceano  , alle  Alpi  , ed  ai  Pirenei 
abbandonato  ai  Barbari  , che  in  una 
promiscua  folla  cacciavano  avanti  di  loro 
il  Vescovo,  il  Senatore  e la  Vergine , 
carichi  delle  spoglie  delle  proprie  caso 
ed  altari  (4)  Gli  Ecclesiastici,  ai  quali 
noi  siam  debitori  di  questa  sconnessa 
descrizione  delle  pubbliche  calamità  , 
presero  quindi  occasione  d’  esortare  i 
Cristiani  a pentirsi  delle  colpe,  che  avo- 
vano irritata  la  divina  giustizia  ; ed  a 
rinunziare  ai  beni  transitorj  del  misero 
ed  ingannevole  Mondo.  Ma  siccome  la 
controversia  Pelagiana  (5)  , che  tenta 
di  scandagliare  1’  abisso  della  Grazia  o 
della  Predestinazione,  divenne  tosto  la 
scria  occupazione  dei  clero  Latino,  la 
Providenza,  che  aveva  stabilito,  o pre- 
veduto, o permesso  tal  serie  di  mali  na- 
turali e morali,  fu  temerariamente  pe- 
sata nell’ imperfetta  e fallace  bilancia 
della  ragione.  Arrogantemente  si  con- 
frontarono i delitti  e le  disgrazie  dol- 
I’  angustiato  popolo  con  quello  dei  loro 
maggiori  ; e fu  attaccata  la  divina  giu- 
stizia, che  non  esimeva  dalla  cornuti  di- 
struzione la  parte  debole,  innocente  e 

(3)  > . . Geminasque  viator 

Cum  vidcat  ripai , quw  sii  Romana  te- 
( quirat . 

(41  Girotam.  Tnm.  I , p.  q3.  Vedi  noi 
primo  volume  degli  Storici  di  Francia  p. 
777  * 7®a  gh  aecurati  estratti  del  Carmen 
de  Prooidenl.  Dirin.  e Saiviano.  L’  anonimo 
peata  medesimo  era  prigioniero  insieme  eoi 
proprio  Vescovo  o eoi  suni  cittadini. 

(5)  I.a  dottrina  Felliniana,  elle  s’agitò  per 
la  prima  rolla  nell'anno  , fu  condan- 
nata netto  spaaio  di  dieci  anni  in  Roma  ed 
in  Cartagine.  S.  Agostino  combattè,  e vinse: 
ma  la  Chiesa  G rena  favori  i suoi  avversari, 
e ( quel  elio  è assai  singolare  ) it  pop'-lo  non 
priso  parte  veruna  m una  disputa,  che  non 
poteva  intendere. 

4‘j 
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puerile  della  specie  umana.  Questi  oziosi  I un  combattimento  fino  a piè  dei  monti 

disputanti  non  riflettevano  alle  invaria-  Pirenei. 


bili  leggi  della  natura,  clie  hanno  con- 
giunto la  pace  coll'  innocenza,  l’abbon. 
danza  colf  industria , c la  salvezza  col 
valore.  La  timida  ed  interessata  politica 
della  Corte  di  Ravenna  potè  richiamar 
In  legioni  Palestine  per  la  difesa  dcl- 
f Italia;  gli  avanzi  delle  truppe  di  guar- 
nigione restatevi  potevano  essere  insuf- 
ficienti all'  ardua  impresa  ; ed  i Barbari 
ausiliari  potermi  preferire  la  sfrenata  li- 
cenza della  preda  al  vantaggio  di  un 
moderato  e regolare  stipendio.  Ma  le 
Province  della  Gallia  eran  piene  di  una 
copiosa  stirpe  di  forti  e robusti  giovani, 
che  in  difesa  delle  case,  delle  famiglie 
e degli  altari  loro  , se  avessero  avuto 
coraggio  di  morire,  avrebbero  meritato 
di  vincere.  La  cognizione  del  nativo  loro 
paese  gli  avrebbe  resi  capaci  di  opporre 
continui  ed  insuperabili  ostacoli  al  pro- 
gresso d’ un  invasore;  e f insufficienza 
dei  Barbari  nelle  armi,  ugualmente  che 
nella  disciplina  , toglieva  1’  unico  pre- 
testo , che  scusa  la  sommissione  d’  un 
popolato  paese  all’  inferior  numero  d'un 
esercito  veterano.  Allorché  la  Francia 
fu  invasa  da  Carlo  V , ei  dimandò  ad 
un  prigioniero  quante  giornale  poteva 
esser  distante  Parigi  dalla  frontiera;  forse 
dodici , ma  saranno  giornate  di  batta- 
glia (;):  tale  fu  la  vigorosa  risposta  , 
che  colpì  l’arroganza  di  quell’  ambizioso 
Principe.  I sudditi  di  Onorio  e di  Fran- 
cesco I , erano  animati  da  uno  spirito 
assai  differente  ; ed  in  meno  di  due  anni 
le  sparse  truppe  dei  selvaggi  del  Bal- 
tico . il  numero  de’  quali  ( se  fossero 
stati  ben  numerati  ) sarebbe  parso  dis- 
pregevole, s’ avanzarono  senza  neppure 


(1)  Volti  le  Memorie  di  Guglielmo  du  Bei- 
lag  l.  VI. 

(a)  Claadian.  I.  Con».  Siti.  I.  Il,  a5o.  Si 
SOppnne,  elle  gli  Senti  d’ Irlanda  invadessero 
per  mare  tulio  la  ensta  occidentale  della  liri- 
1/innia;  e può  darsi  qualche  tenue  fede  an- 
che a biennio  , ed  allo  tradisioni  Irlandesi, 
Carte  Jstor.  d' Inghilterra  voi.  1,  p.  169. 
AVhiteher  Genuin.  letor.  dei  Jlrttoni  p.  199. 
Le  sc.vsantasei  vilo  di  S.  Patriiin,  che  sussi- 
stevano nel  nono  secolo,  dovevano  contenere 
altro. tanto  migliaia  di  Lugie  ; puro  possiamo 


Nella  prima  parte  del  regno  d'Onorio, 
la  vigilanza  di  Stiiicone  aveva  con  buon 
successo  difesa  la  remota  Isola  della 
Britannia  da' suoi  continui  nemici  dello 
Oceano,  delle  montagne,  e della  costa 
d'Irlanda  (a).  Ma  quegl’ inquieti  Barbari 
non  potcron  trascurare  la  bella  oppor- 
tunità della  guerra  Gotica  , in  cui  le 
mura  cd  i quartieri  della  Provincia  re- 
stante privi  di  truppe  Romane.  Se  per- 
mettevasi  ad  alcuno  de’  Legionari  di 
tornare  dalla  spedizion  d’Italia,  il  fedele 
ragguaglio  , che  davano  della  Corte  e 
del  carattere  d’Onorio,  doveva  tendere 
a sciogliere  i vincoli  d'  alleanza  , e ad 
esacerbare  l’indole  sediziosa  dell'annata 
Britannica.  Fu  ravvivato  lo  spirito  di 
ribellione,  che  aveva  una  volta  turbato 
il  secolo  di  Gallieno,  dalla  capricciosa 
violenza  de’ soldati,  e gl’infelici,  e forse 
ambiziosi  candidati,  che  erano  gli  og- 
getti della  loro  scelta,  furono  gl’  islru- 
menti,  ed  alla  line  le  vittime  della  loro 
passione  (3).  Marco  fu  il  primo  , elio 
essi  collocarono  sul  trono  come  legittimo 
Imperatore  della  Britannia  e dell’Occi- 
dente. Violarono  con  la  precipitosa  uc- 
cisione di  Marco  il  giuramento  di  fe- 
deltà, a cui  s’ erano  da  loro  slessi  ob- 
bligati; e coi  disapprovare  i costumi 
di  lui,  può  sembrare  che  ponessero  un 
onorevol  epitaffio  sulla  sua  tomba.  Gra- 
ziano fu  ii  secondo,  clt’essi  adornarono 
del  diadema  e della  porpora  ; ed  al  ter- 
mine di  quattro  mesi  Graziano  ebbe  il 
medesimo  falò,  che  il  suo  predecessore. 
La  memoria  del  gran  Costantino , che 
le  legioni  Britanniche  avevan  dato  alla 
Chiesa  ed  all’  Impero  , somministrò  un 


credere,  che  il  fatare  A postolo  fosse  condotto 
vìa  schiavo  in  una  di  queste  invasioni  Ir- 
landesi, Usser.  Antiq.  Éccles.  ffritann.  p. 
4-3 r,  e Tillcraont  Aleni.  Eccl . Tom.  XVI,  p. 
456,  783. 

1 3)  Gli  usurpatori  Britannici  son  presi  da 
Z^simo,  1.  VI,  p.  Sji-S’jbf  do  Orosio , I. 
VII,  c.  4o,  p.  576  577,  da  Oltnipicdoro  ap. 
Phot.  pò;/.  181  , dagl’ Istorici  Ecclesiastici  f 
e dalle  Croniche.  Ài  Latini  però  non  ù noto 
Marco. 
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singoiar  motivo  alla  terra  loro  elezione. 
Fra  le  (ile  dei  soldati  ne  scuoprirono 
uno,  che  aveva  il  nome  di  Costantino; 
e l'impetuosa  lor  Ifggicrezza  l’aveva  già 
collocalo  sul  trono,  prima  d’accorgersi 
dell'  incapacità  di  esso  a sostenere  il 
peso  di  nome  cosi  glorioso  (1).  Pure  la 
autorità  di  Costantino  fu  meno  precaria, 
ed  il  suo  governo  più  fortunato,  che  i 
regni  transilorj  di  Marco  e di  Graziano. 
J1  floricolo  di  lasciare  inattive  le  sue 
truppe  in  quei  campi,  che  per  due  volte 
erano  stati  contaminati  dalla  sedizione 
e dal  sangue  , lo  indusse  a tentare  la 
Conquista  delle  Province  occidentali.  Ei 
prose  terra  a Bologna  con  una  piccola 
armata;  e dopo  di  essersi  riposato  alcuni 
giorni  , intimò  alle  città  della  Gdllia  , 
die  avevano  evitato  il  giogo  de'Barbari, 
di  riconoscere  il  legittimo  loro  Sovrano. 
Ubbidirono  esse  alle  intimazioni  senza 
ripugnanza.  La  trascurngine  della  Girle 
di  Ravenna  assoluto  aveva  un  popolo 
abbandonalo  dal  dovere  di  fed  Ità  ; le 
attuali  angustie  lo  mossero  ad  accettare 
qualunque  circostanza  di  cangiamento 
senza  timore,  e forse  con  qualche  spe- 
ranza; e polca  lusingarsi,  che  le  truppe, 
l'autorità  ed  anche  il  nome  d’un  Impe- 
ratore Romano  , che  piantasse  la  sua 
residenza  nella  Gaiiia  , avrebbe  difeso 
quella  infelice  regione  dal  furore  dei 
Barbari.  I primi  successi  di  Costantino 
contro  i corpi  divisi  dei  Germani  furono 
amplificali  dalla  voce  dell’  adulazione  , 
quasi  splendide  e decisive  vittorie,  che 
la  riunione  ed  insolenza  del  nemico 
ben  presto  ridusse  al  giusto  loro  valore. 
l 'e  negoziazioni,  che  ei  fece,  ottennero 
una  breve  e precaria  tregua;  e se  alcune 
tribù  de’  Barbari  furono  impegnate  dalla 
liberalità  dei  suoi  doni  e delle  promesse 
ad  intraprender  la  difesa  del  Reno,  tali 
disj>endiosi  ed  incerti  trattati  , invece 
di  ristabilire  il  primiero  vigore  della 

(l)  Cum  in  Coitantino  inrosUntiam  . . . . 
execrarentur , Sidou.  Apollinei*.  /.  Vt  epist. 
9>  P*  1 *^9 ■ Édit.  Secund  Sìrmond.,  Sidonio 
ro  potè  esser  tentato  de  un  bisticcio  si 
Ilo  ed  infamerò  un  Principe,  che  aveva 
disonorato  il  suo  avo. 

(ai  il  nomo  , che  Zositno  dà  loro,  è lìti- 
gaudio.  Forse  meritavano  un  carattere  meno 


frontiera  Gallica,  non  servirono  che  a 
svergognare  la  maestà  del  Principe,  ed 
a esaurire  quel  che  era  avanzalo  dei 
tesori  della  Repubblica.  Insuperbito  ciò 
nonostante  di  quest'immaginario  trionfo, 
il  vano  liberatore  della  Gallia  s'avanzò 
nelle  Province  del  Mezzodi  od  incontrato 
un  più  pressante  e personale  pericolo. 
Fu  dato  ordino  a Saro  il  Goto  di  por- 
tare la  testa  del  ribelle  a'  piedi  dello 
Imperatore  Onorio , ed  indegnaraento 
si  consumaron  le  forze  della  Brilannia 
e dell’Italia  in  questa  contesa  domestica. 
Dopo  d’ aver  perduto  i due  più  bravi 
suoi  Generali,  Giustiniano  e Navigaste, 
il  primo  dei  quali  fu  ucciso  in  battaglia, 
e l’altro  in  un  pacifico  congresso  a tra- 
dimento , Costantino  si  fortificò  dentro 
le  mura  di  Vienna.  La  piazza  fu  attac- 
cata senza  effetto  per  sette  giorni  ; o 
l’esercito  Imperiale,  in  una  precipitosa 
ritirata,  soffri  l ignominia  di  comprarsi 
un  passaggio  sicuro  dagli  stranieri  e 
banditi  delle  alpi  (2).  Quelle  montagne 
allora  separavan  gli  Stati  dei  due  rivali 
Monarchi;  e lo  fortificazioni  della  dop- 
pia frontiera  erano  guardate  dalle  truppe 
dell’Impero,  le  armi  delle  quali  si  sa- 
rebbero più  vantaggiosamente  impiegalo 
in  difendere  i confini  Romani  contro  i 
Barbari  della  Germania  e della  Sema. 

Dal  lato  de’  Pirenei  poteva  giustifi- 
carsi 1*  ambizione  di  Costantino  dulia 
prossimità  del  pericolo;  ma  si  stabili 
tosto  il  suo  trono  mediante  la  conquista, 
o piuttosto  la  sommissione  della  Spagna, 
che  cedé  all’  influenza  d’una  regolare  ed 
abituai  subordinazione  e ricevè  le  leggi 
ed  i Magistrati  della  Prefettura  Gallica. 
L’unica  opposizione,  che  si  fece  all’au- 
torità di  Costantino,  provenne  non  tanto 
dalle  forze  del  governo  o dallo  spirilo 
de!  popolo  , quanto  dallo  zelo  ed  inte- 
resse privato  della  famiglia  di  Teodosio. 
Quattro  fratelli  (3)  avevan  ottenuto  dal 

odioso  (Vedi  Dolina  IV il.  Crit.  Tom.  I,  p. 
2o3  e quest*  Istoria  )•  JVni  avremo  occns  mio 
di  sentirne  parlare  di  nuovo. 

(3)  Veriniano,  Didimo,  Teodosio,  e Lagn- 
dio , elio  nelle  Corti  moderne  si  chia  filereb- 
bero Principi  del  sangue , non  eran  distinti 
con  veruu  grado  o privilegi  dal  resto  dei 
sudditi. 
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favore  del  defonto  Imperatore,  loro  pa- 
rente, un  onorevole  grado  e vaste  pos- 
sessioni nella  lor  patria;  ed  i grati  gio- 
vani risolverono  di  rischiare  tali  van- 
taggi in  servizio  del  figlio  di  esso.  Dopo 
un  infelice  sforzo  per  difendere  il  terreno 
alla  testa  delle  truppe  cli'erano  di  guar- 
nigione nella  Lusitania , si  ritirarono 
nelle  lor  terre  , dove  levarono  ed  ar- 
marono a proprio  spese  un  corpo  con- 
siderabile di  schiavi  e di  dipendenti  , 
ed  arditamente  marciarono  ad  occiijiare 
i luoghi  forti  de’ monti  Pirenei.  Questa 
domestica  sollevazione  agitò  , e rendè 
perplesso  il  Sovrano  della  tìallia  c della 
liritannia , e fu  costretto  a negoziare 
con  alcune  truppe  di  Barbari  ausiliari 
pel  servizio  della  guerra  Ispanica.  Essi 
eran  distinti  col  titolo  di  Onoriani  (i): 
nome,  clic  avrebbe  dovuto  rammentar 
loro  la  fedeltà  al  legittimo  Priuci|>e;  e 
se  voglia  candidamente  accordarsi,  che 
sopra  gli  Scoti  influisse  qualche  parziale 
affezione  per  un  Sovrano  Britannico,  i 
Mori  ed  i MorCoiuamii  furono  solo  ten- 
tati dalla  prodiga  profusione  dell'  usur- 
patore , che  distribuiva  fra’  Barbari  i 
militari  ed  anche  i civili  onori  della 
Spagna.  Le  nove  bande  degli  Onoriani, 
che  facilmente  si  possono  ravvisare  nello 
stabilimento  dell’Impero  Occidentale, 
non  potevano  cocedere  il  numero  di 
cinquemila  uomini  : pure  questa  piccola 
forza  fu  sufficiente  a terminare  una 
guerra,  che  a>ca  minacciato  il  jiotere 
e la  sd'czra  di  Costantino.  La  rustica 
armata  della  famiglia  di  Teodosio  fu 
circondata  e distrutta  no’  Pirenei  ; due 
<l.-i  fratelli  ebbero  la  buona  fortuna  di 
fuggire  per  maro  in  Italia  o in  Oriente; 
gli  altri  due , dopo  qualche  intervallo 
di  sospensione,  furono  decapitali  in  Ar- 
les:  e se  Onorio  potè  rimanersi  insen- 
sibile alla  calamiti  pubblica,  egli  dovè 
forse  commuoversi  alle  peisonali  disgra- 
do Questi  Honoriani , o sia  Ilonoriaci , 
contenevano  due  troppe  di  Scoti  o Amiconi, 
due  di  Mori,  due  di  Marcomnnni,  i Vittori, 
fili  Ascarj,  ed  i Gallicani,  A olii.  Jtnper.  -Seri, 
j Ctltt.  Labb.  Essi  formavano  tuta  parte  dei 
vrsianlarinqiie  Auxilia  Palatina , e sono  pro- 
priamente rhismati  da  Z simo  1.  VI,  p.  3;  i, 
milizie  dulia  Corti, 


zie  de’suoi  generosi  congiunti. Tali  erano 
le  deboli  armi,  che  decidevano  del  pos- 
sesso delle  Province  Occidentali  d’Eu- 
ropa, dalla  muraglia  d’Antonino  lino 
alle  colonne  d'  Ercole.  Si  sono  certa- 
mente diminuiti  gli  avvenimenti  di  paco 
c di  guerra  dall'angusta  ed  imperfetta 
rista  degl’ istorici  di  quei  tempi,  che 
erano  ugualmente  ignoranti  delle  cause 
e degli  elicili  delle -più  importanti  ri- 
voluzioni, Ma  la  total  decadenza  della 
forza  nazionale  aveva  annientalo  anche 
l’ultima  ragione  d'un  Governo  dispotico; 
ed  il  prodotto  dell’esausto  Proviuce  noa 
potea  più  servire  a comprare  il  militar 
servizio  d'un  popolo  malcontento  e pu- 
sillanime. 

Il  polca  , T adulazione  del  quale  at- 
tribuì all’  Aquila  Romana  le  vittorie  di 
Pullcnzia  e di  Verona  , incalza  la  pre- 
cipitosa ritirala  d’ Alarico  , dai  contini 
dell’Italia,  con  un’orrida  serie  d’im- 
maginari spettri,  quali  potevano  volare 
attorno  ad  vm'armala  di  Barbari,  quasi 
osterminata  dalla  guerra,  dalla  carestia 
e dal  disagio  (a).  Nel  corso  di  questa  in- 
felice spedizione  dovè  invero  il  He  dei 
Goti  soffrire  una  perdita  considerabile; 
c lo  indebolite  sue  forze  richiedevano 
un  intervalla  di  riposo  per  reclutare  i 
soldati  , e per  ravvivarne  il  coraggio. 
L’  avversità  esercitato  aveva  ed  esteso 
il  genio  d' Alarico;  c la  fama  del  suo 
valore  invitava  allo  stendardo  Gotico  i 
più  valorosi  guerrieri  Barbari  , che  dal 
Ponto  Eussino  fino  al  Reno  eran  mossi 
dal  desiderio  della  rapina  e della  conqui- 
sta. Egli  avea  meritato  la  stima,  e tosto 
aecel  ó l'amicizia  di  Stilicene  medesimo. 
Rinunziando  al  servizio  dell’ Imperatore 
Orientale,  Alarico  conchiuse  con  la  Corte 
di  Ravenna  un  trattalo  di  pace  e d’  al- 
leanza. in  forza  del  quale  fu  dichiarato 
Generale  degli  eserciti  Romani  per  la 
Prefettura  dell’ Illirico;  corno  si  preterì* 

(a)  . , , Comifatur  ettntem 

Pallor  , et  atra  fumee et  faucia  Uri • 

( due  ora 

Luctue , et  inferni  etridentee  armine 
( morbi • 

Ctaud.  tri  IV.  Cotte ■ Iloti'  Sai. 

J ..j  ..  - i_i d 
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tleva,  secondo  i vari  ed  antichi  limiti, 
dal  Ministro  d' Onorio  (i).  L'esecuzione 
dell'ambizioso  disegno , elio  era  stato 
stipulato  o compreso  negli  articoli  del 
trattato,  par  clic  restasse  sospesa  dalla 
formidabile  irruzione  di  Radagaiso  ; e 
la  neutralità  del  Re  Colo  può  forse  pa- 
ragonarsi all' indifferenza  di  Cesare,  che 
nella  cospirazione  di  Caldina  ricusò  di 
assistere,  o di  opporsi  al  nemico  della 
Repubblica.  Dopo  la  disfatta  dei  Van- 
dali, Stilicone  riassunse  le  sue  preten- 
sioni sulle  province  Orientali;  creò  dei 
Magistrati  civili  per  l'amministrazione 
della  giustizia  e delle  finanze;  e dichiarò 
l’impazienza  che  avea  di  condurre  alle 
porte  di  Costantinopoli  gli  uniti  eserciti 
de’  Romani  e de'  Goti.  La  prudenza  però 
di  Stilicone,  l’avversione  d’esso  alla 
guerra  civile,  e la  perfetta  cognizione, 
che  aveva  della  debolezza  dello  Stato-, 
possono  confermare  il  sospetto , che  lo 
scopo  della  sua  politica  fosse  più  la  pace 
interna,  che  la  compósta  di  fuori,  e che 
la  principale  sua  cura  fosse  quella  di 
impiegar  le  forze  d'Alarico  in  distanza 
dall’Italia.  Questo  disegno  non  potè  lun- 
gamente sfuggire  la  penetrazione  del 
Gotico  Re,  il  quale  continuò  a tenere 
una  dubbiosa  e forse  perfida  corrispon- 
denza con  le  Corti  rivali  Ira  loro,  pro- 
lungò, a guisa  di  mal  pagalo  mercena- 
rio, le  sue  languide  operazioni  nella  Tes- 
saglia e nell’ Epiro,  c ben  presto  tornò 
a domandare  lo  stravagante  premio  dei 
suoi  inefficaci  servigj.  Dal  suo  campo 
vicino  ad  limona  (u),  su’  confini  della 
Italia,  trasmise  all’Imperatore  dell’Oc- 
cidente una  lunga  serie  di  promesse,  di 
spese,  e di  domande;  richiese  l'imme- 
diata soddisfazione  di  esse  , c chiara- 
mente intimò  le  conseguenze  d’ un  ri- 
fiuto. So  nondimeno  la  sua  condotta  era 
ostile,  decente  e rispettoso  n’era  il  lin- 
guaggio. Si  professava  umilmente  amico 


(x)  Questi  oscuri  fatti  tono  investigati  dat 
Con’o  di  Buat.  Ititi ■ (i-t  Peuplet  rie  f Eu- 
rope T.  VII,  c.  3,  Vili.  p.  69,  soG,  la  cui 
laboriosa  esattezza  alle  volte  può  stancare  un 
lettore  «uperfi.-iale. 

(ss)  Vedi  Zosimo  I.  V,  p.  33A,  333.  Esso 
iutcrroiupe  la  breve  sua  narrasìono  per  ri- 


di Stilicone,  e soldato  d Unorio;  offeriva 
la  sua  persona  e le  sue  truppe  per  mar- 
ciar senza  indugio  contro  fusurputore 
della  Gallia;  e chiedeva,  come  una  per- 
manente dimora  per  la  nazione  Gotica, 
il  possesso  di  qualche  vacante  Piotiti- 
eia  dell’Impero  occidentale. 

1 politici  e segreti  trattati  di  due  Mi- 
nistri , che  procuravano  d’  ingannarsi 
l’un  l’altro,  e d'imporre  al  Mondo,  a- 
vrebbero  per  sempre  dovuto  restar  na- 
scosti nell'impenetrabile  oscurità  del  ga- 
binetto, se  i dibattimenti  d’una  popo- 
lare assemblea  non  avesser  gettalo  qual- 
che raggio  di  luce  sulla  corrispondenza 
d'Alarico  e di  Stilicone.  La  necessità  di 
(rotar  qualche  artiliciai  sostegno  ad 
un  governo,  che  per  un  principio  non 
già  di  moderazione  ina  di  debolezza  erasi 
ridotto  a trattare  coi  propri  sudditi. atti- 
va insensibilmente  fallo  risorgere  l’au- 
torità del  Senato  Rumano;  ed  il  Mini- 
stro d'Ooorio  consultava  rispettosamente 
il  consiglio  iegisiulitvj  della  Repubblica. 
Stilicone  adunò  il  Senalo  nel  palazzo 
dei  Cesari;  rappresentò  in  una  studiata 
orazione  lo  stato  attuale  degli  alfari  ; 
propose  le  domande  del  Re  Goto,  e sot- 
topose alla  loro  considerazione  la  scella 
della  pace  o della  guerra.  1 Senato  i , 
come  se  ad  un  tratto  sì  fossero  svegliati 
da  un  sotiRo  di  quattrocent*  anni,  par- 
vero in  quest’  importante  occasione  in- 
spirati più  dal  coraggio,  che  dulia  sa- 
viezza dei  loro  predecessori.  Altamente 
dichiararono  in  regolari  discorsi  , o in 
tumultuarie  acclamazioni,  ch'era  inde- 
gno della  Maestà  di  Roma  il  comprare 
una  precaria  e disonorevole  tregua  da 
un  Re  Barbaro,  e che,  a giudizio  d’un 
magnanimo  popolo , sempre  il  rischio 
della  rovina  era  preferibile  alla  certezza 
del  disonore,  il  Ministro,  le  pacifiche 
intenzioni  del  quale  non  erano  secon- 
date che  dalle  voci  di  pochi  serrili  e 


ferire  la  favola  d* Emana,  c della  nave  Argo, 
che  fu  tratta  per  terra  da  quel  luogo  amo 
all’  Adriatico,  Sozomeno,  1.  Viti,  e.  2z,  e Sa- 
crate iib.  VII,  e.  xo,  vi  gettano  una  dub- 
biosa e pallida  Iure,  cd  Orosio  , I.  VII,  c. 
38,  p.  371,  è abbomiuevoliucale  parliate. 
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venali  seguaci,  lenló  di  mitigare  il  ge- 
nerai fermento  per  mezzo  d'un'apologia 
della  sua  condotta  , ed  anello  delle  ri- 
chieste del  Principe  Colico.  « Il  paga- 
i mento  d’  un  sussidio  ( tale  fu  il  lin- 
* piaggio  di  Stilicone  ) elio  aveva  cc- 
i citato  lo  sdegno  dei  Comuni  , non 
1 dorerai  riguardare  nell'odioso  aspetto 
) o d'un  tributo,  o d' una  taglia,  elio 
j venga  estorta  dalle  minacce  di  un 
s Barbaro  nemico.  Avere  Alarico  fedel- 

> niente  sostenuto  le  giuste  pretensioni 
i della  Repubblica  sopra  le  Province , 

) che  s’  erano  usurpate  dai  Croci  di 
» Costantinopoli  ; egli  modestamente 
i chiedere  la  bella  convenuta  ricora- 
» pensa  de’  suoi  servigj  ; e se  avea  de- 

> sistito  dal  proseguire  l’ impresa,  riti- 

> ramiosi  , aveva  obbedito  alle  peren- 

> torio , quantunque  private  , lettere 
l d U’Imperatore  medesimo.  Questi  or 
ì dini  contraddittorj  ( non  voleva  egli 
1 dissimulare  gli  errori  della  sua  propria 
i famiglia  ) s'  erano  procurati  dall*  in- 
» tercession  di  Serena.  La  tenera  pietà 

> di  sua  moglie  troppo  era  stata  pro- 
j fondamente  commossa  dalla  discordia 
» dei  fratelli  reali,  figli  dell’ adottivo 

> padre  di  lei  ; ed  i sentimenti  della 
i natura  troppo  facilmente  avevan  pre- 
s valso  ai  forti  dettami  del  pubblico 
J bene  ì . Queste  speciose  ragioni,  die 
debolmente  mascheravano  gli  oscuri  in- 
trighi del  palazzo  di  Ha<cnna  , furono 
sostenute  dall’ autorità  di  Stilicone,  ed 
ottennero , dopo  un  forte  contrasto', 
la  ripugnante  approvazione  del  Senato. 
Si  acchetò  il  tumulto  della  libertà  c 
del  valore,  e fu  accordata,  sotto  nome 
di  sussidio  , la  somma  di  quattrocento 
libbre  d'oro  per  assicurar  la  pace  della 
Italia,  e conciliar  l’amicizia  del  Ue  dei 
Coli.  Lampadio  solo,  uno  dei  più  illustri 
membri  di  quell’  assemblea,  continuò  a 


DECADENZA  A.4g4. 
persistere  nel  sue  sentimento;  esclamò 
ad  alta  voce  : < questo  non  è un  tratto 
di  pace,  ma  di  servitù  (1)  1 ed  evitò 
il  pericolo  d un’opposiziono  si  audace  con 
ritirarsi  immediatamente  nell'  asilo  di 
una  Chiesa  Cristiana, 

Ma  il  regno  di  Slilieone  andava  a 
finire,  ed  il  superbo  Ministro  potè  rav- 
visare i segni  della  sua  imminente  dis- 
grazia S’era  fatto  applauso  al  generoso 
ardir  dì  Lampadio  ; ed  il  senato  , elio 
aveva  cun  tanta  pazienza  tolleralo  una 
lunga  servitù , rigettò  sdegnosamente 
1’  allerta  d'  un'  odiosa  ed  immaginaria 
librrtà.  Le  truppe,  che  sempre  assume- 
vano il  nome  e le  prerogative  di  legioni 
Romane , erano  inasprite  dal  parziale 
«ll'etlo  di  Stilicone  pei  Barbari  ; ed  il 
popolo  imputava  alia  Talliva  politica  del 
Ministro  le  pubbliche  disgrazie,  che  era- 
no la  naturai  conseguenza  della  propria 
degenerazione,  l’uro  Stilicone  avreblie 
potuto  continuare  a sprezzare  i clamori 
del  popolo,  ed  ancor  dei  soldati,  se  avesse 
potuto  mantenere  il  proprio  dominio  sul- 
la debole  mente  del  suo  pupillo.  Ma  il 
rispettoso  attaccamento  d’Onorio  si  con- 
verli  in  timore,  in  sospetto  ed  in  odio. 
L' artificioso  Olimpio  (a),  che  nascon- 
deva ,i  suoi  vizi  sotto  la  maschera  di 
Cristiana  piclù,  segretamente  avea  ro- 
vesciato il  benefattore  , pei  favore  del 
quale  era  stato  promosso  agli  onorevoli 
ufizi  del  Palazzo  Imperiale.  Olimpio  ma- 
nifestò al  credulo  Imperatore,  il  quale 
era  giunto  al  ventesimo  quinto  anno 
della  sua  età,  che  egli  non  aveva  peso 
o autorità  veruna  nel  proprio  governo, 
ed  artificiosamente  commosse  il  timido 
ed  indolente  suo  naturale  mediante  una 
vita  pittura  dei  disegni  di  Stilicone  , 
che  già  meditava  la  morte  del  proprio 
Sovrano,  coll'ambiziosa  speranza  di  por- 
re il  diadema  sul  capo  d’Eucberio  suo 


# (i)  Zosimo,  1.  V,  p.  338,  33g  ; ripete  le 
parole  di  Lampadio,  come  delle  in  Latino , 
non  elf  itta  pax  , ted  podio  ttrritulit , e 
quindi  le  traduce  in  Greco  per  comodo  dei 
•noi  lettori. 

(a)  Egli  era  renulo  dalla  coala  dot  Ponto 
Bussino,  ed  cserc-tava  uno  splendido  tifisio; 
ingì'jnito  d fui  ruyy uardtpol  patio  militare 
fra  <ji Imperiali.  Le  sue  azioni  giustificano 


il  suo  carattere  , ctie  Zosimo,  l.  V,  p.  34n, 
espone  con  visibile  compiacente.  Agostino  ve- 
nerò In  pietà  d’Olimpio , che  caso  chiama 
vero  figlio  della  Chiesa.  Baron*  .donai.  A.c- 
cletiatlic.  Ann.  n.  19,  re.  Tdlcmont  A/e- 
«notr.  Kcrì rttatl.  Tom.  XIII , p.  4^7  , 4Ù8* 
Ma  queste  lotti  , elle  il  Santo  àftricano  dà 
così  indegna  incoio,  potevan  procedorc  da  i- 
goorouxa  ugualmente  che  da  adulaaiooe. 
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figlio.  L'Imperatore  fu  insegato  dal  nuo-  i gli  artificiosi  discorsi  d’  Olimpio  era- 
vo  favorito  ad  assumere  il  tuono  d’una  no  stati  disposti  ad  eseguire  una  san- 


indipeodentc  dignità,  cd  il  ministro  re- 
stò sorpreso  in  vedere,  che  nella  Corte 
e nel  Consiglio  si-  formavano  segrete 
risoluzioni , contrarie  al  suo  immesse 
od  alle  sue  mire.  Invece  di  risedere  nel 
palazzo  di  Roma  , Onorio  dichiarò  clic 
era  sua  volontà  di  tornare  alla  s cura 
fortezza  di  Ravenna.  Alla  prima  notizia, 
che  ebbe  della  morte  d' Arcadio  suo  fra 
tello,  si  preparò  a visitare  Costantino- 
poli. a regolare,  coll'autorità  di  tutore, 

10  Province  del  fanciullo  Teodosio  (i). 
La  rappresentanza  della  difficoltà  e della 
spesa  d'una  spedizione  si  distante,  frenò 

ucllo  strano  e subito  impeto  di  attiva 

iligeoza;  ma  il  pericoloso  progetto  di 
far  vedere  1’  Imperatore  al  campo  di 
Pavia,  ch’era  composto  di  truppe  Ro- 
mane, nemiche  di  Stilicone,  e de’  suoi 
Barbari  ausiliari , rimase  (isso  ed  inal- 
terabile. Il  Ministro  fu  stimolato  dal 
consiglio  del  suo  confidente  Giustiniano, 
Avvocalo  Romano  di  vivo  e penetrante 
ingegno,  ad  opporsi  ad  un  viaggio  cosi 
dannoso  alla  sua  riputazione  e salvezza. 
1 vigorosi,  ma  inefficaci,  suoi  sforzi  con- 
fermarono il  trionfo  di  Olimpio  ; ed  il 
prudente  Legate  si  sottrasse  all'immi- 
nente rovina  del  suo  Signore. 

Nel  passare  che  fece  l'Imperator  da 
Bologna , fu  suscitato  e quietato  un 
ammutinamento  delle  guardie  per  la  se- 
greta politica  di  Stilicone,  il  quale  di- 
chiarò le  istruzioni  che  aveva,  di  deci- 
mare i colpevoli,  ed  attribuì  alla  pro- 
pria intercessione  il  merito  del  perdono. 
Dopo  questo  tumulto,  Onorio  abbracciò 
per  l'ultima  volta  il  Ministro,  ch’ei 
riguardava  allora  come  un  tiranno,  e 
prosegui  il  suo  viaggio  verso  il  campo 
di  Pavia  , dove  fu  ricevuto  con  le  fe- 
deli acclamazioni  delle  truppe  , che  vi 
erano  adunate  pel  serviz’o  della  guerra 
Gallica.  La  mattina  del  quarto  giorno 
ei  recitò  , come  era  istruito , un’  ora- 
zion  militare  alla  presenza  dei  sodati  , 
i quali  dalle  caritatevoli  visite  e da- 

(t)  Znsinio  t.  V,  p.  338,  339.  ty-zomrno 
I.  iX,  c.  4.  Stilicene  propose  d' mtrnprcndcr 

11  viaggio  di  Costantinopoli  , por  d. verrini 


guinosa  e nera  cospirazione.  Al  primo 
srgnale,  clic  fu  dato  , trucidarono  gli 
amici  di  Slilicone  , che  erano  gli  Uf- 
ficiali più  illustri  dell'  Impero  , vale  a 
dire  i due  Prefetti  Pretoriani  della  Gal- 
lia  e dell’  Italia  , i due  Generali  della  ’ 
Cavalleria  e dell'  infanteria,  il  Maestro 
degli  Llizi  , il  Questore  , il  Tesoriere, 
cd  il  Conte  dii  domestici.  Molti  altri 
furono  uccisi  ; si  saccheggiaron  più  ca- 
se ; la  furiosa  sedizione  continuò  fino 
alla  sera  , ed  il  tremante  Imperatore , 
che  fu  veduto  per  le  strade  di  Pavia 
senza  le  sue  vesti  e senza  il  diadema, 
cede  alle  persuasioni  del  favorito,  con- 
dannò la  memoria  degli  uccisi  , e so- 
lennemente approvò  l’innocenza  eia  fe- 
deltà dei  loro  assassini.  La  notizia  del 
macello  di  Pavia  empi  1'  animo  di  Sti- 
licone di  giusti  e tetri  timori  ; ed  im- 
mediatamente convocò  nel  campo  di 
Bologna  un’  assemblea  dei  confederali 
condottieri , eli’  erano  attaccati  al  suo 
servizio,  e che  si  sarebher  trovati  involti 
nella  rovina  di  lui.  L’impetuosa  voce 
dell’adunanza  richiese  altamente  le  armi 
c la  vendetta  ; domandò  di  marciare 
senza  differire  un  momento  sotto  le  ban- 
diere d’  un  Eroe  , che  tante  volte  gli 
aveva  condotti  alla  vittoria;  di  sorpren- 
dere, opprimere,  ed  estirpare  il  perfido 
Olimpio,  ed  i suoi  degenerati  Romani; 
e forse  di  porre  il  diadema  sul  capo 
dell’  ingiuriato  lor  Generale.  Invece  di 
eseguire  una  risoluzione  , che  avrebbe 
potuto  giustificarsi  dal  buon  successo  , 
Stilicone  restò  dubbioso  , fmaltantocbò 
fu  irreparabilmente  perduto.  Tuttavia 
ignorava  il  destino  dell’  Imperatore;  dif- 
fidava della  lealtà  del  proprio  partito  ; 
c vedeva  con  orrore  le  fatali  conseguen- 
ze, che  provenivano  dall’  armare  una 
folla  di  licenziosi  Barbari  contro  i sol- 
dati ed  il  popolo  dell’  Italia,  I confede- 
rati , impazienti  del  suo  timido  e dub- 
bioso indugio,  precipitosamente  si  rili- 
raron  con  timore  e con  isdegno.  Sull’ora 

Onorio  dn  quel  vano  penserò.  L’ Impero  0- 
ricalale  non  avrebbe  obbedito,  e non  ai  sa- 
rebbe potuto  vincere. 
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di  mezza  notte,  Saro,  guerriero  Goti- 
co, rinomato  fra  i Barbari  stessi  per  la 
sua  forra  e valore,  ad  un  tratto  invase 
il  rampo  del  suo  Benefattore,  saccheg- 
giò il  bagaglio,  tagliò  a pezzi  i fedeli 
I nni,  che  guardavan  la  sua  persona  , 
e penetrò  lino  alla  tenda,  in  cui  il  Mi- 
nistro pensoso  e senza  dormire  meditava 
sul  pericolo  della  sua  situazione.  Stili- 
cone  con  d.flìcollà  si  sottrasse  alla  spada 
dei  Coti  ; e dopo  aver  dato  un  tdtimo 
e generoso  avviso  alle  città  d'Italia  di 
chiudere  ai  Barbari  le  loro  porte  , la 
sua  fiducia  o distrazione  i’  indusse  a 
gettarsi  dentro  a Ravenna,  di’  era  già 
pienamente  in  potere  de’  suoi  nemici. 
Olimpio,  die  aveva  assunto  il  dominio 
d'  Onorio,  fu  prontamente  informato  , 
che  il  suo  rivale  crasi  rifuggilo  come 
supplidicvole  all’altare  ddla  Chiesa  Cri- 
stiana. La  bassa  e crudele  indole  del- 
1’  ipocrita  era  incapace  di  pietà  o di 
timorso;  ma  piamente  aflottò  d’elude- 
re, piuttosto  che  di  violare  il  privilegio 
del  Santuario.  Alto  spuntar  del  giorno 
comparve  il  Conte  Eraclinno  con  una 
truppa  di  soldati  alle  porte  della  Chiesa 
di  iU>cnna.  Il  Vescovo  si  contentò  di 
b n solenne  giuramento,  che  I’  Imperiai 
messo  tendeva  solo  ad  assicurarsi  della 
persona  di  Stilieone  : ma  appena  io  sfor- 
tunato Ministro  fu  indotto  ad  uscire  dal 
sacre  limitare,  eli’  ei  produsse  l’ordine 
dòli’  immediata  esecuzione  di  lui.  Sti- 
licene sollri  con  tranquilla  rassegnazione 
gli  ingiuriosi  nomi  di-  traditore  e di  par- 
ricida; represse  f*  inopportuno  zelo  dei 
suoi  seguaci,  ch’eran  pronti  a tentarne 
un*  imitile  liberazione  , e con  una  fer- 
mezza, non  indegna  dell’  ultimo  Cene 


( r)  7 n timo  -,  t.  V,  p.  336-845 1 ha  copio- 
samente ma  lenza  chiarezza  riferito  la  di- 
sgrazia e la  morte  di  Stiticonr.  Oliinpiodnro 
( appresso  Folio  p.  177  ),  Orosio,  lib.  VII, 
c.  38,  p.  571,  5 78,  Sozomeno,  t.  XI,  c.  4, 
e Filosiorgio,  i.  XI,  c.  3,  1.  XII,  c*  e,  sup- 
pliscono tm  qualche  barlume. 

la)  /osi ino  1.  V , p.  333.  II  matrimonio 
d*  no  Cristiano  con  due  sorelle,  scandalizza 
il  Tdlemont,  1 liti  atre  J-imprr.  Tom.  V,  p. 
£87  , che  espella  in  vano  di  trovare  che  il 
Papa  toooceusio  I,  operasse  qualche  cusa  in 


rale  Romano,  piegò  il  collo  alla  spada 
d’  Eracliano  (1). 

La  turba  servile  del  Palazzo  , che 
aveva  per  tanto  tempo  adorato  la  for- 
tuna di  Stilieone,  affettò  d’ insultare  la 
sua  caduta;  e studiosamente  negatasi, 
come  punitasi  con  rigore  , la  più  di- 
stante relazione  col  Generale  dell’Oc- 
cidente, che  sì  recentemente  era  servila 
di  titolo  per  le  ricchezze  e per  gli  onori. 
La  sua  famiglia,  congiunta  per  mezzo 
d’  una  triplice  parentela  con  quella  di 
Teodosio,  invidiava  la  condizione  dello 
intimo  contadino.  Il  suo  figlio  Eucherro 
fu  sorpreso,  mentre  fuggiva;  ed  alla 
morte  di  quell’  innocente  giovane  suc- 
cesse il  divorzio  di  Termanzia  , che 
aveva  occupato  il  luogo  delia  sorella 
Maria,  e che  era  restata  vergine-,  coma 
essa,  nel  letto  Imperiale  (a).  Gli  amici 
di  Stilieone  , di’  erano  scampati  dalla 
strage  di  Pavia,  furono  perseguitati  daf- 
l’implicabi!  odio  (fOIimpio-;  e s’  eser- 
citò la  crudeltà  più  squisita  per  estorcer 
la  confessione  d’  una  |>erlida  e sacrilega 
congiura.  Essi  morirono  nel  silenzio: 
la  fermezza  loro  gwislilicò  la  scelta  (3)j 
e forse  assolvè  l’ innocenza  del  loro  pro- 
tettore; c la  dispotica  forza,  che  potè 
togliergli  la  vita  senza  processo,  ed-  in- 
fornar senza  provo  la  sua  memoria,  non 
ha  giurisdizione  Verona  sull' imparziale 
suffragio  della  posterità  (>).  I servigi 
di  Stilieone  son  grandi  e manifesti;  i 
suo»  delitti , siccome  sono  vagamente 
esposti  nel  linguaggio  dell’adulazione  , 
e dell’odio,  sono  oscuri  almeno  ed  im- 
probabili. Circa  quattro  mesi  dopo  fa 
sua  morte  fu  pubblicato  un  editto  in 
nome  d’  Onorio  per  ristabilire  la  libera 


quest*  articolo-,  o censurando,  o dispensando. 

(3)  Si  fa  onorevnt  menzione  di  due  suoi 
amici  da  Zosimo,  1.  V,  p.  346,  cioè  di  Pietro 
Capo  della  scuota  dei  Molari,  e di  Deuterio, 
Gran  Ciamhertano.  Stilieone  a’ era  assicurato 
della  Camera  7 e fa  maraviglia,  che  sotto  un 
Principe  debole  lai  precauzione  non  fosse  ca- 
pace di  renderlo  sicoro. 

(4>  Sembra,  che  Orosio,  I.  VII,  c.  38,  p. 
£7 r,  £72,  copiasse  i falsi  0 furiosi  manifesti, 
che  si  sparsero  per  le  Prorinco  dalla  nuova 
amiuinìsl  razione. 
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cemunienzione  dei  due  Imjzerj,  eli’ era 
fiala  si  lungamente  interrotta  dal  pub- 
blico nemico  (i).  Il  Ministro,  la  fama 
e fortuna  del  quale  dipendeva  dalla  pro- 
sperili dello  Stalo,  fu  accusalo  di  dare 
l’Italia  ai  Barbari,  ch’egli  aveva  più 
Tolte  ìinlo  a Pollenzia,  a Verona,  ed 
avanti  le  mura  di  Firenze.  Il  suo  pre- 
teso disegno , di  porre  la  corona  sul 
capo  al  tiglio  Eucherio  , non  poteva 
condursi  a line  senza  preparativi  e senza 
compiici  ; e I’  ambizioso  padre  non  a- 
vrebbe  sicuramente  lasciato  il  futuro 
Imperatore  lino  al  ventesimo  anno  della 
sua  età  nell’umile  posto  di  Tribuno  dei 
Piotari.  Anche  la  religione  di  Stilicene 
fu  attaccata  dalla  malizia  del  suo  rivale. 
Devotamente  si  celebrò  l’opportuna  e 
quasi  miracolosa  liberazione  dall’  ap- 
plauso del  Clero,  il  quale  sosteneva  che 
la  restaurazione  degl’  Idoli  e la  perse- 
cuzione della  Chiesa  sarebbe  stato  il  pri- 
mo passo  del  regno  d’Eucherio.  Il  fi- 
glio di  Stilicone  però  era  stato  educato 
nel  seno  del  Cristianesimo,  che  suo  pa- 
dre avea  costantemente  professato , o 
sostenuto  con  zelo  (a).  Serena  aveva 
tolto  il  suo  magnifico  monile  dalla  sta- 
tua di  Vesta  (3);  ed  i Pagani  esecrava- 
no la  memoria  del  sagriiego  Ministro, 
per  ordine  del  quale  i libri  Sibillini  , 
eli’ erano  gli  oracoli  di  [toma  , erano 
stati  dati  alle  Ramine  (4).  L’orgoglio  e 

(il  Vedi  il  Cori.  Teod.  lib.  VII,  TU.  XVI, 
leg.  I,  lib.  IX,  Til.  XLIII,  log.  XXII.  Stili- 
ernie  vien  notalo  c<  1 nome  di  pri'ido  pubi  iena ^ 
die  impiognva  le  sue  rirrhczzc  ad  omnem 
ditandum  inquctavdamrjue  Ilarbariem. 

(2)  A "ostino  medesimo  è contento  dell'ef- 
Henri  leggi , che  Slilicone  area  pubblicato 
contro  gli  Eretici  e gli  idolatri  , e che  tut- 
tavia sussistono  nel  Codice  Teodosiano.  Ei 
«olo  prega  Olimpio  a confermarle.  Baron. 
Annoi,  I/:clot.  au.  n.  iq. 

(3)  Zosimo  I.  V , p.  3!»c.  iVoi  possiamo 
osservare  il  cattivo  gusto  di  quei  tempi  nel- 
1*  ornare  le  statue  con  tali  inetti  abbiglia- 
menti. 

(4)  Vedi  Rutilio  IVumnzinno,  Itiner.  1.  Il, 
4f-6o,  al  quale  il  religioso  entusiasmo  ha 
dettato  alcuni  eleganti  e vigorosi  versi.  Sti- 
licene tolse  ancora  le  lastre  d’  oro  dalle  porte 
del  Campidoglio,  o lesso  una  profetica  sen- 
tenza, che  era  incisa  sotto  di  quelle,  Zosimo 
1.  V,  p.  35a.  Questo  sono  vane  istorie  : Pao- 


la potenza  di  Slilicone  formarono  il  suo 
vero  delitto.  Una  virtuosa  ripugnanza 
a spargere  il  sangue  de' suoi  concittadini 
sembra  clic  contribuisse  al  successo  del- 
l'indegno rivale  di  lui;  e forma  l'ul- 
tima umiliazione  del  carattere  d'Onorio 
il  non  avere  la  posterità  neppure  con- 
disceso ad  attribuire  ad  esso  una  vile 
ingratitudine  verso  il  tutore  della  sua 
gioventù  ed  il  sostegno  del  proprio  Im- 
pero. 

Nella  serie  dei  dipendenti, la  ricchezza 
e dignità  dei  quali -s' attirò  il  riguardo 
dei  contemporanei, vien  eccitala  la  nostra 
curiosità  del  celebre  nome  del  poeta  (Sau- 
diano, che  godeva  il  favore  di  Slilicone 
e che  restò  oppresso  nella  rovina  del  suo 
Signoro.  1 titolari  ufì/.i  di  Tribuno  e di 
Noiaro  fissavano  il  suo  grado  nella  Corte 
Imperiale  ; ei  dovè  alla  potente  inter- 
cession  di  Serena  il  suo  matrimonio  con 
una  ricca  erede  della  Provincia  della 
Affrica  (i>);  e la  statua  del  poeta,  eretta 
nel  Foro  di  Traiano,  fu  un  nonumento 
del  gusto  e della  liberalità  del  Senato  Ro- 
mano (6).  Dopo  che  le  lodi  di  Slilicone 
divennero  offensive  e colpevoli,  Claudia- 
no  fu  esposto  all' inimicizia  di  un  polente 
ed  implacabile  Cortigiano,  ch'egli  avea 
provocato  colf  insolenza  dell*  ingegna. 
Aveva  esso  paragonalo  in  un  vivace 
epigramma  gli  opposti  caratteri  dei  due 
Prefetti  del  Pretorio  d’Italia,  ed  aveva 

cusa  però  d*  empietà  aggiunge  peso  0 credito 
alla  lode  che  Zosimo  dà  con  ripugnanza  alle 
sue  virili. 

(0)  Alle  nozze  d' Orfeo  (modesta  compa- 
razione ! ) tallo  le  parli  della  natura  animata 
contribuirono  i varj  lor  doni,  e gli  Dei  stessi 
arriccli.rono  il  lor  favorito.  Claudiano  non 
aveva  nè  greggi  nò  armenti,  nè  viti,  nè  ulivi. 
La  sua  r.ccn  sposa  suppliva  a lutto  questo. 
Ma  egli  portò  nell*  Affrica  una  lettera  com- 
mendatizia di  Serena,  sua  Giunone,  e fu  reso 
felice,  Epiat.  II , ad  Serenam. 

(G)  Claudiano  sentiva  l'onore  come  nno 
che  lo  merita,  in  Pnrf.  Boll.  Gel.  L' origi- 
nale inscrizione  in  marmo  si  trovò  a Roma 
nel  secolo  decimnquinto  in  casa  di  Pomponio 
Leto.  Avrebbe  dovuto  erigersi  la  statua  d’un 
poeta  mollo  superiore  a Claudiano  nel  tempo 
della  sua  vita  dagli  uomini  di  lettere  suoi 
nazionali  e coutemporauci.  Questo  era  un 
nohil  disegno  I 

}J0 
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posto  a contrasto  l’ innocente  riposo  d'un 
Filosofo , die  alle  volte  impiegava  le 
ore  degli  affari  nel  sonno,  e forse  nello 
studio,  coll’interessata  diligenza  d’un  ra- 
pace Minislro,  instancabile  nella  ricerca 
d’  un  ingiusto  c sacrilego  guadagno  . 
1 Quanto  felice  , esclama  Claudiano  , 
> quanto  felice  avrebbe  potuto  essere  il 
} popolo  d’Italia  se  Mallio  avesse  potuto 
i sempre  vigilare,  ed  Adriano  sempre 
i dormire (:)  il  11  riposo  di  Mallio  non 
fu  sturbato  da  quest’  amicbcvole  e gen- 
tile ammonizione  , ma  la  crudel  vigi- 
lanza d’  Adriano  attendeva  1’  occasione 
della  vendetta  , e facilmente  ottenne 
dai  nemici  di  Stiliconc  il  tenue  sacrifizio 
d’ un  colpevol  poeta.  Egli  però  si  na- 
scose nel  tumulto  della  rivoluzione  , e 
consultando  i dettami  più  della  pru- 
denza (die  dell'onore,  indirizzò  in  forma 
di  lettera  una  supplichevole  ed  umile 
ritrattazione  all’olfcso  Prefetto.  Deplora 
in  flebile  tuono  la  fatale  indiscretezza, 
alla  quale  trasportato  1’  avea  la  passione 
e la  follia  ; propone  al  suo  avversario 
1'  imitazione  degli  esempi  generosi  di 
clemenza  degli  Dei,  degli  Eroi , e dei 
Leoni,  ed  esprime  la  sua  speranza,  che 
la  magnanimità  d’  Adriano  non  calpe- 
sterà un  miserabil  e d.spregcvol  nomi 
co,  già  umiliato  dalla  disgrazia  c dalla 
povertà  , e profondamente  colpito  dal- 
1’  esilio  , dai  tormenti  , e dalla  morte 
dei  suoi  amici  più  cari  (z).  Qualunque 
fossero  il  successo  della  sua  preghiera, 
e gli  accidenti  della  futura  sua  vita  , 
nel  corso  di  pochi  anni  restarono  ugual- 
mente sepolti  il  mioistro  ed  il  poeta  : 
ma  il  nome  d’  Adriano,  è quasi  caduto 
nell’  obblivione;  laddove  Claudiano  si 
legge  con  piacere,  dovunque  si  è rite- 


(i)  Vrdi  l’ rp'-rlnimfl  XXX. 

Alallius  indulrjet  rimino  noctesque  die - 
( eque  : 

Jn  eornnis  Pharius  sacra , profana 
(rapii. 

Omnibus  hoc,  ltalw  genie? , exposcite 
( vocis, 

Malliut  ut  vvjilet,  dormiat  ut  Pitti- 
, ( riti f. 

Adrinno  era  Furio  ( d*  Alessandria  ).  Vedasi 
la  sua  vita  pubblicalo  dal  Golofredo;  (.'od. 
T/teod.  Tom.  VI , p.  364.  Mallio  non  dor- 


mita o acquistata  la  cognizione  della 
lingua  Latina.  Sa  noi  vogliamo  giusta- 
mente bilanciare  i meriti  e i difetti  di 
esso,  dovrem  confessare  che  Claudiano 
nò  soddisfa  nè  impone  silenzio  alla  no- 
stra ragione.  Non  potrebbe  facilmente 
prodursi  un  passo  di  lui  che  meriti  lo 
epiteto  di  sublime  o di  patetico  ; né 
scegliersi  un  verso  che  tocchi  il  cuore, 
o estenda  1’  immaginazione  : invano  si 
cercherebbero  ne’  poemi  di  Claudiano  la 
felice  invenzione  c 1’  artilicial  condotta 
di  una  favola  elio  interessi  , o la  giu- 
sta e vivace  pittura  dei  caratteri  e delle 
situazioni  della  vita  reale.  Secondo  le 
occasioni  , faceva  in  servigio  del  suo 
Protettore  dei  panegirici  e delle  invet- 
tive: e il  disegno  di  tali  schiave  com- 
posizioni favoriva  la  sua  ioclinazioue  in 
eccedere  i limiti  del  vero  e della  na- 
tura. Queste  imperfezioni  perù  sono  in 
qualche  modo  compensate  dalle  poetiche 
qualità  di  Claudiano.  Egli  era  dotato 
del  raro  e prezioso  talento  d'elevare  i 
più  mediocri,  d’  adornare  i più  sterili, 
e di  variare  i più  uniformi  argomenti  : 
il  suo  colorito,  specialmente  nella  poesia 
che  descrive  , é splendido  e molle  ; o 
raro  volle  manca  di  far  pompa,  ed  an- 
che abuso  de'  vantaggi  d’  un  coltivato 
intelletto,  d' una  copiosa  fantasia,  d’una 
facile  cd  alle  volle  vigorosa  espressione, 
e d’  una  sempre  fluida  ed  armoniosa  ver- 
sificazione. A queste  lodi,  indipendenti 
da  ogni  circostanza  di  tempo  e di  luo- 
go , si  deve  aggiungere  il  merito  par- 
ticolare, che  trasse  Claudiano  dalla  sfa- 
vorevole condizione  della  sua  nascita. 
Nella  decadenza  delle  arti  c dell’Impe- 
ro, un  Egiziano  (3),  ch’era  stato  edu- 
cato da  un  Greco,  assunse  in  età  ma- 


mira  sempre.  Compose  alcuni  eleganti  dia- 
loghi sopra  i Greci  s stomi  di  Filosofia  na- 
turale: Claud.  in  Mal.  Theodor . Conf.  Gi- 
us. 

(et)  Vedasi  la  prima  lettera  dì  Claudiano. 
Furo  in  alcuni  luoghi  ceri*  aria  di  sdegno  e 
d*  ironia  scuopro  la  segreta  sua  ripugnanza. 

( 3 ) t.a  vanità  nazionale  ha  voluto  farlo 
passare  per  Fiorentino  n Spagnnolo.  Ma  la 
prima  lettera  di  Claudiana  prova  , eh’  egli 
era  uativo  d*  Alessandria  ; Fahric.  li  ibi.  Lai. 
Tom.  Ili,  p,  tytsoa.  Ed.  Ernest. 
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tura  1'  uso  famigliare,  ed  ottenne  l’as- 
soluto possesso  della  lingua  Latina  (i); 
si  innalzò  al  di  sopra  do'  suoi  deboli 
contemporarci  ; e dopo  uno  spazio  di 
Irecent'anni  prese  posto  fra’pocti  dell’an- 
tica Roma  (2). 

CAPITOLO  XXXI. 

Clorico  itimele  C Italia.  Costumi  del  Se- 
nato c del  Popolo  Romano.  Roma  è 
assediala  tre  eolie,  e finalmente  sac- 
cheqgiaìa  dai  Goti.  Morte  d Alarico. 
I Goti  si  ritirano  dal C Italia.  Caduta 
di  Costantino.  La  Galliti  e la  Spa- 
gna son  occupale  da'  Barbari.  Indi- 
pendenza  della  Gran  Brettagna. 

A.  4«8 

L'insuflicienza  d’un  debole  e disastrato 
governo  può  spesse  volle  aver  l’appa- 
renza. e produrre  gli  effetti  d’una  per- 
fida corrispondenza  col  pubblico  nemi- 
co. Se  Alarico  medesimo  fosse  stato  am- 
messo nel  Consiglio  di  Ravenna , egli 
avrebbe  probabilmente  proposto  quelle 
stesso  misuro  che  furono- effettivamvnte 
prese  da’  Ministri  d’Onorio  (3).  Il  Re 
de’  Goti  avrebbe  forse  con  qualche  ri- 
pugnanza cospiralo  alla  distruzione  di 
quel  formidahil  nemico,  dalle  armi  del 
quale  tanto  in  Italia  che  in  Grecia  per 
ben  due  volte  era  stalo  vinto.  L’attivo 
ed  interessato  lor  odio  produsse  con  mol- 
ta fatica  la  disgrazia  e la  rovina  del 
grande  Stilicone.  Il  valore  di  Saro,  la 

(1)  Composo  i primi  suoi  versi  ni  tempo 
del  Consolato  di  Frollino  l’anno  SgS. 

Romano t bibimus  prìmum , te  Console, 
_ (fonici, 

Et  Lai uc  cestii  Grnja  Tbalia  to-jiv . 
Oltre  alruoi  epigrammi  Grcei,  ciie  tuttavia 
sussistono , ii  Poeta  Latino  avea  scritto  in 
Greco  le  antichità  di  Tarso,  di  Anazarbo,  di 
Borito,  di  Riera  ec.  Egli  è più  farilo  di  ri- 
parare la  perdita  della  buona  poesia , che 
dell'antica  storia. 

(a)  Strada,  Prolut.  V,  VI,  gli  accorda  di 
contendere  coi  cinque  poeti  eroici  Lucrezio, 
Virgilio,  Oridio,  Lucano,  o Stazio.  Il  còlio 
cortigiano  Baldassar  Castigtiono  è suo  arvo- 
cato  ; gli  ammiratori  di  lui  son  numerosi  ed 
appassionati  : pure  i rigorosi  critici  notano 
l’crbo  o i fiori  esotici,  die  troppo  lussureg- 
giano net  suo  latino  tcrreuo. 


sua  fama  nelle  armi,  e la  personale  o 
ereditaria  influenza,  che  aveva  sui  Bar- 
bari confederati,  l’avrebbero  potuto  far 
rispettare  agli  amici  della  Patria,  che 
disprezzavano  o deteslavan  gl’indegni 
caratteri  di  Turpilione,  di  Varane  c di 
Vigilanzio.  Ma  per  le  premurose  istanze 
de’  nuovi  favoriti,  questi  Generali,  elio 
s’ erano  dimostrati  indegni  del  nomo  di 
soldati  (4),  furon  promossi  al  comando 
della  cavalleria,  dell’infanteria  e dello 
truppe  domestiche.  11  Prìncipe  Goto  a- 
vrebbe  sottoscritto  con  piacere  l'editto, 
che  il  fauatismo  d’Olimpio  dettò  al  de- 
voto e semplice  Imperatore.  Onorio 
escluse  da  ogni  ulTizio  nello  stato  cliiun. 
que  fosse  contrario  alla  Chiesa  Cattolica, 
ostinatamente  rigettò  il  servizio  di  tulli 
quelli,  ch’orano  di  religione  diversa  dal- 
la sua;  ed  inconsideratamente  licenziò 
molti  de’ più  bravi  ed  abili  suoi  iniziali, 
che  erano  aderenti  al  Culto  Pagano  , 
o seguivano  le  opinioni  dell’  Arrtanesi- 
mo  (5).  Alarico  avrebbe  approvato , 0 
fors  ; anche  suggerito  passi  cosi  vantag- 
giosi al  nemico;  ma  si  potrebbe  dubi- 
tare se  il  Barbaro  avesse  promosso  il 
proprio  interesse  a spese  dell'inumana 
ed  assurda  crudeltà  , che  si  comoiiso 
con  la  direzione,  o almeno  coll’assenso 
de’ Ministri  Imperiali.  Gli  ausiliari  esteri, 
eli’ erano  attaccati  alla  persona  di  Sti- 
licone, si  dolevano  della  sua  morte;  ma 
il  desiderio  della  vendetta  era  in  essi 
frenalo  da  un  naturai  timore  per  la 
salute  delie  mogli  e du*  figli  loro,  che 

(3)  La  serio  de’ fatti,  dalla  morto  di  Sti- 
licone fino  all’arrivo  d*  Atavico  sotto  Roma, 
non  si  trova  che  in  Zosimo  Lib.  V,  p.  34 7, 
3 So. 

(4)  L’ espressione  di  Zosimo  ; capaci  rii 
eccitare  il  disprezzo  a'  nemici,  è forte  e vi- 
vace. 

(5)  s Eos  qui  CatholicEe  sectce  sunt  inimici, 
> intra  palatomi  militare  prohibemus.  Aollus 
» nobis  sit  aiiqua  rnt.one  cnnjunctus,  qui  a 
nobis  fido  et  religione  discordai  Coi.  T, icori. 
Lib.  16  , tit . 5,  lej.  4s,  ed  il  Coment,  del 
Gotofredo  Tom.  Vt,  p.  364-  Questa  legge 
fu  interpretata  nella  massima  estensione , u 
rigorosamente  eseguita.  Zosimo  Lib.  V , p. 
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ritcneransi  come  ostaggi  nelle  città  forti 
dell'Italia,  dov’essi  avevano  parimente 
depositato  i loro  più  preziosi  effetti.  Nella 
medesima  ora,  e come  per  mezzo  d'un 
segnale  comune,  lo  città  dell'Italia  Tu- 
rca macchiate  dalle  stesse  orride  scene 
di  universale  strage  e saccheggio,  che 
produsse  la  distruzione  delle  famiglie 
insieme  e do’  beni  de’  Barbari.  Esacer- 
bati questi  da  tal  ingiuria,  che  avrebbe 
potuto  scuotere  i più  torpidi  e servili 
spiriti,  gettaron  un'occhiata  di  sdegno 
c di  speranza  verso  il  campo  d’Alarico, 
0 concordemente  giurarono  di  persegui- 
tare con  giusta  ed  implacabile  guerra 
quella  periida  nazione  , che  aveva  si 
vilmente  violato  le  leggi  dell’ospitalità. 
Per  l’imprudente  condotta  de’  Ministri 
d’Onorio  la  Repubblica  perde  fassisten- 
za,  e meritò  l'inimicizia  di  trentamila 
de’  suoi  più  bravi  soldati;  ed  il  peso  di 
tal  formidabile  armata,  clic  sola  avrebbe 
potuto  determinar  l’evento  della  guerra, 
passò  dalla  bilancia  de’  Romani  in  quella 
de'  Goti. 

Nelle  arti  della  negoziazione  ugual- 
mente che  in  quelle  della  guerra  il  Re 
Goto  godeva  un  supcriore  ascendente 
sopra  un  nemico,  le  apparenti  variazioni 
del  quale  nascevano  dalla  total  mancan- 
za di  consiglio  e di  mire.  Alarico,  dai 
suo  campo  ne’ conlini  dell'Italia,  atten- 
tamente osservava  le  rivoluzioni  del  Pa- 
lazzo, spiava  il  progresso  della  fazione 
e della  malcontentczza,  mascherava  lo 
ostile  aspetto  d'un  Barbaro  invasore,  e 
prendeva  la  più  popolare  apparcr.'a  di 
un  amico  ed  alleato  del  grande  Stili- 
cono,  alle  virtù  del  quale,  quando  non 
erano  più  per  lui  formidabili  , poteva 
dare  un  giusto  Iributo  di  sincera  lode 
e rammarico.  Il  pressante  imito  dei 
malcontenti,  die  sollecitavano  il  Re  dei 
Goti  ad  invader  l'Italia,  acquistò  mag- 
gior forza  da  un  vivo  sentimento  delle 
personali  sue  ingiurie;  ed  aveva  la  spe- 
ciosa occasion  di  dolersi,  che  i Ministri 
Imperiali  sempre  d Derivano  ed  eludeva- 
no il  pagamento  delle  quattromila  lib- 
bre d’oro,  clic  dal  Senato  Romano  gli 
erano  state  accordate  o in  premio  dei 
suoi  servigi,  o per  acquietarne  il  furo- 
re. La  sua  decente  fermezza  era  soste- 


nuta da  un’ artificiosa  moderazione,  che 
contribuì  al  buon  successo  de’  suoi  di- 
segni. Ei  richiedeva  una  giusta  e ra- 
gionevol  soddisfazione;  ma  dava  le  più 
forti  sicurezze,  che  appena  ('avesse  ot- 
tenuta, si  sarebbe  subito  ritirato.  Ricusò 
di  prestar  fede  a’  Romani  , se  non  gli 
si  mandavano  per  ostaggi  al  campo  Ezio 
c Giasone,  lìgli  di  due  grandi  Ldiziali 
dello  Slato:  ma  offri  di  dare  in  cambio 
di  essi  molti  de’  più  nobili  giovani  della 
nazione  Gotica.  1 Ministri  di  Ravenna 
riguardarono  la  modestia  d'Alarico  co- 
me una  sicura  prova  di  debolezza  e di 
timore.  Sdegnarono  d'entrare  in  tratta- 
to , non  meno  che  d’adunare  un  eser- 
cito; e con  una  temeraria  fiducia,  che 
procedeva  solo  dall'ignoranza  , in  cui 
erano  dell’estremo  pericolo,  irreparabil- 
mente perderono  i decisivi  momenti  sì 
della  pace  che  della  guerra.  Mentre 
aspettavano  con  caparbio  silenzio,  che 
i Barbari  lasciassero  i confini  dell’ Ita- 
lia, Alarico  passò  con  ardita  e rapida 
marcia  le  Alpi  ed  il  Po;  precipitosamente 
saccheggiò  le  città  d’Aquileia,  d'Altino, 
di  Concordia  e di  Cremona,1  che  cede- 
■ rono  alle  sue  anni;  accrebbe  le  proprie 
forze  coll'  aumenlo  di  trentamila  ausi- 
liari ; e senza  incontrare  in  campo  un 
solo  nemico,  s’avanzò  fino  all'orlo  della 
palude,  che  difendeva  l’inaccessibile  re- 
sidenza dell’  Imperatore  Occidentale.  In- 
vece di  tentare  senza  speranza  l’assedio 
di  Ravenna  , il  prudente  Capitano  dei 
Goti  passò  a Rimini,  estese  le  sue  de- 
vastazioni lungo  lo  coste  marittime  del- 
l’Adriatico, e disegnò  la  conquista  del- 
l’antica padrona  del  Mondo.  Un  eremita 
Italiano,  di  cui  gli  stessi  Barbari  vene- 
ravan  la  santità  e lo  zelo,  si  fece  in- 
contro al  vittorioso  Monarca;  ed  ardi- 
tamente annunziò  lo  sdegno  del  Cielo 
contro  gli  oppressori  della  terra;  ma  il 
Santo  medesimo  restò  confuso  dalla  so- 
lenne asserzione  d’Alarico,  ch’ei  sentiva 
un  'segreto  e soprannaturale  impulso  , 
clic  lo  dirigeva,  anzi  lo  costringeva  a 
marciare  verso  le  porto  di  Roma.  Egli 
sentiva  che  il  proprio  genio  e la  sua 
fortuna  lo  rendevano  alto  alle  imprese 
più  ardue;  e l’entusiasmo,  clic  comunicò 
1 a'  Coti  appoco  appooo  /eco  svanire  la 
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popolare  e quasi  superstiziosa  reverenza 
delle  nazioni  per  la  maestà  del  nome 
Romano.  Le  sue  truppe,  animate  dalla 
speranza  della  preda,  seguirono  il  corso 
della  via  Flaminia,  occuparono  i passi 
non  guardati  delfAppenaino  (i),  disce- 
sero nelle  ricche  pianure  dell’ Umbria; 
e mentre  stavano  accampati  sulle  ri\e 
del  Clitunno,  potevano  a capriccio  scan- 
nare e divorare  i bianchissimi  tori,  che 
per  tanto  tempo  s' erano  risei  bali  pei 
trionfi  di  Roma  (2).  Una  diflicile  situa- 
zione ed  uiropportuna  tempesta  di  lampi 
e tuoni  preservò  la  piccola  citta  di  Nar 
ni;  ma  il  Re  de’  Goti,  non  curando  le 
ignobili  prede,  sempre  più  avanza' asi 
con  indomito  vigore;  e dopo  esser  jms- 
sato  pei  superbi  archi,  adornati  con  le 
spoglie  delle  vittorie  contro  i Barbari, 
piantò  il  suo  campo  sotto  le  mura  di 
Roma  (3). 

Pel  corso  di  seicento  diciannove  anni 
la  sede  dell’  Impero  non  era  mai  stata 
contaminata  dalla  presenza  d'uno  stra- 
niero nemico.  L'infelice  spedizione  d'An- 
nibale  (4)  non  serw  che  a spiegare  il 
carattere  del  Senato  e del  Popolo;  d’ un 
Senato  cioè  pitALosto  abbassato  che  no* 

fi)  Addisson , nello  sne  opere  voi.  a , p. 
34  dell’  Ldiz.  di  Ila  sber  etile,  ha  fatlo  uua 
descrizione  molto  pittoresca  della  strada  per 
l’A  ppt'uuiiio.  1 Goti  non  avevano  agio  d’os- 
scrvare  le  bellezze  del  prospetto;  ma  ebbero 
ben  piacere  di  trovare  che  Saxa  intercisa , 
stretto  passo  che  Vespasiano  aveva  tagliato 
nel  masso,  Cluver.  ltul.  antiq.  Tom.  1 , p. 
618,  fosse  totalmente  abbandonato. 

(2 ) Jlinc  albi  Cli turni ii  gregei,  et  maxima 

( tennis 

Vidima ; sa?pe  tuo  pcr/usi  Jlumine  sacro 
Romano s ad  tempia  Oeum  duxere  tri- 
( ampli  os. 

Oltre  Virgilio,  molti  altri  Poeti  Latini,  Pro- 
perzio, Lucano,  Sdio  Italico,  Claudiano  cc., 
i pass  de’ quali  possono  trovarsi  appresso 
Cluver  o od  Addisson  , hanno  celebralo  le 
trionfali  vittime  del  Clitunno. 

(3)  Si  è presa  qualche  idea  della  marcia 
d’  Alarico  dal  viaggio  d’ Onorio  fatto  pei 
medesimi  luoghi  , Vedi  Claudiano  tn  VI, 
conf.  J/onor.  4^4>  5*2.  La  distanza  misurata 
fra  Kavenna  e Roma  era  e54  miglia  Romane. 
Jtinerar.  del  IVesseling.  p.  126. 

(4)  La  marcia  e la  ritirala  d’Annibalc  son 
descritto  da  Livio,  Lib.  XXVI,  c.  7,8,  9, 
io,  i[,  ed  il  Lettore  ci  fa  spettatore  di  quella 
interessante  scena. 


bilitato  dalla  comparaziono  di  uii’assLMn- 
bica  di  Regi , e d’un  popolo  , a cui 
l’ambascialor  di  Pirro  attribuì  lu  ine- 
sauste riproduzioni  dell’  Idra  (5).  Cia- 
scun Senatore,  al  tempo  della  guerra  Pu- 
nica, aveva  occupato  il  suo  posto  nella 
milizia  , 0 in  grado  di  superiore  o di 
subalterno;  ed  il  decreto,  che  dava  per 
un  tempo  il  comando  a tutti  quelli  , 
di' erano  siati  Consoli,  Censoti  o Dit- 
tatori, procurava  alla  Repubblica  V im- 
mediata assistenza  di  molli  prodi  e spe- 
rimentati Generali.  Al  principio  deila 
guerra  il  Popolo  Romano  conteneva  du- 
gento  cinquantamila  cittadini  atti  a por- 
tare le  armi  (6).  Cinquan'amila  eran 
già  morii  iu  difesa  delia  Patria  , e lo 
ventitré  legioni,  ch'erano  impiegale  nei 
diversi  campi  dell' Italia,  della  Grecia, 
della  Sardegna  , della  Sicilia  e della 
Spagna,  esigevano  circa  centomila  uo- 
mini. Ma  ne  restava  sempre  un  ugual 
numero  in  Roma  e nel  territorio  addia- 
cente,  eli’ erano  animali  dall’  islesso  in- 
trepido coraggio;  ed  ogni  Cittadino  era 
tratto  fin  dalla  più  fresca  sua  gioventù 
alla  disciplina,  ed  agli  esercizi  militari. 
Annibaie  restò  sorpreso  dalla  costanza 

(3)  Si  usarono  tali  comparazioni  da  Gioca, 
consigliere  di  Pirro,  dipoi  cho  fu  tornalo 
dalla  sua  ambasceria,  in  occasione  della  qualo 
aveva  esso  dilingentemente  studiato  la  d sci- 
ppa ed  i estuali  di  Roma:  Vedi  Plutarco 
in  Pijrrho  Tom.  2,  p.  4^9- 

(6)  i\e’ tre  cerili  del  Popolo  Romano,  cho 
si  fecero  verso  il  tempo  della  seconda  guerra 
Punica,  i numeri  sono  27oai3  , iH^ioo, 
214000:  vedi  Liv.  JCpitom.  L.  XX.  H st. 
Lib.  XXVII,  36,  XXIX,  37.  La  diminuzione 
del  secondo,  e l’ accrescimento  del  terzo  paro 
si  enorme,  che  vari  critici,  nonostante  1’  uni- 
formità de’  Manoscritti,  hanno  sospettato  nel 
testo  di  Livio  qualche  corruzione,  Vedi  Dra- 
kenboroh  ad  XXVII,  36  e Beau  fori  Republ . 
Hom.  Tom.  1.  p.  3zii.  Essi  non  avveri  irono, 
che  il  secondo  censo  fu  fatto  solaincute  in 
Roma,  c che  il  numero  era  diminuito  non 
solo  per  la  morte,  ma  anche  per  i’  essenza 
di  molti  soldati.  IV el  terzo  censo  Livio  espres- 
samente dice,  che  de’ Commissari  particolari 
ebber  la  cura  di  passare  in  rivista  le  legioni. 
Da’  numeri  notati  si  dee  sempre  dedurre  uua 
duodecima  parie  sopra  sessanta,  e gl’  incapaci 
di  portar  armi.  Vedi  Populal.  da  la  Franco 
P-  7** 
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dui  sonalo,  clic  senza  levar  l' assedio  di 
Capna,  o richiamar  lo  truppe  disperse, 
aspettava  la  sua  venuta.  Ri  s’accampò 
sullo  rive  deil’Anio  alla  disianza  di  tre 
miglia  dalla  cittì;  e fu  tosto  informalo, 
che  il  terreno  , su  cui  aveva  piantato 
la  sua  tenda,  fu  venduto  per  competente 
prezzo  al  pubblico  incanto,  e per  una 
strada  opposta  fu  mandato  un  corpo  di 
truppe  a rinforzar  le  legioni  della  Spa- 
gna (1).  Condusse  i suoi  Afl'ricani  alle 
porte  di  Roma,  dove  trovò  tre  eserciti 
in  ordine  di  battaglia  preparati  a rice- 
verlo; ma  Annibale  temè  l’ciento  d’  una 
guerra  , da  cui  non  poteva  sperare  di 
uscire  , se  non  aveva  prima  distrutto 
fino  all'ultimo  dc’suoi  nemici;  c la  pronta 
sua  ritiarta dimostrò  l'invincibil  coraggio 
de’  Romani. 

Una  continua  successione  di  Senatori 
fin  dal  tempo  della  guerra  Punica  avea 
conservato  il  nome  e l' immagine  di  lla 
Repubblica  ; e i degenerati  sudditi  di 
Onorio  ambiziosamente  vantavano  l'ori- 
gino dagli  Eroi,  elio  avevan  rispinto  le 
armi  d’  Annibaie  , e soggiogato  le  na- 
zioni della  terra.  1 temporali  onori  , 
ereditati  e sprezzati  dalla  devota  Pao- 
la (a)  , sono  accuratamente  enumerati 
da  Girolamo,  guida  della  coscienza,  ed 
istorico  della  vita  di  essa.  La  genealo- 
gia di  Rogato  suo  padre,  che  rimontava 
fino  ad  Agamennone,  parrebbe  che  in- 
dicasse un’origine  Greca  ; ma  Blcsilla 
sua  madre  numerava  nella  lista  de'  pro- 
pri antenati  gli  Scipioni,  Emilio  Paolo, 
ed  i Gracchi;  eTossozio  marito  di  Paola 

(l)  Livio  risgnnrda  questi  duo  accidenti 
come  gli  effetti  solo  del  caso  e del  coraggio. 

Io  sospetto  elle  ambedue  fossero  prodotti  dai- 
l’ ammirabile  politica  del  Senato. 

(■}  Vedi  Girulamn  Tom.  j,  p.  i6g  , 170 
ad  bittsloch.  Egli  dà  a Paola  questi  splendidi 
titoli  (rrtccorum  stirpi , soboles  Scipionum. 
l*uuii  htcres,  cujus  rocabulnm  trahit,  Mar- 
tin Paptjrite  ma  tris  Africani  apra  et  ger- 
mana propago.  Questa  particolar  descrizione 
suppone  uu  titolo  più  solido,  cho  il  engnoin  ! 
di  Giulio  \ che  Tossozin  aveva  comune  con 
mille  famiglie  dello  Province  occidentali.  Vedi 
P Indice  di  Tacito,  dello  lscriaioni  dei  Gru- 
lem  ee.  * 

(3)  Tacito,  Annal.  Ili,  55,  afferma,  rho 
fra  la  battaglia  d’  Azio  cd  il  regno  di  Vo- 
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traeva  la  reale  sua  stirpe  da  Enea,  pa- 
dre della  famiglia  Giulia.  Con  queste 
allo  pretensioni  soddisfacessi  la  vanità 
del  ricco,  che  bramava  d' esser  nubile. 
Incoraggiati  dall'applauso  du'  lor  parassi- 
ti, facilmente  imponevano  alla  credulità 
del  volgo,  ed  erano  in  qualche  modo  so- 
stenuti dall’  uso  di  adottare  il  nome  dei 
loro  patroni  , eli’ era  stato  sempre  in 
vigore  fra  i liberti  , ed  i clienti  dello 
famiglie  illustri.  La  maggior  parte  però 
di  quello  famiglie  , attaccata  da  tante 
cause  d’  esterna  forza,  o d’ interna  de- 
cadenza, restarono  appoco  appoco  estin- 
te ; e sarebbe  stato  più  ragionevole  il 
cercare  una  successiva  discendenza  di 
venti  generazioni  fra  le  montagne  delle 
Alpi  o nella  pacifica  solitudine  della  Pu- 
glia, che  nel  teatro  di  Roma,  sedo  della 
fortuna,  del  pericolo,  e di  perpetuo  ri- 
voluzioni. in  ogni  regno  particolare  , 
c da  ogni  provincia  dell’  Imperio  innal- 
zandosi ad  eminenti  gradi  una  folla  di 
ardili  avventurieri  per  mezzo  de' talenti 

0 de'  vizi  loro,  usurpavano  le  ricchezze, 
gli  ooori,  cd  i palazzi  di  Roma,  ed  op- 
primevano 0 proteggevano  i poveri  cd 
umili  avanzi  delle  famiglie  Consolari  , 
che  ignoravano  forse  la  gloria  de’  loro 
maggiori  (3). 

Al  tempo  di  Girolamo  e di  Clatidiaiio 

1 Senatori  concordemente  cedevano  la 
preemittenza  alla  famiglia  Anicia  ; cd 
una  breve  occhiata  all’istoria  di  questa 
servirà  per  valutare  il  lustro  e 1'  anti- 
chità delle  famiglie  nobili,  che  si  con- 
tentavano solo  del  secondo  posto  (4). 

spasiano,  il  Sonalo  fu  di  mano  in  maoo  ri- 
pieno di  famiglie  nuove t prese  da’  Municipj 
e dalle  colonie  d’ Italia. 

(4)  Fiec  qui  team  Procerum  tentai*  ( licei 
( are  relutto 

Fiorea t,  et  claro  cinyalurRowa  Scnaiu) 

Sejaetare  parerti  ; ted  prima  tede  »v- 
( lieta 

Aurheniis,  dejitre  licei  certare  secando. 
Clnutlìan.  in  Proò.  et  Olyirii  Cotts.  18. 

Tal  cnmplimcnlo , fallo  all’oscuro  nomo 
dogli  Auc/ierj , ha  sorpreso  i critici  ; ma 
tulli  convengono,  che  qualunque  sia  la  vera 
lesiono  di  questo  passo,  non  si  può  applicare 
il  senso  di  Claudtauo  elio  alla  famiglia  A- 
nicia. 
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Nei  primi  cinque  secoli  di  Roma  fu  ignoto 
il  nome  degli  Anicj  : sembra  eh'  essi 
traesser  P origine  da  Prenome,  e l’am- 
bizione di  quo*  nuovi  cittadini  rrslò  per 
lungo  tempo  soddisfatta  con  gli  onori 
plebei  di  Tribuni  del  popolo  (i).  Cento 
sessanf  anni  avanti  P Era  Cristiana,  la 
famiglia  fu  nobilitata  dal  Pretore  Ani- 
c;o,  elio  terminò  gloriosamente  la  guerra 
illirica,  soggiogando  la  nazione,  e fa- 
cendone schiavo  il  Re  (2).  Dopo  il  tri- 
onfo di  quel  Ceneraio  , Ire  Consolali , 
in  tempi  distanti  fra  loro,  indicano  la 
successione  dei  nome  Anicio  (3).  Dal 
regno  di  Diocleziano  fino  alla  total  estin- 
zione dell’  Impero  occidentale  gode  que- 
sto nome  di  tale  splendore,  che  non  fu 
ecclissato  nella  pubblica  stima  neppure 
dalla  Maestà  della  porpora  Imperiale  (4). 
] diversi  rami,  a*  quali  fu  comunicalo, 
riunirono  per  mezzo  di  matrimoni  o di 
eredità  le  ricchezze  ed  i titoli  delle  fa- 
miglie Annia,  Petronio,  ed  Olibria:  ed 
in  ogni  generazione  si  moltiplicava  il 

(1}  La  data  più  antica  negli  annali  del 
Pighio  è quella  di  M.  Amido  Gallo  Trili. 
della  Piche  nell*  anno  di  Roma  5oG.  Un  Altro 
Tribuno  Q.  Anicio  nell’ anno  5o8  si  distingue 
coll’epìteto  di  Preneslino.  Livio,  XLV  , 43, 
pone  gli  Anicj  sotto  le  gran  famiglie  di  Roma. 

(a)  Livio  XL1V,  3o,  81,  XLV,  3,  2G,  43. 
Ri  pone  in  buona  veduta  il  merito  d’ Anicio, 
e giustamente  osserva,  che  la  sua  fama  fu 
oscurata  dal  maggior  lustro  del  trionfo  Ma- 
cedonico che  precede  l'Illirico. 

(3)  Questi  tre  Consolati  cadono  negli  anni 
di  Roma  5g3,  818,  e 9 67  , ed  i due  ultimi 
ne’  regni  di  Alerone  e di  Caracalla.  11  secondo 
di  que’  Consoli  si  distinse  solo  per  messo  del- 
l’ infa  me  sua  adulazione:  Tacit.  Ann  al.  XV, 
7 4*  Ma  eziandio  la  testimonianza  dei  delitti, 
se  hanno  l’impronta  delU  grandezza  e del- 
l’antichità, viene  ammessa  senza  ripugnanza 
a provare  la  genealogia  d’  una  casa  nobile. 

(4)  Ne!  sesto  secolo  si  fa  menzione  della 
nobiltà  del  nome  Anicio  con  singnlar  rispetto 
dal  Ministro  d’un  Re  Goto  d’  Italia.  Cassio- 
doro  Variai*  L.  X,  £p.  io,  12. 

(5)  ....  Visetti  in  omnes 

Cognato a procedit  honos  ; quemeumque 
( rrqutraa 

Hoc  de  atirpe  virum,  cerlum  est  de  Con- 
( aule  nasci. 

Per  fa  acea  numerantur  avi,  semperque 
( renata 

Nobilitate  direni,  et  prolem  fata  sega - 
( untar. 


numero  de*  Consolali  per  un  ereditario 
diritto  (a).  La  famiglia  Anicia  era  ce- 
lebre per  la  fede  e per  le  ricchezze:  fu 
la  pi  ima  del  Senato  Romano,  che  ab- 
bracciasse il  Cristianesimo:  ed  è proba- 
bile, clic  Anicio  Giuliano,  il  quale  poi 
fu  Console  e Prefetto  di  Roma,  purgasse 
il  suo  attaccamento  al  partilo  di  Mas- 
senzio con  la  prontezza,  con  cui  accetto 
la  religione  di  Ccslantino  (6).  S’ac- 
crebbe 1’  ampio  lor  patrimonio  dall'  in- 
dustria di  Probo  , Capo  della  famiglia 
Anicia  , cito  divise  con  Graziano  gli 
onori  del  Consolalo,  ed  esercitò  quattro 
volte  il  sublime  uftzio  di  Prefetto  del 
Pretorio  (7).  Le  immense  sue  possessioni 
erano  sparse  per  tutto  quanto  il  Mondo 
Romano  ; e quantunque  il  Pubblico  po- 
tesse aver  per  sospetti  o disapprovare  i 
mezzi  coi  quali  s’erano  acquistate,  pure 
la  generosilà  e magnificenza  di  quel  for- 
tunato politico  meritò  la  gratitudine  dei 
suoi  clienti  e Tarn  in  irazione  degli  stranie- 
ri (8).  Fu  tanto  grande  il  rispetto,  ebe 

Claudiano  in  Prob.  et  Olyb.  cova.  12 , etc. 
Gli  Annii,  il  nomo  dei  quali  sembra  essersi 
trasfuso  nell*  Anicia,  notano  i Fasti  con  molti 
Consolati , dal  tempo  di  Vespasiano  sino  al 
quarto  secolo. 

(6)  Può  comprovarsi  coll'autorità  di  Pru- 
denzio , in  Symtnaeh . 1*  553 , il  titolo  di 
primo  Senatore  Cristiano,  ed  il  disgusto  dei 
Pagani  verso  la  famiglia  Anicia  : vidi  T il- 
lemont  Ili  al.  dea  Emper.  Tom.  IV,  p.  i83, 
V,  p.  44-  Baron.  Armai.  A.  3i2,  n.  78,  A, 
822,  n.  2. 

(7)  Probua claritudine  gene- 

ria , et  potenzia  et  optivi  magnitudine  co - 
g ni  tu  a orbi  Romano  , per  quem  universum 
pene  patrimonio  sparsa  possedit , gusto  an 
senta  non  jud idoli  est  nostri.  Ammiauo  Mar- 
celi. XXVII,  ix. 

La  meglio  ed  i figliuoli  gli  eressero  un  ma- 
gnifico sepolcro  nel  Vaticano,  elio  fu  denudilo 
al  tempo  del  Pontefice  Nicolò  V,  ’pcr  dar 
luogo  alla  nuova  Chiesa  di  S.  Pietro.  11  Ba- 
ronio,  elio  deplora  la  rovina  di  questo  mo- 
numento Cristiano,  uc  ba  diligentemente  con* 
servato  le  iscrizioni  ed  i bassi  rilievi.  Vedi 
Annoi.  Eccl.  An.  Sg5,  n.  5,  17. 

(8y  Due  Satrapi  Persiani  andarono  a Mi- 
lano ed  a Roma  per  udir  S.  Ambrogio  , e 
per  veder  Probo , Paulin.  in  vii.  Ambros.  * 
Claudiano  sembra  che  non  abbia  termini  da 
esprimere  la  gloria  di  Probo,  in  cons.  Prob. 
et  Olybr.  ‘io,  Co. 
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a'cvasi  alla  sua  memoria  , elio  i due 
figli  di  Probo  , nella  più  fresca  giovi- 
nezza, ed  a richiesta  del  Senato,  furono 
uniti  insieme  nella  dignità  Consolare  ; 
distinzione  memorabile  c senza  esempio 
negli  annali  di  Roma  (i). 

I marmi  del  palazzo  Anicio  cran  pas- 
sati in  proverbio  per  esprimere  l’opulen 
za  e Io  splendore  (2):  i nobili  però  ed 
ì Senatori  di  Roma  con  la  dovuta  gra 
dazione  aspiravano  ad  imitar  quell’  il- 
lustre Famiglia.  L'esatta  descrizione 
della  città,  che  fu  falla  al  tempo  di 
Teodosio,  enumera  mille  settecento  ot- 
tanta rase  di  ricclii  ed  onorevoli  citta- 
dini (3).  Molte  di  queste  splendide  abi- 
tazioni potrebbero  quasi  scusare  I’  csa- 
gerazion  del  poeta,  clic  Roma  conteneva 
una  moltitudine  di  palazz.i,  e clic  ogni 
palazzo  equivaleva  ad  una  città  mentre 
nel  suo  recinto  includeva  tutto  ciò,  clic 
poteva  servire  0 al  comodo  0 al  lusso, 
cioè  piazze,  ippodromi,  templi,  fontane, 
bagni  , [tortici  , boschetti  ombrosi  , ed 
artificiali  uccelliere  (4).  L’istorico  Oliui- 
piodoro  , clic  descrive  lo  stalo  di  Roma, 
quando  fu  assediata  da' Coli  (5),  conti- 
nua ad  osservare,  clic  vari  de’  più  ric- 
chi Scnutori  da’  loro  fondi  ricavavano 


fi)  Vedi  il  poema,  elle  CToodiano fece  per 
i due  nobili  giovimi. 

(а)  Secondino  Manicheo  np.  Baro».  ann. 
4yo,  n.  34. 

(3;  Vedi  TSnrdini  Roma  antica  p.  So, 
Soci. 

(Ai  » Quid  lo  quar  inclusa  s inler  la  qu  caria 
( *l 'tirai , 

> fermila  qua  vario  cannine  ludit 

( av**  1 • 

Clnud-  Ilufil.  JVnmntinn.  Irincr.  r.  tir.  Il 
Poeta  visse  ni  tempo  doli’ invasione  Gotica. 
Un  moderno  pn Inzzo  avrebbe  occupato  In 
possessioni»  di  qurt’ro  iugeri  di  Cincinnalo, 
Val.  Max.  IV,  A ».  In  inxitnfom  ruri*  cx- 
currunt  x dice  Seneca  Ep.  xt4*  Vedi  una 
giudiziosa  nota  di  Hume  , Saggi  voi . i,  p. 
56z  del T ultima  edizione  in  8. 

(5,1  Questo  curioso  ragguaglio  di  Roma  nel 
tempo  d’  Onorio  si  trova  in  un  frammento 
dell’ Isterico  Olimpiodoro  ap.  Fozio  p.  197. 

(б)  I figli  d’Alipio,  di  Simmaco,  e di 
Alassimo  spesero  nelle  respcttive  loro  Preture, 
chi  dodici,  chi  venti,  e chi  quaranta  cente- 
nari (o  cento  libbre  d’oro)  Vedi  Olinipio- 
duro  ap*  Fozio  p.  197;  Tale  stima  popolare 


un’annua  entrata  di  quattromila  libbre 
d’oro,  che  fanno  sopra  cento  sessanta- 
mila  sterline,  senza  computare  le  prov- 
visioni fisse  di  grano  e di  vino,  le  quali, 
se  si  fosscr  vendute  , sarebbero  impor- 
tate un  terzo  di  quella  somma.  In  pa- 
ragone di  tale  smoderata  ricchezza  , 
un’  ordinaria  entrata  di  mille  o mille 
cinquecento  libbre  d’oro  si  sarebbe  ri- 
sguardata  appena  come  adeguata  alla 
dignità  del  grado  Senatorio  , che  ri- 
chiedeva molte  spese  di  pubblica  osten- 
tazione. Si  rammentano  al  tempo  d’ Ono- 
rio più  esempi  di  nobili  vani  e popolari, 
che  celebrarono  1’  anno  della  lor  Pre- 
tura con  una  festa,  che  durò  sette  gior- 
ni , e clic  costò  più  di  centomila  lire 
sterline  (6).  I beni  de’Senatori  romani, 
che  tanto  eccedevano  la  proporzione  del- 
le moderne  ricciiezzc,  non  si  ristringe- 
vano dentro  i confini  ddl’  Italia.  Le 
loro  possessioni  estendevansi  molto  al 
di  là  del  mare  Jonio  e dell’Egeo  (ino 
alle  più  distanti  Province  ; la  città  di 
Nicopoli,  fondata  da  Augusto  come  un 
eterno  monumento  della  vittoria  d’  Azio, 
ora  la  proprietà  della  devota  Paola  (7}, 
e Seneca  osserva,  che  i fiumi,  che  ave- 
vano già  diiiso  nazioni  fra  loro  neiui- 


.mmMf.  quntrti.  estensione;  m.  h difficile 
spiegare  una  legge  nel  Codice  Teodosiano, 
Lib.  VI.  Tit.  A>  1*9'  5,  che  determina  la 
spesa  del  primo  Pretore  a 20000  folli , del 
secondo  n 20000  , e del  terzo  a i5ooo.  Il 
nome  di  follia,  Vedi  Mem . ddl'  Acead.  delle 
Inserii.  Tom.  XXVIII,  p.  727,  si  dava  tanto 
nd  una  somma  di  1 *5  monete  d’ argento,  che 

x 

ad  una  picola  moneta  di  rame,  cb’era== 

eoa.» 

di  quella  somma.  Nel  primo  senso  i 20000 
folli  sarebbero  stati  r 00000  lire  sterline  : nd 
secondo  solamente  cinque  o sei.  L’nno  sembra 
stravagante,  l’altro  è ridicolo.  Bisogna  che 
ve  ne  fosse  una  terza  specie  d’  un  valor  me- 
dio , di  cui  s’intende  di  parlare  in  questo 
luogo  ; ma  nel  linguaggio  delle  leggi  la  am- 
biguità è una  mancanza  inescusabile. 

(7)  9 Nieopolis  ...  in  Actiaco  littore,  sita 
» possessioni  resino  none  pars  vel  maxima 
est  3 : Giro lam.  in  praf.  Com.  ad  Epistol . 
ad  Tit . Tom,  IX,  p.  243.  Il  Tillemont  sup- 
pone assai  stranamente,  che  questa  fosse  una 
parto  dell’  eredità  di  Agamcuuonc.  A lem. 
Acci.  torn.  XII,  pag.  65. 
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elio,  scorrevano  allora  dentro  le  terre  di 
cittadini  privati  (i).  Le  tenute  de"  Ro- 
mani, secondo  la  natura  e le  circostanze 
di  esse  , o venivano  coltivale  da’ loro 
schiavi,  o si  davano  per  una  certa  con 
venuta  somma  annua  a qualche  indu- 
strioso aflitluale.  Gli  scrittori  economici! 
antichi  raccomandano  caldamente  il  pri- 
mo metodo  , qualora  possa  praticarsi 
comodamente;  ma  se  per  la  sua  distanza 
o grandezza  il  luogo  non  fosse  sotto  la 
vista  immediata  dei  padrone  , preferi- 
scono l'  attiva  cura  d'  un  vecchio  ere- 
ditario linaiuolo,  attaccato  a quel  fondo 
ed  interessato  nel  prodotto  di  esso,  alla 
mercenaria  amministrazione  d’ un  ne- 
gligente e forse  infedele  fallore  (a). 

I nobili  opulenti  d’  una  immensa  ca- 
pitale, che  non  erano  mai  eccitati  dal 
desiderio  della  gloria  militare  , e rade 
volte  impegnati  nelle  occupazioni  del 
governo  civile,  naturalmente  consuma- 
vano il  loro  tempo  negli  affari  e nei 
divertimenti  della  vita  privata.  A Roma 
era  sempre  stato  tenuto  a vile  il  com- 
mercio ; ma  i Senatori  fino  da' primi 
tempi  della  Repubblica  accrebbero  il  loro 
patrimonio,  c moltiplicarono  i loro  cli- 
enti con  la  pratica  lucrosa  dell'usura; 
e le  antiquate  leggi  venivan  deluse  o 
violale  per  la  reciproca  inclinazione  ed 
interesse  di  ambe  le  parli  ( 3 Doveva 
sempre  trovarsi  in  Roma  una  ccnside- 

fi)  Seneca  Kp.  89.  Il  san  stile  è declama- 
torio; ma  v’è  appena  declamazione , elle 
possa  esagerare  l'avarizia  ed  il  lusso  de’ Ro- 
mani. Il  Filosofo  stesso  meritava  qualche 
specie  di  r.mprovero,  se  è vero,  che  la  sua 
rigorosa  esaz-nne  dei  qtiadringeniiel  ( cioè 
più  di  treccntoiuila  lire  sterline  ) che  egli 
aveva  prestato  ed  un  nlto  interesse,  suscitò 
una  ribellione  nella  Urilannia,  Dinn,  Cns.  I. 
(la,  p.  ino3.  Secondo  la  congettura  di  Gale, 
Itinerar . d AUton ino  io  Jlritann.  ,p.  92, 
il  medesimo  Faustino  goderà  una  possessione 
vicino  a Iìury  in  Sutiulk , ed  un'  altra  ziel 
regno  di  Napoli. 

(al  Yolusio,  riero  Senatore,  Tacit.  Annoi. 
Ili,  So,  preferiva  sempre  gli  ajlittnali  nativi 
del  luogo.  Columella,  che  da  esso  chhe  questa 
massima,  discorre  mollo  giudiziosamente  su 
tal  materia.  Da  re  mitica  lib.  ! , c.  7 , p. 
4oS  edil.  Gemer  Tipi.  173S. 

(3)  Il  Valesio,  ad  Ammian.  XIV,  6,  ha 
provato  coll'autorità  del  Crisostomo  e ti  A- 


rabilc  quantità  di  ricchezza , o in  mo- 
neta corrente  dell’  Impero,  0 in  oro  ed 
argento  lavoralo;  ed  al  tempo  di  Plinio 
v’  erano  molle  tavole,  che  contenevano 
più  argento  di  quello  che  Scipione  tra- 
sportò dalla  vinta  Cartagine  (4).  La 
maggior  parte  dc’nobili,  che  scialacqua- 
vano i propri  beni  in  un  prodigo  lusso, 
si  trovavano  poveri  in  mezzo  alla  ricchez- 
za, ed  oziosi  in  un  perpetuo  giro  di  dis- 
sipazione. Venivano  continuamente  sod- 
disfatti i lor  desideri  dui  lavoro  di  mi- 
gliaia di  mani , dalla  numerosa  serio 
de’ loro  domestici  schiavi,  su'quali  agiva 
il  timor  del  castigo,  e dalle  varie  specie 
di  artefici  e di  mercanti,  che  con  mag- 
gior forza  eran  mossi  dalla  speranza 
del  guadagno  (ìli  antichi  erano  privi 
di  molti  comodi  della  vita,  che  si  sono 
inventati , o accresciuti  dal  progresso 
dell'industria;  c la  copia  del  vetro  e 
de'  panni  lini  ha  sparso  piò  comodi  reali 
fra  le  nazioni  moderne  d'  Europa  di 
quel  che  i Senatori  di  Roma  potessero 
trarre  da  tutte  le  piò  raflinale  maniere 
d’  urr  sensuale  c splendido  lusso  (S).  La 
magnificenza  cd  i costumi  di  essi  hanno 
somministrato  materia  di  minute  labo- 
riose ricerche;  ma  siccome  queste  mi 
farebbero  troppo  deviare  dai  disegno 
dell'opera  presente,  io  produrrò  un  au- 
tentico sialo  di  Roma,  e de’ suoi  abi- 
tanti, clic  può  applicarsi  più  special  ■ 


gustino,  che  a' Senatori  non  era  permesso  dar 
del  denaro  ad  usura.  Pure  apparisce  dal  Co- 
dice Tcodosiann,  Vedi  Gotofrcd.  ad  lib.  II, 
tit.  XXXIII,  Tom.  I , p.  zèri,  £89,  elio  si 
concedeva  loro  di  prendere  il  sci  per  cento, 
o la  rarità  deh’  interesse  Icgnle,  e quel  ch'u 
più  singolare,  tal  permissione  accordavasi  ai 
giovani  Senatori. 

(4'  Plinio  Itili.  .\cr(.  XXXIII,  5o.  Egli  de- 
termina l'argento  a sole  438n  lihhre,  elio  sodo 
accresciute  da  Livio  XXX,  43,  fino  a ioooz3. 

La  prima  somma  pare  troppo  piccola  per 
una  opulenta  città,  o l'altro  troppo  grande 
per  qualunque  tavola  privala.  V 

(5)  L’erudito  Arbnolhot,  Tavole  d‘ auliche 
monete  p.  z53,  ha  osservale  graziosamente, 
ed  io  credo  con- verità,  che  Augusto  non  a- 
veva  nè  vetri  alle  sue  finestre,  uè  mia  ca- 
micia indosso.  Nel  basso  Impero  l’uso  del 
vetro  c del  lino  divenne  alquanto  più  co- 
mune. 

Iti 
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mente  ni  tempo  dell'  invasione  de’  Goti. 

A miniano  Marcellino,  che  prudentemente 
scelse  la  Capitalo  dell' Impero  come  In 
residenza  più  adattata  per  un  lstorico 
de’  suoi  tempi,  ha  unito  con  la  narra- 
zione de’  pubblici  eventi  una  viva  pit- 
tura delle  scene,  alle  quali  trovossi  pre- 
sente. 11  giudizioso  lettore  non  appro  - 
verà sempre  l’ asprezza  della  censura, 
la  scelta  delle  circostanze  o la  maniera 
dell'  espressioni  : egli  scuoprirà  forse  i 
segreti  pregiudizi  e le  personali  passioni, 
che  inasprivano  il  carattere  d'Ammiano; 
ma  sicuramente  potrà  osservare  con  fi- 
losofica curiosità  l’ interessante  ed  ori- 
ginale pittura  de’ costumi  di  Itoma(i). 

j La  grandezza  di  Roma  ( cosi  dice 
» l' lstorico  ) si  fondò  sulla  rara  o quasi 
ì incredibile  unione  della  virtù  e della 
» fortuna.  Il  lungo  tratto  della  sua  in- 
l fanzia  s’ impiegò  in  un  laborioso  con- 
s trasto  con  le  tribù  d' Italia  , vicine 
i e nemiche  della  nascente  città.  Nella 

> forza  e nell'ardore  della  sua  gioventù 
i sostenne  le  tempeste  della  guerra  , 
i portò  le  sue  armi  vitloriose  oltre  i 
i mari  ed  i monti  , e riportò  a casa 

> trionfali  allori  da  ogni  parte  del  glo- 
i ho.  Finalmente  avanzandosi  verso  la 
J vecchiezza,  ed  alle  volte  vincendo  coi 
» solo  terrore  del  suo  nome,  cercò  i suoi 
» vantaggi  della  quiete  e della  tran- 
s quii  li  tà . Quella  vcnerabil  città,  che 
1 aveva  posto  il  piede  sul  collo  alle  più 
v fiere  Nazioni,  e stabilito  un  sistema 
» di  leggi,  perpetue  custodi  della  giu- 
i stizia  e della  libertà  , si  contentò  , 
» come  una  saggia  e doviziosa  madre, 

fi  ) Io  debbo  spiegare  le  1 i I >e r l Tv  , ebe  mi 
Ito  prese  intorno  al  testo  d'Ammiano:  i.Uo 
unito  insieme  il  Cnp.  6 del  libbro  XIV,  col 
cap.  4,  del  XX  Vili  ; 2.  Ilo  dato  ordino  e con- 
nessione alla  massa  confusa  de’suni  materiali; 
3.  Ilo  mitigalo  alcune  iperbole  stravaganti, 
e tolto  airone  superfluità  dell’originale;  4- 
Ilo  sviluppato  alnine  osservazioni  eh* erano 
nominate  piuttosln  ebe  espresse.  Con'  tali 
licenze,  la  mia  versione  in  vero  non  si  tro- 
verò lillernle,  ma  è però  fedele  ed  esatta. 

fa)  Clambano  , il  quale  pare  ebe  nvesse 
Ietto  l'istoria  di  Ammiano  , parla  di  questa 
gran  rivoluzione  in  uno  stile  assai  meno  cor- 
tigianesco : 

Postquam  jura  Jrrox  in  se  communio 
( Cu  tur 
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ì di  allidare  a’  Cesari,  favoriti  suoi  G- 
i gli  , la  cura  di  governare  1’  ampio 
» patrimonio  (2).  Successe  ai  lumulti 
» della  Repubblica  una  sicura  e profonda 
i pace,  simile  a quella  che  si  era  go- 
1 ditta  sodo  il  regno  di  Numa;  e (rat- 
1 tanto  Roma  era  sempre  adorata  come 

> regina  della  terra  , e le  sottoposte 
» nazioni  tuttavia  rispettavano  il  nome 
j del  Popolo  e la  maestà  del  Senato. 
ì Ma  questo  nativo  splendore  (prosegue 
1 Ammiano)  viene  oscuralo  e macchiato 

> dalla  condotta  di  alcuni  nobili  , che 

> dimenticatisi  della  lor  dignità  e di 
1 quella  del  loro  paese,  s’attribuiscono 

> un'  illimitata  licenza  di  follia  e di  vi- 

> zi.  Contendono  fra  loro  intorno  al- 
» l’ inutile  vanità  de'  titoli  e de’  cogno- 
) mi  ; e curiosamente  scelgono  o in- 

> ventano  i più  alti  e sonori  nomi  di 
1 Reburro  o Fabunio  , di  Pagonio  o 

> Tarrasio  (3)  , che  possono  iroprime- 
1 re  negli  orecchi  del  volgo  maravi- 

> glia  e rispetto.  Per  una  vana  am- 
1 lozione  di  perpetuare  la  loro  memoria, 
1 affettano  di  moltiplicare  le  proprie 

> immagini  in  statue  di  bronzo  e di 
1 marmo  ; nò  son  contenti  , se  quelle 
1 statue  non  son  coperte  di  foglie  di 
1 oro  ; onorevole  distinzione,  concessa 
» per  la  prima  volta  al  Console  Acilio 

> dopo  die  ebbe  soggiogato  colle  sue 

> armi  e co’  suoi  consigli  la  potenza 

> del  Re  Antioco.  L’  ostentazione  di 

> mostrare  e forse  di  magnificare  la  li- 
1 sla  dello  rendile  de’  fondi  , che  pos- 

> seggono  in  tutte  le  Province  , dal 
» l’ Oriento  ali’  Occidente , provoca  a 

Trantlulìt,  et  taf  ti  more I desueta  jve 
( pr/scis 

Artihut,  in  tjrcmium  pani  serrile  re- 
( cessi. 

De  bella  Gildonico 

(S)  I.a  minula  diligenza  degli  Antiquari 
non  è alata  capace  di  verificar  queaii  nomi 
straordinari,  lo  snn  d'opinione,  che  siano 
siati  inventati  dati'  lstorico  stesso,  per  evitare 
qualunque  satira  o applicazione  personale. 
Égli  è certo  però , che  le  semplici  denomi- 
nazioni de'  Itomani  furono  appoco  appoco 
prolungate  sino  al  numero  di  quattro,  cinque 
o anche  sette  pomposi  cognomi,  per  esempio 
Marcus  Macini  Memmius  Furiti!  Balburìut 
Ci'cilianvs  Flacidus.  Vedi  Norie  Cenolaph . 
Pii.  din.  IF,  p.  438. 
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» giusto  sdegno  chiunque  riflette,  che 
s gl’  invincibili  c poveri  lor  antenati 
i non  si  distinguevano  dagl’  intimi  sol- 
i dati  per  la  dilicatezza  del  cibo  , né 
» per  lo  splendore  degli  abiti.  Ma  i 
l Nobili  moderni  misurano  il  grado  e 
i l' importanza  loro  dalla  maestà  dei 
1 lor  cocchi  (i)  , e dalla  pesante  ma- 
» gnilìccnza  del  loro  abbigliamento.  Le 

> lunghe  lor  vesti  di  seta  e di  porpora 
1 ondeggiano  al  vento  ; ed  a misura 
» che  per  arte  o per  caso  vengono  agi- 
j tate,  scupprono  le  ricche  toniche  di 
» sotto,  ricamate  con  figure  di  varj  ani- 
» mali  (2).  Accompagnati  da  un  se- 
j guilo  di  cinquanta  serri,  e guastando 
1 i pavimenti  delle  strade,  si  muovono 
1 per  le  medesime  con  tanta  impetuosa 
j Fretta,  come  se  corresser  la  posta;  e 
1 l’ esempio  do’ Senatori  viene  ardila- 
1 niente  imitato  d.dle  matrone  e dalle 
1 dame,  i carri  coperti  delle  quali  vanno 
» continuamente  girando  gl’  immensi 
j spazi  della  città  e de’  sobborghi.  l)o- 

> vunque  tali  persone  di  gran  qualità 

> si  compiacciono  di  visitare  i pubblici 
* bagni,  all’  entrar  che  vi  Fanno,  pren- 
s dono  un  tuono  d’ alto  ed  insolente 
» comando,  cd  appropriano  al  privato 

> lor  uso  quo’  comodi,  eli’  erano  desli- 
1 nati  pel  Popolo  Romano.  Se  in  questi 

(1)  I cocchi  o Carrucw  de'  Romani  spesso 
ermi  d’ argento  sodo,  superbamente  intagliati 
c figurati,  e gli  arnesi  delle  mule  o de’ ca- 
valli erano  intarsiati  d'oro.  Tal  magnificenza 
durò  dal  regno  di  fteroae  fino  a quello  di 
Onorio  ; e la  ria  Appio  era  coperta  di  splen- 
didi equipaggi  di  ooliili  , che  reniranu  ad 
incontrar  S.  Melania,  quando  ritornò  a ttoina, 
sei  anni  prima  dell’assedio  Gotico,  Senec. 
epi si.  8?.  Plin.  Uìtl.  IS'at.  AXXlll,  Pou- 
lin.  Antan,  ap.  Uaron.  Ann.  Aire/,  nn.  S97, 
n.  5 La  pompa  però  si  è rettamente  mutata 
nel  rotando  ; ed  una  semplice  carrozza  ran- 
de  ma  sulle  molle  è molto  preferitale  ai  carri 
d’argrnlo  o d’oro  dell’  Antichità  , clic  pò- 
savnnn  sugli  assi  dille  rote,  cd  erano  per 
lo  piti  esposti  all’inclemenza  detl’nria. 

(a)  Io  un’ omelia  d*  Asterio,  Vescovo  di 
Amasia,  il  Valois  ha  scoperto,  ad  Animimi. 
XIV,  6,  ebe  questa  era  una  nuora  meda; 
che  si  rappresentavano  in  ricamo  orsi,  lupi, 
looni  e tigri,  boschi,  csccie  ec. , e che  i più 
devoti  vi  sosti'u  vano  la  figura,  o la  loggeuda 
di  qualche  Santo  tur  favorito. 

Vedi  Plin.  Uitt.  1,6.  Tre  grossi  ci- 


> luoghi  di  comune  e generale  con- 

> corso  incontrano  qualche  infame  mi- 

> nistro  de’  lor  piaceri  , esprimono  la 
1 loro  affezione  con  un  tenero  abbrac- 
j ciò,  nel  tempo  che  superbamente  scan- 
1 sano  i saluti  de’  loro  concittadini,  ai 
s quali  non  si  permette  d’  aspirare  al- 
1 l' onore  di  baciar  loro  le  mani  o i 
j ginocchi.  Tosto  che  si  son  soddisfatti 
1 dell’  uso  del  bagno,  riprendono  i loro 
1 anelli  e le  altre  insegne  della  lor  di- 

> gnità:  scelgono  dalla  privata  lor  guar- 
j daroba  composta  di  linissima  bian- 
1 cheria,  che  potrebbe  servire  por  una 
» dozzina  di  persone  , quella  clic  più 
ì s’adatta  alla  lor  fantasia,. e manteu- 
j gono  lino  alla  ior  partenza  1’  islesso 
j altiero  portamento,  che  potrebbe  ap- 
1 pena  essere  scusabile  nel  gran  Mar- 

> cello  dopo  la  conquista  di  Siracusa, 
j Alle  volle  in  vero  questi  Eroi  si  ac- 
1 cingono  ad  imprese  più  ardue  ; visi- 
) tano  i loro  beni  d’ Italia  , e si  pro- 
ti curano  per  mezzo  di  mani  servili  i 
1 divertimenti  della  caccia  (3).  Se  qual- 
» che  volta,  specialmente  nella  state, 
1 hanno  il  coraggio  di  navigare  nelle 
1 dipinte  lor  barche  dal  lago  Lucrino  (4) 
1 all’  eleganti  lor  ville  sulle  coste  ma- 

> rittime  di  Pozzuolo  e di  Gaeta  (3), 

> paragonano  le  loro  spedizioni  olle  mar- 

guati  furouo  tirati  0 presi  ne’ tacci  senza 
interromper  gti  studi  del  filosofico  cacciatore. 

(4.)  tl  cangiamento  deli’ infausta  voce  A- 
verno t eh’ è nel  testo,  non  è d’ alcuna  im- 
portanza. I due  laghi  Arerno  e Lucrino  co- 
municavano insieme,  e formavano  per  mezzo 
delle  stupende  moti  d’ Agrippa  il  porto  Giu- 
liano , che  si  aprivo  per  un  stretto  ingresso 
nel  Golfo  di  Pozzuolo.  Virgilio,  che  abitava 
in  quel  luogo,  ha  descritto,  Geonj . II,  161, 
quest’opera  nel  tempo  della  sua  esecuzione, 
ed  i cementatori  di  esso  , particolarmonto 
Catrou,  hanoo  preso  gran  lume  da  Strabono, 
da  Svelonio  e da  Dione.  I terremoti , ed  i 
Vulcani  hanno  mutata  la  farcia  del  luogo , 
e convcrtito  il  Lago  Lucrino  dopo  l’nunu 
i338  , nel  monto  nuovo.  Vedi  Camillo  Pel- 
legrino discolti  della  Campali.  Felice  p. 
atto  , a4f.  Anton  Saufelici  Campania  p. 
i3,  88. 

(5)  Regna  Citmana  et  Puteolana  ; loca 
cele  rogiti  falde  exjietenda,  interpellantium 
autem  multitudine  pcnefugienda.  Cicer,  mi 

Attic.  XVI,  17. 
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i ce  di  Cesare  e d’ Alessandro.  Se  però 

> ardisse  una  mosca  di  posarsi  su'  loro 
i dorati  ombrelli  di  seta,  se  un  raggio 
s di  sole  penetrasse  per  qualche  non 
j osservato  impercettibile  spiraglio,  de- 
li plorano  gl' intollerabili  loro  travagli, 
) e si  dolgono  con  allettate  espressioni 
» di  non  esser  nati  nelle  terre  de'  Ciro- 
s merj  (i),  regioni  di  eterne  tenebre, 
s In  questi  viaggi,  elio  si  fanno  nelle 
s proprie  terre  (2),  tutto  il  corpo  della 
s famiglia  marcia  insieme  col  padrone. 

> In  quella  guisa  che  dalla  perizia  dei 
i capitani  militari  si  dispongono  la  ca- 
s valleria  c l’infanteria,  le  truppe  di 
s grave  e di  leggiera  armatura  , la 
a vanguardia  c la  retroguardia  ; cosi 
a gli  uffìziali  domestici  , che  portano 
) in  mano  una  verga  in  segno  d’ au- 
lì torità  , distribuiscono  e mettono  in 
a ordine  il  numeroso  seguito  di  schiavi 
a c di  famigliavi  11  bagaglio  e lagnar- 
li daroba  sono  olla  fronte,  e dopo  segue 
j immediatamente  una  moltitudine  di 

> cuochi  e di  ministri  inferiori  impie- 
a gati  nel  servizio  della  cucina  e della 
s tavola.  Il  corpo  di  mezzo  6 composto 
a d’  una  promiscua  folla  di  schiavi  ac- 
s cresciuta  dall'  acci  dentai  concorso  di 
j oziosi  o dipendenti  plebei.  Si  chiude 
a la  marcia  dalla  truppa  favorita  di 
» eunuchi,  distribuiti  per  ordine  di  an- 
j zianità.  Il  numero  e la  deformità  loro 

> eccitano  I’  orrore  e 'lo  sdegno  degli 
a spettatori,  clic  son  mossi  ad  es-crar 
t la  memoria  di  Semiramide  per  l'arte 
1 crudele  da  essa  inventala  di  eludere 
a i disegni  della  natura,  e di  soffocar 
J nella  stessa  loro  sorgente  le  speranze 
1 delle  future  generazioni.  Nell"  eserci- 
a zio  dell  1 domestica  giurisdizione  i no- 
li bili  di  Roma  esprimono  una  squisita 

(«)  1.’ espressione  di  tenebre  Cimmerie  fa 
presa  in  origine  dallo  descrizione  d’  Omero, 

( nel  lib.  XI,  dell' Odissea  ) , applicandola 
essn  ad  un  remo'o  e favoloso  paese  sui  lidi 
dell'Oceano.  Vedi  Eratmi  Ada./.  nelle  sue 
opere  Tom.  2,  p.  SgS,  ediz . di  Leida. 

(e)  Possiamo  rilavare  da  Sonerà  , ep/st. 
asti,  tre  curioso  circostante  relativamente  ai 
viaggi  de'  lt  'iuani.  i.  Essi  cran  preceduti 
da  una  truppa  di  Cav&lleggicri  di  À umidi  a, 
elio  eoa  uu  nuvolo  di  polvere  nanunz  «vano 


i «ensibiltà  per  qualunque  personale  in- 
a giuria  , ed  una  deprezzante  indiffe- 
j ronza  pel  resto  della  specie  umana. 
» Se  quando  chiedono  dell’  acqua  calda, 
l uno  schiavo  sia  lento  ad  ubbidire  , 
) egli  viene  immediatamente  gastigato 
» con  trecento  colpi  di  verghe:  se  però 
a il  medesimo  schiavo  commetterà  un 
J omicidio  volontario  , il  padrone  os- 
» serverà  dolcemente  eli’ esso  è un  in- 
» degno;  ma  che  se  un’altra  volta  com- 

> mette  il  delitto,  non  eviterà  la  pena, 
l Anticamente  1’  ospitalità  era  la  virtù 
» do’  Romani  ; ed  ogni  straniero,  che 
a potesse  allegare  in  suo  favore  il  me. 

> riio  o la  disgrazia,  veniva  sollevalo 
a o premiato  dalla  lor  generosità,  l’re- 
i sentemente,  se  un  forestiero  , anche 
» di  grado  non  dispregevole,  viene  in- 
a trodotto  avanti  ad  uno  di  que' ricchi 
i ed  altieri  Senatori,  esso  é accollo  in 
I vero  alla  prima  udienza  con  si  forti 
} proteste  e ricerche  si  premurose,  che 
J si  ritira  incantato  dall’ affabilità  del- 
» 1’  illustre  suo  amico  , e pieno  di  dis. 
s piacere  di  aver  tanto  tempo  differito 
j il  suo  viaggio  a Roma,  nativa  sede 
J della  civiltà  non  meno  ette  dell’ Ini- 
a pero.  Sicuro  d’  un  favorevole  ricevi- 
i nienlo  ripete  la  sua  visita  il  giorno 

> seguente,  e resla  mortificalo  (lai  ve- 
J dorè,  clic  si  è già  dimenticata  la  per- 

> sona,  il  nome  e la  patria  di  esso. 

« Se  Ita  il  coraggio  di  perse!  erare,  viene 
J appoco  appoco  ammesso  nel  numero 
j de’  dipendenti,  ed  ottiene  la  pcrmis- 

> sione  di  fare T assidua  ed  infruttuosa 
» sua  corte  ad  un  superbo  Patrono , 

> incapace  di  gratitudine  o d'amicizia, 

J che  appena  si  degna  d’  osservare  , 
i quando  è presente,  (piando  parte,  o 
i quando  torna.  Ogni  volta  che  un  ricco 

1 avvicina  mento  di  un’ grand’ uomo  ; t.  I 
loro  muli  da  bagaglio  non  solamente  Ira- 
spr. riamilo  ì vasi  preziosi , ma  anello  i fra- 
gili vasellami  di  cristallo  o di  murra , sotto 
il  quale  nome  è quasi  provato  dal  dotto  Fran- 
cese Traduttore  di  Scocca,  T.  Ili,  p.  4.0 3 , 
423,  clic  inteudevasi  la  porcellana  della  Chiun 
e del  Giappone;  3.  1 Ilo’ volli  de’ giovani 
schiavi  ciao  coperti  d’  una  crosta  o unzione 
fatta  ad  arto  per  difenderti  dagli  effetti  del 
sole  c del  gelo. 
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5 prepara  un  solenne  e popolare  trat- 
9 lenimento  (i),  ogni  volla  che  cele- 
9 brano  con  prodigo  e pernicioso  lusso 
9 i privali  loro  banchetti,  la  scelta  dei 
9 commensali  forma  il  soggetto  d'una 
9 seria  deliberazione.  Di  rado  son  pre- 
J feriti  i moderati,  i sobrj,  e i dotti  ; 
9 cd  i nomenclatori,  che  comunemente 
i son  mossi  da  motivi  d' interesse,  hanno 
9 T accortezza  d’ inserir  nella  lista  de- 
J gl*  invili  gli  oscuri  nomi  delle  più  in- 
9 degne  persone  del  Mondo.  Ma  i fre- 
9 quenti  e fa  miglia  ri  compagni  de’Gran- 
9 di  seno  que*  parassiti,  che  praticano 
9 la  più  utile  di  tutte  le  aiti,  cioè 
9 quella  dell’adulazione;  che  altamente 
» applaudiscono  ad  ogni  parola  c ad 
J ogni  azione  dell  immorlal  lor  Patro- 
) no  ; che  ammirano  con  trasporto  le 
9 colonne  di  marmo  ed  i pavimenti  di 
j vari  colori  ; e che  eccedentemente 
j lodano  la  pompa  e I*  eleganza,  ch'egli 
9 si  é assuefatto  a riguardare  come 
ì una  parte  del  personale  suo  merito. 
* Alle  mense  Romane  gli  uccelli,  i giti- 
9 ri  (2),  o i pesci,  che  sembrano  d una 
9 straordinaria  grossezza,  si  osservano 
j con  una  curiosa  attenzione:  v*c  sem- 
j pre  un  par  di  bilance  per  determinarne 

(0  Distribuito  solemnium  sporfularum. 
Le  sportulw  e sport  elite  cran  pìccoli  panieri, 
che  si  suppone  che  contenessero  una  quantità 
di  cibi  caldi  dot  valore  di  100  quadranti,  o 
di  dodici  soldi  e metto,  eh*  erano  posti  per 
ordine  in  una  sala  , e con  ostentazione  di- 
stribuiti alla  faim'liea  o servii  turba,  che 
stava  aspettando  atta  porta.  Si  fa  bene  spesso 
menzione  di  fai  grossolano  costume  negli  epi- 
grammi di  Marziale  e nelle  satiro  di  Giove- 
nale. Vedasi  anche  Svcton  o in  Claud.  c.  ai. 
tn  Neron.  c.  16  in  Domitian.  c.  4>  7«  Questi 
panieri  di  cibi  ai  convertirono  in  seguito  in 
grosse  monete,  o in  piatti  d’ oro  e d’ argento, 
che  reciprocamente  si  davano  c si  ricevevano 
ancora  dalle  pera  oc  del  più  alto  grado,  nelle 
solenni  occasioni  do*  Consolali,  de*  matrinionj 
ec.  Vedi  Syramac.  JCpist.  IV,  55,  IX,  i*4, 
e Misceli,  p.  *56.. 

(a)  Il  ghiro,  detto  da' Latini  gli*  e dai 
Francesi  loir , è un  piccolo  animale,  che  di- 
mora ne*  boschi  , e rimane  intorpidito  nel 
grande  inverno.  Vedi  Firn.  Jlist.  nat.  Vili, 
8a.  Buffon  Misi.  noi.  Tom.  Vili,  paij.  i58. 
Pennaut.  Sinapsi  de'  quadrupedi  p.  *8q.  Vi 
era  1*  arte  di  allevare  e d’ ingrassare  un  gran 
numero  di  ghiri  nette  ville  Romane,  risguor- 
daudusi  questo  come  un  vantaggioso  articolo 


» il  peso  reale;  e mentre  i più  ragio- 
9 ne  voli  commensali  son  disgustati  da 
i una  vana  e tediosa  ripetizione  , si 
9 chiamano  i notari  per  far  fede  con 
9 autentico  atto  della  verità  di  t«.J  ina- 
9 raviglioso  successo.  Un  altro  metodo 
9 d’ introdursi  nelle  case  e nelle  coti- 
9 versazioni  de*  Grandi  proviene  dalla 
9 professione  di  giocare,  o come  si  dice 
9 più  pulitamente,  di  divertirsi.  1 socj 
9 sono  uniti  fra  loro  con  uno  stretto  0 
9 indissolubil  legame  d’ amicizia  0 piu t - 
» tosto  di  cospirazione  ; una  gran  |>e- 
9 rizia  nell’  arte  Temeraria  ( che  può 
9 riguardarsi  come  una  specie  di  (mola 
9 reale  (3)  ) é una  strada  sicura  per 
9 giungere  alla  ricchezza  ed  alla  ripu- 
9 lazione.  Un  maestro  di  quella  sublime 
9 scienza  che  in  una  cena  o assemblea 
9 sia  posto  al  di  sotto  d’uu  Magistrato, 
9 dimostra  nel  portamento  la  maru'i- 
9 glia  e lo  sd/gno,  che  si  potrebbe  su;»- 
9 jorre  aver  seni. lo  Catone  , allorché 
) gli  fu  negata  la  Pretura  da*  voti  di 
9 un  capriccioso  Popolo.  L'acquisto  dello 
9 cognizioni,  rare  volle,  muove  la  cu- 
9 riusi tà  de*  nobili,  che  ahhorriscono  la 
9 fatica  , e sdegnano  i vantaggi  dello 
) Studio  ; ed  i soli  libri  che  leggono, 

di  economia  rurale,  Varrono  de  re  rust.  IIT, 
i5.  L'eccessiva  richiesta  di  essi  per  le  tavole 
di  lusso  si  accrebbe  per  le  folli  proibizioni 
de’ Censori,  e si  racconta,  ebe  sono  tuttavia 
in  pregio  nella  moderna  Roma,  e si  mandano 
frequentemente  in  regalo  da’  Principi  Co- 
lonna. Vedi  Brotier  ultimo  editore  di  Plioio 
Tom.  Il,  p.  458,  ap.  Darbou  1779. 

($)  Questo  giuoco  , che  può  tradursi  coi 
nomi  piu  a noi  famigliar!  di  Trictrac,  o di 
Tarola  Reale  era  il  divertimento  favorito 
de'  piu  gravi  Romani  : ed  il  Giurisconsulto 
Mino  Scovolo,  il  vecchio,  aveva  la  fama  di 
abthssinin  giuocatore.  Era  chiamato  ludiit 
duodectm  scrip torum  do’  dodici  scritti  o lineo 
che  dividevano  io  uguali  parti  l'alveolo,  o 
la  tavola.  Sopra  di  esse  venivan  ordinate  due 
armate,  una  hinnea  e 1'  altra  nera,  ciasche- 
duna delle  quali  conteneva  quindici  uomini, 
o pezzi , e si  muovevano  alternativamente 
secondo  le  regolo  del  giuoco  e le  indicazioni 
delle  teucre,  o de'  dadi.  11  Dottor  Hide,  elio 
fa  diligentemente  l’ Istoria,  e nota  le  varietà 
del  IS’erdiludium  ( nome  di  etimologia  Per- 
siana ) dall’ Irlanda  al  Giappone,  versa  sii 
questo  lieve  soggetto  un  copioso  torrente  di 
erudizione  classica  ed  orientale.  Vedi  Sjn- 
tagm.  dissertai.  Tom . 11,  p.  217,  4o5. 
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» sono  le  salire  di  Giovenale,  e lo  ver- 
j bose  e favolose  storie  di  Mario  Mas- 
» simo  (i).  Le  librerie,  die  hanno  ere- 
l dilato  dai  loro  padri,  sono  rimosse, 
) come  orridi  sepolcri  , dalla  luce  del 
j giorno  (z).  Ma  si  costruiscono  |>or 
j ioro  uso  dispendiosi  strumenti  da  tea- 
i tro,  flauti,  enormi  Lire  , ed  organi 
) idraulici  ; e l’armonia  della  musica, 
l si  vocale  che  istrumenlale,  continua- 
i mente  si  sonte  ripetere  nei  palazzi  di 
) Roma,  la  questi  al  senso  si  antepone 
l il  suono,  e 'la  cura  del  corpo  a quella 

> deli'  animo.  Si  accorda  come  ima 
» massima  salutare  , clic  il  barlume 
i ed  un  frivolo  sospetto  di  una  malattia 
1 contagiosa  è suflicicnte  a scusare  dalla 
» visita  dei  più  intimi  amici  ; ed  anche 
ì ai  servi,  che  si  mandano  a ricercarne 
» per  decenza  le  nuove,  non  si  |iermelte 
j che  tornino  a casa  , se  prima  non 
l abbian  sopportala  la  ceremonia  di  una 
» abluzione.  Pure  late  scrupolosa  ed  rf- 
j fcminala  delicatezza  cede  qualche  voi- 
j ta  alla  più  imperiosa  passione  dell’ava- 
) rizia.  L’  aspetto  del  guadagno  spin- 
1 gerà  un  ricco  e gottoso  Senatore  fino 
i a Spoleto  ; qualunque  sentimento  d’ar- 
s roganza  e di  dignità  è vinto  dulia 
s speranza  d'una  eredità  o anche  d'un 
J legato;  ed  un  opulento  cittadino  senza 

> figli  è il  più  potente  dei  Romani.  Si 
i sa  perfettamente  l’arte  di  ottenere 
» una  favorevol  disposizione  testamen- 
i taria  ; ed  alle  volte  di  accelerare  il 
i momento  della  sua  esecuzione,  ed  c 

> accaduto,  che  nella  medesima  casa, 
i quantunque  in  diversi  appartamenti, 

> il  marito  e la  moglie,  col  lodevol  di- 

> segnodi  prevenirsi  1 uno  Pulirò,  hanno 

> richiesto  i rispettivi  loro  notari  per 
» dichiarare  nel  tempo  stesso  le  mutue 
i loro  ma  contradditorie  intenzioni.  Le 
t angustie  che  seguono  e puniscono  lo 

(i)  Marina  Maximus  homo  omnium  per* 
losissunus,  qui  et  mt/ihisloricie  se  volumi - 
nitme  implicarti.  Yopisc.  in  JJist.  Atitjutt. 
p.  *4*.  Egli  scrisse  le  vile  degli  Imperatori 
da  Traiano  fino  nd  Alessandro  Severo.  Vedi 
Gerardo  Vossio  de  llist.  Latin.  1.  Il , c.  S 
nelle  sue  Opere  volum.  IV,  pag.  Sa. 

(*)  Questa  satira  prnliabilmente  o esage- 
rata. 1 Salumai*  di  Marrubio , e l’ Epistole 


» stravaganze  del  lusso,  riducono  spesso 
» i Grandi  ad  usare  i più  umilianti  espe- 
» dienti.  Quando  desiderano  di  ottenere 
» un  imprestilo,  impiegano  il  basso  e 

> supplichevole  stile  dello  schiavo  nella 
j commedia  ; ma  quando  è richiesto 

> loro  il  pagamento,  | rendono  la  mae- 
» stosa  e tragica  declamazione  dei  ci- 
» poli  d’  Ercole.  Se  di  nuoto  è doman- 
ì dato  loro  il  danaio  , facilmente  Irò- 

> vano  qualche  fido  calunniatore,  ahi  e 
ì a sostenete  un"  accusa  di  veleno  o di 
j magia  contro  I’  insolente  creditore  , 
i il  quale  é rato  die  sia  liberato  dalla 
J carcere  , se  non  abbia  prima  sotlo- 
j scritto  una  ricevuta  di  tutto  il  debi- 

> to.  Questi  vizi,  che  macchiano  il  mora! 

> careltere  de’  Romani , son  congiunti 
» nd  una  puerile  superstizione,  che  di- 
t sonora  il  loro  intelletto.  Prestano  orec- 
I chio  con  fiducia  alle  predizioni  degli 
i aruspici,  che  pretendono  di  leggerei!*  Ile 

> viscere  delle  vittime  i segni  della  fu- 
i tura  grandezza  e prosperità;  evi  son 
1 molli,  che  non  ardiscono  di  bagnar- 
j si,  di  desinare  o di  comparire  in  pub- 
i blico,  linattanlocbè  non  hanno  ddi- 
ì gentemente  consultato,  secondo  le  te- 
» gole  dell’  astrologia,  la  situazione  di 

> Mercurio  o I’  aspetto  della  Luna  (X). 
» Ed  è ben  singolare,  che  spesse  volto 
» si  scuoprc  tal  vana  credulità  in  qua- 
j gli  stessi  profani  Scettici  , che  cui- 
I piamente  dubitano,  o negano  l'csisten- 
l za  d’un  Potete  Celeste  ), 

Nelle  città  popolate,  clic  sono  la  sede 
del  commercio  e delle  manifatture,  gli 
abitanti  di  mezza  condizione,  che  trag- 
gono la  lor  sussistenza  dalia  destrezza 
o dal  lavoro  delle  proprie  inani  , for- 
mano |>er  ordinario  la  più  feconda , la 
più  utile,  ed  in  questo  senso  la  più  ri- 
spettabile parte  della  società.  Ma  i ple- 
bei di  Ruma  , che  sdegnavano  tali  se- 
di Girolamo  danno  sufficienti  provo,  che 
molti  Romani  di  ambi  i sresi,  e dot  più  allo 
grado  coltivavano  studiosamente  la  teologia 
Cristiana  c la  classica  letteratura. 

(3)  Alacrobin , amico  di  quei  nobili  Ro- 
mani, riguardava  te  stelle  come  la  causa  o 
almeno  i segni  de' Tutu  ri  eventi,  de  Svitili . 
Scip.  1.  1,  c,  19,  p.  68. 
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dentarie  e servili  arti  , si  rran  trovati 
oppressi  tino  dai  più  antichi  tempi  dal 
peso  del  debito  e dell'  usura  , e P agri- 
coltore, nel  tempo  del  suo  servizio  mi 
litare,  era  costretto  ad  abbandonar  la 
cultura  delle  sue  terre  (i).  I terreni 
dell'  Italia  che  a principio  erano  stati 
divisi  fra  le  famiglie  di  liberi  ed  indi- 
genti proprietari,  appoco  appoco  furono 
comprati  o usurpati  dall'avarizia  dei  no 
bili,  e nel  secolo,  che  precede  la  rovina 
della  Repubblica,  fu  calcolalo,  che  solo 
duemila  cittadini  possedevano  qualche 
fondo  indipendente  (2).  Pure  finallan- 
toché  il  popolo  dava  co’  suoi  voli  gli 
onori  dello  Stato,  il  comando  delle  le- 
gioni, e l'amministrazione  di  ricche  Pro- 
vince, l’orgogliosa  soddisfazione  che  ne 
risentiva,  sollevava  in  qualche  modo  i 
travagli  della  povertà;  ed  i bisogni  dei 
plebei  venivano  diminuiti  opportunamen- 
te dall'ambiziosa  liberalità  dei  candidati, 
che  aspiravano  ad  assicurarsi  una  venale 
pluralità  di  voti  nelle  treotucinque Tribù, 
o nelle  cento  novanta  Ire  centurie  di 
Roma.  Ma  quando  i prodighi  plebei  eb- 
bero imprudentemente  alienato  non  so- 
lamente l’ uso,  ma  anche  la  proprietà 
del  potere , si  ridussero  nel  regno  dei 
Cesari  ad  una  vile  e miserabil  plebaglia, 
che  in  poche  generazioni  avrebbe  dovuto 
del  tutto  estinguersi,  se  non  si  fosse  con- 
fi) Le  storie  di  Livio,  vedi  specialmente 
lib.  VI,  e.  36,  soo  piene  dell*  estorsioni  dei 
ricchi,  e delle  angustie  dei  poveri  debitori. 
La  patetica  istoria  di  un  bravo  antico  soldato, 
Dionis.  Aticarness.  1.  V , r.  aG  , png.  347 ■ 
Julia.  & IJudton,  e Livio  II,  a3,  deve  essersi 
frequentemente  ripetuta  in  quei  primi  tempi, 
che  tanto  immerilamente  si  sou  lodati. 

(a)  Aon  essa  s*n  «Visore  duo  milita  ho- 
mittum , qui  rem  habenmt  : Cicero  OJf.  Il, 
ai  col  Coment,  di  Paolo  Manua.  Kdiz.  del 
Grerio.  Questo  indeterminato  calcolo  fu  fatto 
l’anno  di  Soma  G4fl  in  un  discorso  dal  Tri- 
buno Filippo,  cd  il  suo  scopo  non  meno  che 
quello  dei  Gracchi  (vedi  Plutarco)  era  di 
deplorare  e forse  d’ esagerare  la  miseria  della 
plebe. 

(3)  Vedi  la  tersa  satira  v.  60-120,  di  Gio- 
venale, che  deplora  con  isdegno. 

• , . Quamvit  quota  podio  fateli  A- 
( chiave  ? 

lampridem  Sortii  in  Tiberini  dejluxit 
( Orontei  ; 

JSt  limjuam  et  marci  eie • 


Unitamente  sostenuta  dalla  manumissione 
degli  sditavi  c dal  ribocco  degli  stra- 
nieri. Fino  dai  tempi  d’ Adriano,  giu- 
stamente dolevansi  gl’ingenui  nativi, 
che  la  capitale  ateva  tirato  a so  i vizi 
dell’ Universo,  ed  i costumi  delle  na- 
zioni fra  ter  più  contrarie.  L’  intempe- 
ranza dei  Galli, l’astuzia  e la  leggerezza 
dei  Greci,  la  selvaggia  ostinazione  de- 
gli Egizj  e degli  Ebrei  , il  servile  ca- 
rattere degli  Asiatici,  e la  dissoluta  ed 
effeminata  prostituzione  dei  Sir j , si 
erano  mescolate  mila  varia  moltitudine 
di  uomini,  che,  sotto  la  superba  e falsa 
denominazione  di  Romani,  ardivano  di 
sprezzare  i loro  compagni  di  sudditanza, 
e tino  i loro  Sovrani , che  abitavano 
fuori  del  recinto  dell’  eterna  città  (3). 

Ciò  non  ostante  si  pronunziava  sempre 
con  rispetto  il  nome  di  quella  città  ; 
eran  tollerati  senza  castigo  i frequenti 
e capricciosi  tumulti  dei  suoi  abitatori; 
ed  i successori  di  Costantino,  invece  di 
togliere  olfatto  gli  ultimi  residui  della 
democrazia  oblia  forza  della  milizia  , 
preferirono  la  dolce  politica  d’ Augusto, 
e procurarono  di  sollevare  la  povertà 
e divertir  la  pigrizia  d'un  innumerabile 
popolo  (4).  I.  Per  comodo  degli  oziosi 
plebei  le  uiensuali  distribuzioni  di  grano 
si  convertirono  in  una  giornaliera  por- 
zione di  pane;  furono  fatti  e mantenuti 

Seneca  proponendoti  di  consolare  1»  propria 
madre.  Coniai,  ad  Ilelt’.  e.  6,  eolia  r fles- 
sione elio  una  gran  parie  dell’ umau  ge- 
nere ai  Irorava  io  uno  alalo  d* esìlio,  lo 
rammenta  quanta  pochi  fra  gli  abitanti  di 
Roma  fossero  nati  nella  città. 

(4/  Quasi  tutto  quello  che  si  è detto  del 
pane,  del  lardo,  dell’olio,  del  vino  eie.  può 
trovarsi  net  lib.  XIV,  dal  Codice  Teodosisno, 
che  tratta  espressamente  del  governo  delle 
grandi  città.  Si  vedano  in  specie  i Titoli  3, 
4,  >5,  16,  17  e vi-  Le  autorità  correlativo 
son  prodotte  nel  Coni  intano  del  Golnfredo  , 
c non  v’ è bisogno  di  trascriverle.  Secondo 
una  leggo  di  Teodosio,  elio  riduco  a danaro 
la  contnbuzion  militare,  una  moneta  d’oro 
( cioè  undici  scellini  ) equivaleva  ad  ottanta 
libbre  di  tardo,  o ad  ottanta  libbre  d’olio  , 
o a dodici  moggia  di  otite,  Cod.  Troll.  I. 
Viti,  Til.  IV,  teg.  17.  Questo  confronto , 
paragonato  con  un  altro  di  sessanta  lildiro 
di  tardo  per  un'anfora,  Cod.  Teod.  I.  XIV, 
Tit.  IV,  icg.  4,  determina  il  prezzo  del  viuo 
a circa  sedici  soldi  il  gallone. 
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a spese  pubbliche  molli  forni,  ed  all'ora 
«'abilita  ogni  cittad'no  , che  aveva  il 
suo  contrassegno,  salva  per  quella  scala 
che  era  siala  determinala  pel  suo  par- 
ticolar  quartiere  o divisione,  e riceveva 
o in  dono  o ad  un  bassissimo  prezzo 
una  quantità  di  pane  del  peso  di  tre 
libbre  per  uso  della  sua  famiglia.  II. 
Le  foreste  della  Lucania,  le  cui  ghiande 
ingrossavano  grossi  armenti  di  porci  sel- 
vaggi (r),  somministravano,  come  una 
specie  di  tributo,  un'abbondante  quantità 
di  cibo  sano  e a buon  mercato.  Per 
cinque  mesi  dell'anno  dislribui vasi  ai  cit- 
tadini più  poveri  una  regolar  quantità 
di  lardo;  e l'annuo  consumo  della  Ca- 
pitale , in  un  tempo  in  cui  era  molto 
decaduta  dall'antico  suo  lustro,  fu  de- 
terminalo in  un  editto  di  Valentiniano 
III  a Ire  milioni  seicento  vcnlotlomila 
libbre  (e).  III.  Secondo  i costumi  degli 
antichi  era  indispensabile  l’ uso  dello 
olio,  pei  lumi  ugualmente  che  pei  bagni 
e l'annua  lassa  , imposta  sull'Alinea 
pel  bisogno  di  Roma,  ascendeva  al  peso 
di  tre  milioni  di  libbre,  vale  a dire  alla 
misura  forse  di  trrjccntomila  galloni  in- 
glesi. IV.  L’ansietà  eli’ ebbe  Augusto  di 
proviodcr  la  Metropoli  di  una  suflicienle 
abbondanza  di  grano,  non  si  estese  al 
di  là  di  questo  necessario  articolo  del 
l'umana  sussistenza;  e quando  il  clamor 
popolare  accusala  il  caro  prezzo  e la 
scarsezza  del  vino,  il  grave  riformatore 
promulgò  un  edi  tto,  in  cui  rammentava 
ai  suoi  sudditi,  die  nessuno  aveva  ra- 
gione di  dolersi  della  sete,  mentre  gli 
acquedotti  d , Agrippa  avevano  introdotto 

( vi  L'anonimo  autore  dall*  Descrizione 
dei  Mondo,  p.  ,4 , net  Toni.  III.  Geoqr. 
Minor.  Hudson,  net  suo  barbaro  Latino  coai 
parta  della  Lucania  : lìfjto  optima  et  ipta 
omnibus  nbundans , ri  lardoni  mvltum  forai 
emittit.  Propter  quod  est  in  monlibus , cujus 
eseam  animulium  rariam  eie. 

(al  Vedi  Tiorell.  ad  caleem  Cod.  Theod. 
1).  Vaimi.  I.  I.  Tir,  XV.  Questa  legge  fu 
pubblicata  iu  Roma  il  so  Ciugoo  £5s. 

(3)  Sucton.  in  Auijusl.  c.4s.  tt  più  grande 
eccesso  dell' Imperatore  medesimo,  net  suo 
favorito  vioo  dotta  Rezia,  non  eccedè  mai 
un  Sestario , cioè  tuia  piota  Inglese  , id.  e. 
77.  Torrent.  lb.  e Tarai.  di  Arbuthnot. 
p.  S6. 


nella  città  tante  copiose  fonti  di  aequa 
pura  e salubre  (3).  Si  rilassò  appoco 
appoco  questa  rigida  sobrietà;  c quan- 
tunque non  sembri,  che  si  eseguisse  in 
tutta  la  sua  estensione  il  generoso  di- 
segno di  Anreliano  (4) , si  concedeva 
l'uso  del  vino  a condizioni  assai  facili 
e liberali.  Era  affidata  l'amministrazione 
delle  cantine  pubbliche  ad  un  onorevole 
Magistrato,  ed  una  parte  considerabile 
della  vendemmia  della  Campania  riser- 
bavasi  pei  felici  abitanti  di  Roma. 

Gli  stupendi  acquedotti  si  giustamente 
celebrali  dalle  lodi  di  Augusto  medesi- 
mo, riempivano  I e terme  o i bagni,  che 
s’erano  edificati  in  ogni  parte  della  città 
con  Imperiale  magnificenza.  I bagni  di 
Antonino  Caracolla,  eli’ erano  aperti  in 
certe  ore  determinate  per  uso  comune 
dei  Senatori  e del  Popolo,  contenevano 
più  di  mille  seicento  sedili  di  marmo, 
e più  di  tremila  se  ne  contavano  in 
quelli  di  Diocleziano  (5).  Le  mura  dei 
superbi  quartieri  eran  coperte  di  curiosi 
Mosaici,  che  imitavano  l'arte  del  pen- 
nello nell’eleganza  del  disegno,  e nella 
varietà  dei  colori.  Il  granito  Egiziano 
era  graziosamente  incrostato  col  prezio- 
so marmo  verde  di  Numidia;  una  per- 
petua corrente  d’acqua  calda  versavasi 
per  tante  largire  bocche  di  massiccio 
lucido  argento  in  gran  vasche;  e l'in- 
fimo dei  Romani  poteva  con  una  pic- 
cola moneta  di  rame  comprarsi  il  con- 
tinuo spettacolo  d'una  scena  di  pompa 
e di  lusso,  che  avrebbe  potuto  eccitar 
l'invidia  dei  Monarchi  deli’Asia  (6).  Da 
queste  splendide  fabbriche  usciva  uno 

(4)  Il  suo  disegno  ora  di  piantar  vigne 
lunga  le  coste  marittime  dell'  Etruria  ; Vo- 
pive,  in'  Itisi.  Auqust.  p.  asti,  cioè  nell'  or- 
rido , malsana  ed  incolta  Maremma  delta 
moderno  Toscana. 

(5J  Olimp.  ap.  Phot.  p.  197. 

(6  ! Seneca , Pipisi.  86  , paragona  i bagni 
di  Scipione  AITricano  alla  suo  villa  di  Li- 
terno  con  la  magnificenza,  che  andava  con- 
tinuamente crescendo  , de'  pubblici  bagni  di 
Roma,  molto  tempo  avanti  che  fossero  fotte 
le  magnificile  Terme  d'Antonino  e di  Dio- 
cleziano. Il  quadrante , che  si  pagava  per 
l'ingresso  nelle  medesime,  era  lo  (piarla  parte 
d‘  un  asse , circa  uu  ottavo  d'  uu  solilo  In- 
glese. 
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sciame  di  sorditlie  stracciali  plebei  sciita  loro  grida  cd  i loro  applausi  ogni  volta 

scarpe  c senza  mantello,  elio  andarono  clic  si  dava  la  caccia  delle  fiere,  o ai- 
tutto il  giorno  vagando  per  le  strade  cima  delle  varie  specie  di  teatrali  rap- 

o nel  foro  a udir  nuove,  o a far  d spu-  presenlanzo.  Queste  nelle  Capitali  mo- 


le; e che  dissipavano  in  strapaganti 
giuochi  la  miserabile  sussistenza  delle 
mogli  e dei  figli;  e consumavano  lo  ore 
della  notte  in  oscure  taverne  e ridotti, 
intesi  a soddisfare  una  grossolana  e vol- 
gare sensualità  (l). 

Ma  il  più  vivo  c splendido  diverti 
mento  dell'oziosa  moltitudine  dipendeva 
dalla  frequente  rappresentazione  dei  pub- 
blici giuochi  e spettacoli.  La  pietà  dei 
Principi  Cristiani  aveva  soppresso  i cru- 
deli combattimenti  dei  gladiatori  ; ma 
il  Popolo  Romano  risgtiardava  tuttavia 
il  circo  come  la  propria  casa  , il  suo 
tempio,  e la  sede  della  Repubblica.  La 
impaziente  moltitudine  correva  allo  spun- 
tar del  giorno  a prendersi  il  posto,  e 
v’eran  molti,  che  passavano  senza  dor- 
mire ansiosamente  la  notte  ne'  vicini 
portici.  Dalia  mattina  alla  sera,  senza 
curare  il  sole  o la  pioggia,  gli  spetta- 
tori, che  alle  volle  ascendevano  al  nu- 
mero di  quattrocenlomila  , stavano  in 
seria  attenzione  con  gli  occhi  (issi  nei 
cavalli  e nei  cocchieri,  e con  gli  ani- 
mi agitati  dalla  speranza  o dal  timore 
pel  successo  di  quei  colori  che  favori- 
vano; e pareva  clic  la  felicità  di  Ruma 
dipendesse  dall'evento  d'uua  corsa  (2). 
L'istcsso  smoderato  ardore  eccitava  le 

(il  Ammiano,  I.  XIV,  c.  6,  e I.  XXVIII, 
e.  4,  dopo  nvrr  descritto  il  lusso  e l’orgoglio 
dei  nolnti  Romani,  espone  enn  uguale  indi- 
gnazione i vizi  c te  follie  delle  plebe. 

(e)  Gioven.  Salir.  XI,  lyi.  L’ espressioni 
dell’  Istorieo  Ammiano  non  fon  meno  forti 
ed  animale  di  quelle  del  satirieo;  e tanto 
l'uno  che  l'altro  dipingono  al  rivo.  Il  nu- 
mero dette  persone,  die  il  Circo  Mesiimo 
era  capare  di  contenere  , è preso  dalle  No- 
tizie originali  detta  città.  Le  differenze,  che 
sono  fra  loro , prorano  che  non  si  sono  co- 
iste , ,ma  la  quantità  può  sembrare  incre- 
dule, quantunque  in  tali  occasioni  it  contado 
occorresse  in  folta  atta  città. 

(3)  Atte  volte  in  vero  componevano  opere 
originali. 

. . . vestigio  Onera 

Ausi  deserere  et  celebrare  domestica 
I fncta. 

Orasinnc  Spisi,  ad  Pison.  aSo,  con  la  dotta 


dome  possono  meritare  d essere  consi- 
derate come  una  pura  ed  elegante  scuo- 
la di  gusto,  e forse  di  v irti.  Sta  la  musa 
tragica  e comica  do'  Romani,  clic  non 
ad  altro  comunemente  aspirava  che  ad 
imitare  il  genio  /àttico  (3),  dopo  la  ca- 
duta della  Repubblica  crasi  rimasta  quasi 
sempre  in  silenzio  (4);  ed  erosene  in- 
degnamente occupalo  il  posto  dalla  li- 
cenziosa farsa,  dalla  musica  effeminata 
e da  splendide  buffonerie.  I pantomi- 
mi (5) , che  si  mantennero  in  riputa- 
zione dal  tempo  d'Augusto  (ino  al  sesto 
secolo,  rappresentavano  senza  fuso  dello 
parole  lo  varie  favole  degli  Dei  e degli 
Eroi  dell’antichità;  e la  perfezione  della 
loro  arte,  che  alle  volte  disarmava  la 
gravità  del  Filosofo,  eccitava  sempre 
I applauso  c la  maraviglia  del  popolo. 

I vasti  e magnifici  teatri  di  Roma  erano 
riempiti  da  tremila  ballerine,  c da  al- 
trettanti musici  co’  direttori  dei  rispet- 
tivi cori.  Era  tanto  grande  il  favor 
popolare  che  essi  godevano,  che  in  un 
tempo  di  carestia,  quando  tutti  i fore- 
stieri erano  stati  banditi  dalla  città,  il 
merito  di  contribuire  ai  pubblici  piaceri 
gli  esentò  da  una  legge,  che  fu  rigo- 
rosamente eseguita  contro  i professori 
dell’ arti  liberali  (6). 

quantunque  ambigua  nota  di  Daeier,  che 
avrebbe  potuto  accordare  it  nome  di  tragedie 
al  Bruto  e al  Orcio  di  Pacnvio,  u al  Catone 
di  Materno.  Tuttavia  sussisto  corno  un  saggio 
assai  svantaggioso  della  tragedia  Romana  U 
Ottavia,  attribuita  ad  unn  dei  Senechi. 

(4)  Al  tempo  di  Quintiliano  0 di  Plinio 
no  poeta  tragico  era  ridotto  alt’  imperfetto 
metodo  d’invitar  motta  gente  io  un  luogo 
capace,  ad  oggetto  di  leggere  ivi  la  sua  coni- 
posizione.  Vedi  il  dialogo  de  Oratorib.  c.  g, 
II,  e Plinio  Spisi.  VII,  17. 

(5)  Vedi  il  Dialogo  di  Luciano  de  salta - 
rione  Tom - II,  p.  e 6 !>  - 3 1 7 . Sdii.  Beitz.  I 
pantomimi  ebbero  t’onorevol  nomo  di  sa- 
pienti di  mauo;  ed  era  necessario,  elio  si 
esercitassero  in  qnnsi  ogni  erte  e sci  nza.  lìu- 
retle,ne//a  memorateli' Accadrai,  delle  iscriz. 
Tom.  I , p.  197,  ba  fatto  una  breve  storia 
dell’arte  de*  pantomimi. 

A tu  aliano,  1.  XIV,  c.  6,  si  duolo  con 

Sa 
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Si  dico,  elio  la  folle  curiosità  d’Ela- 
gabalo  tentò  di  scuoprire  dalla  quantità 
delle  tele  di  ragno  il  numero  degli  ahi 
tanti  di  Roma.  Non  sarebbe  stato  in- 
degno dell'  attenzione  dei  più  savi  Prin- 
cipi un  metodo  più  ragionevole  di  ve- 
nirne in  chiaro,  clic  avrebbe  facilmente 
potuto  sciogliere  una  questione  tanto  im- 
portante per  il  governo  Komnno,  e si 
interessante  pei  successivi  secoli.  Si  re- 
gistravano regolarmente  le  nascite  e le 
morti  dei  cittadini;  e se  qualche  antico 
scrittore  si  fosse  preso  la  cura  di  con- 
servarcene l'annua!  somma,  o il  numero 
comune,  potremmo  adesso  far  qualche 
probabile  calcolo  , che  distruggerebbe 
forse  le  stravaganti  asserzioni  dei  cri- 
tici, e confermerebbe  le  modeste  e ve- 
risimili congetture  dei  filosofi  (i).  Le 
più  diligenti  ricerche  ci  hanno  procu- 
ralo soltanto  le  seguenti  circostanze, 
che  per  quanto  leggiere  ed  imperfette 
siano,  possono  in  qualche  modo  servire 
ad  illustrar  la  questione  della  popola- 
zione dell'  antica  Roma.  I.  Allorché  la 
capitai  dell'Impero  fu  assediala  dai  Goti, 
il  circondario  delle  mura  fu  esattamente 
misuralo  dal  matematico  Ammonio,  clic 
lo  trovò  di  miglia  ventuno  (z).  Ci  dob- 

doeente  sdrgno,  che  le  strade  di  Roma  fossero 
piene  d’  una  turba  di  donne,  che  Avrebbero 
potute  dare  dei  tigli  allo  Stato,  ma  ebe  non 
avevano  oltre  occupazione  che  quel!»  d’ar- 
rieciarsi,  ed  accomodarsi  i capelli,  e jactari 
rolubilibus  ygris  tlum  cxpiimunt  innamora 
MÌmulacra  , gaie  finxere  fiabulie  l A taira let. 

(i)  I.ipsio,  Tom.  JII,  p.  4*3,  de  magni~ 
luti.  Rum-  l.  Ili , c.  3 , ed  Isacco  Vozsio, 
Obtcrr.  var.  p.  s6 , 34,  si  fon  lasciati  tra- 
sportare da  strani  sogni  di  quattro,  di  ntto, 
n di  quattordici  milioni  di  persone  in  Roma. 
David  IJume,  Saggi  Voi.  I,  p.  400-457,  uni- 
tamente ed  un  ammirabile  buon  senso  e 
scetticismo,  d. mostra  qualche  segreta  dispo- 
aizione  a diminuir  la  popolazione  degli  an- 
tichi tempi. 

(ai  Oliinpindoro  op,  T/iot.  p.  197.  Vedi 
Fabric.  lì  ibi.  Onte.  Tom.  IX,  p,  4oo. 

(3)  Io  ca  atttrm  mnjettale  uriti,  et  ririttm 
infinita  fireguentia  innumerabilet  hubita- 
tionct  opta  fiuti  expl icore . Ergo  ettm  reci- 
pere  non  poltri  area  plana  tantum  malti- 
tudinem  in  orbe  , ad  auxilium  alt  il  ini  io  il 
tcdìficiorum  ree  ipea  corgit  dercnire. Vilruv. 
Il , 8.  Questo  passo  , di  cui  stiu  debitore  al 
Vossio,  ò chiaro,  furto,  c pieno. 


biam  rammentare,  clic  la  forma  della 
città  era  quasi  d'un  cerchio,  figura  geo- 
metrica, la  quale  si  sa  clic  contiene  il 
maggiore  spazio  dentro  qualunque  data 
circonferenza.  IL  L’areliiletto  Vilruvio, 
che  fiori  nel  secolo  d’  Augusto,  e la  te- 
stimonianza del  quale  in  quest'occasione 
merita  speciale  autorità  c peso,  osserva 
che  le  innumcrabili  abitazioni  dei  Po- 
polo Romano  si  sarebbero  estese  molto 
al  di  là  degli  angusti  limiti  delia  città; 
e cito  la  mancanza  di  terreno,  che  era 
probabilmente  ristretto  per  ogni  parte 
dai  giardini  e dalle  ville,  suggerì  la  co- 
mune, sebben  inconveniente  pratica  di 
alzar  le  case  ad  una  considerabile  al- 
tezza (3).  Ma  la  sublimità  di  queste  fab- 
briche , le  quali  spesso  erano  fatte  in 
fretta  e con  materiali  insudicienti,  era 
causa  di  frequenti  e fatali  disgrazie  , 
e fu  più  volte  ordinato  da  Augusto  , 
come  pure  da  Nerone,  che  l'altezza 
degii  edilizi  privati  dentro  le  mura  di 
Roma  non  eccedesse  la  misura  di  set- 
tanta piedi  sopra  terra  (4)-  HI.  Gio- 
venale (5)  sembra  che  per  propria  espe- 
rienza deplori  le  angustie  dei  cittadini 
più  poveri,  a’  quali  dà  il  salutare  avviso 
di  abbandonare  senza  dilazione  il  fumo 


(4)  I-e  successive  testimonianze  di  Plinio, 
di  Aristide,  di  Claudiano,  di  Rutilio  ec.  prò* 
vano  V insufficienza  di  questi  editti  restrittivi. 
Vedi  Lipsin  de  Alagnitud  Rom.  1.  Ili,  c.  a, 

• . • Tabulata  tibi  jam  tenia  fu- 

( mant, 

Tu  nesciis;  nam  si  gradibus  trepida  tur 
( ab  tinti 

Ulltmus  ardebit,  quem  terjula  Sola  tuetur 
A pluvia  . . . Juvenal.  Salir.  Ili , 199* 
($)  Leggasi  tutta  fa  satira  terza,  ma  par- 
ticolarmente i Tersi  i66*3a3.  La  descrizione 
dell*  insula,  o casa  d’appigionarsi  piena  di 
gente  in  Petronio,  c.  90,  97,  perfettamente 
s’*accorda  coi  lamenti  di  Giovenale  ; e sap- 
piamo da  prore  legali,  clic  al  tempo  d’Au- 
gusto , Heincc.  llitt.  lur.  Rom.  c.  IV  , p, 
181,  la  rendita  ordinaria  di  varj  cenacoli  o 
appartamenti  d’ una  isola  erp  di  quaranta- 
mila sesterzi  l’anno,  fra  tre  e quattrocento 
lire  sterline,  Pandect.  lib.  XlX.  Tit.  II,  n. 
So  ; somma  che  prova  nel  tempo  stesso  c la 
grand’  estensione , e l1  alto  valore  di  quello 
comuni  fabbriche. 
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di  Roma  ; mentre  potevano  procurarsi 
nelle  piccole  città  d’ Italia  una  buona 
c comoda  abitazione  per  il  medesimo 
prezzo,  che  annualmente  pagavano  per 
un  oscuro  e miserabile  alloggio.  Era 
dunque  la  pigione  delle  case  eccessiva- 
mente cara  : i ricchi  acquistavano  ad 
enorme  prezzo  il  terreno,  eli’  essi  occu- 
pavano con  palazzi  e giardini  , ma  il 
grosso  del  popolo  Romano  trovavnsi  af- 
follato in  piccolo  spazio  ; c i differenti 
piani  e quartieri  della  medesima  casa 
eran  divisi , come  anche  adesso  si  co- 
stuma in  Parigi,  cd  in  altre  città,  fra 
più  famiglie  di  plebei.  IV.  E (issalo  esat- 
tamente il  numero  totale  delle  case  dei 
quattordici  rioni  di  Roma  nella  descri- 
zione della  citlà  composta  al  tempo  di 
Teodosio,  ed  ascendono  a quarantotto- 
mila  trecento  ottanta  due  (1).  Le  due 
specie  di  abitazioni  Domila  e Insula  , 
nelle  quali  sono  esse  divise,  compren- 
dono tutte  le  abitazioni  della  capitale 
di  qualunque  grado  e condizione,  dal 
palazzo  di  marmo  degli  Auicj  , conte- 
nente un  numeroso  treno  di  liberti  e 
di  schiavi,  lino  alle  alte  e ristrette  case 
a pigione,  dove  il  poela  Codro  e la  sua 
moglie  non  polevan  tenere  che  una  mi- 
serabil  soffitta  immediatamente  sotto  i 
tegoli.  Se  si  voglia  usare  l'istesso  me- 
todo, che  in  simili  circoslanze  fu  ado- 
prato  a Parigi  (2),  c si  assegnino  in- 
distintamente circa  venticinque  persone 
per  cesa  di  qualunque  grado,  potremo 
giustamente  considerar  gli  abitanti  di 
Roma  in  nume  o di  un  milione  c du- 
gcnlomila:  numero  che  non  può  repu- 
tarsi eccessivo  per  la  Capitale  di  un 
grande  Impero,  quantunque  superi  la 
popolazione  delle  più  vaste  città  moderne 
d’  Europa  (3). 

( 1 ) Quest»  somma  telalo  è composta  di 
1780  Humus  o vaste  case,  di  46,602  insula 
0 abitazioni  plettro,  vedi  Nardini  liom.  ani. 
I.  Ili,  p.  885  e questi  numeri  vengono  as- 
sicurali dalla  conformila  dei  testi  delle  di- 
verse Aolilise,  A ardi  ni  1.  Viti,  p.  4<)S-5oo. 

(a)  Vedasi  l’esatto  scrittore  Messanee  He- 
cherches  sur  la  Population  p.  17-187.  Ap- 
« probabili  o certi  fondamenti  egli 
assegna  a Parigi  28,565  case,  71,114  fami- 
glie, e 576,680  abitanti. 

(5;  Questo  computo  non  è motto  diverso 


Tale  era  lo  sialo  di  Romasotto  il  regno 
d’ Onorio,  allorché  l’esercito  (lotico  for- 
mò l’assedio  o piuttosto  il  blocco  della 
città  (4).  Mediante  una  giudiziosa  di- 
stribuzione delle  numerose  sue  truppe, 
che  impazientemente  aspettavano  il  mo- 
mento dell'assalto,  Alarico  circondò  le 
mura,  dominando  le  dodici  porle  prin- 
cipali , tolse  ogni  comunicazione  col- 
l’addiacente  paese  , e vigilantemente 
guardò  la  navigazione  del  Tevere,  da 
cui  traevano  i Romani  il  più  sicuro  cd 
abbandonante  soccorso  di  provvisioni. 
I primi  sentimenti  dei  Nobili  c del  Po- 
polo furono  quelli  di  sorpresa  e di  sde- 
gno, cito  un  vile  Barbaro  ardisse  d’in. 
stillare  la  Capitale  del  Mondo  ; ma  la 
loro  arroganza  fu  presto  umiliata  dalla 
disgrazia;  ed  esercilaron  vilmente  contro 
un’innocente  indifesa  vittima  la  loro  de- 
bole rabbia,  invece  di  dirigerla  contro 
l’armato  nemico.  Nella  persona  di  Se- 
rena i Romani  avrebbero  forse  potuto 
rispettare  la  nipote  di  Teodosio,  la  zia, 
ed  anzi  la  madre  adottiva  del  regnante 
Imperatore;  ma  essi  abbonavano  la  ve- 
dova di  Stilieone  , ed  ascoltarono  con 
credula  passione  le  dicerie  della  calun- 
nia , che  l'accusò  di  tenere  una  segreta 
e rea  corrispondenza  coll'  invasor  (lo'o. 
Mosso  o trasportalo  dalla  medesima 
popolar  frenesia,  anche  il  Senato,  sen- 
za ricercare  alcuna  prova  del  suo  delit- 
to, pronunziò  contro  di  essa  la  senten. 
za  di  morte.  Serena  fu  ignominiosatnen- 
te  strangolala;  e l’infatuata  moltitu- 
dine restò  sorpresa  in  vedere,  che  quel 
crndele  atto  d’ingiustizia  non  produsse 
tosto  la  ritirala  dei  Barbari,  e la  libe- 
razione della  città.  L’ infelice  Roma  sof- 
frì appoco  appoco  i travagli  della  ca- 
restia; e lilialmente  le  orride  calamita 

da  quello  cita  il  Brolier,  ultimo  editore  di 
Tarilo,  Tom.  II,  p.  38o,  Ita  tratto  ila  pria- 
cipj  simili , quantunque  sembri , che  esso 
tenda  ad  un  grado  di  precisione,  a cui  uou 
è possibile  nè  importante  di  giungere. 

(4,1  Quanto  ni  falli  seguiti  nel  primo  as- 
sedio di  Itunja  , ebe  vengono  spesso  confusi 
con  quelli  del  secondo  e del  terzo,  vedi  Z’»- 
simo  I.  V|,  p.  35o-354.  Sozoroeuo  lib.  IX  , 
C.  6,  Olimpiodoro  ap.  Phot.  p.  iSo  , Filo- 
atorgio  lib.  XII,  c.  3,  o Golofrcdo  Disseti. 

p.  467-475. 
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della  fame.  La  quotidiana  distribuzione 
di  tre  libbre  di  pane  fu  ridotta  alla  metà, 
ad  un  terzo,  a niente;  ed  il  prezzo  del 
grano  di  continuo  cresceva  con  una 
stravagante  e rapida  proporzione.  I cit- 
tadini più  poveri,  clic  non  potevan  com- 
prare le  cose  necessarie  per  la  vita  , 
sollecitavano  con  le  preghiere  la  carità 
de’ più  ricchi,  e per  qualche  tempo  fu 
sollevata  la  pubblica  miseria  dall'umanità 
di  Lela,  vedova  dell’  Impcrator  Oraziano, 
clic  aveva  fissato  la  sua  residenza  in 
ltoma , cd  impiegava  in  soccorso  dei 
bisognosi  la  regia  entrata,  che  annual- 
mente riceveva  dai  grati  successori  del 
suo  marito  (t)  Ma  questi  privati  e tem- 
poranei donativi  non  erano  sullicicnti  a 
saziare  la  fame  d’  un  numeroso  popolo; 
cd  in  progresso  la  penuria  invase  anche 
i palazzi  di  marino  dei  senatori  mede- 
simi. Lo  persone  di  ambedue  i sessi  , 
che  erano  state  allevale  nell'abbondanza 
degli  agi  e del  lusso,  conobbero  quanto 
poco  basti  per  supplire  alle  domande 
della  natura;  e prodigalizzavano  i loro 
inutili  tesori  d'oro  c d'argento  per  ot- 
tenere quella  vile  e scarsa  provvisione, 
che  precedentemente  avrebbero  riget- 
tata Con  isdegno.  Avidamente  si  divo- 
ravano e si  disputavano  fieramente  per 
la  violenza  della  fame  i cibi  più  ripu- 
gnanti all'iinmagina7Ìine  ed  al  senso, 
e gli  alimenti  più  malsani  c [verniciosi 
all’  uaiaiu  costituzione.  Vi  fu  qualche 

fi)  La  madre  di  Leta  era  chiamata  Pie» 
gumena.  Erano  però  ignoti  il  padre,  la  fa- 
miglia, e la  pntria  di  essa,  Ducangc  Fami!. 
Btjoanlin.  p.  59. 

(a)  Ad  nefando*  cibo 9 erupit  auricntium 
rabico  et  tua  innicem  membra  ianiarunt , 
dum  tnaler  non  parcit  lactcnti  ìnjanliw:  et 
reti pìt  utero  quem  pattilo  ante  eluderai. 
Giratala,  ad  Principiata  Tom.  I,  p.  121. 
La  stessa  orribile  circostansa  parimente  si 
racconto  degli  assedj  di  Gerusalemme  c di 
Parigi.  Quanto  ali*  ultimo,  si  paragonino  fra 
loro  il  decimo  libro  dell’  Enriade,  ed  il  Gior- 
nale di  Enrico  IV,  T.  I,  p.  46-8-1,  e si  os- 
servi elle  una  semplice  narrasione  dei  fatti 
è molto  più  patotica  dotte  più  elaborate  de- 
scrizioni dell’  epica  poesia. 

(S)  Eosirao,  I.  V,  p.  355,  356,  parta  di 
queste  ceremonie  come  un  Greco  mate  in- 
formalo della  nas.onate  superstizioue  di  ltoma 
e della  Toscana,  lo  sospetto,  clic  coiiteuesser 


oscuro  sospetto , che  alcuni  miserabili 
disperati  si  cibassero  dei  corpi  de’  loro 
simili,  che  avevano  segretamente  uccisi, 
e fino  le  madri  ( tate  fu  1’  orrido  con- 
trasto dei  duo  più  potenti  istinti,  dalla 
natura  inspirati  nel  cuore  umano)  fino 
le  stesse  madri  fu  detto,  che  gustassero 
la  carne  degli  scannati  lor  figli  (2).  Più 
migliaia  di  abitanti  di  Roma  spirarono 
nelle  lor  case  e nelle  strade  per  man- 
canza di  cibo;  e siccome  i pubblici  se- 
polcri fuori  della  città  cran  in  poter 
del  nemico  , il  fetore  che  usciva  da 
tanti  putridi  ed  insepolti  cadaveri,  in- 
fettò l’aria  e le  miserie  della  fame  se- 
guile furono  ed  aggravate  dal  contagio 
d’ un  morbo  pestilenziale.  Le  promesse 
d’un  pronto  cd  efficace  soccorso  clic  ve- 
nivano replicale  dalla  Corte  di  Raven- 
na, sostennero  per  qualche  tempo  il  de- 
bole coraggio  de’  Romani,  ma  finalmente 
la  disperazione  d'  ogni  ajulo  umano  li 
lentù  ad  accettar  I’  offerta  d’una  sopran- 
naturale liberazione.  Pompeiano  , Pre- 
fetto di  Roma,  era  stato  persuaso  dal- 
l'arte 0 dal  fanatismo  di  alcuni  divina- 
tori Toscani,  che  per  la  misteriosa  forza 
d'incanti  e sacrifici  potevano  trarre  i 
lampi  dalle  nuvole,  e diriger  que’  celesti 
fuochi  contro  il  campo  dei  Barbari  (3). 
Fu  comunicalo  l'importante  segreto  ad 
Innocenzo  Vescovo  di  Roma,  cd  il  suc- 
cessore d S.  Pietro  è accusato  , forse 
senza  fondamento,  di  avere  preferito  la 

dm*  partì,  cioè  lo  segreto  e le  pubbliche:  te 
prime  erano  probabilmente  ut»’  imitai  uno 
delle  arti  * degl*  incantesimi,  eoi  quali  A urna 
aveva  (ratto  Giove  ed  il  suo  fulmine  sul 
inoule  Aveutino. 

• • • Quid  agant  laqueis,  qua?  car- 

( mina  dicant , 

Quoque  trahant  superis  sediùut  arte 
( lovem , 

Scire  fi  fifa  t homini  . , • 

Gli  ancili  o seiuli  di  Marte,  pignora  Impo- 
rti’,  che  si  portavano  nelle  processioni  solenni 
per  le  colende  di  Marzo,  traevano  l’origine 
da  questo  misterioso  evento,  Ovid.  J'ctstor. 
Ili , ajg  , 3yS.  Si  aveva  probabilmente  in- 
tenzione di  far  risorgere  quest’ antica  festa, 
che  era  stata  soppressa  da  Teodosio.  In  tal 
caso  no*  scopriremmo  una  data  eronobg'ea, 
vale  a dire  il  primo  di  Marzo  dell' anno  4- >9, 
ebe  liuora  non  si  è osservala. 
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salute  della  Repubblica  alla  rigida  se. 
Tarila  del  Culto  Cristiano.  Ma  quando 
agitossi  tal  questione  in  Senato,  quando 
vi  fu  proposta  come  essenziale  la  condi- 
tone, clic  quei  sacrilici  dovevan  farsi 
nel  Campidoglio  coll'autorità  ed  in  pre- 
senza de’  Magis'ra’i,  la  maggior  parte 
di  quella  rispettabile  assemblea,  temendo 
l’ira  o Divina  o Imperiale  , ricusò  di 
aver  parte  ad  un  alto,  che  sembrava 
quasi  equivalere  alla  pubblica  restaura- 
zione del  Paganesimo  fi). 

L’  ultima  speranza  de’  Romani  dipen- 
deva dalla  clemenza  o almeno  dalla  mo- 
derazione del  Re  dei  Goti.  Il  Senato,  clic 
in  qu -stoccasionc  assunse  la  suprema  po- 
testà del  governo,  mandò  due  ambascia 
lori  per  trattar  col  nemico.  Quest’ im- 
portante incombenza  fu  dita  a Basilio, 
Senatore  Spagnuolo  d’  origine  , e già 
celebre  n-d  governo  delle  Province,  ed 
a Giovanni,  primo  Tribuno  dei  Molari, 
clic  era  specialmente  atto  per  la  sua 
destrezza  negli  altari  , non  meno  che 
per  1’  antica  sua  intrinsichezza  col  Prin- 
cipe Goto,  introdotti  che  furono  alla 
presenza  di  esso  , dichiararono  con  un 
linguaggio  forse  più  alto  di  quello  clic 
convenga  alla  umile  lor  condizione, 
che  i Romani  erano  risoluti  di  mante- 
nere la  lor  dignità  in  pace  ed  in  guerra: 
e che  se  Alarico  negava  loro  una  dis- 
creta ed  onorevol  capitolazione,  poteva 
suonare  le  sue  trombe  , e propalarsi  a 
dar  battaglia  ad  un  immenso  popolo  eser- 
citato nelle  armi  ed  animato  dalla  di- 
sperazione. i Più  follo  clic  é il  fieno  , 
più  facilmente  si  sega  i : tale  fu  la  con- 
cisa risposta  del  Barbaro;  e questa  rozza 
metafora  fu  accompagnala  da  un  alto 
insultante  riso,  eli’  esprimeva  il  suo  di- 
sprezzo per  le  minacce  d un  imbtlle  po- 
polo, snervalo  dal  lusso  prima  di  esser 

(x)  Soznraenn,  1.  IX,  c.  6 , inóltre  a cre- 
dere, che  T esperimento  fosse  realmente  fallo, 
quantunque  senza  successo ; ma  non  ram- 
men'a  il  nome  d’ Innocenzo  ; ed  il  Tillemnnt, 
Aleni.  Picei.  Tom.  X,  p.  (li- il,  è determinato 
a non  credere,  che  un  Papa  potesse  esser 
reo  d*  Una  sì  empia  condiscendenza. 

fa)  11  pepe  era  un  ingrediente  favorito 
detta  più  sontuosa  cucina  Humana,  e la  sorte 
in  gi  ure  di  esso  vendevasi  quindici  denariit 


4i3 

emaciato  dalla  fame.  Quindi  condiscese 
a determinare  la  contribuzione  , cito 
avrebbe  ricevuta  per  prezzo  della  sua 
ritirala  dalle  mura  di  Roma:  cioè  luito 
l'oro  e l’ argento  clic  si  trovava  nella 
città,  o appartenesse  allo  Stato  , o ai 
particolari , tulli  i mobili  ricchi  e pre- 
ziosi ; e tulli  gli  schiavi  , cito  avrss.-r 
potuto  provare  d’  aver  diritto  al  nome 
di  Barbati.  I ministri  del  Sonalo  ardi- 
rono  di  domandare  in  un  tuono  modcs.o 
e supplichevole:  » Se  tali,  o Re  , sono 
> le  vostpe  domande  , elio  cosa  volete 
i lasciar  a noi  ? i Le  tostise  > ite  t re- 
plicò il  superbo  conquistatore:  tremarono 
essi  , e si  ritirarono.  Pure  ai  unti  che 
tornassero  indietro  fu  accordata  una  bre- 
ve sospensione  di  armi,  che  data  qual- 
che tempo  per  una  più  temperata  ne- 
goziazione. Il  duro  sembiante  d’  Alarico 
appoco  appoco  ammollissi  ; egli  diminuì 
molto  il  rigor  dei  suoi  termini,  ed  alla 
(ine  acconsenti  di  toglier  l'assedio  me- 
diante il  pagamento  latto  subito  di  cin- 
quemila libbre  d’oro,  di  trentamila  lib- 
bre d’  argento  di  quattromila  vesti  di 
seta,  di  tiemila  pezze  di  panno  scarlatto 
fine  , c di  tremila  libbre  di  pepa  (a). 
Ma  era  esausto  il  pubblico  tesoro  : le 
annue  rendite  dei  gran  fondi,  tanto  in 
Italia  , quanto  nelle  Province  , erano 
sospese  dalle  calamità  della  guerra  ; 
1'  oro  e le  gemme  nel  tempo  delta  pe- 
nuria si  erano  cambiate  coi  cibi  più  vi- 
li ; le  private  ricchezze  erano  tuttavia 
tenute  nascoste  dall’  ostinazione  degli 
avari  : ed  alcuni  residui  di  sacre  spo- 
glie furono  I’  unico  spediente  che  pu.è 
liberar  la  città  dall’  imminente  rovina. 
Tosto  cito  i Romani  oblierò  soddisfatto 
le  rapaci  domande  d’  Alarico  , ricupe- 
rarono in  qualche  modo  il  godimento 
della  pace  e dell’  abbondanza.  Si  aprirono 

o dieci  scellini  la  libbra.  Tedi  Plinio  Hill. 
Nat.  XII,  là.  Era  portato  dall'India;  ed  il 
mcdes.iuo  paese,  cioè  la  costa  del  Mnalmr, 
tuttavia  ne  somministra  la  più  grande  ab- 
bondanza; ma  il  perfezionamento  del  com- 
mercio e dotta  navigazione  ita  moltipllcato 
la  quantità  e dim. imito  it  prezzo  di  esso. 
Vedi  Hùt.  Polii,  et  Pliilot.  cc,  Tom,  I , 

j p.  43;. 
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con  cautela  alcun;  porte  della  città  ; I Alla  distanza  di  quattordici  secoli , 

non  era  più  impedita  dai  Goti  1’  intra-  noi  possiamo  esser  contenti  di  riferire 


duzione  della  roba  dal  fiume  e dalla  vi- 
cina campagna  ; i cittadini  correvano 
in  bilia  al  libero  mercato,  die  per  tre 
giorni  fu  tenuto  nei  soaborglti  ; e men- 
tre i mercanti,  che  intrapresero  questo 
lucroso  commercio,  facevano  un  consi- 
derabil  guadagno,  fu  assicurata  in  fu- 
tura la  sussistenza  della  città  per  mezzo 
di  ampie  provvisioni,  die  si  dejiositarono 
dentro  ai  pubblici  e privati  granai.  Nel 
campo  di  Alarico  si  mantenne  una  di- 
sciplina più  regolare  di  quella  elio  si  sa- 
rebbe potuta  aspettare;  ed  il  savio  Bar- 
bara giuslilicó  il  riguardo  elio  aveva 
per  la  fede  dei  trattali,  mediante  la  giu- 
sta severità  con  cui  gastigó  una  truppa 
di  licenziosi  Goti,  che  avevano  insultato 
alcuni  cittadini  Komani  sulla  via  che 
conduceva  ad  Ostia  II  sua  esercito,  arric- 
chito dalle  contribuzioni  della  capitale, 
ovauzavasi  lenta  nenie  verso  la  b Ila  e 
fertil  Provincia  della  Toscana,  dove  di-! 
segnava  di  porre  il  suo  quartiere  d’in- 
verno ; e la  band  era  Gotica  divenne  il 
rifugio  di  quarantamila  schiavi  Barbari, 
clic  rotte  le  loro  catene  aspiravano,  sotto 
il  comando  del  grande  loro  liberatore, 
a vendicare  le  ingiurie  e la  disgrazia 
della  loro  crudel  servitù.  Verso  il  me- 
desimo tempo  ricevè  un  più  onorcvol 
rinforzo  di  Goti  e di  Goni , elle  Adol- 
fo (1),  fratello  della  sua  moglie,  aveva 
condotto,  a'  pressanti  suoi  inviti , dalle 
rive  del  Danubio  a quelle  del  Tevere; 
c che  si  erano  aperta  la  strida  con  qual- 
che difficoltà  c perdita  fra  nu-zzo  ad  un 
superior  numero  di  truppe  Imperiali.  Un 
vittorioso  Capitano,  che  univa  l’audace 
spirito  di  un  Barbaro  con  l' arte  e la 
disciplina  di  un  Generale  Romano,  tro- 
vai' asi  alla  testa  di  centomila  combat- 
tenti ; e l’Italia  pronunziava  con  ter- 
rore e rispetto  il  nome  formidabile  di 
Alarico  (a). 

(1)  Questo  Capitano  Goto  è chiamato  Alba- 
ulphu»  da  Isidoro  o da  Giornandes  ; Alaul - 
pimi  da  Zoziron  o da  Orosio;  e da  Otiuipio- 
dono  Atltioulphut.  Io  mi  suo  servito  del  ce- 
lebre nome  d’  A.lolfo,  che  sembra  essere  au- 
torizzato dalla  pralira  degli  Sredcsi,  figli  o 
fratelli  degli  antichi  Goti, 


le  imprese  militari  dei  Conquistatori  di 
Roma  senza  presumere  d’ investigare  i 
motivi  della  politica  loro  condotta.  Ala- 
rico, in  mezzo  alla  sua  apparente  pro- 
sperità, conosceva  forse  qualche  segreta 
debolezza,  qualche  interno  difetto;  o forse 
la  moderazione,  che  dimostrava,  tendeva 
solo  a deludere  e disarmare  la  facile  cre- 
dulità dei  ministri  d’ Onorio.  Il  Ite  dei 
Goti  dichiarò  più  volte  , che  egli  desi- 
derava d'esser  considerato  come  l'amico 
della  pace  e de'  Romani.  Alle  sue  più 
premurose  islanzc  furono  mandati  tre 
Senatori  alla  Corte  di  Ravenna  per  sol- 
lecitare il  cambiamento  degli  ostaggi  a 
la  conclusione  del  trattato;  e le  propo- 
sizioni, cito  egli  più  chiaramente  espres- 
se nel  corso  della  negoziazione,  possono 
soltanto  inspirare  dubbio  sulla  sua  sin- 
cerità, come  quelle  che  male  sembrano 
accordarsi  collo  sembrare  incoerenti  allo 
stato  delta  sua  fortuna.  Il  Barbaro  aspira- 
va sempre  al  pos'o  di  Generale  degli  eser- 
citi dell'  Occidente  ; stipulò  un  annuo 
sussidio  di  danaro  e di  grano  ; e scelse 
le  Province  della  Dalmazia,  del  Norico, 
e di  Venozia  per  sede  del  suo  nuovo  ru  - 
gno,  che  avrebbe  dominato  ('importante 
comunicazione  fra  1'  Italia  e il  Danubio. 
Se  poi  noti  si  fossero  accettate  queste 
moderate  proposizioni,  Alarico  si  dimo- 
strava disposto  a recedere  dalle  sue  do- 
mande di  danaro,  ed  anche  a conten- 
tarsi del  possesso  del  Norico,  esausto  e 
povero  paese,  perpetuamente  esposto  alle 
scorrerie  dei  Barbari  della  Germania  (3). 
Ma  le  speranze  della  pace  andarono  a 
male  per  la  debole  ostinazione  , o per 
le  interessate  mire  del  Ministro  Olim- 
pio. Senz’  ascoltare  le  salutevoli  rappre- 
sentanze dui  Senato  , ne  rimandò  gli 
ambasciatori  con  una  scorta  militare  , 
troppo  numerosa  per  un  seguito  d'ono- 
re, troppo  debole  per  uu'  armala  di  di- 

(a)  Il  trattato  fra  Alarico  ed  i Romani  cr. 
è preso  da  /osmio  liti.  V,  p.  354,  355,  358, 
Sii),  36z,  363.  Le  circostanze,  che  vi  zi  po- 
trebbero aggiungere,  sono  troppo  poche  a 
di  piccola  mipurtauza  per  esigere  qualche 
altra  citazione. 

(3)  Zoziiuo  lib.  V,  p.  867,  368,  369. 
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Iosa.  Fil  ordinato  a seimila  Dalmati  , 
die  erano  il  fiore  delle  Legioni  lm|ic. 
riali  , clie  marciassero  da  Ravenna  a 
Roma  per  mezzo  ad  un’  aperla  campa- 
gna, die  era  occupala  dalle  formidabili 
forze  dei  Barbari.  Questi  bravi  legiona- 
ri. circondati  e traditi,  sacrificati  furono 
alla  follia  ministeriale.  Valente,  lor  Ge. 
aerale,  con  cento  soldati  foggi  dal  campo 
di  battaglia  ; ed  uno  degli  Ambascia- 
tori  , che  non  poteva  più  invocare  la 
protezione  del  diritto  delle  genti,  fu  co- 
stretto a comprar  la  sua  libertà  col  ri 
scatto  di  trentamila  monete  d'oro.  Ciò 
non  ostante  Alarico,  invece  d'adirarsi 
per  tal  atto  d' impotente  ostilità  , im- 
mediatamente rinnovò  le  sue  proposi- 
zioni di  pace  ; e la  seconda  ambasceria 
del  Senato  Romano  , a cui  dava  peso 
e dignità  la  presenza  d’ Innocenzo,  Ve- 
scovo di  Roma,  fu  guardata  da'  pericoli 
del  viaggio  con  un  distaccamento  di  sol- 
dati Goti  (i). 

Olimpio  (2)  avrebbe  potuto  continuare 
ad  insultare  il  giusto  sdegno  del  popo- 
lo, che  altamente  accusavaio  come  au- 
tore della  pubblica  calamità,  ma  il  suo 
potere  fu  appoco  appoco  distrutto  dagli 
intrighi  segreti  del  palazzo.  Gli  Eunu- 
chi favoriti  trasferirono  il  governo  di 
Onorio  e dell’Imperio  in  Giovio , Pre- 
fetto del  Pretorio,  indegno  servo  , che 
non  purgò,  neppure  col  merito  d’un  per. 
sonale  affetto  gli  errori  e le  sciagure 
della  sua  amministrazione.  L’esilio  o la 
fuga  del  colpevole  Olimpio  lo  riservò  ad 
altre  vicende  della  fortuna:  ei  provò  le 
avventure  di  una  vita  oscura  e vaga- 
bonda ; s’ innalzò  di  nuovo  alla  potenza, 
cadde  per  la  seconda  volta  nella  disgra- 
zia ; gli  furon  tagliati  gli  orecchi  ; e 
spirò  sotto  le  verghe  , somministrando 
l’ ignominiosa  sua  morte  un  grato  spet- 
tacolo agli  amici  di  Slilicono.  Dopo  la 

(1)  Zoaimo  lib.  V,  p.  33o  , SGr,  862.  Il 
Papa,  essendo  restato  a Ravenna  , scansò  lo 
imminenti  calamità  di  Roma.  Orosio  I.  VII, 
c.  89  p.  S7S. 

(2)  Per  le  avventore  d*  Olimpio  e de' suoi 
successori  nel  ministero,  vedi  /.osi  m o,  1.  V, 
p.  863,  365,  366,  ed  Olimpioduro,  ap.  Phot. 
p.  180,  s8s. 

(3)  Zoaimo,  I.  V,  p,  S6f,  riferisce  tal  cir- 


remozione  d’  Olimpio  il  cui  caratlcrc  era 
profondamente  viziato  dal  fanatismo 
religioso,  i Pagani  e gli  Eretici  resla- 
ron  liberi  da  quella  politica  proscrizione, 
che  gli  escludeva  dalle  dignità  dello  Sta- 
to. li  valoroso  Geonerido  (3)  , soldato 
d’  origine  barbara,  clic  sempre  aderiva 
al  culto  dei  suoi  maggiori  , era  stato 
costretto  a spogliarsi  del  cingolo  mili- 
tare : c quantunque  fosse  più  volte  as- 
sicurato dall' Imperatore  medesimo,  che 
le  leggi  noo  cran  falle  per  le  persone 
del  grado  o merito  suo,  egli  ricusò  di 
accettare  qualunque  particolar  dispensa, 
e persistè  in  un'onorevol  disgrazia,  ii- 
nattantoebe  non  ebbe  ottenuto  un  atto 
generale  di  giustizia  dall'angustia  in  cui 
si  trovava  il  Governo  Romano.  La  con- 
dotta di  Gennerido  nell'  importante  po- 
sto, a cui  fu  promosso  o restituito , di 
Generale  della  Dalmazia,  della  Panno- 
nia,  del  Norico  e della  Rezia,  parve  , 
cito  ravvivasse  la  disciplina  e lo  spirito 
della  Repubblica.  Le  sue  truppe,  da  una 
vita  d'  oziosità  e di  miseria,  tosto  s’abi 
(uarono  al  disciplinato  esercizio  , e ad 
un'abbondante  sussistenza;  e la  privata 
sua  generosità  spesse  volle  supplita  alle 
ricompense,  che  erano  negate  dall’ava- 
rizia 0 dalla  povertà  della  Corte  di  Ra- 
venna. Il  valore  di  Gennerido  , formi- 
dabile ai  vicini  Barbari,  fu  il  più  forte 
baloardo  della  frontiera  Illirica  ; e la 
vigilante  sua  diligenza  procurò  all’  Im- 
pero un  rinforzo  di  diecimila  Unni,  che 
giunsero  ai  confini  dell'Italia  accompa- 
gnati da  tal  convoglio  di  provvisioni  , 
c da  un  seguito  cosi  numeroso  di  bovi 
e di  pecore,  che  avrebber  potuto  servire 
non  solo  alla  marcia  d'un  esercito,  ma 
anche  allo  stabilimento  di  una  colonia. 
Ma  la  Corte  ed  i consigli  d'Onorio  tut- 
tavia presentavano  una  scena  di  debo- 
lezza e di  distrazione  , di  corruzione  e 

costanza  con  visibile  compiacenza,  e celebra 
il  carattere  di  Gennerido  corno  l’ultima  gloria 
del  Paganesimo  spirante.  Assai  diversi  furono 
i sentimenti  del  Concilio  di  Cartagine , che 
deputò  quattro  Vescovi  alla  Corte  di  Rav  nna 
per  dolersi  della  legge,  stata  fatta  poco  avanti, 
che  ogni  conversione  al  Cristianesimo  dovesse 
esser  libera  e v lontana.  Vedi  Bnron.  A>\ vai. 
fàcies,  ari . fa 9,  n.  12,  00.  4-8,  n.  4*7»  4^. 
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il'  anarchia.  Le  guardie  , instigalc  dal 
Prefetto  Giovio,  furiosamente  si  ammu- 
tinarono c domandarono  le  teste  di  due 
Generali,  e dei  due  principali  Eunuchi. 

I (.onerali,  sollo  una  periida  promessa 
di  sicurezza,  furono  mandali  sopra  una 
nave  e privatamente  decapitali;  laddove 
il  favor  degli  Eunuchi  procurò  loro  un 
dolce  e sicuro  esilio  a Milano  ed  a Co 
stuntinopoli.  L*  Eunuco  Eusebio  ed  il 
barbaro  Alleine  successero  nel  comando 
della  camera  e delle  guardie  ; e la  ge- 
losia, clic  avevan  fra  loro  questi  subor- 
dinali ministri,  fu  la  causa  della  reci- 
proca lor  distruzione.  Per  un  insolente 
ordine  del  Conte  dei  Domestici,  il  gran 
GiamLcrlano  fu  vergognosamente  bat- 
tuto a morte  a colpi  di  bastone  sotto 
gli  occhi  dell’  attonito  Imperatore  , ed 
il  susseguente  assassinamento  d'Allobic 
in  mezzo  ad  una  pubblica  processione 
è l'unica  circostanza  della  vita  d'Ono- 
rio,  in  cui  dimostrasse  il  più  debole  sin- 
tomo di  risentimento  e di  coraggio. 
Avanti  la  lor  caduta  però  Eusebio  ed 
Allobie  avevan  contribuito  |ier  la  lor 
parte  alla  rovina  dell' Impero  opponen- 
dosi alla  conclusion  d’  un  trattato  , in 
cui  Giov  io  , per  un  interessato  e forse 
colpevol  motivo,  era  entralo  con  Ala- 
rico in  un  personale  congresso,  che  eh 
bero  sotto  le  mura  di  liimini.  Ncll'as 
senza  di  Giovio,  l’Imperatore  fu  indotto 
ad  assumere  un  superbo  stile  d’ inflessi- 
bile dignità,  che  nè  la  situazione  nè  il 
curattere  di  lui  potean  sostenere;,  e fu 
immediatamente  spedita  al  Prefetto  del 
Pretorio  una  lettera  segnata  col  nome 
d’  Onorio,  che  gli  d iva  libera  permis- 
sione di  disporre  della  monda  pubblica, 
ma  severamente  proibivagli  di  prostituir 
gli  onori  militari  di  Roma  alle  orgo- 
gliose domande  di  un  Barbaro.  Que- 
sta lettera  fu  imprudentemente  comu- 
nicala ad  Alarico  medesimo,  ed  il  Goto, 
che  in  tutta  la  negoziazione  s'era  por- 

fi  ' Zosimo  I.  V,  p.  367,  368,  36p.  Questo 
rosoline  dì  giurare  per  In  tesi»  o In  -ila,  In 
rollile  o il  genio  del  Sovrano  era  delta  più 
remota  nntichilà , tanto  in  Egitto , Gena. 
XLIl,  >5,  quanto  netta  Srizia.  Fu  ben  tosto 
per  adulazione  trasferito  a’ Cesari,  e Tertul- 
tinnenti  duolo,  1- tic  questo  fosse  I ’ unirò  giu- 
ramento, che  i Ruiunui  del  suo  tempo  affetta-  I 
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tato  con  moderazione  e decenza,  espresso 
con  le  più  oltraggiose  parole  il  vivo  suo 
sentimento  dell’  insulto  così  sfacciata- 
mente fatto  alla  propria  persona  e na- 
zione S'interruppe  ad  un  tratto  la  con- 
ferenza di  Bimini,  ed  il  Prefetto  Giovio, 
tornato  a Ravenna,  fu  costretto  ad  ab- 
bracciare, ed  anche  ad  incoraggiare  le 
opinioni,  che  dominavano  in  Corte.  Per 
suo  cousiglio  e dietro  al  suo  esempio, 
i principali  UDziali  dello  Stalo  e dell’ar- 
mata furono  obbligati  a giurare , die 
senza  prestare  orecchio  in  alcuna  cir- 
costanza ad  alcuna  condizione  di  pace, 
avrebbero  sempre  perseverato  in  una 
perpetua  ed  implacabile  guerra  contro 
il  nemico  della  Repubblica.  Questo  te- 
merario impegno  pose  un  insuperabile 
ostacolo  ad  ogni  futuro  trattato.  1 mi- 
nistri d*  Onorio  si  udirono  dichiarare  , 
che  se  avessero  solo  invocato  il  nome 
della  Divinità,  prowederebbero  alla  pub- 
blica salute  , ed  abbandonerebbero  le 
anime  loro  alla  mercé  del  Cielo  : ma 
essi  avevan  giurato  per  la  sacra  testa 
dell’ lni|ieratore  medesimo,  avevan  toc- 
cato con  solenne  ccremooia  qucll’augu- 
sla  sede  di  maestà  c di  sapienza;  e la 
violazione  del  lorojgiuramento  gli  avreb- 
be esposti  alle  pene  temporali  del  sa- 
crilegio e della  ribellione  (t). 

Mentre  l’ Imperatore  e la  sua  Corte 
godevano,  con  ostinato  orgoglio,  la  si- 
curezza delle  paludi  e delle  fortilicazioni 
di  Ravenna,  essi  ababndonarono  Homa , 
quasi  senza  difesa,  allo  sdegno  d Ala- 
rico. Pure  tanta  fu  la  moderazione,  che 
ei  tuttavia  conservava  o affettava  di 
conservare,  che  quando  si  mosse  col  suo 
esercito  per  la  via  Flaminia,  spedi  uno 
dopo  l’altro  i Vescovi  delle  città  d'Ita- 
lia a rinnovare  le  sue  proposizioni  di 
pace,  ed  a scongiurare  l’Imperatore  di 
voler  salvare  la  città  ed  i suoi  abitanti 
dall’ osti!  fuoco  e dal  ferro  dei  Barba- 
ri (2).  Furono  però  allontanato  queste 

vano  di  rispettare.  Vadasi  nn’ elegante  dis- 
sertazione dell’Abate  Massieu  sopra  i giurai 
menti  degli  antichi  nelle  Memorie  dell  Ac~ 
cadmi,  delle  Inecriz.  Tom.  I,  p.  ao8,  zng, 
(al  Zosimo  1.  V,  p.  368,  36g.  Io  non  ho 
moderato  1’ espressioni  d’ Alarico,  it  quale 
si  d- (fonde  in  uno  stjlo.iroppu  Rorido  sulia 
istoria  di  Roma. 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


Digitìzed  by  Google 


DELL'IMPERO  ROMANO  CAP.  XXXI. 


imminenti  calamità,  non  già  per  la  sa- 
viezza il’  Onorio,  ma  per  1’  umanità  o 
la  prudenza  del  Re  Goto  , che  usò  un 
più  dolce  quantunque  non  meno  eilìcace 
metodo  di  conquista.  Invece  di  assalire 
la  Capitale,  diresse  con  felice  successo 
le  sue  operazioni  contro  il  porto  d’Ostia, 
una  delle  più  ardite  e stupende  opere 
della  magnificenza  Romana  (■).  Gli  ac- 
cidenti, a’quali  era  continuamente  espo- 
sta la  precaria  sussistenza  della  città 
in  un’invernale  navigazione,  ed  in  una 
sdrada  aperta  , ne  a>ean  suggerito  al 
genio  del  primo  Cesare  Putii  disegno, 
che  fu  poi  eseguito  sotto  l' Impero  di 
Claudio.  Le  moli  artificiali,  che  ne  for- 
mavano lo  stretto  ingresso,  s’avanzava- 
no mollo  nel  mare,  e fortemente  rispin- 
gerano  il  furore  dei  flutti,  mentre  i più 
grossi  vascelli  sicuramente  stavano  al- 
l'ancora in  tre  profondi  e vasti  recinti, 
che  ricevevano  il  ramo  settentrionale  del 
Tevere  in  distanza  di  circa  due  miglia 
dall’antica  colonia  d'Ostia  (a).  Il  Porto 
Romano  appoco  appoco  divenne  una  cit- 
tà Episcopale  (3) , dove  si  depositava 
il  frumento  dell’ A Urica  in  spaziosi  gra- 
nai per  l’ uso  della  Capitale.  Tosto  che 


(i)  Vedi  Sneton.  in  Clmt  l.  r.  so.  Diono 
Cassio  tib.  IA , p.  pi<)  , etiti.  Rcimar ■ e la 
vivace  descrizione  di  Giovenale  Sai.  XII  -5, 
ec.  Ael  secolo  decimosrsto,  allorché  i resìdui 
di  questo  Miglialo  Porlo  cren  tuttora  visibili, 
gli  Antiquari  ne  ahbouaron  la  pianta,  vedi 
Dan  villo  Aleni,  fall' Accadi,  delle  Inserii. 
Tom.  XXX,  p.  198,  c dichiararono  con  en- 
tusiasmo, che  lutti  i Monarchi  dell*  Europa 
noti  sarelibero  stati  capaci  d*  eseguire  un’O- 
pera cosi  grand©  , fiergier  Ilist.  fai  i/rans 
cheini us  (Ics  Romains  Tom.  11,  p.  33(i. 

(a)  Ostia  Tiberina , Vedi  Cluver.  Iial. 
an/iq.  1.  Ili , 870-879,  in  numero  plurale  , 
o sia  le  bocche  del  Tevere  eran  separale  dal- 
V Isola  sacra,  che  formava  uu  triangolo  equi- 
latero, ogni  lato  del  quale  veniva  considerato 
circa  due  miglia.  La  Colonia  d’ Ostia  fu  fon- 
dala di  là  dal  ramo  sinistro  o mer  dionale, 
e la  dislauin  fra  i residui,  che  ve  ne  sono, 
ascende  a poco  più  di  due  miglia  nella  Carla 
del  Cingolani.  Al  tempo  di  Strattone  la  sabbia 
e la  belletta  depositatavi  dal  Tevere,  avevan 
ristretto  il  porto  d*  Ostia  ; in  seguito  la  me- 
desima causa  ha  molto  accresciuto  la  mole 
dell*  Isola  sacra,  ed  appoco  appoco  ha  fallo 
restare  Os'ia  ed  il  Por  o ad  una  eonsiderahd 
distanza  dal  l.do.  1 canali  detti  fiumi  morti, 


Alarico  si  trovò  in  possesso  di. quello 
importante  luogo,  intimò  alla  città  di 
arrendersi  a discrezione  ; e la  sua  do- 
manda  fu  aggravata  dalla  positiva  di- 
chiarazione , che  i)  ricusare  , o anche 
il  differire  di  farlo  avrebbe  subito  pro- 
dotto la  distruzione  dei  magazzini,  dai 
quali  dipendeva  la  vita  del  Popolo  Ro- 
mano. I clamori  di  quel  popolo  cd  il 
torrore  della  fame  umiliaron  l’ orgoglio 
del  Senato;  il  quale  accordò  senza  ri- 
pugnanza la  proposizicn  di  collocare  un 
nuovo  Imperatore  sul  trono  dell*  indegno 
Onorio;  cd  il  voto  del  Colico  conqui- 
statore diede  la  porpora  ad  Alialo,  Pre- 
fetto della  città.  12  grato  Monarca  ri- 
conobbe subito  il  suo  protettore  per  Ge- 
nerale detto  armate  dell’  Occidente.  Adol- 
fo , col  titolo  di  Conte  dei  Domestici  , 
ebbe  la  custodia  delia  persona  d*  Aitalo; 
e parve  che  le  due  ostili  nazioni  s’ unis- 
sero nei  piu  stretti  vincoli  d’amicizia  e 
d’alleanza  (4). 

Si  apriron  le  porte  della  città,  ed  il 
nuovo  Imperalor  dei  Romani , circon- 
dato da  ogni  parte  dalle  anni  Gotiche, 
fu  condotto  iti  tamultuaria  processione 
al  palazzo  d’ Augusto  e di  Traiano.  Dopo 


cd  i grandi  stagni  di  Ponente  e di  Levante 
dimostrano  i cangiamenti  del  fiume  e gli 
sforzi  del  mare.  Quanto  allo  stato  presente 
di  quest'orrido  o desolalo  paese  puf»  consul- 
tarsi I*  eccellente  caria  dello  Stato  Ecclesia- 
stico fatta  dai  matematici  di  Benedetto  XiV, 
un  attuai  descrizione  dc\V  Ajro  Romano , in 
sei  vedute  fatta  dal  Cingelani , che  contiene 
xi3, 819  ruhhj  o 570,000  ocri  inglesi,  e la 
gran  carta  topografica  dell’ Aoieti  in  otto 
vedute. 

(3)  Fino  dal  terzo  secolo,  Lnrdner  Credi - 
bilità  del  Vangelo  Part.  li*.  Voi.  Ili,  p.  80- 
ya,  o almeno  dal  quarto,  Carol.  a S.  Potilo  . 
Notit . Ecclcs.  p.  4-7»  *1  Porto  di  Roma  era 
uoa  città  Episcopale,  che  sembra  essero  stata 
demolita  nel  nono  secolo  dal  Pontefice  Gre- 
gorio IV  al  t-  mpo  delle  scorrerie  degli  A- 
rahi.  Adesso  è ridotto  ad  un'osteria,  ad  una 
Chièsa,  cd  Alla  casa  o palazzo  del  Vescovo, 
che  è uno  dei  sei  Cardinali  Vescovi  della 
Chirsa  Romana.  Vedi  Eschinard,  Descrizione 
di  Roma  e dell"  Agro  Romano  p.  3aS. 

(4)  Quanto  all*  innalzamento  d’ Alialo  vedi 
Zos.mo  I.  VI,  p.  377,  38o,  Sozomeno  I.  IX, 
c.  8,  9,  Olimpiodoro  ap.  Fosìo  p.  180,  181, 
Filostt.rg.  1.  Ìli,  c.  3,  e GotofreJo  D.  steri . 

ì»-  570. 
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aver  distribuito  le  dignità  civili  e mi- 
litari fra  i suoi  favoriti  c seguaci,  Ai- 
talo convocò  l’ assemblea  del  Senato  , 
avanti  al  quale  in  un  Rorido  e formale 
discorso  espose  la  sua  determinazione  di 
restaurare  la  maestà  della  Repubblica, 
e di  riunire  all'Impero  le  Province  dello 
Egitto  e dell’Oriente,  die  avevano  una 
volta  riconosciuto  la  sovranità  di  Roma. 
Tali  stravaganti  promesse  eccitarono  in 
ogni  ragioncroi  cittadino  un  giusto  di- 
sprezzo pel  carattare  d’un  imbelle  usur- 
patore, l’elevazione  del  quale  era  la  più 
profonda  ed  ignominiosa  ferita,  che  alla 
Repubblica  fosse  mai  stata  fatta  dall’inso- 
lenza de’  Barbari.  Ma  la  plebaglia,  con 
la  solita  sua  leggierezza,  faceva  plauso 
alla  mutazion  de'  padroni.  Il  pubblico 
disgusto,  era  favorevole  al  rivale  d'Ono- 
rio,  ed  i Setlarj,  oppressi  da’ suoi  editti 
di  persecuzione,  s'aspettavano  qualche 
sorta  di  favore,  o almeno  di  tolleranza 
da  un  Principe,  che  nel  suo  nativo  paese 
di  Junia  era  stato  educato  nella  super- 
stizione Pagana  , ed  aveva  in  seguito 
ricevuto  il  Sacramento  del  Battesimo 
dalle  mani  di  un  Vescovo  Arriano  (•). 

I primi  giorni  del  regno  d’Attalo  furono 
prosperi  e belli.  Fu  mandalo  un  Ufiziale 
di  conlidenza  con  un  piccol  corpo  di 
truppe  ad  assicurarsi  dell’  ubbidienza 
dell’Affrica:  la  maggior  parte  dell'Italia 
si  sottomise  al  terrore  delle  armi  Go- 
tiche; e quantunque  la  città  di  Bologna 
facesse  una  vigorosa  ed  efficace  resi- 
stenza, il  popolo  di  Milano,  disgustato 
forse  pei*  l'assenza  d’Onorio,  accettò  con 
alle  acclamazioni  la  scelta  del  Senato 
Romano.  Alarico,  alla  lesta  d’ un  for- 
midabile esercito,  condusse  il  reale  suo 
schiavo  quasi  alle  porte  di  Ravenna  ; 
e con  marziol  pompa  fu  introdotta  nel 
campo  Colico  una  solenne  ambasceria 
dei  principali  ministri , cioè  di  Giovio 

fi)  Possiamo  ammettere  la  testimon-anza 
di  Snzomeno  (piaotn  all'  Arriano  Battesimo  di 
Allato,  o quella  di  Fitostorgio  quanto  alla 
ma  ( donazione  Pagana.  Il  v.sihil  eontentn  di 
Eoznmrno,  rd  il  dispiaeere  etie  egli  attribuisco 
alla  famiglia  Anieia  , sono  cireoslanzc  nssai 
svantaggiose  al  Criùtianesimo  del  nuovo  Im- 
peratore. 

{21  Egli  spinse  la  sua  insolenza  a tal  segno. 


DECADENZA  A4<o 
Prefetto  del  Prelorio,  di  Valente  coman- 
dante della  cavalleria  e dell'infanteria, 
del  Questore  Potamio  , e di  Giuliano 
capo  dei  Nolari.  Acconsentirono  questi 
in  nome  del  lor  Sovrano  à riconoscere 
per  legittima  l'elezione  del  suo  compe- 
titore. ed  a dividere  fra' due  Imperatori 
le  Province  dell'Occidente.  Le  proposi- 
zioni loro  furono  rigettale  sdegnosamen- 
te; e fu  aggravato  il  rifiuto  dall' insul- 
tante clemenza  d'Atlalo,  il  quale  con- 
discese a promettere , che  se  Onorio 
avesse  immediatamente  dimesso  la  por. 
pora,  gli  avrebbe  permesso  di  passare 
il  resto  della  sua  vita  nel  pacifico  esilio 
di  qualche  Isola  remota  (2).  La  situa- 
zione in  vero  del  figlio  di  Teodosio  pa- 
reva cosi  disperata  a quelli,  che  erano 
i meglio  informati  delle  sue  forze  e spe- 
ranze, che  Giovio  e Valente,  l’uno  mi- 
nistro e I’  altro  Generale  di  esso  , gli 
mancaron  di  fede,  vergognosamente  ab- 
bandonarono la  causa  cadente  del  loro 
benefattore,  ed  impegnarono  la  perfida 
opera  loro  al  servizio  del  suo  più  for- 
tunato rivale.  Onorio,  sorpreso  da  tali 
esempi  di  domestico  tradimento,  tremava 
all’avvicinarsi  d ogni  servo  cd  all'arrivo 
d'ogni  corriere.  Temeva  egli  i nemici 
segreti,  che  potevano  esser  nascosti  nella 
sua  capitale,  nel  suo  palazzo,  nella  sua 
medesima  camera  ; ed  eran  pronte  al- 
cune navi  nel  porto  di  Ravenna  per 
trasportare  l'abbandonato  Monarca  negli 
stati  dell'  infante  suo  nipote,  flmpcralor 
dell’Oriente. 

Ma  v’é  una  Previdenza,  come  scri- 
veva fistorico  Procopio  (3),  che  invigila 
sopra  l’innocenza  e la  follia,  e non  si 
possono  ragionevolmente  porre  in  dub- 
bio de  pretensioni  d' Onorio  intorno  alla 
particolar  cura  di  essa.  Nell’  istante  , 
in  cui  la  sua  disperazione,  incapace  di 
alcun  saggio  0 virile  consiglio,  meditava 

che  dichiarò  che  avrebbe  mutilato  Onorio 
avanti  di  mandarlo  in  esilio.  Ma  quest’ as- 
serzione di  Zosimo  vieu  distrutta  dalla  più 
imparziale  testimonianza  d’ Olunpiodoro,  che 
attribuisce  tal  vergognosa  proposizione , la 
quale  fu  assolutamente  righettala  da  Aitalo, 
alla  viltà,  e forse  alla  perfìdia  di  Giovio.i* 

(3)  Procop.  de  Bell,  t'andai,  1.  I , c. 
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una  vergognosa  fuga  , sbarcò  inaspet-  i soltanto  liuto  d’abbanjonaro  il  scrviiio  di 
latamente  nel  porto  di  Ravenna  un  op-  I Onorio  per  rovinare  più  efficacemente  la 


portuno  rinforzo  di  quattromila  veterani. 
A questi  valorosi  stranieri  , la  fedeltà 
de'  quali  non  era  stata  corrotta  dalle 
fazioni  della  Corte,  egli  affidò  le  mura 
e le  porte  della  città  , ed  i sonni  del- 
l'imperatore non  furon  più  disturbati  dal 
timore  d'imminenti  ed  interni  pericoli. 
La  favorevole  notizia  , clic  s’  ebbe  dal- 
I’  Affrica,  mutò  ad  un  tratto  le  opinioni 
degli  uomini  , o lo  stato  doi  pubblici 
affari.  Gli  uliziali  e le  truppe,  che  Ai- 
talo aveva  mandato  in  quella  Provin- 
cia, furono  disfatte  ed  uccise;  e l'attivo 
zelo  d'  Eracliano  mantenne  fedele  se  ed 
il  suo  popolo.  Il  lido  Conte  dell’Allrica 
mandò  una  grossa  somma  di  danaro  , 
che  assodò  la  fedeltà  delle  guardie  Im- 
periali; e la  sua  vigilanza  nell' impedir 
l’estrazione  del  grano  e dell'olio,  intro- 
dusse la  carestia,  il  tumulto,  c lo  scon- 
tento nelle  mura  di  Roma.  L’  infelice 
spedizione  Africana  fu  la  sorgente  di 
mutue  doglianze  ed  accuse  Del  partito 
d'  Aitalo;  e la  mente  del  suo  protettore 
appoco  appoco  alienossi  dall'  interesse 
d'un  Principe  , ebe  non  aveva  spirito 
per  comandare,  nè  docilità  per  ubbidi- 
re. Si  presero  le  più  imprudenti  deter- 
minazioni senza  saputa,  o contro  il  pa- 
rer d' Alarico;  e 1’  ostinazione  del  Senato 
a non  permettere,  nell’  imbarco  , nep- 
pure la  mescolanza  di  cinquecento  Goti, 
dimostrò  un'iudole  sospettosa  e diffidente, 
che  nella  situazione,,  in  cui  si  trovava, 
non  era  nè  prudente  nè  generosa.  Lo 
sdegno  del  Re  Goto  fu  esacerbato  dai 
maliziosi  arlilizj  di  Giovio,  ebe  era  stato 
innalzalo  al  grado  di  Patrizio  , e die 
dopo  scusò  il  doppio  suo  tradimento  con 
dichiarare  senza  rossore,  che  egli  aveva 

fi)  Vedi  la  causa  o le  circostanze  della 
caduta  d’ Attnio  appresso  Zosimo  !.  Vi,  p. 
38o-3S4,  Sozomeno  1.  IX,  c.  8,  e Filostorgio 
1.  XII,  c.  3.  I due  atti  d’ indennità,  elio  sono 
nel  Codice  Teodosiano  1.  IX.  Ti I.  38,  log. 
ir,  12,  e che  furono  pubblicali  il  dì  la  di 
Febbr.  ed  il  dì  7 d*  Agosto  dell'anno  4*o, 
evidentemente  si  riferiscono  a quest'  usur- 
pai ire. 

(a)  la  hoc  , Alar  icu  t , Imperatore  facto, 
i'ifeclo,  ref itelo,  ac  defedar . . . minuta  risi/, 


causa  dell’usurpalore.  In  una  vasta  pia' 
aura  vicino  a Himini,  ed  alla  presenza 
d’una  innumerabile  moltitudiue  di  Ro- 
mani e di  Barbari,  il  misero  Aitalo  fu 
pubblicamente  spogliato  dol  diadema  c 
della  porpora,  ed  Alarico  mandò  questo 
insegne  della  dignità  reale  come  pegno 
di  pace  e di  amicizia  al  figlio  di  Teo- 
dosio (i).  Furono  restituiti  ai  loro  im- 
pieghi gli  uliziali,  clic  tornarono  al  loro 
dovere  , e fu  graziosamente  accordato 
anche  il  merito  di  un  tardo  pentimento: 
ma  il  deposto  Imperator  de’  Romani  , 
desideroso  della  vita  ed  insensibile  al- 
l’ignominia, implorò  la  permissione  di 
seguitare  il  Campo  Gotico  nel  corteggio 
d’un  superbo  e capriccioso  Barbaro  (2), 
La  deposizione  d'A  Italo  tolse  di  mezzo 
l’ unico  reale  ostacolo  alla  conclusion 
della  pace  ; ed  Alarico  avanzossi  lino 
alla  distaoza  di  tre  miglia  da  Ravenna 
per  sollecitar  l’ irresolutezza  degl'impe- 
riali Ministri,  che  col  ritorno  dllu  for- 
tuna eran  tornati  alla  loro  insolenza. 
Egli  si  accese  di  sdegno,  quando  seppe 
che  un  Capitano  suo  rivale,  che  Saro, 
personal  nemico  d'Adolfo  e nemico  ere- 
ditario della  casa  di  Baiti  , ero  stato 
ricevuto  nel  Palazzo.  Alla  testa  di  tre- 
cento seguaci  quel  coraggioso  Barbaro 
fece  subitamente  una  sortita  dalle  |io.rte 
di  Ravenna  ; sorprese  e tagliò  a pezzi 
un  considerabile  corpo  di  Goti;  rientrò 
in  trionfo  nella  città,  e gli  fu  permesso 
d' insultar  l’ avversario  con  la  roce  di 
un  araldo  , il  quale  dichiarò  pubblica- 
mente, che  la  colpa  d’ Alarico  l’avcia 
escluso  per  sempre  dall’ amicizia  0 dalla 
corrispondenza  coll’  Imperatore  (3).  Il 
delitto  e la  follia  della  Corte  di  Ravenna 


et  luilum  spretai’ il  Imperii.  Orosio  I.  Vlf, 
c.  4a,  p.  58a. 

(3)  Zosimo  1.  VI,  p.  484.  Sozoraonn  I.  IX, 
c.  9.  Filos’or.  1.  XII,  c.  3.  In  questo  luogo 
il  testo  di  Zosimo  è mutilato,  ed  nbbiam  per- 
duto il  sesto  c l’ultimo  suo  libro,  dio  ter- 
minava col  sacco  di  Roma.  Por  quanto  cre- 
dulo e parziale  sia  quest*  islorico , noi  ci 
dobbiamo  licenziare  da  lui  cou  qualche  ram- 
marico» 
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s’espiò  per  la  terza  volta  dalle  calamità 
di  Roma.  11  Re  dei  Goti,  che  non  dis- 
simulava piò  il  desiderio  di  preda  e di 
vendetta  comparve  armato  sotto  le  mura 
della  Capitale  ; ed  il  tremante  Senato, 
scnz’  alcuna  speranza  di  soccorso  , si 
preparò  a differire  con  una  disperata  re- 
sistenza la  rovina  della  patria.  Ma  i 
Romani  non  furon  capaci  di  guardarsi 
dalla  segreta  cospirazione  dei  loro  schiavi 
è famiglie,  che  per  interesse  o per  na- 
scila erano  attaccati  alla  causa  del  ne- 
mico. Alla  mezza  notte  fu  tacitamente 
aperta  la  porta  Salaria  , ed  i cittadini 
furono  svegliati  dal  terribil  suono  della 
Gotica  tromba.  Mille  centosettanta  tre 
anni  dopo  la  fondazione  di  Roma  , la 
città  Imperiale  , che  area  soggiogato 
ed  incivilito  una  parte  si  considerabile 
del  genere  umano  , fu  abbandonata  al 
licenzioso  furore  delle  tribù  della  Ger- 
mania e della  Scizia  (i). 

Il  manifesto  però  d'Alarico , quando 
entrò  a forza  nell'abbattuta  città,  mo- 
strò qualche  riguardo  allo  leggi  dell’uma- 
nità o della  religione.  Incoraggiò  le  sue 
truppe  a prendersi  arditamente  i premj 
del  valore,  e ad  arricchirsi  colle  spoglie 
d’un  popolo  dovizioso  ed  effeminato,  ma 
gti  esortò  nel  tempo  stesso  a risparmiar 
la  vita  dei  cittadini,  che  cedevano,  ed 
a rispettare  le  Chiese  degli  Apostoli  S. 
Pietro  e S.  Paolo  , come  sacri  ed  io 
violabili  sanluarj.  Fra  gli  orrori  d’  un 
notturno  tumulto,  molti  Goti  Cristiani 
dimostrarono  il  fervore  d'  una  recente 
conversione  , e son  riferiti  e adornati 
dallo  zelo  degli  scrittori  Ecclesiastici  (2) 
alcuni  esempi  della  lur  singolare  mode- 
razione  e pietà.  Mentre  i Barbari  scor- 
ti-) Atleti  A Itivi  cut,  trepidarli  Romani  ob- 
S ititi,  turbat , irrumpit.  Òrosio  liti.  VII,  c. 
3g,  p.  57S.  Egli  sbriga  questo  gran  fatto  in 
scilo  parola  ; ina  impiega  dello  intere  pagine 
a celebrare  In  devozione  dei  Geli,  lo  ho  trailo 
ilo  un*  improbabile  ctoria  di  Procopio  le  cir- 
costanze, che  avevano  qualche  aria  di  pro- 
babilità. Procop.  de  Bell,  fraudai.  I.  1,  e. 
2.  Questi  suppone,  che  la  città  fosse  sorpresa 
mentre  i Senatori  dormivano  dopo  pronto, 
ina  Girolatun  con  maggiore  autorità  c ragiono 
asserisce , che  ciò  seguì  nella  notte  ; noeta 
AI  utili  capta  city  noeta  cecidi t muriti  ejus : 
Tom.  1 f p.  sai  ad  Principiala. 


revano  per  la  città  in  cerca  di  preda, 
fu  aperta  a forza  da  uno  dei  potenti 
Goti  fumilo  abitazione  d'una  provetta 
vergine,  clic  avea  consacralo  la  sua  vita 
al  servizio  dell'altare.  Egli  subito  chie- 
se, quantunque  in  civil  modo,  tutto  l'oro 
e l’argento  che  essa  possedeva,  o restò 
sarpreso  alla  prontezza,  con  cui  la  me- 
desima lo  condusse  ad  uno  splendido  am- 
masso di  grossi  vasi,  formali  delle  ric- 
che materie  e del  più  fino  lavoro.  Il 
Barbaro  mirava  con  maraviglia  e di- 
letto quel  prezioso  cumulo  di  roba,  quan- 
do fu  interrotto  da  una  seria  ammoni, 
rione,  fattagli  con  le  seguenti  parole?  » 
» Questi  , diss’ella  , sono  i vasi  sacri 

> appartenenti  a S.  Pietro;  se  voi  ardite 

> di  toccarli,  tal  sacrilego  fatto  resterà 

> sulla  vostra  coscienza.  Quanto  a ine, 

> io  non  ardisco  di  ritenere  quel  che 
i non  son  capace  di  difendere  >.  Il 
Capitano  Goto  , colpito  da  riverenzial 
timore,  mandò  ad  informare  il  Re  del 
tesoro  che  avea  scoperto  , e ricevè  da 
Alarico  un  ordina  perentorio,  che  tutti 
gli  ornamenti  ed  i vasi  sacri  fossero  tras- 
portati senza  danno  o dilazione  alcuna 
alla  Chiesa  dell’Apostolo.  Dall'estremità 
probabilmente  del  colle  Quirinale,  lino 
al  distante  quartiere  del  Valicano,  un 
numeroso  distaccamento  di  Goti,  mar- 
ciando in  ordine  di  battaglia  per  le  strade 
principali  , difeso  con  lucenti  armi  la 
lunga  schiera  dei  loro  devoti  compagni, 
chu  portavano  altamente  sul  capo  i sa- 
cri vasi  d'oro  e d’argento  ; ed  i mar- 
ziali clamori  dei  Barbari  si  mescolavano 
col  sutino  d'una  salmodia  religiosa.  Da 
tutte  le  circonvicine  case  una  folla  di 
Cristiani  affrettossi  ad  unirsi  a questa 

(a)  Ornilo,  I.  VII,  c.  3g,  p.  578-576  , fa 
plauso  alla  piala  dei  Goti  Cristiani , senza 
parer  d'accorgersi,  che  per  ia  maggior  parla 
erano  eretici  Arriani.  Giornandei,  c.  ito,  p. 
653,  ed  Isidoro  di  Siviglia,  C/iron . p.  614. 
Jvlit.  (irai. , che  erano  ambidue  attaccati 
alla  causa  dei  Goti  , hanno  ripetuto  ed  alv- 
hellilo  questi  racconti.  Secondo  Isidoro  s u.i i 
dire  od  Alarico  medesimo,  che  egli  faceva  la 
guerra  coi  R imani,  non  cogli  Apostoli.  Questo 
era  lo  siile  del  settimo  secolo  ; dueecnlo  anni 
prima , si  sarebbe  altriboilo  il  merito  e la 
gloria  non  egli  Apostoli  ma  a Cristo. 
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ctliftcDiile  processione;  ed  una  moltitu- 
dine di  fuggitivi  , senza  distinzione  di 
età,  di  graao,  o anche  di  setta  , ebbe 
la  buona  fortuna  di  rifuggirsi  al  sicuro 
ed  ospitai  santuario  del  Vaticano.  L’eru- 
dita opera  intorno  alla  Città  di  Dio  fu 
composta  espressamente  da  S.  Agostino 
per  giustificare  i disegni  della  Previ- 
denza nella  distruzione  della  grandezza 
itomana.  Ei  celebra  con  particolare  sod- 
disfazione questo  memorabil  trionfo  di 
Cristo,  ed  insulta  i suoi  avversari  con 
provocarli  a produrre  qualche  simile 
esempio  (l'ima  città  presa  per  assalto , 
in  cui  gli  Dei  favolosi  dell'antichità  Tes- 
sero siati  capaci  a difendere  o se  stessi, 
O i delusi  loro  denoti  (i). 

Nel  sacco  di  Roma  si  sono  merita- 
mente applauditi  alcuni  rari  e straor- 
dinari esenipj  di  barbara  virtù.  Ma  i 
sacri  recinti  del  Vaticano  e delle  Chiese 
Apostoliclie  potevan  contenere  una  ben 
piccola  porzione  del  Popolo  Romano  : 
più  migliaia  di  guerrieri,  specialmente 
gli  Unni,  che  militavano  sotto  lo  sten- 
dardo d'Alarico,  non  conoscevano  il  no- 
me o almeno  la  fede  di  Cristo;  e pos- 
siam  sospettare,  senz’ alcun  pregiudizio 
della  carità  o del  candore,  che  nel  tem- 
po della  sfrenata  licenza  , quando  era 
accesa  ogni  passione,  e tolto  qualunque 
freno,  i precetti  dell'Evangelio  di  rado 
influissero  nella  condotta  dei  Goti  Cri- 
stiani. Gli  scrittori,  più  disposti  ad  esa- 
gerare la  lor  clemenza,  liberamente  ban 
confessato , che  fu  fatta  una  crudele 
strage  dei  Romani  (2) , e che  le  con- 
trade della  città  eran  piene  di  cada- 

(1)  Vedi  A -omino  de  Ciò.  Dei  liti,  I,  e. 
1,6.  Esso  particolarmente  cita  gli  esetupj 
di  Troia,  di  Siracusa  e di  Taranto. 

(a)  Girolamo,  T.  1,  p.  ibi,  ad  Principiala, 
applicò  al  sacco  di  Roma  tutte  le  forti  espres- 
sioni di  Virgilio: 

Qui*  cludem  illitis  noeti* , qui*  furierà 
( fondo 

Jùrplicet  eie. 

Procopio , I.  I , c.  2,  positivamente  afferma 
cho  fu  ucciso  un  gran  numero  di  Romani  dai 
Goti.  Agostino,  de  di'ti.  Dei  lib.  I,  c.  :a, 
i3,  offre  un  conforto  Cristiano  per  la  morte 
di  quelli,  i corpi  de*  quali  ( multa  torpora) 
cran  restati  ( in  tanta  tiruyo  ) insepolti.  11 
Baronie,  da’divcrsi  scritti  dei  Padri,  ha  sparso 


veri  , che  restarono  senza  sepolture  , 
finché  durò  la  generale  costernazione. 
La  disperazione  dei  cittadini  si  converti 
qualche  volta  in  furore;  e quando  i Bar- 
bari eran  provocali  dall'opposizione,  essi 
estendevano  promiscuamente  il  macello 
a’ deb  >li,  agli  innocenti  cd  ai  misera- 
bili. Fu  esercitata  senza  pietà  o rimor- 
so la  privata  vendetta  di  quarantamila 
schiavi;  e le  ignominiose  battilure,  che 
avevano  antecedentemente  ricevuto,  fu- 
ron  lavate  nel  sangue  delle  colpevoli  a 
delie  innocenti  famiglie.  Le  matrone  o 
le  vergini  Romane  furono  esposte  ad 
ingiurie  più  terribili,  rispetto  alla  casti- 
tà, die  la  morte  -medesima:  e ristorino 
Ecclesiastico  ha  scelto  un  esempio  di 
virtù  femminile  por  servire  d'ammira- 
zione a'  futuri  secoli  (S).  Una  dama 
Romana,  disingoiar  bellezza  c di  fedo 
ortodossa,  aveva  eccitato  gl'impazienti 
desiderj  di  un  giovane  (loto  , clic,  se- 
condo f osserva/ ione  di  Sozomeno,  era 
attaccato  all'eresia  Arriana.  Inasprito 
dall’ ostinala  resistenza  , egli  trasse  la 
spada,  e coll'ira  d’un  amante  legger- 
mente la  ferì  nel  collo.  L’insanguinata 
Eroina  continuò  tuttavia  ad  ali'roularne 

10  sdegno  ed  a rigettarne  l'amore,  fi- 
nattantochè  il  rapitore  desistè  dagl’ inef- 
ficaci suoi  sforzi,  la  condusse  risjictlo- 
samenle  al  Santuario  del  Valicano  , o 
diede  sei  monete  d’oro  alle  guardie  della 
Chiesa,  a condizione  che  la  restituissero 
intatta  nelle  braccia  dei  suo  marito.  Tali 
esempi  di  generosità  e di  coraggio  "on 
furono  molto  comuni.  I brutali  soldati 
soddisfacevano  i lor  sensuali  apatiti , 

qualche  lume  aul  sacco  di  Roma.  Annali 
JCcclet.  an.  4.10  n.  16,  44- 

(3)  Soiom.  1.  XI,  c.  io.  Agostino  de  Qin. 
Dei  1.  11,  c.  17,  racconta,  che  dicane  vergini 
o matrone  s*  uccisero  da  so  stesse  per  evitar 
la  violazione,  e sebbene  ammiri  il  loro  spi- 
rilo, pure  *\  costretto  dalla  teologia,  a eoa» 
dannare  la  temeraria  lor  presunzione.  Forse 

11  buon  Vescovo  d’Ippona  fu  troppo  facile  a 
credere,  ugualmente  che  troppo  rigido  a cen- 
surare, questo  atto  di  femminile  eroismo.  Le 
venti  fanciulle  I se  pur  vi  furono  ) che  si 
gettarono  nell*  Elba,  quando  Magdeburgo  fu 
preso  d’assalto,  si  son  moltiplicate  fino  al 
numero  di  mille  e dngento:  Vedi  ilarte  Itlor • 
di  Gustato  Adolfo  Voi.  I,  pag.  Soli. 
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senza  consultore  o l' inclinazione  o i 
do'  cri  delle  lor  prigioniere,  ed  i casuigti 
agitarono  seriamente  una  dilicota  que- 
stione. Si  trattava  di  decidere  se  quelle 
tenere  vittime  clic  arcano  inllessibilnien- 
te  ricus  ato  il  loro  consenso  allo  stupro 
cui  soggiacquero,  avessero  perduto,  per 
tale  sventura,  la  corona  della  vergini- 
tà fi).  Vi  furono  veramente  altre  per- 
dite di  più  sostanziai  natura  o di  più 
generalo  interesse.  Non  può  per  altro 
presumersi  die  tutti  i Barbari  fossero 
in  ogni  tempo  capaci  di  fare  tali  oltrag- 
gi amorosi;  c la  mancanza  di  gioventù, 
di  bellezza,  o di  castità  difese  la  mag- 
gior parte  dello  donne  Romane  dal  pe- 
ricolo d’  esser  violate.  Ma  l’avarizia  c 
una  passione  insaziabile  ed  universale; 
perchè  il  godimento  di  quasi  tutti  gli 
oggetti,  clic  possono  dar  piacere  ai  di- 
versi gusti  e temperamenti  degli  nomini, 
si  può  procurare  col  possesso  delle  ric- 
chezze. Nel  sacco  di  Roma  fu  data  lina 
giusta  preferenza  all’oro  ed  alle  gioie, 
che  nel  volume  e peso  minore  conten- 
gono il  maggior  valore;  ma  dopo  che 
i depredatori  più  diligenti  ebber  portalo 
via  queste  mobili  ricchezze,  i Palazzi 
di  Roma  furono  barbaramente  spogliati 
dei  sontuosi  e splendidi  loro  addobbi. 
Le  tavole  di  argento  massiccio  e le  va- 
gite guardarobe  di  seta  e di  porpora 
erano  ammassate  in  confuso  sui  carri 
che  sempre  seguivan  la  marcia  di  una 
Gotica  armata.  Furono  rozzamente  trat- 
tate le  opere  più  squisite  dell’ arte  , o 


fi)  Vedi  S.  Agostino  da  CiVtV.  Dei  1 . I , 
c.  16,  18.  Egli  Iran#  quest’ argomento  con 
notabile  diligenza , a dopo  avere  ammesso 
ebe  non  vi  può  essere  delitto  dove  non  v*  è 
consentimento,  aggiunge:  Sed  quia  nonio- 
lum  quoti  ad  dolurem , r frutti  etiam  quoti 
ad  liàidinetn  prrtinet  in  corpore  alieno  per- 
pelrari  potrei  ; quiequid  tale  factum  fuerat, 
etti  retentam  constantiiiimo  animo  pudici- 
tiam  non  esrcutil , pudorem  lamen  incutit  , 
ne  cretialur  factum  cum  mentii  etiam  l in- 
fantate, quod fieri  foriatte  iine  carni t aliqtta 
roluptate  non  potuti.  Mei  cap.  18  egli  fa  alcune 
distinzioni  fra  la  verginità  tisica  e la  morale. 

(ft)  Marcella,  dama  Romana,  rispettabile 
Dgualmen’e  por  la  nascita  che  per  l’età  e 
per  la  religione,  fu  g-ttata  in  terra,  e cru- 
delmente battuta  , e flagellala  : cui  a ni  fu . 


capricciosamente  distrutte  ; più  di  una 
statua  si  foce  fondere  per  causa  della 
materia  preziosa , di  cui  era  formata  , 
e più  d'  un  vaso  nella  tlivision  delle 
sjHigtie  fu  tolto  in  pezzi  dai  colpi  di 
un’ascia  militare.  L’ucqu-slo  delle  ric- 
chezze non  servi  che  a stimolare  l’ava- 
rizia dei  rapaci  Barbari,  che  proced. -rotto 
per  mezzo  di  tuiuaccc,  di  verghe,  e di 
tormenti  a forzare  i lor  prigionieri  a 
scuoprire  i tesori  nascosti  (2).  L’appa- 
rente splendore  e magtiilieenza  si  riguar- 
dava come  la  prova  d’ una  doviziosa  for- 
tuna; l’apparenza  di  povertà  imputatasi 
ad  una  disposizione  alla  parsimonia,  e la 
ostinazione  di  alcuni  miserabili,  che  sof- 
frirono i più  crudeli  tormenti  , prima 
di  scuoprire  i segreti  oggetti  della  lo- 
ro affezione,  riuscì  fatale  a molti  poveri 
meschini , che  spirarono  sotto  i colpi 
delle  verghe  per  non  potere  scuoprire 
gl’ immaginari  loro  tesoli.  Gli  edilizi  di 
Homa . quantunque  molto  ne  sia  stato 
esageralo  il  danno  , patirono  qualche 
ollesa  dalla  violenza  dei  Goti.  Ali’enlrar 
che  leccio  nella  porta  Salaria  , incen- 
diarono le  caso  vicine  per  servir  di  guida 
al  loro  corso,  e per  distrarre  T atten- 
zione de’  cittadini:  le  liauime,  che  nel 
disordine  della  nolte  non  incontrarono 
ostacolo  alcuno,  consumarono  molle  fab- 
briche pubbliche  e private;  ed  al  lerapo 
di  Giustiniano  tuttavia  sussistevano  le 
rovine  del  palazzo  di  Sallustio  (3),  corno 
un  magnilico  monumento  dell’Incendio 
Gotico  (4)-  l‘ure  un  Istorie»  contempo- 


itiiiut  Jlagelliique  ec.  Giro).  T.  I , p.  itij 
ad  Princip.  Velli  Agostino  de  Cit>.  Dei  I. 
I,  c.  10.  tl  moderno  Socco  di  Roma,  p.  aoS, 
dà  on*  idea  delle  var.c  maniere  di  torturare 
i prigionieri  per  Poro. 

L’ isterico  Sallustio,  cho  utilmente  pra- 
ticava i vizi,  ette  t-a  si  c!o(|ucnterncntc  cen- 
surato, impiegò  il  bollino  deila  Auraidia  per 
adornare  il  suo  palazzo  e giardino  sut  culto 
Quirinale.  Il  luogo,  dure  era  la  casa  di  esso, 
è presentemente  occupato  dalla  Chiesa  di  S. 
Susanna,  separata  solo  per  messo  d’uoa  strada 
da’ Ragni  di  Diocleziano,  e molto  disteni o 
dalla  porta  Salar.a.  Vedi  Nardini  Roma  an- 
tica p.  190,  198,  e la  gran  pianta  di  Roma 
moderna  fatta  dal  Notti. 

(A1  L’espressione  di  Procopio  sono  distinto 
e moderate,  do  Dell.  P'antlal.  1.  1,  c.  a. 
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fatico  ha  osservato,  che  il  fuoco  diffi- 
cilmente potea  consumare  l'cnormi  travi 
di  bronzo  massiccio,  e che  la  forza  ri- 
mana non  era  sufficiente  a distruggere 
i fondamenti  delle  antiche  fabbriche. 
Può  forse  contenersi  qualche  verità  nella 
sua  devota  asserzione,  che  l’ira  del  Cirio 
supplì  all’ imperfezione  del  furore  ostile; 
e che  il  superbo  foro  di  Roma,  deco- 
rato dalle  statue  di  tanti  Numi  ed  Eroi, 
fu  da  un  colpo  di  fulmine  ridotto  al 
suolo  (i). 

Per  quanto  fosso  grande  il  numero 
di  quelli  dell'ordine  Equestre  e Plebeo, 
che  perirono  nel  saccheggio  di  Roma, 
francamente  si  assicura  che  un  solo  Se- 
natore perdè  la  vita  pel  ferro  nemico (2). 
Ma  non  era  facile  numerare  la  molti- 
tudine di  quelli  , che  da  un  onorevole 
stalo  e da  una  prospera  fortuna  furono 
in  un  tratto  ridotti  alla  misera  condi- 
zione di  schiavi  e di  esuli.  Siccome  ai 
Barbari  tornava  più  comodo  il  danaro 
che  gli  schiavi  , essi  {issarono  ad  un 
prezzo  moderato  il  riscatto  dei  bisognosi 
lor  prigionieri,  che  fu  agevolmente  pa- 
gato dalla  benevolenza  dei  loro  amici, 
o dalla  carità  degli  stranieri  (3).  Gli 
schiavi,  che  regolarmente  furon  venduti 
o in  aperto  mercato , o per  privato 
contratto,  avrebbero  legittimamente  ri- 
cuperato la  nativa  tor  libertà,  che  era 

La  cronica  di  Marcellino  dice  lroppo  forte- 
mente : parletn  Urbi»  Romte  cremarti  ; te 
parole  di  Filostorgio  nelle  rovine  della  città 
giacente , lib.  XII,  cap.  3,  portano  un'  idea 
falsa  ed  esagerata.  Il  Bargco  ha  fatta  una 
dissertasiono  a posta,  vedi  Tom.  IV.  Aniiq. 
Rom.  GreP.,  per  provare  che  gli  rdìfui  di 
Roma  non  furon  distratti  dai  Goti  o dai 
Vandali. 

(1)  Oros.  1.  Il,  c.  19,  p.  >4.3.  Et  parla 
come  «e  d.lapprovasso  tutte  le  statue , che 
pel  Deum  pel  hominem  menliunlur.  Esse 
rappresentavano  i Re  d’Allia  e di  Roma, 
iorominciando  da  Enea,  i Romani  illustri  o 
nelle  armi  o nelle  arti,  ed  i Cesari  divina- 
tati. L*  espressione  Forum  , eh*  egli  osa , è 
alquanto  ambigua , poiché  v’  erano  cinque 
Fori  principali  ; ma  siccome  erano  latti  con- 
tigui cd  addiacenli  netta  pianura  che  è cir- 
condata da’ colli  Capitolino,  Quirinale,  Esqui- 
lino  e Palatino,  potrebbero  giustamente  con- 
siderarsi come  uno.  Vvdi  Roma  antigna  di 
Donato  p.  l6a-aoi,  e Roma  antica  del  Car- 
dini p.  aia,  aj3.  La  prima  è più  utile  per 


impossibile  per  un  cittadino  di  perdi  re 
o d’alienare  (4)-  Ma  siccome  si  venne 
tosto  in  cognizione,  cito  la  pretensione 
della  libertà  posto  avrebbe  in  pericolo 
le  loro  vite;  e che  i Goti,  qualora  non 
lusserò  stati  tentati  a vendere  gl’inutili 
lor  prigionieri , si  sarebbero  mossi  ad 
ucciderli,  cesi  la  civile  giurisprudenza 
era  già  stata  moderata  da  un  sai  io 
regolamento,  che  essi  fossero  obbligati 
a servire  pel  discreto  termine  di  cinque 
anni,  finattanluché  avessero  col  proprio 
lavoro  pagato  ii  prezzo  della  lor  reden- 
zione (5).  Le  nazioni,  che  invasero  lo 
Impero  Romano,  a'cvan  cacciato  avanti 
di  loro  in  Italia  delle  intiere  truppe  di 
Provinciali  famelici  e spaventati , che 
meno  apprendevano  la  schiavitù  che  la 
fumé.  Le  calamità  dell’Italia  e di  Roma 
ne  dispersero  gli  abitanti  ne’  più  solitari, 
sicuri,  e distanti  luoghi  di  rifugio.  Men- 
tre la  caialteria  Cotica  spargeva  il  ter- 
rore e la  desolazione  lungo  ie  coste  ma- 
rittime della  Campania  e d Ila  Toscana, 
la  piccola  isola  del  Giglio  ( Igilium J 
divisa  per  mezzo  d’uno  stretto  canale 
dal  promontorio  Argentario,  rispinso  o 
deluse  gli  ostili  lor  tentativi,  e ad  una 
si  piccola  distanza  da  Roma  un  gran 
numero  di  cittadini  trovò  un  sicuro  ri- 
covero nei  folti  boschi  di  quella  separata 
regione  (6).  I vasti  patrimoni,  che  molte 

te  descrizioni  antiche,  e l’altra  per  1’ attuate 
topografìa. 

(a;  Orofio,  1.  li,  c.  19,  p.  paragona 
la  crudeltà  dei  Galli  con  la  clemenza  dei 
Goti.  Ibi  vix  quamquam  inveri tum  Senato - 
rem,  qui  rei  ab  tene  eraserit,  hic  rise  quei  a - 
auam  requìri , qui  forte  ut  la  n tene  per  ter  it . 
Ma  in  quest’ antitesi  si  vedo  uu’ aria  di  rct- 
torica  e forse  di  falsià;  e Socrate,  1.  VII  , 
c.  10,  afferma,  Torso  c »n  altrettanta  osage* 
razione  al  contrario,  che  furono  uccisi  molti 
Senatori  con  vari  e squisiti  tormenti. 

(3)  Multi . . . Chrisiiani  in  eaptiritatem 
duoli  sunt , Au/ust.  Da  Cii*.  Dei  l.  J,  c.  j4, 
cd  i Cristiani  uou  furou  soli  a soffrir  quei 
travagli. 

(4\)  Vedi  Hcin.  A alio.  Iur.  Rom.  Tom.  I. 

P.  96. 

(5,i  Append.  Cod.Theod.  XFI,  nelle  opere 
del  Sirmondn  Tom.  I,  p.  <j35.  Quest’editto 
fu  pubblicato  gli  11  di  Dicembre  dell’ anno 
4o8,  ed  è troppo  ragionevole,  perché  possa 
propriamente  attribuirsi  a’ministri  d’ Onorio. 

(6J  lÀninu»  Ijilii axjlrosa  cacumiiiu  mìror , 
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famiglie  Senatorie  possederono  in  Affri- 
ca, le  invitavano  , se  avevan  tempo  e 
prudenza,  a scampare  dalla  rovina  della 
patria  , e ad  abbracciare  il  rifugio  di 
(jurlfospitatc  Provincia.  La  piu  illustre 
fra  tali  fuggitivi  fu  la  pia  e nobile  Pro* 
ha  (i)  vedova  del  Prefetto  Petronio. 
Dopo  la  morte  del  suo  marito,  che  era 
il  più  polente  suddito  di  Roma,  essa  e«*a 
restata  alla  testa  della  fimiglia  Anicia, 
e successiv amenle  supplì  colle  sue  pri* 
vate  sostanze  alla  spesa  dei  consolali  di 
Ire  suoi  figli.  Quando  la  città  fu  asse- 
diata e presa  dai  Goti,  Proba  sostenne 
con  cristiana  rassegnazione  la  perdita 
d’immense  ricchezze  ; s’ imbarcò  in  un 
picco!  vascello,  da  cui  vide  in  mare  le 
fiamme  del  suo  incendiato  Palazzo  , e 
fuggì  con  Lcta  sua  figlia,  e con  la  ce- 
lebre vergine  Detnetriade , sua  nipote, 
alle  coste  delf  Affrica.  La  benelica  pro- 
fusione, con  cui  la  matrona  distribuì  le 
rendite  o il  prezzo  dei  suoi  fondi,  con- 
tribuì a sollevar  le  disgrazie  della  schia- 
vitù c dell'esilio.  Ma  neppure  la  famiglia 
di  Proba  medesima  fu  esente  dalla  ra- 
pace oppressione  del  conte  Lracliano , 
che  vilmente  vendè  in  matrimoniale 
prostituzione  le  più  nobili  lanciulle  di 
Roma  al  piacere  o all'avarizia  dei  mer- 
canti di  Siria.  I fuggitivi  Italiani  furon 
dispersi  per  le  Proviuce,  lungo  le  coste 

Quem  fraudare  nrfat  laudi s honore 
( tute. 

IJaec  proprio»  nuper  lutata  est  insula  sai- 

( tug; 

Sire  loci  in  genio , seu  Domini  genio. 

Gtirgite  cum  modico  victricibus  obsiitit 
( armis, 

Tarn  qua  m longinquo  dissociata  mari. 

Uac  multo s lacera  suscepil  ab  urbe  fu* 

( galos , 

Ilic  fessi a posilo  certa  timore  salite. 

Plurima  terreno  popularerat  a‘quora  bel - 

( fo» 

Contro  naturam  classe  timendus  eques. 

Unum,  mira  fdes,  vario  discrimine  por- 

( tu  ni  ! 

Tarn  prope  Romanie , tam  procul  esse 
( Getis. 

Rtilil.  In  itiner.  I.  I,  325.  1/  isolo  presen- 
temente si  chiami»  Giglio,  Vedi  Cluver.  Ital. 
antiq.  1.  II,  p.  5oa. 

(i*  Come  le  avventure  di  Proba  e delta 
sua  Famiglia  son  connesse  con  la  vita  di  S. 
Agostino  esse  vengono  diligentemente  ili u- 
•Irale  dal  TiUcmonl,  Aleni,  Écclesiusl.  Tour.' 
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dell’ Egitto  e dell’Asia,  Ano  a Costan- 
tinopoli ed  a Gerusalemme;  ed  il  vil- 
laggio di  Betlemme,  solitaria  abitazione 
di  B.  Girolamo  e delle  sue  Convertite, 
l’u  ripieno  d’ illustri  mendici  d’ambidue 
i sessi  e d'ogni  età,  che  eccitavano  la 
pubblica  compassione  per  la  rimembran- 
za della  passata  loro  fortuna  (2).  Si 
terribil  catastrofe  di  Roma  riempi  l’at- 
tonito Impero  di  terrore  e di  amarezza. 
Un  contrasto  si  interessante  di  gran- 
dezza e di  rovina  dispose  la  facile  cre- 
dulità del  popolo  a deplorare,  ed  anche 
ad  esagerar  le  miserie  della  Regina  dello 
città.  Alcuni  del  Clero,  che  applicavano 
le  sublimi  metafore  della  Profezia  Orien- 
tale ai  fatti  recenti , furono  qualche 
volta  tentati  a confondere  la  distruzione 
della  Capitale  con  la  dissoluzione  del 
Globo. 

La  natura  umana  ha  una  forte  pro- 
pensione a deprimere  i vantaggi,  e ad 
amplilicare  i mali  dei  tempi  presenti. 
Pure,  allorché  si  furon  quietati  i primi 
moti,  e si  fece  un  giusto  computo  del 
danno  reale,  i più  illuminati  e giudiziosi 
contemporanei  furon  costretti  a confes- 
sare, elio  Roma,  ancora  infante,  aveva 
ricevuto  anticamente  dai  Galli  un  pre- 
giudizio in  sostanza  maggiore  di  quello, 
che  avea  setter  lo  dai  (ioti  nella  deca- 
dente sua  età  (3).  L’  esperienza  di  un- 

XIII  , p.  620-63».  Qualche  tempo  dopo  il 
loro  arrivu  io  Affrica  , Demetriude  preso  il 
sacro  veto , e fece  voto  di  virginità  ; fatto  , 
ebo  fu  riguardato  come  della  massima  im- 
portante per  Uomo  e pei  Mondo.  Tutti  i 
Santi  le  scrissero  lettere  di  congratulazione; 
sussiste  ancora  quella  di  Girolamo,  T.  I , 
p.  6a,  7 3,  ad  Demetriad.  de  ter.and.  rir- 
yinit,  la  quale  contiene  un  miscuglio  di  as- 
surdi ragiouauionti,  di  spiritose  descrixioni , 
e di  curiosi  fatti , die  si  riferiscono  alt’  as- 
sedio ed  al  sacco  di  itoms. 

(a)  Vedi  il  petotico  Lamento  di  Girolamo, 
Tom.  V,  p.  netta  sua  Prefazione  al  se- 
condo lihliro  do'  comentari  sai  Prefetto  Ezec- 
ch  ietto. 

{'$)  Orosio  fa  questo  paragone,  sebbene 
con  qualche  parzialità,  lib.  li,  c.  19,  p.  i4a, 
1.  Vii,  c.  3g  pag.  575  ; ma  nell*  istoria  delta 
presa  di  Homo  fatta  da’  Galli  tutto  è incerto, 
o forse  favoloso.  Vedi  lìeaufort  tur  l' snorr- 
lùude  eie.  de  f liitt.  Hom.  p.  356,  e Stelo* 
nette  Mcm.  dell'  Accada  delle  /scria.  Tarn, 
x y,  p.  t u. 
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dici  secoli  ha  somministralo  alla  poste- 
rità un  parafilo  mollo  più  singolare  , 
autorizzandola  a sostener  con  franchez- 
za , che  le  devastazioni  dt-i  Barbari  , 
che  Alarico  avra  condotti  dalle  rive  del 
Danubio , furono  men  distruttive  delle 
ostilità  usate  dalle  truppe  di  Carlo  V, 
Principe  Cattolico,  il  quale  si  chiamava 
Jinperator  dei  Romani  (i).  1 Coti  la- 
sciarmi libera  la  città  nel  termine  di 
sei  giorni  ; ma  Itoma  restò  più  di  nove 
mesi  in  mano  degl'  Imperiali,  ed  ogni 
ora  fu  macchiala  da  qualche  atroce  alto 
di  crudeltà,  di  libidine  o di  rapina,  ha 
autorità  d' Alarico  mantenue  qualche 
ordine  e moderazione  fra  la  feroce  mol- 
titudine , che  lo  riconosceva  per  Capo 
e per  Re:  ma  il  Contestabile  di  Borbone 
era  gloriosamente  caduto  nell' attacco 
delle  mura;  e la  morte  del  Generale 
tolse  ogni  freno  di  disciplina  ad  un 
esercito  composto  di  tre  indipendenti 
nazioni,  cioè  d'italiani,  di  Spagnuoli  c 
di  Tedeschi.  Al  principio  del  secolo  XVI 
i costumi  dell'Italia  presentano  un’ os- 
servabile scena  della  depravazione  dello 
uraan  genere.  Univano  essi  i sanguinari 
delitti,  ch$  hanno  luogo  in  un  imper- 
fetto stato  di  società,  con  i vizi  civili, 
che  nascono  dall'abuso  delle  arti  e del 
lusso;  ed  i licenziosi  avventurieri,  che 
averan  soppresso  qualunque  idea  di  pa- 
triottismo c di  riverenza  lino  ad  assalire 
il  palazzo  del  Bonmno  Pontefice  , me- 
ritano di  esser  riguardati  come  i più 
malvagi  degli  Italiani.  Gli  Spagnuoli, 
nel  medesimo  tempo  , erano  il  terrore 
gì  del  Vecchio  elio  del  Nuovo  Mondo. 


(i)  Il  Lettore,  elio  brama  informarsi  (Ielle 
circostanze  di  questo  famoso  fatto,  può  leg- 
geme  un’ ammirai)  le  narrazione  nell' istoria 
ili  Carlo  V del  Dott.  Robertson  Voi.  II,  p. 
*83,  o consultare  gli  Annali  d*  Italia  del 
dotto  Muratori  T.  XIV,  p.  *36*44-  deU'edi*. 
in  8.  Se  vuole  esaminare  gli  originali,  può 
ricorrere  ni  libbra  18  della  granile  ma  non 
finita  storia  del  Guicciardini.  Ma  il  rnggua* 
glio , che  più  veramente  merita  il  nome  di 
autentico  ed  originale , è un  piccolo  libro 
intitolato:  Il  Macco  di  Romat  composto  dentro 
il  termine  di  meno  d’ un  mese,  dopo  l’as- 
salto della  città,  dal  fratello  dell’ Istorìco 
Guicciardini,  che  sembra  fosse  un  abile  Ma- 
gistrato ed  uuo  sposs  -.nato  scrittore. 


Ma  l'altiero  loro  valore  veniva  disono- 
rato da  un  profondo  orgoglio,  da  una 
rapace  avarizia  , e da  una  insaziabile 
crudeltà.  Instancabile  nella  ricerca  della 
fama  e delle  ricchezze,  avevano  essi  per 
mezzo  d'una  lunga  pratica  perfezionalo  i 
metodi  più  squisiti  cd  editaci  di  lortu. 
rare  i lor  prigionieri:  molli  Casigliani, 
che  saccheggiarono  Roma,  erano  fami- 
gliari  della  Inquisizione,  ed  alcuni  vo- 
lontari erari  probabilmente  tornati  di 
fresco  dalia  conquista  del  Messico.  I Te- 
deschi eran  meno  corrotti  degl'italiani, 
e meno  crudeli  degli  Spagnuoli  ; ed  il 
rozzo  o anche  selvaggio  aspetto  di  quei 
Settentrionali  guerrieri  spesse  volte  cuo- 
priva  una  semplice  e compassionevol  dis- 
posizione. Ma  questi  si  erano  imbevuti, 
nel  primo  fervore  della  Riforma , dello 
spirito  non  meno  che  dei  principj  di 
Lutero.  Il  divertimento  lor  favorito  era 
quello  d'insultare  o di  distruggere  i sa- 
cri oggetti  della  cattolica  superstizione: 
secondavano  essi,  senza  rimorso  o pietà, 
un  odio  devoto  contro  il  clero  di  qual- 
sivoglia specie  o grado,  clic  forma  una 
si  considerabile  parte  degli  abilauti  di 
Roma  moderna  ; ed  il  fanatico  loro  zelo 
potè  forse  aspirare  a rovesciare  il  trono 
del  credulo  Anticristo,  ed  a purificare 
col  sangue  e col  fuoco  lo  abbumiuazioni 
della  spiritual  Babilonia  (2), 

La  ritirata  dei  vittoriosi  Goti  , ch  i 
nei  sesto  giorno  (3)  partiron  da  Roma, 
potè  ben  essere  il  risultato  della  pruden- 
za: ma  non  fu  sicuramente  l'efl'etlo  del 
timore  (4.).  Alla  lesta  d’ un’armata  ca- 
rica di  ricche  e pesanti  spoglie,  l' in- 

(a)  II  furioso  spirito  di  Lulrro,  cffeiro  di 
tempernmenlo  e d’  entusiasmo,  è stato  Attor- 
calo con  forza,  Bossucl,  lstor.  delle  variai, 
delle  Ch.  Protest,  lib . /,  p.  ao-36  , c de- 
li- lineate  difeso , Secbendorf.  Comment.  de 
Lutheranismo , specialmente  lib.  I,  a-  78  p. 
ìao,  c lib.  Ili,  n.  isa,  p.  356. 

(3)  Marcellino,  itt  Cbron.  Oroiio  lib-  Vlf, 
e.  39,  p.  575,  asserisce,  eli'  ei  lasciò  Roma 
il  terzo  giorno;  ma  si  può  farii  monto  con- 
ciliare tal  differenza  pei  successivi  movimenti 
di  gran  corpi  di  truppe. 

( t 1 Socrate,  lib.  Vlf,  c.  io,  pretende  perii 
rbo  Alarico  fugo  sic,  alla  notizia  elle  gli  eser- 
citi dell*  Impero  Orientate  erano  iu  pieoa 
marcia  per  attaccarlo. 
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trepido  Copitano  avanzossi  lungo  la  via 
Appio  verso  le  Province  meridionali  di 
Italia,  distruggendo  tulio  ciò  clic  ardiva 
opporsi  al  suo  passaggio,  c contentan- 
dosi di  predare  il  paese  , dove  non  si 
Iacea  resistenza.  Il  destino  di  Capita , 
superba  e lussuriosa  Metropoli  della  Cam- 
pania, e clic  anche  nella  sua  decadenza 
era  rispettata  conte  l'ottava  cittì  del- 
l’Impero (t),  è sepolto  neU’obblivione; 
mentre  la  vicina  città  di  Nola  (a)  fu 
illustrata  in  quest’ occasione  dalla  san- 
tità di  Paolino  (3),  che  fu  successiva- 
mente Console  , Monaco  , e Vescovo. 
All’età  di  quarantanni  ei  rinunzió  ai 
diletti  dello  ricchezze  , degli  onori , e 
della  società  , ed  alla  letteratura  per 
abbracciare  una  vita  di  solitudine  e di 
penitenza;  e l'alto  applauso  del  Clero  Io 
inanimò  a disprezzare  i rimproveri  dei 
monJani  suoi  amici , che  attribuivano 
tal  violento  nKo  a qualche  disordine 
della  mente  o del  corpo  (4).  Un  antico 
ed  appassionato  attaccamento  lo  deter- 
minò a porre  l'umile  sua  abitazione  in 
uno  dei  sobborghi  di  Nola  , vicino  al 
sepolcro  miracoloso  di  S.  Felice  , che 
la  pubblica  devozione  aveva  già  cir. 
condato  di  cinque  grandi  e frequentate 
Chiese.  Gli  avanzi  del  suo  patrimonio 
del  suo  ingegno  furono  consacrali  al 
servizio  del  glorioso  Martire , di  cui 
Paolino  giammai  non  mancò  di  celebrar 
le  lodi  con  un  Inno  solenne,  il  giorno 
della  sua  festa  , ed  in  nome  del  quale 
eresse  una  sesta  Chiesa  di  maggior  eie- 

fi)  Ausonio  de  Claris  ttrbibvs  png.  233  , 
edit.  Tali.  La  mollezza  di  Cnpu&  aveva  una 
Tolta  sorpassalo  quella  di  Sihari  medesima. 
Vedi  Ateneo  Dcipnosophigt.  lib.  XII , p.  5a8, 
edit.  Catnubo  io. 

(e)  Quarantotto  anni  prima  della  fonda- 
zione di  Roma  ( circo  800,  ovanti  1*  Era  Cri- 
stiana ) i Toscani  fabbricarono  Capua  e Noia, 
olla  d stanza  di  28  ni  "Ha  1' una  dall*  altro; 
ma  l’ultima  di  queste  non  usci  mai  dallo 
Stato  di  mediocrità. 

(8)  Il  Tillemont,  Mem.  Eccles.  Tom.  XIV , 
p.  i-44.fi,  hn  raccolto  con  In  solita  sua  dili- 
genza tutto  ciò,  che  si  riferisce  alla  vita  cd 
agli  scritti  di  Pnolìnn,  la  ritirala  del  quale 
ci  è nota  po’  suoi  propri  scritti,  cd  è colo- 
li  rn  n dolio  b*dì  di  S.  Ambrosio,  di  S.  Gi- 
rolamo, di  S.  Agostino,  di  Sulpicio  Severo 
tc.  suoi  cristiaui  «mici  e contemporanei. 


DECADENZA 

ganza  e bellezza,  che  fu  decorata  coti 
molte  curiose  pitture,  tratte  dall’  istoria 
del  vecchio  o del  nuovo  Testamento. 
Uno  zelo  si  assiduo  gli  cattivò  il  favore 
del  Santo  (3),  e dopo  quindici  anni  di 
ritiro  , il  Console  Romano  fu  costretto 
ad  accettare  il  Vescovato  di  Nola,  po- 
chi mesi  avanti  che  la  città  fosse  inve- 
stita dai  Goti.  Durante  l'assedio,  alcuni 
devoti  si  persuasero  di  aver  veduto,  o 
in  sogno  o in  visione,  la  divina  forma 
del  tutelare  lor  Santo;  tuttavia  l’even- 
to ben  presto  fe’  manifesto  che  Felice 
mancava  di  potere  o di  buon  volere 
per  salvare  il  gregge  di  cui  era  sta- 
to pastore.  Non  evitò  la  generale  de- 
vastazione (6);  ma  il  Vescovo,  fallo 
schiavo,  restò  difeso  dalla  comune  opi- 
nione della  sua  innocenza  e della  sua 
povertà.  Passarono  più  di  quattro  anni 
dalla  prospera  invasione  fatta  dell’Italia 
dallo  armi  d’Alarico,  lino  alla  volonta- 
ria ritirala  de’  Goti  sotto  la  condotta  di 
Adolfo  suo  successore;  ed  in  tutto  quel 
tempo  essi  regnarono  senza  contrasto  in 
un  paese  che  , secondo  i’opinion  degli 
antichi,  aveva  unito  in  se  tutte  le  varie 
prerogative  della  natura  e dell’arte.  La 
felicità , in  vero  , a cui  era  giunta  la 
Italia  nel  fortunato  secolo  degli  Anto- 
nini, era  a grado  a grado  scemata  col 
declinar  doli’  Impero.  Ma  i frutti  d'una 
lunga  pace  perirono  nelle  rozze  mani 
dei  Barbari;  ed  i medesimi  non  fu'ron 
capaci  di  gustare  le  più  eleganti  finezze 
del  lusso,  die  erano  state  preparate  per 

(4^  Vedi  le  affezionate  1-  ttere  d’  Ausonio, 
J Spisi.  Qi-aS  p.  650-698  ed.  Toll -,  al  suo 
Collega,  amico,  e discépolo  Paolino.  La  re- 
ligione d’ Ausonio  è tuttora  un  problema , 
Vedi  Memoir.  de  l*  Ac  ad.  des  Inscript . 
T.  XV,  p.  128-188.  Io  credo  che  tale  fosso 
anche  al  suo  tempo,  e per  conseguenza  elio 
nel  suo  cuore  foste  Pagano. 

(5)  L*  umile  Paolino  una  Tolta  ebbe  la  pre- 
sunzione di  dire  eh’ egli  credeT»  che  San  Fe- 
lice lo  amasse;  almeno  come  un  padrona 
ama  il  suo  cagnolino. 

(6)  Vedi  Giornandcs  de  reb.  Gei.  c.  3o  , 
p.  653.  Filostorgio  I.  XII,  c.  3,  Agostino  da 
City.  /Jet  I.  I,  c.  io,  Baronio  Armai.  Ecclet . 
an.  4 io,  q,  45,  46- 
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nso  dei  molli  ed  ingentiliti  Italiani.  0- 
gni  soldato  pero  esigeva  una  buona  por- 
rione  di  sostanziali  dovizie,  di  grano  e 
di  bestiame,  d'olio  e di  vino,  die  gior- 
nalmente si  raccoglieva  e si  consumava 
nel  campo  Lotico;  ed  i principali  i niziali 
insultavano  i giardini  e le  ville,  abitate 
una  volta  da  Lucullo  e da  Cicerone  , 
lungo  le  deliziose  coste  della  Campania. 
I tremanti  loro  schiavi,  i iigli  e le  fi- 
glie dei  Senatori  Romani,  presentavano, 
in  coppe  d’ oro  e di  gemme,  abbondanti 
dosi  di  vino  Falerno  ai  superbi  vinci- 
tori, che  stendevano  le  rozze  lor  mem- 
bra all'ombra  dei  platani  (i),  artifizio- 
saincnte  disposti  in  maniera  da  impe- 
dire i cocenti  raggi  del  sole,  ed  am- 
metterne il  piacerol  calare.  Tali  diletti 
erano  accresciuti  dalla  memoria  dei 
passati  travagli  ; ed  il  confronto  del 
nativo  loro  paese,  dei  freddi  e nudi  colli 
della  Scizia,  delle  gelate  rive  dell'Elba 
e del  Danubio,  aggiungevano  nuovi  in- 
canti alla  felicità  del  clima  italiano  (2). 

O fosse  la  fama , o la  conquista  , o 
la  ricchezza  l’oggetto  di  Alarico,  ei  lo 
cercò  con  instancabile  ardoro,  che  non 
potè  esser  frenato  dall'avversità,  nè  sa- 
zialo dal  felice  successo.  Appena  fu  giun- 
to all'estremità  dell'Italia  , fu  attratto 
dal  vicino  prospetto  d una  fertile  e pa- 
cifica Isola.  Riguardava  però  anche  il 
possesso  della  Sied  a come  un  passo  per 
faro  l'importante  spedizione  che  già  me- 
ditava contro  il  continente  ded'Alfrica. 
Lo  stretto  di  Reggio  0 di  Messina  (3) 
é lungo  dodici  uiigiia  , c largo  , nel 
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luogo  più  angusto  , circa  un  miglio  e 
mezzo;  ed  i favolosi  mostri  della  vora- 
gine, le  rupi  di  Scilla,  ed  il  vortice  di 
Cariddi  non  potevano  spaventare  che  i 
più  timidi  ed  inabili  marinari.  Pure  tosto 
clic  fu  imbarcata  la  prima  divisione  dei 
Goti,  sorse  un' improvvisa  lempesta  elio 
disperse,  e fece  naufragare  molti  legni; 
fu  vinto  il  loro  coraggio  dal  terrore  di 
un  nuovo  elemento;  e svani  tutto  il  di- 
segno per  l’immatura  morte  d’Alarico, 
la  quale,  dopo  una  breve  malattia,  pose 
il  termine  fatale  alle  sue  conquiste.  Si 
spiegò  il  feroce  carattere  dei  Barbari 
nei  funerali  d'un  Eroe,  di  cui  celebra- 
rono con  lugubre  applauso  la  fortuna 
ed  il  valore.  Coll’ opera  d'uaa  moltitu- 
dine di  schiavi,  fecero  a forza  voltare 
il  corso  del  Rasentino,  piccolo  fiume  , 
che  bagna  le  mura  di  Cosenza.  Nel  letto 
voto  di  esso  fu  costruito  il  sepolcro  rea- 
le, adornato  con  le  splendide  spoglie  o 
trofei  di  Roma;  quindi  si  fecero  tornare 
te  acque  nel  nativo  loro  canale;  e restò 
per  sempre  celato  il  segreto  posto  in  cui 
fu  depositato  il  cadavere  d'Alarico,  pc  r 
l’ inumana  strage  degli  schiavi,  che  si 
erano  impiegali  nell' eseguire  quell'opc- 
ra  (4). 

Si  sospesero  le  personali  animosità  , 
e gli  odj  ereditar)  dei  Barbari  per  l;t 
dura  necessità  dei  loro  alfari,  ed  il  va- 
loroso Adolfo,  cognato  del  defonto  -Mo- 
narca, fu  concordemente  eletto  per  suc- 
cessore al  suo  trono.  Si  potrà  meglio 
rilevare  il  carattere  ed  il  sistema  poli- 
tico del  nuovo  Re  de*  Goti  dal  discoiso, 


(1)  Il  plalnnn  era  nn  albero  favorito  dogli 
antichi  dai  quali  fu  propagalo,  per  causa 
dell’ombra,  dall' Oriento  fino  alla  Galliti. 
Plin.  lltst.  uat.  Xll,  3,  4.  5.  Questo  scrit- 
tore fa  menzione  di  alcuni  Platani  di  enorme 
grandezza  : ano  di  essi  nell’  Imperiai  villa 
di  Velifici  , che  Caligola  chiamava  il  suo 
nido,  aveva  tali  rami,  ohe  eran  capaci  di 
contenere  una  gran  tavola , il  corteggio  dei 
fnraiglinri  , e 1’  Imperatore  medesimo  , che 
Plinio  graziosamente  chiama  par*  limine  ; 
espressione  elio  poteva  con  ugual  ragione 
applicarsi  ad  Alarico. 

(a)  v Jl  soggiogato  mezzodì  cede  al  di- 
> istruttore  i vantati  suoi  titoli  , e gii  aurei 
» suoi  campi;  con  truce  d letto  la  stirpe  del 
s Setleutr.ouc  vede  un  più  luccnto  giorno, 


a ed  il  Cielo  di  colore  azzurro  ; odora  la 
s nuova  fragranza  della  rosa  che  s'apre,  r<J 
* ing°ja  P uva  pendente  a misura  che  cre- 
a «ce  i.  Vedi  i poemi  di  Grtty  pubbli™ ti 
dal  Mason  p.  «97.  Invece  di  compilar  tavolo 
di  cronologia  e d’istoria  naturale,  perchè 
non  applicò  il  Cray  le  forze  del  suo  ingegno 
a finire  quel  poema  filosofi ‘o,  di  cui  ci  ha 
lasciato  un  saggio  così  squisito? 

(3)  Quanto  alla  perfetta  descrizione  dello 
stretto  di  Messina,  di  Scilla,  di  Cariddi  ec. 
vedi  Cluverio,  hai.  ariti (j.  I.  VI,  p.  ia3  y, 
e Sicil,  Antiq.  1.  I,  p.  60,  76,  che  ha  dili- 
gentemente studiato  gli  antichi,  ed  •esaminalo 
con  occhio  curioso  lo  stato  attuale  dui  luogo. 

(4)  Gioraandes  de  reb.  Gctic.  c.  3o,  p. 

654* 
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die  egli  stesso  ebbe  con  un  illustre  cit. 
ladino  di  Narbona , il  quale  dopo  , in 
un  pellegrinaggio,  che  fece  alla  Terra 
Santa  , lo  raccontò  a S.  Girolamo  in 
presenza  dell'lstorico  Orosio:  j Nella 
j piena  fiducia  del  coraggio  e della  vit- 
» toria,  io  ( disse  Adolfo  ) aspirai  una 
i volta  a mutar  la  faccia  dell’ IJniver- 
j so,  a cancellare  il  nome  di  Roma  , 
i ad  innalzar  sulle  rorine  di  essa  il 

> dominio  dc'Goli,  e ad  acquistar,  come 
•j  Augusto,  l'immortal  fama  di  fondatore 

> d un  nuovo  Impero.  Ma  dalla  repli- 
» cala  esperienza  appoco  appoco  restai 
i persuaso,  die  sono  essenzialmente  ne- 
j cessarie  le  leggi  per  mantenere  e re- 

> golare  uno  Stato  ben  costituito  ; e 
» die  la  fiera  intrattabile  indole  dei 

> Goti  era  incapace  di  portare  il  sa- 

> lutar  giogo  delle  leggi  e del  governo 
i civile.  Da  quel  momento  dunque  io 
» mi  proposi  un  oggetto  diverso  d’atn- 

> bizione  e di  gloria;  e presentemente 
j quel,  che  io  sinceramente  desidero  , 
i è che  la  gratitudine  dei  secoli  futuri 
v possa  riconoscere  il  merito  d’uno  stra- 
i niero,  che  impiegò  il  ferro  dei  Goti 
s non  già  per  distruggere,  ma  per  rc- 
i staurare  c conservare  la  prosjicrilà 
i dell’  Imperio  Romano  (i)  i.  Con  que- 
ste pacifiche  mire  il  suceessor  d'Alarico 
sosjiese  le  operazioni  delia  guerra;  e se- 
i lamento  intraprese  un  trattato  d’ami- 
cizia o d'  alleanza  con  la  Corte  Impe- 
llale. Kra  interesse  dei  Ministri  d’Onorio, 
cli’c  ano  allora  sciolti  dall' obbligazione 
dello  stravagante  lor  giuramento  , di 
liberare  T Italia  dall'  intuì Icrabi'e  peso 
delle  (ruppe  dei  Coli;  c questi  volentieri 
accettarono  di  militare  contro  i tiranni 
cd  i barbal  i , clic  infestavano  le  l’io- 

(i)  Orosio  1.  VII,  e.  4-L  P-  581,  585.  Ei 
fu  inondato  da  S.  Agallino  ranno  .fili,  dnl- 
J'Atfriea  io  Palestina  , por  visiuir  S.  G. ro- 
tarci-», o cnntuKare  eoo  esso  intorno  alla  con- 
troversia Pelagiaua. 

(ai  Giornandes  suppone,  sema  molla  pro- 
KitntilÀ,  che  Adolfo  per  la  seconda  volla  Ti- 
tolasse e saccheggiasse  Ruma  ( mera  tornila  - 
rum  ertiti!  ).  Pure  s’  accorda  con  Orosio  nel 
credere  <h.t  fu-..-  concluso  un  trattoti  di  pace 
fra  il  pt-ioripe  Gotn  ed  Onorio.  Vedi  Oros. 
1.  VII-,  c.  4-8  P-  584,  585.  Gioraaud.  rie 
Heb.  Grt.  c.  et  p.  654,  655, 


vinco  oltre  le  alpi  (a).  Adolfo,  assumendo 
il  carattere  di  Generale  Romano  , di* 
resse  la  sua  marcia  dall’  estremità  della 
Campania  verso  le  Province  meridionali 
della  Galliti.  Le  sue  truppe,  o per  forza 

0 per  convenzione,  immediatamente  oc- 
cuparono le  città  di  Narbona  , di  To- 
losa, e di  Bordò;  e quantunque  il  Conte 
Bonifazio  le  rispingesse  -dallo  mura  di 
Marsiglia,  tosto  estesero  i loro  quartieri 
dal  Mediterraneo  all’Oceano.  Potevano 
gli  oppressi  Provinciali  esclamare,  die 

1 miserabili  avanzi,  cui  il  nemico  aveva 
risparmiali,  venivano  crudelmente  rapiti 
da’  pretesi  loro  alleali;  ma  non  manca- 
vano mai  gli  speciosi  protesti  per  pal- 
liare o giustificar  la  violenza  dei  Goti. 
Le  città  della  Gallia,  che  essi  attacca- 
vano, potevano  per  avventura  conside- 
rarsi come  in  uno  stato  di  ribellione 
contro  il  governo  d’Onorio:  potevano 
talvolta  essere  addotti,  in  favore  delle 
apparenti  usurpazioni  d'Adolfo,  gli  ar- 
ticoli del  trattalo  o le  segrete  istruzioni 
della  Corle;  e poteva  sempre  imputarsi 
la  colpa  di  qualunque  irregolare  infelice 
atto  d'ostilità,  con  qiialelie  apparenza- 
di  vero,  all'indomito  spirito  d'un  eser- 
cito barbaro  , impaziente  di  pace  o di 
disciplina.  Il  lusso  d'Italia  era  stato  meno 
dlicacc  ad  addolcire  l'indole  dei  Coli, 
elio  a rilassarne  il  coraggio  , cd  essi 
a'C'ano  bevuto  i vizi  senza  imitare  le 
insliluzioni  c le  arti  della  società  civi- 
le (3). 

Le  proteste  d Adolfo  eran  probabil. 
mcnle  sincere;  cd  ii  suo  attacco  alla 
causa  della  Lepubblicn  fu  assicurato  dal- 
l’ascendente, che  avea  preso  una  Prin- 
cipessa Lontana  sul  cuore  e lo  spirilo 
del  barbaro  Le.  Placidia  (4),  iiglia  dei 

(3)  La  ritirata  de!  Goti  dall’Italia  e lo 
prime  azioni  loro  nella  Gallia  sono  oscure  e 
dubbiose.  Io  ho  tratto  grande  a.ulo  da  Mu- 
scoli, Istor.  dcjli  Antichi  Germani  I.  Vili, 
c.  29,  3b,  36,  37  , che  ha  illustrato  e con- 
nesso fra  loro  le  interrotte  Cronicho  cd  i 
frammenti  di  quei  tempi. 

(4)  Vedi  un  reggnaglio  di  Placidia  ap- 
presso il  Du  Cange  Fatti . ttyz-  p.  5 2 , ed 
il  TdJemont  Hitt.  des.  £mp.  Tom.  V,  p. 
*60,  286,  etc.  Tom.  VI,  p.  2-Ì0. 
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gran  Teodosio  e di  Galla  sua  seconda 
moglie  , area  ricevuto  un’  educazione 
reale  nel  palazzo  di  Costantinopoli:  ma 
la  storia  della  sua  vita , piena  di  av- 
venture, è connessa  cou  le  rivoluzioni, 
clic  agitaron  l’ Impero  occidentale  sotto 
il  regno  d'Onorlo  fratello  di  lei.  Quando 
Roma  fu  investila  la  prima  volta  dalle 
armi  d'  Alarico  , Placidia  , die  a<eva 
allora  l’età  di  circa  venti  anni,  si  tro- 
vava nella  città;  ed  il  pronto  consenso, 
di' essa  prestò  alla  morte  della  cugina 
Serena,  ha  un’apparenza  crudele  ed  in- 
grata, che  secondo  le  circostanze  della 
azione  può  aggravarsi  o scusarsi  dalla 
considerazione  della  sua  tenera  età(i). 
I vittoriosi  Barbari  ritennero , o come 
in  ostaggio  o come  prigioniera  (2).  la 
sorella  d’ Onorio;  ma  nel  mentre  ch'el- 
la era  esposta  all’obbrobrio  di  seguitar 
per  l’Italia  i movimenti  d’ un  campo 
Gotico  , fu  però  sempre  trattata  con 
decenza  e rispetto.  L’autorità  di  Gior- 
nandes,  ebe  loda  la  beltà  di  Placidia , 
può  esser  forse  contrabilanciata  dallo 
espressivo  silenzio  de’ suoi  adulatori:  pu 
re  lo  splendore  della  sua  nascita,  la  fre- 
schezza della  gioventù,  l’eleganza  delle 
maniere,  e la  destra  insinuazione,  di 
cui  ella  prese  a far  uso  , fecero  nella 
mente  d’  Adolfo  una  profonda  impres- 
sione ; ed  il  Re  Goto  aspirò  ad  avere 
il  nome  di  cognato  dall’Imperatore.  I 
Ministri  d'Onorio  sdegnosamente  riget- 
tarono la  proposizione  d’una  parentela 
tanto  ingiuriosa  ad  ogni  sentimento  d’or- 

(1)  Zosìroo  I.  V,  p.  35o. 

(s)  Zosinyo  I.  TI,  p.  383.  Sembra,  che 
Oreste,  liti.  VII,  c.  4o,  p‘  576,  e le  croniche 
di  Marcellino  e d’  Idnsio  suppongano  cito  i 
Goti  non  conducessero  via  Placidia,  che  dopo 
P ottimo  assedio  di  Homo. 

(3i  Vedi  i ritraiti  d’ Adolfo  e dì  PlnriJia, 
o lo  relazione  del  loro  matrimonio  in  Gmr- 
nandes  de  fìeb.  G.tic.  c.  3i  p.  634,  833. 

lt  spetto  al  luogo  in  cui  furono  stipulate, 
consumate,  o celebrato  le  nozze,  i manoscritti 
di  Gioroandes  variano  fra  le  vicino  città  di 
Forlì  e d*  Imola  ( Forum  Lieti , e Forum 
Cor  ichi  ).  Fgli  è facile  o comodo  il  conci- 
liare lo  storico  Goto  con  Olimpiodorn,  vedi 
Mfttcou  1.  Vili  o.  36:  ma  il  Tillemoiit  crede 
fatica  perduta  it  tentare  la  conciliasela  di 
Giornnndcs  con  alcun  buono  autore. 

(4)  1 Visigoti,  sudditi  d*  Adolfo,  ristrinsero 


goglio  Romano;  e più  volle  insisterono 
sopra  la  restituzione  di  Placidia,  come 
una  indispensabile  condizione  del  trat- 
tato di  pace.  Ma  la  figlia  di  Teodosio 
condiscese  senza  ripugnanza  ai  desideri 
del  conquistatore , Principe  giovane  e 
valoroso,  che  cedeva  in  vero  ad  Alarico 
nell’altezza  della  statura  , ma  clic  lo 
superava  nelle  più  attraenli  qualità  della 
grazia  e della  bellezza.  Fu  consumata 
il  matrimonio  d’Adolfo  e di  Placidia  (3), 
prima  che  i Goti  si  ritirassero  dall’Ita- 
lia: e fu  di  poi  celebrato  il  giorno  so- 
lenne , forse  l’ anniversario  , delle  lor 
nozze  nella  casa  d’ Ingenuo,  uno  dei  più 
illustri  cittadini  di  Narbona  nella  Gal- 
iia.  La  sposa,  rivestita  ed  ornata  co  no 
un’Imperatrice  Romana,  fu  collocala  in 
un  magnifico  trono,  ed  il  Re  dui  Go'i, 
che  preso  in  questa  occasione  l' abito 
Romano,  si  contentò  d’  una  sede  metta 
onorevole  a lato  di  essa.  Il  dono  nuziale, 
che  secondo  l’uso  della  nazione  di  Adol- 
fa (4)  fu  presentato  a Placidia,  consisto 
in  rare  e splendide  spoglie  della  patria 
di  lei.  Cinquanta  boi  giovani,  vestili  di 
seta,  portavano  ciascheduno  du  i bacini, 
uno  de'  quali  era  pieno  di  monete  d oro, 
e l’altro  di  pietre  preziose  d'incstima- 
bil  valore.  Alialo,  che  fu  per  tanto  tem- 
po il  giuoco  della  fortuna  e dei  Goti  , 
fu  destinato  a dirigere  il  coro  degl'inni 
nuziali,  ed  il  deposto  Imperatore  uspirò 
forse  alla  lode  di  abile  musico.  I Bar- 
bari godevano  insolentemente  del  loro 
trionfo;  ed  i Provinciali  furono  contenti 

enn  posteriori  leggi  la  prodigalità  tl  11’ amor 
eonìugale.  Non  poteva  un  marito  fare  alcun 
dono  o stabilimento  in  vantaggio  della  sua 
moglie , lineile  durava  il  primo  anno  del 
lor  matrimonio;  e la  sua  liberalità  non  po- 
teva in  alcun  tempo  ererdrre  la  decima  parte 
del  aun  patrimonio.  I Lombardi  furono  un 
poco  più  lodulgrnti.'pcrmiaorn  il  Mor/tn  jcop 
iiiimrd.atamrote  dopo  la  prima  notte  del 
matrimonio  ; e questo  famoso  dono  , premio 
della  virginità,  poteva  arrivare  Ano  alla 
quarta  parte  delle  sostanze  del  marito.  Al- 
cune caute  spose  veramente  avevano  tanta 
senno  da  stipulare  antecedentemente  un  do- 
nativo , che  esse  rran  troppo  sicure  di  non 
meritare.  Vedi  Montesquieu  Espr.  dea  Loia. 
1.  XIX  c.  a 3.  Muratori  tirile  / litichila  Im- 
itane Tom,  1 Li  uteri,  so  p.  a43. 
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di  lai  congiunzione,  che  moderava,  me- 
diante la  dolce  influenza  della  ragione 
c dell’amore,  il  feroce  spirito  del  Go- 
tico loro  Signore  (i). 

I cento  bacini  d oro  e di  gemmo, 
presentati  a Placidia  nella  solennità  del 
le  sue  nozze,  non  erano  che  una  tenue 
porzione  de'  tesori  Gotici,  qualche  stra- 
ordinario saggio  dei  quali  può  rilevarsi 
dall’  istoria  dei  successori  d'Adolfo.  Si 
trovarono  molli  sontuosi  e fini  ornamenti 
d oro  puro,  arricchiti  di  gioie  nel  loro 
palazzo  di  Narbona  , quando  nel  scs'o 
secolo  , fu  saccheggialo  dai  Kranrlii  ; 
sessanta  coppe  o calici,  quindici  pnlrne 
o pialli  per  uso  della  comun  one,  venti 
cassette  o custodie  pei  libri  degli  Evan- 
geli : tutte  queste  sacre  spoglie  (a)  si 
distribuirono  dal  figlio  di  Cloduveo  fra 
le  Chiese  de’  suoi  Stati,  e sembra,  che 
la  pietosa  generosità  di  lui  rimproveri 
un  antecedente  sacrilegio  de' Goti.  Pos 
sedevano  essi,  con  muggior  sicurezza  di 
coscienza,  il  famoso  Misaorium  o gran 
piatto  per  uso  della  tavola,  doro  mas- 
siccio del  peso  di  cinquecento  libbre,  c 
di  molto  maggior  valore  per  le  pietre 
preziose  , per  lo  squisito  lavora,  e per 
la  tradizione,  che  era  stato  presentalo 
dal  Patrizio  Ezio  a Torrismondo  Ke  dei 
Goti.  I no  dei  successori  di  Torrismondo 
comprò  l’ aiuto  del  Re  Franco  con  la 

(t)  Noi  dobbiamo.  Il  curioso  ragguaglio  di 
questa  festa  nuziale  all’  Isterico  Ohmpiodoro 
appresso  Fniio  pag.  i8j,  188. 

(a)  Vedi  nella  grande  collesione  degli  Sto- 
rici di  Francia  fatta  da  Don  Bouquet  T.  II. 
Gregor.  Turonens.  /.  HI,  c.  io  p.  19 r.  Gesta 
Reg.  Francor.  c.  s3  p.  837.  L’ anonimo  scrit- 
tore con  uu’  ignoratila,  degna  de’ suoi  tempi, 
suppone,  che  tali  strumenti  di  Cullo  Cristiano 
appartenessero  al  tempio  di  Salaraone.  Se 
avesse  avuto  qualche  intendimento,  dovea 
conoscere  che  furon  trovati  nel  sacco  di  Roma. 

(Zi  Si  consultino  le  seguenti  originali  te- 
stimonianze negli  Storici  di  Francia  Tom, 
II.  Fredegnr.  Scolastic.  CJiron.  c.  78  p.  44*  • 
Fredegar.  Fragni.  L.  /,  p.  4C3,  Gesta  Regi» 
DagoUerti  c.  29  p.  387.  L’ avvenimento  di 
Sisenando  al  trouo  di  Spagna  segui  l’ anno 
63 1.  Le  200,000,  monete  d'oro  furono  ap- 
plicate da  Dagolierto  alla  foudazioao  della 
Chiesa  di  S.  D.onisin. 

(4)  R Presidente  Goguet , Orig.  des  Loia: 
etc.  Tom.  Il  p.  a3<),  è d’opinione,  che  gli 
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promessa  di  questo  magnifico  dono.  Quan. 
do  poi  fu  collocato  sul  trono  di  Spagna, 
lo  diede  con  ripugnanza  agli  Ambascia- 
lori  di  Dagoborto;  gli  spogliò  per  viag- 
gio, e dopo  una  lunga  negoziazione  sti- 
pulò di  liberarsi  da  tal  promessa  me. 
diante  l’inadeqiiata  somma  di  dugentn- 
mila  monete  d’oro,  c conservò  il  Mia- 
itortum,  come  la  più  gloriosa  parte  del 
Tesoro  Gotico  (3).  Allorché  dopo  la  con- 
quista della  Spagna,  quel  Tesoro  fu  sac- 
cheggialo dagli  Arabi,  essi  ammirarono 
ed  hanno  celebralo  un  altro  oggetto  vie- 
più noi  abile,  cioè  una  Tavola  di  con- 
siilerabil  grandezza  , d'  un  sol  pezzo  di 
solido  smeraldo  (4),  circondata  da  tre 
giri  di  fine  perle,  sostentila  da  treoen- 
togessanta  cinque  piedi  di  gemme  e di 
oro  massiccio, e stimata  cinquecentomila 
monete  d’oro  (5).  Qualche  parte  delle 
ricchezze  Gotiche  potè  esser  dono  d'ami- 
cizia o tributo  di  vassallaggio;  ma  la 
massima  parte  di  esse  eran  frutto  della 
guerra  e della  rapina,  spoglie  delflnt- 
pero  e probabilmente  di  Roma. 

Dopo  che  fi  tuba  fu  liberata  dall'op- 
pressione dei  Goti,  fu  permesso  a qual- 
che segreto  consigliere  , fra  le  fazioni 
del  palazzo,  di  medicar  le  ferite  di  que- 
sto afflitto  paese  (6).  Mediante  un  sag- 
gio ed  umano  regolamento,  le  otto  Pro- 
vince, clic  erano  state  le  più  maltrat- 

stupendi  pezzi  di  smeraldo,  le  statue  e t» 
colonne,  elle  gli  Antichi  limino  posto  in  E- 
gillo,  in  Gode,  in  Costantinopoli  cc.  real- 
mente non  fossero  ehe  aetifieinli  romposizioui 
di  vetro  coloralo.  Si  suppone  ehe  il  famoso 
piatto  di  smeraldo,  elio  si  mostra  a Genove , 
il. a peso  a questo  sospetto. 

(5;  Elmacm.  Miti.  Saracenica  I.  I p.  8ii. 
Under- c.  Tolet.  Mal.  ./ivi ti.  c.  9.  Carihmuo 
Mal.  de  I Afr'.qua  et  tir  i Eajinjne  tona  Ira 
Arabea  Toni.  I,  p.  Sii.  Fu  chiamala  la  Ta- 
vola di  Salomone  , secondo  il  costume  d-gb 
Or  colali,  che  attribuiscono  a quel  Principe 
ogni  aulica  opera  di  sapere  o di  msgoiU- 
cenza. 

(6)  IiC  tre  leggi,  fatte  in  quest' occasione, 
sono  riferite  uri  Cnd.ee  T.  odosiflnu  Idi.  XI. 
Tit.  XXVIII.  leg.  7,  lib.  XIII.  Tit.  XI,  leg. 
la,  lih.  XV.  Tri.  XIV,  leg.  zi,  L’ espressioni 
dell’  ultima  sona  assai  ^notevoli , mentre  non 
solamente  ciutengouo  un  perdono,  ino  anche 
un*  apologia. 
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loia  , cioè  la  Campania , la  Toscana  , 
il  Piceno,  il  Sannio,  la  Puglia,  la  Ca- 
labria, l'Abruzzo  e la  Lucania,  otten- 
nero una  remissione  di  cinque  anni;  lo 
ordinario  tributo  fu  ridotto  ad  un  quin- 
to, ed  anche  questo  fu  destinato  a re- 
staurare e sostenere  1’  utile  instiluziono 
delle  pubbliche  poste.  Con  un'altra  leg- 
ge , le  terre  che  erano  state  lasciate 
senza  abitanti  o coltivatori,  furono  con- 
cesse con  qualche  diminuzione  di  lasse 
ai  vicini,  che  le  volessero  occupare,  o 
agli  stranieri,  che  le  richiedessero;  ed 
i nuovi  possessori  venivano  assicurati 
contro  le  future  pretensioni  dei  fuggi- 
tivi proprietarii.  Verso  il  medesimo  tem- 
po , fu  pubblicata  in  nome  d’  Onorio  , 
una  generale  amnistia  (o  perdono)  per 
abolire  la  colpa  e la  memoria  di  qua- 
lunque involontaria  mancanza  , che  si 
fosse  commessa  dagl'infelici  suoi  sudditi 
nel  tempo  del  disordine  e della  pubblica 
calamità.  Si  ebbe  una  rispettosa  e de- 
cente attenzione  alla  restaurazione  della 
Capitale;  furono  animali  i cittadini  a 
rifabbricar  gli  edilizi  , che  erano  stati 
distrutti  o danneggiati  dal  fuoco  nemico; 
e dalle  coste  deli'Airrica  si  fecero  [tra- 
sportare degli  straordinari  sussidi  di 
grano.  La  moltitudine,  che  poco  prima 
fuggiva  innanzi  la  spada  dei  Barbari, 
fu  tosto  richiamata  dalla  speranza  dcl- 
1’  abbondanza  e del  piacere;  ed  Albino, 
Prefetto  di  Roma,  informò  con  qualche 
sorpresa  e perplessità  la  Corte,  che  in 
un  sol  giorno  aveva  notato  l’ arrivo 
di  quattordici  mila  forestieri  (1).  In  meno 
di  sette  anni  furono  quasi  cancellati  i 
vestigi  dell’  invasione  Gotica  ; e parve, 
che  la  città  riprendesse  lo  splendore  0 

(x)  Olimpiodor.  ap.  Foi,  p.  i83.  Filos'org. 
lil).  XII  c.  5,  osserva,  che  quanti* Onorio  vi 
fece  it  suo  trionfate  ingresso , incoro ggiò  i 
Romani  con  la  inano  e con  la  voce  a riedi- 
ficar la  lnro  città,-  e la  Cronica  di  Prospero 
loda  Eractiano,  qui  in  Romanie  urbi » repcp 
rationem  exUibtieral  minùterìum. 

(e)  La  data  del  viaggio  di  Claudio  Rutilio 
Numaxiano  è oscurata  da  qualche  difficoltà; 
ma  io  Scaligero  ha  dedotto  dai  caratteri  astro- 
nomici , che  ci  par‘i  da  Roma  it  di  sà  di 
Settembre , e a*  imbarcò  a Porto  il  di  p dì 
Ottobre  neil’anno  4 1 ti . Vedi  Tdlcinnnt  ititi . 
de»  Emperxun  T.  F,  p.  8ao.  Rutiiie,  nel 


la  tranquillità  sua  antica.  Questa  ve- 
nerabile matrona  si  pose  di  nuovo  sul 
capo  la  corona  d*  alloro  , che  le  tur- 
bolenze della  guerra  le  averon  guastalo; 
c nell* ultimo  momento  del  suo  declino 
tuttavia  lusingatasi  con  le  predizioni  di 
vendetta,  di  vittoria  e d'eterno  domi- 
nio (2). 

Fu  presto  disturbata  quest’apparenle 
tranquillità  dall'avvicinarsi  d’ un  ostile 
armamento  da  quella  regione,  che  som- 
ministrava la  quotidiana  sussistenza  del 
Popolo  Romano.  Eractiano,  Conte  del- 
l'Affrica,  che  nelle  più  diflicili  ed  an- 
gustiose  circostanze  avea  sostenuto  con 
otliva  fedeltà  la  causa  d'Onorio,  fu  ten- 
tato , nell’  anno  del  suo  Consolato  , a 
prendere  il  carattere  di  ribelle  , ed  il 
titolo  d’imperatore.  I porli  dell'Affrica 
furono  immediatamente  ripieni  di  forze 
navali,  alla  testa  delle  quali  egli  si  pre- 
parò ad  invader  l’Italia:  c quando  la 
sua  flotta  gettò  l'ancora  alla  bocca  del 
Tevere,  sorpassava  in  vero  la  flotta  di 
Serse  e d'Alessandro,  se  tutti  i vascelli 
che  circondavano  la  galera  reale,  e le 
barche  più  piccole  realmente  ascende- 
vano al  numero  per  altro  incredibile , 
di  tremila  dugento  (3).  Con  tale  armata 
però  che  avrebbe  potuto  rovesciare  o 
rimettere  in  piedi  i'  più  grand'  Imperj 
della  terra,  l' usurpatore  Africano  fece 
una  ben  tenue  e debole  impressiona 
sulle  Province  del  suo  rivale.  Nel  tempo 
clic  marciava  dal  porto,  per  la  strada 
che  conduce  alte  porle  di  Roma , fu 
incontrato  messo  in  spavento,  e rotto 
da  un  Capitano  Imperiale  ; e colui  che 
possedeva  un  si  polente  esercito,  abban- 
donando la  fortuna  c gli  amici,  iguo- 

suo  poetico  Itinerario,  si  volge  a Roma  con 
alte  voci  di  congratulo ziono. 

Erige  crinale « lauro  $ , seniumque  sa - 
( orali 

Vertici t in  viride »,  Roma , recinge 
( coinas  eie . 

(3)  Oro$io  compose  la  sua  Storia  in  Affrica 
Solo  due  anni  dopo  il  fatto  ; pure  sembra 
die  la  sua  testimonianza  sia  coutrobilanciala 
dall*  injprobnbilH  A del  fatto  medesimo.  La 
Cronica  di  Marcellino  attribuisce  ad  Eracliano 
700  nari  c Sooo  uomini;  l’ultimo  di  qu  sii 
numeri  è riti. co  tosamento  corrotto,  ma  l’altro 
mi  piacerebbe  mollissimo. 
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miniosamonte  fuggì  con  una  sola  na- 
ve (i).  Quando  Kracliano  prese  terra 
nel  porto  di  Cartagine,  trovò  che  tutta 
la  Provincia  , sdegnando  (ale  indegno 
regolatore,  era  tornata  al  suo  dovere. 
Il  ribelle  fu  decapitato  nell'antico  tempio 
della  Memoria;  fu  abolito  il  suo  Con- 
solato (ai,  e gli  avanzi  del  privalo  suo 
patrimonio,  che  non  eccedevano  la  mo- 
derata somma  di  quattromila  libbre  di 
oro  , furono  concessi  al  valoroso  Co- 
stanzo, che  aveva  già  difeso  quel  trono, 
di  cui  poi  ebbe  parte  insieme  col  de- 
bole suo  Sovrano.  Onorio  mirò  con  su- 
pina indifferenza  la  calamità  di  Roma 
e dell'Italia  (3);  i ribelli  attentati  di 
Aitalo  e d’  Eracliano  contro  la  sua  per- 
sonale salvezza  svegliarono  per  un  mo- 
mento il  trepido  istinto  della  sua  natura. 
Egli  probabilmente  ignorava  le  cause 
e gli  eventi  , che  lo  preservarono  da 
questi  imminenti  pericoli  ; e siccome  la 
Italia  non  era  più  invasa  da  veruno 
esterno  o interno  nemico , ei  pacifica- 
niente  se  ne  slava  nel  palazzo  di  Ra- 
venna , mentre  i Tiranni  di  là  dalle 
alpi  venivano  replicalamenle  vinti  dai 
luogotenenti,  ed  in  nome  del  figlio  di 
Teodosio  (4).  Nel  coi  so  d’una  interes- 
sante c feconda  narrazione  potrei  forse 
dimenticarmi  di  notar  la  morte  di  un 
tal  Principe;  onde  prenderò  la  precau- 
zione d'osservare  in  questo  luogo,  che  ei 
sopravvisse  circa  tredici  anni  all’ultimo 
assedio  di  Roma. 

L’usurpazione  di  Costantino,  che  ri- 
cevè la  porpora  dalle  legioni  della  Bri  tan- 
fi) X*  cronica  d*  Idiisio  afferma,  senili 
li»  minima  apparenza  di  verità,  che  ei  si 
a vnnzò  lino  ad  Qtriculum  nell*  Umbria,  dove 
fu  vinto  in  una  gran  battaglia  con  la  per- 
dila di  cinquantamila  uomini. 

(a)  V.di  Cod.  Tendo»,  lìb.  XV.  Tit.  XIV, 
log.  «3.  Gli  atti  legali  fatti  in  suo  nome, 
finn  la  manumissione  degli  schiavi , furooo 
dichiarati  invalidi  fìnattantocchè  non  fossero 
formalmenle  ripetuti. 

(3j  lo  ho  sdegnato  di  far  menzione  d*  un 
motto  sciocco  e probabilmente  falso  racconto, 
Prneop.  de  Bell,  y andai:  1.  s , c.  a , elio 
Ornino  si  pose  in  agitazione  per  la  perdita 
di  Roma,  fìnattantocchè  non  seppe,  elio  non 
era  un  pollo  suo  favorito  di  tal  nome,  ma 
solamente  la  Capitate  del  Mondo  die  s*  era 


Dia,  era  stata  fortunata  e pareva  sicura. 
Si  riconosceva  la  sua  aulorità  dalla  mu- 
raglia d’Antonino  lino  alle  colonne  di 
Ercole,  ed  in  mezzo  al  pubblico  disor- 
dine, si  divise  il  dominio  e le  spoglie 
della  Gallia  e della  Spagna  con  lo  tri- 
bù dei  Barbari,  il  distruttivo  progresso 
dei  quali  non  era  più  ritenuto  dal  Reno 
o dai  Pirenei.  Macchiato  del  sangue 
dei  congiunti  d’ Onorio,  estorse  dalla 
Corte  di  Ravenna , con  cui  aveva  se- 
cret e corrispondenze,  la  ratifica  dei  suoi 
ribelli  diritti.  Costantino  impegnossi , 
con  solenne  promessa,  di  liberar  l’Italia 
da’  Goti;  s’arsnzò  fino  alle  rive  del  Po, 
e dopo  d'avere  posto  in  arme  anzi  che 
assistilo  il  pusillanime  suo  allealo,  pre- 
cipitosamente se  ne  (ornò  al  palazzo 
d'Arles  per  celebrare  con  moderato  lusso 
il  suo  vano  ed  apparente  trionfo.  Ma 
questa  passaggiera  prosperità  fu  presto 
interrotta  e distrutta  dalla  rivolta  del 
Conte  Geronzio,  il  più  prode  fra  i suoi 
Generali,  che  nell’assenza  di  Costante 
suo  figlio,  Principe  già  investito  della 
porpora  Imperiale,  era  stato  lascialo  al 
comando  delle  province  di  Spagna.  Per 
qualche  ragione,  che  non  sappiamo, 
Geronzio,  invece  di  prendere  esso  ii  dia- 
dema, lo  pose  sul  capo  di  Massimo  suo 
amico,  che  fissò  la  sua  residenza  in 
Tarragiina,  mentre  l'attivo  Conte  s'inol- 
trò avanti  pei  Pirenei  ad  oggetto  di 
sorprendere  i due  Imperatori  Costanti- 
rio  e Costante,  prima  che  si  potessero 
preparare  alla  difesa.  Il  figlio  fu  fatto 
prigioniero  a Vienna,  c subito  posto 

perdala.  Pure  anello  qactta  storia  fa  qualche 
prova  della  pubblica  opinione. 

(4)  I materiali  per  lo  vite  di  lutti  questi 
Tiranni  son  presi  da  sei  Istorici  contempo- 
ranei , due  Latini  e quattro  Greci  : Orosio 
1.  VII,  c.  4a,  p.  58x,  58a,  583.  Renato  Prò- 
futuro  Fregerido  ap.  Gregor.  Turon.  l»b.  1I9 
c.  q negl' Istorici  di  Francia.  Tom . li,  p. 
i65,  it>6.  Zosirao  lib.  YI,  p.  3o],  871.  0« 
limpiodoro  ap,  Fozio  pag.  180,  x8x  , 184» 
185.  Sozomeno  1.  IX  e.  ia  , x3,  i4*  I3»  0 
Filostorgio  lib.  XII,  c.  5,  6 con  lo  disserta* 
«ioni  del  Gotofredo  p.  4?7  9 4$*  > °ltre 
quattro  Croniche  di  Prospero  Tirone , di 
Prospero  d’Aquilaoia,  d’ Idazio  e di  Mar- 
celi mo. 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XXXI.  433 


a morie,  e quell'infelice  giovano  appe- 
na ebbe  tempo  di  deplorare  l'Innalza- 
mento della  sua  famiglia,  che  Pavera 
tentato  o costretto  a sacrilegamente 
abbandonare  la  pacifica  oscurità  della 
vita  monastica.  Il  padre  sosteneva  un 
assedio  dentro  le  mura  d’Arlcs,  ma  esse 
avrebbero  dovuto- cedere  agli  assedianti, 
se  la  città  non  fosse  stata  inas;.ettata- 
mente  soccorsa  daH’arrivo  di  un’armata 
Italiana.  Il  nome  d'Onoiio,  la  procla- 
mazione d'un  legittimo  Imperatore,  sor- 
prese i due  contendenti  parliti  dei  ri- 
belli. Geronzio,  abbandonato  dalle  pro- 
prie sue  truppe,  fuggi  a'  contini  della 
Spagna,  c liberò  il  suo  nome  dall' ob- 
btivione,  mediante  il  coraggio  Romano, 
elle  sembrò  che  animasse  gli  ultimi  mo- 
menti della  sua  vita,  in  tempo  di  notte, 
un  gran  corpo  di  perfidi  suoi  soldati 
circondò  ed  attaccò  la  casa  di  lui,  che 
esso  area  ben  fortificata.  La  moglie  , 
un  valoroso  amico,  Alano  di  nazione, 
ed  alcuni  fedeli  schiavi  restarono  sempre 
aderenti  alla  sua  persona  ; ed  ci  fece 
uso  con  tanta  fermezza  ed  abilità  d'un 
gran  magazzino  di  dardi  c di  frecce  , 
che  più  di  trecento  assalitori  perderono 
la  vita  nell'assalto.  Gli  schiavi  allorché 
furon  consumate  tutte  le  armi  da  sca- 
gliare , allo  spuntar  del  giorno  fuggi- 
rono ; c Geronzio,  se  non  fosse  stato 
ritenuto  dall’  amor  coniugale  , avrebbe 
potuto  imitarli;  ma  finalmente  i soldati, 
irritati  da  si  ostinata  resistenza,  posero 
il  fuoco  da  tutte  le  parti  alla  casa.  In 
questa  fatai  estremità  condisceso  alfa 
richiesta  del  suo  Barbaro  amico,  taglian- 
do ad  esso  la  lesta.  La  moglie  di  Ge- 
ronzio, che  lo  scongiurò  a non  lasciarla 
in  una  vita  di  miseria  e di  vergogna, 
presentò  volentieri  il  collo  alla  sua  spa 
da;  e si  terminò  la  tragica  scena  con 
la  morte  del  Conte  medesimo,  che  dopo 
tre  colpi  senz’  elicilo  , trasse  un  corto 

(il  Non  si  comprende  come  Sosomcno  ab- 
bia lodato  questo  atto  di  disperasione.  Egli 
osserva,  p.  879,  che  la  moglie  di  Geromio 
era  CriMtiana  ,■  e che  la  morte  di  essa  fu 
d gnn  delta  sua  religione,  o di  fama  im- 
mortale. 

fai  Eidot  ozio»  ti/rannidot  (tfìirura  detona 
della  Surra  11  ini  ì.  Questa  è l' espressione  di 


pugnale,  e se  l’immerse  nel  cuore  (1). 
L’  abbandonato  Massimo,  eli’  egli  aveva 
rivestito  della  porpora,  fu  debitore  della 
sua  vita  al  disprezzo,  clic  avevasi  della 
sua  forza  ed  abilità.  II  capriccio  dei  Bar- 
bari, che  devastavano  la  Spagna,  col- 
locò un’altra  volta  quest'imperiale  fan- 
tasma sul  trono,  ma  poco  dopo  lo  rila- 
sciarono alia  giustizia  d' Onorio;  ed  il 
tiranno  Massimo,  dopo  essere  stato  mo- 
stralo al  Popolo  di  Ravenna  e di  Roma, 
fu  pubblicamente  decapitato. 

Il  Generale  chiamato  Costanzo,  clic 
fece  levare,  col  suo  arrivo,  l’assedio  di 
Arles,  e dissipò  le  truppe  di  Geronzio, 
era  nato  Romano  ; e questa  notevole 
distinzione  c molto  alta  ad  esprimere  la 
decadenza  dello  spirito  militare  fra  i 
sudditi  dell’Impero.  La  forza  c la  mae- 
stà , che  apparivano  nella  persona  di 
quel  Generale  (2),  lo  facevano  riguar- 
dare nell'opinione  del  Popolo  come  un 
candidato  degno  del  Trono,  al  quale  di- 
poi sali.  Nella  convprsazione  della  vita 
privata,  le  maniere  di  esso  eran  piace- 
voli ed  attraenti;  nò  alle  volte  avrebbe 
sdegnato,  nella  licenza  della  tavola,  di 
sfidare  i pantomimi  stessi  Dell'esercizio 
delle  ridicole  lor  professioni.  Ma  quando 
la  tromba  invitavalo  alle  armi;  quando 
montava  a cavallo,  e piegandosi  quasi 
sul  collo  di  esso  ( giacché  tale  era  il 
singolare  costume  di  lui)  fieramente  gi- 
rava i grandi  c vivaci  suoi  occhi  attorno 
al  campo,  allora  Costanzo  incuteva  ter- 
rore ai  nemici,  ed  inspirava  la  sicurezza 
della  vittoria  ne’ suoi  soldati.  Egli  avea 
ricevuto  dalla  Corte  di  Ravenna  l’im- 
portante commissione  d'estirpare  i ri- 
belli nelle  province  dell'Occidente  ; ed 
il  preteso  Impcralor  Costantino  dopo  un 
breve  ed  inquieto  respiro,  fu  di  nuovo 
assedialo  netta  sua  Capitale  dalle  armi 
d’un  più  formidabile  nemico.  Pure  tale 
intervallo  gli  diede  tempo  [ter  conclu- 

Olìmpìoitoro , chn  pare  essere  stala  presa 
dall’  Eolo , tragedia  d’ Euripide,  di  rui  non 
restano  prrsenlenirn'e  che  aironi  frammenti, 
Euripid.  tìamrt.  T.  II,  p.  4-43,  v.  28.  Può 
servire  late  allusione  a provare,  ette  gli  an  > 
t ioli i Poeti  tragici  erano  tuttavia  foni  ettari 
ai  Greci  del  quinto  secolo. 

li  li 
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dero  un  trattato  coi  Franchi  e gli  Ale- 
manni; cd  Edobic  suo  ambasciatore  in 
brcro  (ornò  alla  tesla  d'un  esercito  a 
disturbare  le  operazioni  dell’assedio  di 
Arles.  Il  Generale  Romano , invece  di 
aspettare  1’attacco  nelle  sue  trincero, 
arditamente  e forse  con  prudenza  risolvè 
di  passare  il  Rodano,  e di  andare  in- 
contro ai  Rarbari.  Furono  prese  le  op- 
portune misure  con  tale  abilità  e segre- 
tezza, clic  mentre  attaccarono  essi  alla 
fronte  l'infanteria  di  Costanzo,  furono 
ad  un  tratto  assaltati,  circondati  c di- 
strutti dalla  cavalleria  di  Libia  suo  luo- 
gotenente, che  tacitamente  aveva  oc- 
cupato un  posto  vantaggioso  dietro  di 
essi.  Gli  avanzi  dell’esercito  d’ Edobic 
si  salvarono  per  mezzo  della  fuga  o della 
resa;  ed  il  loro  Capitano  si  riparò  dal 
campo  di  battaglia  nella  casa  d'un  in- 
felice amico,  il  quale  troppo  chiara- 
mente comprese,  che  il  capo  dell’infe- 
lice suo  ospite  sarebbe  stato  un  gradito 
e lucroso  dono  pel  Generale  Imperiale. 
Costanzo  in  quest'occasione  si  portò  con 
la  magnanimità  d'  un  vero  Romano. 
Vincendo  o sopprimendo  qualunque  sen- 
timento di  gelosia,  pubblicamente  rico- 
nobbe il  merito  cd  i servigi  d' Libia; 
ma  rigettò  con  orrore  l’ assassino  di 
Edobic;  e rigorosamente  diede  ordine, 
elio  il  campo  non  fosse  macchiato  dalla 
presenza  d'un  ingrato  ribaldo,  che  aveva 
violate  le  leggi  dell’amicizia  e dell’ospi- 
lalità.  L’usurpatore,  che  dalle  mura  di 
Arles  vide  la  rovina  delle  ultime  sue 
speranze , fu  tentato  ad  aver  qualche 
fiducia  in  un  si  generoso  conquistatore. 
Ei  chiese  una  solenne  promessa  per  la 
propria  sicurezza;  c dopo  aver  ricevuto, 
mediante  l’imposizione  delle  mani,  il 
sacro  carattere  di  Prete  Cristiano  , si 
avventurò  ad  aprir  le  porte  della  città. 
Ma  tosto  provò,  che  i principj  d'onore 
c d’integrità,  che  potei an  regolare  la 
ordinaria  condotta  di  Costanzo,  furono 

(i)  Sidonio  Apollinare,  Uh.  V,  Kpisl.  p. 

!)  » v3*J,  ro«  le  noi.  del  Sirmond.  p.  58, 
dopo  aver  nolnlo  V incostanza  di  Coslanlioo, 
la  facilità  di  Giovino,  la  perfidia  di  Ge- 
ronaiu , prosegue  ad  osservare,  elle  tulli  i 
viti  di  qucsli  Timoni  erano  uniti  nella  per- 
sona di  bardano.  Pure  il  Prefetto  sostenne  un 
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superati  dalle  libere  dottrine  della  mo- 
rale politica.  Il  Generale  Romano  ricusò, 
invero  di  contaminare  i propri  allori  col 
sangue  di  Costantino,  ma  il  deposto  Im- 
peratore e Giuliano  suo  figlio  furono 
mandali  sotto  forte  guardia  in  Italia  , 
ed  avanti  che  arrivassero  al  palazzo 
di  Ravenna  incontrarono  i ministri  di 
morte. 

In  un  tempo  in  cui  generalmente  si 
confessava,  che  quasi  qualunque  uomo 
nell’Impero  superava  in  merito  perso- 
nale i Principi , che  1’  accidente  della 
nascita  avea  posto  sul  trono  , una  ra- 
pida successione  di  usurpatori  continuò 
tuttavia  a sorgere,  senza  considerare  il 
destino  di  quelli  che  gli  aveano  prece- 
duti. Questo  disastro  si  fece  specialmente 
sentire  nelle  province  della  Spagna  e 
della  Gallia,  dove  la  guerra  e la  ribel- 
lione aveano  estinto  i principj  dell’or- 
dine e dell’ ubbidienza.  Prima  che  Co- 
stantino deponesse  la  porpora  , e nel 
quarto  mese  dell’assedio  d’ Arles,  s'ebbe 
notizia  nel  Campo  Imperiale,  che  Gio- 
vino avrà  preso  il  diadema  a Metz  nella 
Germania  superiore  , ad  istigazione  di 
Goar  Re  degli  Alani  , e di  Gunziario 
Re  de’  Burgundj  : e che  il  candidalo  , 
a cui  aveano  affidalo  l’Impero,  s’uvan-  * 
zava  con  un  formidabile  esercito  di  Bar- 
bari, dalle  rive  del  Reno  a quelle  del 
Rodano.  Nella  breve  istoria  del  regno 
d:  Giovino,  tulle  le  circostanze  son  o- 
scure  e straordinarie.  Era  naturale  il 
supporre,  che  un  animoso  ed  abile  Ge- 
nerale, alla  tesla  d’ una  vitloriosa  ar- 
mata , avrebbe  sostenuto  in  un  campo 
di  battaglia  la  giustizia  della  causa  di 
Onorio.  La  precipitosa  ritirala  di  Co- 
stanzo avrebbe  potuto  giustificarsi  con 
forti  ragioni;  ma  egli  abbandonò  senza 
contrasto  il  possesso  delta  Gallia,  e bar- 
dano, Prefetto  del  Prelorio,  si  rammenta 
come  l’unico  Magistrato,  che  ricusasse 
di  prestar  ubbidienza  all’ usurpatore  (i). 

rispettabil  carniere  nel  Mondo,  c ac  è veridica 
la  testimonianza  di  Sidonio,  ei  seppe  ingan- 
nare S.  Agostino  e S.  Girolamo  ; poiché  da 
questo,  Tom.  Ili,  p.  66,  ricevè  i titoli  di 
Christianorum  nobilissime , e nobilium  CJtri~ 
stianissimc . 
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Quando  i Goti,  due  anni  dopo  l'assedio 
di  Roma,  si  stabilirono  nella  Gallia,  era 
naturale  il  supporre,  che  le  loro  incli- 
nazioni si  dovessero  solamente  diridere 
fra  f Imperatore  Onorio,  col  quale  di 
fresco  avevan  fatta  alleanza,  ed  il  de- 
poslo  Aitalo,  die  essi  riservavano  nel 
loro  campo  ad  oggetto  di  fare  nelle  oc- 
casioni la  parte  di  musico  o di  Monar- 
ca. Pure  in  un  momento  di  disgusto 
( di  cui  non  è facile  assegnare  il  tempo 
o la  causa)  Adolfo  si  college  coll’usur- 
patore  della  Gallia  , ed  impose  ad  Al- 
ialo l' ignominiosa  incombenza  di  nego- 
ziare il  trattalo  clic  ratificò  il  proprio 
suo  disonore.  Siamo  di  nuovo  sorpresi 
nel  leggere,  che  Giovino,  invece  di  ri- 
guardare l'alleanza  dei  Goti  come  il  più 
slabil  sostegno  del  suo  trono  , insultò 
con  oscuro  ed  ambiguo  linguaggio  la 
officiosa  importunità  d'Altalo;  die  dis- 
prezzando il  consiglio  del  suo  grande 
alleato,  rivesti  della  porpora  Sebastiano 
suo  fratello;  e die  con  la  massima  impru- 
denza accettò  il  servizio  di  Saro,  allorché 
questo  bravo  capitano  e soldato  d'Onorio 
fu  provocalo  ad  abbandonar  la  Corte  di 
un  Principe,  clic  non  sapeva  come  pre- 
miare e come  punire.  Adolfo,  educato  in 
mezzo  ad  una  stirpe  di  guerrieri,  che 
stimavano  il  dovere  della  vendetta,  come 
la  parte  più  preziosa  e più  sacra  della 
loro  ereditò,  s'avanzò  con  un  corpo  di 
diecimila  Coti  ad  incontrar  l'ereditario 
nemico  nella  casa  di  lialt.  Attaccò 
Saro  in  un  momento  di  negligenza 
quando  era  nccompagn  ito  solo  da  di- 
ciotto  o venti  dei  suoi  valenti  seguaci. 
Questa  banda  di  Eroi,  uniti  dall  amici- 
zia, animati  dalla  d sperazionc,  ma  li- 
lialmente oppressi  dalla  moltitudine,  me- 
ritò la  stima,  senza  eccitare  la  compas- 
sione dei  loro  nemici,  ed  appena  il  leone 
fu  preso  ne'  lacci(i),  fu  immediatamente 
fatto  morire.  La  morte  di  Saro  sciolse 
la  debole  alleanza,  clic  Adolfo  tuttavia 
manteneva  con  gli  usurpatori  della  Gal- 
li) Quest’ espressione  può  intendersi  quasi 
letteralmente.  Olimpi., doro  dico  ( Appena  lo 
presero  viro  coi  tacchi } . I.a  parola  può 
signiucore  un  sacco,  o una  veste  sciolte  : tal 
metodo  d*  inri'ttpparo  e prendere  il  nemico 
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lia.  Ei  prestò  nuovamente  orecchio  ai 
dettami  dell’amore  e della  prudenza,  e 
presto  assicurò  il  fratello  di  Placidia  , 
che  avrebbe  subito  mandato  al  palazzo 
di  Ravenna  le  teste  dei  Tiranni , Gio- 
vino e Sebastiano.  Il  Re  dei  Goti  esegui 
la  sua  promessa  senza  difficoltà  o dila- 
zione. Gl’infelici  fratelli  non  sostenuti 
da  alcun  merito  personale,  furon  abban- 
donati 4ai  Barbari  loro  ausiliari  ; c la 
breve  opposizione,  che  fece  Valenza,  fu 
espiala  dalla  rovina  d'una  delle  più  no- 
bili città  della  Gallia.  L'Imperatore  , 
eletto  dal  Senato  Romano,  che  era  stato 
promosso,  deposto,  insultato,  restituito, 
di  nuovo  deposto,  e di  nuovo  insultato 
fu  alla  line  abbandonato  al  suo  destino; 
ma  nell’alto  di  privarlo  della  sua  pro- 
tezione il  Re  Goto  fu  ritenuto  o per  pietà 
o per  disprezzo  dal  fare  alcuna  violenza 
alla  persona  di  Alialo.  Il  misero  Alialo, 
rimasto  senza  sudjili  e senz'alleati , si 
imbarcò  in  un  porto  di  Spagna  per  cer- 
care qualche  sicuro  e remoto  ritiro:  ma 
fu  sorpreso  per  mare,  condotto  alla  pre- 
senza d'Onorio,  fatto  passare  in  trionfo 
per  le  9trade  il.  Roma  o di  Ravenna  , 
ed  esposto  pubblicamente  agli  occhi  del- 
la moltitudine  sul  secondo  scalino  ilei 
trono  dell' invincibile  suo  vincitore.  Ai- 
talo si  trovo  sottoposto  alla  medesima 
pena,  di  cui  nel  tempo  della  sua  pro- 
sperità fu  accusato  d'aver  minacciato 
il  suo  rivale.  Fu  esso  condannato,  dopo 
l'amputazione  di  duo  dita,  ad  un  per- 
petuo esilio  nell’isola  di  Lipari,  doic 
gli  fu  somministralo  un  decente  sosten- 
tamento per  vivere.  Il  resto  del  regno 
d'Onorio  non  fu  disturbalo  da  ribellioni; 
e si  può  osservare  che  nello  spazio  di 
cinque  anni  sette  usurpatori  avean  ce- 
duto alla  fortuna  di  un  Principe,  clic 
era  per  se  stesso  incapace  di  consiglio 
e d'azione. 

La  situazione  della  Spagna,  separata 
per  ogni  parte  dai  nemici  di  Roma  per 
mezzo  del  mare , dei  monti , e delle 

Iacinti»  contorti»,  ern  molto  in  uso  npprtsso 
gli  Unni,  Atntniann  XXXt,  a.  il  Ttllcraont, 
lini,  de»  Knipcr.  lom.  V,  p.  608,  cosi  tra- 
duce : Il  fu  t prit  vij  aree  de»  fila». 
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intermedie  province  , aveva  assicurato 
la  tranquillità  di  quel  remoto  e diviso 
paese,  e possiamo  riguardare  come  un 
sicuro  sintomo  di  pace  domestica  l’avere 
pel  corso  di  quattrocento  anni  la  Spa- 
gna somministrato  ben  pochi  materiali 
all'istoria  del  Romano  Impero.  I vestigi 
dei  Barbari,  che  nel  regno  di  Gallieno 
erano  penetrali  al  di  là  dei  Pirenei,  furo- 
no tosto  cancellati  dal  ritorno  della  pace: 
e nel  quarto  secolo  dell’  Era  Cristiana 
le  città  d'  Emerita  o Morirla,  di  Cordova, 
di  Siviglia,  di  Uracara,  di  Tarragona 
si  coniavano  fra  le  più  illustri  del  Mondo 
Romano.  Le  varie  produzioni  del  regno 
animale,  vegetabile  e minerale,  miglio- 
rate e lavorate  dall’  arte  d' un  industrioso 
popolo,  ed  i particolari  vantaggi  delle 
provvisioni  navali  contribuivano  a so- 
stenere un  esteso  e prolillevol  commer- 
cio (i).  Vi  liorivan  le  arti  e le  scienze 
sotto  la  protezione  degl'  Imperatori  , e 
se  il  carattere  degli  Spagnuoli  s’ era 
indebolito  per  causa  della  paee  e della 
servitù,  l’ostile  avvicinamento  dei  Ger- 
mani, ciré  avevano  sparso  il  terrore  e 
la  desolazione  dal  Reno  lino  ai  l’irenci, 
parve  che  riaccendesse  in  loro  qualche 
scintilla  dcll'ard  r militare.  Finattanlo- 
elio  la  difesa  delle  montagne  fu  allidata 
alla  robusta  e ledei  milizia  del  paese  ; 
questa  rispinse  con  buon  successo  i fre- 
quenti attacchi  dei  Barbali.  Ma  (osto 
che  le  truppe  nazionali  dovettero  cedere 
il  posto  ai  soldati  Onoriani,  al  servizio 
di  Costantino  , le  porte  della  Spagna 
furono  perfidamente  aperte  al  pubblico 
nemico,  circa  dieci  mesi  pi  ima  del  sacco 
di  Roma  fatto  da’Goti  (2).  La  coscienza 
della  propria  colpa  e la  seie  della  ra- 
pina indusse  le  guardie  mercenarie  dei 
Pirenei  ad  abbandonare  il  loro  posto  , 

(v)  Senta  ricorrere  « più  «ntictvi  Scrittori, 
io  riterò  tre  rispettabili  tealmioni , ctie  ap- 
partengono ni  quarto  ed  al  settimo  secolo 
cioè  1 1 Ejcpoaitio  lotiut  mundi  l ptit/.  1 fi  tiri 
I //  rolunir  dei  Geografi  Minori  di  Hudson). 
Ausonio,  de  Claris  urbiima  p.  sili  edit.  Tuli., 
ed  Isidoro  di  Siviglia,  Pr.eJ'-  ad  Chron.ap. 
Grol.  Hi  si.  Golii,  p.  j n"  - Pnsson  trovarsi 
molte  particolarità  relative  alla  fertilità  ed 
n)  commercio  detta  Spagna  presso  V min  io 
Jlilpunia  ili  ni!  ruta,  ed  iluet  /lisi,  tilt  Coni - 
metxs  dei  anciens  c.  4°,  P*  szS  xu4. 
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ad  invitare  le  armi  degli  Svevi  , dei 
Vandali,  degli  Alani,  ed  a far  più  gon- 
fiare ii  torrente  , che  con  irresistibil 
violenza  dalle  frontiere  della  Gallia  scor  - 
se lino  al  mare  dell’ Affrica.  Si  posson 
descrivere  le  disgrazie  della  Spagna  con 
le  frasi  del  più  eloquente  suo  storico  , 
il  quale  in  breve  ha  espresso  le  pateti- 
che e forse  esagerate  declamazioni  de- 
gli scrittori  contemporanei  (3).  » L’irru- 

> zione  di  tali  popoli  fu  accompagnata 

> dalle  più  terribili  calamità;  mentre  i 
i Barbati  esercitatoti  indistintamente  la 
1 lor  crudeltà  sulle  sostanze  dei  Romani 
1 e degli  Spognuoìi,  e saccheggiarono 
I con  ugual  furore  le  città  e l'aperta  cara- 

> paglia.  Il  progresso  della  fatue  ridusse 

> i miserabili  abitanti  a cibarsi  della  car- 
1 ne  dei  loro  simili;  ed  anche  le  bestie 

> selvagge,  che  si  moltiplicarono  senza 

> opposizione  nelle  boscaglie  , furono 
t irritate  dalla  sete  del  sangue  e della 
» impazienza  della  fante  ai  arditamente 
) attaccare  e divorare  l’umana  lor  prc- 
» da.  Tosto  comparve  la  pestilenza  , 
1 inseparabile  compagna  della  fame  ; 
j una  gran  quantità  di  Popolo  fu  di- 
1 st  rutta  ; ed  i lamenti  di  quei  che  mo- 

> rivailo  non  facevano  che  eccitar  l’iti- 

> ridia  degli  amici  , clic  loro  soprav. 

> vivevano.  Finalmente  i Barbari,  sazi 
1 d Ila  strage  c della  rapina,  ed  aiilitli 

> dui  mal  contagioso  , che  essi  stessi 
1 vi  aveano  introdotto  , stabilirono  la 
1 permanente  loro  dimora  nello  spopo- 

> lato  paese.  L’antica  Galizia,  i limiti 
1 dell  1 quale  contenevano  il  regno  della 
j vecchia  Cnstiglia  , fu  divisa  fra  gli 
j Svevi  ed  i Vandali:  gli  Alani  si  spar- 
1 sero  nelle  Province  di  Cariogena,  e 
1 di  Lttsilania,  dal  mare  Medi ter.anco 
} all’  Atlantico;  ed  il  fertile  territorio 

(sì  Tal  dato  si  fissa  esattamente  nei  Fasti, 
c nella  Cronica  d'itlaaio.  Orosio,  I.  VII,  e. 
4o  p.  Ìi-H,  attribuisce  In  perdita  della  Spagna 
al  trad  mento  degli  Onoriani,  mentre  Soxo- 
ntrnn,  1.  IV  , c.  is  , gli  accusa  soltanto  di 
negligensa. 

(ÌSj  tdaaio  brama  d’  applicare  a queste 
nazionali  calamità  le  profez  e di  Daniele  ; 
ed  è per  conseguenza  costretto  d'adattare  te 
circostanze  del  fatto  ai  termini  della  predi- 
zione. 
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> della  Betica  toccò  in  sorte a'Silingi, 
i altro  ramo  della  nazione  Vandalica. 
) Dopo  aver  regolato  tal  divisione  , i 

> conquistatori  ed  i nuovi  lor  sudditi 

> contrassero  certi  reciproci  vincoli  di 
i protezione  e d’ ubbidienza  Tra  loro  : 
I si  coltivaron  di  nuovo  le  terre  , e 
l furon  di  nuovo  abitate  le  città  ed  i 

> villaggi  da  un  Popolo  schiavo.  La 
l massima  parte  degli  Spagnuoli  si  Irò* 
) vò  anche  disposta  a preferire  questa 
i nuova  condizione  di  povertà  e di  bar* 
l bario  alle  severe  oppressioni  del  Go- 
l verno  Romano  : ve  ne  furono  però 
i molli,  che  sempre  sostennero  la  na- 
) tiva  lor  libertà  ; e che  ricusarono  , 
j specialmente  nelle  montagne  della  Ga- 
li lizia  , di  sottomettersi  al  giogo  dei 
j Bai  bari  (i)  ». 

L’ importante  dono  delle  leste  di  Gio- 
vino e di  Sebastiano  aveva  confermalo 
l’amicizia  d'Adolfo,  e restituita  la  Gal- 
lia  all’ ubbidienza  d’ Onorio,  cognato  di 
lui.  La  pace  però  era  incompatibile  con 
la  situazione  e coll’  indole  del  Re  dei 
Goti.  Volentieri  dunque  accettò  la  pro- 
posizione di  rivolgere  le  vittoriose  sue 
armi  contro  i Barbari  della  Spagna:  le 
truppe  di  Costanzo  impedirono  che  avesse 
coinunicazioae  coi  porti  della  Gallia  , 
e dolcemente  gli  fecero  dirigere  la  mar- 
cia verso  i Pirenei  (a).  Passò  questi 
monti,  ed  in  nome  dell'Imperatore  sor* 
prese  la  città  di  Barcellona.  La  tene- 
rezza d' Adolfo  per  la  Romana  sua  sposa 
non  fu  diminuita  dal  tempo , né  dal 
possesso,  e la  nascita  d’un  figlio,  chia- 
malo col  nome  dell'illustre  suo  avo  Teo- 
dosio, parve,  che  lo  fissasse  per  sempre 
negl'  interessi  delia  Repubblica.  La  morte 


di  questo  fanciullo,  il  corpo  del  quale 
posto  in  una  cassa  d’  argento  fu  depo- 
sitalo in  una  Chiesa  vicino  a Barcellona, 
afflisse  i suoi  genitori;  ma  il  dispiacere 
del  Re  Goto  fu  sospeso  dalle  fatiche  th-l 
campo  , ed  il  corso  delle  sue  vittorie 
fu  presto  interrotto  da  un  domestico  tra- 
dimento. Egli  aveva  imprudentemente 
preso  al  suo  servizio  uno  dei  seguaci 
di  Saro,  Barbaro  d'animo  ardito  seb- 
bene piccolo  di  statura,  in  cui  la  se- 
greta brama  di  vendicare  la  morte  del 
suo  amato  Signore  venivaconlinuamcnte 
irritata  dai  sarcasmi  dell’  insolente  suo 
Principe.  Fu  Adolfo  assassinato  nel  pa- 
lazzo di  Barcellona  : una  tumultuosa 
fazione  fu  causa  , che  si  violassero  le 
leggi  della  successione  (3),  e Singerico, 
fratello  dell’istesso  Saro,  non  attenente 
alla  stirpe  reale,  fu  posto  sul  trono  dui 
Goti.  Il  primo  atto  del  suo  regno  fu 
l'inumana  uccisione  de’ sci  figli  di  A- 
dolfo,  nati  da  un  anterior  mal  l imonio, 
ch'ei  senza  pietà  strappò  dulie  deboli 
braccia  d' un  venerabile  Vescovo  (4). 
La  sfortunata  Placidia  , invece  della 
rispettosa  compassione  che  avrebbe  do- 
vuto eccitare  nei  petti  piò  selvaggi,  fu 
trattata  con  crud-le  e vergognoso  in- 
sulto. La  figlia  dell’  Imperator  Teodosio, 
confusa  in  una  folla  di  volgari  schiave, 
fu  costretta  a camminare  a piedi  più 
di  dodici  miglia  innanzi  ai  cavallo  di 
un  Barbaro,  assassino  d’un  maiito,  che 
Placidia  amava  e piangeva  (3). 

Ma  Placidia  ebbe  presto  il  piacere 
della  vendetta;  e la  vista  degl’ ignomi- 
niosi travagli  di  lei  potè  muovere  uno 
sdegnato  po|>o!o  contro  il  Tiranno,  che 
fu  assassinato  il  settimo  giorno  della 


(*)  Mariana  de  Rebus  Hlspan.  I.  V.  r. 
J,  Tum.  /,  p.  ,48,  Hai/.  Cum.  Egli 

aveva  tulio  in  Orosio,  I.  Vili,  c.  4-1,  p.  S79, 
che  i barbari  avevan  fallo  dette  toro  apode 
tanti  ferri  d’ arsirò,  e che  molti  de*  Provin- 
ciali preferivano  ìuter  Barbaro s pauperem 
liberi  aleni , quarti  inter  Romano t tributariam 
solicitudineni  iugtinere. 

(a)  Può  facilmente  dedursi  qnesta  mesco- 
lanza di  forza  e di  persuasione  dal  confron- 
tare Ornato  con  Giornandcs,  1*  Istorino  Ro- 
mano col  Gotico. 

(3)  Secondo  il  sistema  di  Giornandcs,  c. 
33 , p.  609 , il  vero  diritto  crcd  (ario  alto 


scettro  Gotico  risedeva  negli  Amali  ; ma 
quei  Principi,  che  erann  vassalli  degli  Unni, 
governavano  le  tribù  d gli  Ostrogoti  in  at- 
rune  parti  lontane  detta  Germania  0 della 
Seizia. 

(4-)  Tale  uccisione  si  riferisco  da  Olimpio- 
doro  : ina  il  numero  dei  figli  è preso  da  un 
epitattio  di  sospetta  fede. 

(5;  La  morte  d'Adolfo  fu  celebrala  in  Co- 
stantinopoli con  illumìnazinni,  e giunchi  Cir- 
censi ( vedi  la  Cronic.  Alesi.  ) Può  sembrar 
dubbioso,  se  i Greci  in  quest*  nccas  mio  fos- 
sero mossi  dall’odio,  che  avevan  pei  Barbari 
o pei  Lai. ni. 
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sua  usurpazione.  Dopo  la  moria  di  Sin- 
gerirò  , la  libera  scolta  della  nazione 
diede  lo  scettro  Gotico  a Vallia,  l’ in 
dote  guerriera  ed  ambiziosa  del  quale 
parve  nel  principio  del  suo  regno  estre- 
mamente contraria  alla  Repubblica.  Ei 
marciò  in  armi  da  Barcellona  lino  ai 
lidi  del  mar  Atlantico,  clic  gli  Antichi 
veneravano  e temevano  come  il  conline 
del  Mondo.  Ma  quanJo  giunse  al  pro- 
montorio meridionale  della  Spagna  (1), 
e dallo  scoglio,  dove  ora  è la  fortezza 
di  Gibilterra,  osservò  la  vicina  e fertile 
costa  dell'  Affrica  , Valila  riprese  i di- 
segni di  conquista,  che  la  morte  d'Ala- 
rico  aveva  interrotti.  I venti  ed  i flutti 
sconccrtaron  di  nuovo  l'impresa  de'Goti; 
c le  menti  di  un  superstizioso  popolo 
furono  altamente  commosse  da'  replicati 
disastri  delle  tempeste  e dei  naufragi. 
In  tali  circostanze  il  successore  d'Adolfo 
non  ricusò  più  di  dare  orecchio  ad  un 
ambasciatore  Romano  , le  proposizioni 
del  quale  venivano  invigorite  dal  vero 
o supposto  avvicinamento  d’un  numeroso 
esercito  sotto  la  condotta  del  valoroso 
Costanzo.  Si  stipulò,  e si  mantenne  un 
solenne  trattato:  Pfacidia  fu  restituita 
onorevolmente  al  fratello  ; furono  date 
agli  affamati  Goti  seicentomila  misure 
di  grano  (2)  ; e Vallia  s’ impegnò  a 
combattere  in  servizio  dell'  Impero.  Si 
eccitò  immediatamente  una  sanguinosa 
guerra  fra' Barbari  della  Spagna;  e si 
dice,  che  i Principi  contendenti  fra  loro 
mandassero  lettere  , ambasciadori  , ed 
ostaggi  al  trono  dell'  Imperatore  occi- 
dentale, esortandolo  a rimanere  spetta- 
tore tranquillo  della  lor  pugna,  il  cui 
evento  doveva  esser  favorevole  pei  Ro- 
mani, attesa  la  vicendevole  strage  dei 
comuni  loro  nemici  (3).-  La  guerra  di 

(1)  Quod  Tarteitiaeit  ante  hujue  Vallia 

( tcrrii 

Vandalica $ Tarmai,  et  junctì  Martit 
( Alano 1 

Strarit , et  occiduam  texere  cada  nera 
( Calpcn . 

Sidon.  Apaltin.  in  Paneg.  Anlhcm.  3g , 

р.  3oo  E- Ut.  Sirmond . 

(a)  Questo  sussidio  fu  motto  gradito.  1 
Goti  erano  insultati  da’  Vandali  della  Spagna 

с. d  nome  di  Trali , perchè  nella  estrema  loro 


Spagna  fu  ostinatamente  sostenuta  per 
tre  campagne  con  disperato  valore  , e 
con  vario  successo;  e le  marziali  ope- 
razioni di  Vallia  sparsero  per  l'Impero 
la  superior  fama  dell’eroe  Gotico.  Egli 
rslerminó  i Siimgi  , che  avevano  irre- 
parabilmente rovinato  l'elegante  abbon- 
danza della  Provincia  della  Retica.  De- 
cise in  battaglia  il  Re  degli  Alani;  c 
gli  avanzi  di  qtie'  vagabondi  Sciti,  die 
scamparono  dalla  battaglia,  invece  di 
ehggeisi  un  nuovo  condottiero,  si  cer- 
carono umilmente  un  asilo  sotto  lo  sten- 
dardo de'  Vandali  , coi  quali  rs si  poi 
furono  sempre  confusi.  I Vandali  stessi 
e gli  Svevi  cederono  agli  sforzi  degli 
invincibili  Goti.  Una  promiscua  molti- 
tudine di  Barbari , a'  quali  era  stata 
impedita  la  ritirala  . andò  a rifuglrsi 
nelle  montagne  della  Galizia,  dove  sem- 
pre continuarono  in  un  angusto  luogo 
e sopra  uno  sterile  terreno  ad  esercitare 
le  doiuest ielle  loro  cd  implacabili  osti- 
lità. Nell'orgoglio  della  vittoria.  Vallia 
osservò  fedelmente  le  sue  promesse,  ri- 
mise le  sue  conquiste  di  Spagna  sotto 
l'ubbidienza  d’ Onorio;  e la  tirannia 
degl'  imperiali  ministri  ben  tosto  ridusse 
I'  oppresso  popolo  a sospirare  il  tempo 
della  sua  Barbarica  servitù.  Mentre  lo 
evento  della  guerra  era  sempre  dubbio- 
so, i primi  vantaggi  delle  armi  di  Vallia 
avevano  incoraggialo  la  Corte  di  Ila- 
venna  a decretare  gli  onori  del  trionfo 
al  debole  suo  Sovrano.  Questi  entrò  in 
Roma  come  gli  antichi  conquistatori 
delle  nazioni;  e se  i monumenti  di  servii 
corruzione  non  avpssero  da  gran  tempo 
avuto  il  destino  che  meritavano  , pro- 
babilmente si  vedrebbe  che  una  folla 
dì  poeti  e di  oratori,  di  Magistrali  e 
di  Vescovi  applaudirono  alla  fortuita  , 

angustili  avevan  dato  una  ninnola  d'  oro  per 
una  truln. , o circa  mezza  libbra  di  fariua. 
Olimp  odor.  ap.  Phot.  p.  189. 

(3)  Orosio  riporla  una  copia  di  questo 
pretese  lettere.  « Tu  cuin  omnibus  pacrm 
9 bobe,  ntnniuinque  obsides  accipe  ; nos  nobis 
s confltgimus,  nobis  perimus,  tibi  vineirous; 
1»  immortalis  vero  questui  erit  Reipublicso 
a tua;,  si  utrique  perenni us  9.  L'idea  ò giu- 
sta ; ma  io  non  posso  persuadermi  , che  se 
QYesse,  0 s' esprimesse  da’ Barbari. 
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alla  saviezza,  ed  all’  invincibil  coraggio 
dell' Imperatore  Onorio  (i). 

Tal  trionfo  si  sarebbe  potuto  giusta- 
mente pretendere  dall’alleato  di  doma, 
se  Vallia,  prima  di  ripassare  i Pirenei, 
avesse  estirpato  i semi  della  guerra  di 
Spagna  I suoi  vittoriosi  (ioti,  uuaran- 
latrc  anni  dopo  aver  passato  il  Danu- 
bio, si  posero,  secondo  la  fede  de’  trat- 
tati, in  possesso  della  seconda  Aquila- 
Dia,  Provincia  marittima  Irala  ('.aretina 
e la  Loira,  sotto  la  civile  ed  ecclesia- 
stica giuristi  izion  di  Bordò.  Questa  Me- 
tropoli, situata  vantaggiosamente  per  il 
commercio  dell’Oceano,  era  fabbricata 
in  una  forma  regolare  ed  elegante:  cd 
i molti  suoi  abitatori  cran  distinti  frai 
Galli  per  la  ricchezza,  per  la  cultura, 
e per  la  gentilezza  delle  loro  maniere. 

L'addiacente  Provincia,  che  si  è gra- 
ziosamente paragonata  al  giardino  di 
Eden,  gode  un  terreno  fruttifero  cd  un 
clima  temperato;  l’aspetto  della  cam- 
pagna dimostrava  le  arti  ed  i premj 
dell'  industria  : ed  i Goti , dopo  i loro 
marziali  travagli,  lussuriosamente  esau- 
rivano le  ricche  vigne  dell’Aquilania  (2). 
I contini  Gotici  s’estesero  per  l’aggiunta 
di  alcuno  vicine  diocesi  date  loro;  ed  i 
successori  d’ Alarico  piantarono  la  lor 
residenza  Beale  in  Tolosa , che  conte- 
neva cinque  popolati  quartieri  o città 
dentro  lo  spazioso  recinto  delle  sue  mu- 
ra. Verso  il  medesimo  tempo,  negli  ul- 
timi anni  del  regno  d' Onorio,  i Goti, 
i Borgognoni , ed  i Franchi  ottennero 
slabil  sede,  c permanente  dominio  ncl- 


(1)  < Roma  trinmphans  ingreditur  v questa 
è la  formate  espressione  della  Cronica  di 
Prospero,  I fatti  appartenenti  atta  morte  di 
Adolfo,  ed  alle  azioni  di  Vallia  son  riferiti , 
ila Oliinpiodnro,  ap.  Phot.  p.  188,  da  Orosio, 
L.  VII  c.  4-3  p.  584,  587,  da  Giornandrs, 
De  Prò.  Getic.  r.  3i,  Sa,  a dalle  Croniche 
d’ Idazio  e d’ Isidoso. 

(a)  Ausonio,  de  darà  urbibue  p.  1 Ì17  ,' 
162,  celebra  Bordò  col  paniate  affetto  d’on 
nativo  di  questa  città.  Vedati  apprezzo  Sal- 
viano,  de  Gubern.  Dei  p.  228.  Parie  1608, 
una  florida  descrizione  delle  Province  della 
Acpiilania,  e della  hnreznpopulonia. 

(Si  Orosio,  L.  Ville . Sa  p,  55o,  rum-' 
menda  le  dolcezza  e la  modestia  di  quei  Bor- 
gognoni, ebe  trattavano  i loro  sudditi  delia 
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le  Province  della  Gallia.  La  liberal  con- 
cessione , fatta  dall' usurpatore  Giovino 
a'  Borgognoni  suoi  alleati,  fu  confermata 
daU'Itnpcradtire  legittimo:  si  cederono 
a quei  formidabili  Barbari  le  terre  della 
Germania  prima  o superiore  , cd  essi 
appoco  oppoco,  o per  via  di  conquista, 
o di  trattalo,  occuparono  le  due  Pro- 
vince, clic  tuttavia  ritengono,  co’titoli  di 
Ducato  o di  Contea,  il  nome  nazionale 
di  Borgogna  (3).  I Franchi,  valorosi  e 
fedeli  alleali  della  Repubblica  Romana, 
furono  presto  tentati  ad  imitar  gl'  in- 
vasori, a’ quali  avevano  si  valorosamen- 
te resistito.  liC  libere  loro  truppe  sac- 
ebeggiarono  Trevcri,  capitale  della  Gal- 
lia ; e la  piccola  colonia , che  lunga- 
mente si  conservò  nel  ristretto  di  To- 
xandria  nel  Brattante , insensibilmente 
si  dilatò  lungo  le  rive  della  Mosa  e 
della  Schclda,  final  tantoché  I’  indipen- 
dente loro  potenza  riempi  tutta  l’esten- 
sione della  seconda  o bassa  Germania. 
Si  possono  sufficientemente  giustificar 
questi  latti  con  prove  istoriche:  ma  la 
fondazione  della  Monarchia  Francese  per 
opera  di  Farauiondo,  le  conquiste,  lo 
leggi  , ed  anche  l’ esistenza  di  quello 
Eroe , si  sono  giustamente  attaccate 
dall’  imparziale  severità  delia  moderna 
critica  (4)- 

La  rovina  delle  opulenti  Province  della 
Gallia  può  prender  l’epoca  dallo  stabili- 
mento di  questi  Barbari,  l'alleanza  dei 
quali  era  pericolosa  ed  oppressiva,  mentro 
venivano  capricciosamente  spinti  dall’in- 
teresse o dalia  passione  a violare  la  pubbli- 


catila come  Cristiani  toro  fratelli.  Mascari 
ha  illustrato  I*  origina  del  loro  regno  nello 
prime  quattro  annotazioni,  poste  al  fino  della 
sua  laboriosa  Istoria  degli  antichi  Germani, 
voi.  ss,  p.  555,  5- 2 delta  traduzione  lu- 
glesc. 

(4)  Vedi  Mateou,  I.  VII,  e.  45,  44,  45. 

So  si  eccettui  lui  breve  e sospetta  verso  delta 
Cronica  di  Prospero , nel  T,  I p.  638,  non 
zi  trova  mai  rammentato  il  nome  di  Fara- 
mondo  prima  dot  settimo  secolo.  L’autore 
dell'opera  intitolata  Gesta  Francorum  , nel 
T.  il,  p.  543,  suggerisce  con  sufficiente  pro- 
babilità, elio  fn  raccomandala  a’ Franchi  la 
scelta  di  Faramondo,  o almeno  d'  un  Ke,  da 
Marcomiro  di  lui  padre,  che  ora  esulo  nella 
Toscana. 
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ra  pace.  Fu  imposto  un  grave  e parzial 
tributo  a’  Provinciali,  sopravvissuti  alle 
ralamità  della  guerra  ; le  più  belle  c 
fertili  terre  furono  assegnate  ai  rapaci 
stranieri  per  uso  delle  loro  famiglie  . 
de’  loro  schiavi  e del  loro  bestiame;  ed 
i nativi  tremanti  abbandonarono  sospi- 
rando l'eredità  dei  loro  maggiori.  Tali 
domestiche  disgrazie  però,  clic  rare  volte 
aflligono  un  Popolo  soggiogato,  si  erano 
provate  ed  inflitto  da’  Romani  medesimi 
non  solo  nell"  insolenza  delle  straniero 
conquiste,  ma  anche  nel  furore  delle  di- 
scordie civili.  T Triumviri  proscrissero 
diciolto  delle  più  floride  colonie  d' Ita- 
lia, e distribuirono  le  loro  terre  e case 
a’  veterani  clie  vendicarono  la  morte 
di  Cesare,  ed  oppressero  la  liliertà  della 
patria.  Due  Poeti  di  non  ugual  fama 
in  slmili  circostanze  hanno  deploralo  la 
perdita  del  loro  patrimonio:  ma  sembra, 
che  i legionari  d'Augusto  sorpassassero 
in  violenza  ed  ingiustizia  i Rurbari.  che 
invasero  la  f.allia  sotto  il  regno  d'Ono 
rio.  Non  fu  senza  la  massima  difficol- 
tà, che  Virgilio  evitò  la  spada  del  Cen- 
turione. che  aveva  usurpato  le  sue  pos- 
sessioni nelle  vicinanze  di  Mantova(i), 
ma  Paolino  di  Bordò  ricevè  una  somma 
di  danaro  dal  Gotico  suo  conquistato- 
re,  che  fu  da  lui  accollata  con  piacere 
e sorpresa;  e quantunque  essa  fosse  molto 
inferiore  alla  reai  valuta  del  suo  patri- 
monio, quest'atto  di  rapina  fu  coperto 
di  qualche  colore  di  moderazione  e di 
equità  (a).  Si  mitigò  l’odioso  nome  di 
conquistatori  con  la  dolce  cJ  amiche- 
vote  denominazione  di  ospiti  de’Romani; 

(t)  OLi/cida,  vivi  pertenimut  : advena 

( nostri 

( Quoti  numquam  Periti  gumus  ) ut  pos- 
( sessor  ajelli 

Dicere t : Htec  me  a sunt  ,*  velerea  mi- 
( yrate  coloni. 

IVunc  vieti  triste s eie. 

Vedavi  luna  l’Egloga  nona  coll’ otite  comon- 
tario  di  Servio.  Furano  assegnate  a’  Veterani 
quindici  miglia  del  territorio  Mantovano , 
eoo  la  riserva  di  tre  miglia  intorno  olla  città 
in  favore  degli  abitanti.  Ed  anche  in  questa 
concessione  furono  ingannati  da  Atfeno  Varo, 
famoso  legale  ed  uno  de'  Commissari , che 
Tu  lauro  otti  renio  passi  d'acqua  e di  pantano. 

fa)  Vedi  il  notevole  passo  dall' Durar  ittico  n 
di  Pontino  5 , appresso  Mascou  L.  Vili 
c.  4a. 


DECADENZA  A.4tg 
ed  i Barbari  della  Gallia,  specialmente 
i Coli,  dichiararono  più  volte,  eh’ essi 
erano  uniti  al  popolo  co’ vincoli  dell’ospi- 
talità, ed  all'Imperatore  mediante  il  do- 
vere della  fedeltà  , e del  servizio  mili- 
tare. Il  titolo  d Onorio,  e <fe*  suoi  suc- 
cessori , le  loro  leggi  , ed  i civili  lor 
Magistrali  si  rispettarono  sempre  nelle 
Province  della  Gallia,  delle  quali  avevan 
ceduto  il  possesso  a’  Barbari  alleati;  ed 
i Re,  ch’esercitavano  una  suprema  e in- 
dipendente autorità  su’  nativi  lor  sudditi, 
erano  ambiziosi  del  più  onorevole  posto 
di  generali  degli  eserciti  Imperiali  (3). 
Tanta  era  l’ involontaria  venerazione  , 
che  tuttavia  il  nome  Romano  imprimeva 
nelle  menti  di  que’  guerrieri,  che  avevan 
portato  in  trionfo  le  spoglie  del  Cam- 
pidoglio. 

Mentre  l'Italia  era  devastata  da’Goti 
ed  una  serie  di  deboli  tiranni  opprimeva 
le  Province  di  là  dalle  Alpi,  l’Isola  Bri- 
tannica si  separò  dal  corpo  del  Romano 
I mpero  (q).  Si  erano  appoco  appoco  ri- 
tirate le  truppe  regolari,  che  guardavano 
quella  remota  Provincia;  e la  Britgnnia 
restò  abbandonata  senza  difesa  a’  pirati 
Sassoni  , ed  a’  Selvaggi  dell'  Irlanda  e 
della  Caledonia.  I Britanni,  ridotti  a tal 
estremità,  non  s' affidarono  più  al  dub- 
bioso e tardo  soccorso  d’una  Monarchia 
decadente.  S'  armarono  da  loro  stessi  , 
rispinsero  gl’invasori,  e fecero  con  pia- 
cere l'importante  scoperta  della  propria 
lor  forza.  Le  Province  Armoriche  (nome 
che  comprendeva  i paesi  marittimi  della 
Gallia  fra  la  Senna  e la  Loira  (5)  ) af- 
flitte da  simili  calamità,  ed  eccitate  dal 

(3)  Si  fi«a  qnetl’ importante  verità  dalla 
esattezza  del  Tillcmont,  Ui»t.  de»  Emper. 
Tom.  Py  p.  64.7,  e dall*  ingenuità  dell’ aliate 
Dubos,  Il  iti . de  l etabli*».  de  la  Monarchie 
Frane,  dan»  le»  Grule».  Tom.  1 , p.  ®5t). 

(4)  Zosimo , I.  VI  , p.  383,  in  poche  pa- 
role racconta  la  rivolta  della  Bntannia  o 
dell’ ArmoricA.  I nostri  Antiquari,  e fino  lo 
«'esso  gran  Cambden  , sono  caduti  in  molti 
grnvi  errori  per  l’ imperfetta  cognizione  che 
avevano  dell’  istoria  del  Continente. 

(5)  Sono  stati  fissati  i confini  dell*  Armo* 
rica  da  due  Geografi  nazionali,  Valesio  e 
Danville,  nelle  loro  notizie  della  Gallia  an- 
tica. Questo  nome  s’era  usato  in  un  senso  piu 
esteso,  e fu  di  poi  ristretto  ad  uno  molto  più 
limitato. 
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medesimo  spirilo,  risolvettero  d'  imitar 
lescmpio  della  Ticina  Isola.  Scacciarono 
esse  i Magistrati  Romani , die  obbedi- 
vano all’autorità  dell’usurpalor  Costan- 
tino ; e fu  stabilito  un  governo  libero 
sopra  un  Popolo,  eb’era  sì  lungamente 
stato  soggetto  all’arbitraria  voloutà  d’un 
Signore.  L'indipendenza  della  Dritnnnia 
e dell'Armorica  fu  tosto  confermata  da 
Onorio  medesimo,  legittimo  Imperatore 
dell’Occidente,  e le  lettere,  con  le  quali 
commise  ai  nuovi  Stati  la  cura  della 
propria  loro  salvezza,  possono  interpre- 
tarsi come  un'assoluta  e perpetua  rinun- 
zia dell’ esercizio  e dei  diritti  della  So- 
vranità. Ouest'interprelazione  fu  in  qual- 
che modo  giustificata  dall'evento.  Dopo 
che  gli  usurpatori  della  Gallia  , 1’  uno 
dopo  l’altro,  furon  caduti,  le  Province 
marittime  vennero  restituite  all  linpero. 
La  lor  obbedienza  però  fu  imperfetta  e 
precaria:  la  vana,  incostante  e tumul- 
tuosa disposizione  del  Popolo  non  s’ac- 
cordava uè  con  la  libertà  , né  con  la 
servitù  (i);  e l’Armorica,  sebbene  non 
potesse  lungamente  conservare  la  forma 
di  Repubblica  (2),  fu  agitata  da  frequenti 

(1)  Gens  inier  gemino.  notissima  ciati- 
( ditur  amnef, 

Armorìcana  prius  reieri  coj nomine  di- 

( età. 

Torva,  ferox,  ventosa , proctite,  incauta, 
( ribelli»  ; 

Lieo  stane , diiparque  libi  novitatii  a- 
( more: 

Prodiea  verborum,  icd  non  et  prodigò 
(faciil 

Erricus  Monac.  in  vit.  S.  Germani  L.  V, 
opini  Vales.  notit.  G alitar.  |).  4*L  Valesio 
adduco  «ario  testimonianze  per  confermare 
questo  carattere,  alle  quali  aggiungerò  quella 
<lei  Prete  Costatino  (an.  4^)  «-■he  nella 
vita  di  S.  Germano  chiama  i ribolli  Armo- 
rici  rilobilem  et  indiiciplinatum  populum  : 
Vedi  gP  Istorici  di  Francia  Tom.  I,  p.  643. 

(a)  Ilo  creduto  necessario  di  proiestarmi 
contro  questa  parte  del  sistema  dell'Abate 
Dul*>s  a cui  si  è tanto  rigorosamente  opposto 
Montesquieu.  Vedi  Espr.  dei  Loix  L.  XXX 

c.  9. 

(3)  ( I Romani  poi  non  poterono  più  ra- 
cquietar la  Jfritannia  ) Queste  son  parolo 
di  Procopio,  de  Dell.  Vandal.  L.  i c.  a;», 
p.  i8r  edit.  Lenii 're,  in  un  passo  mollo  im- 
portante. che  troppo  si  è trascuralo.  Anche 
Bedn,  I/itt.  Ani/lic.  1.  i,  e.  i a p,  5o.  Edit. 
Smith.  , confessa  cho  ì Romani  lasciarono 
per  sempre  la  Un  lanuta  ai  tempo  d’  Ouoriu. 


e rovinose  sommosse.  La  Brilannia  non 
(u  mai  ricuperata  (3).  Ma  siccome  gli 
Imperatori  saviamente  accordarono  l’in- 
dipendenza di  quella  remota  Provincia, 
tal  separazione  non  fu  amareggiata  colta 
taccia  di  tirannia  o di  ribellione;  ed  ai 
drilli  di  fedeltà  c di  protezione  succes- 
sero i vicendevoli  e volontari  ufizi  di 
nazionale  amicizia  (4). 

Questa  rivoluzione  disciolse  l’ artifi- 
ciosa fabbrica  del  governo  civile  e mi- 
litare; e per  il  corso  di  quaranl’  anni, 
fino  alia  discesa  de'  Sassoni  , l’indipen- 
dente paese  fu  governalo  dall’  autorità 
del  Clero,  de’  Nobili,  e delle  città  Mu- 
nicipali (5).  1.  /esimo,  die  solo  ci  Ita 
conservato  la  memoria  di  questo  singo- 
iar avvenimento  , con  grande  accura- 
tezza osserva  , che  le  lettere  d’  Onorio 
furono  indiritte  alla  città  della  Brilan- 
nia (6).  Sotto  la  protezione  de’ Romani 
si  erano  edificale  in  varie  parti  di  quella 
gran  Provincia  novantadue  considerabile 
città  ; e fra  queste  trentatre  si  distin- 
guevano sopra  le  altre  per  Pimporlanza 
ed  i maggiori  privilegi  che  avevano  (7). 
Ciascheduna  di  queste  città  , come  ire 

Pure  i nostri  moderni  Storici  ed  antiquari 
estendono  il  termine  del  loro  domtn'o  ; e vi 
sono  aironi  elle  ammettono  solo  lo  spazio  di 
(vociti  mesi  fra  la  lor  partenza  e l’ arrivo  dei 
Sassoni, 

(4)  Beila  non  ha  dimenticato  1'  accidentale 
soccorso  dello  legioni  contro  gli  Scoti  ed  i 
Pitti  ; ed  in  seguito  si  daranno  più  autentiche 
prove,  clic  gl’indipendenti  Brettoni  levarono 
ia,ooo  uomini  por  servizio  dell’ Imperatore 
Antonio  n<  Ila  Gallia. 

(5)  Un  dovere  verso  me  stesso,  o verso  la 
verità  storica  mi  obbliga  a dichiarare,  clic 
in  questo  pnragrafo  alcuno  circostanze  non 
son  fondate  cho  sulla  congot  ora  e 1' analogia. 
L*  inflessibilità  della  nostra  lingua  mi  ha 
talvolta  forzato  a deviare  dal  modo  coudizio- 
naie  all'indicativo. 

(6)  ( Alle  città  della  Britannia)  Zosim. 
I.  IV,  p.  383. 

(7)  Due  città  della  Britanni»  orano  Mu- 
nicipio, nove  Colonia ?,  dicci  Latii  Iurte  ‘do- 
nata?, dodici  slip  eri  dìa  ria:  di  classe  superiore. 

* Queste  particolarità  sono  prese  da  Riccardo 
di  Cirenccstcr,  de  situ  Britannite  p.  36.  E 
quantunque  non  possa  parer  probabile,  elio 
egli  traesse  tali  notizie  dal  Manoscritto  di 
un  Generale  Romano , dimostra  però  una 
genuina  cognizione  dell'  Autieiiità  , molli» 
straordinaria  per  un  Monaco  del  secolo  de- 
cimo quarto.  56 
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tulio  le  altro  Province  dell'Impero,  for- 
mava un  corpo  legalo  , ad  oggetto  di 
regolare  la  domestica  lor  polizia;c  la  pote- 
stà del  governo  municipale  si  distribuiva 
fra  i Magistrati  annuali,  unoscelto  Sena- 
to, e l'assemblea  del  Popolo  , secondo 
l'originai  modello  della  costituzione  Ro- 
mana (i).  Queste  piccole  Repubbliche 
avevano  il  maneggio  d’una  pubblica  en- 
trata, l'esercizio  della  civile  e criminale 
giurisdizione,  c l’abitudine  del  consiglio 
e del  comando  pubblico  , e quando  si 
trovarono  indipendenti,  la  gioventù  della 
città  e de’  contorni  di  essa  doveva  porsi 
naturalmente  sotto  lo  stendardo  del  ma- 
gistrato. Ma  il  desiderio  di  godere  i 
vantaggi  , e di  evitare  i pesi  della  so- 
cietà politica  , è una  perpetua  ed  ine- 
sausta sorgente  di  discordia;  nè  si  può 
ragione!  ol  mente  presumere,  che  la  re- 
staurazione della  britannica  libertà  fosse 
esente  dal.  tumulto  e dalla  fazione.  Gli 
audaci  e popolari  cittadini  avranno  fre- 
quentemente violato  la  superiorità  della 
nascita  e della  fortuna;  e gli  orgogliosi 
Mobili,  che  si  lagnavano  di  esser  dive- 
nuti soggetti  a’  loro  propri  servi  (n), 
avranno  talvolta  desideralo  il  regno  d'un 
arbitrario  Monarca. 

II.  La  giurisdizione  d’ogni  città  sul- 
Paddiacente  campagna  veniva  sostenuta 
dall'influenza,  che  i principali  Senatori 
vi  esercitavano  con  le  lor  possessioni; 
e le  città  più  piccole,  i villaggi , ed  i 
proprietari  di  terre  provvedevano  alla 
propria  lor  sicurezza  con  ricorrere  alla 
protezione  di  queste  nascenti  Repubbli- 
che. La  sfera  della  loro  attrazione  era 
porporzionata  a’  lor  respettivi  gradi  di 
popolazione  e di  ricchezza;  ma  i Signori 
ereditari  di  ampie  tenute,  che  non  eran 

(ri  Vedi  MafFei  Verona  illustrata  P.  I. 
L.  V.  pagina  7 3,  10G. 

(a)  Le  jet  restituii,  libertatemrjue  reduci t, 
Kt  s<r  os  Jamulis  non  sinit  esse  s u it- 
iti oer.  Putii.  I.  t p.  21 5. 

(3)  Un*  ìft-rlsioae , ap.  Sirmond.  noi.  ad 
Sidon . Apuli,  p.  39 , desrrive  un  castelli} 
rum  muritei  portis  milioni  omnium,  creilo 
«la  Dardano  nt-lln  sua  Icnuln  vicina  a Sisleron, 
netta  seconda  Aarbum-ae,  e da  lai  chiamato 
Teopoli. 

(4)  Sarebbe  stato  facile  in  vero  Io  stabilire 
la  tur  polenta,  so  si  potesse  ammettere  t’im- 
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oppressi  dalla  vicinanza  d’alcuna  polente 
città  , aspiravano  al  grado  di  Principi 
indipendenti,  ed  esercitavano  arditamente 
i diritti  della  guerra  e della  pace.  I giar- 
dini e le  ville,  che  dimostravano  qual- 
che debole  imitazione  dell'eleganza  ita- 
liana, si  dovettero  presto  mutare  in  forti 
castelli  per  servir  di  rifugio  in  occasione 
di  pericolo  agli  abilatori  della  vicina 
campagna  (3;;  il  prodotto  della  terra 
fu  impiegato  in  comprare  armi  e caval- 
li, ed  in  mantenere  una  milizia  di  schia- 
vi, di  contodiui,  e di  licenziozi  satelliti; 
ed  il  Capitano  dovette  assumere,  dentro 
il  suo  dominio,  l’ulizio  di  civil  magistrato. 
Alcuni  di  questi  Capitani  Britanni  erano 
forse  i veri  discendenti  degli  antichi  Re; 
e molti  di  più  saranno  stati  tentati  ad 
adottare  quell'onorevole  genealogia,  ed 
a rivendicare  gli  ereditari  loro  diritti , 
sospesi  dall'  usurpazione  de'  Cesari  (4). 
La  situazione  e le  speranze  loro  dovetter 
disporli  ad  affettare  l'abito,  il  linguag- 
gio , ed  i costumi  de'  loro  antichi.  Se 
i Principi  della  Britannia  ricaddero  nella 
barbarie  , mentre  le  città  procuravano 
di  mantener  le  leggi  ed  i costumi  di 
Roma,  tutta  l'isola  dovè  appoco  appoco 
dividersi  per  la  distinzione  di  due  na- 
zionali parlili  , ancor  essi  dispersi  in 
mille  suddivisioni  di  fazioni  c di  guerre, 
prodotte  dalle  varie  cause  d’inlcresse  e 
di  sdegno.  La  pubblica  forza , in  vece 
d'essere  unita  contro  i nemici  di  fuori, 
si  consumava  in  oscure  ed  interne  con- 
tese; ed  il  merito  personale,  che  avrebbe 
potuto  porre  un  buon  Capitano  alla  te- 
sta de'  suoi  uguali,  lo  rendeva  capace 
di  soggiogare  la  libertà  di  qualche  città 
vicina,  e di  pretendere  un  posto  fra  i 
tiranni  (3),  che  infestarono  la  Britannia 

prattcnbil  progetto  d'|un  libero  e dot  o noti- 
qoario , il  quale  suppone  che  i Monarchi 
Britanni  di  varie  tribù  continuassero  a re- 
gnare, quantunque  con  subordinata  giurisdi- 
zione, dal  tempo  di  Claudiano  fino  a quello 
d’ Onorio:  redi  Whilakor  Igtor.  di  Manche* 
ster.  voi.  i p.  tÌ7,  *57. 

(5)  ( Ma  da  esso  fu  posto  sotto  i Tiranni • 
Procop.  de  Bell.  Vandal.  1.  1,  e.  a p.  181. 
Britannia  ferlilis  provincia  ti/rantiorum ; 
tale  fu  l'espressiou  di  Girolamo  nell’anno 
4 io,  Tom.  //,  p.  &53,  ad  Ctesiphorit. 
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dopo  lo  scioglimento  del  Governo  no- 
mano. III.  La  Chiesa  Britannica  poteva 
esser  composta  di  trenta  o quaranta  Ve- 
scovi (i)  con  un' adequata  proporzione 
del  Clero  inferiore  ; e la  mancanza  di 
ricchezze  (giacché  sembra  che  fossero 
poveri  (e))  gli  doveva  costringere  a me- 
ritar la  pubblica  stima  con  una  decente 
ed  esemplare  condotta.  L’interesse  ugual- 
mente che  P indole  del  Clero  favoriva 
la  pace  e l’unione  della  divisa  lor  pa- 
tria : ne’  lor  popolari  discorsi  potevan 
frequentemente  inculcare  salutari  lezio- 
ni; ed  i sinodi  Episcopali  erano  i soli 
concilj,  che  potevano  assumere  l’ auto- 
rità ed  il  peso  d'un’assemblea  nazionale. 
In  questi  concilj,  dove  i Principi  ed  i 
Magistrati  sedevano  mescolati  co’Vesco- 
vi,  potevan  esser  liberamente  dibattuti 
gl’importanti  affari  dello  Stato  e della 
Chiesa,  composte  le  differenze,  formale 
nuove  alleanze,  imposti  i tributi,  spesso 
concertate , e talvolta  eseguite  molte 
savie  risoluzioni;  ev’é  motivo  di  credere 
che  in  occasione  d’estremo  pericolo,  si 
eleggesse  col  generale  assenso  de’  Bret- 
toni un  Pendragon,  o Dittatore.  Queste 
cure  pastorali,  cosi  degne  del  carattere 
episcopale  furono  però  interro!  te  dalla  su- 
perstizione, e dallo  zelo;  ed  il  Clero  Bri- 
tannico di  continuo  s’affaticava  a sra- 
dicare l’eresia  Pelagiana,  che  esso  ab- 
boniva come  uno  special  disonore  del 
proprio  nativo  paese  (3). 

Egli  é alquanto  notabile,  o piuttosto 
assai  naturale,  ciré  la  rivolta  della  Bri- 
tannia  e dell’  Armorica  dovesse  intro- 
durre un’apparenza  di  libertà  nelle  ob- 
bedienti Province  della  Gallia.  In  un 
Editto  solenne  (4)  ripieno  delle  più  forti 
proteste  di  quel  paterno  affetto,  che  i 


(»)  Vedi  Bingtiam.  Eecl.  amia.  voi.  », 
lib.  X , e.  6,  pag.  5g4. 

. (*)  Si  narra  di  tre  Vescovi  Britanni,  che 
si  trovarono  al  Concilio  di  Rimini  l’ anno 
tam  paupvret  fuitse  ut  nihil  haberent. 
tSulpic.  Sever.  Hitt.  Sacr.  La  paq.  4*°- 
Alcuni  lor*  confratelli  però  erano  in  migliore 
stato. 

(3)  Si  consulti  1*  Usscrio  de  Antiq.  Eecl. 
Briit.  cap.  8,  ia. 

(4)  Vedi  il  testo  corretto  di  questo  editto 
come  fu  pubblicato  dal  Sirmondo,  noi.  ad 
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Principi  esprimon  si  spesso,  e senton  si 
di  rado,  l'Imperatore  Onorio  promulgò 
la  sua  intenzione  di  convocare  un'  as- 
semblea delie  sette  Province:  nomo  par- 
ticolarmente attribuito  all’Aquitania  ed 
all’antica  Narbonese,  clic  avevano  da 
gran  tempo  cangiato  la  celtica  rozzezza 
loro  colle  utili  ed  eleganti  arti  della 
Italia  (3).  Arles  , che  era  la  sede  del 
governo  e del  commercio,  fu  destinata 
per  luogo  delfassomblea,  la  quale  ogni 
anno  regolarmente  durava  ventotto  gior- 
ni, dal  quindici  d’agosto  (ino  al  tredici 
di  settembre.  Era  composta  dal  Prefetto 
del  Pretorio  delle  Collie,  dai  sette  go- 
vernatori provinciali,  uno  consolare,  e 
sei  Presidenti;  dai  Magistrati,  e forse 
dai  Vescovi  di  circa  sessanta  città  ; c 
da  un  competente,  quantunque  indeter- 
minato numero  dei  più  onorevoli  ed  opu- 
lenti possessori  di  terre , elio  potessero 
giustamente  considerarsi  come  i rappre- 
sentanti del  loro  paese.  Avevano  essi  la 
facoltà  d’ interpretare  e di  comunicar 
le  leggi  del  loro  Sovrano  ; di  esporre 
gli  aggravj  e i desiderj  dei  loro  costi- 
tuenti; di  moderare  l'eccessivo  o disu- 
gual peso  delle  tasse  ; e di  deliberare 
sopra  ogni  materia  d’ importanza  locale 

0 nazionale,  che  potesse  tendere  a re- 
stituir la  pace  e la  prosperità  delle  setto 
Province.  Se  tale  instiluto,  che  faceva 
prendere  al  Popolo  un  interesse  nel  pro- 
prio loro  governo , si  fosse  universal- 
mente stabilito  da  Traiano  o dagli  An- 
tonini , si  sarebbero  potuti  apprezzare 
e propagare  nell’Impero  di  Roma  i se- 
mi della  virtù  e della  saviezza  pubblica; 

1 privilegi  del  suddito  avrebbero  assicu- 
rato il  trono  del  Monarca;  si  sarebbero 
potuti  in  qualche  modo,  impedire  o cor- 


Sidon.  Apollìnar.  p.  4- . Incuterò  di  Rriins, 
che  assegna  un  luogo  a V rie  ori , no  ove»  a 
probabilmente  veduto  f nel  nono  secolo  ) una 
copia  pili  porfella.  Duino,  Il  in . crii,  de  la 
Monarchie  Frane.  Tom.  » p.  «ir,  »55. 

(5)  Dalla  Noiilia  è chiaro,  che  le  selle 
Province  erano  la  Viennense,  le  Alpi  marit- 
time, la  prima  e seconda  ftarbonese,-  la  I\o- 
Tempnpnlonia , e la  prima  o seconda  Aqui- 
lania.  In  luogo  della  prima  Aquilania,  l'A- 
bate Duìno,  sull* autorità  d' Ineiuam,  tirarne 
d' introdurvi  la  prima  Lugduaense  o Lione». 
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regger  gli  abusi  d’un'  amministrazione 
arbitraria,  mediante  l'interposizione  di 
quei  corpi  rappresentativi  ; ed  il  paese 
sarebbe  stalo  difeso  contro  i nemici  stra- 
nieri , dalle  armi  dei  liberi  nazionali. 
Stillo  il  dolce  c generoso  influsso  della 
libertà,  il  Romano  Imperio  avrebbe  po- 
tuto durare  invincibile  ed  iinmortolc;  o 
se  I*  eccessiva  sua  grandezza  , e le  vi- 
cende delle  coso  umane  si  fossero  op- 
poste a tal  perpetua  continuazione  , i 
sitali  membri,  elio  lo  formavano,  a- 
vrebber  potuto  separatamente  conservare 
la  loro  indipendenza  e il  vigore.  Ma 
nella  decadenza  dell’ Impero;  allorché 


s'era  già  esausto  ogni  principio  di  salute 
e di  vita,  la  tarda  applicazione  di  que- 
sto parzial  rimedio  non  era  capace  di 
produrre  alcuno  importante  o salute- 
vol  effetto.  L’imperatore  Onorio  espri- 
me la  sua  sorpresa  nell’ aver  dovuto  co- 
stringere le  ripugnanti  Province  ad  ac- 
cettare un  privilegio  , che  esse  avrei)- 
ber  dovuto  ardentemente  richiedere.  Fu 
imposta  una  pena  di  tre,  od  anche  di 
cinque  libbre  di  oro  a’  rappresentanti 
assenti , i quali  sembra  ebe  evitassero 
questo  immaginario  dono  di  costituzione 
libera  come  I’  ultimo  ed  il  più  crudele 
insulto  dei  loro  oppressori. 
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LETTERA. 


Se  io  fossi  libero  nei  miei  giudizj , 
quanto  lo  è il  sig.  Gibbon,  non  temerei 
di  affermare,  che  egli  bramasse  tuttora 
di  veder  fumare  Tare  del  Campidoglio: 
tante  sono,  e si  acerbe  le  sue  querele 
contro  gl'lmperadori  ed  i Vescovi,  e 
quanti  altri  ebber  parte  dclfadempimen- 
lo  del  vaticinio  ( i)  della  distruzione  del 
Paganesimo.  Ma , per  non  dipartirmi 
dall'argomento  proposto  nell'altra  mìa 
lettera,  io  dirò  solo,  che  egli  a norma 
dei  saggi  Canoni  di  Plutarco  (a)  sosticn 
piuttosto  il  carattere  di  Sofista , che 
quello  di  Storico,  e ad  onta  delle  sue 
belle  proteste  partecipa  non  solo  alta 
sorpresa , ma  eziandio  alla  malizia  di 
Libanio,  e di  Eunapio. 

Ed  infatti  affermando  il  sig.  Gibbon, 
che  in  quasi  tulle  le  Province  del  Mondo 
Romano  un  esercito  di  fanatici  SENZA 
AUTORITÀ’  invase  i pacifici  abitatori: 
che  un  piccol  numero  di  tempj  degli 
idoli  rimase  difeso  dalla  distruttiva  rab- 
bia del  fanatismo,  e della  rapina,  di- 
retta, o piuttosto  mossa  dai  Regolatori 
spirituali  della  Chiesa;  chi,  non  rico- 
noscendo Io  stile  del  pagano  Sofista  Li- 
banio (3) , asterrebbe^  dal  giudicare  , 
che  i Vescovi  e i Monaci  capricciosa- 
mente, e con  animo  di  ribelli  recassero 

(r)  Vedi  M.  Iluet  Demonstr.  Eeang.  Prop. 
g,  c.  160. 

(a)  De  M&tignit.  Herodol.  p.  845.  Xjland. 
Interp.  Basii.  1 5-0.  Sophittis  quidem  con- 
cessimi est  . . . sententiam  pejorcm  sumere 
defendendam.  Non  enim  Jìdem  validam  fa  ■ 
cium  de  rebut , et  plerumque  non  negati! 
gaudrre  se  absurtiis,  et  incredibilibus  prò- 
babilitalem  conciliando  : qui  cero  historiam 
scribit , d-bet  qute  VERA  sit  scribcre  : de 
incerile  MEL10RA  videnttsr  li ECTIUS  quam 
PEIOHA  prodi. 

{5'  Orai,  prò  Templis. 

(4)  Vedi  il  GotolV.  Comment.  ad  LI,.  8 
ri  utt.  Ced.  Theod.  Til.  de  pngan.  Quod 
KO.V  SKMPER  Principum  aucioritate  jus- 
srtre factum,  renna  elioni  Eclcsiasticorum , 
Jtlo'iucorumque  zelo  ( altrove  ) impctu . 


per  tutto  l’Impero  stragi  e ruine?  L’as- 
serir die  talora  il  disfacimento  dei  tem- 
pli si  esegui  pel  soverchio  zelo  dei  Mo- 
naci, e degli  Ecclesiastici  (4)  senza  la 
autorità  , od  il  comando  dei  Principi, 
sarebbe  stata  proposizione  da  Storico; 
ma  il  rendere  odiosi  tanti  venerabili  Ve- 
scovi ed  illustri  solilarj  con  una  indù- 
zion  generale  fondata  sopra  di  pochi 
fatti  particolari  , è conforme  soltanto 
alla  Dialettica  dei  Sofisti  (5). 

lo  leggo  pertanto  , che  non  si  dié 
mano  alla  demolizione  dei  templi  di 
Gaza  (6)  senza  I'  assenso  di  Arcadio  , 
ottenuto  da  s.  Porfirio,  Vescovo  di  quella 
città  : e leggo  altresì , che  se  s.  Gio- 
vanni il  Grisostomo  credè  bene  di  com- 
mettere ai  Monaci  la  distruzione  dei 
tempj  per  la  Fenicia,  non  trascelse  quei 
pochi , i quali  si  abbandonavano  alla 
intemperanza  (7);  ma  bensì  alcuni  tra 
quei  moltissimi , che  ardevan  di  zelo 
pel  Culto  divino  ( ascitas  zilo  theio  py- 
ropolumenus  synexe  ),  e ve  gli  diresse 
muniti  degli  Editti  Cesarei  ( nomois 
d’ aytus  oplisas  basii icos  (8)  ).  Brame- 
reste voi  di  sa|>ero  quali  fossero  i ter- 
mini di  quell’ Editto?  Combinandosene 
la  pubblicazione  in  Damasco  Metropoli 
della  Fenicia  con  l'epoca  dell’an.  3yg 

(5)  Ars.  cogit.  pari.  3 C.  io. 

(G)  Bollami.  v6  Febrar. 

(7)  Gli  antichi  Monaci  si  sostentavano  col 
lavoro  dette  proprie  mani.  Gli  spirituali  loro 
escrcixj  erano:  I.  una  penitenva  perpetna 
Vita  plangenlis.  S.  Itgcron.  ad  Ripar.  Ep. 
53  : 1 rigorosi  e lunghi  digiuni , onde  ren- 
devansi  più  bisognosi  dai  fomenti  d*  Ippo- 
crate , che  di  avvertimenti  ld.  Ep.  4,  ad 
Rustie.  : Iti.  Frequentissimo  sacre  funxinni. 
1/ autore  da  cui  traggo  tali  notisie  è fìin- 
gham  vnl.  3,  L.  7,  c,  3,  dal  § io  al  $ 17. 
Orig.  Eccl. 

(8)  Georg,  in  Vit.  Io.  Chrisost.  Theodor. 
II.  E.  Lib.  5.  Cap.  »g.  Ed.  Vales. 
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rorris;'ondenfe  ni  principj  del  Vescovado 
di  s Giovanni  il  Crisostomo,  possiamo 
persuadersi  che  siano  i seguenti  — Si 
ijìia  in  nt/ris  tempia  sviti , sine  turba 
ac  tumuliti  dimani  tir:  bis  enim  deje- 
die,  ninne  suhlatis  omnia  superstitionis 
tntileria  conaumetur  (i).  — Alla  qual 
legge  il  eh.  Gotofredo  ci  avverte,  che 
due  anni  prima  per  uno  Costituzione 
del  medesimo  Arcndio  fu  ordinato  a 
quel  Prefetto  di  restaurare  con  i lor 
materiali  le  strade,  i ponti,  gli  acqui- 
dotti,  e le  mura  (a). 

Che  se  dall'Oriente,  secondo  la  mo- 
derna Geografia,  passiamo  noll'AHrica, 
il  sig.  Gihbon  istcsso  non  niega  , che 
il  Serapeo,  (rappresentatosi  da  tutti 
gli  storici,  e da  Rullino  medesimo  che 
può  meritare  la  fede  di  testimone  ori- 
ginale come  l’infame  asilo  dogni  em- 
pietà , sul  qual  fatto  ei  non  pertanto 
poche  pagine  dopo  sparge  un  orribile 
scetticismo,  onde  Plutarco  direbbe  (3). 

> Perplexa  , nilque  sani  , Ambage* 
omnia  > ) non  niega  io  diceva  , che 
fosse  abbattuto  per  uno  rescritto  spe- 
ciale di  Teodosio,  e soggiunge,  che  la 
sentenza  di  distruzione  comprese  non 
solo  Serapide,  ma  gl' ìdoli  di  d/essttn- 
dria.  Siccome  però  tanto  costituzioni 
Imperiali  distinguono  gl'  Idoli,  fare,  e 
gli  ornati  superstiziosi  dai  Templi  (4)  j 
cosi  non  la  facendo  da  destro  e mali- 
zioso sofista,  doveva  scrivere  schietta- 
mente, clic  la  sentenza  fu  pronunziata 
contro  gli  stessi  Templi  (a). 

Che  anzi  V Imperatore  nun  esitò  di 

t il  L.  iti,  e,  Thrnd.  Tit.  de  Paqan.  Fu 
Inlp  In  rpsisk'nzn  dei  Pagani,  elio  molti 
M l 'un pi  restarmi  feriti , ed  alcuni  ucciti.  S- 
Ciò.  Cria.  Et>.  is3  e 126.  To.  3.  EUtx.  del 
M »n(0i ucon, 

(2)  Log.  36 , de  opei\  pubi.  Cod.  Tb. 
T.  5. 

(3)  De  Malign.  Ilerod. 

4'  Vedi  il  Tit.  cit.  de  Pag.  Sacri/,  et 
Tempi,  del  Cod-  Teod. 

(5l  in  sacrai  Imperai  or  ut  tempia  Genti- 
l inni  Alexandria  destruerentur  S^or.  II.  E. 
E.’  7 C.  16.  Tempia  ( Ini  pera  lor  ) solo  w- 
guari  jussii.  $oe.  li.  E.  L.  7 c,  t5. 

(6i  Soz.  II.  E.  L.  7 c.  i5. 

(71  Bollami.  T.  a.  Mari.  17.  llermant. 
Vie  de  S.  Ambroiso  png.  38i. 

^8;  Sunt  qui  Apim  et  Serapidern  unum 


I riguardar  come  martiri  coloro,  i quali 
nella  distruzione  del  Serapeo  rimasero 
uceisi,  accordando  ad  un  tempo  stesso 
agli  uccisori  Pagani  un  generoso  per- 
dono (6),  giudizio,  clic  in  certo  modo 
ha  canonizzato  la  chiesa  (7).  Se  tali 
cose  fossero  state  omesse  da  un  altro 
scrittore,  potrebbe  forse  esser  degno  di 
scusa.  Ma  chi  gi  ferma  ad  investigar 
se  Serapide  fosse  uno  dei  mostri  d'Kgitto: 
chi  censura  come  strana  f opinione  dei 
Padri  sostenuta  dal  Passio , che  sotto 
la  forma  <f  dpi  e Serapide  si  adorasse 
ti  Patriarca  Giuseppe  (8):  chi  per  istrui- 
re il  lettore  delle  cagioni  della  rovina  del 
più  grande  Impero  del  Mondo,  descrive 
minutamente  il  s to,  la  ligura  e la  ma- 
gnificenza di  un  tempio,  la  forma  di  un 
Idolo,  il  corbello,  te  tre  code,  i tre  capi 
del  mostro,  che  esso  aitea  nella  destra, 
e lo  strazio  che  ne  fu  fatto,  impiegan- 
dovi nove  pagine:  chi  finalmente  inse- 
risce nel  testo  con  i colori  più  tetri  le 
cattive  qualità  di  Teolilo,  allora  Vescovo 
di  Alessandria,  traendole  da  Tilleniont, 
o nelle  note  tra  le  molte  lodi  di  esso 
accennate  da  quel  fedele  Scrittore,  ram- 
menta insultando  la  sola  amicizia,  che 
Teolilo  avea  per  Girolamo,  chiaramente 
dimostra,  che  l'odio  e l’ ingiustizia  gli 
aguzzan  lo  stile  (9), 

Quanto  poi  fosse  ben  radicato  negli 
animi  dei  Kegolalori  spirituali  della 
Chiesa  Affricana  il  risotto  per  l'auto- 
rità del  Sovrano  in  tale  oliare,  non  si 
può  meglio  comprendere,  che  "dagli  alti 
del  V.  Concilio  Cartaginese,  in  cui  cosi 

nomen  pularent,  et  per  batic  Totephum  1V1- 
tr/lfxerint , tifi  liofila  ri  rum  Urger  altea - 
dmit  : nec  feritati  contraria  ridentur  biro 
opiniti , ut  pluritme  attenda  . • . Ct.  lo. 
beh  manti,  guani  tienili,  estrudi  cvruril  tv 
leberr.  Ceeniut-  . . . .(uterini  Jiirere  buio 
tententiam  ipsa  gnogue  . fjul  uppellaiio  ri- 
iletur.  Vedi  Ugolin.  T.  3 p.  *j43.  J\.  14., 
Monsìg.  linei  perù  vi  vede  al  solito  il  sno 
Mnsò  Demonei.  E auy.  Prop.  4-  e.  4. 

' 9 At  qoi  Amnsidig  crepiloiu,  adrentnm 
asinornm  furis,  olroio  iuerenjenlooi , , . coni- 
memorassel , certe  vtderi  potcst  ilio  non  in- 
curia, «ut  canteinlu  prmterivtsse  puletie  tarla, 
alqne  dieta,  sed  quoti  quihusdnnt  male  vellt-t, 
cssetquc  in  eo  injurtus.  Fiutare,  toc.  cit.  p. 
Stia,  Jin.  i. 
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» decretarono  (i):  — Instnnt  oliamo, 
i Ii:e  ncccssitates  a religiosis  Impera 
1 toribus  postulando:,  ut  retirjuias  ido- 
l'  lorum  per  omnrm  Aflricam  jubeant 
» penitus  amputari  ...  et  tempia  co. 
l rum,  qua»  in  agris,  vel  in  locis  nli- 
* dilis  costituta  IN  (LIA)  OHNAMICN- 
t T()  sunt.jubeantur  omnino  destimi. — 
L’idolatria  a dispetto  di  tante  leggi  si 
manteneva  ostinata  nelle  campagne  del- 
l’Aurica; si  trattava  di  lemj.j  di  nessun 
ornamento  , i Cristiani  si  traevano  a 
forza  da  quei  Gentili  ai  loro  infami  spet- 
tacoli, cd'  ai  conviti,  nei  quali  si  ab- 
bruciavano incensi,  e si  canta’ an  dogli 
inni  ad  onore  dei  falsi  numi  ; c lutto  chi 
non  ostante  quei  Padri  non  operarmi 
a capriccio,  come  farse  avevano  ope- 
ralo i Conti  Giovio  e Gaudenzio  nel  cuor 
di  Cartagine  poco  prima,  i quali  non 
erano  certamente  nè  Monaci,  nè  Ve- 
scovi (2}  ; ma  consultarono  riverente- 
mente l’oracolo  dei  Cesari  non  solo  per 
i tempj  di  nessun  pregio,  ma  per  gl’idoli 
stessi.  E posto  ciò,  come  è mai  verisi. 
mile,  elle  osassero  quei  Vescovi  di  aver 
per  costume  di  attaccare  i più  bei  mo- 
numenti d’Aicliiteltura  nelle  più  illustri 
Città,  e sotto  gli  occhi  dei  Magistrali, 
quando-erano  già  cliiusiall’ldolatria  Ci) 
da  Graziano,  Valcntiiiiano,  e Teodosio; 
e ciò  senza  aii/orilà , anzi  contro  l’ es- 
presso divieto  (4)  di  quegl’ Imperatori 
medesimi  , clic  consultavano  ? Che  se 
ciò  si  pretende  tutta’ olla  non  solo  ve- 
risimile,  ma  di  falli  avvenuto;  altre  ci 
vuole  che  le  Libanianc  invettive  del  si- 
gnor  Giblion  a dimostrarlo. 

Ma  i più  malmenati,  per  mio  avviso, 
da  questo  Storico  sono  i due  Santi  Mar- 
cello Apamicnsc,  e Martino  di  Tours, 
sopra  i quali  vanno  principalmente  a ca.- 
dcrc  i titoli  di  Entusiasti  e di  motóri 
della  rapina.  Marciava , egli  dico  del 
primo,  una  copiosa  truppa  di  soldati  c 
di  gladiatori  sotto  l' Episcopale  stendardo 

(il  Con.  3,  4,  5,  G.  Vedi  Gotofr.  T.  6. 
c.  Ttie-d.  p.  S2S. 

(a’  S.  Agnit.  De  Ciò.  D.  L.  1 8,  c.  nlt. 

(3)  LL.  7,  et  II.  Cod.  Tlicnd.  Tit.  eit. 

(4)  LL.  tu,  18,  ig,  e.  Tbeod.  T.  cit. 

io)  11.  Ucci.  Lih.  5,  c.  ai. 


alla  distruzione  dei  magnifici  Umpj 
della  diocesi  di  Apamca , c dovunque 
lemevasi  qualche  pericolo  , il  campiva 
della  fede , che  per  esser  storpiato  non 
poteva  fuggir,  nè  combattere,  si  poneva 
ad  una  conveniente  distanza  oltre  la 
portala  dei  dardi.  Qui  non  si  parla 
come  vedete,  di  permissione  ottenuta  da 
Cesare  . e non  si  accenna  altro  mezzo 
usato  dal  S.  Vescovo,  nella  distruzione 
di  tanti  tempj  magnifici  se  non  se  quello 
dei  soldati  c dei  gladiatori.  Tcodorelo 
pcró(5)  fa  espressa  testimonianza  della 
prima  dicendo,  che  egli  era  Legis  pre- 
sidio munilus:  e smentisce  il  secondo 
luogo  l’esagerata  impostura  del  Criti- 
co (6)  soggiungendo  , die  quel  grande 
uomo  — fana  destruxit  fiducia  magis 
in  Ueum,  qnam  hominum  opera  ad  eant 
rem  usus  : e dopo  aver  reccontato  in 
qual  modo  si  demolisse  il  tempio  di  Giove, 
concliiude  — Iteli  pia  quoque  delubro  co- 
dein  modo  destruxit  dirinus  ille  Antistcs , 
che  è quanto  dire  coll’orazione,  c non 
senza  una  singolare  assistenza  del  Cic- 
lo (7).  Nella  distruzione  del  tempio,  die 
ora  in  Aulirne,  Marcello  si  prevalse,  egli 
è vero,  del  mezzo  accennalo  dal  signor 
Giblion,  conforme  al  racconto  di  Sozo- 
meno  (8)  ; ma  questo  caso  è unico  e 
singolare,  o )’  asserzione  di  Giblion  è 
generale;  ed  inultrc  Sczomeno,  che  ivi 
scrive  da  Storico,  c non  da  Solista,  ci. 
istruisce  dell’ostinazione,  e delle  violenze 
degli  Apamiesi,  e della  proibizione  fatta 
dal  Siiio-lo  di  vendicare  una  morte,  per 
cui  do’cvansi  render  grazie  all’Altissimo. 

Nè  da  quella  descritta  da  Teodoreto 
mi  sembra  molto  diversa  la  condotta 
di  Martino  di  Tours,  sebbene  il  signor 
Giblion  voglia  che  si  decida  dal  pru- 
dente Letture  se  ci  fosse  sostenuto  dal 
soccorso  di  miracolosa  potenza,  o dui. 
t armi  corporali;  cd  in  lai  guisa  ambi- 
genito  tjficil,  ul  suspiciotics  aitine  insi- 
deanl  (qj  Non  dubita  però  di  atferinurc 

(G)  Theodor,  ivi  = ìpis  rem  fronte m seta 
p/lì.ram  tiatiena  Clemcr.tem  Dominimi  0111- 
luit  eie. 

(7)  Il  K.  I,.  S,  c.  iG. 

(S)  Sulp.  Srv.  Dtnl.  a,  c.  G. 

(g)  lMuiorc.  toc . cit. 
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con  Clerc,  elio  il  Santo  prose  ima  volta 
tm  innocente  funerale  per  una  proces- 
sione idolatrica , e fece  imprudentemente 
un  miracolo.  Ora,  su  <[un!i  fondamenti, 
io  dimando,  si  dovrà  stabilire  questo 
giudizio  ? Sull’  autorità  certamente  di 
Sulpizio,  a cui  ci  indirizza  il  Sig.  (ìib- 
bon.  0 Sulpi/io  adunque  è privo  di  senso, 
come  egli  accenna  , cd  in  tal  caso  ei 
poteva  risparmiarsi  il  suo  dubbio,  c non 
obbligare  con  tanta  inciviltà  un  pru- 
dente lettore,  a consultare  una  leggenda 
di  niuna  fede,  non  disputandosi  qui  di 
eleganza  di  stile:  o Sulpizio  è uno  Scrit- 
tole corretto  ed  originale  siccome  av- 
Tcrlc,  e lo  prova  con  i più  forti  argo- 
menti, dopo  Tillemont  (i),  l’erudito 
Editore  Veronese  (2)  contro  il  Clerc  ; 
cd  essendo  cosi,  mi  si  permetterà  di 
asserir  con  Sulpizio  da  me  consultato  con 
qualche  sorta  di  diligenza , che  il  S. 
Vescovo  Turonese  ricevette  e grazie, 
ed  onori  grandissimi , e senza  numero 
da  Valenliniano  f,  non  men  che  da 
Massimo  , c dalla  Imperatrice  moglie 
di  esso  (3),  tanto  era  applaudita  la  sua 
condotta:  che  l’armi  sue  consuete  erano 
le  più  fervoroso  orazioni  (4)  : che  ora 
imperante  Domino , ora  divino  noto  ora 
vèrtute  divina  superò  la  resistenza  dei 
Pagani  neH’atleriare  od  incendiare  i lor 
tompj  (5);  c che  — plerumtjue  contra- 
diccntibus  sibi  ruxticis,  ne  fana  eorum 
destrueret,  ita  prtedicutione  sancta  (ìen- 
tdium  animos  miligabat,  ut  luce  eis  ve- 
rilatis  ostensa  IPSl  sua  tempia  subver- 
terent  (G).  Giudichi  pure  adesso  il  pru- 

(1)  T.  X,  M.  E.  Vie  de  S.  Martin  Art.  t6. 

(2)  V.  Ilyeroo.  do  Prato  Praf.  ad  Seper. 

S. .lp.  Pólli.  Veran.  T.  t. 

(3)  Sulp.  Sor.  Diat.  a,  pag.  108,  109,  ec. 

T.  I. 

(4)  Sotp.  Sor.  de  Vii-  B.  Mari.  pag.  ig. 
Injuria  reputsua  . . . secessi!,  ad  pruxiiua 
loca,  ibique  por  triduura  cilicio  leciti*  ac  ci* 
nero  jcjunnns  scraper,  atipie  crani,  ni  virtù, 
itluit  ( Icmplum  I divina  (Unterei,  pag.  bx. 
*=  Quii'  crani  illìtts  familiuria  . . . arma , 
so'o  prostratici  orarti  =n  pag.  28.  Ubi  vero 
acxilium  crucis  et  orationis  arma  reperis- 
se!. w Ad  Eliseti.  Ep.  p.  48.  Hreurrit  ad  noia 
prj  sidia  . . . oratiornm  dichus  neclibttsque 
Jicrpeiiiat  Diale»,  a,  p.  Il, 

(5)  Sutp.  8ev.  prg.  18,  20,  ai.  De  V.  S. 

Muri, 


dento  Lettore,  se  Martino  semper  pan- 
pertatis  suw  cuttos  (7)  fosse  direttore  e 
molar  di  rapine , e se  ei  fosse  soste- 
nuto dal  soccorso  di  miracolosa  poten- 
za, o dall' armi  corporali.  E dov’è  poi 
l'imprudente  miracolo  di  quell' Apostolo 
dello  Gallio?  Quelle  contrade  eran  piene 
di  adoratori  degl’idoli  (8)  ; era  lontano 
Martino  non  meno  di  cinquecento  passi 
da  una  turba  di  uomini  rusticani,  elio 
portavano  il  cadavere  di  un  Gentile  al 
sepolcro:  scorgeva  intanto  dei  lini  agi- 
tati dal  rcnto,  e gli  era  noto  d' altronde 
la  lor  costumanza  di  recar  follemente 
in  giro  con  bianchi  veli  le  false  loro 
divinità  (9).  Eravi  adunque  tutto  il  me» 
tiro  di  sospettare  , che  quel  funerale 
superstizioso  (10)  fosse  una  processiono 
idolatrica.  Come  adunque  tacciar  d'im- 
prudente un  Vescovo  destinato  a schian- 
tare l’errore  cd  il  vizio,  se  fatto  il 
segno  di  Croce  comanda  ad  una  turba 
sospetta  di  arrestare  il  cammino  per 
sincerarsi,  di  ciò  clic  ella  faccia,  e sin- 
ceratosi, le  permette  di  proseguirlo? 
Che  se  piacque  all'Altissimo,  rendendo 
immobili  quei  Pagani,  di  glorificare  il 
suo  nome  c il  suo  Servo  con  uno  di 
uei  prodigi , che  la  sua  provvidenza 
estinó  specialmente  alla  conversione 
degl'infedeli  (ti),  chi  è il  sig.  Gibbon, 
che  voglia  farla  da  economo  all'  Onni- 
potente medesimo  1 

Resta  ora  a vedersi  so  veramente  un 
pieeoi  numero  di  tempj  rimase  proietto 
dalla  distinttiva  rabbia  del  fanatismo. 
Certo  é clic  se  rimasero  in  piedi  per 

6;  Sutp.  De  V.  B.  Martini,  p.  le. 

7)  Sulp.  Disi,  b,  p.  109.  =:  e Diat.  3,  p. 
x45.  box  Ecclesia  et  pascal  et  veslint,  dura- 
im  tlo  nibil  ni  stria  usibus  quatsisse  videaiuur 
— cosi  pensava  ed  operava  quel  santo.  Vedi 
p.  8,  de  V.  B.  Mari. 

(81  Et  vece  ante  Martioum  pane!  atlmttdtun, 
imo  fere  nulli  in  itlis  regiombus  Cbrislt  no- 
men  rcceperanl  = Su!p.  de  V.  B . M.  p.  20. 
(g)  Sutp.  Vi  B.  Mari.  pag.  18,  19. 

(in)  Questo  è tY pitelo  dato -ti  da  Sulpizio. 
(ili  1.  Ad  Corinth.  i4,  ve.  Sijna  attiriti 
iojidelìbvs , non  Jiitel ibut.  S.  Gre».  I.  Liti. 
1 1 lutti.  IV,  in  Evang.  § 8 I.ib,  e ltoni.  99 
(\  4-  Moral.  L.  ts-j,  c.  3 ; , § 3*  Tocu.  t.  Ld. 
Paris. 
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lutto  l' Impero  Romano  i due  soli  ac- 
cennati dal  sig.  Gibbon,  cioè  il  tempio 
della  Venero  Celeste  a Cartagine,  ed  il 
Panteon  a Roma,  il  numero 'per  esser 
plurale,  non  può  idearsi  più  piccolo.  Io 
però  non  so  di  leggieri  persuadermi  , 
che  fosser  si  pochi,  quand’ Onorio  or- 
dinò (i)  — Acdes  ine! itti  rebus  vacua*  ... 
ne  quis  conetur  evertere : decernimits 
cnim,  ut  wdijiciorum  qttidem  iti  mteger 
status:  nò  che  fosse  insolentemente  tra 
sgradita  una  legge  l'atta  in  ispccial  modo 
per  I’  Affrica,  ore  quanto  fosser  fanatici 
i Vescor i , lo  avete  veduto  di  sopra. 
Altrimenti  dovettero  rendersi  hen  ridicoli 
i due  Imperatori  fratelli  Arcadio  ed 
Onorio  stesso,  quando  nove  anni  dopo 
con  altra  legge  ( e questa  universale  ) 
ordinarono  (2),  che  i leropj  pubblici  in 
civilalibus , ve)  oppt'dis.  vcl  extra  oppida 
si  riducessero  ad  uso  pubblico;  che  gli 
esistenti  nelle  possessioni  Imperiali  si 
trasferissero  in  utili  usi,  c si  demolissero 
isoli  privali:  ed  assai  più  ridicolo  dovette 
mostrarsi  Teodosio  11,  comandando  colla 
sua  legge  dell'anno  4*z6  , che  i tempj 
di  ogni  maniera,  i quali  tuttora  contro 
le  anzidetto  sanzioni  rimanevano  in- 
tatti (3),  si  spogliassero  di  qualsivoglia 
superstizione  , c Col  venerabil  segno 
della  S.  nostra  Religione  si  espiassero. 
Il  Commentario  del  Colofredo  oh  quanto 
può  consolare  il  sig.  Gibbon,  mostrandogli 
eseguito  esattamente  dai  Cesari  quel 
progetto,  che  viene  a farci  tredici  buoni 
secoli  dopo!  > Cqrtc , son  le  parole  di  quel 
Chiariss.  Giureconsulto,  hoc  wvo  ipso 
jam  Paganorum  tempia  QU.iMPLlIRl- 

AI. l  in  Ecclesias  Christianorum  con- 
versa liquel.  Sic  Theodosius  M.  tein- 
pium  Heliopolitanum , quod  Baiami  di- 
cebalur  ingens  et  celeberrimum  in  Chrt- 
stianorum  lìcci csiam  convertii  petrigne 

(i)  Erg.  iS.  T.  dtt  Pagan.  eie.  e.  Tenti. 

T.  6.  11  Golof.  attribuisce  il  motivo  di  questa 
legge  alt*  attentato  dei  Centi  Giovio  e Gau- 
denzio. Vedi  il  Com.  p.  3eo. 

(a)  l-e g.  tq,  ibid. 

(3)  I-cg.  aS,  ivi  Vedi  il  com.  del  Gofofr. 

(4)  Niccf.  Cali.  L.  ,4,  c.  44:  Teodoliti s 
in  sacrotanlum  fantini  roneertil. 

(ai  II.  E.  l'b.  7,  c.  |5. 

(ti)  lìej.  Apit-'ol.  L.  XI.  Iud.  IV.  Ep.  76. 
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modo  et  lemplum  lhmasci  teste  vcl 
(nidore  Chronici  Alexandrini.  Sic  el 
Theodoretus  seim.  de  Marlyr.  8.  in  f. 
sub.  Thcodosio  Juniore  tempia  t'dolorum 
1 tei  diruta , vcl  ea  ipsa,  eorunque  ma- 
teria* in  Ecclesias  mutata  testatile  » . Di 
un  (empio  della  Fortuna  mutato  in  una 
Chiesa  Cristiana  parla  pure  IN  ice  foro  f 4) : 
c di  quello  di  Racco  nella  città  di  Ales- 
sandria cambiato  in  un’altra  (j)  pi-iuta 
della  distruzione  del  Scrapco  fa  espressa 
menzione  Sozomeno.  Ne  brama  forse 
di  più  questo  Critico  incontentabile? 
Ammiri  adunque  per  colmo  di  sua  con- 
solazione dai  Rapi  medesimi  rispettati 
i tempj,  c specialmente  i più  belli  della 
sua  stessa  nazione:  scrivendo  dopo  un 
maturo  esame  Gregorio  M.  per  regola 
dell'  Apttslolo  dell’  Inghilterra  Agostino 
in  tal  guisa.  < Pana  idolurum  destrui 
1 in  cadetn  gente  miuiine  debent  . . . 

> si  fana  corum  bene  constructa  sunt 
t necesse  est  -,  ut  a cultu  daunonum 

> in  ohscquium  veri  Dei  debennt  coni- 
mutari  (6)  ».  lo  però  Io  dovea  diro 
per  colmo  di  sua  confusione.  Imperaci 
clic,  per  quel  che  riguarda  i magnilic- 
tenipli  di  codesta,  una  volta  Regina  del 
Mondo,  ove  or  dimoralo,  bastava  solo 
per  vergognarsi  della  sua  ingiustissima 
iperbole,  che  egli  si  rammentasse  della 
piacevole  Lettera  del  Sig.  lliddlelon  (7), 
ove  fa  menzione  della  Chiesa  di  Roma, 
cita  anticamente  furono  tempj  d'idoli: 
e Voi  per  confonderlo  non  dovete  far 
altro  , in  ciò  imitando  Diogene  nella 
confutazione  di  Dioduro  Crono,  clic  una 
semplice  passeggiata  ]tel  Foro  boario, 
e nei  contorni  della  vostra  vigna  ilei 
Circo  (8).  Qualora  poi  si  volesse , cito 
tali  proposizioni  noti  fossero  iiglic  della 
malignità  , farà  di  raesticro  almeno  il 
supporre,  che  la  Memoria  del  sig.Cihbon 

T.  2.  EtI.  Por!.*.  S.  Agostino  or»  stato  dot 
medesimo  scotimento.  Kpis  . 47  , ad  Pulii, 
colam. 

(7)  Ad  altri  è sembrata  piena  di  trarr  dirà 
e di  epiteti  infami.  Valeeehi  dei  Fondato, 
della  Redi].  !..  3,  c.  6.  Tratiil  sua  quemque 
voluptas . 

(8)  Vedi  Marangoni  delle  cote  idolatriche 
ec.  Gap.  54,  0 scg.  Jo.  Ciauipiui  de  Sucr. 
aidifie. 
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.cubia  sofferto  la  disgrada  medesima,  a 
cui  soggiacque  in  liarlagino  il  tempio 
di  quella  Dea,  smantellato  dai  Vandali 
per  testimonianza  di  Vittore  Vilense(i) 
dopo  l’epoca  fissata  dal  nostro  Critico 
olle  devastazioni  dei  Untori  Monaci  , 
ed  Ecclesiastici : come  tant’  altri  dovet- 
tero essere  nei  saccheggi  ed  inceojj  dei 
veri  Barbari  Unni,  Coti  ed  Alani,  la 
rapina  de’ quali  non  era  nè  limila  nè 
mossa  t hi  Regolatori  spirituali  della 
Chiesa  («). 

Ma  co.nc  attribuire  del  pari  a tabil 
memoria  P ingiurioso  confronto,  clic  fa 
il  sig.  Gibbo»  degl'lmperadori  Cristiani 
co  Diocleziani,  e eu’U.cj.  scusando  la 
-crudeltà  di  questi  per  » motivi  d igno- 
ranza , e timore , ed  accusando  quelli 
come  violatori  ilei  precetti  dell  umanità, 
e de I l'angelo  poiché  proibirono  l'Ido- 
latria col  rigor  delle  |>*ne?  Fu  forse 
il  trionfo  della  Chiesa  macchiata  di 
sangue,  ohe,  veglia  o no  col  suo  l)od- 
well  il  sig.  Gibbon  (3),  scorse  • ruscelli 
ncile  tante  persecuzioni  dei  primi  tre 
secoli?  Il  sarebbe  stato,  ei  ris|>oiiJe,  se 
i Gentili  avessero  avuto  pei  loro  numi 
quello  zelo  si  indomito  ed  ostinato , 
(seno  elleno  queste  lodi,  od  ingiurie)? 
che  occupava  lo  spirito  dei  primi  cre- 
denti. Ma  intanto  uol  fu  : e su  non  lo 
fu,  sarà  falso,  che  rigorosamente  si  ese- 
guisse!' le  leggi  Imperiali,  che  proibivano 
i sacrifizj , e le  cerimonie  del  Pagane- 
simo. ( lauto  tumulto,  ac  dissensione 
ì maligni! os  ejus  piena  est,  in  narra- 
li tiones  qudcuiuque  passim  se  insinuans 
s occasione J (4)  »■  Fecero  forse  quei 
Cesari,  più  crudeli  dei  Diocleziani  e dei 
Dee/,  qualche  violenza  per  obbligare 
direttamente  i lor  sudditi  ad  onorar 
Gesù  Cristo  , come  lacerasi  ai  nostri 

fi)  Dj  Persie.  T'andai.  Lib.  3. 

(a)  Ennuplo  ( Rimani  ) depopulcUi  maxi- 
mum partem  ailmìrantloruin  itlìo  operum 
incendio  contumterunt.  Sorr.  lib.  -,  e.  io. 
Vedi  per  tutti  T. tieni,  p.  4113,  eie.  op.  Sga. 
1.  5.  It.il.  iì  s Kmptr. 

(31  Euseb.  in  E.  Ccttant.  Liti,  s,  e.  5», 
ex  Votes.  Vedi  nel  T.  3,  della  Storia  di 
Gildmn  il  Saggio  iti  Co  julax. 

(4)  fiutare-  nc!  1.  eit. 

io)  Euseb,  De  l'.  Costasi.  Lib.  2,  c,  i. 


Martiri  (5)  per  offerir  degl’incensi  allo 
statue  di  Giove,  e di  Apollo?  Volgete, 

0 rivolgele  quanto  vi  aggrada  le  legg 
del  codice  Tcodosiano  de  sacrijiciis  , 
Paganie,  et  Templi* , e vi  slido  a tro- 
varne una  sola,  la  quale  non  prenda  di 
mira  azioni  superstiziose  e sacrileghe 
tutte  esteriori,  e tendenti  alla  deprava- 
zion  del  costume,  siccome  fatte  in  os- 
sequio di  certe  divinità,  delle  quali  si 
veneravano  gli  adulterj,  gli  stupri  , e 
le  |frodi  (6).  Potete  però  risparmiarvi 
una  lai  diligenza , giacché  lo  stesso 
Libanio  ha  lodato  la  moderazione  di 
un  Principe  ( e questi  c Teodosio  ) che 
non  obbligò  mai  con  legge  positiva  lutti 

1 suoi  sudditi  ad  immediatamente  ab- 
bracciare e praticar  la  Religione  del 
jrroprio  Sovrano.  Ma  qui  Libanio  è con- 
siderato dal  sig.  Gibbo»  come  uno  sdhia- 
v o sempre  pronto  ad  appi  indire  alla 
clemenza  del  suo  Signore  , che  nello 
abuso  del  pelare  assoluto  non  diviene 
all'  tdtime  estremità  deir  ingiustizia  3 
della  oppressione.  Oh  quanto  è diverso 
( perdonatemi  se  ve!  rammento  ) da  un 
suo  nazionalo  Filosofo  del  passato  se- 
colo (7)  il  sig.  Gibbon  ! Quegli  accordò 
■stranamente  ai  Sovrani  nn  illuaiinato 
qiatere  anche  nelle  materie  di  Religione; 
qui  sii  trascorrendo  all'estremo  opposto 
teme  di  pensare  da  schiavo  . se  non 
ispoglia  i Monarchi  di  uno  degli  essen- 
ziali diritti  (S)  inerenti  al  sacro  loro 
carattere,  e non  condanna  cime  vi  dai 
tori  delle  naturali  loggj,  e dei  preeelt- 
vangatici  gl’Iniperadori,  i quali  crede, 
rono  spedinole  di  esercitarlo,  rammen- 
tando ai  lor  sudditi  quella  spada  , che 
i Principi  non  cingono  invano,  nel  vietar 
clic  facevano  atti  puramente  esteriori 
di  un  cullo  condannato  dalla  naturai 


(6)  S.  Ambre»,  de  Vid.  prop.  f.  I. ariani. 
de  Pale.  Relij.  L.  1 , e.  17.  Aruob.  ad 
Gjvi.  1,  4,  f-  a-  S.  Auguil.  de  C Dei  L.  », 
c.  8,  eie.  eie. 

(7)  H.Jibci  ile  ciré  e net  Leviathan. 

(8)  Ved.  Jo.  M.  Lampr.di  in  Pis.  Acmi. 
Antcrcs*.  lui-itnie  pup  Unteers.  T/eeoremata 
T.  a,  pag.  35o,  Si.  Ed.».  Pi*.  178».  1 1 ernie, 
de  Cuce.  Comm.  atl  Uunj.  Croi.  LUi.  a,  c. 

se  5 44,  p.  384  Lausan.  173». 
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ragione  medesima,  fautore  della  corrut- 
tela e del  vizio  (t),  e,  clic  che  dicasi 
il  sig.  Gibbon,  mal  confacente,  in  is|ie- 
cial  modo  nel  regno  di  alcuni  , alla 
pubblica  tranquillità,  era  si  strettamente 
connessa  l'arte  vanissima  si,  ma  Teneste 
della  divinazione  co’riti  del  Paganesimo, 
che  la  stessa  vita  dei  Principi,  non  che 
dei  privati,  finché  sussistevano,  era  so 
venie  esposta  a pericolo.  Ed  in  fatti  il 
Celebre  Gotofrcdo  (2)  giustificando  per 
questo  capo  la  severità  di  Costanzo  nel 
proibire  i sacrili/j,  soggiunse — Quod  et 
Teodosio  M everiit , antejuam  sacrificio 
perutus  prohiberentur.  Una  conferma  di 
ciò  la  troviamo  nella  legge  duodecima 
del  codice  Teodosiano,  in  cui  si  duole  il 
tiostro  Critico,  che  fossero  inclusi  nella 
condanna  (udite  linguaggio)]^/’ innocenti 
diritti  del  Genio  domestico , e dei  fonati; 
perciocché  in  essa  il  Legislatore  così  ra- 
giona intorno  alle  vittime  vietale  con 
più  rigore:  t Sufficit  cnim  ad  criminis 

> molem  natura:  ijtsius  loges  velie  re- 
1 scindere,  inlicita  jierscrutari,  occulta 
1 reeludere,  interdicla  temprare;  (inem 

> qua'rere  salutis  aliena:,  spera  alienis 

> INTERITUS  polliceli  >.  Né  debbo 
omettere  la  memorabil  combriccola  nar- 
rata da  Zosiino,  ed  Ammiano  Marcelli- 
no (3)  non  men  che  dai  nostri  (4);  in 
cui  i Gentili,  annojalisi  degl'lmperadori 
Cristiani , sebbene  fosse  loro  accordata 
in  quel  tempo  una  pienissima  libertà 
religiosa  (j),  ansiosi  tuttavolta  di  aver 
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un  Principe  del  Ior  partilo,  tenlarouo, 
come  si  esprime  Sotomeno  , ogni  ma- 
niera dell'arte  divinatoria  per  risapere 
il  successor  di  Valente  (6).  I Pagani, 
son  riflessioni  del  sig.  Gibbon,  nutrivano 
sempre  una  forte  speranza  che  una 
felice  rivoluzione , un  secondo  Giuliano 
potesse  di  nuovo  ristabilire  gli  altari 
degli  Dei  (7).  Libanio  alle  suppliche  in 
favore  dei  tempj  accoppiò  un'insolente 
minaccia  (8):  in  Oriente,  con  uno  spi- 
rito ben  d verso  da  quello,  che  animava 
i mansueti  Cristiani  nel  furore  delle  più 
crude  persecuzioni,  non  si  erano  rispar- 
miate le  armi  (9):  si  spargevano  pub- 
blicamente dei  vaticinj , che  il  Paga- 
nesimo doveva  risorgere  trionfante  (10): 
si  ripeteva  l'antica  quercia,  clic  le  ca- 
lamità dell'  Impero  fossero  un  castigo 
dei  numi  irritati  pel  nuovo  cullo  (11): 
0 l'esjierienza  mostrava,  clic  la  mode- 
razione del  Principe  (12)  rendeva  più 
audaci  quei  creduli  sudditi  , che  am- 
metlecano  le  favole  di  Ovidio , e riget- 
tavano ostinati  1 miracoli  del  Vangelo. 
K si  negherà  tuttavolta  agl'lmpcradori 
Cristiani  la  scusa  di  sospetto  e di  ti- 
more, che  tanto  liberalmente  si  conceJo 
ai  Tiranni? 

lo  mi  do  a credere,  che  il  Sig.  Gih- 
bon  esigesse,  che  i Cesari,  prima  di  pro- 
mulgare veruna  legge  penale  contro  i 
riti  del  Paganesimo,  lasciassero  decretar 
dal  Senato  qual  culto  dovesse  formare 
la  Iieligiun  dei  Romani.  Ur  bene,  Teo- 


fi)  11  principili  di  S.  Ag  1',  L.  5,  e.  5i, 
cont.  C rei,-,  è ancora  più  dieso  = tu  /loc 
Hege* , steut  eie  dioiniitts  pnecipitur , Deo 
servitoli;  in  guanlum  Hegel  sant  ti  in  Hegno 
suo  bona  Jubcant,  male  pvohibcant  non  so- 
lum  quie  periinenl  ad  humanam  societatem, 
Ver  ■ ni  etium  tjute  periinenl  ad  Hetigionem. 

(a)  Coinni.  ad  L.  4,  de  Sacri/.  X.  6 , c. 
Tlicod. 

(3)  Zos.  L.  4.  c.  t3,  Amm.  L.  «g  c 1. 

(4)  So*.  L.  6,  c.  33,  Socr.  L.  4 e.  ig. 

(5)  1-vg.  9.  Cnd.  Tend,  de  Male/,  el  Ma- 
them.  — Teste*  sunt  leges  a nio  in  exordio 
Imperii  mei  data:,  qutbus  nniruque  gami 
animi»  intuii. ssei,  colendi  libera  faeullRs  tri- 
buta osi  =. 

iti)  K condannabile  lenza  dubbio  la  cru- 
deltà, ebe  mostrò  Va  lente  in  quell’  occasione; 

mi  non  per  questo  la  divinat  one  lasciava  di 
iste e prò  .lenti  uh  ntc  sospetta  e pericoloaa. 


Vedi  il  Com.  del  Gotof.  alla  !..  8,  de  Ma- 
le/. eie. 

(gì  Vedi  S.  Agnst.  de  C.  D.  L.  5,  c.  m3. 
(8)  Orai,  tic  Tempi,  in  f. 

(g)  So».  Lib.  7 , c.  io,  prò  temi  lis  *“'* 
acriler  dimicabant  cte . 

(io)  S.  Agost.  de  Cir.  D.  lib.  18,  Cap. 
alt. 

» (ll)QnfSta  qnerela  mosse  a scrivere  Arno, 
bio  i tu.  i libri  Ad  >.  G ni.  e questa  m d s ma 
indusse  S.  Agno,  ad  intraprendere  la  gronde 
opera  do  Civ,  D.  Hclract • L.  9,  c.  43-^ 
dal  Vedi  la  l.eg.  ai,  de  SaerJ'.  eoi  temi, 
del  Gotof.  il  quale  enn  ragione  raccomanda 
la  lettera  della  Novel.  di  Tendono  il  Giovane 
Tom.  7.  Til.  de  luiLeis  al  § liine  pcrspu  it 

in  rui  ai  rimproverano  i Pagani  con  anima 
forza  ed  eleganza  |>or  la  loro  audac  a.  itoti 
la  trascrivo  per  non  cssif  prolisso. 
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d isia  appunto  eli’  ci  tenta  di  rendere 
odioso  sopra  di  ogni  altro  , come  se 
ancora  il  governo  di  Itoma  fosse  sialo 
sti!  piede,  sii  cui  era  allor  quando  fu  so- 
lennemente prescritta  la  licenza  dei  Bac- 
canali (i),  rilasciò  al  Senato  una  lai 
decisione;  e quel  rispettabile  ceto  decise 
che  si  formasse  dal  culto  di  GESÙ’  CRI- 
STO, Un'anione  si  bella  e si  nobile,  e 
tanto  più  gloriosa  per  Teodosio  quanto 
men  necessaria  , doveva  riscuoter  gli 
applausi  di  uno  Storico  vero;  ma  la  ma- 
lignità per  esser  coerente  a se  stessa  dee 
sempre  annettere  facto  pulcherrìmo  al- 
mie  justissimo  importune  caJumniam(a). 
Quindi  è che  dal  sig.  Gihbon  preten- 
dasi la  libertà  di  quei  voti  conceduta 
da  Teodosio  per  affettazione,  anni  tolta 
dalle  speranze,  e dai  timori  inspirali 
dalla  presenza  di  lui.  lìtie  le  grandi 
speranze  fossero  un  forte  allettativo  ad 
operare  io  lo  sapeva  già  da  fanciullo  (.1); 
ma  che  giungano  a togliere  la  libertà 
non  l’ho  per  anco  imparato.  Neppur  so 
comprendere  qual  timor  tanto  grave  da 
togliere  la  libertà  (4)  potesse  ispirar  la 
presenza  di  un  Principe  che  perdonava 
ai  carnefici  di  coloro,  i quali  non  du- 
bitava di  venerar  come  martiri.  (S); 
Prìncipe  di  un  carattere  si  virtuoso  da 
potersi  quasi  scusare  la  supposizione 
deìf  Oratole  Pacalo , che  se  al  vecchio 
Bruto  fosse  stalo  permesso  di  ritornar 
sulla  terra,  avrebbe  quel  rìpido  Repub- 
blicano  deposto  a'  piè  di  Teodosio  Codio 
che  aveva  pe'  Ite  (cosi  il  sig.  Gibbon) 
— Ita  enim  accusas  ( direbbe  Plutarco) 
mox  patrocinaris  calumniasquc  de  virìs 
illustribus  pcrscribis,  quas  rursum  di- 
luas  (6).  { La  professione  del  Cristia- 
i nesimo,  aggiunge  l'autore,  non  di- 
ti venne  essenziale  per  godere  i diritti 
» civili , non  s' impose  alcun  peso  ai 
i Pagani;  il  palazzo,  le  scuole,  t'eser- 
i cito  n'eran  pieni.  Simmaco  fu  innal- 
zi) Tit,  Lir.  Lib.  So,  e.  là-  Ed.  Freioshcm: 
T.  5,  p.  3»s. 

{*)  Pinture.  ut  I.  cif. 

Cir,  de  OJ/ic.  I.ili.  3,  c.  1 1) . 

Cum  permanila  pr.emia  funi  eie, 

(4)  V.  Putrendo. f do  J.  N.  et.  C.  4,  cum 
Iforbcyr.  Noi.  3,  ac.  § <)-  tiurlaui.  Princip . 
• tu  Uroit.  nal.  c.  a,  cd  altri  non  Casali. 


» rato  alla  dignità  consolare.  Libanio 
ì era  distinto  |>cr  l’amicizia  del  suo  So  - 
» vrano  ; gli  apologisti  più  eloquenti 
1 del  Paganesimo  non  furono  mai  sol- 
> lecitali  o a mutare  o a dissimulare 
ì le  religiose  loro  opinioni  ».  Da  tali 
fatti  considerati  come  laute  premesse , 
la  mia  Dialettica,  voi  confesso,  non  si 
sente  inclinata  a dedurre,  che  fosse  af- 
fettata la  libertà  dei  voli  concessa  al 
Senato  Romano  da  Teodosio  il  Grande, 
e molto  meno  clic  fosse  tolta  dalle  spe- 
ranze, e dai  timori  inspirati  dalla  pre- 
senza di  lui.  Giudicate  poi  Voi , so  il 
sig.  Gibbon  sia  punto  partecipe  delta 
malizia  dei  Solisti  Pagani  Libanio,  ed 
Eunapio. 

Del  primo  ho  già  dello  abbastanza. 
Declamava  il  secondo  furiosamente  (7) 
contro  il  nuovo  culto  dei  martiri  , do- 
lendosi, clic  i templi  si  fosscr  cambisti 
in  sepolcri  coll’introdurvi  lo  loro  reliquie, 
e rinfacciando  ai  Cristiani  , che  \ ono- 
rassero quei  malfattori,  come  altrettante 
Divinità.  Guardimi  il  Cielo  dall'opina- 
ru,  che  il  sig.  Gibbon  consideri  come 
giustamente  condannali  alla  morte  i 
Campioni  della  fede  di  Gesù  Cristo;  egli 
è però  manifesto  elio  il  cullo  dei  Hauti 
e delle  Reliquie  è considerato  da  In  i 
come  una  innovazione  adottata  e fa- 
vorita ne’  tempi  di  Costantino,  innova- 
zione perniciosa,  la  qual  corruppe  la 
pura  e perfetta  semplicità  del  Cristian  o 
Sistema : piritico  superstiziosa  che  fece 
introdurre  nel  Mondo  Cristiano  le  ceri- 
monie pagane,  che  Tertulliano,  e Ixil- 
tanzio  avrebbono  riguardala  con  tanto 
sdegno,  che  diè  luogo  al  risorgimento 
del  politeismo  cd  estinte  appoco  appoco 
il  lume  della  Storia,  e della  ragione: 
onde  venne  a verificarsi  la  profezia  di 
Eunapio  (S)  , il  quale  predisse  la  ro- 
vina del  Paganesimo  in  quelle  parole 
( cai  li  uiythodes,  cai  acide  scolos  tirau- 

(5)  Sozom.  L.  7,  c.  tu,  cil.  de’snp. 

(6;  De  titoligli,  Jlrrod. 

(7)  Ennap.  odia  V»  di  Edcx.  del  Ccmmel. 
p.  Òi,  65,  clr. 

(8  Ernia  p.  uulla  Y.  di  Edcsio  p.  Co.  Edix. 

di  Cominci , 
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nisot  (a  apigis  callisti  ).  Dopo  ciò  cre- 
derassi  in  diritto  qnuli:nquoCnltolico(l), 
di  concliiudcrc  , eli'*  se  in  Eunapio  vi 
era  malizia,  il  sig.  Ciltbon  n’è  parte- 
cipe in  buona  dose:  ansi  temo,  che  al- 
cuno noi  creda  più  malizioso  dello  stesso 
Eunapio.  a cui, siccome  ad  uomo  pagano, 
dee  molto  valere  la  scusa  di  una  cogni- 
zione imperfetta  dei  nostri  domini  o del- 
la nostra  disciplina  (a);  scusa  la  quale 
non  vorrassi  ammettere  si  di  leggieri 
nel  sig.  (ìibbon.  Se  egli  si  Tosse  limi- 
tato a rilevare  gli  abusi , che  in  tutti 
i secoli  , ma  specialmente  in  quelli  di 
universale  barbarie , si  sono  introdotti 
nella  Chiesa  rispetto  al  culto  dei  Santi 
c delle  loro  Reliquie,  sarebbe  stato  par- 
tecipe di  quella  lode  (3)  , che  hanno 
meritalo  i Pastori , e i fedeli  zelanti 
della  purità  del  Sislema  Cristiano,  al- 
zando contro  di  essi  la  voce  in  ogni  età: 
ma  il  riprovare  come  nuova,  supersti- 
ziosa, nocevo/e  ed  idolatrica  in  se  me- 
desima una  dottrina , ed  una  pratica 
buona  ed  utile  (4)  sol  perchè  alcuni 
semplici , e troppo  fervorosi  divoti  Io 
hanno  talora  sfigurata  e corrotta , e 
forse  anche  ai  di  nostri  la  sfigurano  e 

0 la  corrompono  contro  lo  spirito  di 
quel  corpo,  di  cui  son  membra  (5),  oltre 
ad  essere  una  manifesta  ingiustizia,  egli 
è altresì  un  incorrere  nella  censura  fatta 
dal  nostro  Plutarco  a Licurgo  Driantide 

fi)  Itici  vero,  qui  negant  Sanclos  alerna 
felicitate  fruente!  invocando t ette  . . . rei 
inrocalionem  ette  idolutriam  • . . vel  ttul - 
rum  ette  in  cerio  regnantibut . . . ttqvplicnrc', 
impio  tentire  > . • ajprmantet  Sanctorurn 
retigli  Ut  venerationem , atipie  honorem  non 
debèri  rei  eat  aliaque  tacra  monumenta  o 
Jidelibut  inutiliter  h onorari  ■ • t omnino 
i lamnandot  ette . Trident.  Scss,  XXV.  De 
Invocai,  ete. 

(n)  Son  note  le  atroci  ralnnnio  dei  Gentili, 
figlie  in  parte  delta  loro  ignoranza,  contro 

1 primi  fedeli.  Terlut.  Apolog.  e.  q,  Miotti. 
Fot.  in  Oct.  ...  fteppur  ti  sapeva  esatta- 
mente il  coltro  nome.  Terlut.  Apog.  c.  3. 
Perpetrala  Chrietiauut  pronuncio  tur  a vobit; 
naia  ncc  nominit  certa  ett  notitia  perni  rot. 
Questa  ignoranza  durava  ai  tempi  di  Lat- 
tanto  tra  mn!(>.  Divinar,  Imi.  e.  7,  Liti.  4- 

{3)  Ho  presente  ta  Dissert.  Filnsof.  De 
Arguiti.  Thcolojico  ab  inviti,  dacto  nuin. 
Oc  turo  etc.  Credo  però,  clic  S.  G. ritmilo  fosse 
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il  quale  volle  recise  lo  T.ìi  per  impedir 
l’ubbriachczza  (6).  Gli  alti  pubblici,  corno 
i Concilj,  e le  professioni  di  fede,  gli 
scritti  dei  santi  Padri  e Pastori  dopo- 
sitarj  legittimi  della  credenza,  questi 
sono  i fonti,  dai  quali  si  debbo  attin- 
gere il  domina  e la  disciplina  del  Cri- 
stianesimo (7). 

Ecco  pertanto  ciò  che  insegna  pre- 
cisamente un  Concilio,  da  noi  riputato 
ecumenico,  su  questi  punti.  I Santi  ebo 
regnano  con  Gesù  Cristo  ojferiscono  a 
Dio  le  loro  preghiere  a favore  degli  uo- 
mini , e per  conseguenza  ella  è una 
pratica  buona  e vantaggiosa  l'invocarli, 
perchè  c'impetrino  da  Dio  i bcnelizj  per 
mezzo  di  Cesti  Cristo,  unico  nostro  Ile- 
dentore  e Salvatore  (8).  Non  si  credono 
adunque  i Santi  gli  arbitri  delle  nostre 
suppliche,  e mollo  meno  altrettante  Di- 
vinità. Per  esser  superstiziosi  a idolatri 
bisognerebbe  togliere  a Dio  alcuna  delle 
perfezioni  della  sua  essenza  infinita,  od 
attribuirne  alcuna  alle  sue  creature  pro- 
pria unicamente  di  Lui  (9).  c Ma  la 
i nostra  Chiesa  non  permette  di  rieo- 
1 noscere  nei  più  gran  Santi  alcun 
s grado  di  eccellenza  che  non  venga 
1 da  Dio,  né  alcun  pregio  avanti  agli 

> occhi  di  Lui,  che  per  le  virtù  loro, 

> ne  alcuna  virtù  clic  non  sia  un  DONO 
» della  SCIA  GRAZIA  (10),  nè  alcuna 
j conoscenza  delle  cose  umane  che  quel- 

in  istato  di  giudicare  delle  intensioni  di  Yi- 
gilaniio  assai  meglio,  ebe  il  Sig.  le  Clero 
dopo  ìc  Inumi  secoli. 

(4.Ì  Trid.  se  ss.  z5.  De  Invocat.  etc : 

(5)  Vidi  il  Muratori  Della  regolata  Divo - 
ni ione  etc.  Cap.  XXIIf. 

(6)  Plutarc.  io  Commenl.  Quomodo  adolc 
leene,  poetai  audire  debeut  ex  Xyland.  pa- 
gina 11. 

(7)  Lo  stesso,  0 con  ragione  esigono  i Pro- 
testanti. Vedi  Conci.  Syn.  Dord.  in  tintagm. 
Confa.  Fid. 

(8J  Trid.  sess.  a’i , al  I.  e la  professione 
di  fede  non  dice  di  più.  Vedi  Frane.  Veron. 
Iteq.  Fid . § 7. 

19)  Vedi  l’Étpotiz.  della  Doti,  della  Chiesa 
di  Mons.  lìnssuet  Cap.  4,  i*  Avvertila,  pre- 
messo all' Edis.  di  Vrnes.  1713. 

(in)  Alt  il . . . ut  Chrietiauut  homo  in  se 
ipso  rei  confidai,  rei  ylorietur  , et  non  in 
DOMIM),  cnjul  tanta  est  erga  omnes  ho - 
mina  boriila 1 , ut  coroni  volit  etto  merita 
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» la  , cita  egli  loro  comunica  (i),  né 
» alcun  potere  di  assisterei , die  per 
j le  loro  preghiere  ». 

Se  l’invocazione  dei  Santi  considerata 
in  questo  aspetto  diminuisse  la  confi- 
denza in  Dio  o fosse  ingiuriosa  alla 
mediazione  di  Gesù  Cristo,  sarebbe  da 
condannarsi  egualmente  il  costumo  di 
ricorrere  alle  preghiere  dai  nostri  fra- 
telli ancor  viatori  (a).  Che  so  un  tal 
costume  è inculcato  come  utilissimo 
dalle  Sante  Scritture  (3);  perché  saremo 
noi  idolatri,  se  ci  rivolgiamo  ai  mede- 
simi nostri  fratelli  giù  liberati  dai  le- 
gami del  corjio.  e regnanti  con  Cristo. 
( non  essendo  il  Dio  di  Abramo,  di  Gia- 
cobbe, e d' Isacco  il  Dio  dei  morti,  ina 
bensì  dei  viventi  non  sonnacchiosi  ed 
inerti  (4));  affinchè  ci  renden  propizio 
ne’  meriti  del  Redentore  (5)-  il  nostro 
Padre  comune  con  le  toro  preghiere,  le 
ali  debbono  essere  più  [volenti  assai 
Ile  nostre,  perchè  fatte  da  servi  a Lui 

iptir  timi  IPSIUS  DO\A.  Triti,  eret.6.  Cttp. 

1 5.  Vedi  I]  ssoet  Spieijaz.  di  ultima  dìjfic. 
aopra  In  Meato.  Cap.  r 4°- 

(i)  L* eruditivi  mn  Crocio  arando  Meno- 
mile Io  direno  invaierò  indicalo  dai  Padri  , 
e dai  nostri  Teologi  per  ispiegvrv  corno  i 
Santi  abbiano  notisi*  dei  nostri  bisogni  etr. 
conebiude  — tta  inique  facilini  Protearanlee, 
ql li  Idolatrilo  darmi  ani  eoa  . qui  multortrm 
aantantium  acculi , putnnl  noatrorum  necee- 
aitatum  et  preconi  votitiam  aliquam  ad 
MSartyrea  perrenire.  Grot.  sd  Constili,  Cos- 
sand.  T.  4,  p-  6.  Vedi  Perpetuile  de  In  f'oy. 
Tom.  5.  L.  7,  c,  7,  ed  il  Vetoo.  /top.  Fid. 

$ V , 

(a)  Culli.  Rom.  p.  3.  De  Cultn  etc. 

(3)  T.  ad.  Thessal-  Cap.  5,  aa,  ad  flebr. 

C.  *3,  18.  Jncol).  e.  5,  i6.  Orate  prò  inri • 
certi , ut  tolromini multum  enim  ralet  da- 
precatiojutti  n triduo.  Potrei  ancora  allegare 
il  comando  di  Dio  medesimo  = lob  auleti  \ 
terrvs  met/t  ori. bit  prò  rolnt  Job.  Cap. 

V,  8,  ce.  ; ma  i nostri  avversnrj  o stravolgono 
i Sacri  Libri  con  interpretazioni  arbitrarie, 
n gli  ripudiano  totalmente:  TertulU  de  Pre- 
ter :pt.  ficrct.  $ 17. 

(4.»  Dico  oitS , perchè  il  Sig.  Gibon  cita 
Bornet  de  Slot,  rnort  . . . Leggetelo  pure  , 
ma  leggete  ancora  il  Muratori  De  Para  dito 
non  expretata  Corp.  R-turect.f  e special- 
mente  il  Cap.  a3,  dorè  dimostra  quanto  gin* 
Munente  abbia  deciso  il  concilio  Fiorentino 
Popiiiione  contraria  a quella  di  Burnet  colla 
autorità  di  S.  Gve<j.  M.  a cui  dco  tanto  la 
vostra  Inghilterra  , del  Veti.  Ite  da  , di  S. 


cosi an temente  fedeli,  che  hanno  compita 
la  virtuosa  loro  carriera,  e combattuto 
con  gloria  (&)? 

Essendo  pertanto  » nostri  sentimenti 
intorno  alle  anime  dei  Beat»  si  scevri 
da  ogni  ombra  di  Politeismo,  o di  su- 
perstizione; ed  essendo  uno  dei  motivi 
del  culto  esteriore  quello  di  render  pub- 
blica testimonianza  dei  sentimenti  in- 
terni deirunimo;  è egli  impossibile,  elio 
noi  veneriamo  le  Reliquie  per  qualche 
Divinità  che  si  creda  od  esse  inerente, 
o che  ad  esse  noi  dirigiamo  le  nostre 
suppliche  (7),  o che  in  esse  riponghiamo 
la  nostra  fiducia.  La  Chiesa  nell’  inti- 
marci una  tale  venerazione,  c’insegna 
ancora  (8),  che  ella  si  debbo  ai  corpi 
dei  Sariti  , perchè  già  furono  membra 
vive  di  CrtJtfo , e templi  del  S.  Spirilo, 
pcrclvé  Dio  slesso  non  isdegnerà  di  co- 
ronarli colla  gloria  celeste  dopo  T uni- 
versale resurrezione,  e perchè  il  mede- 
simo Dìo  per  mezzo  delle  Reliquie  (9) 

AdTietmò , o di  Alenino  lutti  luminari  dui 
voatro  Hogno. 

(5)  Le  orazioni  della  Liturgia  quasi  lutto 
terminano  con  la  clausola;  Per  Dominum 
nottrmn  I.  (Jt  risiu  n eie. 

(8)  Certuni  rat,  quod  hoc  interpellationo 
adornllo  illa,  et  caltus,  qui  soli  Dcojdchctur 
non  immìnoilur  ; curo  Sanctos  Dei  non  ut 
Deoéy  ot  laryitorrt  bonorumy  ted  ut  Conde - 
precatoret , et  Impetra torce  »pp**llcimi«.  Cas- 
sami. Cons.  nrt.  iti.  TuttavoLa  M.  Feti.  Ve- 
scovo di  Oxford  si  ostina  ad  asserire  = Dcos, 
qui  rogai  (Mnrtyrcs)  illc  faci!  = Ditemi  in 
graziar  a pregare  un  ministro,  perché  so- 
stenga una  supplica  presentila  a S.  M.  Bri- 
tannica , si  divieti  forse  rei  di  allo  tradi- 
mento ? 

(7)  Q»'»  nmqnam  aoditns  in  preeibos  a ut 
Litnniis  diviste  Sancii*  Reliquie  orate  prò 
r/is?  Eppur  una  tal  manifesta  calunnio  dei 
Centurioni  Mngdeh.  è ripetuta  dal  Sig.  Gib- 
Lon.  Vedi  il  Uellarm.  de  Reliq.  c.  a,  in  f. 

(8)  Trident.  sess.  *5.  De  invoca',  ete. 

(9^  O couvien  credere  «recito  a Dio  il  cullo 

dei  Santi,  e delle  loro  Reliquie,  o bisogna 
negar  tutti  fino  ad  uno  i miracoli  , che  si 
•accontano  operati  da  Esso  a favore  di  chi 
ha  praticato  un  Ini  culto.  Quest*  ultimo  par- 
ti'o,  clic  è quel  di  Daillè  e del  Sig.  Gibbon 
(IV.  1 ) porta  ad  ammettere  non  solo  una 
credulitii , ed  una  ttupidezui  ( appena  scu- 
sabile in  un  fanciullo)  ma  eziandio  una  frode , 
ed  un  mnnifesto  carattere  d*  t mp ottura  in  S. 
Ambrogio,  S.  Agostino,  S.  Ilario,  S.  Paolino, 

S.  Ci  >.  Gr.soxtoiuo  , S.  Asterio,  Teodoreto, 
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si  é compiaciuto  talora  di  spargere  su 
l'uman  genere  le  sue  sovrane  beneficente 
ed  è suo  intendimento  esponendole  con 
qualche  pompa  alla  pubblica  venerazio- 
ne di  risvegliar  nei  suoi  figli  un  amore 
sincero  per  le  virtuose  azioni  dei  Santi 
e renderli  in  colai  guisa  adoratori  ve- 
, raci  del  nostro  eterno  Padre  e Signore: 
che  è l’altro  motivo  giustissimo  , per  cut 
si  è stabilita  una  forma  di  culto  ester- 
no (.}. 

Nulla  vi  ha  dunque  in  un  tal  culto 
dei  Santi , e delle  Iteliquic , che  possa 
accusarsi  di  Gentilesimo,  o di  Supersti- 
zione, nulla  che  a Dio  non  si  riferisca, 
unico  fonte  di  ogni  santità,  e d'  ogni 
bene.  Testimone  ne  sia  oltre  il  Grozio 
allegato  di  sepia,  il  Ministro  Sig  No- 
guier,  il  quale  dopo  aver  letta  f Espo- 
sizione eie.,  di  M.  Itossuet  ripeteva  so- 
vente, che  quel  Prelato  aveva  cambiato 
partito.  II  fatto  però  si  è che  egli  si 
era  limitalo  ad  esporre  la  pura  dottrina 
del  Tridentino,  e che  quella  immortale 
Operetta  fu  applaudita  dai  Dicci,  dai 
Dona,  dai  Lauria,  da  tutti  i dotti  del 
secolo,  e dal  Pontefice  stesso  Innocen- 
zo XI  (2). 

Quindi  i che  sebbene  alcuni  riti  del 
Gentilesimo  di  lor  natura  indifferentis- 
simi, come  l’uso  dei  fiori,  dell'iucenso, 
dei  lumi,  ed  il  bacio,  con  ragione  ai 
riputassero  abbominevoli,  perchè  desti- 
nati all'  onore  di  numi  bugiardi . non 
son  però  riprensibili  in  vorun  conto  at- 


tesa la  rettitudine  dei  sentimenti,  c per 
la  mutazion  dell’oggetto,  mentre  si 
praticano  in  onore  dei  Santi.  L'accusa 
dunque  di  Fausto  f’ertitis  iilnia  in  mar- 
tyrcs  ....  t/uos  ritti s similtbus  colitis 
ripetuta  dal  sig.  Gibbon  c inconcludente, 
l’erudizione  di  Bcausobre,  c di  Middle- 
ton  (3)  inopportuna  , c la  risposta  di 
S.  Girolamo  è senza  replica.  Quia  quoti- 
tltim  co/cbamus  I tifila,  mine  Ueum  colere 
non  debemus , ne  simili  eum  vidcamur 
cum  idoìis  honore  venerari?  llhtd  Jìe- 
bai  itloìis , et  idcirco  dctesUmdum  est: 
hoc  Jit  ( Deo  , ejusque  ) marlyribus , et 
ideo  rccipiandum  est  (4).  Egli  è pure 
un  progetto  del  signor  Gibbon , che  si 
sarebbe  forse  potuto  concedere  ai  vitto- 
riosi Cristiani,  che  siijficientemenle  ■pu- 
rificate le  mura  dei  leinpj  coi  sacri  liti , 
il  cullo  del  vero  Dio  espiasse  f antico 
delitto  delt  Idolatria.  E ciò  avvenne 
appunto  rispetto  a non  pochi  di  quelli 
edilizj,  come  vedemmo,  e ciò  altresì  in 
inultis  Gentilium  superstitionibus  conti- 
gli , ut  earum  usus  sacris  ritibus  ex- 
pialos , et  sacrosanctus  redditus  in  Dei 
Ecclesiali!  Iciudabiliterintroductus  sit('j); 
lo  die  si  conferma  colla  riflessione  del 
Crisostomo.  Deus  ob  deceptorum  salutoni 
se  coli  passut  est , per  ca  , per  tpue 
datinone s idi  ante  coìueranty  alir/uanto 
in  melius  infectens  , ut  eos  paidatim 
a consuetudine  reduceret,  et  ad  altiorem 
P/ulosophiam  perduceret  (6).  Per  accu- 
sar questa  pratica  senza  ingiustizia  era 


Eulogio 5 ed  nitri  senza  numero,  (otti  insi- 
gni per  antichità , per  integrità  , e per  in* 

Segno  e dottrina.  Vedi  ii  Pelar.  de  Jncarn- 
ih.  t5,  c.  1 3 . Son  forse  tutti  i prodigi  nar- 
rati da  essi  impossibili,  inverisinnli,  e senza 
esemplo  nette  S.  Scritture?  Colui  che  rotto 
onorare  S.  Pietro  e S.  Paolo  ancor  racchiusi 
in  carcere  morti»  hujut , operando  prodigi 

rir  mezzo  dell’  Ombra  di  questo  ( Acl.  Cap. 

),  e delle  coso  stato  al  contatto  del  corpo 
di  questo  ( Act.  c.  tq  ) sarà  cosa  impossibile, 
strana  *e  ridicola,  che  gti  abbia  operati  per 
mezzo  dei  vali  posseduti  sino  atta  morte  in 
honorem  da  quei  medesimi  Santi,  dopo  averti 
coronati  nel  Cielo?  Vedi  il  T.  2,  de  Unii. 
Eccl.  liti,  te,  e.  aq.  Fratr.  AVatenlmrch.  o 
l’A.  Anon.  dell'  Arte  dipentare.  P.  4,  c.  i {. 

(i)  Trid.  sess.  sa,  c.  5 de  Sacr.  Mis.  Vedi 
il  tiri  Colerli,  di  M.  Giorgio  Porger.  Vesc. 
di  Moulpcllicr  sulla  materia  in  questione. 


(al  Vedi  l’Arrertim.  n!I’  Esposizione  nel- 
l’ Pitie,  di  Venes.  del  Z7i3. 

(3)  Molli  altri  hanno  sfogato  il  loro  Tetano 
contro  la  Chiesa.  Ycdi  Alberto  Fahric.  i li- 
bi io /r.  antiq.  Cap.  4-  hi.  6,  eie. 

(4)  Atto.  Vvjilant . Ed.  Paris  T.  4,  P* 
»84.  Vedi  la  dotta  Dissert.  de  Vetenun  quo- 
rumd.  C/iristianor.  nominibus  del  Cti.  Padro 
Fassini.  Veoet.  1778  ed  il  Gaetano  a.  II. 
Quacst.  86.  Art.  1.  ' 

{6}  Porno . in  annotai,  ad  Martìjroleg. 
R.  ad  d.  a.  Fehr.  Annoi . ad  'Ann.  45 , p, 
873.  ’Venet.  Ed.  1706. 

(7)  Middlcton  inclina  a erodere  eoo  Io 
Speneero,  che  le  Cerimonie  Giudaiche  gran 
tempo  prima  fossero  usate  dagli  Egiziani; 
In  tale  ipotesi,  il  cullo  del  popolo  prediletto 
da  Dio  nel  suo  tempio  santo  sarà  dunque 
stato  imparo,  e sacrilego?  Le  tarando  nei 
Ruoti  si  praticarono  dai  Pagani  per  cnncct- 
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necessario,  che  quei  Sofisti  ignoranti,  o 
quegli  Krclici  maliziosi  gii  nemici  di 
S. Chiesa  per  altri  titoli  mostrassero,  clic 
i sentimenti  della  maggior  parte  almen 
dei  Cattolici  del  loro  secolo  erano  super- 
stiziosi ed  erronici.  Ma  come  Tarlo,  se 
la  dottrina  del  Tridentino  esposta  di 
sopra  6 presa  quasi  letteralmente  da 
8.  Agostino?  Voi  gii  rei  sapete  ; ma 
siccome  non  tutti  quelli , a cui  verrà 
fatto  di  leggere  questa  lettera  il  Tanno, 

10  proverò  brevemente.  Quwcumtpte  adhi- 
benlur  religiosorum  obsequia  in  Marty- 
rum  locin,  ornamenta  sunt  Mcmoriarum , 
non  sacra  vel  sacrificio  morluorum , 
tamquam  Deorum.  Cosi  il  S.  Padre  (ì). 

11  sig.  Beausobre  citando  un  tal  passo 
a suo  modo  (e)  soggiunge  c ccs  mots 
ornamenta  memoriarum  soni  bien  ara- 
bigus.  le  ne  saurois  Ics  definir  >.  Questa 
definizione  per  altro  sarebbe  stala  ben 
facile  a chi  avesse  letto  di  sopra,  che 
gli  atti  di  ossequio  resi  dai  Fedeli  alle 
Memorie,  o tombe  dei  Martiri  recavano 
ad  esse  senza  dubbio  un  certo  lustro  , 
e splendore;  ma  non  consistevano  già 
in  sacrifìzj  , né  si  partivano  dalla  opi- 
nione, che  i martiri  fossero  gcnus  quod- 
t/am  inferiorum  deorum,  dicendo  Ago- 
stino, non  ipsi,  seti  Deus  eorum  no  bis 
est  Deus  : e quegli  onori  medesimi  eran 
diretti  alla  gloria  di  Dio,  ed  alla  san- 
tificazione del  popolo.  Uonoramus  Me- 
morias  eorum  tamt/uam  Sanctorum  ho- 
minum;  ut  ea  celebritate  et  DKO  VERO 
de  iilorum  victoriis  gratias  agamus,  et 
noe  ad  1MITATIONEM  talium  coro- 
narum  adhortemur.  In  fatti  qual  Sacer- 
dote, qual  Vescovo,  scriveva  Agostino 
medesimo  (3) , ha  mai  offerto  ad  un 
Martire , benché  celebrasse  sulla  sua 
tomba,  il  sacrifizio  che  é l'atto  del  culto 

taro  Io  colpe.  Dunque  it  Battesimo  sarà  do 
atto  d’ Idolatria?  Vedi  il  Vaisecchi  Dei  Fon- 
dai». detta  llelig.  Liti,  i,  c.  4,  < Lib.  3 , 
c.  6,  p.  a. 

(i)  De  Civ.  D.  Lib.  8,  c.  nS. 

(a)  lliatoire  ete.  T.  #.  p.  68o,  a,  3. 

(3)  Lib.  io.  Contr . Faust . c.  si.  T.  G , 
p.  i56.  Si  confronti  col  T n dentino  alla  gess, 
se,  de  sacri/.  Alis.  cap.  3. 

(4)  llisloire  eie.  p.  G7G  Tom.  a. 

(5)  Cosi  lo  qualifica  jt  S.g.  Gibboa,  onde 
mostra  di  aduliamo  i tculimculi. 


esteriore  consacralo  per  universale  con- 
sentimento alla  sola  Divinila?  < Quia 
) enim  autislilum  in  locis  sanctorum 

> corporata  ossistens,  altari  aliquando 
1 dixit  : offerimus  libi  Petrc,  aut  Paulc, 

> aut  Cypriane?  Sed  quod  ofi'ertur,  ol- 
» fertur  DEO,  qui  Martyrcs  coronavit; 
s ut  ex  ipsorum  locoram  admonitione 
» major  cliéclus  cxurgat  AD  ACUEN- 
j DAM  CHAKITATEM  , et  in  illos  , 
1 quos  imilari  possumus  et  in  ILLUM, 
j quo  adjuvanle  possumus.  Cotimus  ergo 
I Martyres  eo  cultu  dilcctionis,  et  so- 
1 cietatis,  quo  et  in  hac  vita  coluntur 
1 S.  homines  Dei ....  sed  illos  tanto 
1 devotius,  quanto  securius  post  supe- 

> rata  cerlamina  ec.  ».  Una  ragion  si 
trionfante , e per  se  sola  bastevole  a 
rintuzzar  le  calunnie  di  Fausto,  ha  im- 
barazzato talmente  Beausobre,  che  pre- 
cipitando di  abisso  in  abisso  é costretto 
a negare,  secondo  i principj  della  sua 
setta,  che  ai  tempi  di  S.  Agostino  (4) 
il  Pane,  ed  il  Vino  Eucaristico  si  cre- 
dessero un  vero  e rcal  Sacrifizio;  non 
si  avvisando  quel  Candido,  e dotto  Sto- 
rico della  Cristiana  idolatria  nel  quarto 
c nel  quinto  secolo  (5)  che  se  non  vi 
Tosse  stato  allora  un  rito  Ecclesiastico 
( od  a ragione,  od  a torto,  die  or  ciò 
non  monta  ) creduto  un  vero  sacrificio 
comunemente,  Agostino  Dottore  di  su- 
blimissimo ingegno , per  difender  la 
Chiesa  dalla  taccia  più  nera  , elio  si 
possa  ideare,  avrebbe  dato  una  risposta 
del  tutto  priva  del  senso  comune  (6). 
Eppure  lo  credereste  ? a giudizio  di 
Beausobre  les  ide'es  de  S.  Angustili  sur 
le  culle  des  Martyres  ....  sons  asses 
pures  (7).  Sia  lode  all’  eterna  Verità  : 
ed  il  signor  Gibbon  ammiratore  di  lui 
confessi  altrettanto.  < Mais  nous  nous 

(6)  Vedi  il  Muratori  nella  Diraert,  de  Re- 
bus Litury.  T.  i3.  Ed  il  Vescovo  di  Area», 
P.  1,  p.  180,  igi,  dove  mostra  ad  erictenu 
con  passi  cfaiaei  di  S.  Agostino  il  damma 
Cattolico  intorno  al  SacriGsio  dell’Altare  eon> 
tre  Bingham  ce.  e la  S Dissert.  del  Padre 
Toutièo  cap,  in  do  Doct.  S.  Cjritli  Ed. 
Paris. 

(7)  nUtoirc  eie.  T.  »,  p.  681. 
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» tromperions  infiniment , { soggiunge 
i lo  Storico  del  Manicheismo  ) si  nous 
> jugions  par  là  des  idccs , et  de  la 
) proficue  dcs  Peuples  >.  Il  en  ctoit 
1 du  Christianisme  de  S. Angustio,  com- 
1 pare  a celui  des  peuples,  comme  du 
ì Paganistne  des  Pliilosophes  compare 
I de  memo  à celui  des  peuples  j.  Di- 
stinguo: c’inganneremmo  credendo  o che 
tutti  i Christian!  del  4,  e del  5 secolo 
fossero  altrettanti  Agostini  in  Teolo- 
gia (ì),  o che  non  vi  fossero  nel- Mondo 
Cristiano  tra  tante  Sette  di  Eretici,  ed 
ancor  tra  i Cattolici  molti  sepulcrorum 
adoratore!,  molti  (pii  tuxuriosissime  su- 
per movluos  biberenl  (2),  lo  concedo; 
tanto  più  che  agli  occhi  dei  Santi,  ai 
quali  per  lo  zelo  che  hanno  di  veder  tutti 
come  sono  eglino  stessi,  secondo  l’espres- 
sion  dell'Apostolo,  i cattivi  non  scmhran 
niai  pochi  ; e' inganneremmo  credendo, 
che  il  complesso  dei  Pastoii,  e dei  popoli 
componenti  la  Chiesa  Cattolica  non  aves- 
se idee  hastevolmente  pure  sul  culto  dei 
Martiri,  e delle  lteli<|uie  da  distinguersi 
di  lunga  mano  dal  volgo  pagano  rela- 
tivamente ai  suoi  falsi  Numi , lo  nego 
costantemente,  e i Sigg.  Iìeausobre,  e 
Gibbon  injinilamcnlc  s'ingannano  pen- 
sando altrimenti.  E che  hanno  che  fare 
pochi  oziosi  F.losoli  rammentati  dal 
primo,  senza  autorità , senza  missione, 
senza  popoli  subordinali , e per  patria, 
e per  età  tra  lor  rimotissimi  con  un  nu- 
mero prodigioso  di  Dottori,  c di  Vesco- 
vi (3)  quasi  tutti  contemporanei,  intesi 
unicamente  ad  istruire  i lor  popoli,  ob- 
bligati sovente  (4)  a render  conto  della 
loro  dottrina,  e condotta  al  Sinodo  della 
Provincia,  ed  uniti  col  mondo  lutto  per 

(0  Vedi  S.  Iran.  Coni.  Beerei.  I-,  « , c. 
io  T.  1. 

(2)  S.  Ago*!,  mcd.  de  Marib.  Ecel.  c.  3g. 

(3)  Non  è una  nnseruiene:  Vedi  it  Pelar. 
de  Incora.  Liti.  XIV,  c.  to,  il  Pellami,  (le 
lleli‘1-  eie.,  ed  il  Catecli.  di  M.  Bcrger.  etc. 

(4)  Can.  3.  Syn,  Nic.  I,  Can.  20,  Cono. 
Anlloeli.  a 34 1,  Can.  19.  Cene.  Culcedon. 
lecundum  Iletjulas  Petrum  bit  in  anno  in 
unum  convenire  Fpitcopot.  ubi  sinijula , quia 
cmenrrinl , corriijaiUur.  Vedi  il  licer,  di 
Graziano  alla  D.il.  18,  S.  Leone  Ep.  16  c, 
7,  inculca  queala  regola  prò  cultodia  con - 
cordiuiuia:  unilatii. 
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mezzo  delle  Ietterò  di  Comunione  (5)? 
Come  non  veder  che  Agostino  non  par- 
la di  se  medesimo,  ma  del  corpo  intero 
dei  sacri  Pastori,  venendo  alle  strette 
'colf avversario , ed  interrogandolo  quia 
enim  AntislUum  alv/uando  dixit,  offe • 
rimus  libi , Pelre?  e che  egli  nei  ser- 
moni pubblici  informava  bene  il  suo 
gregge  della  sana  dottrina  (6),  dicen- 
do ; quando  aulem  audisti  dici  apud 
memoriam  ....  ojfero  libi  Pelre  ? eie, 
Aunquam  audislis,  non  Jtl,  non  licei. 
Non  della  sua  unicamente,  ma  della  fede 
comune  tra  i Cattolici  rendeva  testimo- 
nianza Girolamo,  quando  scriveva:  quia 
aliquando  martires  adorarti?  Uonoramua 
aulem  relàptiaa  vuirlyrum,  ut  eum,  cu - 
jus  suiti  mtirliivs,  adoremus : honoramua 
sercos  eie.  ut  houor  servorum  redundet 
ad  Uominum  (7).  L’impegno  dei  Santi 
Agostino  e Girolamo  era  di  giustilicar 
la  dottrina  , e la  pratica  della  Chiesa, 
non  già  la  propria.  Era  dunque  neces- 
sario clic  la  morale  totalità  dei  Fedeli 
avesse  idee  pure  sul  cullo  de’  Martiri , 
e delle  reliquie  quanto  le  avevuno  nella 
sostanza  eglino  stessi.  In  fatti,  soggiun- 
geva Agostino,  se  taluno  cade  giammai 
nell’  errore  di  tributare  alla  creatura , 
fosse  anche  l’anima  la  più  santa,  od  un 
angiolo,  il  culto  dovuto  a Dio  solo  costui 
per  sanata  doclrinam  corripilur,  sire  ut 
cond-imnetur , site  ut  cavealur,  e cosi 
cessi  di  appartenere  alia  Chiesa  (8).  in 
caso  diverso  domanderemo  a questi  sa- 
gacissimi Critici  come  potesse  avvenire, 
che  il  susurro  della  profana  ragione 
di  Fausto,  e Figilanzio  fosse  si  debole , 
e inefficace , e gli  onori  dei  santi , e 
dei  martiri  quantunque  superstiziosi,  cd 

(3)  Optat.  Liti,  e,  ront.  Parroco.  Cum  quo 
Damnso  Pontefice  nobil  totui  orbil  commercio 
Jormatarum  in  una  comunionil  incielata 
concordai.  S.  Aug.  Ep.  iG3  V.  Ed.  ad  Eteua. 
V.  Cabas.  Diss.  -,  Isotit.  Condì. 

(6)  Serro,  io  1,  de  1 hit  ri.  e.  7.  Ed.  PUntin. 
T.  X , p.  572.  1 leali,  che  riportano  poro 
dopo , dimostrano  i Fedeli  bene  informati. 

(7)  Ad  Hiparium  Ep.  87,  T.  4-  Ed-  Paria 
p.  278,  et  adv.  Vigilant.  p.  280. 

(8;  S.  Aug.  Cura.  Fami.  Liti.  *»t  r.  ar. 
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infetti  d'idolatria  generalmente  si  sta- 
tuissero. Se  io  non  ravvisassi  in  questo 
fenomeno  il  carattere  della  norità  nella 
dottrina  di  Fausto  e di  Vigilando  ,(i) 
crederei  d’ esser  mandato  in  Anticira, 
sicondo  l’antico  proverbio;  ed  intanto  i 
g'gg.  Gibbon,  Reausobre,  Daillè  ec.  vo- 
gliono ravvisare  questo  stesso  carattere 
nella  dottrina  e nella  pratica  della  Chiesa. 
Vediamo  adunque  per  chi  si  dee  pre- 
parare l'imbarco.  Si  conviene,  che  nei 
primi  secoli,  si  avesse  un  rispetto  gran- 
dissimo per  i martiri  ancorvivenli.  Oltre 
le  indulgenze  accordate  dai  Vescovi  alle 
loro  preghiere,  baciavansi  con  riverenza 
alleni rar  nelle  carceri  le  lor  catenese). 
So  il  bacio,  senza  riguardo  allo  spirito 
di  chi  lo  dà,  cd  all'oggetto  di  sua  natu- 
ra c ótoit  le  plus  liaut  degrè  do  l’ado- 
» ration,  et  la  plus  profonde  humilia. 
j tion  où  une  creature  raisonnable  pùt 
j descendre  (3)  »,  ecco  l'idolatria  delle 
stesse  catene  de’  martiri  portata  allo 
eccesso  senza  rimprovero,  ed  antichi» 
sima.  Si  conviene  altresì,  che  gli  Smir- 
nesi  , n.H  * secolo , nel  protestar  di 
adorare  il  solo  Gesù  Cristo,  soggiunsero 
marlyres  vera  lami/itam  discipulos  et 
imitatore.1 * 3 * 5.  Domini  melilo  amare  prose- 
qitimurr  si  conviene  altresi  che  eglino 
altamente  si  dolessero  perchè  il  demanio 
invidioso  gli  avesse  lotto  il  cadavere  di 
S.  Policarpo  (4):  che  fossa  avanzato 
olle  iiamme  fosscr  da  essi  stimate  celi 
tnìs  pretiosissimis  cariarti , e collocate 
dov’esigca  la  decenza:  e d’uopo  è con- 
venire , che  già  celcbravasi  il  gicroo 

(i)  Tcriull.  do  Pr.rirr!pt.  Ittrrel.  $ ai , 
tic-  a V Analisi  ddt  Ch.  I)  Tamburini  Prof, 
della  li.**!.  Università  di  Pavin. 

(a)  Vedi  Buinart  nella  Prcf.  generale  in 
aci . Muri,  e àlamachi  Orìg.  et  Antiq . Christ . 

X.  i,  L.  i,  s *7- 

(3)  Ueausob.  I.  p,  pag.  663. 

(i)  Euseb.  II.  E.  L.  4,  c. 

(5)  Un  segno  di  gnjn,  lasciando  da  parie 
la  mistica,  erano  i lumi,  adirati  ne*  primi 
tra  secoli  per  nrcest  li  , e quindi  per  cere» 
«nnnin.  Tanto  è contraria  la  Chiesa  alle  no- 
vità. Vedi  de  Veri.  T.  2,  J>.  18,  PriT,  e la 
Lettera  a Jurien.  Qui  le  ingiustiz:a  il  voler 
prender  regola  del  Cullo  pubblico  dai  (empi 
della  più  barbara  peri  rusione  ! Vidi  Pru- 
dQnt.  hymn-  de  S.  Laurent  io  ,•  e S.  Paolino- 
Cttm ».  ds  Ss  Felice  colta  D.wcrt.  del  Mu- 


natalizio;  o sia  del  Martirio  dei  Santi 
cum  hi! ardale , et  pandio  (5)  per  duo 
motivi,  cioè  tum  in  MEMORIAM  teo- 
l rum  qui  glorioso  ccrtamine  perfuncti 
» (crani),  tum  ad  posteros  hujusmodi 
» tixemplo  crudicndos  et  conti  rman* 
» dos  (Ó)  ». 

Iza  premnra  , c potrebbe  quasi  dirsi 
la  smania  (7),  perle  Itcliqiiicè  qui  ma- 
nifesta , ed  una  festiva  ed  onorevole 
eominemora/ione  dei  Martiri  n<  Ile  sacro 
funzioni  è chiarissima.  Resta  soltanto 
il  dubbio  . se  quella  commemorazione 
fosse  congiunta  con  qualche  specie  d’in- 
vocazione dei  Martiri  stessi.  Beausobre 
asserisce  che  no,  fondandosi  sn  quelle 
parole  di  S.  Agostino  (8)  suo  loco  et 
ordine  nommanltrr.  non  lamem  a Sacer- 
dote, qui  sacrificai,  invacantur,-  ami  pre- 
tende, che  anticamente  si  pregasse  pei 
Martiri,  facendo  gran  conto  di  una  Li- 
turgia ben  antica  atlribiiila  a S.  Gia- 
como, ma  tf  altra  mano  (9)  sfacciata- 
mente  falsificala  da  S.  dritto,  seppure 
le  Catechesi  sono  un  parlo  genuino  -di 
esso.  In  mal  punto  è citalo  santo  Ago- 
stino. Non  s’invocavano  i Martiri  cer- 
tamente come  abhiam  dello,  e come 
ripete  qacl  santo  Padre  in  qnet  luogo 
stesso  '(  troncalo  da  Beausobre,  perchè 
intiero  lo  incomodava)  per  olTerir  loro 
il  snnlo  Sacrifizio  (io);  ma  però  s’in- 
vocavano per  ottenere  la  loro  interces- 
sione, ed  il  lor  patrocinio,  come  tut- 
tora si  pratica  nella  Chiesa,  c Unde 
» magni  ....  ? Unde  quod  norunt  fi- 
1 deics  , distincti  a defunctis  loco  suo 

rotori  16,  Tom.  XI,  p.  x.  Ed.  di  Area.  ol. 
Ance  dot.  T.  r. 

(6)  Eusel».  II.  F-  lor.  ci*, 

(7,)  Vedi  il  Trombclli  de  cultu  SS.  Disi» 
7,  cupi*.  6,  e srg. 

(8j  Bonus. -li.  T.  a p.  C68  N-.  a,  I»  <*• 

ft)’>  Ben  u soli.  ivi  png.  644»  a. 

(io)  Suo  loco  et  ordine  nominanfur,  non 
tamen  a Sacerdote , qui  sacrijlcat,  inrocan - 
tur . S.  Aug.  de  C.  IL  Lilv.  22,  e.  io.  Cosi 
Beausobre  Ut-o  qttipjie,  non  ipsis  sacrificai, 
qvamrit  in  Memoria  sacri/: cet  eorum , quia 
Dei  Saeerdos  rst  non  Ulorum - Così  proseguo 
S.  Ag*st.  Le  parole  poi  antecedenti  sono: 
Aìl  quod  sacr  Jicium  sicut  hominrs  Dei  qui 
1 umidititi  ìn  tjtis  co" 'fissiona  : icorunt  suo 
loco  ete. 
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) Marlires  recilsntflr,  nec  prò  eia  ora - 
» tur;  seti  eorum  oralionibus  Ecclesia 
t commentlatur  i?  Cosi  Agostino  (i). 
i Ecclesiastica  disciplina , quod  fìdeles 
I noverimi,  cum  Marlyres  recitantur  ad 
» altare  Dei,  ubi  nos  prò  ipsis  orelur, 

> prò  ceteris  vero  commemoratis  defun- 

> olir  oratur.  Infuria  est  cnim  prò 
) Mar/yre  orare,  cujits  nos  debebamus 
* oralionibus  commendare  Cosi  l’istesso 
j Agostino  (a),  il  quale  ripete  altrove: 
I Ideo  ad  ipsam  incnsaru  non  sic  eos 
1 commemorainus  quemadmodum  alios, 
» sed  magia  ut  orcnt  ipsi  prò  itobm  (3). 
E qual  frenesia  non  sarebbe  l’immagi- 
narsi, die  volcsser  pregare  per  S.  Po- 
licarpo quegli  Smirnesi  persuasissimi  , 
che  egli  , e per  l’ illibatezza  della  sua 
vita,  e pel  suo  Martirio,  avesse  riportato 
senza  il  minimo  dubbio  il  premio  del 
suo  glorioso  combattimento?  O per  S. 
Pietro,  e S.  Paolo  i Fedeli  che  avevano 
eretti  alla  loro  memoria  quei  monumen 
li , o trofei , che  si  mostravano  a dito 
agli  Eretici  per  confonderli  fino  dai 
tempi  del  Pontefice  Zefirino  (4)1 

(hi  touebe  d’JJÌcilcmenl  aux  Liturgica , 
ricette  al  passo  di  S.  Agostino  da  esso 
citato  male  a proposito  il  sig.  Deauso 
bre  (5).  La  riflessione  è giustissima  ; 

fi)  Semi.  107  de  divers.  cap.  2.  Ed.  Piaci, 
pag.  58a  T.  X. 

(a)  Serie.  17,  de  Veri.  Apott.  e.  x,  x3x 
T.  X. 

(3)  Trac'.  84,  in  foan,  T.  IX.  Ed.  Piaci, 
p.  « SS. 

(4.r  Etisi-K  II.  E.  L.  a,  e.  ali. 

(5j  Hislnire  rie.  T.  a,  pag.  668. 

(6')  L* autorilà  di  S.  Cirillo  tm  sempre  spa- 
ventalo i Sellnrj  : oode  linooo  tentato  ogni 
via  per  eluderla.  Vedi  la  Pref.  alte  sue  Ci- 
pero bèli’.  Parìa . J *•  bc  ventitré  Cateehrsi 
ai  mostrano  un  parlo  genuino,  ed  incorrono 
di  quel  S.  da  -Va'.  Alesi,  contro  Rirei  fliat. 
J-èrì.  Sree.  IV,  e.  6,  art.  se,  e dal  Padre 
Toutlèe  Dened.  Dissrr.  a premessa  alla  Ed  r. 
rii.  Vedi  il  cap.  3 destinato  alla  difesa  delle 
S.Mistagog;  giacché  nella  quinta  di  queste 
g IX,  p.  3«8  si  legge  : Posteti  recordrmua 
eorum , qui  obtlorniicrunt,  primum  patriar - 
cfiarurn,  Prophelarum , Apostolurum , Mar- 
tyrum,  ut  Urna  EORUM  PRECIBUS,  el  le.ja- 
lionibus  oratiunmi  noslrtnn  tttsripiaf . La 
Li  urg  a attribuita  a S.  Giacomo  mi  parche 
confermi  l' asseritone  di  S.  C ritto,  trggen* 
dosi  = Cjaiuiemorutionem  ajamus  . . . otti- 
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ma  eccole  fatatilo , se  crediamo  a lai 
stesso,  alterate  a Gerusalemme  da  S.  Ci- 
rillo (6),  e ciò  sotto  gli  occhi  di  chi  sa 
quanti  battezzati,  istruiti,  e ordinati  dai 
Padri  del  terzo  secolo  (7)  illibatissimo: 
eccole  interpolate  , come  dovrebbe  de- 
dursi da  ciò  che  ho  mostrato,  nell’ Af- 
frica , ed  ivi  con  approvazione  ed  ap- 
plauso di  quell’  Agostino  , che  aveva 
ideea  ossez  purea  sul  culto  dei  Martiri, 
e delle  Reliquie:  eccole  guaste  a Co- 
stantinopoli, e senza  che  alcuno  Storico 
contemporanco  rampogni  o rammenti 
la  mano  sacrilega  che  lo  tentò  (8)  ; e 
quel  che  è più  diflicile  a concepirsi  tante 
alterazioni  eseguironsi  nel  periodo  di  non 
molt’anni,  ed  in  quella  venerabile  età, 
in  cui  a tulli  gli  assistenti  agli  uflìz j 
divini  era  famigliarissimo  il  sacro  lin- 
guaggio. E come  mài  é potuto  avve- 
nire, che  i Fedeli  del  quarto  secolo  leg- 
gendo lo  Sante  Scritture  , più  avida- 
mente di  quel  ette  si  leggano  ai  di  no- 
stri i Romanzi,  non  si  accorgessero,  o 
non  curassero  di  una  innovazione  con- 
traria ( per  quanto  prelendesi  ) al  pri- 
mo , ed  al  massiino  Ira  i precetti,  ed 
alla  Dottrina,  e alla  pratica  dei  Padri 
del  secondo,  e del  terzo  secolo  viventi 
almeno  nelle  opere  loro  cotanto  im- 

nittm  SS.  et  Juatorum . ut  PRECIBOS  a/qua 
inlerceaaìonibus  EORUM  ornnea  oiisrricor- 
diam  consequamur.  Tnm.  2.  Bit».  PI*.  pag. 
4,  in  fin.  Ed.  Lugli.  677.  Vidi  Renando*. 
Liturjiarum  Orientai.  Coll.  Tnm.  2,  p.  25. 
e seg,  Lascio  perù  al  Sig.  Boausnhro  il  pri- 
vilegio di  contare  sopra  monumenti  si  diildij. 
V.  Pricf.  Traci,  etc.  Prodi m.  Jo,  Bollami. 
Tom.  3.  Ed.  Venet.  17S1  , pag.  4t3.  Sul 
passo  dette  Costituz.  Apost.  Vedi  it  Muratori 
Disscrt.  De  Reb.  I.iturtj.  cap,  22,  ore  rileva 
egregiamente  la  mala  fede  di  Bingliam.  Cri- 
mine ab  uno  etc . 

(7)  Vedi  ta  cit.  Dissert.  2,  del  P.  Toutlèe 
J 3i  png.  >21. 

(8)  Liturgia  S.  Jo.  Chrisnst.  *=  In  hono- 
rem . . ■ Dei  Genitrici» , et  S.  V.  Morite, 
cujut  interecteionibug  susrìpr  Domine  Sa- 
crificium  hoc.  Indi  il  Saecrdoli*  fa  la  onm- 
niemornsione  dei  SS.  c dei  Mnrlirj  QUORUM 
PRKCIBUS  vigitari  ge  a Deo  roynt.  Preso 
il  Pelnv.  I.  cit.  V.  T.  Epifania  Ilore  jj 
7,  ed  i gacrnmenlnrj  Leoniaeo,  Gchghno  e 
Gregoriano  presso  il  Muratori  T.  i3  P.  I, 
li,  ìli,  della  Bdiz.  cit. 
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mirate,  e nella  memoria  di  tanti,  i quali 
poterono  aver  conversato  con  essi  ? S 
spieghi  almeno  come  potesse  mai  l' il 
lusionc  portarsi  tanl'oltre,  che  fosse  uni 
vcrsalmente  creduta  antica  (i)  una  mas 
sima  ed  una  disciplina  nascente,  e Fau 
sto  e Vigilanzio  essere  abbominati  cjuai 
soratori  (2). 

Ma  sia  pure  avvenuta  nel  quarto  se- 
colo sul  cullo  de’ Martiri  delle  Reliquie 
una  innovazione  superstiziosa,  nocevaie , 
ed  infetta  di  Paganesimo.  Dunque  S. 
Gregorio  il  Grande  , ed  il  S.  Arcive- 
scovo di  Cantorbery  Agostino  non  in- 
trodussero nel  vostro  Regno,  la  pura  e 
perfetta  semplicità  del  Cristiano  sistema , 
ma  la  superstizione  c l'Idolatria;  ed  al- 
trettanti superstiziosi  e Idolatri  dovet- 
tero essere  i rostri  Maggiori  quasi  fino 
a!  principio  del  secolo  decimoseltin  o (3). 
Siccome  poi  quello  che  io  dico  della 
Chiesa  Anglicana,  in  adempimento  della 
pretesa  profezia  di  Eunapio  si  debbo  esten- 


ui L’ invocano!»  do' SS.  ti  confetta  mollo 
antica  da  Cbcmnitio  Ver am.  Cono.  Triti.  P. 
IV;  p.  16.  Può  vederti  Agnsl.  Eintidleni. 
Tom.  V.  Oecum.  7'ritL  Canniti  Verità»  ine - 
tetincta  coni.  Heidegger.  usandone  con  Cri- 
tica. E celebre  il  lesto  di  S.  Cipriano  nella 
Epitl.  ì>7,  ad  Carati.  Ed  il.  Pattiti,  sostenuto 
dal  Petavio  coni.  Rigali,  de  Incanì.  L.  XIV, 
c,  io,  ed  il  Can.  XX,  del  Cane.  Gangrente 
nel  Ponliiìrato  di  S.  Silvestro. 

(a)  Questo  argomento  è trattato  ampia- 
mente nel  T.  I,  de  la  Perpetuile  de  la  l'oy. 
Lib.  ,,  eap.  10.  Debbono  aneora  spiegare  i 
Protestanti  il  porcili*  in  lutti  i tempi  la  Chiesa 
abbia  usato  una  somma  cautela  in  registrare 
gli  Atti  de’  Martiri , c nell’  esame  delle  S. 
Reliquie  per  impedire  le  frodi  talora  pie, 
e talor  vergognoso.  Vrdi  Ruin.rt  Pro/. 
del.  Af aritmia  Ci  4 , Msbillnn  de  Cetnontz. 
SS.  ad.  Sire.  V.  Bened.,  e l' Epijt.  de  Cultu 
SS.  Ig notar.  Front.  Due.  de  dieta»  feit. , 
Orsi  Di»»ert.  Apolog.  prò  SS.  Perpet.  et 
Velici!. , ed  i Prolegomeni  ad  Hi»l.  Veci. 
p.  20  del  Ch.  Zola.  Ma  questa  spiegazione 
si  aspetta  inrano. 

(S)  Vedi  la  lettera  di  una  fm/lete  Catto!. 
presso  il  Murai.  Toro.  4,  deU’Òpcr.  Edis. 
cil.  Giovanni  Hus  e R ielelfo  acconsentirono 
atlTnrnrasionc  de'SS.  Storia  delle  variazioni 
Lili.  XI,  § it»7,  o iC5,  ed  Arrigo  Vili,  ne 
confermò  solennemente  la  pratica.  Ivi  lib. 
VII,  p 2 ti  e 37. 

(4)  M.  Claude  ha  compreso  il  settimo  secolo 
intiero  dant  le»  leaux  jotars  de  l'Ejlisei 


doro  a tutto  il  Mondo  Cristiano  (4)  da 
Costantino  Jino  e Lutero , cosi  debbo 
ancora  concltiudersi  , che  le  sollenni 
promesse  di  Cesù  Cristo  di  esser  coi 
suoi  discepoli  fino  alla  consumazione 
dei  secoli,  e di  non  permettere,  che  le 
porte  infernali  giammai  prevalessero  con- 
tro la  Chiesa,  furono  di  una  molto  breve 
durata,  cd  andarono  in  fumo  ben  presto. 
Lo  che  sarebbe  una  bestemmiata  ese- 
cranda. 

Felici  Voi,  se  ritornando  alla  Patria, 
come  ben  tosto  avverrà  , essendo  uno 
oramai  Sacerdote  , c 1*  altro  Suddiaco- 
no, poteste  indurre  i Protestanti  vostri 
fratelli  ad  avere  un  miglior  conce! lo 
della  colonna  , c della  saldissima  baso 
del  vero  in  materia  di  Ileligionc».  Mo- 
strale ad  essi  con  S.  Ireneo  (5)  , clic 
pur  dovrebbono  rispettare,  come  coloro, 
gai  relinguunt  j.raconium  Ecclesia*  , 
imperi  ti  ani  sanctorum  Irisbyten  rum  ar- 
cuimi , noti  contemplante*  quanto  piu - 


Ospitano  avendo  appunto  in  mira  il  culto 
dei  SS.  e delle  Reliquie  riguarda  S.  Grog, 
M.  come  il  fonie  da  coi  svalorì  il  tonarle 
delta  tvperttizione  , e delta  Idolatria  ; i 
Crnturiatori  Magdeburg.  si  contraddicono: 
Vedi  il  ttellarni.  /.  eit.  Chamier  cd  altri 
prcndon  per  Jìyitre  rettoriche  le  invocazioni 
dei  SS.  fatte  dai  Padri  del  IV  Secolo.  Gii  Ix  n 
dopo  Hcflusolire  e Dado  eie.  e meno>  scru- 
poloso. Quali  e quante  variazioni  ! È egli 
questo  il  caratlcre  della  verità  ! V.  la  Per» 
pet.  de  la  Foxj  T.  i,  e T.  5,  al  Ittoy.  cit. 
Dna  innovazione,  ed  una  innovazione  super- 
stiziosa e pagana  poteva  ella  esprimersi  con 
questi  terni ioi  ? Jidetn  ( 'Prwtìdct  Proviti» 
ci  ami n ) Martymm  fato*  die * jtitsu  Pria - 
dpi*  OBSER  YADAIST.  Euseb.  in  Vit.Contt. 
Lib.  IV,  c.  *3.  Forum  ( Martyrutn  tepidi  tira 
celebrare , et  PRECES  ibi  volutjue  ntw  capare  9 
et  beota t il/omm  anima * venerari  CO.NSLE- 
V1MUS  : ithjue  a nobit  MERITO  feri  Ha» 
tinniti*.  11  mcd.  Euseb.  Prap.  Kvanyel.  Lib. 
XI 11  , e.  II.  Una  innovazione  super*tizù*a 
e payai.a  può  mai  autorizzarsi  dai  Concdj 
Ecumenici?  I\el  Core.  Calccd.  Art.  XI  «scia- 
marono i Padri  = ecce  alito , ecce  VER  ITA  S: 
Il  ariana*  post  mortevi  virit , lUartyr  prò 
nobi*  oret.  Lab.  Lutei.  Paris  Tom.  4»  p. 
697.  Tralascio  come  sospetto  il  capii.  7, 
del  VI  Conc.  Ccner.  Tom.  6 , p.  200,  ri- 
mettendovi  agli  Atti  del  piceno  li.  Tcm, 
VII. 

(51  Lib.  V,  eap.  20.  Contr.  Ha  rat»  pag. 
817,  T.  1,  Ed.  di  Ven.  dc’Bcocd. 
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rii  tit  idiota  religiosui  a blaxphemo,  et 
IMPUDENTE  SUPniSTA. 

Cile  se  mai  ritrovaste  chi  più  volen- 
tieri ascoltasse  un  Poeta  (i)  , elio  un 
Santo  Padre,  ripetetegli  col  mio  Dante 
a Voi  famigliare. 

i Avete  il  vecchio,  e nuovo  Testamento 
(i)  Paradiso  Cani.  V. 
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» E1Pastordel1aCIIIESA,cheviguida: 
i Questo  vi  bastia  vostro  salvamento, 
s Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

> Uomini  siate,  o non  pecore  matte; 

> Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida: 
l Non  fate  come  agnel,  che  lascia  il  latte 

ì Della  sua  madre  semplice,  e lascivo 
1 Seco  medesmo  a suo  piacer  combatte. 
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464  STORIA  DELLA  DECADENZA 

CAPITOLO  XXXII. 


Ai 'codio  Imperatore  dcltOriente.  Ammi- 
lustrazione  e disgrazia  d Eutropio. 
Iti  volta  di  (mina.  Persecuzione  di  S. 
Ciò.  Gtisoslomo.  Teodosio  II.  Impe- 
ratore dell Oriente.  Sua  sorella  IHd- 
cheria.  Eutlossia  sua  moglie.  Guerra 
Persiana  e divistoti  dell' Armenia. 

A.  3yi.  i453. 

La  divisione  del  Mondo  Romano  tra 
i figli  di  Teodosio  contrassegna  il  finale 
stabilimento  dell’Impero  orientale,  che 
dal  regno  d’ Arcadio  lino  alla  presa  di 
Costantinopoli,  latta  dai  Torcili,  durò 
mille  e cinquantotto  anni  in  uno  stato 
di  prematura  e perpetua  decadenza.  Il 
Sovrano  di  quell'impero  assunse  ed  osti- 
natamente ritenne  il  vano;  e di  poi  fit- 
tizio titolo  d’Imperator  dei  Romani;  e 
e l'ereditario  denominazioni  di  Cesare 
e A' Augusto  continuarono  a dichiarare, 
che  egli  era  il  legittimo  successero  del 
primo  degli  uomini,  che  avesse  regnato 
sulla  prima  delie  nazioni.  Il  Palazzo  di 
Costantinopoli  gareggiava  , e forse  ol- 
trepassava la  magnificenza  dilla  Per- 
sia; 0 gli  eloquenti  discorsi  di  S.  Gio. 
Crisostomo  (1)  celebrano  il  pomposo 
lusso  del  regno  d’ Arcadio  nell’ atto  di 
condannarlo,  c L’Imperatore  (dic’cgli) 
1 porta  sul  capo  o un  diadema  o aita 
1 corona  d’oro  adornata  di  pietre  pre- 
1 ziose  d'inestimabì!  valore.  Quefti  or- 
s namenti  e le  vedi  di  porpora  Stm 
) riserbate  per  la  sola  sua  sacra  per- 
» sona;  ed  i suoi  abiti  di  seta  son  ri- 
1 carnali  con  ligure  di  dragoni  iT  oro. 
1 11  suo  Irono  6 d'uro  massiccio.  Ogni 

(f)  Il  P.  Monlfauoon  , che  per  comando 
dc'suoi  superiori  Benedettini  fu  condotto  (Vedi 
Lonrjueruana  Tom.  t,  p.  so5  } a fare  la  la- 
boriosa edizione  di  S.  Gio.  Gr sosto  tuo  in 
tredici  tomi  in  foglio  ( Parigi  1738  ) si  è di- 
renilo ad  estrarre  da  (|u(tll’  immensa  colle* 
«ione  di  coso  morali  alcuno  curiose  antichità , 
che  illustrano  i cosinoli  del  secolo  di  Teo- 
dosio (Vedi  oper.  Chryeoetomi  Tom.  XIII, 
p.  192,  igG,  e la  stia  d svrtnziono  Francese 
nello  A f t'inori*  d*ll\1<  endemia  delle  Lucrisi, 
Tom.  X//,  patj.  4t4>  4yo). 

(a)  Secondo  1*  inesatto  calcolo  ^ cito  una 
nate  può  fare  coti  un  buon  reato  mille  stadi 


> volta  elio  comparisce  in  pubblico,  egli 
1 è attorniato  dai  cortigiani,  dalle  guar- 

> die  e dai  Ministri.  Le  lance,  gli  scudi, 
1 le  corazze,  le  briglie,  ed  i finimenti 
1 dei  loro  cavalli  sono  o in  sostanza 

> o in  apparenza  d’oro,  e l’ampio  splen- 
1 dido  rilievo,  die  è nel  mezzo  del  loro 
1 scudo, c circondato  da  piccole  borchie, 
1 le  quali  hanno  la  figura  dell'occhio 
t umano.  I*  due  mule,  che  tirano  il 
» cocchio  del  Monarca,  sono  perfetta- 
1 mente  bianche,  e da  ogni  parte  ri- 
t splendono  d’oro.  Il  cocchio  medesimo, 
» di  purissimo  oro  sodo,  attrae  l’am- 
» mirazione  degli  spettatori,  che  osser- 
1 vano  le  portiere  di  porpora,  il  candido 
» tappeto,  la  grossezza  delle  pietre  pre- 

> ziose,  e lo  rilucenti  lastre  d'oro,  ebo 

> brillano,  quando  sono  agitate  dal  moto 
1 del  cocchio.  Le  pitture  imperiali  son 
s bianche  sopra  un  fondo  turchino;  Io 
J Imperatore  comparisce  assiso  sul  trono 
I con  le  armi,  i cavalli  e le  guardie 
1 intorno  ad  esso,  cd  i suoi  soggiogati 
1 nemici,  in  catena,  a’  suoi  piedi  ». 
I successori  di  Costantino  stabilirono  la 
perpetua  lor  residenza  nella  città  reale, 
che  egli  aveva  eretta  sul  confine  della 
Europa  e dell’Asia.  Inaccessibili  alle 
minacce  dei  loro  nemici , e forse  alle 
querele  dei  loro  Popoli,  ricevevano,  qua- 
lunque vento  spirasse,  le  tributarie  pro- 
duzioni d’ogni  clima,  e l’ inespugnahil 
forza  della  lor  Capitale  continuò  per  più 
fccoK  a sfidare  gli  ostili  sforzi  dei  Bar- 
bari. I foro  Stati  avevano  per  confini 
l’Adriatico,  e il  Tigri,  e l’intiero  spazio 
di  venticinque  giorni  di  navigazione,  che 
separava  la  fredda  estremità  della  Sci- 
zia  dalla  Zona  torrida  dell’Etiopia  (a)r 

o ib5  miglia  ne!  corso  d*  un  giorno  ed*  una 
notte,  Diodoro  Siculo  conta  dieci  giorni  dalla 
Palude  Meotide  a Rodi  , e quattro  da  Rodi 
ad  Alessandria.  La  navigazione  del  IS'ilo,  da 
Alessandria  a Siene,  sotto  il  tropico  di  cancro, 
essendo  contro  la  corrente,  richiedeva  dieci 
giorni  di  più.  Diodoro  Siculo  T.  /,  L.  Ili, 
p.  aoo.  Kdiz.  del  JPeueling,  Ei  poteva  senza 
rande  improprietà  misurare  l'estremo  caldo 
al  principio  della  Zona  torrida;  ma  parla 
della  palude  Meotide,  eh' è al  grado  47  di 
latitudine  settentrionalo , coma  so  fosse  nal 
cerchio  polare. 
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era  compreso  nei  limili  dell'  Impero 
orientale.  Le  popolose  regioni  di  quello 
Impero  erano  la  sede  delle  arti  e delle 
scienze,  del  lusso  e della  ricchezza,  e gli 
abitanti  di  esse,  che  avevan  preso  il 
linguaggio  ed  i costumi  dei  Greci , si 
nominavano  con  qualche  apparenza  di 
verità  la  parte  più  colta  c gentile  della 
specie  umana.  La  forma  del  Governo 
era  una  pura  e semplice  monarchia.  Il 
nome  di  Repubblica  Romana,  che  per 
tanto  tempo  conservò  una  debole  tradi- 
zione di  libertà,  ristringevasi  alle  pro- 
vince Latine;  ed  i Principi  di  Costan- 
tinopoli  misuravano  la  lor  grandezza 
dalla  servile  obbedienza  del  loro  Popolo. 
Essi  non  sapevano  quanto  una  tal  pas- 
siva disposizione  snerva  e degrada  ogni 
facoltà  della  mente.  1 sudditi,  che  ave- 
vano abbandonato  la  lor  volontà  ai  co- 
mandi assoluti  d’ un  padrone  , erano 
ugualmente  incapaci  c di  difender  le  vite 
ed  i beni  loro  dagli  assalti  dei  Barbari, 
e di  guardar  la  propria  ragione  dai 
terrori  della  superstizione. 

Sono  tanto  fra  loro  connessi  i primi 
avvenimenti  del  regno  d‘  Arcadio  e d’ O- 
norio,  che  la  ribbcllione  dei  Goti  e la 
cadula'di  Rullino  hanno  già  avuto  luogo 
nell’Istoria  dell'Occidente.  Si  è già  os- 
servato, che  Eutropio  (i),  uno  dei  prin- 
cipali Eunuchi  del  palazzo  di  Costanti- 
nopoli , successe  a quel  superbo  Mini- 
stro, di  cui  aveva  ultimato  la  rovina, 
e tosto  imitalo  i vizi.  Ogni  Ordine  dello 
Stato  inchinavasi  al  nuovo  favorito,  e 
la  vile  ed  ossequiosa  lor  sommissione 


(x)  Il  Barzjo , elio  odorarti  il  sao  autore 
con  la  cicca  superstizione  d*  un  comcntatnre, 
dà  1a  preferenza  a due  libri,  che  Clnudinno 
compose  contro  Eutropio,  sopra  tulle  le  altre 
sue  produzioni  (Bnillet  Iugemens  df$  Sanane 
Tom.  IV,  p.  ).  In  vero  contengono  essi 
una  satira  molto  elegante  e spiritosa;  ed  in 
linea  d*  Istoria  sarebbero  più  valutabili , so 
le  invettive  fossero  meno  generali  e più  mo- 
derate. 

(a)  Glaudiano  dopo  d*  essersi  lagnato  de! 
progresso  elio  faecvnn  gli  Eunuchi  nel  Pa- 
lazzo di  Roma,  id  aver  definite  lo  funzioni 
proprie  di  es:>i,  aggiunge  in  Eutrop . x,  44* 
...  A fronte  rccedant 
lmperii» 

Puro  non  sembra  che  quest'  Eunuco  si  fosse 
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l’incoraggiò  ad  insultar  le  leggi,  e quel 
che  è viepiù  difficile  e pericoloso,  i co- 
stumi del  paese.  Sotto  i più  deboli  fra 
i l’rcdeeessori  d’ Arcadio, [il  regno  degli 
Eunuchi  ora  stato  segreto  c quasi  in- 
visibile. S'  erano  insinuati  nella  confi- 
denze del  Principe  ; ma  le  ostensibili 
loro  funzioni  erano  ristrette  al  dome- 
stico servizio  della  guardaroba  e della 
camera  Imperiale.  Potevano  essi  diri- 
gere sotto  voce  i pubblici  consigli  , c 
distruggere  con  le  maliziose  lor  sugge- 
stioni la  fama  e le  sostanze  dei  citta- 
dini più  illustri  , ma  non  avevan  mai 
ardito  di  porsi  apertamente  alla  testa 
dell’  Impero  (2),  0 di  profanare  i pub- 
blici onori  dello  Siato.  Eutropio  fu  il 
primo  dell’ artificiale  suo  sesso,  die  osò 
d'assumere  il  carattere  di  Magistrato 
Romano  e di  Generale  (3).  Talvolta  io 
presenza  del  vergognante  Senato,  saliva 
sul  Tribunale  per  giudicare  0 per  re- 
citare unelaborafo  discorso,  cd  alle  volte 
compariva  a cavallo  con  gli  abiti  e l’ar- 
matura d'  un  eroe  alla  testa  dello  sue 
truppe.  Il  disprezzo  del  costume  e della 
decenza  scuopre  sempre  una  mente  de- 
bole e mal  regolata  , nè  sembra  che 
Eutropio  compensasse  la  follia  del  sup 
disegno  con  alcuna  superiorità  di  merito 
o di  destrezza  nell’esecuzione.  Il  pre- 
cedente suo  genera  di  vita  non  l’aveva 
fatto  iniziare  allo  studio  delle  leggi,  oagli 
esercizi  del  campo  ; i temerari  ed  infe- 
lici suoi  tentativi  provocarono  il  segreta 
disprezzo  degli  saltatori;  i Goti  espres- 
sero il  lor  desiderio,  che  un  tal  Generalo 


altri  hallo  «Irono  degli  oflzj  di  fona  nell'Im- 
pero  ; ed  è chiamato  aolo  pnvpositus  farri 
cubiculi  nell*  editto  del  suo  esilio.  Vedi  Co  il. 
Teod.  Lib.  IX,  ti! . 4o,  ley,  1 7. 

(3)  lamque  oblila  fui  nec  sobria  diritiit 

( mena 

In  miserai  lega  hominumque  regalia 
(Inditi 

Indicai  Eunucus  . i . 

Arma  cliam  violare  parai  , . , 
Cluudiano  (1.  aag , 270)  con  quella  me- 
scolanza di  sdegno  o di  fantasia,  ette  sempre 
piace  in  un  Poeta  satirico,  descrivo  l’inso- 
lente follia  dell’  Kunueo  , la  vergogna  dello 
Impero,  e la  gioia  de’ Goti. 

. . • lìaudet , rum  riderti  bolli;, 

Et  sentii  Jam  deesse  viro». 

b’9 
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potesse  comandar  sempre  gli  eserciti  di 
Roma,  ed  il  nome  del  ministro  era  in- 
famalo col  ridicolo,  più  dannoso  forse 
che  l'odio  per  un  carattere  pubblico.  I 
sudditi  d’ Arcadio  erano  esacerbali  dalla 
memoria,  che  questo  deforme  c decrepito 
Eunuco  (i),  che  si  sgraziatamente  imi- 
tava le  azioni  d'un  uomo,  era  nato  nella 
più  vii  condizione  di  schiaro;  che  avanti 
d’entrare  nel  palazzo  Imperiale,  era  stato 
più  volte  venduto  e comprato  da  cento 
padroni  , i quali  avevano  esaurito  la 
giovanile  sua  forza  in  ogni  abbietto  ed 
infame  ulizio  , c lilialmente  nella  sua 
vecchiézza  T avevano  ahbandouato  alla 
libertà  ed  alla  miseria  (2). Mentre  queste 
vergognose  istorie  giravano  e si  esagera 
vano  forse  nelle  private  conversazioni, 
era  lusingata  la  vanità  del  favorito  con 
gli  onori  più  straordinari.  Si  eressero 
ad  Eutropio  nel  Senato,  nella  Capitale, 
e nelle  Province  statue  di  bronzo  o di 
marmo  decorato  coi  simboli  delle  sue 
civili  e militari  virtù  , c scritto  vi  fu 
sopra  con  pompa  il  titolo  di  terzo  fon- 
datore di  Costantinopoli.  Fu  promosso 
al  grado  di  Patrizio,  che  incominciava 
a significare  in  un  senso  popolare  ed 
anche  legale  Padre  dell’  Imperadore  e 
l’ultimo  anno  del  quarto  secolo  fu  mac- 
chialo dal  Consolato  d’un  Eunuco,  e di 

(t)  I.a  viva  di-scrizione,  che  fa  il  Poeta 
della  sua  deformità,  1.  ,10,  iz5,  vion  con- 
fermata daH’aulenlira  testimonianza  del  Cri- 
sostomo, Tom.  Ili,  p.  etiti.  Montjauc., 
il  quale  osserva , die  quando  era  tolto  il 
belletto  5 la  faccia  d‘ Eutropio  appariva  più 
brutta  e rugosa  di  tpit-lla  d’uria  vecchia. 
Claudiana  osserva,  i,  469,  o tal  osservazione 
dev’ esser  fondata  sull’ esperienza,  che  appena 
si  trova  qualche  intervallo  fra  la  gioventù  e 
la  decrepitezza  d'un  Eunuc-. 

(z)  Sembra,  eh*  Eutropio  fosse  nativo  del- 
l’Armenia o dell' Assiria.  I suoi  tre  servizi, 
elle  Clnudiatio  più  particolarmente  descrive, 
von  questi:  i.  consumò  vnrj  anni  in  qualità 
di  drudo  di  Tolomeo,  paìefn-niere,  o guardia 
«lette  stalle  Imperiali:  2.  Tolomeo  lo  diede 
al  vecchio  Generale  Arintro , per  il  quale 
con  grande  abilità  esercitò  la  profession  di 
rutfinuo  : 3.  fu  dato  alla  Figlia  d’  Ariutco 
quando  si  maritò  ; ed  il  futuru  Consolo  era 
impiegato  in  pettinare,  in  presentare  il  me- 
scìroba  d’argento,  in  bagnare,  ed  in  far 
vento  alla  sua  padrona  in  tempo  di  state. 
Vedi  I.  z,  Si,  i3f. 


uno  schiavo.  Tale  strano  però  ed  ino- 
spiabil  prodigio  (3)  risvegliò  i pregiu- 
dizi dei  Romani.  L’Occidente  rigettò 
T etTemminalo  Console,  come  un’ inde- 
lebile macchia  per  gli  annali  della  Re- 
pubblica ; c senza  invocar  le  ombre  di 
Bruto  c di  Cantillo,  il  Collega  d’Eutro- 
pio,  collo  e rispettabile  Magistrato  (4), 
sufficientemente  dimostrò  le  diverse  mas- 
sime delle  due  amministrazioni. 

Sembra,  che  sull'audace  c vigorosa 
mente  di  Rullino  agisse  uno  spirito  più 
sanguinario  e vendicativo;  ma  l’avarizia 
dell'Eunuco  non  era  meno  insaziabile  di 
quella  del  Rrcfello  (3).  Finattaotoché 
-spogliò  gli  oppressori,  i quali  si  erano 
arricchiti  coi  beni  del  Popolo,  Eutropio 
potò  soddisfare  l’avida  sua  disposizione 
senza  molta  invidia  o ingiustizia  ; ma 
in  progresso  la  sua  rapacità  presto  in- 
vase le  sostanze  , che  si  erano  acqui- 
stale per  mezzo  di  legittima  eredità  o 
di  lodevole  industria.  Si  praticarono  e 
si  accrebbero  i soliti  metodi  di  estorsio- 
ne, e Claudiano  ha  fatto  una  viva  cd 
originale  pittura  della  pubblica  vendita 
dello  Stalo.  < L'impotenza  dell’Eunuco 

> (dice  il  piacevol  satirico)  non  c scr- 

> vita  clic  a stimolare  la  sua  avarizia: 
1 la  stessa  mano,  che  nel  tempo  della 

I sua  servitù  s’esercitava  in  piccoli  furti, 

(3)  Claudiano , lìb.  t , in  Eutrop.  ?.  22, 
dopo  aver  enumerati-  i varj  prodigi  delie 
nascite  rooalrunae,  degli  animati  parlanti, 
delle  piogge  di  sangue  e di  sassi,  de’Soli 
raddoppiati  ec.  soggiungo  con  qualche  esa- 
goni! eoe. 

Omnia  cesterunl  Eunucho  contuie  vnon- 
( lina. 

II  primo  libro  finisre  con  nn  nobit  discorso 
della  Dea  Roma  od  Onorio  sun  favorito,  ese- 
crando la  nuora  ignominia,  a cui  troravasi 
eeposla. 

(4)  FI.  Mallio  Teodoro,  i civili  onoci  0 la 
npcre  filosofiche  del  quale  si  celebrarono  da 
Glandiann  in  un  panegirico  mollo  elegante, 

(5)  Ebrto  dì  ricchezze  è la  Torlo  espres- 
sione di  Zislnjn,  I.  V,  p.  3oi  ; e vien  ese- 
crala ugualmente  l'avarizia  d'Eutropio  nel 
lessico  (li  Salda,  e nella  cronica  di  Marcel- 
lino. Grisnsterao  aveva  ammonto  più  volte 
il  favorito  della  vanità  c del  pericolo  dolio 
smoderala  ricchezza  Tom.  IH,  p,  3Sz, 
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» ed  in  aprire  gli  scrigni  del  suo  pa 
j drone,  adesso  rapisce  le  ricchezze  del 

> Mondo  : e questo  infame  rivenditore 

> dell'Impero  vende  e divide  le  Province 
» Romane,  dal  monte  Eino  fino  alTigri. 
1 Uno,  spogliandosi  della  sua  villa  , è 
» fatto  Proconsole  dell'Asia,  un  altro 
i compra  la  Siria  con  le  gioie  della 
s sua  moglie,  ed  un  terzo  si  duole  di 

> aver  dato  il  suo  patrimonio  pel  Go- 

> verno  della  Bitiuia.  Nell’ anticamera 
i d'Eutropio  si  trova  esposta  alla  pub- 

> blica  vista  una  gran  tabella  , clic 
» dimostra  i prezzi  rispettivi  delle  Pro 
» vinco.  Ve  accoratamente  distinto  il 
j diverso  valore  del  Ponto,  della  Ga- 
1 lazia  c della  Lidia.  Può  aversi  la 

> Licia  per  tante  migliaia  di  monete 
» d’oro;  ma  l’opulenza  della  Frigia  esi- 

> gerii  una  somma  più  considerabile. 

> L’Eunuco  brama  di  cancellare  la  sua 

> personale  ignominia  con  una  generale 
» vergogna,  e sicconre  è stalo  venduto 
j egli,  cosi  desidera  di  vendere  il  resto 
» del  genero  umano.  Nell'ardente  con- 
» lesa,  la  bilancia  clic  contiene  il  du- 
i stiuo  c le  sostanze  della  Provincia, 
f spesso  trema  sul  pernio;  e finattan- 
i Iodio  uno  dei  bracci  viene  inclinato 
I pel  maggior  peso,  la  mente  deH’itn- 
s parzial  giudice  resta  in  un  ansiosa 
j sospensione  (i).  Questi  (continuavaio 
l sdegnato  Polca)  sono  i frutti  del  Ro- 
» mano  i alare,  della  disfatta  d’Antio- 
i co,  e del  trionfo  di  Pompeo  >.  Questa 
venale  prostituzione  dei  pubblici  onori 
assicurava  l'impunità  dei  futuri  delitti; 
ma  le  ricchezze  , che  Eutropio  traeva 
dalla  couiiscazione,  erano  già  contami- 

(i)  . . . cerlantum  »Tpe  duorum 

Uii'crsum  tutpendit  onu»  : cuoi  pondere 
( Iudex 

VerjtiSlct  in  gemina»  nula t provincia 
( lance». 

Clandiano , I,  sga,  eep  , distingue  si  esatta- 
mvnte  lo  circostante  della  vendila,  che  sem- 
brano tulle  atfus.vr  ad  aneddoti  particolari. 

(e)  Clnud.aoo  , I.  >54,  120,  fa  menziono 
della  colpa  e dcH'es.lia  d"  Alibondan zio,  né 
poteva  mancare  di  citar  t’csimpio  delt’ar. 
I;  fi  -e,  che  fere  la  prima  esperienza  d-1  Toro 
di  bronzo,  cito  presentò  a Falaride.  Vedi 
Zns.ino  L.  V , p.  3o2  Girotam.  Tom.  I,  p. 
ili.  Può  facilmente  conciliarsi  la  ditfereasa 


naie  dall’ingiustizia,  mentre  era  permes- 
so accusare  e condannare  i proprietari 
dei  beni,  cito  egli  era  impaziente  di 
confiscare.  Fu  sparso  del  sangue  nobile 
por  mano  dell’esecutore;  ed  eran  pieno 
le  più  inospitc  estremiti  dell’Impero  di 
esuli  innocenti  od  illustri.  Fri  i Ge- 
nerali c Consoli  dell’Or sente.  Abbondan- 
zio (2)  avea  ragion  di  temere  i primi 
effetti  dello  sdegno  d'Eutropio.  Egli  era 
reo  dell'impcrdonabil  delitto  d’aver  in- 
trodotto quel  vile  schiavo  nel  palazzo 
di  Costantinopoli  : e bisogna  concedere 
qualche  sorta  di  lode  od  un  potente  ed 
ingrato  favorito,  clic  si  contenta  della 
disgrazia  del  suo  benefattore.  Abbon- 
danzio, per  mezzo  d’un  rescritto  Impe- 
riale, fa  spogliato  de’  molti  suoi  beni, 
c bandito  a l’itio  soli’ Lussino,  ultima 
frontiera  del  Mondo  Romano,  dove  sus- 
sistè per  la  precaria  pietà  dei  Barbari, 
finattantocliò  non  potè  ottenere  , dopo 
la  caduta  d’Eutropio,  un  esilio  più  dolce 
a Sidone  nella  Fenicia.  Li  distruzione 
di  Tiuiasio  (3)  richiedeva  un  metodo  di 
attacco  più  serio  e più  regolare.  Questo 
grande  uffiziale,  Generale  degli  eserciti 
di  Teodosio,  avea  segnalato  il  suo  valore 
con  una  decisiva  vittoria,  che  ottenne 
contro  i Goti  della  Tessaglia;  ma  egli 
era  troppo  inclinato,  ad  es-mpio  del 
suo  Sovrano,  a godere  del  lusso  nella 
pace,  e ad  abbandonarsi  conlidcntemente 
a malvagi  c intrapredenti  adulatori.  Ti- 
masio  avea  disprezzato  la  pubblica  voce, 
promuovendo  Bargo,  inlame  suo  dipen- 
dente, a!  comando  d’una  coorte;  e me- 
ritò di  provarne  l’ingratitudine,  essendo 
Bargo  stato  segretamente  instigato  dal 

del  luogo;  mit  1*  autorità  decisivo  d*  Astoriò 
d’Aiuesen,  Orai.  4,  p.  76,  ap.  Tlllemont 
Ui»t.  de»  Ji’nper.  Tom.  V,  p.  455,  dove  far 
pendere  la  bilancia  in  favore  di  Pitto. 

(3|  Stilila  Ila  fatto  una  pittura  mollo  svan- 
taggiosa di  Timnsio,  tratta  probabilmente 
dall'istoria  d'Eunapin.  I-n  drseriaiooe  del 
suo  accusatore,  do’  giudici,  d 1 processo  per- 
fettamente conviene  atta  pratica  dette  Corti 
antiche  e mod-roe.  Vedi  Zosimo  L.  V , p. 
2y8,  aqq,  3on.  Io  son  quasi  tentato  a eitnro 
il  romanzo  d*  un  gran  maestro,  Fieldittg. 
oper.  eoi.  IV,  p.  49  , eie.  80,  etto  si  può 
considerare  come  l’isteria  delta  natura  unn-1-. 
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favorito  ad  accusare  il  suo  padrone  di  evitato  le  ricerche  degli  agenti  ed  emis- 


una  perfida  cospiratone.  Il  Generale  Tu 
tratto  avanti  al  Tribunale  d'  Arcadio 
medesimo;  ed  il  principal  Eunuco  stava 
da  un  lato  del  trono,  a suggerir  leque- 
si  ioni  c le  risposte  al  suo  Sovrano.  Ma 
siccome  questa  forma  di  processo  avreb- 
be potuto  credersi  parziale  ed  arbitra- 
ria, fu  delegata  l'ulteriore  investigazione 
sul  delitto  di  Timasio  a Saturnino  c a 
Procopio,  il  primo  di  grado  consolare, 
e l’altro  tuttavia  rispettalo  come  suocero 
dell’lmperator  Valente.  La  bruscA  one- 
stà di  Procopio  foco  mantener  P appa- 
renza d’una  giusta  e legai  processura. 
cd  egli  cede  con  ripugnanzanll'ossequiosa 
destrezza  del  suo  collega,  die  pronun- 
ciò una  sentenza  di  condanna,  contro 
l’infelice  Timasio:  se  ne  confiscarono 
le  immense  ricchezze  in  nome  dell'Im- 
peratore ed  a vantaggio  del  favorito  , 
ed  esso  fu  mandato  in  esilio  perpetuo 
ad  Oasi,  luogo  solitario  nel  mezzo  de- 
gli arenosi  deserti  delia  Libia  (1).  Se- 
parato da  ogni  umcno  consorzio,  il  Ge- 
nerale degli  eserciti  Romani  fu  perduto 
per  sempre  al  Mondo;  ma  le  circostanze 
del  suo  destino  si  son  raccontate  in  di- 
verse e contradi tlorie  maniere.  Si  vuol 
far  credere,  che  Eutropio  mandasse  un 
ordine  privato  per  la  segreta  esecuzione 
di  lui  (n).  Fu  detto  che  tentando  di 
fuggire  da  Oasi,  peri  nel  deserto  di  sete 
c di  fame,  e che  fu  trovato  il  suo  ca- 
davere fra  le  sabbie  della  Libia  (3).  E’ 
stato  asserito  con  più  sicurezza  che  Sia- 
grio  suo  figlio  dopo  aver  fortunatamente 

(1)  H grande  Dazi  era  uno  de’  luoghi  nette 
arene  delta  Libia  irrigalo  dall’arqun,  e ca- 
pace di  produrre  grano,  orzo,  e palme.  Con. 
teucra  circa  tre  giornate  di  cammino  dal 
Word  al  Sud,  circa  mezza  giornata  in  lar- 
ghezza, cd  era  distante  cinque  giornate  circa 
dati’ Occidente  d’Abido  sai  Nilo.  Vedi  Dan- 
vitte  d^script.  de  l' Ejtjple  p.  186,  187,  188. 
Lo  steri!  deserto  che  circonda  Oasi  , Xosim. 

V y p.  800,  Iia  suggerito  l’idea  d’una 
comparativo  fertili'à  ed  anche  l’epiteto  d*/- 
§ola  felice  (Erodot.  IH  07. 

(a)  Quel  verao  di  Claudiaoo  in  Eutrop . 1. 
»,  j8o. 

Marmartene  darà  violatur  cwdilms  Uam. 

( moti 

evidentemente  allude  alla  sua  persuasione 
della  morte  di  Timasio, 


sari  della  Corte,  raccolse  una  truppa 
ili  ladri  AITricani,  con  cui  trasse  Timasio 
dal  luogo  del  suo  esiliò;  e che  non  si 
seppe  più  altro  nò  del  padre  nè  del  fi- 
glio (4).  Ma  l'ingrato  Bargo  invece  di 
poter  godere  il  premio  del  suo  delitto,  fu 
subito  dopo  ingannato  c distrutto  dalla 
più  potente  malvagità  del  Ministro  me- 
desimo clic  aveva  senso  c spirilo  a suffi- 
cienza per  abborrir  l’istrumcnto  dei  pro- 
pri misfatti. 

L'odio  pubblico,  e la  disperazione  dei 
particolari  continuamente  minacciavano 
o pareva  che  minacciassero  la  personal 
salvezza  d'Eutropio,  non  meno  che  dei 
numerosi  aderenti,  eli' erano  attaccati 
alla  sua  fortuna  e promossi  dal  vena) 
suo  favore.  Immaginò  dunque  per  la 
comune  loro  difesa  la  salvaguardia  d'una 
legge,  che  violò  quvlunque  principio  di 
umanità  c di  giustizia  (5).  I.  Fu  ordi- 
nato in  nome,  c coll'autorità  d'Arcadio, 
elio  tulli  coloro  cite  avessero  cospirato 
coi  sudditi  o con  gli  'stranieri  contro 
la  vita  di  alcuna  di  quelle  persone,  che 
l’Imperatore  considerava  come  membra 
del  suo  proprio  corpo,  sarebbero  puniti 
con  la  morte  e con  la  confiseazione. Que- 
sta specie  di  fittizia  e metaforica  lesa  Mae- 
stà si  eslcse  a proteggere  non  solo  gli 
illustri  ufiziali  dello  stato  e dell'eserci- 
to che  erano  ammessi  nel  sacro  Conci- 
storo, ma  anche  i principali  domestici 
del  palazzo , i Senatori  di  Costantino- 
poli, i Comandanti  militari , ed  i Ma- 
gistrati civili  delle  Province;  indefinita 

(3)  Sgrommo  Z.  Vili , c.  7.  Ei  parla  te- 

conilo  le  relazioni  come  udimmo  dire. 

(4)  Zosiroo  L.  V , p-  Soo.  P uro  sembra 
sospettare,  die  si  spargesse  questo  romoro 
dogli  amici  d’  Eutropio. 

(5)  Yedi  il  Codice  Trodosiano  t Lib.  IX9 
tit.  1 .f  , ad  leyem  Comf1,  de  sicariit  leg. 
3,  cd  il  codice  di  Giustiniano,  Lib.  IX,  Tit 4 
8 , ad  legem  lui  ima  majestat.  leg.  5.  L’al- 
terazione del  titolo  dall' omicidio  ni  delitto 
di  lesa  Maestà,  fu  un’  invenzione  del  sotlil 
Triboniano.  Il  Gotofrcdo  in  uno  dissertazione 
apposta,  che  iia  inserito  nel  suo  cementano, 
illustra  questa  logge  d’Arcad.o,  e ne  spiega 
tutti  i passi  difficili,  che  si  erano  pervertiti 
da  Giurisconsulti  de’secoli  più  tenebrosi.  Cod. 
Tom.  Ili,  pagina  88,  11  x. 
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rd  incerta  lista,  clic  sotto  i successori 
di  Costantino  includeva  un'oscura  e nu- 
merosa serie  di  subordinali  ministri.  II. 
Questo  estremo  rigore  avrebbe  forse 
potuto  giustificarsi,  se  fosse  stalo  solo 
diretto  ad  assicurare  i rappresentanti  del 
Sovrano  da  ogni  effettiva  violenza  nel- 
resccu/ii  ne  del  loro  ulizio.  Ma  tutto  il 
corpo  dei  dipendenti  Imperiali  s’arrogò 
un  privilegio  o piuttosto  un'  impunità  , 
die  li  mise  al  coperto,  in  ogni  momento 
della  lor  vita,  dal  subitaneo,  e forse 
giustificabile  risentimento  dei  loro  con- 
cittadini ; e mediante  una  strana  per- 
versione di  leggi  applicossi  ad  una  pri- 
vata contesa  il  medesimo  grado  di  culpa 
e di  pena,  die  ad  una  deliberata  co 
spirazione contro  l’Imperatore  e l’Impero. 
L’editto  d'Arcadio  con  la  massima  pre- 
cisione ed  assurdità  dichiara,  clic  in  tali 
casi  di  lesa  Maestà  si  punirebbero  con 
ugual  severità  i pensimi  e le  azioni; 
clic  la  notizia  d'una  malvagia  intenzio- 
ne, qualora  non  fosse  subito  manifestata, 
diveniva  ugualmente  col[ievole  che  l'in- 
tenzione medesima  (■),  e che  quei  te- 
merari, che  avessero  ardilo  di  sollecitare 
il  perdono  dei  traditori,  sarebbero  no- 
tati essi  medesimi  di  pubblica  e perpe- 
tua infamia.  IH.  ( Relativamente  ai 
» figli  dei  traditori  ( prosegue  l’Impe- 
j ratore  ) quantunque  dovrebbero  essi 
» partecipare  la  pena  dei  loro  genitori, 
J giacche  probabilmente  ne  imiteranno 
l la  colpa,  ciò  non  ostante,  per  uno 

> speciale  cflello  della  nostra  Imperiai 
» clemenza,  noi  accordiamo  loro  la  v ita. 

> Ma  nel  tempo  stesso  gli  dichiariamo 
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1 incapaci  di  esser  eredi  , tanto  dal 
1 Iato  del  padre  clic  della  madre,  o di 
j ricever  alcun  dono  o legalo  dal  te- 
J slamento  si  dei  congiunti  clic  degli 

> estranei.  Segnati  con  ereditaria  in- 
3 famia,  esclusi  dalla  speranza  di  onori 
J o di  fortuna,  si  lascino  rn  ablmn- 

> dono  alle  angustie  della  povertà  o 
» del  disprezzo,  in  maniera  che  risguar- 
» din  la  vita  come  una  calamità,  o 
J la  morte  come  un  conforto  c sollievo  1 . 
Con  tali  parole,  si  bene  adattate  ad 
insultare  i sentimenti  del  genere  umano, 
l'Imperatore,  o piuttosto  il  suo  favorito 
Kunuco  applaudiva  la  moderazione  d una 
legge,  che  estendeva  le  med  sime  inu- 
mane ed  ingiuste  pene  ai  figli  di  tutti 
quelli  , che  avevano  scconc!  ilo  , o che 
non  avevano  scoperto  quelle  fittizie  co- 
spirazioni. Si  é tollerato  che  vadano 
in  dimenticanza  varie  delle  più  nubili 
regole  della  Giurisprudenza  Itomana.  ma 
questo  editto,  utile  c polente  macchina 
della  ministerial  tirannia , fu  premuro- 
samente inserito  nei  codici  Teodusiano 
e Giustiniano,  e nei  tempi  moderni  si 
son  risuscitate  lo  stesse  massime  a pro- 
teggere gli  Elettori  della  Germania  , 
ed  i Cardinali  della  Chiesa  di  [toma  (2). 

Ma  questo  sanguinarie  leggi  , elio 
sparsero  il  terrore  in  un  disarmato  e 
scoraggilo  Popolo,  erano  di  troppo  da- 
boto  tessitura  per  frenare  l'audace  im- 
presa di  Tribigildo  Ostrogoto  (3).  La 
colonia  di  quella  guerriero  nozione,  che 
era  stata  posta  da  Teodosio  in  uno  dei 
più  fertili  distretti  della  Frigia  (4),  pa- 
ragonava con  impaneuza  i (enti  prò- 
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(i)  Hnrtolo  infonde  lina  semplice  e pura 
cognizione  srnz’  nlcun  segno  *1*  approvazione 
o concorsa  P.-p  causa  di  qucstA  opinione, 
dire  Bildo  , egli  Adesso  brucia  nell*  Inforno. 
Quanto  a me  continua  il  discreto  Einccio  , 
Jùlcm.  Iur.  Cir.  L.  IV \ p.  4*r>  bisogno  elio 
approvi  la  teoria  del  Bartolo  ^ ma  in  pratico 
inclinerei  al  sentimento  di  Bnldo.  Pure  Bar- 
tolo fu  gravemente  citato  da’ legali  del  Cord. 
R rhefieu  ; cl  Eutropio  indiretlnmcnte  fu  reo 
dello  morte  del  vir:u«'So  do  Tliou. 

(a-  Gotofredo  Tom.  ///,  p.  89.  Si  è però 
supposto  che  questa  legge,  cosi  ripugnante 
«Ile  massime  della  l.hertà  Germanica , sia 
Stn»a  Aggiunto  per  frode  allo  Bolla  d’  Oro. 
(3^  Zoniuo,  1.  V,  p.  3c4>  3 12,  ci  dà  uno 


copiosa  o circostanziata  narrnz:one  delle  ri- 
volte di  Tribigildo  e di  Gaina,  ch’egli  avrebbe 
potuto  riservare  ad  avvenimenti  di  maggiore 
importanza.  Vedasi  anche  Socrate  L.  VI,  c. 
6,  e Soioiueno  L.  Vili  c.  4«  H secondo  libro 
di  Clnudìano  contro  Eutropio  è un  bel  pezzo 
d'istoria  quantunque  imperfetto. 

(4)  Clnudìano,  »«  Eutrop.  I.  11,  «3^ 
con  molta  accuratezza  osservo,  che  l'antico 
nome  c la  nazione  de'  Frigj  cslendevasi  mollo 
da  ogni  parte,  fiuallantochc  ne  furon  ristre.fi 
i confini  dalle  colonie  de'  Bitinj  di  Trac  a , 
de*  Greci  c finalmente  de*  Galli.  La  eia  ile- 
scrizione  , Il  , S7  , *72,  dell*  fertilità  del!* 
Frigia  e de'  quattro  finrai , che  por.au  oro 
è g.usta  e pittoresca. 
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doti!  della  laboriosa  agricoltura  eon  la 
forlnnata  rapacità  , ed  i larghi  premj 
d'Alarico;  ed  il  loro  Capo  risenti,  come 
un  personale  affronto , la  inala  acco- 
glienza che  ricevè  nel  palazzo  di  Co 
slanlinopoli.  Una  molle  e ricca  Provincia 
nel  cuor  deirimpcro  rrs'A  sorpresa  dal 
snon  della  guerra;  ed  il  fedele  vassallo, 
che  era  stato  disprezzato  cd  oppresso  , 
fu  nuovamente  rispettato,  (piando  ripreso 
l' ostil  carattere  di  Barbaro.  Le  vigne 
ed  i fertili  campi,  fra  il  rapido  Marcia 
ed  il  tortuoso  Meandro  fi)  furono  con- 
sumati dui  fuoco;  le  cadenti  mura  delle 
città  rovinarono  al  primo  attacco  ne- 
mico; i tremanti  abitatori  fuggirono  ila 
un  sanguinoso  macello  allo  rive  dello 
Ellesponto;  ed  una  considerabil  parlo 
dell'Asia  Minore  fu  d solata  dalla  ribel- 
lione di  Tribigildo.  Il  rapido  suo  pro- 
gresso fu  impedito  dalla  resistenza  dei 
contadini  di  Panfilia;  e gli  Ostrogoti, 
attaccali  in  un  angusto  passo  Ira  la 
città  di  Seljc  (2),  un  profondo  pantano, 
e le  scoscese  allure  del  monte  Tauro, 
furon  disfatti  con  la  perdita  delle  loro 
truppe  più  prodi.  Ma  lo  spirilo  d I loro 
Capo  non  fu  domalo  dalla  disgrazia  , 
ed  il  suo  esercito  veniva  continuami  nte 
accresciuto  da  sciami  di  Barbari,  c di 
banditi,  dio  desideravano  esercitare  la 
professione  della  ruberia  sotto  i più  ono- 
revoli nomi  di  guerra  c di  conquista 
1 romori  del  buon  successo  di  Tribigildo 
poterono  per  qualche  tempo  sopprimersi 
dal  timore,  o m sellerà  r si  dall'adulazio- 
ne; ma  appoco  appoco  posero  in  agita- 
zione la  Corte  e la  Capitale.  Ogni  dis- 
razia  veniva  esagerata  con  oscuri  e 
ubbiosi  cenili,  cd  i futuri  disegni  dei 

fi)  Zcnnlhnlc  Analai.  L.  1 , p.  ve,  ta, 
Ivi is-  tl' Unteti  ; Strattone  L.  XII  , p-  8G!> , 
edia.  d' Amtlcrd.  Q.  Curzio  1.  HI , c.  1 , 
Claudiana  compara  l’ unione  del  Marlin  e 
del  Meaudro  a [uri!*  della  Senna  e dei  Ro- 
dano : eoo  quella  differenza  però  rhe  il  più 
piccolo  de*  fiumi  Fogj  non  è accelerato,  ma 
ritardalo  dal  più  grande. 

f.)  Scljcc,  colonia  de’  l.&redoinoni , aveva 
anticamente  numeralo  ventimila  cittadini  ; 
ma  al  tempo  di  /ottimo  era  ridotta  ad  lina 
piccola  città.  Vedi  Celiar,  ncojr.  antiij.  7’u.n. 
II,  p.  117. 

( 3 ) 11  consiglio  d’ Eutropio,  appresso  Cl-u- 


ribclli  divennero  il  soggetto  di  ansiose 
congetture.  Ogni  volta  che  Tribigildo 
a'anzavasi  verso  l’interno  del  paese,  i 
Romani  erano  inclinati  a supporre,  che 
ci  meditasse  di  passare  il  monte  Tauro, 
e d'invader  la  Siria.  Se  discendeva  verso 
il  mare,  attribuivano,  c forse  anche 
suggerivano  al  Capitano  Colico  il  più 
pericoloso  progetto  d'annure  una  flotta 
no’  porti  della  Jonia  c di  estendere  le 
sue  devastazioni  luogo  le  coste  mari!» 
lime,  dalla  bocca  del  Nilo  lino  al  porto 
di  Costantinopoli.  L'awicin  tmcnto  del 
pericolo,  e l'ostinazione  di  Tribigildo, 
clic  ricusava  ogni  termine  di  accomo- 
damento, costrinsero  Eutropio  a convo- 
care mi  consiglio  di  guerra  (3).  Dopo 
d’aver  attribuito  a se  stesso  il  privilegio 
di  veterano  soldato,  l'Eunuco  affidò  la 
tIT  sa  della  Traci  i e dell'KIIcsponto  al 
Colo  Gaina,  ed  il  comando  dell’esercito 
Asiatico  a Leone  suo  l'a'oiito:  duo  Ge- 
nerali, che  por  diverso  strado  promossero 
efficacemente  la  causa  dei  ribolli.  Leo- 
ne (4)  che  per  la  grandezza  del  corpo 
e la  grossezza  dello  spirito  rra  sopran- 
nominato I' Aiace  dell"  Oriente,  aveva 
lasciato  la  primitiva  sua  professione  di 
rardator  di  lana  , per  esercitare  con 
molto  minore  abilità  e successo  la  mi- 
lizia; e le  incerte  sue  operazioni  erano 
capricciosamente  immaginato  ed  ese- 
guite, ignorando  egli  lo  vere  difficoltà, 
c timidamente  tralasciando  di  profittar 
di  qualunque  favorevole  occasione.  La 
temerità  degli  Ostrogoti  gli  nvea  tratti 
in  un  posto  svantaggioso  tra'  fiumi  Mela 
ed  Kuriincdonte , dov’essi  orano  quasi 
assediati  dai  contadini  della  Panfilia  : 
ma  l’arrivo  d’un  esercito  Imperiale,  in- 

diano,  si  può  paragonare  a quello  ili  Domi" 
ziano  nella  quarta  satira  ili  Giovenale.  4 
principali  membri  del  pr  ma  erano  Iurenes 
protervi,  latcirique  senes  ; uno  di  essi  era 
stalo  cuoco,  un  altro  oardalor  di  lana.  Il 
linguaggio  dell’originaria  lor  professione  av- 
vilisce la  dignità  da  essi  assunta  ; e la  Invola 
conversazione  loro  intorno  a tragedie  , dan- 
zatori oc.  si  ronde  sempre  più  ridicola  dal- 
1*  importanza  della  discussione. 

(4>  Clandiano,  1.  n,  4 1*  ha  no» 

tato  d'infamia,  c Zosimo  in  tuono  più  mo- 
deralo conferma  lo  sue  accuse  1.  V,  p.  3o5. 
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vece  di  ultimarne  la  distruzione,  sommi- 
nistrò loro  i mezzi  di  salvarsi  e di  vin- 
cere. Tribigildo  sorpreso  il  campo  non 
guardato  dei  Romani  nell'  oscur.tà  del- 
la notte;  sedusse  la  fede  della  mag- 
gior parte  degli  ausiliari  Barbari  ; c 
dissipò  senza  grande  sforzo  le  truppe  , 
che  si  erano  corrotte  pel  rilassamento 
della  disciplina,  ed  il  lusso  della  Capi- 
tale. Il  mal  talento  di  (ìaina,  clic  uvea 
sì  arditamente  architettata  ed  eseguita 
la  morte  di  Budino,  era  esacerbato  dalla 
fortuna  dell'indegno  successore  di  lui; 
egli  accusava  la  propria  disonorcvol  pa- 
zienza sotto  il  servii  dominio  d'un  Eu- 
nuco; e l’ambizioso  Goto  era  convinto, 
almeno  nella  pubblica  opinione,  di  fo- 
mentare in  segreto  la  rivoluzione  di 
Tribigildo,  col  quale  era  congiunto  me- 
diante  un  vincolo  domestico  non  meno 
elio  nazionale  (i).  Quando  Caino  passo 
l’ Ellesponto  per  unire  sotto  le  sue  ban- 
diere il  restante  delle  truppe  Asiatiche, 
adattò  con  arte  i suoi  movimenti  alle 
brame  degli  Ostrogoti , abbandonando 
con  la  sua  ritirata  il  paese  , che  essi 
desideravan  d' invadere  , o facilitando, 
coll’  avvicinarsi,  la  diserzione  dei  Bar- 
bari ausiliari.  Alla  Corte  Imperiale  ma- 
gnificò più  volte  il  valore,  il  genio,  e 
gl'inesauribili  mezzi  di  Tribigildo,  con- 
fessò la  propria  incapacità  di  proseguire 
la  guerra;  ed  estorse  la  permissione  di 
entrare  in  trattato  coll'invincibile  suo 
avversario.  Le  condizioni  della  pace 
furon  dettate  dall'orgoglioso  ribelle;  e 
e la  perentoria  domanda  della  testa  di 
Eutropio  manifestò  l’autore,  ed  il  dise- 
gno di  questa  ostile  cospirazione. 

L'audace  Satirico,  elio  ha  contentato 
il  suo  mal»  umore  con  la  parziale  ed 
appassionala  censura  degli  Imperatori 
Cristiani  , offende  la  dignità  piuttosto 
che  la  verità  dell'Istoria  con  paragonare 
il  figlio  di  Teodosio  ad  uno  di  quei 
semplici  cd  innocenti  animali,  clic  ap 
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[iena  sentono  elio  sono  In  proprietà  del 
loro  pastore.  Due  passioni  però,  vale  a 
dire  il  timore  e Rumor  coniugale,  sve- 
gliarono il  languido  spirito  d'Arcadio; 
ei  fu  spaventato  dalle  minacrie  del  vit- 
torioso Birbaro,  e cede  ulta  tenera  elo- 
quenza il  Eodossia  sua  moglie,  che  con 
un  diluvio  di  artificiose  lacrime  , pre- 
sentando al  padre  i suoi  piccoli  figli, 
ne  implorò  la  giustizia  per  un  vero  o 
immaginario  insulto  , che  essa  imputò 
all’  ardito  Eunuco  (s).  Fu  diretta  la 
mano  dell’Imperatore  a sognare  la  con- 
danna di  Eutropio  ; ad  un  tratto  si 
sciolse  il  magico  incanto,  clic  per  quat- 
tro anni  aveva  affascinato  il  Principe 
ed  il  Po|K>1o  ; e le  acclamazioni , che 
si  poca  avanti  avevano  applaudito  il 
merito  e la  fortuna  del  favorito,  si 
convertirono  ne'  clamori  dei  soldati  e 
del  Popolo , che  gli  rimprov  eravano  i 
suoi  delitti,  c ne  sollecitavano  l’imme- 
diata esecuzione.  In  quell'ora  d’angustia 
e di  disperazione,  l’unico  suo  rifugio  fu 
il  santuario  della  Chiesa , i privilegi 
della  quale  egli  aveva  saggiamente  o 
profanamente  procurato  di  limitare;  ed 
il  più  eloquente  de'  Santi,  Giovanni  Cri- 
sostomo, godè  il  trionfo  di  proteggere 
un  prostrato  Ministro,  la  scelta  del  quale 
avealo  innalzato  alla  sede  Ecclesiastica 
di  Costantinopoli.  Salito  I’  Arcivescovo 
sul  pulpito  della  Cattedrale  per  esser 
distintamente  veduto  ed  udito  da  uu’in- 
numerabile  folla  di  ambedue  i sessi , e 
d’ogni  età,  pronunciò  un  patetico  ed  op- 
portuno discorso  sopra  il  perdono  delle 
ingiurie  c l'instabilità  dell’umana  gran- 
dezza. Le  agonie  di  quel  pallido  c spau- 
rito meschino,  che  stava  incurvato  sotto 
la 'mensa  dell'altare,  presentavano  uà 
solenne  ed  istruttivo  spettacolo  e l'ora- 
tore, clic  di  poi  fu  accusato  d'insul- 
tare alle  disgrazie  d Eutropio,  ^cercava 
d'eccitare  il  disprezzo  per  poter  aminolire 
il  furore  del  Popolo  (3).  Prevalse  la  forza 


fi)  La  eo»p trazione  di  Gaina  e (li  Tritìi* 
giMo,  die  si  attesta  dall’  Istorieo  Greco,  non 
era  g unta  agli  oreerhi  di  Claudiano,  cho 
Atlribuisee  la  rivolta  violi* Ostrogoto  al  mnr- 
fciVi/e  suo  spirilo,  od  all’ avviso  della  sua 
nioglio. 


fai  Quest’  onedilolo  , che  il  solo  Filoslorgio 
ci  ha  conservalo,  L.  XI,  e.  6.  Gotofred.  dis- 
erri. p.  i> ( , -V’9 . è curioso  ed  imporlantvj 
mentre  collega  la  rivolta  de’ Goti  con  gl'in- 
trighi segarti  del  Palazzo. 
r(d)  Vedi  l O.uil.a  di  Crisostomo;  Tom, 
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dell'umanilA,  e dtlTclcquenza.  L’Impc- 
ralriic  Elidi  Esia  si  astenne  o per  i pro- 
pri prinripj  o per  quei  dei  suoi  sudditi 
dal  wolarc  il  sanluaiio  della  Chiesa;  ed 
Eutropio  fu  tentalo  a capitolare  dalle 
arti  più  dolci  della  persuasione  e da  un 
giuramento , clic  gli  si  sarebbe  rispar- 
miata la  vita  (i).  I nuoti  Ministri  del 
palarlo,  non  curando  la  dignità  del 
loro  Sorrano,  pubblicarono  immediata- 
mente un  editto  per  dichiarare,  che  il 
passalo  suo  favorito  area  disonoralo  i 
nomi  di  Console  e di  Patrizio,  per  abolir 

10  sue  statue,  confiscare  le  sue  ricchezze, 
e condannarlo  ad  un  perpetuo  esilio 
nell’isola  di  Cipro  (u).  Un  disprezzabil 
e decrepito  Eunuco  non  poteva  più  ec- 
citare i timori  dei  suoi  nemici:  nè  era 
csìo  capace  di  goder  quel  che  tuttavia 
gli  restava,  il  conforto  cioè  della  pace, 
della  solitudine  e d’un  buon  clima.  Ma 
la  loro  implacabil  vendetta  gl’  invidiò 
lino  gli  ultimi  momenti  d’ una  misera- 
bile vita;  ed  Eutropio  non  ebbe  appena 
toccato  i lidi  di  Cipro,  che  fu  precipi- 
tosamente richiamalo.  La  vana  speranza 
d'eludere,  mediante  la  mutazione  del 
luogo,  ( obbligo  del  giuramento  impegnò 
1‘ imperatrice  a trasferire  la  scena  del 
suo  processo  e supplizio  da  Costantino- 
poli al  vicino  sobborgo  di  Calcedonia. 

11  Cousole  Aureliano  pronunzio  la  scn- 
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tenza,  ed  i molivi  di  essa  dimostrano 
la  giurisprudenza  d' un  Coverno  dispo- 
tico. I delitti  elio  Eutropio  avea  com- 
messo contro  il  Popolo  avrcblier  potuto 
giustificar  la  sua  morte;  ma  egli  fu  di- 
chiaralo reo  d’aver  posto  al  suo  cocchio 
i sacri  animali,  clic  per  In  lor  razza  o 
colore  erano  riserbati  ali'  uso  del  solo 
Imperalorc  (3). 

Mentre  si  eseguiva  quesla  domestica 
rivoluzione,  Gaina  (4)  si  ribellò  aper- 
tamente, congiunse  le  sue  forze,  a ’l’ia- 
t ira  nella  Lidia,  con  quelle  di  Tribigil- 
do,  e sempre  mantenne  il  suo  supcriore 
ascendente  sopra  il  Capo  ribelle  degli 
Ostrogoti.  Le  armate  riunite  s’avanza- 
rono senza  resistenza  fino  allo  stretto 
deH'EIIcsponlo  0 del  Bosforo;  ed  Arcadio 
fu  costretto  ad  impedire  la  perdila  dei 
suoi  Stali  dell’  Asia  con  rimettere  la 
propria  persona  ed  autorità  alla  lède 
dei  Barbari.  Fu  scelta  la  Chiesa  della 
Santa  Martire  Eufemia,  situata  sopra 
un’alta  eminenza  vicino  a Calcedonia  (5), 
per  luogo  del  congresso.  Gaina  piegossi 
riverentemente  ai  piedi  dell  Imperatore, 
nel  tempo  che  esigeva  il  sacrifizio  di 
Aureliano  e di  Saturnino,  due  Ministri 
di  grado  consolare  ; ed  i nudi  lor  colli 
furono  esposti  dal  superbo  ribelle  al  filo 
della  spada  : ma  poi  condisci  se  ad  ac- 
cordar loro  una  precaria  e disonorevole 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


JJI  p.  38i,  386,  di  rui  l’esordio  e somme- 
tnenic  bello.  Socrate  / ih . VI  c.  5,  Sosomeno 
X.  Vili,  e.  7.  Il  Montfnucon,  nella  sua  vita 
del  Grisostomo  Tony  XIII , p 1 3 ' , troppo 
leggiermente  suppone,  che  Trihigilili  Tosse 
attualmente  io  Costentinnpnli  ; c eh’  egli 
commutasse  i soldati,  a’quali  fu  ordinato  di 
prender  Eulrop  e.  Anche  Clatidiauo,  Poeta 
Gentile,  Prajat . ad  Lib , II,  in  Eutr.  e 7, 
ha  fa  lo  mciisiooo  della  fuga  dell’  Eunuco 
al  Santuario. 

Strppliciterquc  pia»  Immiti » proitratu» 

( ad  ara » 

HJ'tirjat  irata»  voce  fremente  nuru». 

(1)  Il  Crisostomo  in  un’altra  Omilia,  Tom. 
Ili,  p.  3Sti,  dichiara,  che  se  Eutropio  non 
avesse  abbandonato  la  Chiesa  non  sarebbe 
■fato  preso.  Zosimo  al  contrario  pretende, 
L.  V,  p.  3i3,  che  i suoi  nemici  l’ estraessero 
A forca  dnl  santuario.  La  promessa  pero  è 
onn  prova  di  qtinlcho  trattato  ; e la  forlo 
asserzione  di  Cloudiauo  , Prafat.  ed  L. 
Il,  4 G. 

Si  d la  meri  exeivplo  non  Jtriere  tuo , 


pnò-risguardarsi  come  una  prova  di  qualche 
promessa. 

(a)  Cod.  Teodos.  Lib.  IX.  Til.  XL  , leg. 
i4  La  data  di  questa  legge  (de*  tj  Gennaio 
dell’  anno  Sqq)  è corrotta  ed  erronea,  mentre 
la  caduta  d’ Eutropio  non  potè  avvenire  fino 
all’autunno  del  medesimo  anno.  Vedi  Til- 
lemont.  Ui»t.  de»  Einper.  Tom.  V , p.  780. 

(3)  Zosìmo  L.  V,  p.  3x3.  Filoslorg.  1. 
XI,  c.  6. 

(4>  Zosimo,  L.  V,  p.  3x3,  3a3 , Socrate, 
L.  VI,  c.  4*»  Sosomi-no,  L.  VII,  c.  4>  e Teo- 
doreto,  L.  V,  c.  3s,  33,  raccontano,  sebbene 
con  qualche  varietà  di  circustnnse,  la  qospi- 
razione,  la  disfatta  e la  morte  di  Gaina. 

(5)  La  Clini  a della  martire  S.  Eufemia 9 
v l'espressione  di  Zosimo  stesso,  L.  V,  p. 
3,4,  che  seni’ accorgersene  usa  il  solito  lin- 
guaggio de’ Cristiani.  Evngrio  descrive,  I.  ir, 

c.  3,  la  situazione,  l’architettura,  le  reliquie 
od  i miracoli  di  quella  celebre  Chiesa,  nella 
quale  di  poi  fu  (ouuto  il  Concilio  generalo 

d.  Calcedoni*. 
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grazia.  I Goti,  secondo  i lermini  dello 
accordo,  furono  trasportati  subito  dalla 
Asia  iu  Europa  ; ed  il  vittorioso  Ior 
Capo,  che  accettò  il  titolo  di  Generale 
degli  eserciti  Romani,  riempì  tosto  Lo 
slanlinopnli  delle  sue  truppe,  e distribuì 
trai  suoi  dipendenti  gli  onori  ed  i premj 
dell’Iiiipero.  Gaina  nella  sua  prima  gio- 
ventù area  passalo  il  Danubio  , come 
supplichevole  e fuggitivo:  il  suo  innal 
zamento  era  stato  opera  del  valore  e 
della  fortuna  ; e l’ indiscreta  o perlida 
sua  condotta  fu  la  causa  della  sua  pronta 
caduta.  Nonostante  la  vigorosa  opposi 
zione  dell’Arcivescovo  egli  importuna- 
mente chiese  po’  suoi  Aniani  settari  il 
possesso  d’una  Chiesa  particolare;  e Io 
orgoglio  de’  Cattolici  fu  off  ' su  dalla  pub- 
blica tolleranza  deir  eresia  (i).  Ogni 
quartiere  di  Costantinopoli  era  pieno  di 
tumulto,  e di  disordine;  ed  i Barbari 
guardavano  con  tale  ardore  le  ricche 
botteghe  de’  gioiellieri,  e le  tavolo  dei 
banchieri,  le  quali  eran  coperte  d’oro 
e d’argento, che  fu  situata  cosa  prudente 
il  rimuovere  dalla  vista  loro  quelle  pe 
ricolose  tentazioni.  Si  accòrsero  essi  di 
tale  ingiuriosa  cautela,  cd  in  tempo  di 
notte  fecero  dei  rumorosi  tentativi  per 
attaccare  e distrugger  col  fuoco  il  pa- 
lazzo I unieriale  (a).  In  tale  stato  di  vi- 
cendevole e sospettosa  ostilità,  le  guardie 
ed  il  Popolo  di  Costantinopoli  chiuser 
le  porle,  e presero  le  armi  per  impedire 
o per  punir  la  cospirazione  dei  Loti. 
Nell'assenza  di  Gaina , le  sue  truppe 
furon  sorprese  ed  oppresse;  e settemila 
Barbari  perirono  i i quel  sanguinoso  ma- 
cello. Nel  furor  della  mischia  i Cattolici 

(t)  Le  pie  rimostranze  del  Grisnstomn,  che 
non  si  trovano  no’ suoi  propri  uniti,  rengoa 
rappresenlate  con  forza  da  Teodoreto;  ma 
rio  ch'egli  accenna,  clic  avessero  un  liuon 
successo,  è contraddetto  de'falii.  Il  Tdlemonf, 
Ui*l.  drS  JCmper.  Tom.  V,  p.  38g  , ha  sco- 
perto che  l’ ImperaUiro  , per  soddisfare  Io 
rapaci  dimando  di  Gaina,  fu  obbligato  a 
fondere  l’ argenteria  della  Cbiesa  degli  A- 

postoli. 

(a)  Gl’ Istorici  Ecclesiastici  cho  ora  gni- 
dano , ora  seguono,  la  pubblica  opinione, 
con  fidente  mente  asseriscono  , che  il  Palazsq 
di  Coi  -liuti  uo  poli  era  guardato  da  iegioui  di 
Angeli. 


scoprirono  il  tetto,  e continuarono  a 
gettar  giù  dei  legni  infuocati,  finaltan- 
tochè  non  ebbero  distrutti  i loro  avver- 
sari, che  si  erano  ritirali  alla  Chiesa,  o 
conventicola  degli  Airiani.  Gaina  o non 
era  consapevole  di  tal  disegno,  o troppo 
confidava  nella  sua  fortuna:  egli  restò 
sorpreso  alla  notizia  , che  il  fiore  del 
suo  esercito  era  stato  senza  gloria  di- 
strutto; che  egli  stesso  era  dichiarato 
nemico  pubblico;  c che  Fravitla,  suo 
nazionale , bravo  e fedele  confederato, 
arca  preso  il  maneggio  della  guerra 
per  terra  e per  maro.  Le  imprese  del 
ribollo  contro  lo  città  della  Tracia,  in- 
contrarono una  costante  e ben  ordinata 
difesa:  i soldati  di  lui  furon  tosto  ridotti 
a cibarsi  dell’erba  cho  nasceva  sul  mar- 
gine delle  fortificazioni  : e Gaina,  che 
vanamente  sospirava  la  ricchezza  cd  il 
lusso  dell’Asia,  prese  la  disperata  risolu- 
zione di  forzare  il  passaggio  dell’ Elles- 
ponto. Era  privo  di  vascelli  ; ma  gli 
alberi  del  Chersoncso  somministrarono 
i materiali  per  far  delle  zattere,  e gli 
intrepidi  suoi  Barbari  non  ricusarono  di 
affidarsi  a’ (lutti  del  mare.  Fravitla  però 
attentamente  osservava  il  progresso  della 
loro  impresa.  Appena  erano  essi  giunti 
alla  metà  del  corso,  clic  le  galere  Ro- 
mane (3),  spinte  dalla  piena  forza  dei 
remi,  della  corrente,  e di  un  vento  fa- 
vorevole, uscirono  fuori  strette  in  buon 
ordine  e con  irrcsistibil  vigore;  e TEI- 
lesponto  restò  coperto  dai  frammenti 
del  Gotico  naufragio.  Dopo  la  distruzione 
delle  sue  speranze,  e la  perdita  di  molte 
migliaia  dei  suoi  più  bravi  soldati,  Gai- 
na, die  non  poteva  più  aspirare  a go- 

(3)  Zosimo,  I.  V,  p.  Sig,  fu  menzione  di 
queste  galere  dando  loro  it  uome  di  Libltrnie , 
ed  osserva,  eh'  esse  eran  tanto  veloci  quanto 
i vascelli  con  cinquanta  remi,  scnsa  spiegare 
la  deferenza  ch'era  fra  loro;  ma  che  in 
cctcritA  eran  molto  inferiori  alle  Triremi , 
che  da  gran  tempo  erano  andate  in  disuso. 
A ragiono  però  conclude  ; coll'  autorità  di 
Polibio,  che  al  tempo  dette  guerre  Puniche 
si  cren  costrutte  galere  di  assai  maggior 
grandezza.  Dopo  lo  stabilimento  del  Romano 
Impero  sul  Med. terraneo  , prnlinltilmento  si 
era  trascurata,  ed  alta  fine  dimenticata  l'inu- 
tile arte  di  costruire  grosse  navi  da  guerra. 

Co 
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vernare  e a soggiogare  i Romani  , si 
determinò  a riassumer  I’  indipendenza 
d'una  vita  selvaggia,  t'n  leggiero  ed 
aitilo  corpo  dì  cavalleria  Barbara,  senza 
il  peso  dell’infanteria  e del  bagaglio , 
polca  fare  in  otto  o in  dicci  giorni  una 
marcia  di  trecento  miglia  dall'Ellesponto 
al  Danubio  (i);  le  guarnigioni  di  quella 
importante  frontiera  appoco  appoco  era- 
no state  ridotte  a niente,  il  liume  nel 
mese  di  Decembrc  doveva  esser  forte- 
mente gelato;  ed  aprivasi  all’ambi/.ion 
di  Gaina  l illìnii trito  prospetto  della  Sci- 
aia.  Fu  segretamente  comunicato  questo 
disegno  alle  truppe  nazionali , clic  ab- 
bracciarono la  fortuna  del  lor  Capitano; 
ed  aranti  clic  si  desse  il  segno  de  Ha 
partenza  fu  perfidamente  ucciso  un  gran 
numero  di  ausiliari  pro<  inciali , di  cui 
sospettava  l'affelto  ni  nativo  loro  paese. 

I Coti  si  avanzarono  con  rapide  marce 
per  le  pianure  della  Tracia;  e presto  si 
trovaron  liberi  dal  timore  d’ esser  in- 
seguiti per  la  vanità  di  Fravilla,  che 
invece  ili  finir  la  gu  'i  ra  , s’  affrettò  a 
godere  l'applauso  del  Popolo,  ed  a ri- 
cever i pacifici  onori  del  Consolato. 
Ma  comparve  in  armi  un  formidabile 
alleato  a vendicar  la  maestà  dell’Impero, 
ed  a guardare  la  pace  e la  libertà  della 
Seizia  (2).  Le  superiori  forze  d’ lldino 
Re  degli  Unni  s'  opposero  al  progresso 
di  (ìaina  ; un  nemico  e rovinato  paese 
impedì  la  sua  ritirata  ; egli  sdegnò  di 
capitolare;  e dopo  d'aver  più  voi. e leu- 

(t)  Cliishnll,  vìarjrjì  p.  6 r,  7 2 , -3  , li  , 
passò  da  Gallipoli  per  Àdrianopoli  al  Danubio 
in  circa  quindici  giorni.  Egli  era  nel  seguito 
<l’  un  ambasciatore  Inglese  , il  bagaglio  del 
quale  occupava  sultani  uno  carri.  Qu«st' eru- 
dito viaggiatore  ha  il  lucrilo  d’aver  descritto 
ima  cur.osa  e m n frequentata  strada. 

(2)  Il  raccouto  di  Znsimo,  che  conduce  ef- 
fettivamente Gaina  di  là  dal  Danubio,  si  dee 
correggere  coll’ autorità  di  Socrate  c di  So- 
xoineiio , die  d.ct.no  esser  egli  stato  ucciso 
nella  Tracia  : e dalle  precise  ed  autentiche 
date  della  Cronica  Alessandrina  o Pasquale 
).  307.  La  vittoria  uarnle  dell’ Ellesponto 
ivi  è fissata  nel  mese  Apclla-us , il  d.  cimo 
dello  colende  di  Geuuaio  ( 23  Dicembre  ) : 
il  capo  di  Gaiua  fu  portato  a Costantinopoli 
il  terzo  «Ielle  nonodi  Gennaio,  (3  Genuino  ) 
nel  mese  Audinavs. 

(3;  E uncino  Scolastico  s’acquistò  mJia  fama 
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luto  di  farsi  strada  per  le  file  dei  ne- 
mici, restò  ucciso,  co’  suoi  disperali  se- 
guaci, nel  campo  di  battaglia.  Undici 
giorni  dopo  la  vittoria  navale  dell’  El- 
Icsponto,  fu  ricevuta  a Costantinopoli 
con  le  più  liberali  espressioni  di  grati- 
tudine la  lesta  di  Gaina  , inestimabile 
dono  del  vincitore;  e la  liberazione  pub- 
blica si  celebrò  con  illuminazioni  e con 
feste.  I trionfi  di  Arcadio  divennero  il 
soggetto  di  poemi  epici  (3);  ed  il  Mo- 
narca, non  essendo  più  oppresso  da  ost  li 
terrori,  si  abbandonò  al  dolce  ed  asso- 
luto dominio  della  sua  moglie,  la  bella 
ed  artificiosa  Eudossia, die  ha  macchiato 
la  sua  fama  con  la  persecuzione  di  S. 
Gio.  Crisostomo. 

Uopo  la  morte  dell’indolente  Nettario, 
successore  di  Gregorio  Nazianzeno,  la 
Chiesa  di  Costantinopoli  era  divisa  dal- 
l’ambizione di  più  rivali  candidati,  che 
non  si  vengognavano  di  sollecitare  col- 
l'adul-zionc  o coll’oro  il  suffragio  del 
Popolo  o del  favorito.  In  quest'occasione 
sembra,  clic  Eutropio  deviasse  dalle  or- 
dinarie sue  massime,  e l’incorrotto  giu- 
dizio di  lui  si  determinò  solo  dal  pre- 
minente merito  d'uno  straniero.  In  un 
viaggio,  che  di  fresco  aveva  fatto  in 
Oriento,  esso  aveva  ammirato  i discorsi 
di  Giovanni , nativo  e Prete  d’  Antio- 
chia, il  nome  del  quale  si  ò distinto 
coll'cpitelo  di  Crisostomo  o Bocca  di 
oro  (4);  Fu  spedito  un  ordine  s greto 
al  Governatore  della  Siria  ; e poiché 

col  ino  Poema  salta  guerra  Gotica , netta 
quale  arca  militato.  Quasi  quacant’anni  dopo. 
Ammonio  recitò  un  altro  poema  sul  medesimo 
soggetto  alla  presenza  dell’  Iioperalcr  Teo- 
dosio. Vedi  Serrato  1.  VI,  c.  6. 

( 4 II  sesto  libro  di  Sorride , l'ottavo  di 
Sesometto,  ed  il  quinto  di  Teodoro, n sommi- 
nistrano curiosi  ed  sutCQtici  materiali  per 
la  vita  di  Gio.  Crisostomo.  Oltre  quegli  1- 
storici  genersli,  ho  preso  per  mie  guide  i 
quattro  principali  Iti  "grafi  del  Santo:  l.  Lo 
autore  d'  un' appassionala  e pars  ale  apologia 
dell'Arcivescovo  di  Costaulinopoli,  composto 
in  forma  d-  d alogo,  e sotto  nome  di  Palladio, 
Vescovo  d'  Llennpoli,  z lante  suo  partigiano  ; 
Tillcraont,  Mrtn.  T.  XI,  p.  5oo-533. 

Quella  è inserita  fra  lo  opere  d I Crisostomo 
Toni.  XII,  p.  i ijo  d ICediz.  dt't  Alonjaiiron: 
e.  Il  mudernlo  rasino  (Tuoi . Ili,  epist.  MCL. 
p.  x33i-i347  cdil-  LujcL  /Aitai-,  La  vivacità 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XXXH. 


il  Popolo  non  avrebbe  voluto  lasciar 
partire  il  suo  favorito  Predicatore  , Tu 
trasportato  velocemente  e con  segre- 
tezza in  un  cocchio  di  posta  da  Antio- 
chia a Costantinopoli.  L'  unanime  non 
sollecitalo  consenso  della  Corte , del 
(itero  e del  Popolo  confermò  la  scelta 
del  Ministro;  c si  come  Santo  che  come 
oralore  il  nuovo  Arcivescovo  sorpassò  la 
ardente  aspettazione  del  pubblico.  Il 
Crisostomo,  nato  da  una  nobile  ed  opu- 
lenta famiglia  nella  Capitale  della  Si- 
ria, era  stato  educato  per  la  cura  d'uni 
tenera  madre  sotto  la  direzione  dei  più 
abili  maestri.  Ei  studiò  l'arte  della 
retlorica  nella  scuola  di  Libanio;  e quel 
celebre  Solista,  che  presto  scopri  i ta- 
lenti del  suo  discepolo,  confessò  inge- 
nuamente, che  Giovanni  avrebbe  meri 
tato  di  succedergli,  se  non  fosse  stato 
portato  via  dai  Cristiani.  La  sua  pietà 
lo  dispose  Iten  tosto  a ricevere  il  sacra- 
mento del  Battesimo;  a rinunziare  alla 
lucrosa  ed  onorevole  professione  della 
legge  ; ed  a sepellirsi  nel  vicino  deserto, 
dove  depresse  le  cupidità  della  carne 
per  mezzo  d'un’austera  penitenza  di  sei 
anni.  Le  sue  infermità  lo  costrinsero  a 
tornare  al  consorzio  degli  uomini;  e la 
autorità  di  Melezio  fece  consacrare  i 
suoi  talenti  al  servizio  della  Chiesa  ; 
ma  in  mezzo  alla  sua  famiglia,  e di  poi 
sulla  'sede  Archiepiscopale,  Crisostomo 
perseverò  sempre  nella  pratica  delle 
virtù  monastiche.  Applicò  diligentemente 
a stabilire  ospedali  «pici le  ampie  rendite, 
che  i suoi  predecessori  avean  consumato 
in  pompa  ed  in  lusso:  e la  moltitudine, 
clic  era  sostenuta  dalla  sua  carità,  pre- 
feriva gli  eloquenti  ed  edificanti  discorsi 
del  proprio  Arcivescovo  ai  divertimenti 
del  Teatro  o del  Circo-  Si  sono  premu- 

p il  buon  senso  prun  propri  d i lui  ; i suoi 
errori  nell*  indulto  stato  di  antichità  Eccte- 
aìnstica,  in  cui  si  trovava,  erano  quasi  ine- 
vitabili: 3.  L’erudito Tilleruont.  Alem.  Erclrs. 
T.  XI,  p.  i-4o5,  547*6*6  ec.,  che  compila 
enn  incred>hil  pazienza,  o religiosa  esattezza 
lo  vile  de*  Santi;  4-  11  P.  Montfaucon  , che 
ba  letto  quelle  np  re  con  la  curiosa  diligenza 
d'  un  editore,  ha  scoperto  varie  onore  Omilie, 
e di  nuovo  ba  rivista  e composta  ta  vita  del 
Gris  stomo  Oper.  Qirisotlam.  Tom.  XIII,  pag. 
3«*«77- 
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resamente  conservati  i monumenti  di 
quella  eloquenza, clic  quasi  per  venti  anni 
fu  ammirala  in  Antiochia  e in  Costan- 
tinopoli ; ed  il  possesso  di  quasi  mille 
sermoni  o omilie  ita  autorizzato  i cri- 
tici (t)  de’  posteriori  tempi  ad  apprez- 
zare il  genuino  merito  del  Crisostomo, 
Essi  concordemente  attribuiscono  allo 
oratore  Cristiano  il  libero  possesso  d'una 
lingua  elegante  e copiosa;  il  giudìzio  di 
celare  i vantaggi,  clic  traeva  dalla  co- 
gnizione della  llettorica  e della  Filoso- 
fia; un  fondo  inesausto  di  metafore  e 
similitudini,  d'immagini  e d' iJec  per 
variare  ed  illustrare  i topici  più  fami- 
gliar! : la  felice  arte  di  impegnar  le 
passioni  in  servizio  della  virtù,  e d'es- 
porre la  follia  non  meno  che  la  brut- 
tezza del  vizio  quasi  con  la  verità  e lo 
spirilo  d’una  drammatica  rappresenta- 
zione. 

Le  pastorali  fatiche  dell'Arcivescovo 
di  Costantinopoli  provocarono,  ed  appoco 
appoco  riunirono  contro  di  esso  due  sorte 
di  nemici:  vale  a dire  il  ( lero  ambi- 
zioso, che  ne  invidiava  il  fruito,  e gli 
ostinati  peccatori,  cito  eran  offesi  da 
suoi  rimproveri.  Quando  il  Crisostomo, 
dal  pulpito  di  S.  Solia,  fulminava  con- 
tro la  degencrazion  dei  Cristiani,  i suoi 
dardi  cadevano  sulla  moltitudine  senza 
ferire  e neppur  notare  il  carattere  di 
alcuno  individuo.  Quando  ei  declamava 
contro  i vizi  particolari  del  ricco,  la 
povertà  polea  trarre  una  passeggera 
consolazione  dalle  sue  invettive:  ma  il 
colpevole  sempre  si  nasconde  a nel  nu- 
mero dei  compagni;  cd  ii  rimprovero 
stesso  era  innalzato  da  certo  idee  di 
superiorità  e di  godimento.  Ma  a mi- 
sura clte  la  piramide  progrediva  verso 
la  sommità,  insensibilmente  diminuiva, 

(i)  Poiché  io  sono  quasi  ni  tin  o (tei  vo!  Il  - 
minusi  discorsi  del  Grisoslomo,  mi  sono  af- 
fidato a’  due  piti  gi udiamosi  e moderati  critici 
Ecclesiastici,  Ernsmo,  Tom.  Ili,  p.  t344,  e 
Dopili , Bibl.  Ercl.  Tom.  Ili,  p.  38:  puro 
il  buon  gusto  del  primo  è qualche  rolla  ri- 
sialo da  un  eeeessirn  amore  de  l*  ante-tuia  ; 
ed  il  buon  senso  dell*  altro  è sempre  freno. o 
da  prud  i: siali  riflessi. 
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accostandosi  a un  punto,  od  i Magi- 
strali, i Ministri,  gli  Eunuchi  favoriti, 
le  dame  della  Corte  (i),  l' istessa  Iin- 
ratrice  Eudossia  avevano  da  dividere 
una  mollo  maggior  parte  di  colpa  fra 
un  minor  numero  di  rei.  Le  personali 
applicazioni  della  udienza  venivano  an- 
ticipate o confermale  dalla  testimonianza 
della  lor  propria  coscienza;  e l'intrepido 
predicatore  assumeva  il  pericoloso  diritto 
d'esporre  tanto  la  colpa  quanto  chi  la 
commetteva,  alla  pubblica  esecrazione. 
Il  segreto  risentimento  della  Corte  in- 
coraggiò il  malcontento  del  Clero  c dei 
hi  naci  di  Costantinopoli , elio  si  cre- 
derono con  troppa  fretta  riformati  dal 
fervente  zelo  del  loro  Arcivescoio.  Aveva 
egli  condannato  dal  pulpito  le  donne 
domestiche  del  Clero  di  Costantinopoli, 
che  sotto  il  nome  di  serve  o di  sorelle 
davano  una  perpetua  occasione  di  pcc 
calo  o di  scandalo.  1 tacili  e solitali 
Ascetici,  che  si  eran  separati  dal  Mondo, 
avevan  diritto  alla  più  forte  apprnvazion 
del  Crisostomo;  ma  esso  disprezzo' a c 
notava  come  un  disonore  della  santa  lor 
professione  quella  foll  i di  traviati  Mo 
uaci , che  per  qualche  indegno  motivo 
di  piacere  o di  lucro  si  spesso  infesta- 
van  lo  strade  della  Capitale.  Alla  voce 
della  persuasione,  l’Arcivescovo  fu  co- 
stretto ad  aggiungerò  i terrori  dell'au- 
torità , ed  il  suo  ardore  nell' esercizio 
dell'Ecclesiastica  giurisdizione  non  andò 
sempre  esente  da  passione,  né  fu  gui- 
dalo dalla  prudenza  ogni  volta.  Il  Cri- 
sostomo era  naturalmente  d'un  Icmpe- 

(x)  Le  donne  di  Costantinopoli  si  distinsero 
per  la  nemicizia  o per  I*  «Carro  loro  al  Cri- 
sostomo. Tic  uoliili  e ricebo  vedove.  Morso, 
Costricin  ed  Eugrafin  , erano  le  Condottieri; 
delio  persecuzione.  Pallnd-  Dialo'j. Tene  XXII. 
p.  i i . Era  impossibile,  che  esse  perdonas- 
sero ad  un  Predicatore,  die  rimproverava 
loro  1*  affettazione  di  nascondere  con  gli  or- 
namenti dette  veili  l’età  e ta  bruttezza  loro; 
Pollati,  p.  2;.  Olimpio,  con  un  uguale  zelo, 
impiegalo  in  una  causa  più  pio,  ha  oltcnutu 
it  titolo  di  Santa.  Vedi  Tillemoni  Mem. 
Eccles.  T X /,  4 iti  ifo. 

(a)  Snzomeiio  c Socrate  più  sprrialin.-nlo 
hanno  definito  il  vero  carattere  drl  Griso- 
atnmo  con  una  raodernta  cd  imparziale  libertà, 
molto  offensiva  per  i ciechi  suoi  ammiratori. 


ramenlo  collerico  (2).  Quanlnnqtie  si 
studiasse,  a norma  dei  precetti  Evan- 
gelici, il’  amare  i suoi  privati  nemici, 
egli  si  estendeva  ne!  privilegio  d’odiare 
i nemici  di  Dio,  c della  Chiesa;  ed  i 
suoi  sentimenti  venivano  talvolta  esposti 
con  troppa  energia  di  espressioni  e di 
portamento  Egli  mantenne  sempre,  per 
qualche  considerazione  di  salute  o da 
astinenza,  l’antico  suo  costume  di  pren- 
der cibo  da  solo;  e tale  inospila  consue- 
tudine (3),  che  i suoi  nemici  attribui- 
vano ad  orgoglio  , almeno  contribuiva 
a nutrire  la  malattia  d'  un  moroso  cd 
insociabile  umore.  Separatofda  quel  fa- 
migliar commercio,  cita  facilita  la  co- 
gnizione e la  spedizione  degli  afluri,  si 
riposava  con  intiera  fiducia  nel  suo 
diacono  Scrapione,  e rare  «clic  appli- 
cava la  speculativa  sua  cognizione  della 
natura  umana  a’  particolari  caratteri  o 
d 'i  suoi  dipendenti  o de’  suoi  eguali. 
Conoscendo  la  purità  delle  proprie  inten- 
zioni, e Torse  la  superiorità  del  suo  ge- 
nio, l'Arcivescovo  di  Costantinopoli  estesa 
Ij  giurisdizione  della  città  Imperiali,  por 
poter  ampliate  la  sfera  delle  oastorali 
suo  cure,  e la  condotta,  che  il  profano 
attribuiva  ad  un  ambizioso  motivo,  com- 
parve allo  slesso  Crisostomo  nell’aspetto 
d’un  sacro  cd  indisp  ns  tbil  dovere.  Nella 
visita,  elio  fece  per  le  province  Asia- 
tiche. deposo  tredici  Vescovi  della  Lidia 
e della  Frigia  ; e dichiarò  indiscreta- 
mente  che  tutto  l’ordine  Episcopale  era 
infettato  da  una  profonda  coiruzionc  di 
simonia  e di  liccuziusilà  (4).  So  quei 


Quest*  istorici  vissero  nella  sorrcfs’ra  gene- 
raiione,  rj'iand-»  In  forza  del  partito  era  ab- 
battuta, e con  Targarono  con  molte  persone 
pienamente  informate  delle  virtù  c delle  im- 
perfezioni del  Sarx lo. 

(3;  Palladio,  Tom.  XIII,  p.  4«  re.,  difende 
molto  seriamente  l’ Arcivrii'tivn.  t.  Ei  non 
gustava  mai  vino;  a.  Ln  d.  h >lczza  del  suo 
stomaco  richiedeva  una  maniera  particolare 
di  cibarsi;  3.  Gli  affari,  lo  si  lido,  o la  de- 
vozione sjhjsso  lo  lencvan  d g uno  fino  al 
tramontar  del  sole:  4-  De'cstava  lo  strep-lo,  e 
la  h»gg  orezzo  dei  gran  pranz  ; 5.  risparmiava 
la  spesa  pei  poveri  ; 6.  Temeva  , in  una 
Capitale  cune  Costantinopoli,  l'invidia  e la 
accusa  di  parz  ali  invili. 

(4)  Crisostomo  dichiara  Uberamente  la  sua 
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Vescovi  erano  innocenli,  tal  temeraria  | giustamente  consiilerare  come  »n  bel 


ed  ingiusta  eondanna  doleva  eccitare 
un  ben  fondato  disgusto.  Se  poi  erano 
rei,  i numerosi  compagni  del  lor  delitto 
dovevan  tosto  conoscere,  clie  la  propria 
loro  sah  ozia  dipendenva  dalla  rovina 
delfAvcLescoTO,  che  procurarono  di  rap- 
presentare come  il  tiranno  delle  Chiese 
orientali. 

Questa  ecclesiastica  cospirazione  fu 
maneggiata  da  Teofilo  (1)  Arcivescovo 
d*  Alessandria,  attivo  ed  ambizioso  Pre- 
lato, che  impiegava  i frutti  della  rapina 
in  monumenti  d’ostentazione,  il  nazione! 
suo  contraggenio  verso  la  nascente  gran- 
dezza d’uta  città,  clie  lo  faceva  retro 
cedere  dal  secondo  al  terzo  grado  nel 
Mondo  Cristiano,  era  inasprito  da  qual- 
che disputa  personale  col  Crisostomo 
stesso  Per  un  segreto  invito  della 
Imperatrice,  Teofilo  sbarcò  a Costanti- 
nopoli con  un  forte  corpo  di  marinari 
Egiziani,  per  far  fronte  alla  plebaglia; 
e con  un  seguilo  di  Vescovi  , suoi  di- 
pendenti , per  assicurarsi  coi  loro  voti 
il  maggior  parlilo  di  un  Sinodo.  Que- 
sto (3)  fu  convocato  nel  sobborgo  di 
Calcedonio  chiamato  la  Quercia , dove 
Rullino  aveva  cretto  una  splendida  chie- 
sa c un  monastero,  e gli  atti  del  mede- 
simo Sinodo  si  continuarono  per  quat- 
tordici giorni  o sessioni  Un  vescovo  ed 
un  Diacono  accusarono  l'Arcivescovo  di 
Costantinopoli  ; ma  la  frivola  o impro- 
babil  natura  dei  quarantasei  te  articoli, 
clic  prcscntarun  contro  di  lui , si  può 


opinione,  T.  IX , f/omil.  Ili , in  Aci.  Apo- 
cini. p.  eg,  elio  -il  numero  dei  Vescovi,  eho 
si  poli-san  snlv.ire,  era  b.-n  p cento  in  pnra- 
g-ino  di  quelli,  elle  si  sarei. ber  dannali. 

( 1 j Vedi  T.  I temoni  fi  lem.  Ecciti.  Tom. 
XI,  p.  4iv-3on. 

(a/  Ito  tralasciato  a bella  posta  la  contro- 
versta,  clic  nacque  tra  i monaci  dell'Egitto 
iutnrno  all*  Or  genionismo  , ed  all’ Antmpo. 
inorfismn  ; la  violenta  e la  dissimulasi  ne  di 
Tentilo  , I’  artificioso  maneggio  elle  fece  della 
semplicità  il*  Epifanio  ; la  persi-elisione  e 
In  foga  ilo'  luny/ù,  od  alti  fratelli  ; l'ambi- 
guo suss  din,  elle  essi  ricevettero  a Costanti- 
nopoli dal  Crisostomo  cc.  ec. 

(3)  Fosio , p.  Sii  ilo,  ci  ha  eonsorvalo  gli 
atti  originali  del  Sinodo  della  Quercia , i 
quali  distruggono  la  falsa  asserzione,  ebe  il 


panegirico,  superiore  ad  ogni  eccezione. 
Quattro  successive  citazioni  furono  in- 
timate al  Crisostomo  ; ma  egli  sempre 
ricusò  d’  affidare  la  propria  persona  o 
riputazione  alle  mani  degl'  implacabili 
suoi  nemici,  che  prudentemente  evitan- 
do l’esame  di  ogni  particolare  accusa, 
condannarono  la  sua  contumace  disub- 
bidienza, e precipitosamente  pronunzia- 
rono una  sentenza  di  deposizione  con- 
tro di  lui.  Il  Concilia  della  Quercia  im- 
mediatamente s’indirizzò  all'Imperatore, 
perché  ne  ratificasse  ed  eseguisse  il  giu- 
dizio, cd  insinuò  caritatevolmente,  che 
poteva  sottoporsi  alla  pena  di  lesa  Mae- 
stà l’audace  predicatore,  che  aveva  in- 
giuriato , sotto  il  nome  di  Cezabella  , 
l’Imperatrice  Eudossia medesima.  L’Ar- 
civescovo fu  duramente  arrestato,  e con- 
dotto per  la  città  da  uno  degl’  Imperiali 
messaggi,  che.  dopo  una  breve  naviga- 
zione lo  fece  sbarcare  vicino  all'ingresso 
dell’  Eussino;  di  do' e,  prima  che  spiras- 
ser  due  giorni,  gloriosamente  fu  richia- 
mato. 

Il  primo  stupore  del  fedele  suo  Popolo 
1’  avea  reso  muto  e passivo;  ad  un  tratto 
però  soltevossi  con  unanime  ed  irrest- 
stibil  furore.  Teofilo  potè  fuggire;  ina 
la  promiscua  folla  di  monaci  e di  ma- 
rinari Egiziani  fu  senza  pietà  trucidata 
nelle  strade  di  Costantinopoli  (4).  L'n 
opportuno  terremoto  giustificò  I’  inter- 
posizione del  Ciclo;  il  lorrenle  della  se- 
dizione correva  verso  lo  porle  del  paloz- 


Grìsostomo  fosse  condannalo  da  non  più  di 
Irentasei  Vescovi;  dei  quali  ventinorc  erano 
Egiziani.  Quarantacinque  furono  i Vescovi 
che  sottoscrissero  la  sun  sentenza.  Vedi  Til- 
lemont.  Mem.  Ecclee.  Tom . XI,  p.  Sjjo. 

(4)  Palladio  confessa,  p.  3o;  che  se  il  pò* 
polo  di  Costantinopoli  avesse  trovato  Teofi'o, 
sicuramente  P avrebbe  gettato  nel  mare.  So- 
crate fa  menzione,  I.  VI,  c.  17,  d’unn  pu^oa 
seguita  fra  le  plebe  ed  i marinari  d*  Al  s< 
sandria,  in  cui  molti  restarmi  feriti,  ed  al- 
cuni perdermi  la  vita.  11  macello  de’ Monaci 
si  riporta  solamente  dal  Pagano  Zosimo , I. 
V , p.  324»  *1  quale  osserva,  che  il  Gr  so- 
statilo aveva  un  singoiar  talento  per  condurre 
Pignorante  moltitudine.  Era  egli  un  uomo 
volante  per  trarre  /’  irragionevole  turba. 
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co;  e T Imperatrice,  agitata  dal  timore 
o dal  rimorso,  getlossi  ai  piedi  d'Ar 
cadio,  e confisso,  clic  la  pubblica  sal- 
vezza dipendeva  dal  richiamo  del  tiri- 
sostomo.  Il  Bosforo  era  coperto  d’  in- 
numerabili  barelle,  le  rive  dell'Europa 
e dell’Asia  erano  illuminale  con  profu 
sione  , e le  acclamazioni  di  un  > il  lo- 
rioso popolo  accompagnarono,  dal  porlo 
alla  Cattedrale,  il  trionfo  dell’ Arcive- 
scovo, che  troppo  facilmente  acconsenti 
a riprender  l’esercizio  delle  sue  funzioni, 
prima  che  la  sentenza  pronunziata  con- 
tro di  lui  , legilimamenle  si  revocasse 
dall’ autorità  d’un  Ecclesiastico  Sinodo, 
il  Crisostomo , non  sapendo  o non  cu- 
rando l'imminente  pericolo,  secondò  il 
suo  zelo  , e forse  il  suo  risentimento , 
declamò  con  particolare  asprezza  con- 
tro i vizi  delle  donne  , e condannò  i 
profani  onori,  che  si  rendevano,  quasi 
nel  recinto  di  S.  Sulla  alla  statua  det- 
1’  Imperatrice.  Tal  imprudenza  tentò  i 
suoi  nemici  ad  infiammare  I'  altiero  spi- 
rito di  Eudossia  con  riferire  , o fmse 
inventare  questo  famoso  esordio  d' un 
discorso,  i Erodiade  è di  nuovo  lui  iosa. 

» Erodiade  nuovamente  balla,  essa  una 
> altra  volta  richiede  il  capo  di  Gio- 
» vanni  > : insolente  allusione  che  era 
imjiossibile  che  essa  c come  Donna  e 
come  Sovrana  mai  perdonasse  (i).  Fu 
impiegato  il  breve  intervallo  d’unn  per- 
fida tregua  a concertare  più  cificaci 
misure  per  la  disgrazia  c la  rovina  del 
1*  Arcivescovo.  La  numeroso  Concilio  di 
Prelati  orientali,  che  eran  guidati  in  di- 
stanza dal  parer  di  Tcolilo,  confermò 
la  validità  senza  esaminar  la  giustizia 
della  prima  sentenza, e fu  introdotto  nel- 
la  città  un  distaccamento  di  truppe  Bar- 
bare per  sopprimere  le  commozioni  del 
Popolo.  Nella  vigilia  di  Pasqua  fu  tu- 
multuosamente interrotta  la  solenne  atu- 


fil  Vedi  Socra  lo,  1.  VI,  c.  iB.  Sosnmonn, 
).  Vili,  c.  io.  Zoztìmo,  L.  V,  p.  32.4,  3*7  , 
fa  menzione  io  termini  generali  d Ile  sue 
iuTcUive  contro  Eudossia.  Vieti  rigettala  corno 
spuria  I’ Ornila,  che  principia  con  quello 
parole;  Monlfaucon  Tom.  XIII,  p.  201.  Til- 
lemmi  Alton.  Ucci.  Tom.  XI,  p*  6o3. 

(s;  Poteva  naluraluiuute  spettarsi  tale  ac-* 
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minisi razion  del  Battesimo  da’  soldati, 
che  sbigottirono  la  modestia  dei  nudi 
catecumeni,  e violarono  con  la  loro  pre- 
senza i tremendi  misteri  del  Cullo  Cri- 
stiano. Arsacio  occupò  la  Chiesa  di  S. 
Sofia,  e la  sede  Archiepiscopale.  I Cat- 
tolici si  ritirarono  a'  Bagni  di  Costan- 
tino, e di  [>oi  alla  rampogna;  dove  fu- 
rono sempre  inseguiti  ed  insultati  dalle 
guardie,  dai  Vescovi,  e dai  Magistrati, 
Il  fatai  giorno  del  secondo  ed  ultimo 
esilio  del  (ìrisosloino  fu  contrassegnato 
dall'incendio  della  Cattedrale,  del  Se- 
nato , e delle  vicine  fabbriche  ; e tal 
calamità  fu  attribuita  senza  prove,  ma 
non  senza  probabilità,  alla  distrazione 
d’ un  perseguitalo  parlilo  (2). 

Cicerone  potè  pretendere  qualche  me- 
rito, se  il  volontario  suo  esilio  conservò 
la  pace  della  Repubblica  (3);  ma  la  som- 
mission  del  Grisnslo  1 o.  era  I* inJis[>eii- 
sahil  dovere  di  mi  Crisliann  e di  un 
suddito.  Invece  d'esaudire  l'umile  sua 
preghiera  di  |>olpr  restare  a Cizieo  o a 
Nicumedia,  l'inflessibile  Imperatrice  gli 
assegnò  la  remota  e desolala  città  di 
Cucuso  fra  le  cime  del  monte  Tauro,  nel- 
l’Armenia minore.  Si  aveva  una  segreta 
speranza,  che  l'Arcivescovo  potesse  perirò 
in  una  difficile  e pericolosa  marcia  di 
settanta  giorni  nel  caldo  della  state  per 
le  Province  dell'Asia  minore,  duv’cra 
continuamente  minaccialo  dagli  ostili 
allaccili  degl  Isauri,  e dal  piò  implacabil 
furore  dei  Monaci.  Pure  il  Crisostomo 
arrivò  salvo  al  luogo  del  suo  confino, 
ed  i tre  anni,  rhe  visse  a Cucuso  e nella 
vicina  città  d’Aiabisso,  furono  gli  ultimi 
ed  i più  gloriosi  della  sua  vita.  Il  suo 
carattere  fu  consacrato  dall'  assenza  c 
dalla  persecuzione,  non  si  rammentarono 
più  i difetti  della  sua  a in  minisi  razione, 
ina  ogni  lingua  ripeteva  le  lodi  della 
virtù  u dell  ingegno  di  esso:  e la  rispet- 


tava (tv  Zosimn,  1.  V,  p.  5*7  , ma  e motro 
notatole  , che  qui  sta  fosse  anche  confermala 
da  Sncrulo,  I.  VI,  c.  tfi  • dalla  Cronica  Pa- 
squale p.  307. 

(S)  Egli  espone  quegli  spreto,!  moli»; , 
flou  rei iìlum  c.  il;  1 1 , col  linguaggio  di 
umore  e di  politico. 
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(osa  attenzione  del  Mondo  Cristiano  era 
diretta  verso  un  luogo  deserto  fra  le 
montagne  del  Tauro.  Da  quella  solitu- 
dine, l'Arcivescovo,  il  cui  attivo  spirilo 
era  invigorito  dalle  disgrazie  manteneva 
una  stretta  e frequente  corrispondenza ( i) 
con  le  più  distanti  Province  , esortava 
la  separata  congregazione  dei  suoi  fedeli 
aderenti  a perseverare  nella  loro  fedeltà: 
sollecitava  la  distruzione  de*  Tempj  nella 
Fenicia  e l’estirpazione  dell'eresia  nella 
Isola  di  Cipro;  estendeva  la  pastorale 
sua  cura  alle  missioni  della  Persia  e 
della  Scizia;  negoziava,  per  mezzo  dei 
suoi  Ambasciatori,  col  Pontefice  Romano 
e coll’Imperatore  Onorio;  ed  arditamente 
appellava  da  un  Sinodo  parziale  al  su- 
premo tribunale  d’un  libero  e generale 
Concilio.  Era  sempre  indipendente  lo 
spirito  dell’  illustre  esule  : ma  il  suo 
corpo  in  isebiavitù  era  esposto  alla  ven- 
detta degli  oppressori,  che  continuavano 
ad  abusare  del  nome  e dell'autorità  di 
Arcadio  (a).  Fu  spedilo  un  ordine  per 
l’ immediata  remozione  del  Crisostomo 
da  quel  luogo  all’  estremo  deserto  di 
Pitio;  e le  sue  guardie  si  fedelmente 
obbedirono  alle  lor  crudeli  istruzioni  , 
ebe  prima  cb’ei  giugnesse  alle  coste 


dclfEussino,  spirò  a Comana  nel  Ponto, 
nel  sessantesimo  anno  della  sua  età.  La 
seguente  generazione  riconobbe  la  sua 
innocenza  e il  suo  merito.  Gli  Arcive- 
scovi Orientali,  che  dovevano  arrossire, 
che  i loro  predecessori  fossero  stali  ne- 
mici del  Crisostomo,  furono  appoco  ap- 
poco disposti  dalla  fermezza  del  Ponte- 
fice Romano  a restituire  gli  onori  a quel 
vencrabil  nome  (3).  Le  sue  reliquie  per 
le  pie  istanze  del  Clero  e del  Popolo  di 
Costantinopoli , treni’  anni  dopo  la  sua 
morie  , furono  trasportate  dall’  oscuro 
loro  sepolcro  alla  città  Reale  (4)-  Lo 
Imperai  or  Teodosio  andò  loro  incontro 
lino  a Calcedonio;  e gettatosi  prostrato 
sopra  la  cassa,  implorò  dall*  ingiuriato 
Santo  in  nome  de’ colpevoli  suoi  genitori, 
Arcadio  ed  Eudossia,  il  perdono  (5). 

Si  potrebbe  però  aver  qualche  ragio- 
nevole dubbio  , se  alcun  i macchia  di 
colpa  ereditaria  fosse  passata  da  Arcadio 
nel  suo  successore.  Eudossia  era  una 
donna  giovane  e bella  , die  secondava 
le  sue  passioni,  e disprezzava  il  marito. 
Il  conte  Giovanni  godeva , almeno,  la 
famigliar  conliilenza  dell’Imperatrice, 
ed  il  pubblico  lo  riguardava  come  il 
vero  padre  di  Teodosio  il  Giovane  (6). 


(i)TuUftviaei  restano  dngentoqoarmntadao 
lettere  del  Grisnslomn , oper.  Tom.  HI  , p. 
5a8*736.  Sono  esse  indirizzate  ad  ant  gran 
▼a rietà  di  persone,  e dimostrano  una  fer- 
mezza d’animo  ben  superiore  a quella  di 
Cicer  ne  nel  suo  esilio.  La  decìmaquzrta  con* 
tiene  una  curiosa  narrazione  dei  pericoli  del 
tuo  viaggio. 

(a)  Dopo  l'esilio  del  Crisostomo,  Teofilo 
pubblicò  un  enorme  ed  orribil  volume  contro 
di  lui , nel  quale  continuamente  ripete  le 
civili  espressioni  di  hostem  humanitalis , sa. 
crilejormn  principem  , i tornii n dum  demo- 
tieni.  Egli  ai  Ferma  che  il  Gnsnstomo  ha  dnto 
la  sua  anima  in  adulterio  al  diavolo  e brama 
clic  gli  sia  applicato  qualche  ulteriore  castigo, 
eguale,  so  p jioss  li. le,  alla  grandezza  de’su  n 
delitti.  S.  Girolamo,  ad  isianxa  del  suo  amico 
Teofilo;  tradusse  qties  ’ edificante  opera  dal 
Greco  in  Latino.  Vedi  Fncund.  I/ermian. 
d-Jens.  prò  $ capimi,  lib.  VI,  c.  5 pubbli* 
rata  dal  Strmoodo  oper.  T.  11 , p.  Syj , 
5g6,  597. 

(3)  Àttico,  ano  successore,  ne  inseri  il  nome 
ne’diltiei  d l!a  Chiesa  di  Costantinopoli  l'anno 
4»  8.  Dioci  armi  dopo  fu  venerato  come  Santo; 


Cirillo,  che  aveva  ereditato  il  posto  e le  pas- 
sioni di  Teofilo  suo  zio,  cede  con  molla  ri- 

rnnnta.  Vedi  Facond . Hermian.  L.  IV  c. 

Tdlemont  Aleni.  Feci.  Tom.  XIV  , p . 
*77,  **83. 

Socra  e L.  VII,  e.  4^.  Teodoreto  L. 
V , c.  36.  Questo  avvenimento  riconciliò  i 
Giovannili  , che  fin* allora  avevano  ricusato 
d’obbedire  a’ suoi  successori.  Nel  tempo  dell* 
sua  vita  , i Giova  uniti  erano  rispettati  dai 
Cattolici  , come  la  vera  ed  ortodossa  comu- 
nione di  Costantinopoli.  La  for  (Situazione 
però  a grado  a grado  li  trasse  sull’  orlo  dello 
scisma. 

(5;  Secondo  alcuni  racconti,  Baron  Annoi. 
Ecrles.  un.  4^8,  n.  g,  io,  l' Imperatore  fa 
costretto  a mandare  una  lettera  d’invito  e 
di  scuse,  prima  che  il  corpo  del  ceremouioso 
Santo  potesse  muoversi  da  Comana. 

(6)  Znsimo  L . V.  p.  3i5.  Non  dovrebbe 
accusarsi  la  castità  d’ on’ Imperatrice,  senza 
produrne  un  testimone;  ma  è sorprendente, 
che  tal  testimone  scrivesse  e vivesse  sotto  un 
Principe,  di  cui  osava  d’attaccare  la  legit- 
timità. Noi  dobbiamo  supporre,  che  tal'I- 
storia  f aso  un  libello  d>  partito,  che  si  Ieg- 


Digitized  by  Google 


48o  STORIA  DELLA  DECADENZA 


Ciò  non  os'ante,  la  nascila  d'un  figlio 
fu  accollala  dal  pio  marito,  come  un 
successo  il  più  fortunato  ed  onorevole 
per  se  stesso,  per  la  su.i  famiglia,  e pel 
Mondo  Orientale  ; ed  il  Reale  Infante, 
con  una  distinzione  senza  precedente 
esempio,  fu  investito  dei  titoli  di  Cesare 
e d' Augusto.  In  meno  di  quattro  anni 
dopo,  Eudossia,  nel  fioro  della  gioventù, 
peri  per  le  conseguenze  d'  una  cattiva 
cooJolta  ; e questa  intempestiva  morte 
sconcertò  la  profezia  di  un  Santo  Vo- 
sco ' o , il  quale  in  mezzo  all’  universa! 
gioia,  s’era  avventuralo  a predire  che 
ella  avrebbe  veduto  il  lungo  e favorito 
regno  del  glorioso  suo  figlio  (i). 

I Cattolici  applaudirono  la  giustizia 
del  cielo,  che  vendicò  la  persecuzione 
del  Santo  Crisostomo;  e forse  l’Impe- 
ratore fu  il  solo  che  sinceramente  pianse 
la  perdila  dell'orgogliosa  e rapace  Eu- 
dossia. Tal  domestica  disgrazia  l’afllisse 
più  profondamente , che  le  pubbliche 
calamità  dell’Uriente  (a);  che  le  licen- 
ziose scorrerie  de’  predatori  (sauri  dal 
Ponto  alla  Palestina  , l’ impunità  dei 
quali  dimostrava  la  debolezza  del  Go- 
verno ; e che  i terremoti  , gl’  incendi , 
la  carestia  e gli  sciami  di  locuste  (3), 
cui  la  popolare  matcontenlezza  era  u- 
gualmentc  disposta  ad  attribuire  alla 
incapacità  del  Monarca.  Finalmente  nel 
trentesimo  primo  anno  della  sua  età  , 
dop  un  regno  ( se  ci  é permesso  di 
abusar  di  tal  nome)  di  tredici  anni, 
ire  mesi , e quindici  giorni , Arcadio 
spirò  net  palazzo  di  Costantinopoli.  Egli 
è impossibile  descrivere  il  suo  carattere; 


gcjsc  in  segreto,  e circolasse  fra*  Pagani.  Il 
Tiltemont  ( Ititi-  det  Emper.  Tom . V.  p, 
7 82*1  non  è alieno  dall’  infamar  la  riputazione 
d’  Eudossia. 

(1,1  Porfirio  di  Gaza.  I]  suo  ceto  fu  esat- 
talo dall*  ordino  che  arra  ottenuto  di  distrug- 
gere otto  templi  pagani  di  quella  città.  Vedi 
lo  curiose  particolarità  dello  sua  vita  ( Ba- 
ronio  A.  D.  4.01,  num.  17. Si  ) originalmente 
scritte  in  Greco,  o forse  in  Siriaco  da  uu 
monaco,  suo  diacono  favorito. 

(a)  Fitosiorg.  I.  XI.  c.  8 e Gotofredo  Vit- 
tori. 5.  457. 

(31  Girolamo  descrive  ( 7bm.  VI;  p.  «3. 
76  ) cou  vivaci  cvlori  ta  regolare  e distruttiva 


mentre  in  un  tempo  mollo  abbondante 
d’ Istorici  materiali  non  è stato  possibile 
di  notare  un'azione , che  propriamente 
appartenga  al  figlio  del  Gran  Teodosio. 

L’ isterico  Procopio  (4)  >n  vero  Ita 
illuminalo  la  mente  dello  spirante  Im- 
peratore con  un  raggio  d'umana  pru- 
denza , o di  saviezza  celeste.  Arcadio 
ridette  con  sollecita  previdenza  all'Infeli- 
ce stato  del  suo  figlio  Teodosio,  che  non 
aveva  più  di  sette  anni;  alle  pericolose 
fazioni  duna  minorità;  alto  spirilo  in- 
traprendente di  Jesdegerde  ite  della 
Persia.  Invece  di  tentare  la  fedeltà  di 
un  ambizioso  suddito  con  la  partecipa- 
zione del  supremo  potere , arditamente 
aflìdossi  alla  magnanimi^  d’un  Re;  e 
pose,  per  mezzo  d'un  solenne  testamento, 
la  scettro  dell'  Oriente  nelle  mani  di 
Jesdegerde  medesimo.  Il  reai  Tulore 
accettò  e corrispose  a tal  onorevole  fi- 
ducia con  una  fedeltà  senza  esempio; 
c {'infanzia  di  Teodosio  fu  protetta  dallo 
armi  e dai  consigli  della  Persia.  Questo 
è il  singoiar  racconto  di  Procopio  ; ed 
Agalla  (5)  non  pone  in  dubbio  la  sua 
veracità;  mentre  osa  dissentire  dal  suo 
giudizio,  ed  accusar  la  saviezza  di  un 
Imperatore  cristiano,  che  si  temeraria- 
mente, quantunque  con  tal  fortuna,  af- 
fidò il  proprio  figlio  ed  i suoi  Stali 
alla  non  conosciuta  fede  d’uno  straniero, 
d'un  rivale  e d'un  pagano.  Alla  distanza 
di  cento  cinquant’  anni  potè  agitarsi 
questa  politica  questione  nella  Corte  di 
Giustiniano;  ma  un  prudente  Istorico 
ricuserà  d'esaminare  la  convenienza  del 
Testamento  d’Arcadio  iinaUantocbé  non 


merda  dello  locuste,  ebo  formavano  sullo 
Palestina  un*  oscurn  nuvola  fra  it  cielo  e la 
terra.  Furono  poi  disperse  da  opportuni  Tenti 
parie  nel  Mar  Morto , c parte  nel  Medi- 
terraneo. 

(4)  Procop.  de  Bello  Persie.  I.  I.  c.  2. 
p.  8 edit.  Louvre. 

(5)  Agntia  ( l.  IV.  p.  i56,  187  ) quantun- 
que confessi  V esistenza  di  (al  tradizione,  as- 
serisce , che  Procopio  fu  il  primo  , che  la 
seri  resse.  Il  Tillemout  ( llitt.  det  Emper.  T. 
VI.  p.  597  ) ragiona  molto  sensatamente  sul 
merito  di  questa  favola.  La  sua  critica  non 
era  ristretta  da  alcuna  Ecclesiastica  autorità: 
si  Procopij  chu  Agaz.a  erano  mezzo  pagani* 
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De  sìa  assicurata  la  verità.  Siccome 
questo  è senza  esempio  nell’ istoria  del 
Mondo,  possiamo  giustamente  esigere, 
che  sia  provato  con  la  positiva  e con- 
corde testimonianza  de’  contemporanei. 
La  stravagante  novità  del  fatto,  ch'ec- 
cita la  nostra  diffidenza,  avrebbe  dovuto 
invitarli  a farne  menzione;  e l’univer- 
sale silenzio  loro  distrugge  la  vana  tra- 
dizione de'  secoli  seguenti. 

Se  le  regole  delia  Giurisprudenza  Ro- 
mana si  potessero  propriamente  dal  pa- 
trimonio privato  trasferire  al  dominio 
pubblico,  esse  avrebbero  attribuito  allo 
Imperatore  Onorio  la  tutela  del  suo 
nipote , iinaltantochè  almeno  esso  non 
fosse  giunto  all'età  di  quattordici  anni. 
Ma  la-debolezza  d’Onorio,  e le  calamità 
del  suo  Regno  lo  rendevano  incapace 
di  sostenere  questo  suo  naturai  diritto; 
ed  era  tale  l'assoluta  separazione  delle 
due  monarchie  , tanto  nell'  interesse 
quante  nell’  affetto , che  Costantinopoli 
avrebbe  con  minor  ripugnanza  obbedito 
agli  ordini  della  corte  Persiana,  che  a 
quelli  della  certe  d'Italia.  Sotto  un  prin- 
cipe, la  debolezza  del  quale  é coperta 
dagli  esterni  segni  di  virilità  e di  di- 
screzione, i più  indegni  favoriti  possono 
segretamente  contendersi  l' impero  dei 
palazzo,  e dettare  alle  sottomesse  Pro- 
vince gli  ordini  d’un  padrone,  oh’ essi 
dirigono  e disprezzano.  Ala  i Ministri 
d’un  fanciullo,  di'  é incapace  d’armarli 
con  la  forza  del  nome  reale , debbono 
acquistare  ed  esercitare  un'autorità  in- 
dipendente. Gli  Uliciali  maggiori  dello 
Stato  e della  milizia  , eh’  erano  siali 
eletti  aranti  lo  morte  d’ Arcadio,  for- 
mavano un'  aristocrazia  , die  avrebbe 
potuto  inspirar  loro  l’idea  d'una  libera 
repubblica;  cd  il  governo  dell’ Impero 

(i)  Socrate  1.  Vili,  r.  r.  Anlemio  era 
nipote  di  Filippo,  uno  de’Minislridi  Cnstaozo, 
ed  avo  dell’Imperatore  Anlemio.  Dopo  il 
auo  ritorno  dall’ambasceria  di  Persia  fu  creato 
Console,  e Prefetto  del  Pretorio  dell’ Oriente 
nell’ anco  \no  : e Icone  la  Prefettura  circa 
dieci  anni.  Votinosi  gli  onori  e te  lodi  di 
easo  appresso  i!  Golofredo,  Colt.  TU.  T.  TI 
p.  35o  , ed  il  Tillemont,  Itili,  dei  Empir. 
Tom.  VI.  p.  s. 

la)  Sozomcno  1.  IX.  e,  5.  Ei  vide  alenai 
Scirri  occupali  net  lavoro  vicino  al  monte 


Orientale  fu  per  fortuna  preso  dal  Pre- 
fetto Anlemio  (i),  che  ottenne  per  la 
grande  sua  abilità  un  durevole  ascen- 
dente sugli  animi  de’ suoi- uguali*  La 
salute  del  giovane  Imperatore  dimostrò 
il  merito  e l’ integrità  d’Antemio  ; e la 
sua  prudente  fermezza  sostenne  la  forza 
e la  riputazione  d'  un  regno  infantile. 
L’Idino  , con  un  formidabil  esercito  di 
Barbari,  trovavasi  accampato  nel  cuor 
della  Tracia:  rigettava  orgogliosamente 
ogni  termine  d’accomodamento;  ed  ac- 
cennando il  sole  nascente , dichiarò  ai 
Romani  ambasciatori  che  il  corso  di 
quello  poteva  sol  terminare  le  conquiste 
degli  unni.  Ma  la  diserzione  de’  suoi 
alleati,  ebe  furon  segretamente  convinti 
della  giustizia  e liberalità  de’  Ministri 
Imperiali  , obbligò  Uldino  a ripassare 
il  Danubio  : la  tribù  degli  Scirri , che 
componeva  la  sua  retroguardia,  fu  quasi 
distrutta,  e più  migliaia  di  schiavi  furon 
dispersi  a coltivar  con  servii  fatica  i 
campi  dell’Asia  (e).  In  mezzo  al  pubblico 
trionfo,  Costantinopoli  fu  difesa  da  un 
forte  recinto  di  nuove  e più  estese  mura; 
la  stessa  vigilante  cura  si  pose  a restau- 
rar le  fortificazioni  delle  città  Illiriche, 
e fu  giudiziosamente  immaginato  un 
disegno,  che  nello  spazio  di  sette  anni 
avrebbe  assicurato  il  comando  del  Da- 
nubio, con  istabilire  su  quel  fiume  una 
perpetua  Rotta  di  dugenlo  cinquanta 
vascelli  armati  (3); 

Ma  i Romani  erano  da  tanto  tempo 
assuefatti  all’autorità  d’un  Monarca,  che 
la  prima  persona,  anche  fra  le  femmine 
delia  famiglia  Imperiale,  la  qual  dimo- 
strò qualche  coraggio  o capacità,  potè 
salire  sul  trono  vacante  di  Teodosio. 
Pulcheria  (4)  sua  sorella  , che  aveva 
solo  due  anui  più  di  lui,  ricetó  all'età 

Olimpio  netta  Bitinta,  e si  lusingava  con  la 
vana  speranza,  che  quegli  schiavi  fossero  gli 
ultimi  della  nazione. 

(3)  Cod.  Theod.  L VII.  Tit.  XVII.  L. 
XV.  Tit.  2.  %.  49- 

(4)  Soromeno  ha  riempito  tre  capitoli  con 
un  magnifico  panegirico  di  Pulcherio,  I.  IX. 
c.  i , 2 , 3 ; cd  il  Tillemont,  Alerti.  E ccl. 
Tom.  XV.  p.  171,  »84,  1»«  destinato  un  ar- 
ticolo a parte  iu  onore  di  S.  Pulcheria,  Ter- 
gine cd  Imperatrice. 

6l 
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di  sedici  anni  il  titolo  d' Augusta  ; e 
benché  il  suo  favore  fosse  allo  volte 
annuvolato  dal  capriccio  o dal  raggiro, 
continuò  a governar  l'Impero  Orientale 
quasi  quaranl’anni , in  tutta  la  lunga 
minorità  del  suo  fratello  , e , dopo  la 
morte  di  questo,  in  suo  proprio  nome 
ed  in  quello  di  Marciano,  suo  nominale 
marito.  Per  un  motivo  o di  prudenza 
o di  religione  abbracciò  una  vita  celibe; 
e ad  onta  di  alcuni  dubbi  sulla  castità 
di  Pulcheria  (i),  questa  risoluzione,  che 
essa  comunicò  alle  sue  sorelle  Arcadia 
e Marina,  fu  celebrata  dal  Mondo  cri- 
stiano come  il  sublime  sforzo  d’un’croica 
pietà.  In  presenza  del  Clero  e del  Po- 
polo, le  tre  figlie  d’  Arcadio  (a)  con- 
sacrarono a Dio  la  loro  virginità  ; e 
l’ obbligazione  del  solenne  lor  voto  fu 
scritta  sopra  una  tavoletta  d’ oro  c di 
gemme,  che  esse  pubblicamente  offeri- 
rono nella  maggior  chiesa  di  Costanti- 
nopoli. Convertirono  in  un  monastero 
il  loro  palazzo;  ed  eccettuati  i direttori 
delle  loro  coscienze,  Santi  elio  avevano 
dimenticate  la  distinzione  de'  sessi,  tutti 
gli  uomini  furono  scru|>olosamente  esclu- 
si dalla  sacra  soglia.  Pulcheria,  le  due 
sue  sorelle , ed  uno  scelto  numero  di 
damigelle  lor  favorite  formavano  una 
religiosa  comunità:  esse  rinunziarono 
alla  vanità  delle  vesti  ; interrompevano 
con  frequenti  digiuni  il  semplice  e fru- 
gale lor  vitto;  assegnavano  una  parte 
del  tempo  alle  opere  di  ricamo;  e con- 
sacravan  più  ore  de!  giorno  e della  notte 
agli  esercizi  delle  preghiere  e della  sal- 
modia. La  pietà  d’una  vergine  cristiana 
era  adornata  dallo  zelo  e dalla  liberalità 
duna  imperatrice.  La  storia  Ecclesia- 
stica descrive  le  splendide  chiese,  che 

(i)  Snida,  Excerpt.  p.  (Ì8  in  ter, 'pi.  By 
Znnt.  , pretendo  sulta  fede  dei  ISestoriani 
elio  Pulclieria  fosse  sdegnala  col  lor  fondatore, 
perchè  questi  «Tra  censurato  i tegami  di 
l'uleheria  coll*  avvenente  Paolino  e l’ incesto 
di  essa  col  fratello  Teodosio. 

(a)  Vedi  Du  Cange  tamil  Byzani.  p.  70, 
Flaeeilln  sua  figlia  msggioro  o mori  prima 
d*  Arcadie,  o se  visse  fino  all’anno  43i,  Mar- 
crllin.  Chron.,  Insogna,  che  qualche  difetto 
di  mente  n di  corpo  1*  escludesse  dagli  onori 
del  suo  grado. 

( S ) Ella  fn  avvertila,  con  replicali  sogni. 


si  edificarono  a spese  di  Pulcheria  in 
tutte  le  Province  dell' Oriente;  i suoi 
caritatevoli  stabilimenti  a benefizio  dei 
pellegrini  e de’ poveri;  le  ampie  dona- 
zioni, che  assegnò  pel  perpetuo  mante- 
nimento di  monastiche  società:  e l'attivo 
rigore,  con  cui  procurò  di  sopprimere 
('eresie  fra  loro  contrarie  di  Nestorio  e 
d’Eutichc.  Tante  virtù  parcano  meritare 
il  particolar  favore  della  Divinità,  e la 
Santa  Imperatrice  ebbe  visioni  e rive- 
lazioni che  gli  scoprirono  occulte  reli- 
uie  di  martiri , e la  ragguagliarono 
i eventi  futuri  (3).  Pure  la  devozioni 
di  Pulcheria  non  distrasse  mai  l’instan- 
cabile sua  attenzione  dagli  affari  dello 
Impero;  e sembra  ch'ella  sola,  fra  tutti 
i discendenti  del  Gran  Teodosio , ere- 
ditasse una  parte  del  virile  suo  spirito 
e della  sua  capacità.  L’uso  elegante  e 
famigliare,  che  aveva  acquistato  si  della 
lingua  Greca  che  della  Latina , era 
felicemente  applicato  da  essa  alle  varie 
occasioni  di  parlare  o di  scrivere  in- 
torno a’  pubblici  affari  ; le  sue  delibe- 
razioni erano  maturamente  ponderale; 
lo  sue  azioni  pronte  e decisive;  e mentre 
muoveva  senza  strepito  ed  ostentazione 
la  ruota  del  governo,  attribuiva  discre- 
tamente al  genio  dell’  Imperatore  la 
lunga  tranquillità  del  suo  regno.  La 
Europa,  in  vero,  fu  afflitta  negli  ultimi 
anni  della  pacifica  sua  vita  dalle  armi 
d’ A Itila;  ma  le  più  estese  Province  dd- 
l’  Asia  continuarono  sempre  a godere 
una  costante  e profonda  quiete.  Teo- 
dosio il  Giovane  non  fu  mai  ridotto 
alla  disgraziata  necessità  d’aver  contro, 
o di  punire  un  suddito  ribelle;  e poiché 
non  possiamo  applaudire  il  vigore  della 
amministrazion  di  Pulcheria,  dobbiamo 

del  luogo  io  cui  le  reliquie  de*4o  Martiri 
cran  sepolte-  It  terreno  era  successivamente 
npportenuto  alta  casa  ed  al  giardino  di  una 
dolina  di  Costantinopoli,  atl  un  convento  di 
monaci  Macedoni , e ad  una  Chiesa  di  S, 
Tirso,  fondala  da  Cesario  eh*  era  console  l'an- 
no ; e la  memoria  di  quelle  reliquie  era 
quasi  spenia  del  tutto.  Ad  onta  delle  cari- 
tatevoli tirarne  del  D.  Jortin,  tìtterrazioni , 
tomo  IV.  p.  aS4 , non  è facile  credere  che 
Pulcheria  non  abbia  avuto  parte  nella  pia 
frode,  avvenuta,  a quante  pare,  quaud'elia 
aveva  più  di  trentacinquo  anni. 
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dar  qualche  lode  alla  dolcezza  e pro- 
sperili di  essa. 

Il  Mondo  Romano  aveva  grandissimo 
interesse  nell’educazione  del  suo  signore. 
Fu  giudiziosamente  instiluito  un  regolar 
corso  di  sludi,  e di  esercizi,  vale  a dire 
de'  militari  esercizi,  di  cavalcare,  e di 
tirare  coll’arco, e degli  studi  liberali  della 
grammatica,  della  retlorica  e della  filo- 
sofia. I più  abili  maestri  dell’Oriente  am- 
biziosamente sollecitavano  l'attenzione 
del  loro  allievo  Reale;  e furono  introdotti 
nel  palazzo  molti  nobili  giovani  per  ani- 
marne la  diligenza  coll’emulazione  della 
amicizia.  La  sola  Pulcberia  esegui  l'im- 
portante incombenza  d’istruire  il  fratello 
nell’  arte  del  governo  ; ma  i suoi  pre- 
cetti posson  far  nascere  qualche  sospetto 
intorno  all’estensione  della  sua  capacità; 
ed  alla  purità  delle  sue  intenzioni.  Essa 
gl’  insegnò  a conservare  un  grave  e mae- 
stoso portamento;  a camminare,  a te- 
ner la  veste,  a porsi  a sedere  sul  tro- 
no in  una  maniera  degna  d’un  gran 
Principe  ; ad  astenersi  dal  riso;  ad  a- 
scoltare  con  piacevolezza;  a rispondere 
a proposito,  a prendere,  secondo  le  oc- 
casioni, un  contegno  placido  o serio  ; 
in  una  parola,  a rappresentare  con  di- 
gnilà  e con  grazia  l'esterna  figura  di 
un  Romano  Inijieratore.  Ma  Teodosio(i) 
non  fu  mai  eccitato  a sostenere  il  peso 
e la  gloria  d'un  illustre  nome  ed  invece 
d’aspirare  ad  imitare  i suoi  antenati, 
degenerò  (se  è |>ermesso  di  misurare 
i gradi  deifincapacità  ) anche  al  di  sot- 
to della  debolezza  del  padre  e dello 
zio.  Arcadio  ed  Onorio  erano  stali  as- 
sistiti dalla  vigilante  cura  d'un  padre, 
le  lezioni  del  quale  prcndevan  vigore 
dall'autorità  e dall'  esempio.  Ma  l’in- 
felice Principe,  che  nasce  nella  porpo- 
ra, dee  rimanere  straniero  alla  voce  della 


(x)  Vi-  una  differenza  notabile  fra  i due 
Storici  eccloziazUci , ebe  in  generale  hanno 
tanta  somiglianza  fra  toro.  Sozomeao,  L. 
XI.  c.  x,  attribuisca  a Pulcberia  il  governo 
dell*  Impero,  o t’  educazione  del  fratello,  else 
egli  appetta  a’ induce  a lodare.  Socrate,  quan- 
tunque affettatamente  rigetti  ogni  speranza 
di  favoro  o di  fama,  compone  un  elaborato 
panegirico  dell’  Imperatore  , e cautamente 


verità;  ed  il  figlio  d’Arcacfo  fu  condan- 
nato a passare  la  sua  perpetua  infanzia, 
circondato  solo  da  una  servii  truppa  di 
donne,  e di  eunuchi.  Il  grand'ozio,  cito 
aveva,  perchè  trascurava  gli  essenziali 
doveri  dell’alto  suo  grado,  era  occupato 
in  vani  divertimenti  ed  inutili  studj. 
La  caccia  era  l’unica  occupazione  at- 
tiva, che  Io  tentasse  ad  uscire  da’ con- 
fini del  suo  palazzo;  ma  con  più  grande 
assiduità  esercitavasi  talvolta  al  lume 
d’una  notturna  lampada,  ne’ meccanici 
lavori  di  dipingere  e d’incidere;  e l’e- 
leganza, con  cui  trascriveva  i sacri  li- 
bri , fece  acquistare  al  Romano  impe- 
ratore il  stngolar  epiteto  di  Calligraphos , 
o di  bello  scrittore.  Teodosio,  separalo 
dal  Mondo  mediante  un  impenetrabile 
velo,  allidavasi  alle  persone  che  amava; 
amava  quelli  ch'erano  assuefatti  a diver- 
tire e lusingare  la  sua  indolenza;  c sicco- 
me non  leggeva  mai  i fogli, che  gli  erano 
presentati  per  la  reale  sottoscrizione  , 
frequentemente  si  facevano  in  nome  di 
esso  gli  atti  d‘ ingiustizia  più  ripugnanti 
al  suo  carattere.  L’imperatore,  quanto 
a se,  era  casto,  temperante  , liberale 
e compassionevole:  ma  queste  qualità, 
che  possono  meritar  solo  il  nome  di 
virtù,  quando  vengono  sostenute  dai  co- 
raggio , c regolate  dalla  discrezione  , 
rare  volte  furono  di  vantaggio,  c qual- 
che volta  divenner  dannose  al  genere 
umano.  11  suo  spirito,  snervato  da  una 
educazione  regale  , era  oppresso  e ab- 
battuto da  una  vile  superstizione:  ci  di- 
giunata, cantava  i salmi,  e ciecamente 
ammetteva  i miracoli  e le  dottrine,  culle 
quali  era  continuamente  nutrita  la  sua 
fede.  Teodosio  devotamente  adorava  i 
Santi,  vivi  o morti  della  Chiesa  catto- 
lica, ed  una  volta  ricusò  di  mangiare, 
finattantochò  un  insolente  Monaco,  che 


sopprimi-  i meriti  della  sorella  , I.  VII.  e. 
«a.  4-*«  Filoitorgio  , 1.  XII.  c.  7 , esprime 
r influenza  di  Pulcheria  in  un  (mino  gonlila 
e da  cortigiano  ( osservando  e dirigendo  lo 
Imperiali  sottoscrizioni  ).  Suitln  , Krccrpt . 
p.  b3,  fa  il  rcro  carattere  di  Teodosio  , «>d 
io  ho  seguitalo  I*  esempio  del  Tillemont  , 
Toni.  VI.  p.  nel  prendere  alcuui  tratti 
da*  Greci  modem?» 
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aveva  scomunicato  il  suo  Sovrano,  non 
ebbe  condisceso  a medicare  la  spiritual 
-ferita,  che  gli  aveva  fatto  (i). 

L’ istoria  d’  una  bella  e virtuosa  ra- 
gazza, esaltala  da  una  privata  condì- 
rione  al  trono  Imperiale,  potrebbe  sti- 
marsi un  incredibil  romanzo,  se  non  si 
fosse  verilicata  nel  matrimonio  di  Teo- 
dosio. La  celebre  Atenaide  (2)  fu  edu- 
cala da  I -ronzio  suo  padre  nella  reli- 
gione e nella  scienza  de’  Greci;  c si 
vantaggiosa  era  l’opinione,  che  l'Ale- 
siiese  Filosofo  aveva  dei  suoi  contempo- 
ranei, clic  divise  H suo  patrimonio  fra 
i due  suoi  figli,  facendo  alla  figlia  un 
piccol  legato  di  cen'o  moneted'oro,  nella 
viva  fiducia,  che  la  sua  bidtd  ed  il  suo 
merito  le  sarebbero  stati  di  sufficiente 
dote.  La  gelosia  e 1'  avarizia  de’  fratelli 
■tosto  costrinsero  Atenaide  a cercare  un 
rifugio  a Costantinopoli;  e con  qual 
che  speranza,  o di  giusti 'ia  o di  favore, 
a gettarsi  a’  piedi  di  Pulclieria.  Questa 
sagace  Principessa  porse  orecchio  alle 
eloquenti  di  lei  querele;  e segretamente 
destinò  ia  liglia  del  Filosofo  Leonzio  per 
futura  moglie  dcU'fmperalor  deH’Orien- 
le  , eh’  era  giunto  allora  al  ventesimo 
aono  della  sua  et  A.  Eccitò  essa  facil- 
mente la  cariositò  del  fratello  per  mezzo 
d'  un  interessante  pittura  deile  grazie 
■d'Alcnaide;  aveva  essa  gii  ocelli  grandi, 
un  naso  he*  proporzionato  , una  bella 
carnagione  , aurei  capelli  , un’  agile 
persona,  un  portamento  grazioso,  una 
mente  coltivata  dallo  studio  , ed  una 
virtù  provata  dalla  disgrazia.  Teodosio, 
nascosto  dietro  ad  una  cortina  nello 


appartamento  della  sorella,  pale  veliere 
la  vergine  Ateniese:  il  modesto  giovane 
subito  dichiarò  il  puro  ed  onorevol  suo 
nmorc;  e si  celebrarono  le  nozze  reali 
in  mezzo  alle  acclamazioni  della  Capi- 
tale e delle  Province.  Atenaide  , elio 
facilmente  fu  persuasa  a rinunziare  agli 
errori  del  paganesimo , ricevè  ndl  bat- 
tesimo il  nome  cristiano  S’  Eudossia; 
ma  l’accorta  Pulcheria  ritenne  il  titolo 
(l'Augusta,  linattantochè  la  moglie  di 
Teodosio  non  ebbe  dimostrato  la  sua 
fecondità  col  partorire  una  figlia , che 

3 umilici  anni  dopo  sposò  1’  Imperatore 
ell’Occidente.  I fratelli  d'Eudossia  ob- 
bedirono, con  qualche  perplessità , atte 
sue  Imperiali  chiamate;  ma  siccome  po- 
teva essa  volentieri  scordarsi  della  for- 
tunata loro  asprezza  , soddisfece  la  te- 
nerezza, o forse  anello  la  vanità  d’una 
sorell  1 con  promuoverli  al  grado  di 
Consoli  e di  Prefetti.  Nel  lusso  del  pa- 
lazzo essa  coltivò  sempre  quelle  arti  li- 
berali, che  avevan  contribuito  alla  sua 
grandezza;  e saviamente  consacrò  i sud 
talenti  all’onore  della  religione  e dei 
marito.  Eudossia  compose  nna  parafrasi 
poetica  de’  primi  otto  libri  del  Vecchio 
T.  stamento,  e delle  Profezie  di  Daniele 
e di  Zaccaria  ; un  centone  do’  versi  di 
Omero  applicati  alla  vita  ed  ai  mira- 
coli di  Cristo;  la  leggenda  di  S.  Ci- 
priano; ed  un  panegirico  stille  vittorie 
Persiane  di  Teodosio  : ed  i suoi  scritti, 
che  furono  applauditi  da  un  secolo  ser- 
vile e superstizioso,  non  si  sono  sdegnati 
dal  candore  d’una  critica  imparziale  (5). 
La  tenerezza  dell'Imperatore  non  fu  di- 


fi1,  Teodorcto,  T,.  V.  r.  5; . II  Ycs crrrn  di 
Cirro  uno  dei  primi  uomini  del  suo  secolo 
per  Io  delirino  c per  lo  pietà,  applaudisce 
ntr  ubbidienza  di  Teodosio  verso  le  divine 

f'gg'- 

(a)  Socrate,  L.  Vili.  e.  se  , fa  menzione 
«lei  suo  nome , ( eh*  era  Atenaide  figlia  di 
Leoneio,  Sofista  d* Alone)  del  suo  battesimo, 
rntlriniOHto , e genio  pertico,  ti  pià  antico 
ragguaglio  della  sua  storia  è presso  Gio, 
Maiala,  Puri.  II.  p.  «o  , si,  erfif.  VrneU 
**j33,  c nella  Cronica  Pasquale,  p.  Su,  Sta. 
Questi  autori  avevano  probabilmente  veduto 
le  pitture  originali  doirimperatrico  Eudossia. 
1 Greci  moderni  ( Zonarn,  Cudronn  ) hanno 
dimostralo  la  foglia  piuttosto  che  il  talento 


di  fingere.  Mi  sono  arrischialo  pere»  a pren- 
dere da  Nieeforo  I’  et  A di  lei.  Lo  seritlor  di 
un  romana»»  non  avrebbe  mai  immaginale, 
cho  Atenaide  nrosso  quasi  sentono  anni  , 
quando  accese  il  cuore  d*  un  giovane  Impe- 
ratore. 

(3)  Socrate  L.  Vili.  e.  su  Fezìo  p.  4*3. 
4-SO.  Tuttavia  sussiste  il  centone  Omerico,  ed 
c stato  pifi  volte  stampato-;  ma  si  pone  in 
dubbio  da’eritici  il  diritto  d’Eudossia  a quella 
insipida  composizione.  Vedi  Fnbrie-  BiU. 
Greve.  Tota,  /,  p.  357.  La  Ionia , dizionario, 
miscellaneo  d’istoria  e di  favolo,  fu  com- 
pilato da  un'altra  Imperatrice  nominata  Fo- 
rt ossi  a , che  fisse  nell*  «udrei mo"  secolo  ; e 
l’opera  tuttora  è manoscritta. 
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minulta  dal  tempo,  ne  dal  possesso;  e 
fu  permesso  ad  Eudossia , dopo  il  ma- 
trimonio della  sua  figlia  , di  adempire 
i grati  suoi  voti  con  uu  solenne  pelle- 
grinaggio a Gerusalemme.  Il  suo  viag- 
gio per  l’Oriente,  pieno  d'ostentazione, 
può  sembrare  incoerente  allo  spirito  di 
cristiana  umiltà  : essa  pronunziò,  da  un 
trono  d’oro  e di  gemme  , un’eloquente 
orazione  al  Senato  d’Aniiochia,  dichiarò 
la  sua  reale  intenzione  di  allargare  le 
mura  della  città  , fece  un  donativo  di 
dugento  libbre  d'oro  per  risarcire  i pub- 
blici bagni , ed  accettò  le  statue  , che 
le  furono  decretate  dalla  gratitudine  de- 
gli Antiocheni.  Nella  Terra  Santa  , le 
sue  elemosine  e pie  fondazioni  eccede- 
rono la  munificenza  della  grande  Elcna; 
e quantunque  fosse  impoverito  il  pub- 
blico tesoro  da  tal  eccessiva  liberalità, 
essa  godè  l'interna  soddisfazione  di  tor 
nare  a Costantinopoli  con  le  catene  di 
S.  Pietro,  col  braccio  destro  di  S.  Ste- 
fano , e con  una  indubitata  immagine 
della  Vergine  dipinta  da  S.  Luca  (1).  Ma 
cesto  pellegrinaggio  fu  il  termine  fatale 
die  glorie  d'Eudossia.  Sazia  d'una  vana 
pompa,  e dimendicatasi  forse  delle  sue 
obbligazioni  verso  Pulclieria  , ambizio- 
samente aspirò  al  governo  dell’  Impero 
Orientale  : il  palazzo  fu  diviso  dalla 
femminile  discordia;  ma  la  vittoria  fi- 
nalmente fu  decisa  dal  superiore  ascen- 
dente della  sorella  di  Teodosio.  L’ese- 
cuzione di  Paolino,  Maestro  degli  L'Iizi, 
e la  disgrazia  di  Ciro , Prefetto  del 
Pretorio  d’ Oliente,  convinsero  il  Pub- 
blico, die  il  favore  d'Eudossia  non  era 


(1)  Il  Baronie,  Amai.  Eccl.  an.  4.38,  4Sg, 
c copioso,  e flnriito  ; ma  vivo  accusalo  di 
porre  Ir  favole  di  varj  tempi  «1  medesimo 
liveito  d*  autenticità. 

(2)  In  questa  breve  occhiala  sopra  la  di- 
sgrada d’  Eudossia,  Ito  imitalo  la  cautela  di 
Emeriti,  I.  1.  c.  «1,  e del  Conte  Marcellino, 
tn  Croni  an.  44o  e 444-  Le  due  antiche  dato, 
che  si  assegnano  da  quest’  ultimo,  rovesciano 
una  gran  parte  dette  Emioni  Greche;  la 
celebre  stona  del  pomo  eoe.  è buona  solo 
per  le  Anni  Arabe,  dove  può  trovarsi  qualche 
cosa  non  molto  d Silurile. 

(S)  Prisco,  su  Aiccrpr.  tega/.  p.  Gg,  con- 
temporaneo  o cortigiano,  fa  seccamente  mcn- 
a,ouc  del  nome  Cristiano  e Pagano  di  essa. 


sufficiente  a proteggere  i suoi  più  fedeli 
amici  (2).  Appena  l'Imperatrice  s’ac- 
corse , die  f affezione  di  Teodosio  era 

fter  essa  irreparabilmente  perduta,  chiese 
a permissione  di  ritirarsi  alla  remota 
solitudine  di  Gerusalemme. Ottenne  quel- 
lo die  domandava;  ma  la  gelosia  di 
Teodosio , o il  vendicativo  animo  di 
Pulcltcria , la  perseguitò  in  quel  suo 
estremo  ritiro,  e fu  ordinalo  a Satur- 
nino, conte  de’  Domestici,  di  punir  con 
la  morte  due  Ecclesiastici , suoi  servi 
più  favoriti.  Eudossia  immediatamente 
li  vendicò,  facendo  assassinare  il  Conte: 
parve,  che  le  furiose  passioni,  alle  quali 
si  lasciò  trasportare  in  questa  susjteltosa 
occasione,  giustificassero  la  severità  di 
Teodosio;  c l'Imperatrice,  ignominio- 
sjmonte  spogliata  degli  onori  del  suo 
grado  (3),  fu  svergognata,  forse  ingiu- 
stamente, agli  occhi  del  Mondo.  I sedici 
anni  in  circa  di  vita,  che  restarono  ad 
Eudossia  , si  consumarono  da  lei  nello 
esilio  e nella  devozione;  e I’ avvicina- 
mento della  vecchiezza  , la  morte  di 
Teodosio  , le  disgrazie  dell'  unica  sua 
figlia,  che  fu  condotta  schiava  da  Roma 
a Cartagine,  e la  conversazione  dei  santi 
Monaci  della  Palestina  insensibilmente 
confermarono  la  religiosa  indole  della 
sua  mente.  Dopo  una  piena  esperienza 
delle  vicende  dell'umana  vita,  la  figlia 
del  filosofo  Leonzio  spirò  in  Gerusalemme 
nell’anno  67  della  sua  età,  protestando, 
nell'atto  di  morire,  clic  non  aveva  mai 
oltrepassato  i conimi  dell'  innocenza  e 
dell'amicizia  (4). 

Lo  spirilo  mite  di  Teodosio  non  fu 

vena’ aggiungere  alcun  titolo  d’onore  0 di 
rispetto. 

(4)  Quanto  a’due  pellegrinaggi  d’Eodossin, 
ed  alla  sua  lunga  res. denta  in  Gerusalemme, 
alte  sue  drvos  noi  , elemosine  ee.  Vedi  So- 
crate, 1.  VII.  e-  4-7,  ed  Evagrio , 1.  1.  c. 
20,  et,  12.  La  cronica  Pasquale  può  meri- 
tare alfe  volte  del  riguardo;  e nell’ istoria 
domestica  d‘  Antiochia  Gin.  Maiala  diventa 
uno  seritiore  di  buon*  autordò.  L*  Abate  Cor- 
nee in  una  memoria  sulla  fertili  è detta  Pa- 
lestina, di  cui  non  ho  veduto  che  un  es.  ratto, 
raleota  i doni  d*  Eudossia  a 20,483  libbre 
d’oro,  che  sono  pii  d’ottoceutoiuda  tiro 
sterilite. 
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mai  acceso  dall’ambizione  di  conquiste, 
o di  gloria  militare;  ed  il  leggier  ru- 
more d'una  guerra  Persiana  appena  in- 
terruppe la  tranquillità.  dell'Oriente.  I 
motivi  di  questa  guerra  eran  giusti  ed 
onorevoli.  Nell’ ultimo  anno  del  regno 
di  Jisdegerde  supposlo  tutore  di  Teo- 
dosio , un  Vescovo , che  aspirava  alla 
cotona  del  martirio  , distrusse  uno  dei 
lerapj  del  Fuoco  a Susa  (i).  Fu  ven- 
dicalo lo  zelo  e l'ostinazione  di  lui  so- 
pra i suoi  confratelli:  i Magi  eccitarono 
una  crude!  persecuzione;  e l'intollerante 
zelo  di  Ji-sdegerde  s' imitò  dal  suo  liglio 
Vararono,  o Baroni,  che  poco  dopo  sali 
sul  trono.  Furono  rigorosamente  richie- 
sti alcuni  Cristiani  fuggitivi,  che  si  ri- 
tirarono alle  frontiere  (tornane,  e gene- 
rosamente ricusati:  e tal  negativa  ag- 
gravata dalle  dispute  di  commercio,  tosto 
accese  una  guerra  fra  le  rivali  due  .Mo- 
narchie. I monti  di-ll’Arinenia  e le  pia- 
nure della  Mesopotamla  erano  piene  di 
armate  nemiche;  ma  le  operazioni  di  due 
successive,  ca  upagne  non  produssero  al- 
cun decisivo  o memoratili  evento.  S'in- 
gaggiarono varj  azzeramenti,  cd  alcune 
città  furono  assediate  con  vario  e dub- 
bioso successo  ; c se  a'  Itomani  riuscì 
vano  il  tentativo  di  ricuperare  il  pos- 
sesso da  gran  tempo  perduto  di  Nisibi, 
i Persiani  furon  rispinti  dalle  mura  di 
una  città  della  ttfesopotamia , pel  valore 
d’un  Vescovo  marziale,  che  adoprava 
le  sue  macchine  da  guerra  in  nome  di 
S.  Tommaso  Apostolo.  Pure  si  celebra- 
rono con  panegirici  c feste  le  splendide 
vittorie,  che  l'incredibile  celerità  del 
messaggicro  Palladio  più  volte  annun- 
ziò al  palazzo  di  Costantinopoli.  Da 
questi  panegirici  (2)  gli  Storici  di  quel 
tempo  possono  aver  prese  le  loro  stra- 
ordinarie e forse  favolose  novelle,  della 
superba  disfida  d'un  eroe  Persiano,  che 
fu  imbarazzato  da'  lacci , ed  ucciso  dalla 
spada  del  Goto  Arcobiudo;  de'  diecimila 


(1)  Tendimelo  1.  V.  e.  5q,  Titlemont  Afem. 
tjrci  T.  XII.  p.  33u,  Asvemnuni  li  ibi. 
Orientiti.  Tonu  III.  p.  SpG,  Toni.  IV.  p. 
Gì.  TeorlnreUt  Inastimi  In  temerità  d’  Alulas, 
me  innalza  la  cnafnnxa  del  suo  martirio. 
l«)  lucrale,  I.  VU  c.  18,  19,  20,  2 1,  è 


Immortali , cito  perirono  nell’  attacco 
del  campo  Komano  ; e de’  centomila 
Arabi  o Saraceni,  che  furono  spinti  da 
un  panico  terrore  a gettarsi  capovolti 
dentro  I'  Eufrate.  Tali  avvenimenti  si 
possono  trascurare,  o non  credere,  ma 
non  si  può  lasciare  in  oblivione  la  ca- 
rità d'un  Vescovo,  Acacio  d'Auiida,  il 
nome  del  quale  avrebbe  potuto  fare  onore 
al  calendario  de'  Santi.  Arditamente 
dichiarando  che  i vasi  d'oro  e d’  ar- 
gento sono  inutili  ad  un  Dio,  che  non 
mangia  nò  beve,  il  generoso  Prelato 
vendè  l'argenteria  della  Chiesa  d’Amida; 
ne  impiegò  il  prezzo  nella  redenzione 
di  settemila  schiavi  Persiani,  provvide 
con  amorosa  liberalità  ai  loro  bisogni; 
e li  rimandò  alla  patria  ad  informare 
il  loro  Sovrano  del  vero  spirito  della 
religione  ch'ei  perseguitava.  La  pratica 
della  beneficenza  in  mezzo  alla  guerra 
deve  sempre  contribuire  a placar  l’ani- 
mosità delle  combattenti  nazioni;  ed  io 
son  porlato  a persuadermi,  clie  Acacio 
contribuisse  alla  rcslaurazion  della  pace. 
Nella  conferenza,  che  fu  tenuta  su’  con- 
tini de'  due  Imperi  , i Romani  amba, 
sciatori  avvilirono  il  personal  carattere 
del  loro  Sovrano  per  un  vano  sforzo  di 
magnificare  l'estensione  del  suo  potere; 
allorché  seriamente  avvisarono  i Per- 
siani ad  impedire,  per  mezzo  d’un  op- 
portuno accomodamento,  lo  sdegno  d'ua 
.Monarca,  che  non  era  per  anche  infor- 
malo di  quella  distante  guerra.  Fu  so- 
lennemente ralilìcata  una  tregua  di  cento 
anni;  e quantunque  le  rivoluzioni  della 
Armenia  potessero  minacciar  la  pubblica 
tranquillità  , l’ essenziali  condizioni  di 
questo  trattato  si  rispettarono  quasi  per 
oltant’anni  da*  successori  di  Costantino 
e d'Arlaserse. 

Da  che  s'incontrarono  la  prima  volta 
le  bandiere  Romane  e Particbe  sulle 
rive  dell’Eufrate,  il  Regno  d'Armenia  (3) 
fu  alternativamente  oppresso  da’  suoi 


il  migliora  autore  per  la  guerra  Persiana. 
Pus*. amo  ancora  consultar  le  tre  Cromcbe  ; 
la  Pasquale,  e quello  di  Marculimo  c di 
Maiala. 

(3)  Questo  racconto  della  rovina  e divisione 
del  recita  di  Armenia  è presadal  Ivrao  libro 
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formidabili  proiettori  ; e noi  corso  di 
quest'istoria  si  son  già  riferiti  più  av- 
venimenti die  fecero  piegar  la  bilancia 
della  pace  e della  guerra.  Un  vergo- 
gnoso trattalo  avea  ceduto  l’Armenia 
all'ambizione  di  Sapore;  e parve  che  la 
bilancia  dalla  pai  tc  della  Persia  prepon- 
derasse. Ma  la  reale  stirpe  degli  Arsaci 
mal  volentieri  si  sottomise  alla  casa  di 
Sassan;  i turbolenti  Nobili  sostennero,  o. 
tradirono  l'errdilaria  loro  indipendenza  ; 
c la  nazione  era  sempre  attaccata  ai 
Principi  Cristiani  di  Costantinopoli.  Nel 
principio  del  quinto  secolo  l’Armenia  fu 
divisa  pel  progresso  della  guerra  e delle 
fazioni  (i);  c tale  non  naturai  divisione 
precipitò  la  caduta  di  quell’  antica  Mo- 
narchia. Cosroe,  vassallo  Persiano,  re- 
gnò sull'orientale  e più  estesa  parte  del 
paese;  mentre  la  provincia  occidentale 
riconobbe  la  giurisdizione  d’Arsace  e la 
supremazia  deU'imperalore  Arcadio.  Do- 
po la  morte  d’Arsace  i Romani  soppres- 
sero il  governo  reale,  ed  imposero  ai 
loro  alleati  la  condizione  di  sudditi.  Fu 
delegato  il  comando  militare  al  Conte 
della  frontiera  Armena  , si  fabbricò  e 
fortificò  in  una  vantaggiosa  situazione 
sopra  un  alto  e fertile  suolo  la  città  di 
Teodosiopoli  (2)  vicino  alla  sorgente 
dell’ Eufrate;  cd  i territori  dipendenti 
erano  governati  da  cinque  Satrapi,  la 
dignità  de' quali  era  distinta  da  un  abito 
particolare  di  porpora  e d’oro.  I Nobili 
meno  lortunati , che  si  dolevano  della 
perdita  del  loro  Re,  ed  invidiavano  gli 
onori  de’  loro  uguali,  furono  eccitati  a 


dell*  Istoriti  Armena  di  Mosè  di  Corene,  Man- 
cante,  com’egli  è,  d’ ogni  qualità  di  buono 
Isterico,  la  pratica  de’  luoghi  che  ha,  le  sue 
passioni,  cd  i suoi  pregiudizi,  sono  forti  prove 
ch’egli  era  nativo  e contemporaneo.  Procopio, 
de  Aedijìc.  I.  HI.  c.  x,  5,  riferisce  i mede- 
simi fatti  in  una  maniera  mollo  diversa;  mn 
io  ho  estratto  le  circostanze  per  loro  slesse 
più  probabili  o meno  contrario  a Mosè  di 
Corene. 

(x)  Gli  Armeni  occidentali  usavano  la 
lingua  ed  i caratteri  Greci  ne*  toro  utili  di 
religione:  ma  i Persiani  proibirono  i*  uso 
di  quel  nemico  linguaggio  nette  Prorincc 
orientali,  ebe  forno  costrette  ad  usare  il  Si- 
riaco; fintantoché  Mrsrohe,  nel  principio  del 
quinto  secolo,  iurcntò  le  lettere  Armene,  c 


trattare  di  pace  e di  perdono  alla  Corte 
Persiana,  e tornando  co’  loro  seguace 
al  palazzo  d'Arlaxala,  riconobbero  Co- 
sroe per  legittimo  loro  Sovrano.  Circa 
trentanni  dopo,  Arlasire,  nipote,  e suc- 
cessore di  Cosroe,  cadde  in  disgrazia 
degli  alfieri  e capricciosi  Nobili  della 
Armenia,  i quali  concordemente  richie- 
sero un  Covernnlore  Persiano  in  luogo 
d'un  indegno  Re.  La  rispcsla  dell’Ar- 
civescovo Isacco,  di  cui  premurosamente 
riccrcaron  l'autorità,  esprime  il  rami- 
fere d'un  Popolo  superstizioso.  Ei  deplorò 
i manifesti  ed  inescusabili  vizi  d'Artasire; 
e dichiarò,  che  non  avrebbe  dubitato 
d'accusai lo  al  tribunale  d’un  Imperatore 
cristiano,  che  avrebbe  punito  il  peccatore 
senz.a  distruggerlo,  c II  nostro  Re  (con- 

> tinuò  Isacco)  è troppo  addetto  ai  pia- 
I ceri  licenziosi,  ma  egli  è stalo  puri  - 
J ficaio  nelle  sante  acque  del  Battesimo. 

> Egli  ama  le  donne,  ma  non  adora  il 

> fuoco  o gli  elementi.  Può  meritare 
t la  taccia  di  libidinuso,  ma  è un  in- 
i dubitato  cattolico,  cd  ò pura  la  sua 
1 fede,  quantunque  ne  sian  dissoluti  i 
j costumi,  lo  non  acconsentirò  mai  ad 
i abbandonar  le  mie  pecore  alla  rabbia 
I de’ lupi  divoratori;  e voi  presto  vi 
» pentirete  del  temerario  cambio,  che 
j Tale,  fra  le  infermità  d’un  credente, 

> o le  speciose  virtù  d’un  pagano  (8)  s. 
Inaspriti  dalla  fermezza  d’ Isacco  i fa- 
ziosi Nubili  accusarono  si  il  Re  che  lo 
Arcivescovo,  come  segreti  aderenti  del- 
l’Imperatore ; ed  assurdamente  fecero 
festa  della  condanna  ebe , dopo  una 


fu  successivamente  fatta  la  versione  detta  Bili- 
lna  in  quella  lingua  ; avvenimento,  che  ral- 
lenti') I'  unione  della  Chiesa  e detta  nazione 
con  Costantinopoli. 

(2)  Mosè  di  Corene  1.  Ut,  p,  5g.  p.  3og 
e p.  358.  Procop.  de  cedi/.  1.  3.  c.  5.  Teo- 
dnsinpolì  è,  o piuttosto  era,  trentacinque  mi- 
glia all'oriente  d’Arzeruni  , moderno  capi- 
tale  dell’Armenia  Turca.  Vedi  Danvillc  Geoyr. 
an.  Tom.  II  p.  pq,  100. 

(3)  Mosè  di  Corene,  1.  Ili,  c,  63  p.  3x6. 
Secondo  l'istituzione  di  S-  Gregorio,  Apo- 
stolo dell’  Armenia,  1*  Arcivescovo  era  sempre 
della  famiglia  reale;  circostanza  che  in  qual- 
che modo  correggeva  1*  influenzo  del  carat- 
tere sacerdotale,  ed  univa  la  mitra  con  la 
corona. 
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par/ial  procedura,  fu  solennemente  pro- 
nunziala da  Uaratn  iitesso.  I discendenti 
d'Aisncc  furono  spogliati  della  dignità 
reale  (i),  clic  avevan  goduta  più  di 
cinquecento  sessantanni  (a);  e gli  Stati 
dell'  infelice  Artasire  , sotto  il  nuovo  e 
significante  nome  di  Persarmcnia,  furon 
ridotti  a Proiincia.  Questa  usurpazione 
risieglió  la  gelosia  del  governo  llomano; 
ma  tosto  si  terminatone  le  nascenti  di- 
spute mediante  una  amielievole,  sebben 
disugual,  divisione  dell'antico  regno  di 
Armenia;  ed  il  territoriale  acquisto,  die 
Augusto  avrebbe  disprezzato,  apportò 
qualche  lustro  al  decadente  Impero  di 
Teodosio  il  Giovane. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Morìe  et  Onorio.  Falcntininno  111  Im- 
peratore dell' Oriente.  Amministrazio- 
ne di  Placidia,  sua  madre.  Ezio  , 
e Bonifazio.  Conquista  deir  Affrica 
fatta  dà  Vandali. 

Durante  un  lungo  e disonorevole  re- 
gno di  ventotlo  anni,  Onorio,  Impera- 
tore dell’Occidente,  fu  separato  dalla 
amicizia  del  suo  fratello  , e di  poi  del 
nipote,  che  regnarono  nell’Oriente  ; e 
Costantinopoli  rimirò  con  apparente  in- 
differenza e segreta  gioia  le  calamità  di 
Roma.  Le  strane  avventure  di  Placidia 
appoco  appoco  rinnovarono  , e fomen- 
tarono 1’  unione  de’  due  Imperi.  La  fi- 
glia del  Gran  Teodosio  era  stata  pri- 
g nniera  e Regina  de’  Goti:  essa  perdé 
un  affezionato  marito;  fu  tratta  in  ca- 
tene dall’insultante  di  lui  assassino;  gu- 
fi) Tuttavia  reale»  un  rame»  detta  casa  reale 
(V  Arsa  ce  col  grado,  e i diritti  { conio  sembra) 
di  Satrapo  Armenio.  Vedi  Mose  dì  Corene 
t.  Iti.  c.  65  p.  dai. 

(a)  Valarsnee  fu  creato  Re  d'Armenia  dal 
Re  de*  Parti  sno  fratello  subito  dopo  la  di- 
sfatta d’ Antioco  Sidete , Mos.  di  Corene  t. 

II.  c,  a p.  86,  cento  treni' anni  prima  di 
Criltr,  Scota  appoggiarsi  ai  varj  e contrad- 
ditlorj  periodi  de’ regni  degli  ultimi  Rr,  pol- 
s imo  raaer  sicuri,  che  la  rovioa  del  Regno 
di  Armenia , sneersso  dopo  il  Conc.lio  di 
Calcednnia  l'anno  45*.  !•  3 c.  6r  p.  Sia, 
e so|lo  Vernino  o Itaram  Re  di  Persia,  I. 

III.  c.  64  p.  J17,  elio  fognò  dall’ anno  4ao. 


sto  il  piacere  della  vendetta;  e fu  catti» 
biuta  nel  trattato  di  pace  per  seicento- 
mila  misure  di  grano.  Dopo  il  suo  ri- 
torno dalla  Spagna  in  Italia,  Placidia 
provò  una  nuova  persecuzione  in  seno 
alla  sua  famiglia.  Essa  era  contraria 
ad  un  matrimonio,  ch’era  stato  stipu- 
lato senza  il  suo  consenso;  ed  il  predo 
Costanzo  ricevè  come  un  nobile  premio 
delle  vittorie,  clic  avea  riportate  contro 
i tiranni  , dalla  mano  d’ Onorio  mede- 
simo , la  ripugnante  destra  della  ve- 
dova d'  Adolfo.  Ma  terminò  la  sua  re- 
sistenza con  la  ccremoiria  delle  nozze; 
né  Placidia  ricusò  di  divenir  madre  di 
Onoria  e di  Valentiniano  III,  ed’ assu- 
mere ed  esercitare  un  assoluto  dominio 
sull’animo  del  grato  di  lei  marito.  Que- 
sto generoso  soldato,  elio  aveva  fin  al- 
lora diviso  il  suo  tempo  fra’  piaceri 
sociali  , ed  il  militar  servizio,  apprese 
nuove  lezioni  d'ambizione  e d’avarizia: 
egli  estorse  il  titolo  d’  Augusto  ; ed  il 
servo  d’ Onorio  fu  associato  all’Impero 
dell’Occidente.  La  morte  di  Costanzo, 
nel  settimo  mese  del  suo  regno,  invece 
di  diminuire  parve  che  accrescesse  il 
poter  di  Placidia  ; e l'indecente  fami- 
gliarità (3)  del  fratello,  che  non  era 
(orse  che  un  elicilo  di  puerile  affezione, 
universalmente  attribuitasi  ad  un  amore 
incestuoso.  Ad  un  tratto,  per  causa  di 
alcuni  bassi  intrighi  d’un  maestro  di 
casa  e d'una  nutrice,  quest' eccessiva 
tenerezza  si  converti  in  una  irreconcilia- 
bil  contesa:  i contrasti  dell’Imperatore 
e della  sorella  non  restarono  lungamente 
nascosti  dentro  le  mura  del  Palazzo,  o 
siccome  i soldati  Gotici  erano  aderenti 

al  44 e.  Vedi  Alemanni  II  ibi.  Orimi.  Tom. 
III.  p.  3g6. 

(3)  Ta  synsehi  cala  stoma  philimala  b 
1* espressione  di  Oliropiodoro , ap.  Photium 
p.  ig7,  che  intende  forse  di  descrivere  lo 
stesse  careiae,  che  Maometto  faceva  atta  sua 
Jùjlia  Fatima.  Quando  ( dice  il  profeta  ) , 
quando subit  mihi  desiderium  Paradisi, oseutoc 
eam  et  ingero  lingua m meam  in  OS  ejus- 
Ma  questa  sensuale  dilettaaiono  era  giustifi- 
cata dal  miracolo  e dal  mislcrio.  Tal  aned- 
doto è alato  comunicato  al  Pubblico  dal  Uer. 
P.  Maracci  nella  sua  versione,  e confutazione 
del  Korau  Tom.  1.  p.  3s. 
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alla  loro  Regina,  la  città  di  Ravenna  da  un  si  temerario  e pericoloso  disegno; 

fu  agitala  da  sanguinosi  e pericolosi  e la  condotta  della  spedizione  d Italia 

tumulti,  che  non  poterono  acquietarsi,  fu  prudentemente  affidala  ad  Ardaburio 

che  mediante  il  volontario  o forzato  ri-  ed  al  suo  figlio  Aspar,  che  avevano  già 

tiro  di  Placidia  e de’  suoi  figli.  ! reali  segnalato  il  loro  valore  contro  i Per- 

esuti  sbarcarono  a Costantinopoli,  poco  siani.  Fu  risoluto,  che  Ardaburio  s'im* 

dopo  il  matrimonio  di  Teodosio,  e nel  barcasse  coll  infanteria,  mentre  Aspar, 

tempo  delle  Teste  per  le  vittorie  Persiane.  alla  testa  della  cavalleria  , conduceva 

Furono  essi  trattati  con  affetto  e ma-  Placidia  e Valentiniano  suo  figlio,  lungo 

gnificenza;  ma  siccome  si  erano  rigettale  le  cose  dell'Adriatico.  La  marcia  della 

dalla  Corte  Orientale  le  statue  deli’  lm-  cavalleria  fu  eseguita  con  tale  attiva 

perator  Costanzo,  non  poteva  decente  diligenza,  che  sorprese,  senza  resisten- 
mente  accordarsi  alla  vedova  di  esso  il  za,  l’imporlante  città  d’Aquileia,  quando 
titolo  d’Augusla.  Pochi  mesi  dopo  far  le  speranze  d’Aspar  rimasero  inaspetta- 
ri<o  di  Placidia,  un  celere  messaggio  lamente  confuso  dalla  notizia,  che  una 

annunziò  la  morte  d’Onorio,  in  consc-  tempesta  avea  disperso  la  flotta  Impe- 

guenza  d’un  idropisia;  ma  non  ne  fu  naie,  e che  suo  padre  con  due  sole  ga- 

divulgato  l'importante  segreto,  linattan  lere,  era  slato  preso  e condotto  schiavo 
toclié  non  furono  dati  gli  ordini  neces  nel  porto  di  Ravenna.  Questo  accidente, 
sari  per  la  marcia  d’un  grosso  corpo  d’altronde,  per  quanto  potesse  parer 

di  truppe  verso  le  coste  marittime  della  disgraziato,  facilitò  la  conquista  della 

Dalmazia.  Le  botteghe  e le  porte  di  Italia.  Ardaburio  si  servi , o piuttosto 

Costantinopoli  restarono  chiuse  per  sette  abusò  della  cortese  libertà  che  gli  era 

giorni:  e la  morte  d’un  Principe  sira-  permesso  di  godere,  per  ravvivare  fra 

niero,  che  non  poteva  essere  né  stimato  le  truppe  un  sentimento  di  fedeltà  e di 

nè  desideralo,  si  celebrò  con  alte  ed  gratitudine;  ed  appena  la  cospirazione 

affettate  dimostrazioni  di  pubblico  lutto.  fu  giunta  alla  sua  maturità,  invitò  per 

Mentre  i Ministri  di  Costantinopoli  mezzo  di  segreti  avvisi , e sollecitò  lo 

deliberavano,  il  trono  vacante  d’Onorio  avvicinamento  d Aspar.  I n pastore,  che 

fu  usurpato  dall'ambizione  di  uno  stra  la  popolare  credulità  trasformò  in  un 
niero.  Giovanni  era  il  nome  del  ribelle;  angelo,  guidò  la  cavalleria  orientale 

occupava  esso  il  confidenziale  ufizio  di  per  mezzo  d un  segreto  , e per  quanto 

Primicerio  . o sia  di  principal  Segre-  si  credeva,  impraticabil  sentiero  altra- 

tario;  e l’Istoria  lm  attribuito  al  suo  verso  i pantani  del  Po:  le  porte  di  Ra- 

carattere  più  virtù  di  quelle,  che  si  renna,  dopo  una  breve  resistenza,  si 

possano  facilmente  conciliare  con  la  aprirono;  ed  il  tiranno  senza  difesa  fu 

violazione  del  dovere  più  sacro.  In-  abbandonato  alla  merce , o piuttosto 

coraggiato  Giovanni  dalla  sommission  alla  crudeltà  dei  conquistatori.  Gli  fu 

dell’Italia,  e dalla  speranza  d’una  con-  prima  tagliata  la  mano  deslra;edopo 

federazione  con  gli  Unni,  osò  d'insultare  esser  stato  esposto  sopra  un  asino  alia 

con  un’ambasceria  la  maestà  dellTmpe-  pubblica  derisione,  Giovanni  fu  decapi- 

ratore  Orientale;  ma  quando  seppe  che  tato  nel  Circo  d’Aquileia.  L’Imperatore 

i suoi  agenti  erano  stati  banditi , car-  Teodosio,  quando  ricevè  le  nuove  della 

cerati,  e finalmente  cacciati  via  con  la  vittoria  interruppero  le  corse  de’ cavalli; 

dovuta  ignominia . si  preparò  a soste-  e cantando,  nel  lerapo  che  camminava 

Bere  con  le  armi  l’ingiustizia  delle  sue  per  le  strado,  un  opportuno  salmo,  con- 

prelensioni.  In  tale  occasione  il  nipote  dussc  il  suo  popolo  dall’Ippodromo  alla 

del  Gran  Teodosio  avrebbe  dovuto  mar-  Chiesa,  dove  consumò  il  resto  del  gioruo 

ciare  in  persona  ; ma  i medici  facil-  in  grata  devozione  (i). 

mente  dissuasero  il  giovane  Imperatore  In  una  Monarchia,  che  secondo  i varj 

fi)  Ppr  queste  rivoluzioni  di-tl*  Impero  Oc-  t.  XII  r.  io,  il,  e Gotofredo,  Dittcrt.  p. 

cidentale  si  consultino  Olimpiodoro,  ap.  Foz.  486,  Proeopio  do  Bell. . Pand.  I.  i.  c.  5* 

p.  *ge;  ig.1 , tg6,  197,  ano,  Sommeno,  I.  p.  i8a,  18S.  Teofane  in  C/ironoyrap/i.  p- 

X.  c.  16,  Socrate,  I.  VII.  »S,  li,  Filostorgio,  ji,  7S,  o le  Croniol.e, 
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esempi,  avuti  precedentemente , polca 
riguardarsi  com’ elettiva , o come  ere- 
ditaria, o come  patrimoniale,  era  im- 
possibile che  fossero  chiaramente  defi- 
niti gl’  intricati  diritti  di  femminile  e 
coll  alerai  successione  (i);  e Teodosio, 
|ier  gius  di  consanguineità  o di  conqui- 
sta, poteva  regnar  solo  come  legittimo 
Jmperator  de'  ItomaDi.  Forse  per  un 
momento  restarono  abbagliali  i suoi 
occhi  dal  prospetto  d'un  illimitato  do- 
minio: ma  l’indolente  sua  natura  ap- 
poco appoco  acquietossi  a’  dettami  della 
sana  politica.  Si  contentò  di  possedere 
1’  Oriente  , e saviamente  abbandonò  la 
faticosa  impresa  di  fare  una  distante  e 
dubbiosa  guerra  contro  i Barbari  di  là 
dalle  alpi  ; o d'assicurarsi  dell’ubbidienza 
degl’italiani  e degli  Afiricani,  gli  animi 
do' quali  erano  alienati  dall’  irreconci  • 
liabile  differenza  d’ interesse  e di  lin- 
guaggio. Teodosio  invece  d’ascoltar  la 
voce  dell’ambizione,  risolvè  d'imitare  la 
moderazione  dell'  avo , o di  collocare 
Valcntiniano  suo  cugino  sul  trono  dello 
Occidente.  Il  reai  fanciullo  fu  distinto  a 
Costantinopoli  col  titolo  di  nobilissimo : 
a<anti  la  sua  partenza  da  Tessalonica 
fu  promosso  al  grado  eJ  alla  dignità  di 
Cesare ; e dopo  la  conquista  dell’Italia, 
il  patrizio  Elione  colf  autorità  di  Teo- 
dosio cd  in  presenza  del  Senato,  salutò 
Valcntiniano  III  col  nome  d 'Augusto,  e 
solennemente  1’  adornò  del  diadema  e 
della  porpora  Imperiale  (a).  Coi  consenso 
delle  Ire  donno , clic  governavano  il 
Mondo  Romano , il  figlio  di  Placidia 
contrasse  gli  sponsali  con  Eudossia,  figlia 
di  Teodosio  e d’  Atenaide  , e lostoclié 

(x)  Vedi  Grozio  de  lur.  Bell,  et  Pae.  1. 
ir.  c.  7.  Egli  ha  laboriosamente,  ma  invano, 
tentato  Hi  formare  un  rsgionevol  sistema  di 
Giurisprudenza  da’ varj  e fra  loro  contrari 
modi  di  reai  «accessione,  che  si  s no  intro- 
dotti dalla  frode  o dalla  fona,  dal  tempo  o 
dall*  accidente. 

(a)  Gli  Scrittori  originali  non  convengono 
(Vedi  Muratori  Annali  d*  hai.  Tom.  IV. 
p.  i3(>  ) se  Valentiniano  ricevesse  il  diadema 
Jmpcr.ale  a Roma,  o a Ravenna.  In  questa 
incertezza  io  veglio  credere , che  si  dimo- 
strasse qualche  rispetto  al  Senato. 

(3)  Il  Coni©  di  Bual,  Uitt.  dee  P rupie  n do 
r Europe  Tom.  VII  p.  292.  3oo,  ha  stabilito 
la  vcr.là  di  qncsta  notabil  cessione,  spiegatine 
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furono  essi  giunti  alla  pubertà,  questo 
onorevot  legame  ebbe  il  pieno  suo  ef- 
fetto. Nel  tempo  stesso  fu  distaccato 
l’Illirico  occidentale  dagli  Stati  d'Italia, 
e ceduto  al  trono  di  Costantinopoli  (3), 
forse  come  una  compensazione  delle  spese 
della  guerra.  L’  Imperatore  dell’Oriente 
acquistò  l’ utile  dominio  della  ricca  e 
marittima  provincia  della  Dalmazia,  e 
la  pericolosa  sovranità  della  Pannonia 
e del  Norico,  ch'era  stata  più  di  venti 
anni  ripiena  e devastata  da  una  pro- 
miscua folla  di  tinnì  , di  Ostrogoti,  di 
Vandali  e di  Bavari.  Teodosio  e Va- 
lcntiniano continuarono  a rispettare  le 
obbligazioni  della  pubblica  e domestica 
loro  alleanza;  ma  l'unità  del  Governo 
Romano  definitivamente  fu  sciolta.  Con 
una  positiva  dichiarazione  , la  validità 
di  tutte  le  leggi  fu  limitata  in  futuro 
agli  Stati  di  quello,  che  particolarmente 
le  avesse  fatte;  qualora  non  cred.-sse 
proprio  di  comonicarle  sottoscritte  di 
sua  mano  per  essere  approvate  dal  suo 
indipendente  collega  (4). 

Quando  Valentiniano  ricevè  il  titolo 
d' Augusto  , non  avea  più  di  sei  anni: 
e la  sua  lunga  minorità  fu  affidata  alla 
tutelar  cura  d’una  madre,  che  avrebbe 
potuto  avere  un  femminile  diritto  alla 
successione  dcH'lmpero  Occidentale.  Pla- 
cidia invidiò  , ma  non  potè  uguagliare 
la  riputazione  e le  virtù  della  moglie  e 
della  sorella  di  Teodosio,  l’elegante  ge- 
nio d' Eudossia , la  savia  e felice  poli- 
tica di  Pulcberia.  La  madre  di  Valen- 
tiniano  era  gelosa  del  potere  , eh’ essa 
era  incapace  di  esercitare  (5)  : regnò 
venticinque  anni  ia  nome  del  figlio;  ed 

i motivi  , o rinlraceiatcno  lo  conscguente. 

(4)  Vedi  U prima  novella  di  Teodosio, 
con  cui  ratiGca  e comunica  (Tanno  438) 
il  Codice  Tendosiano.  Circa  quaranta  anni 
prima  dì  quel  tempo  si  era  provato  T unità 
dello  Legislazione  per  mezzo  d’  un*  eccezione. 
Gli  Ebrei,  eh’ erano  assai  numerosi  nello 
città  della  Puglia  e della  Calabria,  produs- 
sero nini  legge  dell’ Oriente  per  giustifìrare 
la  loro  esenzione  dagli  ufiy  municipali  Cod. 
Theodos.  lib.  XII.  TU.  V1U.  %.  *3,  c Io 
Imperatore  occidentale  fu  obbligalo  a dero- 
gare con  mio  sprciat  editto'  od  una  legge, 
fjuam  constai  meta  pariìbus  esse  damnosam. 
Cod.  Tcodos.  lib.  XI.  TU.  i.  leg.  *58. 

Cassiodoro,  Furiar.  I.  IX.  epist.  z p. 
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i!  carattere  di  quell' indegno  Imperatore 
appoco  appoco  diede  valore  al  sospetto, 
che  Placidia  avesse  snervato  la  sua  gio 
ventò  per  mezzo  d’una  dissoluta  educa* 
zione,  ed  a bello  studio  divertilo  la  sua 
attenzione  da  ogni  virile  ed  onorevole 
impresa.  Nella  decadenza  dello  spirito 
militare,  furono  comandati  gli  eserciti 
da  due  Generali,  Ezio  (i)  e Bonifazio  (2), 
die  possono  meritamente  chiamarsi  gli 
ultimi  de' Romani.  L'unione  loro  avreb- 
be potuto  sostenere  un  cadente  Impero; 
la  loro  discordia  fu  l'immediata  e fatai 
causa  della  perdila  dell' Mirica.  L’  in- 
vasione e la  sconfitta  d’ Attila  hanno  fat- 
ta immortale  la  fama  d'Ezio;  e quan- 
tunque il  tempo  abbia  tirato  un  velo 
sopra  le  imprese  del  suo  rivale,  la  di- 
fesa di  Marsiglia,  e la  liberazione  del- 
I' Affrica  attestano  i militari  talenti  del 
Conte  Bonifazio.  Nel  campo  di  battaglia, 
ne’ particolari  incontri,  ne’ combatti- 
menti a corpo  a corpo,  egli  era  sem- 
pre il  terrore  de' Barbari.  Il  Clero,  ed 
in  ispecie  Agostino  suo  amico  , erano 
edificali  dalla  cristiana  pietà,  che  una 
volta  l’a<ea  tentato  a ritirarsi  dal  Mon- 
do ; il  Popolo  applaudiva  la  sua  irre- 
prensibile integrità;  l’esercito  ne  teme- 
va l’uguale  ed  inesorabil  giustizia,  che 
può  dimostrarsi  in  un  esempio  assai  sin- 
golare. Ad  un  uomo  di  campagna,  clic 
si  era  doluto  della  colpevole  famiglia 
ritò  fra  la  propria  moglie  ed  un  soldato 
Goto,  fu  ordinato  di  portarsi  al  suo  tri- 
bunale il  giorno  seguente:  la  sera  il 
Conto,  che  s'  era  diligentemente  infor- 
mato del  tempo  e del  luogo  del  con- 
gresso, montò  a cavallo,  fece  dieci  mi- 
glia di  cammino,  sorprese  la  colpevole 
coppia  , puoi  coll  immediata  morte  il 

*38,  ha  paragonato  fra  loro  i gorami  di 
Ptacidia  c d’ Anialamnta.  Egli  attacca  la 
debolezza  della  roadra  di  Vatantioiaoo , a 
loda  te  rirlù  dalla  zua  reai  Signora,  in  tato 
occasiono  sembra,  che  l' adulazione  abbia 
preso  il  linguaggio  della  verità. 

fi)  Filos  org-o  lìb.  XII.  e.  za  col  Golofrcd. 
dittcri.  p.  .iyli  e Renato  Frigerido  ap.  Gre- 
gor.  Turno.  I.  II.  c.  8.  in  tom.  II.  p.  i63. 
Gaudenzio,  illustre  cittadino  della  Prorincia 
della  Srisia  e Generale  di  cavalleria  , fu  il 
1 aitre  d’ Esìo  : sua  madre  fu  una  ricca  e 
nobile  Italiana.  Fio  dalla  sua  più  teucra 
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soldato,  e quietò  i lamenti  del  marito 
con  presentargli,  la  mattina  dopo  , la 
testa  dell’udultero.  L'abilità  d’Ezio  c 
di  Bonifazio  avrebbe  potuto  essere  util- 
mente impiegata  contro  i pubblici  ne- 
mici in  separati  ed  importanti  comandi; 
ma  l’esperienza  della  passata  toro  con- 
dotta avrebbe  dovuto  decidere  il  reat 
favore  e la  fiducia  dell’  Imperatrice  Pla- 
cidia. Nell’infelice  occasione  dell’esilio 
e dell’angustie  di  essa  il  solo  Bonifazio 
avea  sostenuto  la  sua  causa  con  intre- 
pida fedeltà;  e le  truppe  ed  i tesori 
dell’AQVica  essenzialmente  avevan  con- 
tribuito ad  estinguere  la  ribellione.  La 
islessa  ribellione  , al  contrario  , s’  era 
sostenuta  dallo  zelo  o dall’attività  d'Ezio, 
che  condusse  un’armata  di  sessanlamila 
Unni  dal  Danubio  a' confini  dell'Italia, 
in  servizio  delt’Usurpatore.  L’inopportuna 
morte  di  Giovanni  Io  costrinse  ad  ac- 
cettare un  vantaggioso  trattato  ; ma 
sempre  continuò,  quantunque  suddito  e 
soldato  di  Valentiniano  , a tenere  una 
segreta  e forse  perfida  corrispondenza 
co’  Barbari  suoi  alleati  , la  ritirata  dei 
quali  erasi  comprata  con  liberali  doni, 
e con  piò  liberali  promesso.  Ma  Ezio 
aveva  un  vantaggio  di  singolare  impor- 
tanza nel  regno  d’una  donna  : egli  era 
presente:  assediava  con  artificiosa  ed 
assidua  adulazione  il  palazzo  di  liavenna; 
cuopriva  gli  oscuri  disegni  con  la  ma- 
schera della  lealtà  e dell’  amicizia  ; e 
lilialmente  ingannò  tanto  la  sua  Signora, 
quanto  l'assente  di  lui  rivale  con  una  sot- 
tile cospirazione,  che  ad  ima  debole  don- 
na, e ad  un  bravo  soldato  non  poteva 
facilmente  cadere  in  pensiero.  Segreta- 
mente persuase  Placidia  (3)  di  richiamar 
Bonifazio  dal  governo  dell’  Affrica  ; e 

gioventù,  aveva  Ezio,  c reme  soldato  e conte 
oslagg  n,  conversalo  co1  Barbari. 

(a- Quanto  al  caraltere  di  Bnnifasio.  Vedi 
Olinip  indoro  ap.  Foz.  p.  it)l>  e S.  Agostino 
ap.  Tdlemont  Me  in.  Kccl.  T.  XII.  p.  71*, 
71S,  8SG,  It  Vescovo  d*  Ippona  deplora  a 
lungo  la  caduta  del  sue  amico,  elle  dopo  un 
volo  solenne  di  castità  avea  preso  una  se- 
conda m -'glie  delta  sella  Arrmna,  o eli’ ora 
sospetto  di  tenere  nella  sua  casa  più  con- 
cubine. 

(3)  Procnpto  , do  lìdi.  Vandal.  1.  t.  c. 
3.  p.  i3z,  tS'J,  riporlo  la  frode  d’  Elio,  la 
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segretamente  avvisò  Bonifazio  di  disub- 
bidire all' Imperiale  chiamala  : all’uno 
rappresentò  qucU'ordiue  come  una  sen- 
tenza di  morte;  all'altra  espose  il  riGuto 
come  un  segno  di  ribellioue  ; e quando 
il  credulo  e non  sospettoso  Conte  ebbe 
armato  la  Provincia  in  sua  difesa,  Ezio 
applaudì  la  sua  sagacilì  nelTaver  pre- 
veduta la  rivolta  , che  aveva  eccitato 
la  propria  perlidia.  Un  moderato  esame 
de’  veri  motivi  di  Bonifazio  avrebbe  re- 
stituito un  servo  fedele  al  suo  dovere 
ed  alla  Repubblica;  ma  le  arti  d’  Ezio 
continuavano  sempre  a tradire,  ed  a 
fomentare  T incendio , ed  il  Conte  fu 
costretto  dalla  persecuzione  ad  abbrac- 
ciare i più  disperati  consigli.  Il  buon 
successo,  con  cui  evitò  o rispinse  i pri- 
mi attacchi,  non  poteva  inspirargli  una 
vana  speranza  di  potere,  alla  testa  di 
alcuni  sparsi  e disordinali  Afli  icani,  op- 
porsi alle  forze  regolate  dell'Occidente, 
comandate  da  un  rivale,  di  cui  egli  non 
poteva  disprezzarc  il  militare  carattere. 
Dopo  qualche  dubbiezza,  che  fu  l'ultimo 
contrasto  della  prudenza  e della  fedeltà, 
Bonifazio  spedi  un  fedele  amico  alla  Corte 

0 piuttosto  al  campo  di  Condcrico  Ilo 
de’  Vandali,  con  la  proposizione  d'una 
stretta  alleanza,  e coll’ullerla  d'un  van- 
taggioso e perpetuo  stabilimento. 

Dopo  la  ritirata  de' Coti,  ['autorità 
d’Onorlo  si  era  prccuriainente  ristabilita 
nella  Spagna;  eccettuata  solamente  la 
Provincia  della  Galizia  dove  gli  Svcvi 
ed  i Vandali  avevan  fortificato  i lor 
campi  in  mutua  discordia,  ed  in  ostile 
indipendenza.  I Vandali  prevalsero;  od 

1 loro  nemici  erano  assediali  ne’  coili 
fervasi  Ira  Leone  ed  Oviedo  ; allorché 
l’approssimarsi  del  conte  Asterio  costrin- 

rivolU  di  Bonifazio  e la  perdita  dell’  Affrica. 
Quest’ aneddoto,  cip  è sostenuto  dalia  etti-' 
monianza  di  alcuni  contemporanei,  Vedi  Rui- 
nart  I/iel.  Pereecut.  Vand.L.  p.  i-zo , 
sembra  coerente  atta  pratica  delle  antiche 
e moderne  Corti,  e naturalmente  si  sarebbe 
reso  palese  dal  pentimento  di  Bonifazio. 

(i)  Vedi  le  Croniche  di  Prospero  e d’Idazin. 
Salviano,  de  Gubern.  Dei  l.  VII.  p.  s|6. 
Par.  1G0S,  attribu  sce  la  vittoria  d’  Vandali 
aita  superiore  loro  pietà.  Essi  digiunarono, 
rogarono,  portarmi  la  Bibbia  alla  testa  del- 
’eècrcilo,  con  intenzione  f rse  di  rinfacciar 


\ DECADENZA 

se,  o piuttosto  provocò  i vittoriosi  Bar- 
bari a trasferir  la  scena  della  guerra 
nella  pianura  della  Betica.  Il  rapido 
progresso  de’  Vandali  tosto  richiese  una 
più  cllicace  opposizione  ; ed  il  Generale 
Castino  marciò  contro  di  loro  con  un 
numeroso  esercito  di  Romani  e di  Goti. 
Vinto  Castino  in  battaglia  da  un  nemico 
inferiore  di  forzo,  fuggì  vergognosamente 
a Tarragona;  e questa  mcmorabil  dis- 
fatta, eli' è stala  rappresentala  come  la 
pena  della  temeraria  sua  presunzione  (■), 
ne  fu  poi  probabilmente  l'edòtto  Siviglia 
e Cariogena  divennero  il  premio,  o piut- 
tosto la  preda  de- feroci  conquistatori; 
ed  i vascelli,  ch'ossi  trovarono  nel  porlo 
di  Cariogena  , facilmente  li  poterono 
trasportare  alle  isole  di  Maiorca,  e di 
Minorca  , dove  i fuggitivi  Spagnuoli 
avevano  inutilmente  nascosto,  come  in 
un  sicuro  asilo , le  loro  famiglie  e so- 
stanze. L’esperienza  della  navigazione, 
e forse  il  prospetto  deH’Aflrica  incorag- 
giò i Vandali  ad  accettare  l'invito,  che 
riceverono  dal  conte  Bonifazio  ; e la 
morte  di  Gonderico  non  servi  che  a 
fomentare  e ad  animare  T audace  im- 
presa. In  luogo  d’un  Principe,  che  non 
fu  insigne  per  alcuna  supcriore  abilità 
nò  di  spirito  nò  di  corpo,  acqu  s’arooo 
il  terribile  Genserico  (a) , ano  fratello 
bastardo;  nome,  che  nella  distruzione 
del  Romano  Impero  ha  m erilato  un  posto 
uguale  a quelli  d'Atlila  e d Aiurico.  Il 
Re  de’  Vandali  vien  descritto  di  statura 
mediocre,  e. zoppo  di  un  piede  per  causa 
d'un  accidental  caduta,  ch’ei  fece  da 
cavallo.  Il  tardo  e cauto  suo  discorso 
rare  volte  dichiarava  i profondi  disegni 
dell’animo  suo:  ei  sdegnava  d’imitare 
il  lusso  del  vinto;  ma  secondava  le  più 

la  perfìdia  ed  il  sacrilegio  ai  toro  nemici. 

(a)  G zeorìcut  ( il  nome  vico  espresso  in 
varie  maniere  ) statura,  mediocri s et  equi 
casu  claudicanti  animo  profundis,  sermone 
rarus , luxuriw  contemplur  t ira  iurbidut , 
habendi  cupidut , ad  tolicìlandus  yentet 
providentissimtis,  semina  coofentionum  Ja- 
cere , odia  miscere  paratus  ; Gioruandcs  de 
reb.  Get.  c.  33.  p.  637.  Questo  ritratto,  ch'è 
fatto  con  qualche  arte  e con  forte  verisimi- 
glianza,  dev’ t ssere  stato  copiato  dall'istoria 
Gotica  di  Cass'odoro. 
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forti  passioni  dell’  ira  e della  vendetta. 
L'ambizione  di  Genserico  era  senza  li- 
miti e senza  scrupoli  ; cd  il  guerriero 
sapeva  destramente  impiegare  le  segrete 
macchine  della  politica  per  trarre  a se 
quegli  alleati , che  potevano  favorire  i 
suoi  successi , o spargere  fra'  suoi  ne- 
mici i semi  dell’  odio  e della  contesa. 
Quasi  nel  momento  delta  sua  partenza 
fu  informalo,  che  Ermanrico,  Re  degli 
Svevi  , aveva  osato  di  saccheggiar  il 
territorio  della  Spagna,  che  egli  avea 
risoluto  d’ abbandonare.  Non  soffrendo 
r insulto  , Genserico  perseguitò  la  pre- 
cipitosa ritirata  degli  Svevi,  fino  a Me- 
rida  ; gettò  il  Re  e la  sua  armata  nel 
fiume  Ànas,  e tranquillamente  tornò  al 
lido  del  mare  ad  imbarcar  le  vittoriose 
sue  truppe.  I vascelli,  che  trasportarono 
i Vandali  sul  moderno  stretto  di  Gibil- 
terra , canale  di  sole  dodici  miglia  di 
larghezza,  furon  somministrali  dagli  Spa- 
gr.uoli,  che  ansiosamente  brama»  ano  la 
loro  partenza,  e del  Generale  Affricano, 
che  aveva  imploralo  il  formidabile  loro 
aiuto  (i). 

La  nostra  fantasia,  da  tanto  tempo 
assuefatta  ad  esagerare  ed  a moltipli- 
care i marziali  sciami  de' Barbari,  che 
parevano  scaturire  dal  Settentrione  , 
sarà  probabilmente  sorpresa  dal  numero 
de'  soldati,  che  Genserico  passò  in  rivi- 
sta sulle  còste  della  Mauritania.  I Van- 
dali, che  in  venti  anni  arean  penetrato 
dall’Elba  al  monte  Atlante,  erano  uniti 
sotto  il  comando  del  guerriero  lor  Re; 
cd  ci  regnava  con  uguale  autorità  so- 
pra gli  Alani , che  nel  termine  della 
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vita  umana  eran  passati  dal  freddo  del- 
la Scizia  all’eccessivo  caldo  del  clima 
AflYicano.  Le  speranze  dell’  ardila  im- 
presa avevano  eccitato  mol'i  bravi  av- 
venturieri  della  nazione  Gotica,  e più 
Provinciali  furon  tentali  dalla  dispera- 
zione a riacquislare  le  sostanze  loro  con 
quegli  stessi  mezzi,  che  avevan  cagio- 
nato la  loro  rovina.  Pure  questa  varia 
moltitudine  non  ascendeva  che  a cin- 
quantamila uomini  effettivi;  e quantun- 
que Genserico  artificiosamente  magni- 
ficasse 1’  apparente  sua  forza  con  eleg- 
gere ottanta  Chiliarchi,  o Comandanti 
di  mille  soldati,  il  fallace  aumento  dei 
vecchi,  dei  fanciulli,  e degli  schiavi  a- 
vrebbe  appena  fatto  crescere  la  sua  ar- 
mata fino  al  numero  d' oltan  a mila  per- 
sone (2).  Ma  la  sua  destrezza,  ed  i mal- 
contenti dell*  Affrica  tosto  aumentarono 
le  forze  de'  Vantali,  mediante  l’aggiunta 
di  numerosi  ed  attivi  alleati.  Le  parti 
della  Mauritania,  che  confinano  col  gran 
deserto  e col  mare  Atlantico,  erano  pie- 
ne d’ una  feroce  ed  intratta!)  le  razza  di 
uomini,  l’indole  selvaggia  de’ quali  s’era 
inasprita  piuttosto,  che  mitigata  dal  ti- 
more che  aveano  delle  armi  Romane. 
I vagabondi  Mori  (3)  a misura  che  ap- 
poco appoco  ardivano  d’ accostarsi  al 
lido  del  mare  ed  al  campo  de’  Vandali, 
dovettero  risguardar  con  terrore  e sor- 
presa l’abito,  l’armatura,  il  marzia!  or- 
geglio  e la  disciplina  degli  incogniti 
stranieri;  eli’ erano  sbarcati  sulla  lor 
costa;  e le  belle  carnagioni  degli  occhi, 
azzuri  guerrieri  della  Germania  facevano 
un  contrasto  ben  singolare  col  bruno 


(t)  Vedi  la  Cronica  d'  Idaiio.  Questo  Ve- 
scovo, Spngnuolo  o con  temporaneo , pon-1  il 
passaggio  de’  Vandali  nel  mese  di  Maggio 
dell'anno  d'Àbramo  (che  comincia  d*  Otto- 
bre ) e4ii*  Tal  data,  che  combina  coll'anno 
4*9  , vini  confermala  da  Isidoro,  altro  Ve- 
scovo Spagnunlo.  ed  ò giustamente  preferita 
all’  opxiione  di  quegli  scrittori,  che  hanno 
assegnato  a tal  fatto  uno  do' due  precedenti 
anni.  Vedi  Pagi  Critica  Tom.  II.  p.  soli. 

(a)  S«  confronti  Procopio,  de  Bell.  Vand. 
I.  i.  c.  5.  p.  190,  con  Vittore  Vitense,  de 
jì "rancar,  t'andai.  I.  i.  c.  i.  p.  3.  Udii. 
Raineri.  Siamo  assicurati  da  Idaz:o , elio 
Genserico  abbandono  la  Spagna  rum  Van. 
dalie  omnibus,  eorumque  familiit ; e Pos- 


sidio, in  rii.  Auqutf . c.  *8.  tip-  Bainoti, 
p.  4*7»  descrivo  la  sua  armata,  come,  ma- 
rmi inr/ent  ìmmanium  (/entità  m V (in  risilo  rum 
et  Alanorum  commixtam  gremii  ìtabent  Go - 
thorum  gentem  , aliarumque  dinenarum 
peri  onng. 

(3)  Quanto  a*  costnmi  de*  Mori  vedi  Pro- 
copio,  de  Bell.  Vandal.  I.  e.  c.  6.  n.  «4*9» 
quanto  alla  figura  e carnagione  di  essi  il 
Buffon,  Ulti,  natur  Tom.  111.  p 4^o. 
copio  dice  in  generale,  cho  i Mori  s’  erano 
uniti  n Vandali  avanti  la  morte  di  Valenti- 
niano,  de  Bell.  Vandal.  I.  i.  c.  5.  p.  *9°» 
ed  è probabile , che  lo  indipend  *nti  Tribù 
non  abbracciassero  alcun  sistema  uniformo 
di  pol-tica. 
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o olivastro  colore,  che  nasce  dalla  vi- 
cinanza della  Zona  torrida.  Poscia  che 
furono  in  qualche  modo  superate  le  pri- 
me difficoltà , che  nascevano  dalla  vi- 
cendevole ignoranza  dei  rispettivi  loro 
linguaggi , i Mori , senza  riguardo  ad 
alcuna  futura  conseguenza,  fecero  alle- 
anza coi  nemici  di  Itoina;  ed  usci  dai 
boschi,  e dalle  valli  del  Monte  Atlante 
una  folla  di  nudi  selvaggi  per  saziare 
la  loro  vendetta  contro  i civilizzati  ti- 
ranni; che  gli  avevano  ingiustamente 
scacciati  dalla  nativa  sovranità  del 
paese. 

La  persecuzione  de’  Donatisti  (i)  fu 
un  caso  non  meno  favorevole  a’  disegni 
di  Genserico.  Diciassette  anni  prima 
ch’egli  sbarcasse  nell’ Affrica  fu  tenuta 
per  ordine  de'  Magistrati  una  pubblica 
conferenza  a Cartagine.  I Cattolici  te- 
nevano per  fermo,  cbe  dopo  le  invinci- 
bili ragioni  , eh’ essi  avevano  addotte, 
dovesse  1'  ostinazione  degli  Scismatici 
essere  inescusabile  e volontaria;  c l’Impe- 
ratore Unorio  fu  persuaso  ad  inlllggere  le 
più  rigorose  pene  ad  una  fazione, che  ave- 
va tanto  tempo  abusato  della  sua  pazien- 
za e clemenza.  Trecento  Vescov  i (a)  con 
molte  migliaia  d'inferiori  cherici  furono 
strappati  dalle  lor  chiese,  spogliati  delle 
ecclesiastiche  possessioni,  rilegati  nelle 
isole,  e proscritti  dalle  leggi , se  ardi- 
vano di  star  nascosti  nelle  Province 
dell’Affrica.  Le  numerose  loro  congre- 
gazioni, si  nella  città  che  in  campagna, 

fi)  Vrdì  Tillrmonl,  Memoir.  Ucci.  Tom. 
XIII.  p.  5i6,  558,  c tutta  la  serie  delta  per- 
«Turione  ne'  monuoirnli  originali  potili  ! I roti 
dal  Dupin  al  fine  d'Otlato  p.  3iS,  5i5. 

(a)  1 Vescovi  donatisti  nella  confrrensa  di 
Cartagine,  ascendevano  a 379  ed  asserirono, 
che  tutto  it  lor  numero  non  era  menu  di 
4-no.  I Cattolici  ne  avevano  186  presenti,  e 
sao  assenti  , oltre  Bcsfuotaquattro  Vescovi 
vacanti. 

(3)  Il  quinto  Titolo  del  XVI  libro  del  Co- 
ndire Tvodoai.no  somministra  una  scria  di 
,eggì  Imperiati  contro  i Donatisti  dell’anno 
00  all’anno  4*8.  Di  queste  la  legge  54 
promulgala  da  Onorio  l’anuo  4 1 1 è la  p:ù 
severa  ed  efficace. 

( 4 1 S.  Agostino  variò  la  sua  opinione  in- 
torno al  modo  con  elle  si  tlosrnn  lrnll.ro 
gli  Eretici.  La  sua  patetica  dicliiarasionr  di 
pietà  e d’ indulgenza  verso  i Mautclu-i  ù 


furori  private  de'  diritti  di  cittadinanza, 
e dell’esercizio  del  Culto  religioso.  Fu 
curiosamente  determinato  una  scala  re- 
golare di  pene,  da  dieci  lino  a dugen- 
to  libre  d’argento  secondo  le  distinzioni 
del  grado  e delle  facoltà,  per  punire  il  de- 
litto di  chi  assisteva  ad  una  conventicola 
scismatica;  ese  la  pena  era  slata  pagata 
cinque  volte,  senza  vincer  l’ostinazione 
dal  trasgressore,  il  suo  futuro  gastigo 
si  rimelteva  alla  discrezione  della  Corte 
Imperiale  (3).  Per  mezzo  di  questi  ri- 
gori. che  ottennero  la  più  calda  appro- 
vazione di  S.  Agostino  (4) , un  gran 
numero  di  Donatisti  si  riconciliò  con  la 
Chiesa  Cattolica;  ma  i fanatici,  che  tut- 
tavia perseverarono  nella  lor  opposizione, 
furono  spinti  alla  pazzia  ed  alla  dispe- 
razione; la  divisa  campagna  era  piena 
di  tumulti  odi  stragi,  le  truppe  annate 
de'  Circoncellioni  dirigevano  il  loro  fu- 
rore a vicenda  o controse  stessi  o con- 
tro i loro  nemici;  ed  il  calendario  dei 
martiri  ebbe  da  ami»  le  parti  un  con- 
siderabile aumento  (5).  In  queste  circo- 
stanze Genserico,  Cristiano,  ma  nemico 
della  comunione  ortodossa,  comparve  ai 
Donatisti  come  un  potente  liberatore  , 
dal  quale  potevano  essi  ragionevolmente 
a spettare  la  revocazione  degli  odiosi  ed 
oppressivi  editti  degl'imperatori  (toma- 
ni  (6).  Si  facilitò  la  conquista  dell’Af- 
frica dall’attivo  zelo  e dal  segreto  favore 
d’  una  domestica  fazione;  i capricciosi 
ol  traggi  contro  le  chiese  cd  il  clero  , 

s'nia  inierilii  dui  Locke,  r ol.  Iti.  p. 
fra  gii  scelti  saggi  del  suo  Repertorio.  Un 
altro  Filosofo,  il  celebre  Bayle,  Tom.  II.  p. 
445,  4o^,  Im  ribattuti  con  superflua  diligenza 
c candore  gli  argomenti,  coi  quali  il  Vescovo 
d*  Ippona  giustificò,  nella  sua  vecchiezza,  la 
perserusionc  de*  Donatisti. 

(5)  Vedi  Tilleinont , Meni . Ecel.  Tom . 
XIII.  p.  586,  592,806.  i Donatisti  vantavano 
delle  migliaia  di  questi  martiri  volontari. 
Agostino  asserisce,  e probabilmente  con  verità, 
cbe  questo  numero  era  molto  esageralo;  e 
fieramente  sostiene,  esser  meglio,  che  alcuni 
si  tormentassero  in  questo  mondo , piuttosto 
che  tutti  dovessero  bruciare  nelle  fiamme 
dell'  inferno. 

(6  Secondo  S.  Agostino  e Teodorcto  i Do- 
natisti erano  inclinati  a’  priueipj  , o almeno 
al  parlilo  degli  Armoni  sostenuto  da  Gense- 
rico. Tillewoul  Aleni,  licci.  Tom.  VI  p.  67. 
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de  quali  sono  accusati  i Vandali,  pos- 
sono con  ragione  imputarsi  al  fanatismo 
dei  loro  alleati  ; e forse  lo  spirito  di 
intolleranza  clic  disonorò  il  trionfo  del 
Cristianesimo , contribuì  alla  perdita 
della  più  imperlante  Provincia  dell'Oc- 
cidente (i). 

La  Corte  ed  il  Popolo  rimasero  sor- 
presi alla  strana  notizia  die  un  virtuoso 
Eroe,  dopo  tanti  favori  e tanti  servigi, 
avea  rinunziato  alla  sua  fedeltà , ed 
invitato  i Barbari  a distruggere  la  Pro- 
vincia confidata  al  suo  governo.  Oli 
amici  di  Bonifazio,  che  sempre  crede- 
vano si  potesse  scusare  la  sua  colpevol 
condotta  con  qualche  onorevol  motivo, 
sollecitarono,  nell’assenza  di  Ezio,  una 
libera  conferenza  col  Conte  dell’  Affrica; 
e Dario , ulìziale  di  gran  distinzione , 
fu  eletto  per  quell'importante  amba- 
sceria (?.).  Nel  primo  loro  congresso  a 
Cartagine  furono  vicendevolmente  spie- 
gate le  immaginarie  provocazioni  ; si 
produssero  e si  paragonarne  fra  loro 
le  opposte  lettere  d’Ezio;  e facilmente 
restò  scoperta  la  frode.  Ptacidia  e Bo- 
nifazio si  dolsero  del  loro  fatai  errore; 
ed  il  Conte  ebbe  sufficiente  magnani- 
mità da  confidare  nel  perdono  della 
sua  Sovrana , od  esporre  la  sua  testa 
al  futuro  sbegno  di  lei.  Il  suo  penti- 
mento fu  fervente  e sincero;  ma  tosto 
conobbe  che  non  era  più  in  suo  potere 
di  restaurar  l’ edilizio , che  egli  aveva 
scosso  da’  fondamenti.  Cartagine  e le 
guarnigioni  Romane  tornarono,  insieme 
col  lor  Generale,  all'ubbidienza  di  Va- 
lentiniano  ; ma  il  resto  dvU'AiFrica  restò 
tuttavia  diviso  dalla  guerra  e dalla  fa- 
zione; e l’ inesorabil  Re  de’  Vandali  , 
sdegnando  qualunque  termine  d’  acco- 
modamento, lieramente  ricusò  di  lasciare 

fi)  Vi- iti  Darmi.  A inai.  Eccl.  an . 4*8  n. 
7 an.  4-itij  n.  35.  Il  Cardinale,  benché  più 
inchinato  a cercarti  la  cagiono  dei  graodi 
avvenimenti  net  cielo  che  sulla  terra , ha 
osservato  t’apparente  connessione  de’  Vandali 
e de*  Donatisti.  Sotto  il  regno  de*  Barbari, 
gli  Scismatici  dell'Affrica  goderono  un'oscura 
pace  di  cento  anni,  al  termine  de*  quali  pos- 
siamo di  nuovo  riutracriarli  al  lume  delle 
Imperiali  persecuzioni.  Vedi  Titlem.  Aleni. 
Eccl.  Tom.  VI.  p.  il) a. 

(a)  S.  Agostino,  in  uua  lettera  cniiìdeu- 


il  possesso  della  sua  preda.  Il  corpo  dei 
Veterani,  che  marciarono  sotto  gli  or- 
dini di  Bonifazio  , e le  leve  di  truppe 
Provinciali  fatte  precipitosamente  , fu- 
rono rotte  con  notabile  perdita:  il  vit- 
torioso Barbaro  insultava  l'aperta  cam- 
pagna; e Cartagine,  Cirta,  ed  Jppona 
Regia  furono  le  sole  città  che  parvero 
restare  a galla  nella  generale  inonda- 
zione. 

Il  lungo  ed  angusto  tratto  della  costa 
dell’Affrica  era  pieno  di  frequenti  mo- 
numenti dell’  arte  e magnificenza  Ro- 
mana; e potrebbero  esattamente  misu- 
rarsi i rcspcttivi  gradi  di  perfezione  , 
computando  la  distanza  da  Cartagine  e 
dal  Mediterraneo.  Una  semplice  rifles- 
sione imprimerà  in  chiunque  rifletta  la 
più  chiara  idea  della  fertilità  o della 
coltivazione:  la  campagna  era  estrema- 
mente  popolala  : gli  abitanti  si  riser- 
vavano pel  proprio  uso  tanto  da  poter 
comodamente  sussistere;  e l’annua  espor- 
tazione , specialmente  di  grano  , e si 
regolare  ed  abbondante  , che  1'  Affrica 
meritò  il  nome  di  comune  granaio  di 
Roma  e del  genere  umano.  Ad  un  tratto, 
le  sette  fertili  Province,  da  Tangeri  a 
Tripoli,  furon  messe  sossopra  dall’inva- 
sione de’  Vandali , il  rovinoso  furore 
de’  quali  è stato  forse  esageralo  dalla 
popolare  animosità  , dal  religioso  zelo, 
e dalla  stravagante  declamazione.  La 
guerra,  nella  sua  forma  più  dolce,  porta 
seco  la  perpetua  violazione  dell’umanità 
e della  giustizia;  e le  ostilità  de’ Barbari 
sono  infiammate  da  uno  spirito  senza 
legge  e feroce,  che  continuamente  di- 
sturba  la  pacifica  e domestica  società. 
F Vandali  rare  volte  davan  quartiere, 
dove  trovavano  resistenza;  ed  espiavan 
la  morte  de*  valorosi  lor  nazionali  con 

sialo  al  Conte  Bonifacio,  lonza  esaminare  i 
fondamenti  delia  conteso,  piamente  Pesarla 
n soddisfare  i doveri  di  Cristiano  e di  sud- 
dito, a tirarti  fuori  senza  dilazione  da  qneiia 
pericolosa  e rea  situazione,  ed  anche,  se  po- 
teva ottenere  il  consenso  delta  sua  moglie  , 
ad  abbracciare  il  celibato  e la  penitenza  , 
Tilteraont  Aleni.  Eccl.  Tom.  SUI.  p,  890 . 
Il  vescovo  era  intimamente  vincolalo  con  Da- 
rio, Ministro  della  pace.  Ivi.  Tom.  XIII.  p. 
9*8. 
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la  rovina  delle  città  , follo  le  mura 
delle  quali  essi  erari  caduti.  Non  cu 
rendo  alcuna  distinzione  d'età,  di  sesso, 
o di  grado  impiegavano  qualunque  specie 
d' indegnità  e di  torture  per  forzare  i 
prigionieri  a cuoprire  i nascosti  loro 
tesori.  La  se'era  politica  di  Genserico 
giustificò  i suoi  frequenti  esempi  dose, 
cu/ione  militare:  ei  non  era  sempre 
padrone  delle  sue  passioni,  o di  quelle 
de*  suoi  seguaci;  e le  calamità  della 
guerra  furono  aggravate  dalla  licenra 
dei  Mori,  e dal  fanatismo  de’  Donatisti. 
Pure  io  non  mi  persuaderò  facilmente, 
che  i Vandali  avessero  comunemente 
in  uso  di  sradicare  gli  ulivi,  e gli  altri 
alberi  fruttiferi  d' un  paese,  dov’essi 
avevano  intenzione  di  stabilirsi;  e som. 
bra  incredibile  die  fosse  un  ordinario 
loro  stialagemma  d'  uccidere  un  gran 
numero  di  prigionieri  avanti  le  mura 
d’  un’  assediala  città  , col  solo  (ine  di 
infettar  l’aria,  e di  produrre  una  pesti- 
lenza , di  cui  essi  medesimi  sarebbero 
stali  le  prime  vittime  (1). 

Lo  spirito  generoso  del  Conte  Boni- 
fazio era  tornato  dall'estremo  rammarico 
di  veder  la  rovina,  cb’esso  avea  cagio- 
nato, e di  cui  non  era  capace  di  raf- 
frenare il  rapido  progresso.  Dopo  la 
perdita  d'una  battaglia,  si  ritirò  ad  Ip- 
pona  Iteffia,  dove  fu  immediatamente 
assediato  da  un  nemico, che  la  riguarda- 
va come  il  vero  baluardo  dell’Affrica.  La 
colonia  marittima  d’/ppona(a)  circa  du- 
gcnlo  miglia  all’occidente  di  Cartagine, 

fri  Le  originali  querele  delta  desolazione 
dell*  Affrica  ni  contengono  : 1.  in  una  lettera 
di  Capreoto,  Vescovo  di  Cartagine  per  iscusar 
la  sua  assenta  dal  Concilio  d’  Efeso,  ap.  lini- 
nari  p.  4*9  • a.  nella  vita  di  S.  Agostino 
scritta  dal  suo  amico  e collega  Possidio,  ap. 
Ruinarl  p.  4«7  : 3-  nell’  istoria  della  per- 
serusioue  Vandalica  falla  da  Vittore  Vilense, 

I.  1 . e.  1 . a.  3 , edit.  Ruinart.  L’ ultima 
pillura,  elle  fu  falla  seisanl’  anni  dopo  lo 
evento,  esprime  più  le  passioni  dell'Autore 
che  la  rcrilà  de*  fatti. 

tai  Vedi  Celiar.  Geoyr.  antiq.  Tom.  a. 
P.  II.  ita  , Leene  Atfeiceno  in  Ramusio 
Tom.  1./0I.  co,  l’Alfrica  di  Marmol  Tom. 

II.  p 434,  437,  i viaggi  di  Shaw.  p.  46, 
47.  L’aulica  Ippnna  Regia  fu  finalmente 
d slrnt  a dagli  Aralo  net  settimo  secolo;  ma 
con  que*  materiali  fu  fabbricata  una  nuova 


[ aveva  anticamente  acquistato  il  distinto 
epiteto  di  liegia  dalla  residenza  de'  Re 
Numidi  ; e son  tuttavia  restati  nella 
moderna  cillà,  che  è conosciuta  in  Eu- 
ropa col  nome  corrotto  di  Bona,  alcuni 
avanzi  di  popolazione  e di  commercio. 
Le  militari  fatiche,  e le  ansiose  rifles- 
sioni del  Conto  Bonifazio  venivano  al- 
leggerite e temperate  dall'edificanle  con- 
versazione di  S.  Agostino  (4),  suo  amico 
(inaltantorbé  quel  Vescovo,  lume  e co- 
lonna della  Chiesa  Cattolica,  non  fu  dol- 
cemente liberato , nel  terzo  mese  dello 
assedio  e nel  settantesimo  sesto  anno 
della  sua  età , dalle  presenti  ed  immi- 
nenti calamità  della  patria.  La  gioventù 
d’ Agostino  fu  macchiata  di  vizi  e di 
errori  ch'egli  confessa  con  tanta  inge- 
nuità; ma  dal  momento  della  sua  con- 
versione a quello  della  sua  morte  i co- 
stami del  Vescovo  d’Ippona  furono  puri 
ed  austeri:  e la  più  cospicua  delle  sue 
virtù  era  un  ardente  zelo  contro  gli 
eretici  d’ ogni  denominazione;  ed  in 
modo  speciale  contro  i Manichei,  i Do- 
natisti, ed  i Pelngiani,  contro  de'  quali 
agitò  una  controversia  perpetua.  Allor- 
ché la  città,  pochi  mesi  dopo  la  sua 
morte,  fu  bruciata  dai  Vandali, fortuna- 
tamente si  salvò  la  libreria,  elle  conte- 
neva i voluminosi  suoi  scritti,  cioè  du- 
gento  trenta  due  libri  o trattati  diversi 
sopra  materie  teologiche,  oltre  una  com- 
pila esposizione  del  Salterio  e dell'Evan- 
gelio, ed  un  copioso  magazzino  di  lei. 
tcre  e di  omilie  (4).  Secondo  il  giudizio 

città  alla  distanza  di  due  miglia,  o questa 
coolenevn  nel  decimo  sesto  secolo  circa  tre- 
cento famiglie  d’industriosi,  ma  turliolcnti 
manifattori.  IL  territorio  addiaccnte  è famoso 
per  un'aria  pura,  un  fertile  suolo,  ed  uua 
abbondanza  di  squisiti  frutti. 

(3,'  La  vita  di  S.  Agostino  fatta  dal  Tilt© 
mont , empie  un  volume  io  quarto,  Tom. 
Xltt  delle  Aleni.  Ucci.,  di  più  di  mille  pa- 
gine, e la  diligenza  di  quell’ erudito  Gian- 
senista fu  eccitala  , in  quest*  occasione  , dal 
fazioso  c devoto  zelo  pei  fondatore  delta  sua 
Setta. 

(4)  Tato  almeno  è il  ragguaglio  cho  na 
dà  Vittore  Vilense,  He  Pereto.  Va.ndal‘  1. 
si  c.  5,  quantunque  sembri  che  Genoadio 
dubiti  , so  alcuno  abbia  letto  , o anche  rac- 
colto tutte  le  0[htc  di  S.  Agostino , Vedi 
Utcronijm.  opor.  J‘.  1.  p.  319.  svi  ooulalC. 
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de’  più  impaniali  crìtici,  la  supcriicia! 
erudizione  d’  Agostino  fu  ristretta  alia 
lingua  Latina  (i);  ed  il  suo  stile,  quan- 
tunque alle  v<jlte  animato  dall’eloquenza 
della  passione , è quasi  sempre  adom- 
brato da  una  falsa  ed  allettata  rettorica. 
Ma  egli  avera  uno  spirito  forte,  vasto, 
ed  acuto;  e arditamente  scandagliò  lo 
oscuro  abisso  della  grazia,  della  prede- 
stinazione, della  libertà,  e del  peccato 
originale  (s);  cd  il  rigido  sistema  del 
Cristianesimo,  ch’egli  formò,  o risi  auro, 
si  è ritenuto  con  pubblico  applauso  c 
con  segreta  ripugnanza  dalia  chiesa 
Latina  (3). 

Per  l’abilità  di  Bonifazio,  o forse  per 
1*  ignoranza  de’  Vandali,  fu  prolungato 
I'  assedio  d' Ippona  più  di  quattordici 
mesi:  era  il  mare  continuamente  aperto; 
e quando  restò  esausta  l’addiacente  cam- 
pagna da  un*  irregolare  rapina,  gli  as- 
sediami medesimi  furon  costretti  dalla 
fame  ad  abbandonare  la  toro  impresa. 
L'Amministratrice  dèli' Occidente  sentì 
bene  I'  importanza  e il  pericolo  delia 
Affrica.  Placidia  implorò  I'  assistenza 
dell’Orientale  suo  alleato,  e la  flotta  ed 
armata  Italiana  ebbero  un  rinforzo  da 
Aspar,  che  parli  da  Costantinopoli  con 
un  potente  armamento.  Appena  furon 

icripior.  Eccita.  Questo  si  sono  stampate 
più  volte;  e il  Dupin,  Biblioth.  Eccl.  Tom. 
III.  p.  i58,  eo-j  , ha  fatto  un  esteso  e sod- 
disfacente estratto  delle  medesime  , come 
stanno  nell*  ultima  edisioue  de’ Benedettini. 
La  mia  personal  conoscenza  col  Vescovo  di 
Ippona  non  a*  estende  oltre  le  Confeaaioni , 
e la  Città  di  Dio. 

(s)  Nella  prima  sua  gioventù,  Confeaa.  /. 
e t , S.  Agostino  non  ebbe  gusto  allo  studio 
del  Greco,  e lo  trascurò  ; e francamente  con- 
fessa^ eh’  ei  lesse  i Platonici  in  una  versione 
Latina  4 Confeaa.  Vili.  9.  Alcuni  moderni 
critici  hanno  pensato,  che  la  sua  ignoranza 
del  Greco  lo  rendesse  incapace  d’esporre  la 
Scrittura  ; e Cicerone  o Quintiliano  avreb- 
bero richiesto  la  cognizione  di  questa  lingua 
in  un  Professor  di  Rettorica. 

(a)  Siffatte  quistioni  furono  di  rado  agitate 
dal  tempo  di  S.  Paolo  a quello  di  S.  Ago- 
stino. Ho  saputo  che  i Patriarchi  greci  adot- 
tavano i sentimenti  da’ scmi-pelagiani,  e che 
l’ortodossia  di  S.  Agostino  era  tratta  dalla 
■cuoia  de*  Manichei. 

(3)  La  Chiesa  di  Roma  ha  canonizzato 
Ag  sliuo,  e riprovato  Calvino.  Eppure  come 


riunite  le  forze  de*  due  Imperi  sotto  al 
comando  di  Bonifazio,  egli  arditamente 
marciò  contro  i Vandali  ; e la  perdite 
d’una  seconda  battaglia  irreparabilmente 
decise  il  destino  dell’ Affrica.  Ei  s’im- 
barcò con  una  prccipii azione  da  dispe- 
rato; e fu  concesso  a t Popolo  d'Ippona 
d’ occupare  con  le  proprie  famiglie  e 
facoltà  il  posto  vacante  de’  soldati , la 
maggior  parte  de’  quali  erano  stati  uc- 
cisi , o fatti  prigionieri  da’ Vandali.  Il 
Conte,  di  cui  la  fatale  credulità  aveva 
offeso  le  parti  vitali  della  Repubblica , 
entrò  nel  palazzo  di  Ravenna  col  cuore 
perplesso;  ma  tosto  liberato  fu  dal  ti- 
more  per  la  cortese  accoglienza  che 
Placidia  gli  fece.  Bonifazio  accettò  con 
riconoscenza  il  grado  di  Patrizio,  c la 
dignità  di  Generale  degli  eserciti  Ro- 
mani ; ma  egli  dovè  senza  dubbio  ar- 
rossire alla  vista  di  quelle  medaglie  , 
nelle  quali  esso  veniva  rappresentalo  col 
nome  e cogli  attributi  della  vittoria  (4). 
L’orgoglioso  e perfido  animo  cPEzio  fu 
esacerbato  dalla  scoperta' della  sua  fro- 
de, dallo  sdegno  deU’lmperatrice,  e dal 
distinto  favore  del  suo  rivale.  Tornò  in 
fretta  dalla  Gallia  in  Italia  , con  un 
seguilo  o piuttosto  con  un  esercito  di 
Barbari  suoi  seguaci  ; e tal  era  la  de- 

la  reale  differenza  tra  loro  c invisibile  anche 
ad  uu  microscopio  teologico,  i violinisti  touo 
oppressi  dall’autorità  del  Santo,  ed.  i Gian- 
senisti disonorati  dalla  loro  somiglianza  collo 
eretico.  Frattanto  i Protestanti  Arminiani 
stanno  in  disparte,  e deridono  la  reciproca 
perplessità,  de’ disputanti.  ( Vedi  una  curiosa 
rivista  della  controversia , nella  Biblioteca 
Unireraale  di  lo  Clerc,  Tom.  XIV.  p. 

3q8  ).  Forse  un  ragionatore  * più  indipon* 
dente  ancora,  potrebbe  ridere,  a sua  volta, 
nel  leggere  un  Comentario  Artuiniano  sopra 
l’Epistola  ai  Romani. 

(4.)  Hu  Cange  Fam.  Byzant,  p.  67.  Da 
una  parto  ▼’  ò la  lesta  di  Valenliniann,  e nel 
rovescio  Bonifazio  con  una  sferza  in  una 
mano,  e con  una  palma  nell’altra,  che  sta 
sopra  un  carro  trionfale  tirato  da  quattro 
cavalli,  o io  un’altra  («medaglia  da  quattro 
cervi  : sfortunato  emblema  ! lo  dubiterei  se 
si  trovi  altro  esempio  della  testa  d’ un  sud- 
dito nel  rovescio  d’  una  medaglia  Imperiale. 
Vedi  la  scienza  delle  medaglie  del  P.  Jobert 
Tom.  I.  p.  i3a,  i5o  ediz,  del  1789  fatta 
dal  Barone  de  la  Buatte. 
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bulezta  del  governo,  clic  i due  Cenerai) 
decisero  la  privata  loro  contesa  in  una 
sanguinosa  battaglia.  Don  fazio  ebbe  il 
vantaggio;  ma  nella  pugna  ricevè  dalla 
lancia  del  sno  nemico  una  mortai  ferita, 
della  quale  dentro  pochi  giorni  mori  , 
con  tali  cristiani  e caritatevoli  senti- 
menti, ch'egli  esortò  la  sua  moglie, 
ricca  erede  Spagnuola,  a prender  Ezio 
per  suo  secondo  marito.  Ma  questi  non 
potò  ritrarre  alcun  immediato  vantaggio 
dalla  generosità  del  suo  spirante  nemico: 
ci  fu  dalla  giustizia  di  Placidia  dichia- 
rato ribelle  , e quantunque  tentasse  di 
difendere  alcune  fortezze  erette  ne'  suoi 
fondi  patrimoniali,  la  forza  Imperiale 
tosto  lo  costrinse  a ritirarsi  nella  Pan- 
nonia  alle  tende  de’  fed  li  suoi  Unni. 
La  repubblica  restò  priva  de’  suoi  due 
più  illustri  campioni  (i)  a causa  della 
mutua  loro  discordia. 

Dopo  la  ritirata  di  Bonifazio  potrebbe 
naturalmente  aspettarsi  che  i Vandali 
terminassero  sènza  resistenza  o dilazione 
la  conquista  dell’ Affrica.  Eppure  pas- 
sarono otto  anni  dall’  abbandonamelo 
d’ Ippona  alla  presa  di  Cartagine.  In 
questo  spazio  di  tempo  l’ambizioso  Gen- 
serico, in  tutto  ri  colmo  d’un’apparente 
prosperità,  concluse  un  trattato  di  pace, 
in  cui  diede  per  ostaggio  Unnerico  suo 
figlio;  ed  acconsenti  a lasciare  l’Impe- 
ratore occidentale  nel  pacifico  possesso 
delle  tre  Mauritanic  (a).  Tal  modera- 
zione, che  non  può  imputarsi  alla  giu- 
stizia del  conquistatore , si  deve  attri- 
buire alla  sua  politica.  Era  circondalo 
il  suo  trono  da  nemici  domestici,  che 
accusavano  la  bassezza  della  sua  nascita, 
e sostenevano  i legittimi  diritti  de’  figli 

fi)  Procopìo,  de  Bell.  Bandai.  1.  i e. 
3 p.  i j..) , non  continua  1*  istoria  di  Bonifasio 
oltre  il  suo  ritorno  in  Italia.  Fanno  menziono 
della  sua  morte  Prospero  e Marcellino  ; la 
espressione  di  quest’ ultimo,  ch’Ezio  il  giorno 
avanti  s' era  previsto  d’nna  lunya  lancia, 
ha  qualche  cosa  di  situilo  ad  uu  regolar 
duello. 

(a)  Vedi  Procnp.  de  Bell.  Bandai.  1.  i. 
e,  4.  p.  186.  Valentiniano  fece  varie  discrete 
leggi  per  sollevare  le  angustie  de’ propri 
sudditi  Numidi  e Mauritani  : gli  assolvè  io 
gran  parte  dal  pagamento  de’ loro  debiti; 
ridusse  il  loro  tributo  ad  un  ottavo  ; e diede 


di  Gonderico  , suoi  nipoti.  In  fatti  ci 
li  sacrificò  alla  propria  salvezza  ; c la 
vedova  del  defunto  Re  , loro  madre , 
fu  di  suo  ordine  precipitata  nei  fiume 
Ampsvga.  Ma  9i  palesò  la  pubblica  mal- 
contentezza  in  pericolose  e frequenti  co- 
spirazioni; e si  suppone,  elle  il  guerriero 
tiranno  spargesse  più  sangue  Vandalo 
per  mano  del  carnefice,  che  nel  cam|>o 
di  battaglia  (5}.  Le  convulsioni  della 
Affrica , che  avevano  favorito  il  suo 
attacco,  si  opposero  al  pieno  stabilimento 
del  suo  potere;  e le  varie  sedizioni  dei 
Mori  e de’  Germani,  de'  Donatisti  c dei 
Cattolici  continuamente  turbavano  o mi- 
nacciavano l’ incerto  regno  del  conqui- 
statore. A misura  che  s’avanzò  verso 
Cartagine,  fu  costretto  a ritirar  le  sue 
truppe  dallo  Province  Occidentali;la  costa 
marittima  fu  esposta  alle  imprese  navali 
de’  Romani  di  Spagna  e d’Italia  ; e nel 
cuore  della  Numidia  la  forte  mediter- 
ranea città  di  Girla  continuò  sempre 
in  un’ostinata  indipendenza  (4).  Queste 
difficoltà  furono  ad  una  ad  una  superate 
dal  coraggio,  dalla  perseveranza  e dalla 
crudeltà  di  Genserico,  il  quale  usava  a 
vicenda  le  arti  della  pace  e della  guerra 
per  istabilire  il  suo  regno  Affricano.  Ei 
sottoscrisse  un  solenne  trattalo  con  la 
speranza  di  trarre  qualche  vantaggio 
dal  termine  delia  continuazione  di  esso, 
e dal  momento  della  rottura.  Si  diminuì 
la  vigilanza  de’ suoi  nemici  dalle  proteste 
d’amicizia,  che  coprivano  l’ostile  suo 
avvicinamento;  c. Cartagine  alla  fine  fu 
sorpresa  da’  Vandali,  cinquecento  ottan- 
tacinque  anni  dopo  la  distruzione,  che 
fece  della  città  e della  Repubblica  Sci- 
pione il  Giovane  (5). 

loro  il  diritto  d’appellare  da’ propri  Magi- 
strati Provinciali  al  Prefetto  di  Home.  Cod. 
Teodus.  Tom.  VI.  Novell,  p.  ti,  1 2. 

(S)  Vittore  Vitense  de  pertec.  Vandal.  I. 
a.  cap.  5.  p.  a 6.  Le  crudeltà  di  Genserico 
verso  i suoi  sudditi  sono  espresse  con  forza 
nella  Cronica  di  Prospero  An.  .iiz. 

(4.)  Possid.  t'n  vii.  Auj.  c.  »8 , op.  Rui- 
nari.  p.  4*8- 

(5)  Vedi  lo  Croniche  d'Idazin,  d’ Isidoro, 
di  Prospero,  e di  Marcellino.  Essi  notano  il 
medesimo  anno,  ma  diversi  giorni,  per  la 
sorpresa  di  Cartagine, 
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nuora  città  col  titolo  di  colonia;  e quan- 
tunque Cartagine  cedesse  alle  reali  pre- 
rogative di  Costantinopoli,  e forse  al 
commerciò  d’Ales-:an Jria,  0 allo  splendore 
d’Antiochia  , essa  teneva  sempre  il  se- 
condo posto  nell'  Occidente  , come  la 
Roma  ( se  ci  è permesso  d'usar  la  frase 
dei  contemporanei)  nel  Mondo  afTricano. 
Quella  ricca  ed  opulenta  Metropoli  (1) 
spiegava,  in  uno  stalo  di  dipendenza, 
P immagine  d'una  florida  Repubblioa, 
Cartagine  conteneva  lo  manifatture,  le 
armi,  e le  ricchezze  di  sei  Province. 
Una  regolare  gradazione  di  onori  civili 
ascendeva  dai  procuratori  delle  strade 
e de'  quartieri  della  città  lino  al  tribu- 
nale del  sommo  Magistrato,  che  rappre- 
sentava , col  titolo  di  Proconsole  , lo 
stalo  e la  dignità  d'un  console  dell'an- 
tica Roma.  V’  erano  instituite  scuote  e 
Ginnasi  per  educazione  della  gioventù 
Alfricana;  e pubblicamente  s’insegna- 
vano le  arti  liberali,  i costumi,  la  gram- 
matica, la  retlorica,  e la  filosofia  nelle 
lingue  Greca  e latina.  Le  fabbriche  di 
Cartagine  erano  uniformi  e magnifiche; 
nel  mezzo  della  Capitale  sorgeva  un 
ombroso  bosco  ; il  nuovo  porto  serviva 
di  sicuro  e capace  ricetto  per  la  com- 
merciante industria  de'  cittadini  e da- 
gli stranieri;  e si  rappresentavano  gli 
splendidi  giuochi  del  t’.irco  e del  Teatro 
quasi  in  presenza  de’  Barbari.  La  ripu- 
tazione dei  Cartaginesi  non  corrispon- 
deva a quella  del  loro  paese;  e tuttavia 
si  attribuiva  al  loro  sottile  ed  infedele 


fi)  La  pittura  di  Cartagine  nello  s'ato,  in 
cui  troravasi  nel  quarto  e quinto  secolo,  è 
presa  dall'  Esposit.  totius  mundi  p.  i - , 18, 
nel  terzo  tomo  du'  Geografi  minori  di  Hud- 
son , da  Ausonio  de  Claris  urbibus  p.  a*8 
set),  e specialmente  da  Salvano  Zie  Gubernat. 
Dei  1.  VII.  p.  t!>7,  a58,  Mi  fa  maraviglia, 
clic  la  Nolitia  non  abbia  poeto  nè  una  secca, 
nè  on  arsenale  in  Cartagine,  ma  solo  un 
Cijnecteum  o fabbrica  per  la  donne. 

(ai  [.'autore  anooimo  de\V  Exposit.  totius 
munii  confronta  nel  suo  barbaro  Latino  il 
paese  cogli  ab. latori  ; e dopo  aver  Dotato  la 
ìnr  raancansa  di  fede,  freddamente  conclude 
diffìcile  attieni  inter  eos  innenilur  bonus , 
tumen  in  muLlis  fauci  boni  esse  possimi. 
l>.  18. 


L’  abitudine  del  commercio  , e l’abuso 
del  lusso  avevan  corrotto  i loro  costu- 
mi; ma  l’empio  loro  disprezzo  dei  Mo. 
naci  e l'uso  sfacciato  di  non  naturali 
piaceri  sono  le  due  abbominazioni,  che 
eccitano  la  pia  veemenza  di  Salviano 
predicatore  di  quel  tempo  (3).  Il  Re 
dei  Vandali  riformò  severamente  i vizi 
d’un  Popolo  voluttuoso,  e l’antica,  no- 
bile, ingenua  libertà  di  Cartagine  (tali 
espressioni  di  Vittore  non  mancano  di 
energia)  fu  ridotta  da  Genserico  ad  uno 
stato  d’ignominiosa  servitù.  Dopo  d’aver 
permesso  alle  licenziose  sue  truppe  di 
saziare  il  furore  e l'avarizia  loro,  intro- 
dussse  un  più  regolar  sistema  di  rapina 
e d'oppressione. Fu  promulgato  un  editto, 
che  ordinava  a tutti  di  consegnare  senza 
frode  o dilazione  l’ oro  , 1’  argento  , la 
gioie,  ed  ogni  arnese  o adornamento  di 
valore,  che  avevano,  a’ Ministri  Regi; 
ed  il  tentativo  di  nascondere  qualche 
parte  del  loro  patrimonio  era  inesora- 
bilmente punito  con  la  morte  e coi  tor- 
menti, come  un  atto  di  perfidia  contro 
lo  Stato.  Furono  esattamente  misurate 
e divise  fra'  Barbari  le  addiacenti  parti 
della  Nttmidia  e della  Gelulia  (4). 

Egli  era  ben  naturale,  che  Genserico 
odiasse  quelli  che  aveva  ingiuriato  : la 
nobiltà  ed  i Senatori  di  Cartagine  fu- 
ron  esposti  alla  gelosia  e allo  sdegno 
di  esso  ; e tutti  quelli , che  ricusavano 
le  vergognose  proposizioni,  cito  l’onore 
e la  religione  impediva  loro  d’accettare, 
venivan  costretti  dall’  Arriaoo  Tiran- 


(5)  Ei  dichiara  che  i vizi  particolari  di 
ogni  paese  erano  raccolti  nelia  sentina  di 
Cartagine,  I.  VII.  p.  a5-j.  Gli  Affricani  si 
applaudivano  dei  maschio  loro  vigore  natio 
esercisìo  do’ viti.  Et  illi  se  maijis  vir.lis 
fortitudini  esse  crederent,  qui  maxime  riros 
faeminei  usus  vrobrositate Jrei/issent  p.  at>8. 
Lo  strade  dì  Cartagine  erau  contaminate  da 
effemininoti  miserabili,  che  pubblicamente 
prendevano  l'aria,  le  vesti  rii  il  rara.lere 
di  doune.  p.  afì-i-  Se  compariva  un  Monacai 
nella  città , il  sant’  uomo  veniva  oltraggialo 
con  empio  dispreizo  o derilione,  detestali - 
tìbia  ridentium  cacchinis  p.  a8g. 

(41  S*  paragoni  Pn.eopio  de  lieti . f'itndai. 
lib.  x r.  5.  p.  189.  190  con  Vittore  Yiteose 
de  pcrsecui.  bandai.  I.  r.  c.  4*  • 
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no  a prenderò  il  partito  d im  perpetuo 
esilio.  Roma,  l’Italia  e le  Province  del- 
rOricnlo  si  empirono  d’una  folla  di  esuli, 
di  fuggitivi,  e d' illustri  «ciliari,  ch’esige 
vano  la  pulildica  compassione:e  le  umane 
lellere  di  Teodoreto  ci  lianno  conser- 
vato i nomi  e le  sventure  di  Celesiiano, 
e di  Maria  (■).  Il  Vescovo  Siro  deplora 
le  disgrazie  di  Celesiiano  , che  dallo 
stato  di  nobile  ed  opulento  Scnator  di 
Cartagine  s' era  ridotto  con  la  propria 
moglie,  la  famiglia  ed  à servi  a mendi- 
care il  pane  io  un  paese  straniero:  ma 
egli  fa  plauso  alla  rassegnazione  delle 
esule  cristiano,  ed  alla  sua  filosòfica  in- 
dole, clie  nelle  angustie  di  tali  calamità 
polea godere  una  felicità  reale,  maggiore 
di  quella,  clic  ordinariamente  producano 
la  prosperità  e la  ricchezza.  La  storia 
di  Maria,  figlia  del  magnifico  Eudcmene 
è singolare,  interessante.  Nel  sacco  di 
Cartagine  i Vandali  la  venderono  a 
certi  mercanti  di  Siria,  i quali  di  poi 
la  rivenderono,  come  una  schiava,  tor- 
nati al  loro  paese.  Dna  sua  domestica 
trasportata  nella  medesima  nave,  e ven 
duta  nell’istessa  famiglia,  continuò  sem- 
pre a rispettare  una  padrona , che  fa 
fortuna  aveva  ridotto  al  medesimo  li- 
vello di  schiavitù;  e la  figlia  d'Iiudc 
mone  dal  grato  suo  affetto  riceveva  i 
medesimi  servigi,  che  soleva  già  esigere 
dilla  sua  ubbidienza.  Queslo  notabil  con- 
tegno divulgò  la  reai  condizione  di  Ma 
ria;  che  nell' assenza  del  Vescovo  di 
Cirro  fu  redenta  dalla  generosità  di  al 
cuni  soldati  della  guarnigione.  La  li- 
beralità di  Teodoreto  provvido  al  suo 
decente  mantenimento;  ed  essa  passo 
dieci  mesi  fra  le  Diaconesse  della  Chiesa, 

’ (il  11  Ruinart.,  p.  4i4>  4^7  , Ita  raccolto 
da  Teodoreto%e  da  altri  autori  Ir  disgras-e 
reali  e favolose  degli  abitati  i di  Cartagine. 

(a)  La  soella  delle  eiecoiianse  favolóse  è 
di  poca  importanza;  pure  mi  san  limitato 
alla  narraainae  che  fu  tradotta  dal  Siriaco  per 
opera  di  Gregario  di  Tnurs,  He  t/lorta  ttuir- 
tt/r.  I.  s r.  ^5  in  maxima  Bibliolh.  Patri. 
T.  XI.  p.  856,  agli  atti  Greci  del  loro  mar- 
tirio, ap.  Phot.  p.  f4oa,  i4or,  ed  agli  Ro- 
llali del  Patriarca  Eoticbio , T.  1.  p.  dot , 
bis,  S3s,  Ì»S5  vere.  Pocoeh. 

(8)  Ooc  Scrittori  Siriaci,  come  anno  citati 
dall’  A »r  10 anni,  Biblio'.h.  Orioni.  Tom.  1. 


finattantochc  fu  ioaspel  latamente  infor- 
mala, che  suo  padre  il  quale  era  scampa- 
to dalla  rovina  di  Cartagine,  si  trovava  in 
un  onorerei  ufitioin  uni  delle  Province 
Occidentali.  La  sua  liliale  impazienza 
In  secondata  dal  pietoso  Vesoovo;  Teo- 
dosio in  una  lettera,  che  t-uttavia  sus- 
siste, raccomanda  Maria  al  Vescovo  di 
Ege,  città  marittima  della  Cilicia,  ia 
cui  nell'  anima  fiera  capitavano  molti 
vascelli  dell'  Occidente,  pregando  eoa  la 
maggior  caldezza  il  suo  collega  a trattar 
la  fanciulla  con  quell’  accoglienza,  che 
conveniva  alla  sua  nasoila  , e ad  affi- 
darla alla  custodia  di  tali  fedeli  mer- 
canti , ette  avessero  stimato  sufficiente 
guadagno , so  avessero  riportato  nelle 
braccia  dcll'afllitto  padre  una  figlia  fuor 
d’egni  umana  speranza  già  perduta. 

Fra  le  insipide  leggende  dell’Istoria 
Ecclesiastica  ioson  tentalo  a distinguerò 
la  tuumorabil  novella  dei  sette  Dormien- 
ti (s);  l'immaginaria  data  de’  quali  cor- 
risponde al  regno  di  Teodosio  il  Giovane, 
c all’epoca  della  conquista  dell’  Affrica 
fatta  da’  Vandali  (4).  Quando  I’  linpc- 
retor  Decio  perseguitava  i Cristiani  , 
sette  nobili  giovani  d’Elieso  si  nascosero 
in  una  spaziosa  caverna  nel  declive  di 
una  vicina  montagna  , dote  furono 
condannati  a perire  dal  Tiranna,  cita 
diede  ordine , che  ne  fosse  fartemente 
chiuso  l’ingresso  csn  un  cumula  di 
grosse  pietre.  CadJero  essi  immediata- 
mente in  un  profondo  sonno , che  fa 
miracolosamente  prolungato,  senza  of- 
fendere le  facoltà  della  vita,  pel  corso 
di  cento  otlantasette  anni.  Al  termino 
del  qual  tempo  gli  schiavi  d'Adolfo,  il 
quale  aveva  ereditato  la  montagna, 

p.  33€  , 338,  pong-no  la  risHrmioae  dei 
scile  Dormienti  nell’anno  ]3i,  an.  di  G. 

C 4*5,  o 748,  an.  di  G-'tu  Cristo  4^7,  del~ 
l'era  de  Seleucidi.  i (oro  atti  Greci,  che 
Fruio  «rea  letti,  assegnano  U data  dell’anno 
Irrottisi  tu’  oliavo  del  regno  di  Teodosio  eòe 
può  coincidere  coll*  anno  di  Cristo  43g  o col 
446.  Può  facilmente  determinarsi  il  tempo, 
ebe  passò  da  questo  alla  persecuaioae  di  De- 
cio : e nnn  vi  voleva  di  nsenn  che  P igno- 
ranza di  Maometto,  o de’  leggendari  per  sup- 
porre un  intervallo  di  tre  o quattrocento 
anni* 
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tolsero  quella  pietre  onde  servirsene  di 
materiali  per  una  fabbrica  di  campagna: 
penetrò  la  luce  del  Sole  nella  caverna, 
ed  i sette  Dormienti  si  risvegliarono. 
Dopo  un  sonno,  confessi  credevano,  di 
poche  ore,  si  sentirono  stimolati  dalla 
fame;  e risolvettero,  ebe  Jamblico,  uno 
di  loro,  tornasse  segretamente  alla  città 
a comprare  del  pane  per  uso  de’  suoi 
compagni.  Il  giovane  ( se  ci  è permesso 
di  continuare  a chiamarlo  cosi  ) non 
sapeva  più  riconoscere  l’ aspetto  una 
volta  a lui  famigliare  del  suo  nativo 
paese  ; e se  ne  accrebbe  la  sorpresa  nel 
vedere  nna  gran  croce  trionfalmente 
innalzata  sopra  la  porta  principale  di 
Efeso.  Il  singolare  suo  abito  c l' anli 
quato  lingu  ggio  confusero  il  fornaio, 
al  quale  presentò  un'antica  medaglia  di 
Decio,  come  una  moneta  corrente  dello 
Impero  ; e Jamblico , sul  dubbio  clic 
avesse  trovato  un  tesoro  nascosto , fu 
condotto  avanti  al  Giudice.  Le  vicen- 
devoli loro  interrogazioni  produssero  la 
maruvigliosa  scoperta,  che  erano  quasi 
passati  due  secoli,  da  che  Jamblico  ed 
i suoi  compagni  si  erano  sottratti  al 
furore  d’un  Tiranno  pagano.  Il  Vescovo 
d'Efeso,  il  Clero,  i Magistrati,  il  Popolo, 
e,  per  quanto  si  dice,  l'istesso  Imperator 
Teodosio  corsero  a veder  la  caverna  dei 
sette  Dormienti , i quali  riferirono  la 
loro  Istoria,  diedero  ad  essi  la  loro  be- 

(i)  Jacopo  , ano  do’ PaJei  ortodossi  detta 
Cloriti  Striava,  era  nato  l'anno  45a,  prin- 
cipiò a comporre  ì suoi  discorsi  I'  anno  474. 
fu  fallo  vescovo  di  Barna  nel  distretto  di 
Sarug  e netta  Provincia  della  M.-snpotaraia 
Panno  5ig  c mori  Panno  Sor,  Assemanni 
Tom.  x.  p.  afìS,  a8g.  Quanto  all*  omilia  de 
putrii  JEphriinii , vedi  p.  335,  S3g  ; sellitene 
avrei  desiderato,  che  I*  Assemanni  avesse 
piuttosto  tradotto  il  leslo  di  Jacopo  di  Sarug, 
invece  di  rispondere  alta  obiezioni  det  Ba- 
roni o. 

(a)  Vedi  Atta  Sanctorum  da’ Boltandisti , 
ment.  lui.  T.  VI.  p . 375-397.  Quest’  im- 
menso calendario  di  Santi  in  ccatovcnli  sei 
anni,  i6.f4,  1770,  ed  in  cinquanta  volumi 
in  foglio  non  tia  progredito  oltre  il  di  7 di 
Ottobre.  La  soppressione  dei  Gesuiti  ha  pro- 
babilmente arrestato  un’opera,  che  in  mezzo 
alle  favole  ed  alte  zuperzlìtioni,  somministra 
molte  isioriehe  e fi  1 inficile  notizia. 

/ 3 / Vedi  Maraeei  Ale  or  un  , Suro  XVIIF. 
Tu m.  II.  p.  4"o  4*7  e Tom.  I.  pari.  IV. 


nedizione,  e nel  medesimo  istante  tran- 
quillamente spirarono.  Non  si  può  at- 
tribuir l’origine  di  questa  meravigliosa 
favola  alla  pia  frode  e credulità  de’ Greci 
moderni,  poìcbè  se  no  può  rintracciare 
l’autentica  tradizione  circa  mezzo  secolo 
in  vicinanza  del  supposto  miracolo.  Ja- 
copo di  Sarug,  Vescovo  Siriaco,  il  quale 
era  nato  solo  due  anni  dopo  la  morte  di 
Teodosio  il  Giovane,  ha  consacrato  una 
delle  sue  dugento  trenta  omilic  alle  lodi 
dei  Giovani  d’Efeso  (1).  Avanti  la  (ine  del 
sesto  secolo  la  loro  legenda  fu  dalla 
lingua  Siriaca  tradotta  nella  Latina 
per  opera  di  Gregorio  di  Tours.  Le 
Congregazioni  Orientali,  fra  loro  nemi- 
che, venerano  con  ugual  riverenza  la 
lor  memoria;  e sono  inseriti  onorevol- 
mente i loro  nomi  ne’  Calendari  Ro* 
mani,  Abissinio,  e Russo  (2).  Né  la 
lor  fama,  si  è limitata  al  Mondo  cri- 
stiano. E stata  introdotta  nel  Roran  (3) 
come  una  rivelazione  divina  questa  po- 
polar novella,  che  Maometto  probabil- 
mante  apprese  quando  guida  va  i suoi  cam- 
melli alle  fiere  delia  Siria.  E slata  ammes- 
sa e adornata  la  storia  dei  sette  Dormienti 
dalle  nazioni,  che  professano  la  rrligion 
Maomettana  (4)  da  Bengala  Tino  all’Af- 
frica; e si  son  trovali  alcuni  vestigi  di 
una  simile  tradizione  fino  nelle  remote 
estremità  della  Scandinavia  (3).  Questa 
facile  ed  universal  credenza,  che  tanto 

p.  to3.  Con  un  privilegio  si  ampio  Maometto 
non  ha  dimostrato  mollo  gusto  ed  ingegno. 
Egli  ha  inventato  it  cane  de’  sette  Dormi- 
enti (al  Rakim);  il  rispetto  del  sole,  che 
alterò  il  suo  corso  due  volte  in  un  giorno 
per  non  entrare  nella  eaverna  ; e la  cura 
di  Dio  medesimo,  che  preservò  i loro  corpi 
dalla  putrefazione,  rivoltandoli  a destra  e a 
sinistra. 

14)  Vedi  d*  Ilerbelot  Hiblìot.  Orirnt . p. 
i3g  e Renaudot  Hai.  Patriarch.  Alrxand . 
p.  Sg.  4o. 

(5)  Paolo  Diacono  d'  Aqu  loia , de  Gititi 
Longobard.  I.  i.  c.  4-  p-  745  , 746-  edil. 
Grot.,  che  visse  Terso  il  Bue  dell' ottavo  se- 
colo, ha  posto  in  una  caverna  sotto  un  mosso 
sulla  risa  dell’Oceano  i sette  Dormienti  del 
Aorte,  it  lungo  riposo  de’ quali  fu  rispettato 
da’ Barbari.  Il  toro  abito  li  dimostrava  Ro. 
mani  ; ed  it  Diacono  eongrt  ura  , che  dalla 
Provvidenza  vennero  riservati  per  essere  i 
futuri  Apostoli  di  quegl*  infedeli  pars  • 
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esprime  i sentimenti  del  genere  umano, 
si  può  attribuire  ai  genuino  merito  della 
farola  stessa.  Noi  ci  avanziamo  senza 
accorgercene  dalla  gioventù  alla  vec- 
chiaia, senz'  osservare  l'insensibile  ma 
continuo  cangiamento  delle  cose  umane; 
ed  anche  nella  nostra  più  estesa  espe- 
rienza dell'Istoria,  l'immaginazione,  me- 
diante una  perpetua  serie  di  cause  e di 
edotti , è solita  d'unire  insieme  le  più 
distanti  rivoluzioni.  Ma  se  ad  un  tratto 
si  potesse  toglier  di  mezzo  l'intervallo 
fra  due  memorabili  epoche,  se  Tosse  pos- 
sibile , dopo  un  momentaneo  sonno  di 
dugent'anni,  presentare  il  nuovo  Mondo 
agli  ocelli  d'uno  spettatore,  die  tuttavia 
ritenesse  una  viva  e fresca  impressione 
del  vecchio,  la  sua  sorpresa  e le  rifles- 
sioni somministrerebbero  un  piacevol 
soggetto  ad  un  romanzo  lilosolico.  Non 
poteva  (torsi  la  scena  più  vantaggiosamen- 
te, che  ne'due  secoli,  che  passarono  hai 
regni  di  Uccio  e di  Teodosio  il  Giovane, 
In  questo  spazio  di  tempo  erasi  trasfe- 
rita la  sede  del  Governo  da  Roma  in 
Dna  nuova  città  sulle  rive  del  Bosforo 
Tracio;  e si  era  soppresso  l'abuau  dello 
spirito  militare  mediante  un  artilieial 
sistema  d'  umile  e cerimoniosa  servitù. 
Il  trono  del  persecutor  Deeio  era  occu 
palo  da  una  seiie  di  Principi  cristiani 
ed  ortodossi,  che  aveean  distrutti  i fa- 
volosi Dei  dell  antichità  ; e la  pubblica 
devozione  di  quel  tempo  era  impaziente 
di  esultare  i Santi  ed  i Martiri  della 
Chiesa  Cattolica  sopra  gli  altari  di  Diana 
e d' Èrcole.  S'era  sciolta  l'unione  dello 
Impero  Romano;  era  caduto  a terra  il 
suo  genio;  ed  eserciti  d'incogniti  Bar- 
bari, venendo  fuori  dalle  gelate  regioni 
del  Norie,  avevano  stabilito  il  vittorioso 
lor  regno  sulle  più  belle  Province  dellu 
Europa  c dell'Attica. 


(il  Si  pnsson  trovare  i materiali  autentici 
per  [’ istoria  di  Aitila  presso  Gioreandt-s,  de 
rtb.  Gel.  r.  34*  5o.  p.  Èlio,  668.  Edit.  (irò! . , 
e Prisco,  Ercerplu  de  Leijation.  p.  33,  - li. 
Parìa  1648.  lo  nuu  ho  veduto  le  vite  d'  Ai- 
tila composti-  da  Giovenco  (tolto  Calano  Dal- 
inalino  nel  XII  secolo,  n do  Airota  Ohm  Ar- 
civescoiu  iti  Gino*  uet  XW.  Vedi  Maacur, 


CAPITOLO  XXXIV. 

Carattere,  coni/ urite  e Corte  iC  Attila  Tic 
degli  Unni.  Morte  di  Teodosio  il  Gio- 
vane. Innalzamento  di  Marciano  allo 
Impero  dell'  Oriente. 

A.  376  433 

Il  Mondo  occidentale  fu  oppresso  dai 
Goti  e dai  Vandali,  che  fuggivano  gli 
llnni;  ma  le  imprese  degli  Unni  mede- 
simi non  corrisposero  alla  loro  potenza 
c prosperità.  Le  vittoriose  lor  Orde  si 
erano  sparse  dal  Volga  al  Danubio;  ma 
la  pubblica  furza  fu  esausta  dalla  di- 
scordia degl'indipendenti  lor  capitani; 
il  tur  volere  si  consuma  oziosamente 
in  oscure  e predatorie  scorreria;  e spesso 
avvilirono  la  nazionale  lor  dignità,  con- 
tentandosi per  la  S|ieranza  della  preda 
d arrotarsi  sotto  le  bandiere  de'  lor  fug- 
gitivi nemici.  Nel  regno  d'Attila  (i)  gli 
Unni  divennero  di  nuovo  il  terrore  del 
Mondo  ; cd  io  descriverò  adesso  il  ca- 
rattere e le  azioni  di  quel  forni  ululiti 
Barbaro,  ebe  insultò  ed  invase  a vicenda 
1’  Oriente  e l’ Occidente,  e sollecitò  la 
rapida  caduta  del  Romano  Impero. 

Nel  corso  dell'  emigrazione,  che  im- 
petuosamente si  fece  da’  coniini  della 
China  a quelli  della  Germania , le  più 
potenti  e popolate  Tribù  ordinai  iauicute 
si  trovarono  sulle  frontiere  delle  Pro- 
vince Romane.  Fu  per  qualche  tempo 
da  ripari  artificiali  sostenuto  il  peso , 
clic  andava  sempre  crescendo;  e la  facile 
condiscendenza  degl’imperatori  imitava, 
senza  soddisfare  , le  insolenti  domanda 
de'  Barbari,  che  avevano  acquistato  uu 
ardente  appetito  pei  comodi  della  vita 
civile.  Gli  Ungbcri,  che  sono  ambiziosi 
d inserire  il  nome  d’ Attila  fra' Dativi 


Iator.  de'German.  IX.  «3,  e Matlei  Oaaervaz. 
letterar.  Tona.  z.  p.  88,  89.  Tuttociò,  che 
vi  hanno  aggiunto  1 moderni  Uughcri,  deve 
csai-r  favoloso.  Suppongono  questi,  che  quando 
Attila  invase  la  Gotha  e fiiatio,  sposò  inna- 
uli-rohili  donno  eie  , avesse  Tela  di  ceni», 
venti  anni.  Tliwrocs.  G hrora.  p.  1.  c.  ss  .u 
Script,  llund.  Tona.  1.  p.  76. 
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loro  Sovrani , possono  asserire  con  ve- 
rità, che  le  Orde  sottoposte  a ttoas  o 
Rugilas  suo  zio,  avevan  formato  i loro 
accampamenti  dentro  i limiti  della  mo- 
derna Ungheria  (i),  in  una  ferlil  cam- 
pagna , che  abbondantemente  suppliva 
a'  bisogni  d'  una  nazione  di  cacciatori 
e di  pastori.  In  tal  vantaggioso  posto 
Rugilas,  ed  i suoi  valorosi  fratelli,  dei 
quali  continuamente  cresceva  il  potere 
e la  riputazione,  disponevano  alternati- 
vamente della  guerra  e della  pace  coi 
due  Imperi.  La  sua  alleanza  co’  Romani 
dell’Occidente  veniva  secondata  dalla 
personale  amicizia,  cbe  aveva  pel  Grande 
Ezio , eli’  era  sempre  sicuro  di  trovare 
nel  campo  Barbaro  un  ospitale  ricevi- 
mento ed  un  potente  sostegno.  Ad  istanza 
di  esso,  ed  in  nome  dcll'usurpatore  Gio- 
vanni , scssantamita  Unni  avanzaronsi 
verso  i confini  dell'Italia;  la  marcia  e 
la  ritirata  loro  fu  ugualmente  dispen- 
diosa per  lo  Stato , e la  riconoscente 
politica  d’  Ezio  abbandonò  il  possesso 
della  Pannonia  a*  suoi  fedeli  confederali. 

I Romani  Orientali  non  erano  meno  ti- 
morosi delle  armi  di  Rugilas  , che  ne 
minacciava  le  Province  od  anche  la  Ca- 
pitale. Alcuni  Storici  Ecclesiastici  hanno 
distrutto  i Berberi  co’  fulmini  e con  la 
peste  (2)  ; ma  Teodosio  fu  ridotto  al  più 
umile  espediente  di  stipulare  un  annuo 
pagamento  di  trecento  cinquanta  libbre 
d’  oro  , e di  mascherare  questo  vergo- 
gnoso tributo  col  titolo  di  Generale, 
che  il  Re  degli  Unni  condiscese  a ri- 
cevere. Era  spesso  interrotta  la  pubblica 
tranquillità  dalla  feroce  impazienza  dei 
Barbari,  e da'  perfidi  intrighi  della  Corte 
di  Bisanzio.  Quattro  dipendenti  nazioni, 
fra  le  quali  possiamo  distinguere  i Ba- 
veri si  sottrassero  alla  sovranità  degli 
Unni;  e la  loro  rivolta  fu  incoraggila 

(1  ) L’  Ungheria  è slata  successivamente 
occupata  da  ire  colonie  Scile,  ».  dagli  Unni 
ri1  Attila;  a.  dagli  Abari  nel  sesto  secolo;  e 
S.  da  Turchi  o Magiari  l'anno  88tj  che  sono 
gl*  immediati  e genuini  maggiori  de'randerui 
Ungheri,  la  connessione  de’  quali  co*  due  Po- 
poli precedenti  è sommamente  dettole  e lon- 
tana. Sembra  ette  it  Prodromut  e ta  Notizia 
di  Malteo  Belio  contenga  un  ricco  foodo  di 
coguiaione  intorno  all’  Ungheria  antica  c roo- 


e protetta  da  un’  alleanza  co’  Romani  ; 
fina! tantoché  le  giuste  pretensioni  e la 
formidabil  potenza  di  Rugilas  furono 
con  effetto  esposte  dalla  voce  di  Eslao 
suo  ambasciatore.  La  pace  fu  l’unanime 
desiderio  dei  Senato;  ne  venne  ratificato 
il  decreto  dall’  Imperatore  ; e furono 
eletti  due  ambasciatori,  cioè  Plinto  Ge- 
nerale d’ origine  Scita , ma  di  grado 
Consolare,  ed  il  Questore  Epigene,  savio 
e sperimentato  politico,  a cui  fu  pro- 
curato tal  ulizio  dal  suo  ambizioso  col- 
lega. 

La  morte  di  Rugilas  sospese  il  pro- 
seguimento del  trattalo.  I due  suoi  ni- 
poti, Attila  e Bleda,  cbe  successero  al 
trono  dillo  zio,  acconsentirono  ad  un 
personale  abboccamento  con  gli  amba- 
sciatori di  Costantinopoli;  ma  siccome 
orgogliosamente  ricusarono  essi  di  smon- 
tar da  cavallo,  il  negozio  fu  trattato  a 
cavallo,  in  una  spaziosa  pianura  vicino 
alla  città  di  Margtts  nella  Mesia  supe- 
riore. I Re  degli  Unni  si  presero  i reali 
vantaggi  non  meno  che  i vani  onori 
della  negoziazione.  Essi  dettaron  le  con- 
dizioni della  pace,  ed  ogni  condizione 
fu  un  insulto  alla  Maestà  dell’  Impero, 
Oltre  la  libertà  d’ un  sicuro  ed  abbon- 
dante mercato  sulle  rive  del  Danubio  , 
richiese  che  fosse  aumentata  I'  annua 
contribuzione,  da  trecento  cinquanta 
fino  a sette  cento  libbre  d’oro  ; cbe  si 
pagasse  una  multa  o riscatto  di  otto 
monete  d'oro  per  ogni  schiavo  Romano 
che  fosse  fuggito  dal  Barbaro  suo  Si- 
gnore ; che  f Imperatore  dovesse  ri- 
nunziare a tutti  i trattati  ed  impegni 
co’ nemici  degli.  Unni;  e che  tutti  i 
fuggitivi,  che  si  erano  rifuggiti  alia 
Corte  o nelle  Province  di  Teodosio,  fos- 
sero consegnati  alla  giustizia  d.-l  loro 
offeso  Sovrano.  Questa  giustizia  fu  ri- 
derne. lo  se  ho  vedati  gli  estratti  nella  Bi- 
blioteca antica  e moderna , Tom.  XXII.  |>. 
1 . 5t , e nella  Biblioteca  ragionata,  Tom. 
XVI.  p.  »a7,  175. 

(2!  Sacrato  1.  VII.  e.  43-  Teodoreto  I.  5. 
c.  36.  Il  Tiltemont,  che  sempre  s’appoggia 
alla  fede  de’ suoi  autori  Ecclesiasf  ci , vigo- 
rosamente sostiene , Hi  ti.  dot  Tiri  por.  T. 
VI.  p.  i36,  607,  che  le  guerre  o le  persone 
non  erano  le  medesime. 
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porosamente  esercitala  contro  ateuni 
sfortunati  giovani  di  stirpò  reale.  Fu- 
rono essi  per  comando  d’  Aitila  croci- 
iissi  dentro  il  territorio  dell’ Impero:  e 
tosto  che  il  Re  degli  Unni  ebbe  impresso 
ne*  Romani  il  tcrror  del  suo  nome,  con- 
cesse loro  un  breve  ed  arbitrario  respiro, 
mentre  soggiogava  le  ribelli  o indipen- 
denti nozioni  della  Scizia  e della  Ger- 
mania (:). 

Attila  figlio  di  Mundzuk  . traeva  la 
sua  nobile  e forse  regia  origine  (s)  da- 
gli antichi  Unni,  che  avevano  una  volta 
conteso  co*  Monarchi  della  China.  La 
sua  figura,  secondo  l’osservazione  d'un 
Istorico  Colo,  portava  I*  impronta  della 
nazionale  sua  stirpe;  ed  il  ritratto  di 
Aitila  presenta  la  vera  deformità  d'un 
moderno  Calmucco  (3);  cioè  un  grosro 
capo,  una  carnagione  ulivaslra,  piccoli 
occhi  molto  incavati , un  naso  schiac- 
cialo , pochi  peli  in  luogo  di  barba,  lar- 
ghe spalle,  ed  un  breve  corpo  quadrato, 
di  nerboruta  forza,  quantunque  di  forma 
sproporzionala.  L’altiero  passo  e porta- 
mento del  Re  degli  Unni  esprimeva  la 
coscienza  della  sua  superiorità  sopra  il 
resto  dell*  uman  genere;  ed  era  solito 
di  girar  fieramente  gli  occhi,  come  se 
avesse  desiderato  di  godere  del  terrore 
che  inspirava.  Pure  questo  selvaggio 
Eroe  non  era  inaccessibile  alla  pietà  : 
i supplichevoli  suoi  nemici  potevano 
confidare  nella  sicurezza  della  pace  o 
del  perdono;  ed  Aitila  fu  riguardalo 
da’ suoi  sudditi  come  un  giusto  ed  indul- 
gente Signore.  Si  dilettava  della  guerra; 


(i)  Vedi  Prisco  p.  47.  48  cd  l/itt.  dei 
Peuplei  de  f Europe  Tom.  VII.  c.  XII,  XHI, 
XIV^  XV. 

(»)  Prisc.  p.  Sp.  I moderni  Ungheri  no 
hanno  falla  la  genealogia , che  ascende  nel 
trentesimo  quinto  grado  a Cluni  figlio  di 
Hoc;  non  sanno  però  il  vero  nenie  di  suo 
padre.  De  Guigocs  Bill.  dei  Bum.  Tom. 
II.  p.  *97. 

(3j  Si  paragoni  Giomandes,  cap.  55.  p.- 
66r  , con  Bullbn,  Bill.  Bai.  Tom . Iti.  p. 
880.  Il  primo  area  diritto  d'osservare,  ori- 
pinti  iute  litjna  reitituent.  il  carattere  ed 
Il  ritratto  d' Attila  sono  prohabilmeole  tra. 
aeri  iti  Ha  Cassiodoro. 

(4>  Ahulpharag.  Donali,  veri.  Prorock. 
p.  *81.  Istoria  genealogica  de’ Tartari  d’À- 
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ma  dopo  che  fu  salito  sul  trono  in  una 
età  matura,  terminò  col  senno  più  che 
con  la  mano  la  conquista  del  Setten- 
trione; e la  lama  di  avventuroso  soldato 
fu  vantaggiosamente  cambiata  in  quella 
di  prudente  e felice  Generile.  Gli  effetti 
del  valor  personale  sono  di  cosi  poco 
momento , fuorché  nella  poesia  o nei 
romanzi,  che  anche  Trai  Barbari  la  vit- 
toria dee  dipendere  dal  grado  d'abilità, 
con  cui  si  combinano  e si  guidano  le 
passioni  della  moltitudine  pel  servizio 
d’un  sol  uomo.  I conquistatori  Scili, 
Aitila  e Gengis  superavano  i rozzi  lor 
nazionali  nell'arte  piuttosto  che  nel  co- 
raggio, e si  può  notare  cito  le  monar- 
chie tanto  degli  Unni  clic  dei  Mogolli 
furono  innalzote  da’  loro  fondatori  sulla 
base  della  popolaresuperstizione.il  mira- 
coloso concepimento,  clic  la  credulità  e 
la  frode  attribuirono  alla  vergine  madre 
di  Gcngis,  l'elevò  sopra  il  livello  della 
umana  natura,  e il  nudo  profeta,  che  in 
nome  della  Divinità  l’investi  dell'  Impero 
della  terra,  infiammò  il  valore  de’  Mo- 
golli  con  un  irresistibil  entusiasmo  (4). 
Gli  artifizi  religiosi  d'Attila  non  furono 
meDO  abilmente  adattati  al  carattere 
del  suo  secolo  e del  suo  paese.  Era  ben 
naturale,  che  gli  Sciti  adorassero  con 
parlicolar  devozione  il  Dio  della  guerra; 
ma  siccome  essi  erano  incapaci  di  for- 
mare o un'idea  astratta,  o un'iminagine 
corporea,  veneravano  la  lor  tutelare  Di- 
vinità sotto  il  simbolo  d’una  scimitarra 
di  ferro  (5).  Uno  de’  pastori  degli  Unni 
vide  che  una  vitella,  che  pascolava,  si 


balgbaii  Bnhader  Ken  pari.  HI.  c.  i’j  pari. 
IV.  c.  3.  Vita  di  Cengia-khan  , di  Petit  de 
la  Croix  I.  x c.  i , €.  t.e  reta  rioni  de’  Mis- 
sionari, che  visilarono  ta  Tarlarla  net  secolo 
XIII  ( Vrdi  it  settimo  volume  doti’  Istoria  dei 
visggì  ) esprimono  il  linguaggio  e lo  opi- 
nioni popolari.  Cengia  è chiamato  il  figlio 
di  Dio  ec. 

(51  Are  Templum  a pud  eoi  ritti  tir , atti 
de  lidi  rum.  ne  tvgurium  giudei  II.  culmo  tee 
cium  cerni  utquam  potei l;  ted  gladi  us  Bare 
borico  ritu  /turni  figittir  nudai . eumque  ut 
Modem  reqionum , qual  circumcircant  prt r- 
tulem  t'crrcundiui  colunt.  Aromian.  Mar- 
celtin.  XXXI.  e.  con  le  dotte  note  del  Lia- 
deubrogio,  e dot  Vetcsio. 
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era  ferita  id  un  piede,  e per  curiosità 
seguitò  la  traccia  del  sangue,  Gnattan- 
toclié  fra  l'erba  trovò  la  punta  d’una 
antica  spada,  cli'ei  trasse  dalla  terra, 
e la  presentò  ad  Aitila.  Quel  magnani- 
mo, o piuttosto  artificioso  Principe  ac- 
cettò con  pia  gratitudine  questo  celeste 
favore  ; e come  il  legittimo  possessore 
della  spada  di  Marte  sostenne  il  suo 
divino  ed  invincibil  diritto  al  dominio 
della  terra  (i).  Se  in  questa  solenne 
occasione  si  praticarono  i riti  della  Sci  - 
zia,  s'alzò  in  una  spaziosa  pianura  un 
grand'altare,  o piuttosto  una  catasta 
di  legna , trecento  braccia  lunga  od 
altrettanto  larga  ; e fu  collocata  la  spada 
di  Marte  sulla  cima  di  questo  rustico 
altare,  ch’era  ogni  anno  consacrato  dal 
sangue  di  pecore , di  cavalli  e della  cen- 
tesima parte  degli  schiavi  (e).  0 sia 
che  i sacrifizi  umani  facesscio  una  parte 
del  culto  d’  A Itila . o eli’ ci  si  rendesse 
propizio  il  Dio  della  guerra  con  le  vit- 
time, che  continuamente  offeriva  nel 
campo  di  battaglia,  il  favorito  di  Marte 
acquistò  ben  tosto  un  carattere  sacro, 
ciré  rendè  le  sue  conquiste  più  facili  e 
più  durevoli  ; ed  i Principi  Barbari 
confessavano , nel  linguaggio  della  de- 
vozione o dell’adulazione,  che  non  po- 
tevano ardire  di  mirare  con  occhio  fisso 
la  divina  maestà  del  Re  degli  Unni  (3). 
Bledo  suo  fratello,  che  regnava  sopra 
una  parte  considerabile  della  nazione, 
fu  costretto  a cedergli  lo  scettro  e la 
vita.  Pure  anche  quest'atto  crudele  fu 
attribuito  ad  un  soprannaturale  impulso; 


fi)  Prisco  riferisco  questa  notabile  istoria 
tanto  nel  suo  proprio  testo  , p.  Gli  , (filanto 
netta  ci  azione  clic  ne  fa  Ciornandes,  c.  35. 
p.  662.  Egli  avrebbe  potuto  spiegare  la  Ira- 
diaione  o la  favola,  che  caraticrixxara  questa 
famosa  spada,  ed  il  nome  non  mono  che  gli 
attribuiti  della  Divinità  Scita  , che  ha  tras- 
latato  nel  Marte  de'  Greci  e de’  Romani. 

(a)  Erodoto,  L.  iV.  c.  6a.  Per  amore  di 
economia  ho  fatto  il  calcolo  secoo  lo  lo  stadio 
minore.  (Ve’ sacrifizi  umani  ossi  tagliavano 
la  spalla  ed  il  braccio  della  vittima , elio 
gettavano  in  aria,  0 traevano  auspici  e pre- 
sagi dalla  maniera,  con  cui  cadeva  sulla 
catasta. 

(3l  Prisco,  p.  55.  Anche  un  eroe  più  ei- 
v. lizzato  , lo  stesso  Augusto  , si  compiaceva 


ed  il  vigore,  con  cui  Attila  maneggiava 
la  spada  di  Marte,  convinse  il  Mondo, 
ch'essa  era  stata  riservata  solo  per  fin- 
viecibil  suo  braccio (4)-  Ma  l’estensione 
del  suo  Impero  somministra  l'unica  nro- 
va,  che  ci  resli,  del  numero  e dell’im- 
portanza delle  suo  vittorie;  ed  il  Monarca 
Scita,  per  quanto  ignorante  si  fosse  del 
valor  della  scienza  c della  iilosolìn,  po- 
trebbe forse  dolersi,  che  gl’ini  periti  suoi 
sudditi  fossero  privi  dell’arte,  die  avrebbe 
potuto  perpetuar  la  memoria  delle  sue 
imprese. 

Se  si  fosse  tirata  una  linea  di  separa- 
zione fra  gli  inciviliti  e selvaggi  climi 
del  globo,  fra  gli  abitanti  della  città, 
che  coltivarmi  la  terra,  cd  i cacciatori 
e pastori,  che  abitavano  nelle  tende, 
Attila  avrebbe  potuto  aspirare  al  titolo 
di  supremo  ed  unico  Monarca  dei  Bar- 
bari (i>).  Egli  solo,  fra  conquistatori  dei 
tempi  antichi  e moderni , riuni  i due 
vasti  regni  della  Germania  e della  Sci- 
zia  ; c queste  incerte  denominazioni  , 
applicate  al  suo  regno  possono  intendersi 
in  un  ampio  senso.  )za  Turingia,  che 
s'estendeva  oltre  i presenti  suoi  limili 
Gno  al  Danubio,  era  nel  numero  delle 
sue  Province;  ci  s’inlerpose,  coll’auto- 
rità di  potente  vicino,  no' domestici  af- 
fari de’  Franchi,  cd  uno  dei  suoi  luogo, 
tenenti  gastigó  e quasi  eslerminó  i Bor- 
gognoni del  Reno.  Soggiogò  le  isole  del- 
l'Oceano, i regni  della  Scandinavia,  cir- 
condali e divisi  dalle  acque  del  Baltico;  0 
gli  Unni  poterono  trarre  un  tributo  di 
pelli  da  quella  settentrionale  regione, 


se  la  persona,  satin  quale  (Issava  gli  occhi, 
pareva  inabile  a sostenere  il  divino  loro  splen- 
dore. Sueton.  in  August.  e.  79. 

(4)  H Conte  dì  linai , Ilist.  (irs  Peuples 
de  T Europe  Tom . VII.  p 4*S , 429,  tenta 
di  purgnro  Attila  dall’  uccisione  del  fratello; 
ed  è quasi  inclinato  a rigettare  la  concorde 
testimonianza  di  Giornandes,  e delle  Croniche 
dì  quel  tempo. 

(5)  Fortissimarum  gentium  domimi»,  qui 
inaudita  ante  se  potentia  eolus  Scythìca  et 
Germanica  regna  possedit.  Giornandes  c. 
4q.  p.  684-  Prisco  p.  64,  65.  Il  Guigncs, 
mediante  la  sua  engnisicne  del  Chinese,  ha 
acquistato,  Tom.  II.  p.  zqS-Soi,  udu  giusta 
idea  dell’  Impero  d'  Attila. 
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die  il  rigore  del  clima,  ed  il  coraggio 
degli  abitanti  ha  difeso  da  lutti  gli  altri 
conquistatori . Verso  l'oriente  è difficile 
di  circoscrivere  il  dominio  d'Altila  so* 
pra  i deserti  Scitici;  pure  possiamo  as- 
sicurarci, che  regnò  sulle  rive  del  Volga; 
che  il  Re  degli  Unni  era  temuto  non 
solo  come  un  guerriero,  ma  come  un 
magp  (1):  che  insultò  e vinse  il  Kan 
dei  formidabili  Geugensi;  e che  mandò 
Ambasciatori  per  trattare  un’  uguale 
alleanza  coll’Impero  della  China.  Nella 
superba  rivista  delle  nazioni,  che  rico- 
nobbero la  sovranità  d'Atlila,  e che  nel 
tempo  della  sua  vita  non  ebbero  nep- 
pure il  pensiero  di  ribellarsi , i Gepidi 
e gli  Ostrogoti  si  distinsero  pel  numero, 
per  la  bravura  e pel  merito  personale 
de’  loro  Capi.  Il  celebre  Ardarico,  Re 
de’  Gepidi,  era  il  fedele  c sagace  con- 
sigliere dui  Monarca,  ebe  stimava  l'in- 
trepido suo  genio,  mentre  amava  le  dolci 
e discrete  virtù  del  nobile  Valamiro,  Re 
degli  Ostrogoti.  Una  folla  di  Re  vol- 
gari, condottieri  di  altrettante  guerriere 
tribù,  che  militavano  sotto  lo  stendardo 
d’Altila,  era  disposta  no’ gradi  inferiori 
di  guardie  e domestici  intorno  alla  per- 
sona del  loro  Signore.  Essi  attendevano 
i suoi  cenni;  tremavano  al  suo  sguardo; 
ed  al  primo  segno  della  sua  volontà  ese- 
guivano, senza  parlare  o esitare,  i suoi 
vigorosi  ed  assoluti  comandi.  In  tempo 

( 1 ) Vedi  Hist.  dei  Hunt.  Tom . II.  p.  «96. 
I Geugensi  credevano,  che  gli  Uani  potè*, 
sero  eccitare  & lor  piacimento  , tempeste  di 
▼ento  0 di  pioggia.  Questo  fenomeno  era 
prodotto  dalla  pietra  Gezi,  alla  magica  forza 
della  quale  fu  attribuita  la  perdila  d*  una 
battaglia  da' Tartari  Maomettani  del  deci* 
moquarto  secolo.  Vedi  Chercfeddin  Ali  Hist. 
de  Tiniur  Bec.  Tom.  z.  p.  82,  83. 

(a)  Giornandes  c.  35.  p.  661.  c.  87.  p. 
667.  Vedi  Tillemont  ///il.  dee  Jàmper.  Tom. 
Vi.  p.  129,  «38.  Cornelio  ha  rappresentato 
1*  orgoglio  d’Atlila  verso  i Re  suoi  sottoposti; 

0 principia  la  sua  tragedia  con  questi  ridi- 
coli versi. 

Ili  ne  tont  pai  Penta  noe  deux  Rote  ! 

( 714’  on  lextr  die 

Qu  ili  eefont  trop  atlendre,  et  qu  Al- 
( tila  i e tinaie. 

1 due  Re  do'  Gepidi  e degli  Ostrogoti  son 
profondi  politici  o sensibili  amanti  ; e tutta 
T opera  presenta  i difetti  senza  il  genio  del 
Poeta. 


di  pace,  i Principi  dipendenti , con  1 e 
nazionali  lor  truppe,  seguivano  il  campo 
Reale  in  regolare  ordinanza  ; ma  quando 
Attila  univa  le  militari  sue  forze,  poteva 
mettere  in  campo  un’armata  di  cinque- 
cento, o socondo  un'altro  computo,  di 
scltecentomila  Barbari  (s). 

Gli  Ambasciatori  degli  Unni  potevano 
risvegliar  l’attenzione  di  Teodosio,  ram- 
mentandogli, eh’  essi  erano  suoi  vicini 
tanto  in  Europa , che  in  Asia  ; poiché 
toccavano  il  Danubio  da  una  parte,  e 
giungevan  dall’altra  fino  al  Tanai.  Al 
tempo  d’Arcadio  suo  padre,  una  truppa 
di  venturieri  Unni  aveva  devastato  le 
Province  deli’  Oriente , dalle  quali  essi 
avevan  portato  via  ricche  spoglie  ed 
innumerabili  schiavi  (3).  S’avanzarono, 
per  un  scgrelo  sentiero,  lungo  i lidi  del 
mar  Caspio  ; traversarono  le  nevoso 
montagne  dell’  Armenia  ; passarono  il 
Tigri  , 1’  Eufrate  e I’  Alis  ; reclutarono 
la  stanca  loro  cavalleria  con  le  generose 
razze  de’  cavalli  della  Cappadocia  ; oc- 
cuparono il  montuoso  paese  della  Cilicia; 
e disturbarono  i festosi  canti  e balli  dei 
cittadini  di  Antiochia.  L’  Egitto  tremò 
all’avvcirnrii  di  essi,  e i monaci  ed  i 
pellegrini  della  Terra  Santa  si  prepa- 
ravano ad  evitare  il  loro  furore  con 
prontamente  imbarcarsi.  La  memoria  di 
tale  invasione  era  tuttavia  fresca  negli 
animi  degli  Orientali.  I sudditi  d'Atlila 

(S)  . • • . Alti  per  Caipia  clauatra 

Armeniaaquc  r lieta  inopino  tramile  du - 

( «• 

Invadimi  Orienlie  opta  : jam  paacua 
(fumanl 

Capadocum,  volucrumque  panna  Ar~ 

( gerua  .quorum 

Iam  rubai  attua  llohjt  ; nee  ae  defendit 
( iniquo 

Monte  Cilix:  Stjrùr  tracina  va  atan tur 
( amami  l 

Asiuetumque  eh  ori  a ut  Urta  plebe  ca- 
( norum 

Prolerii  inbellem  tonipei  hoitilia  Q- 
( rontem . 

Claodian.  in  Rufin.  I.  II  28,  35.  Vedi  rin- 
cora il  niedr.ioio  in  blutrop.  1-  I,  2Ì3,  ®5r, 
e la  forte  descrizione  di  Girolamo  che  scri- 
verà per  propria  esperienza  Tom.  I.  p.  26. 
ad  Meli  orlar,  p.  200,  ad  Oceanum.  Filo- 
storgio,  1,  IX.  c.  8,  fa  menzione  di  Lai  in- 
vasione. 
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potevano  seguire  con  superiori  forze  il 
disegno,  che  questi  venturieri  avevano 
si  arditamente  tentato;  e presto  divenne 
un  soggetto  di  dubbiosa  congettura,  se 
la  tempesta  fosse  per  cadere  sugli  Stati 
Romani  o della  Persia.  Si  erano  man- 
dati alcuni  grandi  vassalli  del  Re  degli 
Unni,  ch’erano  essi  medesimi  nel  numero 
dei  potenti  Principi,  a ratificare  un'al- 
leanza o società  di  armi  coll'Imperatore, 
o piuttosto  col  Generale  dell’Occidente. 
Nel  tempo  della  loro  residenza  a Roma, 
essi  riferirono  le  circostanze  d’una  spe- 
dizione, che  avevano  ultimamente  fatta 
nell’Oriente.  Dopo  aver  passato  un  de- 
serto ed  una  palude,  supposta  dai  Ro- 
mani la  Palude  Meotide  , penetrarono 
nelle  montagne,  ed  arrivarono  nel  ter- 
mine di  quindici  giorni  di  cammino  ai 
confini  della  Media,  dove  s’avanzarono 
fino  alle  ignote  città  di  Basic  e di  Cursic. 
Nelle  pianure  della  Media  incontrarono 
un’armata  Persiana:  e l’aria,  secondo 
le  loro  espressioni , fu  oscurata  da  un 
nuvolo  di  frecce.  Ma  gli  Unni  furon 
costretti  a ritirarsi  pel  numero  dei  ne- 
mici. Eseguirono  l’ incomoda  Ior  ritirata 
per  una  strada  diversa  ; perdettero  la 
maggior  porte  del  loro  bottino;  e final- 
mente tornarono  al  campo  Reale  con 
qualche  cognizione  del  paese  e con  una 
impaziente  brama  di  vendetta.  Nella  li- 
bera conversazione  degli  Ambasciatori 
Imperiali,  che  esaminarono  alla  Corte 
d’Attiia  il  carattere  e i disegni  del  loro 
formidabil  nemico,  i Ministri  di  Costau- 
tinopoli  espressero  la  speranza  , in  cui 
erano,  che  la  sua  forza  si  sarebbe  int- 
ingala e divisa  in  una  lunga  e dub 
iosa  contesa  coi  Principi  della  casa  di 
Sassan.  Ma  gl’italiani,  più  accorti, 
avvertirono  gli  Orientali  loro  fratelli 
della  follia  e del  pericolo  di  tale  spe- 
ranza, o li  convinsero,  che  i Medi  ed 

(i)  Tedi  V originale  conversazione  appresso 
Prisco  p.  61,  65. 

(a)  Prisco  p.  SSr.  Le  sua  storia  conteneva 
un  copioso  ed  elegante  ragguaglio  della  guer- 
ra, Evagr.  1.  i.  c.  17,  aia  gli  estratti,  re- 
lativi atto  ambasciate,  cono  lo  uniche  parti, 
ette  suo  giunte  tino  ai  nostri  tempi.  Potè 
riscontrarsi  però  Peperà  orginate  dagli  scrit- 
tori , dai  quali  prendiamo  lo  nostre  impjr- 
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i Persiani  erano  incapaci  di  resistere 
alle  armi  degli  Unni,  e che  una  facile 
ed  importante  conquista  avrebbe  accre- 
sciuto l’orgoglio  non  meno  che  il  potere 
del  vincitore.  Attila  invece  di  conten- 
tarsi di  una  moderata  contribuzione  e 
di  un  titolo  militare,  che  fuguagliava 
solo  ai  Generali  di  Tucdosio  , si  sarebbo 
avanzato  ad  imporre  un  vergognoso  ed 
intollerabile  giogo  sul  collo  degli  ab- 
battuti e schiavi  Romani,  che  allora 
sarebbero  stati  circondali  da  ogni  parte 
dall'  Impero  degli  Unni  (1). 

Mentre  le  potenze  dell'Europa  e della 
Asia  procuravano  d'allontanare  l’immi- 
nente pericolo,  l’alleanza  d’Attila  man- 
tenne i Vandali  nel  possesso  dell'Alinea. 
Erosi  concertata  fra  le  Corti  di  Ravenna 
e di  Costantinopoli  un’  impresa  per  la 
ricuperaziono  di  quella  valutabil  Pro- 
vincia; ed  i porti  della  Sicilia  erano 
ià  piene  delle  forze  militari  e navali 
i Teodosio.  Ma  il  sotti!  Genserico,  ebo 
estendeva  le  sue  negoziazioni  a tutto  il 
Mondo , prevenne  i loro  disegni , ecci- 
tando il  Re  degli  Unni  ad  invader  lo 
Impero  Orientale;  ed  un  accidente  di 
poco  momento  divenne  tosto  il  motivo 
o il  pretesto  d’una  guerra  distruttiva  (2). 
Sotto  la  fede  del  trattalo  di  Margo  si 
teijeva  un  mercato  libero  dalla  parte 
settentrionale  del  Danubio,  ch'era  difeso 
da  una  fortezza  Romana  chiamata  Co- 
stanza. Una  truppa  di  Barbari  violò  la 
sicurezza  del  commercio;  uccise  o dis- 
perse i mercanti , che  niente  sosffct la- 
vano di  questo;  e gettò  a terra  la  for- 
tezza. Gli  Unni  giustificarono  questo 
oltraggio  come  un  atto  di  rappresaglia; 
dissero  , che  il  Vescovo  di  Margo  era 
entrato  nel  loro  territorio  per  iscoprire 
e rubare  un  tesoro  nascosto  du’  loro  Be; 
e vigorosamente  richiedevano  il  colpevol 
Prelato,  la  sacrilega  preda  ed  i sudditi 

fette  notizie,  ciré  da  Giornnndes,  da  Teofane; 
da)  Conte  Marcellino , da  Prospero  T.rone  , 
e dall*  Autore  della  Cronica  Alessandrina  o 
Pasquale,  lt  Boat,  //taf.  dei  Peuplci  de  r En. 
rojie  Tom.  TU.  c.  x5,  ha  esaminate  in  causa, 
lo  circostanze  e la  durata  di  questa  guerra, 
e non  accorda,  che  s’ estendesse  oltre  Tati' 
no  4U. 


Google 


!5o8  STORIA  OPTRA  DECADENZA 


fuggitivi,  die  «'erano  sottratti  alla  giu- 
stizia d’Attila.  II  rifiuto  della  Corte  di 
liizanzio  fu  il  segnai  della  guerra  ; ed 
i Mesj  a principio  applaudirono  la  ge- 
nerosa fermezza  del  loro  Sovrano.  Ma 
furono  tosto  spaventati  dalla  distruzione 
di  Viminiaeo  e delle  vicine  città  ; ed 
il  Popolo  fu  persuaso  ad  abbracciare 
Futile  massima  , che  può  giustamente 
soci  idearsi  un  cittadino  privato  , per 
quanto  sia  rispettabile  ed  innocente  , 
alla  salvezza  della  patria.  Il  Vescovo  di 
Margo , ebe  non  aveva  lo  spirito  d’  un 
martire,  risolvè  di  provenire  i disegni, 
die  sospettava.  Egli  trattò  arditamente 
co’  Principi  degli  Unni,  si  assicurò  per 
mezzo  di  solenni  giuramenti  del  perdono 
o dei  premio;  pose  un  numeroso  di- 
staccamento di  Barbari  in  una  segreta 
imboscata  sulle  rive  dèi  Danubio  ; ed 
all’ora  stabilita  apri  con  le  proprie  mani 
le  porte  della  sua  città  Episcopale.  Questo 
vantaggio,  che  s’era  ottenuto  per  tradi- 
mento , servi  come  di  preludio  a più 
onorevoli  e decisive  vittorie.  La  fron- 
tiera Illirica  era  coperta  da  una  catena 
Di  castelli  e di  fortezze;  e quantunque 
la  maggior  parte  di  esse  non  fossero 
die  semplici  torri  con  una  piccola  guar- 
nigione, ordinariamente  servivano  a ri- 
spingere o impedire  le  scorrerie  d’  un 
nemico  , che  non  sapeva  F arte  d’ un 
assedio  regolare,  e non  ne  tollerava  la 
lunghezza.  Ma  questi  piccoli  ostacoli 
furono  tolti  ad  un  tratto  di  mezzo  dalla 
inondazione  degli  Unni  (lì.  Essi  dislrus 
sero  col  ferro  e col  fuoco  le  popolate 
città  di  Sirmio,  e di  Singiduno,  di  Ila 
ziaria  c di  Marcianopoli,  di  Naisso  c di 
Sardica  , dove  ogni  circostanza  , nella 
disciplina  del  Popolo  e nella  oostruzion 
delle  fabbriclie,  era  slata  appoco  appoco 
adattata  al  solo  oggetto  della  difesa. 
Tutta  la  larghezza  dell’Europa,  che  si 
estende  piò  di  cinquecento  miglia  dallo 
Eussino  all’  Adriatico  , fu  nell’  istesso 


(i  ) Prnonp.  de  cvdijìr.  1.  IV.  C.  9.  Qurjlo 
fortezze  forono  (ti  pò  1 restaurate,  fortificete 
ed  ampliate  doli*  Iniperetnr  Giustiniano;  ma 
presto  vennero  distrutte  dagli  Alteri  , clic 
sueeederono  ai  potere  ed  al  dominio  degli 
Unni. 


tempo  invasa , occupata  e desolata  da 
migliaia  di  Barbari,  clic  Attila  condusse 
in  campo.  Il  pericolo  però  e l’angustia 
pubblica  non  poterono  muover  Teodosio 
ad  interrompere  i suoi  divertimenti  e 
la  sua  devozione,  o a comparire  in  per- 
sona alla  testa  dello  legioni  Romane. 

Ma  furono  in  fretta  richiamate  dalla 
Sicilia  le  truppe , di' erano  stato  man- 
dale contro  Genserico;  furono  sprovviste 
le  guarnigioni  dalla  parte  della  Persia; 
e fu  raccolto  in  Europa  un  esercito , 
formidabile  per  le  armi  ed  il  numero, 
se  i Generali  avessero  avuto  la  scienza 
del  comando,  cd  i soldati  osservato  il 
dovere  dell’tibbidienza.  Furono  vinte  le 
armate  dell'Impero  Orientale  in  tre  sue-  » 
cessive  battaglie;  e si  può  descrìvere  il 
progresso  di  Attila  osservando  i campi, 
ne’  quali  fu  combattuto.  I due  primi 
conllilli , sulle  rive  dell'  (Ito  e sotto  le 
mura  di  Marcianopoli  , si  fecero  nelle 
istesse  pianure  fra  il  Danubio  ed  il 
monte  Emo.  Essendo  incalzati  i Romani 
da  un  vittorioso  nemico,  appoco  appoco 
ed  ignorantemente  si  ritirarono  verso 
il  Citersoncso  della  Tracia  ; e quel  l'an- 
gusta penisola  , ultima  estremità  della 
terra  fu  segnata  dalla  terza  loro  irre- 
parabil  disfatta.  Mediante  la  distruzione 
di  quest'esercito.  Attila  acquistò  T in- 
contraslabil  possesso  del  campo.  Dallo 
Ellesponto  lino  alle  Termopile  cd  ai 
sobborghi  di  Costantinopoli,  saccheggiò 
senza  resistenza  0 senza  pietà  io  Pro- 
vince della  Tracia  e della  Macedonia. 
Eraclea  ed  Adrianopoli  poterono  forse 
evitare  questa  terribile  invasione  degli 
Unni  ; ma  si  usano  le  parole  più  espres- 
sive di  total  estirpazione  c rovina  per 
indicar  lo  calamità,  clt’essi  apportarono  a 
settanta  città  dell’Impero  Orientale  (2). 
Teodosio,  la  sua  Corte  e l'imbelle  Po- 
polo, furono  difesi  dalle  mura  di  Costan- 
tinopoli; ma  queste  mura  erano  state 
scosse  di  fresco  da  un  terremoto,  e la 


(a)  Sepluaginta  rimiate*  ( dee  Prospero 
Tirone)  depraalatione  variale.  L' espressione 
dot  Conte  Mnrcellì  non  è (inolio  più  forte. 
Pene  totani  Europam  . invati t rxcisisquc 
civitatibut  atipie  outteliit,  conrasit. 
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caduta  di  cinquant’olto  torri  vi  aveva  Mandarino  Glint  se  (a),  clic  insinuò  al-, 

aperto  una  grande  e terribile  breccia.  cuni  principi  di  ragionevol  politica  nella 

Il  danno  in  vero  fu  prontamente  ripa-  mente  di  Gengis , lo  distolse  dall'  ose- 

rato;  ma  l’accidente  aggravavasi  da  cuzione  di  tale  orribil  disegno.  Ma  nelle 

un  superstizioso  timore  , clic  il  Ciclo  città  dell’Asia  , che  si  presero  da'  Aio- 

stesso  aveva  abbandonato  la  città  Ini-  godi,  fu  esercitato  T inumano  abuso  dei 

periate  ai  pastori  della  Scizia,  che  non  diritti  della  guerra  con  una  forma  re* 

conoscer  ano  le  leggi  , il  linguaggio  e gelare  di  disciplina,  che  con  ugual  ra- 
ta religion  dei  Romani  (i).  gione,  quantunque  senza  uguale  auto- 

in  tutte  le  invasioni , che  i pastori  rità,  può  attribuirsi  ai  vittoriosi  Unni. 

Sciti  hanno  fatto  ne’  citili  Imperi  del  Agli  abitanti,  sottoposti  alla  lor  discre- 

mezzogiorno , si  mostrano  essi  unifor-  zione , ordinavano  di  abbandonare  le 

memente  dominati  da  uno  spirito  sei-  loro  case,  e d’adunarsi  in  qualche  pia- 

raggio  e distruttivo.  Le  leggi  di  guerra,  nura  vicina  alla  città,  dove  facevasi 

che  frenano  I’  esercizio  della  rapina  e una  divisione  dei  vinti  in  tre  parti.  La 

della  strage  delle  nazioni,  son  fondate  prima  era  formata  da'  soldati  deila  guar- 

su  due  principj  di  sostanziale  interesse;  nigione  e da' giovani  capaci  di  portar  le 

cioè  sulla  cognizione  dei  vantaggi  du-  armi;  e subito  se  ne  decideva  il  destino: 

revoli,  che  si  possono  ottenere  per  mezzo  o venivano  essi  arrolati  fra’ Mogulli,  o 

d’  un  uso  moderalo  della  conquista  , e erano  messi  a morte  sul  luogo  medesimo 

sopra  un  giusto  timore,  che  la  desola-  dalle  truppe,  che  con  le  lancie  in  resta 

zione,  che  si  cagiona  al  paese  nemico,  e con  gli  archi  tesi  fermavano  un  cer- 

possa  esercitarsi  a vicenda  sul  proprio,  chio  attorno  la  moltitudine  degli  schia- 

Ma  tali  considerazioni  di  speranza  e di  vi.  La  seconda  parte,  composta  di  gio- 

limore  sono  quasi  ignote  nello  stato  vani  e belle  donne , di  artefici  d’ ogni 

delle  nazioni  pastorali.  Gli  Unni  d’A Itila  grado  e professione,  e dei  più  ricchi  eJ 

possono  senza  ingiustizia  paragonarsi  ai  onorevoli  cittadini,  dai  quali  potevano 

Mogolli  ed  ai  Tartari,  avanti  che  i pri-  sperarsi  un  privato  riscatto,  era  distri- 

, mitivi  loro  costumi  fosser  cangiati  dalla  buita  in  uguali  o proporzionati  lotti, 

religione  e dal  lusso  ; e la  prova  della  Ai  rimanenti  , la  vita  o la  morte  dei 

Istoria  Orientale  può  spargere  qualche  quali  era  ugualmente  inutile  |>ei  con- 
lume su’  brevi  ed  imperfetti  annali  di  quistatori,  si  permetteva  di  tornare  alla 

Roma.  Dopo  che  i Mogolli  ebbero  sog-  città,  che  in  quel  tempo  era  stata  spo- 

giogate  le  Province  settentrionali  della  gliata  d’ ogni  cosa  elio  avesse  valore  ; 

China,  fu  seriamente  proposto,  non  già  ed  imponevasi  a que’  miserabili  abitatori 

nel  tempo  della  vittoria  e della  passione,  una  tassa  per  la  permissione  di  respirare 

ma  in  un  tranquillo  Consiglio  adunato  la  nativa  loro  aria.  Tal  era  il  contegno 

per  deliberare  , d’ esterminar  tulli  gli  de’  Mogolli,  quando  non  volevan  usare 

abitanti  di  quella  popolata  regione  per  alcun  rigore  straordinario  (3).  Ma  il  più 

potere  convertire  il  terreno  vacante  in  casuale  eccitamento,  il  più  tenue  uio- 

poscolo  pei  bestiami.  La  fermezza  d un  tiro  di  capriccio  o di  convenienza,  spesso 


(t)  Il  TiIIemnnt,  Ilitt.  dei  Emper.  Tom.  amministrazione,  cinqoecenfomiìa  onee  d’ar. 

VI.  p.  106.  107,  ha  fatto  grand’  Attenzione  genio , 4-°°>ntK)  tonsure  di  riso  e 800,000 

a questo  memorabile  terremoto,  che  fu  sen-  pome  di  seta.  Gouhil  Hiat.  de  la  Dijnast. 

iito  da  Costantinopoli  siuo  ad  Antiochia  ed  dee  Mongoua  p.  58,  5g.  Yelutchousay  (cosi 

Alessandria  , ed  è celebre  presso  tutti  gli  chiamavasi  il  Mandarino  ) era  un  saggio  c 

Scrittori  Ecclesiastici.  Nelle  mani  di  un  Pre-  virtuoso  Ministro,  che  salvò  la  sua  patria,  e 

dicafor  popolare  un  terremoto  è uno  atro-  ne  incivili  i conquistatori.  Vedi  p.  xoa,  io3, 

mento  di  mirabil  effetto.  (3)  Sarebbero  infiniti  gli  esempi,  che  po- 

(2)  Ei  rappresentò  all’ Imperalor  de*  Ma-  Iremmo  addurre;  ma  il  curioso  lettore  può 

golli,  che  le  quattro  Province  ( Petheli,  Chan-  consultare  la  vita  di  Gcngis-khan  fatta  da 

long,  Cliansi  e Lcaotong  ( che  già  possedeva,  Petit  de  la  Croi*  , I’  Hi  gioire  dea  Mo  njouaf 

potevaa  renderò  annualmente,  sotto  una  dolce  cd  il  lib,  io  dell’ Istoria  di  gli  Unni* 


Digitized  by  Google 


5 io  STORIA  DELLA  DECADENZA 


li  provocava  ad  invòlgerò  un  iniero  Po- 
polo in  un  promiscuo  macello;  e fu 
eseguila  la  rovina  di  più  floride  cillA 
con  tale  iostancabil  perseveranza,  che, 
secondo  la  propria  loro  espressione , i 
cavalli  potevan  correre  senz’  arrestarsi 
sul  suolo  dove  esse  una  volta  erano  state. 
Le  tre  grandi  Capitati  d i Kliorasan  , 
Maru,  Neisabur  ed  Ilcrat,  furon  distrutte 
dalle  armi  di  Gengis  ; e l’esatto  calcolo, 
che  fu  fatto  degli  uccisi  montò  a quat- 
tro milioni  trecento  quarantaselte  mila 
persone  (:).  Timur,  o Tamerlano  fu  edu- 
cato in  un  secolo  meno  barbaro,  e nella 
professione  della  religione  Maomettana: 
pure  se  Attila  uguagliò  le  ostili  deva- 
stazioni di  Tamerlano  (a),  tanto  il  Tar- 
taro , quanto  P Unno  potrebbero  meri- 
tare ugualmente  l’epiteto  di  flagello  di 
Dio  (3). 

Si  può  asserire,  con  maggior  sicu- 
rezza, che  gli  U nni  spopolassero  le  Pro- 
vince dell' Impero  pel  numero  dei  sud- 
diti Romani,  che  condussero  in  ischio- 
vitù.  Nelle  mani  d'un  savio  I-egislatore 
tale  industriosa  colonia  avrebbe  potuto 
contribuire  a spargere  pei  desei  ti  della 
Scizia  i semi  delle  arti  utili  c di  lusso; 
ma  questi  schiavi , eh' erano  stati  presi 
in  guerra,  furono  a caso  dispersi  fra  le 
orde,  che  dipendevano  dall'Impero  d’At- 

(i)  A Mura  i ,3ooooo  ; ad  Herat  1,600000; 
a Koisabour  1,-4"  non.  D’IIeriielot  Ihbliolh. 
Orienta  p,  38o,  381.  lo  nn  servo  doli' orto- 
grafia dello  cario  di  Danvilla.  Bisogna  con- 
fessare però,  elio  i Persiani  eran  disposti  ad 
esagerar  Io  loro  perdite,  ed  i Mogolli  a ma- 
gnificare le  loro  impreso. 

(a)  Cheroffeddin  Ali , suo  servile  panege- 
rista , ci  somministrerebbe  degli  esempi  al- 
trettanto  orribili.  Nel  suo  campo  avanti  Delhi 
Timur  trucidò  100,000  prigionieri  Indiani , 
che  avevano  sorriso , quando  fu  alle  viste 
l’ armala  de’  lor  nazionali , Itisi,  de  Timur 
Bec.  Tom.  Ili,  p.  90.  11  popolo  d’ispahan 
somministrò  -70,000  teschi  umani  per  la  co- 
•Iruzione  di  varie  alte  torri.  Id.  Tom.  1,  p. 
4^4.  Un  simile  tributo  fu  levato  in  occasiono 
della  rivolta  di  Bagdad , T.  HI , p.  870  ; 0 
l’esatto  numero,  che  Chcreffeddin  non  potò 
sapere  dai  propri  Ufiziali , si  fissa  da  on 
altro  tslorico  ( Alimed  Arabsiada  Tom.  II, 
può.  1-0,  yedi  Munger)  a 90,000  teste. 

(8)  Gli  antichi  Gtornandes,  Prisco  oc.  non 
fanno  menzione  di  quest'  epiteto.  I moderni 
Unghcri  hanno  immaginato , che  fosse  dato 


lila.  La  stima  dal  rispettivo  loro  valore 
formavasi  dal  semplice  giudizio  degl'in- 
colti e spregiudicati  Barbari.  Non  po- 
tevano forse  conoscere  il  merito  d’un 
Teologo  , profondamente  perito  nello 
controversie  della  Trinità  e dell'Incar- 
nazione; rispettavano  però  i Ministri  di 
ogni  religione,  e l'attivo  zelo  dei  Mis- 
sionari Cristiani  , senz’  accostarsi  alla 
persona  o al  palazzo  del  Monarca,  pro-v 
muoveva  con  buon  successo  la  propa- 
gazione dell’Evangelio  (4).  Le  tribù  pa- 
storali, che  non  sapevano  la  distinzione 
della  proprietà  delle  terre , dovevano 
trascurar  l'uso  ugualmente  che  l’abuso 
della  civile  giurisprudenza;  e l’abilità 
d’un  eloquente  Giuresconsulto  non  po- 
teva die  eccitarne  il  disprezzo  o l'ahhior- 
rimento  (5).  Il  perpetuo  commercio  de- 
gli Unni  e dei  Goti  aveva  sparso  la  fa- 
migliar cognizione  dei  due  nazionali 
dialetti;  ed  i Barbari  erano  ambiziosi 
di  conversare  in  Latino,  ch'era  il  mi- 
litar idioma  anche  dell'  Impero  Orien- 
tale (6).  Ma  sdegnavano  il  linguaggio 
e le  scienze  de’  Greci;  ed  il  vano  solista 
o il  grave  filosofo,  che  aveva  goduto 
il  lusinghiero  applauso  delle  scuole,  Irò- 
vavasi  mortificato  in  vedere , che  il 
robusto  suo  servo  era  uno  schiavo  di 
maggior  valore  ed  importanza  di  lui 

ad  Attila  da  nn  eremita  delta  Gallia,  e ch’ai 
ai  dilettava  d’ inserirlo  fra*  titoli  delta  sua 
rea!  dignità.  Mascou  IX.  »5  e Tillemont 
Hisl.  des  Emper.  Tom . VI,  p.  i43. 

(4)  I Missi-nari  di  S.  Gio.  Grizosinnio  ave- 
van  convertito  nn  gran  numero  di  Sciti,  che 
abitavano  di  la  dai  Danubio  in  tende  e carri. 
Teodoreto  lib.  V.  c.  3r.  Fot.  pag.  1 !i  1 7 . I 
Maomettani , i Nestoriani  ed  i Cristiani  La- 
tini si  crederono  sicuri  di  guadagnare  i figli 
ed  i nipoti  di  Gcngia,  clic  trattò  con  impar- 
zial  favore  quo’  Missionari  rivali  fru  Inro. 

(5)  I Germani,  di' estcrminarrno  Varo  e 
le  suo  legioni  erano  particolarmente  irritati 
ennlro  le  leggi  ed  i legali  Romani.  Uno  dei 
Barbari , dopo  l’ elficaci  precauzioni  di  ta- 
gliar la  liagua,  e cucir  la  bocca  d’  nn  av- 
vocato, osservò  con  molta  sodd  isfaxiono,  che 
la  vipera  non  potea  più  fischiare.  Fior. 
IV.  12. 

(6)  Priaeo  p.  5g.  Pare  che  gli  Unni  p re- 
fe rsjero  la  lingna  Gotica  e Latina  alla  prò* 
pria,  eh’  era  probabilmente  un  duro  e sterile 
idioma. 
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medesimo.  Le  arti  meccaniche  venivano 
incoraggile  e stimato,  poiché  tendevano 
a soddisfare  i bisogni  degli  L'nni.  Fu 
impiegato  un  architetto,  ch’era  al  ser- 
vizio d’  Ooegesio  , uno  dei  favoriti  di 
Attila,  a costrurre  un  bagno;  ma  tal 
opera  fu  un  raro  esempio  di  lusso  pri- 
vato; e le  professioni  di  fabbro,  di  le- 
gnaiuolo, d’artefice  d’armi  erano  molto 
più  adattate  a fornire  ad  un  Popolo 
vagabondo  gl’istrumcnti  utili  di  pace  e 
di  guerra.  Ma  il  merito  del  medico  si 
ammetteva  con  universa!  favore  e ris- 
petto; i Barbari,  che  disprezzavano  la 
morte,  potevan  temere  la  malattie;  ed 
il  superbo  conquistatore  tremava  alla 
presenza  d’uno  schiavo,  al  quale  attri- 
buiva forse  un  immaginario  potere  di 
prolungare  o di  mantenere  la  sua  vi- 
ta (:).  Potevano  gli  Unni  esser  provo- 
cati ad  insultar  la  miseria  de’loro  schia- 
vi , su’  quali  esercitavano  un  dispotico 
dominio  (a);  ma  i loro  costumi  non 
erano  suscettibili  d’un  radicato  sistema 
d'oppressione;  e gli  sforzi  del  coraggio 
e della  diligenza  venivano  spesso  ricom- 
pensati col  dono  della  libertà.  All'isto- 
rico  Prisco  , 1’  ambasceria  del  quale  é 
una  sorgente  di  curiosa  istruzione,  av- 
vicinossi  nel  campo  d’ Attila  uno  stra- 
niero, che  lo  salutò  in  lingua  Greca, 
ma  all’abito  e alla  figura  sembrava  un 
ricco  Scita.  Nell’  assedio  di  Viminiaco 
esso  aveva  perduto,  secondo  il  racconto 
fattone  da  lui  medesimo,  i suoi  beni  e 
la  libertà  : era  divenuto  schiavo  d’One- 
gesio;  ma  i suoi  fedeli  servigi  contro  i 
Romani  c gli  Acatziri  l’avevano  a grado 
B grado  innalzato  alla  condizione  dei 
nazionali  L'nni,  ai  quali  era  attaccato 
per  mezzo  de’  vincoli  domestici  di  una 


(z)  Filippo  di  Comines,  nell’ ammirabile 
sua  pittura  degli  ultimi  momenti  di  Luigi 
Xt,  mernor  lib.  TI,  c.  13,  rappresenta  l'in- 
solenza del  suo  medico,  il  quale , in  cinque 
mesi , estorse  Bà.ooo  luigi  ed  un  ricco  Ve- 
scovato da  quel  fiero  ed  avaro  tiranno. 

(a)  Prisco,  p.  6x  } inalza  l'equità  delle 
leggi  Romane , che  difendevano  la  vita  di 
nno  schiavo.  Occitlere  colent , dice  Tacilo  dei 
Germani,  non  disciplina  et  tcvcvitcuc , ani 
impeto  et  ira , ut  inimicum,  nidi  tjuod  im- 
pano. Oc  morib.  tiermanor,  c.  it5.  Gli  Fruii, 


seconda  moglie  e di  varj  figli.  Le  spo- 
glie della  guerra  avevan  restaurato  ed 
accresciuto  il  privato  suo  patrimonio  ; 
egli  era  ammesso  alla  tavola  dell'antico 
suo  padrone:  e l’apostata  Greco  bene- 
diceva l’ora  della  sua  schiavitù,  mentre 
gli  aveva  procuralo  un  indipendente  e 
felice  stato,  ch'ei  godeva  mediante  l’o- 
norevole titolo  del  servizio  militare.  Que- 
sta riflessione  fece  naturalmente  nascere 
una  disputa  sopra  i vantaggi  e i difetti 
del  governo  RotnaDO,cbe  fu  severamente 
attaccato  dall’  Apostata  , e difeso  da 
Prisco  in  una  lunga  e debole  declama- 
zione. Il  liberto  d’Onegesio  espose  con 
veri  e vivaci  colori  i vizi  del  decadente 
Impero,  de’ quali  esso  era  stato  si  lun- 
gamente la  vittima,  cioè  la  crudele  as- 
surdità de’ Principi  Romani,  ch’erano 
incapaci  di  difendere  i loro  sudditi  dai 
pubblici  nemici , e che  non  volevano 
affidar  loro  le  armi  per  la  propria  di- 
fesa; l’intollerabile  peso  delle  imposi- 
zioni rendute  vieppiù  oppressive  dalle 
intrigale  o arbitrarie  maniere  d’csigerle; 
l’oscurità  delle  numerose  leggi  fra  loro 
contradditorie;  Io  lunghe  e dispendiose 
formalità  dei  processi  giudiziali,;  la  par- 
ziale amministrazione  della  giustizia,  e 
l’ universal  corruzione , che  accresceva 
la  potenza  del  ricco,  ed  aggravava  le 
disgrazie  del  povero.  Si  risvegliò  final- 
mente nel  cuore  del  fortunato  esule  un 
sentimento  di  patriolica  simpatia  ; e 
compiangeva  con  gran  copia  di  lagrime 
la  colpa  o la  debolezza  di  que’  Magi- 
strati, che  avevano  pervertite  le  leggi 
più  salutevoli  e savie  (3). 

La  timida  o interessata  politica  dei 
Romani  occidentali  aveva  abbandonato 
agli  Unni  l’impero  d’Oriente  (4).  Alla 


che  erano  nubili!  d’ Aitile,  l’arrogavano  ed 
esercitavano  il  potere  di  vita  e di  morte  sui 
toro  schisvi.  Se  ne  veda  un  notabil  esempio 
nel  secondo  libro  di  Agatin. 

(3)  Tedi  l’ intera  conversaxiooe  presso  Plù- 
teo p.  5g,  Ga. 

(4)  Nova  itcrum  Orienti atturgit  mina ... 
curri  nulla  ab  Occidentalibut  ferrentur  an- 
ce ilio . Prospero  Tirooe  compose  la  soa  Cro- 
nica nell’  Occidente,  e quosl'oaacr  vaaiooo  con- 
tiene una  censura. 


Digitized  by  Google 


Ili 9 STORIA  D2LLa  DECADENZA 


perdila  dogli  eserciti,  ed  alla  mancanza 
di  disciplina  o di  valore  non  suppliva 
il  personal  carattere  del  Monarca.  Teo- 
dosio poteva  sempre  affettare  lo  stile 
non  meno  che  il  titolo  A’  Invincibile 
Augusto;  ma  fu  ridotto  ad  implorar  la 
clemenza  d'  Attila,  che  imperiosamente 
dettò  queste  umilianti  c dure  condizioni 
di  pace.  I.  LTmpcrator  dell’Oriente  ccdé 
per  un’espressa  o tacita  convenzione  un 
importante  vasto  paese,  che  s’ estendeva 
lungo  le  rive  meridionali  del  Danubio, 
da  Singiduno  o Belgrado  fino  a Nove 
nella  Diocesi  della  Tracia.  Ne  Tu  de- 
finita la  larghezza  mediante  l’ incerto 
computo  di  quindici  giornate  di  cam- 
mino: ma  dalla  proposta  d’ Attila  di  ri- 
muovere il  luogo  del  mercato  nazionale, 
tosto  si  vide,  ch’ei  comprendeva  dentro 
i limiti  de’  suoi  Stati  la  rovinata  città 
di  Naisso.  II.  Il  Re  degli  Unni  richiese 
ed  ottenne,  che  il  suo  tributo  o sussi- 
dio fosse  aumentato  da  settecento  lib- 
bre d’oro  all’annua  somma  di  duemila 
e cento,  e ne  stipulò  l’immediato  pa- 
gamento di  seimila  per  risarcirlo  delle 
spese  , o per  espiare  la  colpa  della 
guerra.  Potrebbe  taluno  immaginarsi  , 
che  tal  domanda,  la  quale  appena  ar- 
rivava olla  misura  d’ una  ricchezza  pri- 
vata, dovesse  facilmente  soddisfarsi  dal- 
l’opulento Impero  dell'Oriente  ; ma  la 
pubblica  angustia  somministra  una  os- 
servaci prova  del  povero  o almeno  di- 
sordinato stalo  delle  Finanze.  Una  gran 
parte  delle  lasse,  che  s’estorcevan  dal 
Popolo  , veniva  ritenuta  e arrestata 
nel  passaggio  , che  dovea  fare  pei  più 
sordidi  canali  al  tesoro  di  Costantino, 
poli.  Teodosio  ed  i suoi  favoriti  dissi- 
pavan  le  rendite  in  un  dispendiuso  e 
prodigo  lusso,  che  si  copriva  coi  nomi 
d’ Imperiale  magnificenza  o di  carità 
cristiana.  S’erano  esauriti  gli  immediati 

fi)  Secondo  la  descrizione  o piuttoito  la 
invettiva  del  Crisostomo  , un  iocento  del 
limo  Hi  ioni  ino  doveva  dare  un  gran  pro- 
dotto. Ogni  casa  ricca  possedeva  una  tavola 
aemicirrolaro  d'argento  massiccio,  che  appena 
dno  uomini  poleraoo  alzare,  un  varo  d’  oro 
■odo  del  peso  di  quaranta  libbre  , de’  bic- 
chieri, de’ piatti  dell’ istmo  metallo  ec. 

(a  ) Gli  articoli  del  Trattato,  esponi  acuta 


sussidj  per  l’improvvisa  necessità  dei  mi- 
litari apparecchi.  Una  personale  contri- 
buzione, tigororosamente  ma  capriccio- 
samente imposta  su’  membri  dell’  Or- 
dine Senatorio,  fu  l’ unico  espediente , 
che  potesse  disarmare,  senza  perdita 
di  tempo,  l'impaziente  avarizia  d'Attila, 
e la  povertà  de’  Grandi  li  costrinse  a 
prendere  lo  scandaloso  partilo  d’esporre 
al  pubblico  incanto  le  gioie  delie  loro 
mogli,  e gli  ereditari  ornamenti  dei  loro 
palazzi  (t).  III.  Paro  che  il  Re  degli 
Unni  avesse  fissato  come  un  principio 
di  giurisprudenza  nazionale,  eh’  ei  non 
potesse  mai  perdere  il  dominio  ; che 
aveva  una  volta  acquistato  sulle  perso- 
ne, che  si  erano  volontariamente  o con 
ripugnanza  sottomesse  alta  sua  autori- 
tà. Da  questo  principio  concludeva,  e 
le  conclusioni  d'Attila  erano  irrevocabili 
leggi,  che  gli  Unni,  i quali  erano  stati 
presi  in  guerra,  fossero  rilasciati  senza 
dilazione  e senza  riscatto  ; che  ogni 
schiavo  Romano,  che  avesse  ardito  di 
fuggire  dovesse  comprare  il  diritto  alla 
sua  libertà  col  prezzo  di  dodici  monete 
d’oro;  e che  tutti  i Barbari,  disertati 
dal  campo  di  Attila,  fossero  restituiti 
senza  promessa  o stipulazione  alcuna  di 
perdono.  Nell  esccuzione  di  questo  cru- 
dele cd  ignominioso  trattato,  i Ministri 
Imperiali  furon  costretti  ad  uccidere 
varj  fedeli  e nobili  desertori,  che  ricu- 
sarono d'andare  incontro  ad  una  certa 
morte;  cd  i Romani  perderono  qualunque 
ragionevol  diritto  alla  amicizia  d'ogni 
popolo  Scila,  mediante  questa  pubblica 
confessione,  cb’essi  mancavan  di  fede 
e di  potenza  per  difendere  i suppliche- 
voli,  che  s' erano  rifuggiti  al  trono  di 
Teodosio  (a). 

La  fermezza  d’  una  sola  città,  cosi 
oscura,  che  fuori  di  questa  occasione 
non  è stata  mai  rammentata  da  vcrun 

grand’ ordina  o precisione,  si  posson  veders 
appresso  Prisco  , p.  3.f , 35  , 36,  3 t,  53  ec. 
il  Conte  Marcellino  dò  qualche  conforto  col- 
!* osservare,  X.  che  Auila  stesso  sollecitò  la 
pace  cd  i presenti,  che  prima  area  ricusato; 
e li.  che  verso  il  medesimo  tempo  gli  Am- 
basciatori dell’India  presentarono  all’  Impe- 
rator  Teodosio  una  molto  grossa  tigre  ad- 
domesticata. 
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istorico  o geografo,  fece  vergogna  allo 
Imperatore  ed  all'Impero.  Arimo  o Azi- 
munzio,  piccola  città  della  Tracia  sulle 
frontiere  Illiriche  (i),  s'era  distinta  pel 
marrial  coraggio  della  sua  gioventù  , 
l’ abilità  e la  riputazione  dei  Capitani 
che  aveva  scelti , e le  ardite  loro  im- 
prese contro  l’ innumerabil  esercito  dei 
Barbari.  Oli  Azimuntini,  invece  d’aspet- 
tar quietamente  che  le  truppe  degli  Unni 
s’avvicinassero,  le  attaccaiono  con  fre- 
quenti, e felici  sortite,  ed  esse  a grado 
a grado  evitarono  di  accostarvisi  ; di 
più  riscattarono  dalle  loro  mani  le  spo- 
glie ed  i prigionieri , e reclutarono  le 
doine9ticho  loro  forze  mediante  la  vo- 
lontaria associazione  d i fuggitivi  e dei 
disertori.  Dopo  la  conclusion  del  trat- 
tato, Attila  tuttavia  minacciava  l’Im- 
pero d’ un’  implacabile  guerra,  se  gli 
Azimuntini  non  venivano  persuasi  o co- 
stretti ad  eseguire  le  condizioni,  che  il 
loro  Sovrano  aveva  accettate.  I Ministri 
di  Teodosio  con  vergogna  e verità  con- 
fessarono, ch'essi  non  avevano  più  au- 
torità veruna  sopra  una  società  di  uo- 
mini , che  si  bravamente  sostenevano 
la  loro  naturale  indipendenza  - ed  il  Re 
d"gli  Unni  si  contentò  di  concludere  un 
cambio  uguale  co’cittadini  d’Azimo.  Essi 
domandarono  la  restituzione  d' alcuni 
pastori,  ch'erano  stati  accidentalmente 
sorpresi  co’foro  bestiami.  Ne  fu  concessa 
una  rigorosa  quantunque  inutil  ricerca; 
ma  gli  Unni  furono  costretti  a giurare, 
Che  essi  non  ritenevano  alcun  prigioniero 
appartenente  a quella  città  , prima  di 
poter  ricovrare  i due  loro  nazionali  re- 
stati in  vita,  die  gli  Azimuntini  si  erano 
riservati  come  pegni  per  In  salvezza 

(i)  Priico  p.  35,  36.  Fra  le  cent’ottantadue 
fortezze  o castella  detta  Tracia  entmierate 
da  Procopio,  de  Aedi j\c.  I.  IV,  e.  XI,  Tom. 
Il , par/.  9t  e dii.  Parit , ve  oc’  è una  col 
nomo  di  L'timonlou , la  cui  posizione  i-  in- 
dicala duliliiosaniente  nelle  vicinanze  d’An- 
etilato  e del  Ponto  E usai  no . It  nome  e le 
mora  d’Azimonzio  sussisterono  Torso  tino  al 
regno  di  Giustiniano  ; ma  ta  gelosia  dei 
Principi  Romani  ti  ern  presa  In  cura  di 
estirpare  In  rnxzn  de’ tiravi  suoi  difensori. 

(a)  La  disputa  fra  S.  Girolamo  e S.  Ago- 
stino, clic  cercavano  con  diversi  espedienti 
di  coucitiarc  1*  apparento  coutcsa  dei  duo 


dei  perduti  loro  compagni.  Aitila,  per 
la  sua  parte,  restò  soddisfatto  ed  eluso 
dalla  solenne  loro  asserzione,  che  il 
resto  degli  schiavi  era  stato  messo 
a morte,  e che  avevano  costantemente 
per  costume  di  licenziar  subito  i Romani 
e i disertori  , clte  avevano  ottenuto  la 
sicurezza  della  pubblica  fedo.  Può  con- 
dannarsi o scusarsi  da’  Casisti  questa 
olliciosa  e prudente  dissimulazione,  se- 
condo che  sono  inclinati  alla  rigida  opi- 
nione di  S.  Agostino  o al  sentimento 
più  dolce  di  S.  Girolamo  e di  S.  Cri- 
sostomo ; ma  ogni  sol Jato  ed  ogni  po- 
litico dee  confessare,  die  se  fisse  stata 
incoraggila  e moltiplicata  la  razza  degli 
Azimuntini  , i Barbari  non  avrebbero 
più  calpestato  la  maestà  dell'Impero  (e). 

Sarebbe  stato  tnaraviglioso,  in  vero, 
se  Teodosio  avesse  comprato  con  la  per- 
dita dell’onore  una  sicura  e solida  tran- 
quillità ; o se  la  sua  sommissione  non 
avesse  invitato  a ripeter  le  ingiurie.  La 
Corte  di  Bizanzio  fu  insultata  da  cinque 

0 sei  successive  ambasciate  (3)  ; ed  i 
Ministri  d’Attila  avevano  tulli  la  com- 
missione di  sollecitare  la  tarda  o im- 
perfetta esecuzione  dell’ultimo  trattalo; 
di  produrre  i nomi  dei  fuggitivi  e dei 
disertori  , che  erano  tuttavia  protetti 
dall*  Impero  ; c di  dichiarare  con  appa- 
rente moderazione  che  qualora  il  loro 
Principe  non  avesse  una  compita  ed 
immediata  soddisfazione,  sarebbe  impos- 
sibile per  lui,  quand' unclie  lo  volesse, 
di  frenare  lo  sdegno  dello  sue  guerriere 
tribù.  Oltre  i motivi  di  alterigia  e di 
interesse  , che  polevan  muovere  il  He 
degli  Unni  a continuare  questa  sorta 
di  negoziazione , agiva  sopra  di  esso 

Appostoti  S.  Pietro  e S-  Paolo,  dipende  dotto 
scioglimento  d*  un  importante  questione,  Midi 
dleton  Oper.  rol . II,  p.  5,  io;  elle  si  è fre- 
quentemente agitata  fra’ Teologi  Cattolici  e 
Protestanti,  ed  anche  fra*  giurisconsuiti  e ti  - 
losoQ  d’  ogni  secolo. 

(3)  Montesquieu  ( Con lidirrat ioni  tur  la 
grandeur  eie.  c.  19)  Ila  dipinto  con  audace 
e felice  pennello  aienne  dette  più  forti  cir- 
costanze deli’  orgoglio  d’ Attila  e del  disonore 
dei  Romani.  Eì  merita  lode  per  nvcr  letto 

1 Frammenti  di  Prisco,  che  erano  steli  troppo 
trascarati. 
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«Delie  l’ oggetto  meno  onorevole  d’ar-  a promettere,  che  si  sarebbe  avanzato 

ricchire  i suoi  favoriti  a spese  dei  ne-  lino  a Sardica  per  ricevere  qualche 

mici.  S'era  esaurito  il  tesoro  Imperiale  Ministro  che  fosse  stato  investito  della 


a procurare  i buoni  ufizi  degli  Amba- 
sciatori e dei  principali  lor  famigliati, 
la  favorevole  relazione  dei  quali  poteva 
inQuire  a mantenere  la  pace.  Il  Bar- 
barico Monarca  era  lusingato  dalle  li- 
berali accoglienze  dei  suoi  Ministri  ; 
computava  con  piacere  il  valore  e la 
splendidezza  dei  loro  doni;  esigeva  rigo- 
rosamente l’esecuzione  d’ogni  promessa, 
che  potesse  contribuire  al  privato  loro 
vantaggio,  e trattò  come  un  importante 
afTare  di  Stalo  il  matrimonio  di  Costanzo 
suo  Segretario  (t).  Questo  Gallico  av- 
venturiere ch'era  stato  raccomandato  da 
Ezio  al  He  degli  Unni,  s’era  impegnato 
a favorire  i Ministri  di  Costantinopoli 
pel  convenuto  premio  d' una  ricca  e 
nobile  moglie,  e fu  scelta  la  figlia  del 
Conte  Saturnino  per  adempire  le  obbli- 
gazioni della  sua  patria.  La  ripugnanza 
nella  vittima,  alcune  domestiche  turbo- 
lenze, e l'ingiusta  conliscazione  de’  beni 
di  lei  radreddaroa  l’ardore  dell’  interes- 
sato suo  amante  ; ma  egli  tuttavia  do- 
mandava in  nome  di  Attila  un  matri- 
monio equivalente,  e dopo  molte  ambi- 
gue dilazioni  e scuse,  la  Corte  Bizantina 
fu  costretta  a sacrificare  a quest’  inso- 
lente straniero  la  vedova  d’Armazio,  la 
nascita,  l’opulenza  e la  bellezza  della 
quale  le  davano  uno  de’  più  illustri  posti 
fra  le  matrone  Romane.  Per  queste  im- 
portune ed  oppressivo  ambascerie  Attila 
pretendeva  una  conveniente  corrispon- 
denza: ei  bilanciava  con  sospettoso  or- 
goglio il  carattere  rd  il  grado  degli 
Ambasciatori  Imperiali;  ma  condiscese 

(j)  Vedi  Prisco  p ag.  69,  71,  7*  ec.  Io 
mi  sarei  quasi  indotto  a credere,  che  questo 
avventuriero  fosse  di  poi  crocifisso  per  ordine 
d’ Attila  sul  sospetto  di  tradimento,  eoa  Prisco 
lia  troppo  chiaramente  distinto  due  persone 
col  nome  di  Costanzo,  che  pei  simili  avve- 
nimenti delta  toro  vita  si  sarehher  potuti  fa- 
cilmente confondere. 

(*)  Kel  trattalo  di  Persia  concluso  l’anno 
4sa  il  savio  ed  eloquente  Massi  mi  no  era  stalo 
ai  ssesso  ro  d’ Ardali  uno  , Socrate  Iib.  VII,  c. 
ao.  Quando  fu  innalzato  al  trono  Marciano* 
fu  dato  P ufiiio  di  gran  Giamberlano  a Mas* 
situino , che  in  un  pubblico  editto  è posto 


dignità  Consolare.  11  Consiglio  di  Teo- 
dosio evitò  questa  proposizione,  rappre- 
sentando lo  stato  desolato  e rovinoso  di 
Sardica  , ed  anche  s'  avventurò  a far 
intendere,  che  ogni  Ufiziale  dell’esercito 
o del  palazzo  era  qualificato  per  trattare 
co’  più  potenti  Principi  della  Scizia. 
Massimino  (a),  rispettabile  cortigiano, 
che  avea  lungamente  esercitalo  la  sua 
abilità  in  impieghi  civili  e militari  , 
accettò  con  ripugnanza  l’ incomoda  e 
forse  pericolosa  commissione  di  ricon. 
ciliare  il  torbido  spirito  del  Re  degli 
Unni.  L' istorico  Prisco  (3)  suo  amico 
prese  l’opportunità  d’osservare  il  Barbaro 
Eroe  nelle  pacifiche  e domestiche  azioni 
della  vita;  ma  il  segreto  dell’ambasceria 

Sfatale  e colpevol  segreto  ) non  fu  af- 
dato  che  all'  interprete  Vigilio.  Nello 
istesso  tempo  tornarono  da  Costantino- 
poli al  campo  Reale  gli  ultimi  due  Am- 
basciatori degli  Unni , Oreste  nobile 
suddito  della  Pannonia , ed  Edecone 
valente  Capitano  della  Tribù  degli  Scirri. 
Gli  oscuri  lor  nomi  furono  in  seguito 
illustrali  dalla  straordinaria  fortuna  e 
contrasto  dei  loro  figli  : i due  servitori 
d’Attila  divennero  padri  deU’ultiuio  Ira- 
peradore  dell'Occidente,  e del  primo  Re 
barbaro  d’Italia. 

Gli  Ambasciatori,  che  erano  segui- 
tati da  un  numeroso  treno  di  uomini  e 
di  cavalli,  fecero  la  prima  loro  fermata 
in  Sardica  alla  distanza  di  trecento  cin- 
quanta miglia  o di  tredici  giorni  di 
cammino  da  Costantinopoli.  Siccome  i 
residui  di  Sardica  erano  tuttavia  com- 

fra’ quattro  principali  Ministri  di  Sialo,  No- 
vell- ad  Cale.  Cod.  The  od.  p.  Si.  Egli  esegui 
una  militare  e cìvil  commissione  nelle  Pro- 
vinco Orientali  ; e la  sua  morte  dispiacque 
ai  Selvaggi  deli1  Etiopia,  dei  quali  esso  avea 
represso  le  scorrerie.  Vedi  Prisco  p.  4-0,  4»? 

(3)  Prisco  era  nativo  di  Panìuin  Detta 
Tracia,  c meritò  per  la  sua  elequeoaa  un 
onorevole  posto  fra’ Solisti  di  quel  tempo. 
La  sua  storia  Bizantina,  che  appartiene  ai 
propri  suoi  tempi,  era  contenuta  in  sette  li- 
bri. Vedi  Fabrtcio  Bibl.  Grece.  VI,  p.  *35, 
a3ti.  i\ oii'.u lauto  il  caritatevol  giudizio  dei 
Critici,  io  sospcUn,  che  Prisco  fosso  Pagano' 
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presi  dentro  i limiti  dell'Impero,  toccava 
ai  Romani  ad  esercitare  gli  ufizi  della 
ospitalità.  Essi  provvidero  coll’aiuto  dei 
Provinciali  un  sufficiente  numero  di  bori 
o di  pecore,  ed  invitarono  gli  Unni  ad 
una  splendida  o almeno  abbondante  cena. 
Ma  tosto  fu  disturbata  l’armonia  del 
convito  dal  vicendevole  pregiudizio  ed  in- 
discretezza. Si  sostenne  ardentemente  la 
grandezza  dell’Imperatore  e dell’  Impero 
dai  loro  Ministri;  gli  Unni  con  ugual  ca- 
lore sostennero  la  superiorità  del  vittorio- 
so loro  Monarca;  s’infiammò  vie  più  la 
contesa  dalla  temeraria  ed  inopportuna 
adulazione  di  Vigilio,  che  con  veemenza 
rigettò  il  confronto  d'un  puro  mortale 
col  divino  Teodosio;  e con  estrema  dif- 
ficoltà Massimino  e Prisco  poterono  mu- 
tar la  materia  della  conversazione,  o 
addolcire  gli  animi  sdegnali  dei  Bar' 
bari.  Quando  s'alzarono  da  tavola,  lo 
Ambasciatore  imperiale  presentò  ad  Ede- 
cono  ed  Oreste  dei  ricebi  doni  di  vesti 
di  seta,  e di  perle  dell’India,  che  essi 
accettarono  con  rendimento  di  grazie. 
Ma  Oreste  non  potè  a meno  ai  fare 
intendere,  che  egli  non  era  stato  sem- 
pre trattato  con  tal  liberalità  e rispet- 
to: e {'offensiva  distinzione,  che  si  fece 
fra  il  suo  civile  ufi/io,  ed  il  posto  ere- 
ditario del  suo  collega  sembra , che 
rendesse  Edecone  un  amico  dubbioso, 
ed  Oreste  un  irreconciliabil  nemico. 
Uopo  ([(lesto  riposo  fecero  circa  cento 
miglia  da  Sardica  a Naisso.  Quella  flo- 
rida città  , che  avea  data  i natali  al 
Gran  Cos'amino,  era  caduta  a terra; 
gli  abitanti  di  essa  erano  stati  distrutti 
o dispersi  ; e la  vista  di  alcuni  mala- 
ticci individui,  a'  quali  tuttavia  permei- 
levasi  d’esistere  fra  le  rovine  delie  Chie- 
se, non  serv  va  che  ad  accrescer  l’or- 
rore di  quello  spettacolo.  La  superficie 
del  paese  era  coperta  di  ossa  di  morti; 
e gli  Ambasciatori,  che  dirigevaoo  il 
loro  corso  al  Nord-ovest,  furono  costretti 
a passare  i colli  della  moderna  Servia 
prima  di  scendere  nelle  piane  e paludose 
terre,  che  vanno  a terminare  al  Danu- 
bio. Gli  Unni  eran  padroni  di  quel  gran 
liumc:  facevan  la  loro  navigazione  in 
ampi  canotti  formati  dal  tronco  di  un 
solo  albero  incavalo,  i Ministri  di  Teo- 


dosio furono  trasportati  sicuri  all’altra 
riva,  ed  i Barbari  loro  compagni  subito 
s’ affrettarono  verso  il  campo  d’ Attila, 
die  era  preparato  ugualmente  pei  di- 
vertimenti della  caccia  o della  guerra. 
Appena  Massimino  erasi  allontanato  cir- 
ca due  miglia  dal  Danubio,  che  prin- 
cipiò a sperimentare  la  fastidiosa  inso- 
lenza del  vincitore.  Gli  fu  assolutamente 
proibito  d'alzar  le  sue  tende  in  una  pia- 
cevol  vallata  per  timore  che  non  vio- 
lasse il  distante  rispetto  dovuto  all’abi- 
tazione Reale.  I Ministri  d’/Vttila  insi- 
stettero perché  comunicasse  loro  gli 
affari  e le  istruzioni,  che  ci  riservava 
per  la  persona  del  loro  Sovrano.  Allorché 
Massimino  moderatamente  allegò  il  co- 
stume contrario  delle  nazioni , restò 
sempre  più  confuso  nel  sapere,  che  le 
risoluzioni  del  Sacro  Consistoro , quei 
segreti  ( dice  Prisco  ) che  non  duvreb. 
bere  rivelarsi  neppure  agli  Dei,  erano 
stali  per  tradimento  aperti  al  pubblico 
nemico.  Ricusando  egli  d’adattarsi  a tati 
vergognosi  termini , fu  immediatamente 
dato  ordine  all’Ambasciatore  Imperiale 
di  partire;  l'ordine  però  fu  revocato;  ei 
fu  richiamato  indietro;  e gli  Unni  rin- 
novarono gli  inutili  loro  sforzi  per  vin- 
cere la  paziente  fermezza  di  Massimino. 
Finalmente  per  intercessione  di  Scotta 
fratello  di  Onegesio,  del  quale  s’era 
comprata  l'amicizia  con  un  liberal  dono, 
fu  ammesso  alla  presenza  Beale;  ma 
invece  d’ottenere  una  decisiva  risposta,  fu 
costretto  ad  intraprendere  un  lontano 
viaggio  verso  il  Settentrione  , affinché 
Attila  potesse  godere  la  superba  sod- 
disfazione di  ricevere  nel  medesimo  cam- 
po gli  Ambasciatori  dell'Impero  Orien- 
tale ed  Occidentale.  Fu  regolato  il  suo 
cadmino  dalle  guide,  che  l'obbligavano 
a fermarsi,  ad  affrettar  la  sua  marcia, 
o a deviare  dalla  strada  maestra , se- 
condo clic  meglio  si  attagliava  al  comodo 
del  Re.  1 Romani  che  traversarono  le 
pianure  dell’Ungheria,  crederono  di  pas- 
sare vari  (iumi  navigabili  o in  canotti, 
o in  battelli  portatili  ; ma  v’é  motivo 
di  sospettare,  che  il  tortuoso  corso  del 
Teiss  o del  Tibisco  si  presentasse  loro 
in  diversi  luoghi  sotto  vari  nomi.  Dai 
viciui  villaggi  ricevevano  una  copiosa 
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e regolar  quantità  di  provvisioni,  cioè 
idromele  invece  di  vino,  miglio  in  luogo 
di  pane,  ed  un  cerio  liquore  chiamalo 
Camus , che  secondo  la  descrizione  di 
Prisco,  era  stillato  dall'orzo  (i).  Tal 
nutrimento  pareva  forse  grossolano  e 
non  delicato  a persone  assuefalle  al 
lusso  di  Costantinopoli  : ma  nei  loro 
accidentali  Insogni  furono  aiutati  dalla 
gentilezza  ed  ospitalità  di  quegli  stessi 
liarhari  , che  erano  cosi  terribili  o 
senza  pietà  nella  guerra.  Gli  Amba- 
sciatori si  erano  attendati  sulla  riva 
di  una  gran  palude.  Una  violenta  tem- 
pesta di  vento  e di  pioggia,  di  tuoni 
e di  fulmini  rovesciò  le  lor  tende,  gettò 
il  lor  bagaglio  ed  i loro  arnesi  nell’  a- 
cqua  , c disperso  i loro  famigliari,  elio 
andavano  errando  nell'oscurità  della  not- 
te incerti  della  strada,  in  cui  si  trova- 
vano, e timorosi  di  qualche  incognito 
pericolo,  finattantochè  risvegliarono  con 
le  lor  grida  gli  abitanti  d'  un  vicino 
villaggio;  elio  apparteneva  alla  vedova 
di  lileda.  La  oflìciosa  benevolenza  di 
questi  illuminò  tosto  quel  luogo,  ed  ac- 
ceso in  pochi  momenti  un  opportuno 
fuoco  di  canne;  furono  generosamente 
-soddisfatti  i bisogni  cd  anche  i desiderj 
ilei  Romani;  e sembra  clic  fossero  im- 
barazzati dalla  singoiar  gentilezza  della 
vedova  di  Illuda,  die  aggiunse  agli  al- 
tri di  lei  favori  il  dono,  o almeno  lo 
imprestilo  di  un  sufficiente  numero  di 
(ielle  ed  ossequiose  donzelle.  Il  giorno 
seguente  fu  destinato  al  riposo,  a rac 
cogliere  ed  asciugare  il  bagaglio , ed 

(x)  Gli  Unni  eontinnavnno  tuttavia  a di- 
sprczsarc  i lavori  dell’ agricoltura  ; vasi  abu- 
savano dot  privilegio  di  una  nazione  vit- 
toriosa; od  i Goti,  toro  industriosi  sudditi , 
che  coltivavano  la  terra , temevano  la  lor 
vicinaoca  conto  quelli  di  tanti  lupi  rapaci , 
Prisco  p.  45.  I\eU* islessa  guisa  i Sarti  ed  i 
Tndgici  provvedono  atta  propria  lor  sussi- 
stenza, cd  a quella  dei  Tartari  Usliecclti,  lor 
oziosi  e rapaci  Sovrani.  Vedi  Iti.  Cioncalo], 
dei  Tartari  p.  4x3,  436  re. 

(a)  K*  certo  clic  Trisco  passò  i)  Donnino 
ed  il  Teiss , e ebe  uoo  arrivò  al  piè  dei 
monti  Carpazi.  Agria , Tokaj  e Giasperin 
Buuo  situale  nei  piani  eirconscrilti  da  questi 
limili,  il  ltua*,  lliit.  da  Petrplei  ec.  Tom. 
Tilt  pag.  , ha  scelto  Tokai  ; Olrokosci, 


a rinfrescar  gli  uomini  cd  i cavalli;  ma 
la  sera,  prima  di  proseguirei!  loro  viag- 
gio gli  Ambasciatori  dimostrarono  alla 
cortese  Signora  ilei  villaggio  la  lor  gra- 
titudine mediante  un  dono  molto  gra- 
dito di  coppe  di  argento,  di  lane  rosse, 
di  frutti  secchi  e di  pepe  d'india.  Dopo 
uiiest'avventura  tosto  raggiunsero  Attila, 
dal  quale  erano  stati  separati  circa  sei 
giorni;  c lentamente  s’avanzarono  verso 
la  Capitale  d'un  Impero  che  nello  spa- 
zio di  più  migliaia  di  miglia  noa  con- 
teneva neppure  una  città. 

Per  quanto  possiam  rilevare  dall'in- 
certa ed  oscura  geografìa  di  Prisco, 
pare  che  questa  Capitale  fosse  collocata 
fra  il  'Danubio,  il  Tibisco  ed  i Colli 
Carpazi  nelle  pianure  dell’Ungheria  su- 
periore, e piti  probabilmente  nello  vici- 
nanze di  Giasberin,  d’Agria,  o di  To- 
kai (a).  Nel  suo  principio  non  poteva 
essere,  che  un  campo  accidentale,  che 
mediante  la  lunga  e frequente  residenza 
d’Attlla  era  divenuto  appoco  appoco  un 
grosso  villeggio,  atto  a ricevere  la  sua 
Corte,  le  truppe  cito  lo  seguitavano,  e 
la  varia  moltitudine  degli  oziosi  o attivi 
schiavi  e domestici  (3).  I bagni  eretti 
da  Oncgesio  erano  il  solo  edilizio  di 
pietra;  se  n' erano  trasportati  i mate- 
riali dalla  Punnonia,  e poiché  il  vicino 
paese  era  privo  anche  di  grosso  legname 
può  stpvporsi , che  le  minori  abitazioni 
del  villaggio  reale  fossero  forniate  di 
paglia , di  terra  o di  grossa  tela.  Le 
case  di  degno  dei  più  illustri  fra  gli 
Unni  erano  costrutte  ed  ornale  con  rozza 


erudito  Uughero,  p.  180  ap.  MatcouìX,  a3. 
Ita  preferito  Giasperin,  luogo  circa  trenta 
sci  miglia  alt'  occidente  di  Buda  a del  Da- 
nubio. 

(3)  Il  reai  villaggio  d*  Attila  si  può  pa- 
ragonare alla  ella  di  Kxrarorutn,  rrsidensa 
dei  successori  di  Grugis-;  la  qoale,  sellitene 
sembri,  che  fosse  un’  abitazione  più  stabile, 
pure  non  uguagliava  la  grnmJezza  o Io  splen- 
dore detta  città  rd  Abbazia  di  S.  Dionigi 
nel  secolo  XIII.  Vedi  ftubruqttis  nell’  Istor. 
generai,  dei  viaggi  Tom.  VII.  p-  286.  il 
rompo  d’  Aurt-ngzebe , quale  viene  si  piace- 
volmente descritto  da  Bcruier,  Tom.  II,  p. 
2 ig.  edo,  mescolò  i costumi  della  Sciziacots 
la  maguifiocuza  cd  il  lusso  dutt’  iudostaa. 
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magnificenza  secondo  il  grado,  le  so- 
stanze, o il  gusto  dei  proprielarj.  Sem- 
bra , clie  fossero  disposte  con  qualche 
specie  di  ordina  o di  simetria,  ed  ogni 
luogo  diveniva  più  onorevole  a misura 
che  più  era  vicino  alla  persona  del  So- 
vrano. Il  Palazzo  d' Attila  , che  avan- 
zava tulle  le  altre  case  dei  suoi  Stati, 
era  lutto  fabbricato  di  legno,  ed  occu- 
pava un  ampio  spazio  di  terreno.  Lb 
esterno  recinto  chiudevasi  da  un’  alta 
muraglia  , o palizzata  di  tavole  piane 
squadrate,  intersecata  da  alte  torri  fatte 
piu  per  ornamento  che  per  difesa.  Que- 
sta muraglia , che  pare  circondasse  il 
declive  d'un  colle  conteneva  una  gran 
quantità  di  edilizi  di  legno  adattati  al- 
l’uso della  Corte.  Era  assegnata  una 
casa  a parte  a ciascheduna  delle  nu- 
merose mogli  d’ Aitila;  ed  invece  del 
rigoroso  ritiro  imposto  dalla  gelosia 
Asiatica,  esse  ammettevano  gentilmente 
gli  Ambasciatori  Romani  alla  lor  pre- 
senza, alla  loro  tavola,  ed  anche  alla 
libertà  di  un  innocente  abbracciamento. 
Quando  Massimino  presentò  i suoi  doni 
a Cerca,  Regina  principale,  egli  am- 
mirò la  singolare  architettura  della  sua 
abitazione,  l’altezza  delle  rotonde  colon- 
ne, la  grossezza  e bellezza  del  legname, 
die  era  con  arte  lavorato  o tornito  o 
lustrato  o inciso;  e l'attento  di  lui  oc- 
chio fu  capace  di  scoprire  qualche  gusto 
negli  ornamenti  , o qualche  regolarità 
nelle  proporzioni.  Dopo  aver  passato  le 
guardie , clic  stavano  avanti  la  porta, 
gli  Ambasciatori  furono  introdotti  nel- 
ì’  appartamento  privalo  di  Cerca-  La 
Moglie  d’Allila  ricevè  la  lor  visita,  se- 
dendo o piuttosto  coricala  sopra  un  mor- 
bido letto;  il  pavimento  era  coperto  di 
un  tappeto;  i lamigliari  formavano  un 
cerchio  attorno  la  Regina  ; e le  sue 
damigelle  assise  in  terra  s'impiegavano 
a lavorare  i ricami  di  vari  colori,  che 
adornavano  gli  abiti  dei  guerrieri  Bar- 
bari. Gli  Coni  erano  ambiziosi  di  far 


(z)  Allorché  i Mugolìi  fooevnn  mostra  dello 
spoglio  dell'Asia  nella  Dieta  di  Tonoal , il 
Trono  di  Cengia  era  sempre  coperto  Hi  quel 
primo  tappeto  di  laua  nera , sul  quale  fu 


pompa  di  quelle  ricchezze  che  erano  il 
frullo  e la  prova  di  lle  loro  vittorie;  i 
finimenti  dei  loro  cavalli,  le  loro  spade 
e fino  le  scarpe  loro  erano  guarnite  di 
oro  e di  pietre  preziose,  e le  loro  ta- 
vole erano  profusamente  coperte  di  pialti, 
di  bicchieri  e di  vasi  d’oro  e d’argento, 
che  eran  opere  di  Greci  artefici.  Il  solo 
Monarca  aveva  il  sublime  orgoglio  di 
star  sempre  atlaccato  alla  semplicità 
dei  suoi  maggiori  Sciti  (i).  Le  vesti 
d’Attila,  le  sue  armi  ed  i linimenti  del 
suo  cavallo  erano  semplici  ;’  senz’orna- 
menti e d’un  solo  colore.  La  tavola 
reale  non  ammetteva  che  pialli  e bic- 
chieri di  legno;  ei  non  mangiava  che 
carne;  ed  il  Conquistatore  del  Setten- 
trione mai  non  gustò  il  lusso  del  pane. 

Quando  Attila  diede  udienza  la  prima 
volta  ai  Romani  Ambasciatori  sulle  rive 
del  Danubio,  la  sua  tenda  era  circon- 
data da  una  formidabile  guardia.  Il 
Monarca  stesso  era  assiso  sopra  una 
sedia  di  legno.  L'aria  minacciante,  gli 
sdegnosi  gesti  ed  il  tuono  impaziente 
di  esso  rendettero  attonito  il  costante 
Massimino  ; ma  Vigilio  avea  più  ragion 
di  tremare,  mentre  chiaramente  intese 
la  minaccia,  che  se  Attila  non  avesse 
rispettato  il  diritto  delle  genti,  avrebbe 
fatto  affiggere  il  bugiardo  interprete  ad 
una  croce,  abbandonando  il  suo  corpo 
agli  avoltoi.  Il  Barbaro  condiscese  a 
produrre  un’esatta  nota  per  dimostrare 
I’  audace  falsità  di  Vigilio  , che  aveva 
asserito  non  potersi  trovare  più  di  di- 
ciassette disertori.  Ma  egli  arrogante- 
mente dichiarò , che  temeva  solo  la 
vergogna  di  combattere  coi  fuggitivi 
suoi  schiavi  ; mentre  deprezzava  i loro 
impotenti  sforzi  a difendere  le  Province, 
che  Teodosio  aveva  affidalo  alle  loro 
armi  : t Poiché  qual  fortezza  (prosegui 
) Aitila)  qual  città  io  tutta  l'estensione 
» del  Romano  Impero  può  sperare  di 
: esser  sicura  cd  inespugnabile  , se  a 
) noi  piaccia  di  toglierla  dalla  terra  i ? 


collocato , quando  fu  innalzato  al  comando 
dei  guerrieri  suoi  nazionali.  Vedi  Vie  de 
Qeii'jiscan  I.  IV,  c.  9. 
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Licenziò  nonostante  l’ interprete  , che 
tornò  ■ Costantinopoli  con  la  sua  pe- 
rentoria domanda  d’ una  più  compita 
restituzione  e di  una  ambasceria  più 
splendida.  Appoco  appoco  si  calmò  la 
sua  collera,  ed  il  domestico  suo  contento 
in  un  matrimonio,  che  celebrò  per  istra- 
da con  la  figlia  d'  Estoni  , potè  forse 
contribuire  a mitigare  la  nativa  fierezza 
del  suo  naturale.  Si  solennizzò  l'ingresso 
di  Attila  net  regai  villaggio  con  una 
ceremonia  ben  singolare.  L na  numerosa 
truppa  di  donne  si  fece  incontro  allo 
Eroe  ed  al  Sovrano  loro.  Esse  andavano 
avanti  di  lui  disposte  in  lunglie  regolari 
file  : gli  spazi  fra  queste  file  erano  oc- 
cupati da  bianchi  veli  di  lino  fino,  che 
le  donne  tenevano  da  ambe  le  parti  con 
le  mani  alte,  e che  formavano  un  bal- 
dacchino per  un  coro  di  fanciulle,  che 
cantavano  inni  e canzoni  in  lingua  Sci- 
ta. La  moglie  d'Unegesio  suo  lavorilo, 
con  un  seguito  di  donne  salutò  Attila 
alla  porta  della  propria  casa,  sulla  stiada, 
che  conduceva  al  palazzo;  e gli  presentò 
secondo  l'uso  del  paese  il  suo  rispettoso 
omaggio,  invitandolo  a gustare  il  vino 
ed  il  cibo  eli’  ella  aveva  preparato  pel 
ricevimento  di  lui.  Appena  il  Monarca 
ebbe  accettato  l’ ospitale  suo  dono , i 
domestici  dulia  medesima  alzarono  una 
piccola  tavola  d’ argento  ad  una  con- 
veniente altezza,  stando  egli  sempre  a 
cavallo;  ed  Attila  dopo  d'aver  toccato 
colle  sue  labbra  il  bicchiere,  salutò  di 
nuovo  la  moglie  d'Onegesio,  e continuò 
il  suo  viaggio.  Nel  tempo  della  sua  re- 
sidenza nella  Capitale  dell'Impero  il  He 
degli  Unni  non  consumava  le  ore  nella 
segreta  oziosità  d’un  serraglio,  e sapeva 
conservare  la  sublime  sua  dignità  senza 
nascondersi  alla  pubblica  vista.  Fre- 
quentemente adunava  il  Consiglio , e 
dava  udienza  agli  Ambasciatori  delle 
nazioni  : ed  il  suo  Popolo  poteva  appel- 
lare al  supremo  Tribunale,  su  cui  stava 
in  certi  determinati  tempi  , e secondo 
('Orientai  costume  avanti  la  porta  prin- 
cipato del  suo  palazzo  di  legno.  I Ilo 
mani  si  dell'Oriente  che  dell’Occidente 
furono  due  volte  invitati  a’  banchetti  , 
nei  quali  Attila  trattava  i Principi  e 
Nobili  della  Scizia.  Massimi  no  ed  i suoi 


colleglli  furono  fermati  sulla  soglia  per 
fare  una  devota  libazione  alla  salute  e 
prosperità  del  Re  degli  Unni  : a dopo 
tal  ceremonia  vennero  condotti  ai  ri- 
spettivi (or  posti  in  una  spaziosa  sala. 
Nel  mezzo  di  essa  innalzavano  sopra 
vari  gradini  la  tavola  ed  il  letto  reale, 
coperto  di  tappeti  e di  fina  biancheria; 
ed  erano  ammessi  a parte  del  semplice 
e famigliar  pranzo  d’  Attila  un  figlio, 
uno  zio,  o forse  un  Re  favorito.  Erano 
disposte  per  ordine  da  una  parte  e dal- 
I'  altra  due  fila  di  piccole  tavole , cia- 
scheduna delle  quali  conteneva  Ine  o 
quattro  convitati;  la  destra  stimavasi  La 
più  onorevole  ; ma  i Romani  confessano 
ingenuamente,  che  essi  furono  posti  dalla 
sinistra;  e che  Beric,  incognito  Capitano 
probabilmente  di  stirpe  Cotica , prece- 
deva i rappresentanti  di  Teodosio  e di 
Valenliniano.  il  Barbaro  Monarca  rice- 
veva dal  suo  coppiere  un  bicchiere  pieno 
di  vino,  e cortesemente  beveva  alla  sa- 
lute del  più  distinto  fra’  convitati , cito 
si  alzava  in  piedi  , ed  esprimeva  nella 
istcssa  guisa  i fedeli  e risfiettosi  suoi 
voti.  Questa  ceremonia  si  faceva  suc- 
cessivamente a tulle  o almeno  alle  più 
illustri  persone  dell'  adunanza  , e vi  si 
doveva  impiegare  un  tempo  considera- 
bile, poiché  si  ripeteva  tre  volle  ad  ogni 
portata,  che  ponevasi  in  tavola.  Restò 
però  il  vino  anche  dopo  clie  erano  levati 
i cibi;  e gli  Unni  continuarono  a sod- 
disfare la  loro  intemperanza  per  lungo 
tempo  dopo  che  i sobri  e decenti  Am- 
basciatori dei  due  Imperi  s'erano  ritirati 
dal  notturno  convito.  Ma  prima  di  ri- 
tirarsi ebbero  una  singolare  occasione 
d'osservare  i costumi  della  nazione  net 
suoi  divertimenti  conviviali.  Stavano  da- 
vanti al  letto  d’ Attila  due  Sciti,  e re- 
citavano i versi  che  avevan  composti 
per  celebrare  il  valore  e le  vittorie  di 
esso.  Si  fece  nella  sala  un  profondo 
silenzio;  l’attenzione  dei  convitati  veDne 
richiamata  dalla  vocale  armonia  , che 
rammentava  e perpetuava  la  memoria 
delle  proprie  lor  gesle.  Dagli  occhi  dei 
guerrieri  usciva  un  marzia!  ardore,  che 
li  dimostrava  impazienti  della  battaglia; 
e le  lagrime  dei  vecchi  esprimevano  la 
generosa  loro  disperazione  di  non  poter 
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più  essere  * perle  dei  perìcolo  e della 
giurìa  del  campo  («).  A questo  (ralle- 
Dimenio,  che  potrebbe  Traguardarsi  come 
una  scuola  di  raV  militare  , successe 
una  farsa , che  abbassava  la  dignità 
della  natura  umana.  Un  buffone  Moro 
ed  uno  Scita  eccitavano  a vicenda  il 
brio  dei  rozzi  spettatori  con  la  deforme 
loro  figura,  co'  ridicoli  abiti,  coi  gesti 
caricati,  con  gli  assurdi  discorsi  e con 

10  strano  non  intelligibil  mescugiio  delle 
lingue  Latina  , Gotica  ed  Unna  ; e la 
sola  risuonava  di  alti  e licenziosi  scrosci 
di  risa.  In  mezzo  a questo  smoderato 
fracasso  il  solo  Attila  senza  mutar  po- 
situra mantenne  la  sua  costante  ed  in- 
flessibile graviti,  che  non  lasciò  mai, 
fuori  che  nell’entrare  d’ Irnac,  che  era 

11  più  piccolo  dei  suoi  figli  : abbracciò 
egli  il  fanciullo  eoa  un  sorriso  di  te- 
nerezza paterna , lo  prese  gentilmente 
per  le  gote , e dimostrò  una  parziale 
affezione,  die  veniva  giustificata  dalla 
sicurezza,  datagli  da’  suoi  Profeti , che 
Irnac  sarebbe  stato  il  futuro  sostegno 
della  famiglia  e dell'Impero  di  esso.  Due 
giorni  dopo  gli  Ambasciatori  ebbero  un 
secondo  invito , ed  ebbero  motivo  di 
lodare  la  cortesia  ugualmente  che  la 
ospitalità  d*  Attila.  Il  Ke  degli  Unni 
ebbe  un  lungo  e famigliar  discorso  con 
Massimino;  ma  la  sua  civiltà  fu  inter- 
rotta da  crude  espressioni  e da  superbi 
rimproveri;  e fu  mosso  da  un  motivo 
d’ interesse  a sostenere  con  indecente 
zelo  te  private  pretensioni  di  Costanzo 
suo  segretario,  c L’Imperatore  (disse 
» Attila)  gli  ha  da  gran  tempo  prò 

> messo  una  ricca  moglie  ; Costanzo 

> non  dev’esser  deluso;  nè  un  Imperator 
» Romano  dovrebbe  meritare  il  nome 


(t)  Se  prestisi»  tede  a Plutarco,  in  De- 
metrio Tom . V,  p.  2-1,  gti  Scili  metano  por 
costume,  attorcilo  si  davano  al  piacere  detta 
tavola,  di  risvegliare  il  taoguido  loro  corag- 
gio con  la  marziale  armonia,  che  veniva  dal 
suono  dette  corde  dei  toro  archi. 

(a)  Si  poò  vedere  presso  Prisco,  p.  70, 
la  curiosa  narrazione  di  "quest*  Ambasceria  , 
elio  richiedeva  poche  oaserves'eni,  o non  era 
suscettibile  d' alcuna  prora  di  Autori  con- 
temporanei. Ma  non  mi  son  limitato  all’  or- 
dine di  quella , e uè  area  prccedentemcute 


> di  bugiarda  ».  II  lena  giorno , gii 
Ambasciatori  furono  licenziali  ; fu  ac- 
cordata la  libertà  di  vari  schiavi , per 
un  moderato  riscatto , alle  premurose 
loro  preghiere;  ed  oltre  i presenti  reali 
fu  loro  permesso  d’accettare  da  ciasche- 
duno  de'  nobili  Sciti  l’onorevole  ed  utile 
dono  d'un  cavallo.  Massimioo  tornò  per 
la  medesima  strada  a Costantinopoli;  e 
quantunque  si  trovasse  impegnato  acci- 
dentalmente in  una  disputa  con  Beric, 
nuovo  Ambasciatore  d’Altila  , si  lusin- 
gava d’  aver  contribuito  , mediante  il 
laborioso  suo  viaggio , a confermar  la 
pace  e l'alleanza  delle  due  nazioni  (e). 

Ma  il  Romano  Ambasciatore  non  sa- 
peva il  disegno  del  tradimento,  ebe  si 
era  coperto  sotto  la  maschera  della 
pubblica  fede.  La  sorpresa  e la  gioia 
d’EJecone  allorché  osservava  lo  splendor 
di  Costantinopoli , avea  incoraggilo  lo 
interprete  Vigilio  a procurargli  un  se- 
greto abboccamento  coll’  Eunuco  Cri- 
salio  (3) , che  governava  l’ Imperatore 
e l’ Impero.  Dopo  qualche  prelimioare  » 
discorso,  ed  un  vicendevole  giuramento 
di  segretezza,  l’Eunuco,  die  secondo  i 
propri  sentimenti  o la  propria  esperienza 
non  avea  concepito  alcuna  sublime  idea 
della  virtù  ministeriale  si  avventurò  a pro- 
porre la  morte  d’Attila,  come  un  impor- 
tante servigio,  per  cui  Edecone  avrebbe 
potuto  meritare  una  gran  parte  della 
riccliezza  e del  lusso  cb'egli  ammirava. 
L’Ambasciatore  degli  Unni  diede  orec- 
chio alla  seducente  offerta;  e dichiarò 
con  apparente  zelo,  che  esso  aveva  il 
potere  c la  facilità  d’eseguire  la  san- 
guinosa impresa  : ne  fu  comunicato  il 
disegno  al  Maestro  degli  Ulìzi,  e Teo- 
dosio acconsenti  alf assassinamento  dello 


tratta  le  eireostanie  «loriche,  che  erano  meno 
intrinsecamente  connesse  col  viaggio  e cotto 
a ila  re  dei  Remani  Ambasciatori. 

(3)  Il  Titlemoot  ha  dato  motto  esattamente 
le  serie  dei  Ciaraberleni , che  regnarono  in 
nomadi  Teodosio,  Crisafin  fu  l’ultimo,  e 
secondo  I’  unanime  testimonianza  deiristoria, 
il  più  cattivo  di  questi  favoriti,  Vedi  /Hit . 
dei.  Emper.  Tom.  VI.  p.  117-110.  Mem. 
Eccl.  Tom . XV.  p.  438.  La  parzialità,  cito 
azera  per  I’  Ercs'area  Eutiche,  suo  compare, 
I*  impegnò  a perseguitale  il  pulito  cattolico. 
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invincibile  suo  nemico.  Ma  svani  questa 
perfida  cospirazione  per  la  dissimulazione 
o pel  pentimento  d'Edecone,  e quantun 
que  potesse  esagerare  l'interna  sua  ri- 
pugnanza pel  tradimento,  cli’egli  pareva 
approvare , destramente  si  procurò  il 
merito  d'una  opportuna  e volontaria 
confessione.  Ora  se  vogliamo  esaminar 
l'ambasceria  di  Massimino  e la  condotta 
d'  Attila  , dobbiamo  applaudire  a quel 
Barbaro,  cbe  rispettò  le  leggi  dell'ospi- 
talità, e generosamente  trattò  e lasciò 
libero  il  Ministro  d' un  Principe,  clie 
area  cospirato  contro  la  sua  vita.  Ma 
comparirà  sempre  più  straordinaria  la 
temerità  di  Vigilio,  che  consapevole  del 
suo  delitto  e pericolo , tornò  al  campo 
reale  in  compagnia  del  proprio  figlio,  e 
portando  seco  una  pesante  borsa  d’oro, 
somministratagli  dall’  Eunuco  favorito 
per  soddisfare  le  richieste  d'Edecone,  e 
corrompere  la  fedeltà  delle  guardie.  Lo 
interprete  fu  subito  preso,  e tratto  al 
Tribunale  d' Attila  , dove  asserì  la  sua 
innocenza  con  apparente  fermezza  , li- 
nallantochè  la  minaccia  d’uccidere  im- 
mediatamente il  suo  figlio  , gli  trasse 
di  bocca  una  sincera  confessione  del 
colpevol  fatto.  Sotto  nome  di  riscatto 
o di  conliscazionc , il  rapace  Re  di  gli 
Unni  accettò  dugento  libbre  d'oro  per 
la  vita  d’un  traditore,  ch’egli  sdegnava 
di  punire.  Diresse  il  suo  giusto  risen- 
timento contro  un  oggetto  più  nobile. 
Furono  immediatamente  spediti  a Co- 
stantinopoli Eslao  ed  Oreste,  suoi  Am- 
basciatori, con  una  perentoria  istruzione, 
che  era  molto  più  sicuro  per  essi  l’ese- 
guire, che  il  non  osservarla.  Entrarono 
arditamente  alla  presenza  Imperiale  con 
la  fatai  borsa  appesa  al  colio  d'Oreste, 
il  quale  interrogò  l’Eunuco  Crisafio,  che 
stava  vicino  al  trono,  se  riconosceva  la 
prova  della  sua  colpa.  Ma  1'  uGzio  del 
rimprovero  era  riserbato  alla  superior 
dignità  d'  Eslao  suo  collega  , che  gra- 
vemente s’indirizzò  all’Imperatore  dello 
Oriente  con  queste  parole,  c Teodosio 
» è figlio  d’ un  illustre  e rispettabile 

(i)  Può  yedprsi  qurs’a  segreta  cospirazione, 
e le  imperienti  sue  conseguenze  nei  fram- 
menti di  Prisco  p.  3-y  , 38,  39  70,  71, 

78.  La  Cronologia  di  queir  Istorino  non  è 
sleliilila  da  veruna  data  precisa  ; ma  la  serie 


> padre:  Attila  parimente  é disceso  da 

> una  nobile  stirpe  , ed  ba  sostenuto, 
» con  le  proprie  azioni,  la  dignità  cbe 

> ereditò  dal  suo  genitore  Muudzuk.  Ma 
1 Teodosio  ba  perduto  i suoi  paterni 
J onori,  ed  acconsentendo  a pagar  tri- 
» buio , si  è abbassato  alla  condizion 
1 d'uno  schiavo.  Egli  è dunque  giusto, 
) clic  veneri  quell'uomo,  cbe  la  fortuna 
1 ed  il  merito  hanno  posto  sopra  di  lui, 

> invece  di  tentare  come  un  malvagio 

> schiavo  di  cospirare  furtivamente  con- 
1 tro  il  suo  Signore  >.  Il  figlio  d’ Ar- 
cadio, il  quale  solo  era  assuefatto  alla 
voce  dell'adulazione,  udì  con  sorpresa 
il  severo  linguaggio  della  verità:  arrossi 
e tremò;  nè  osò  di  negare  direttamente 
la  testa  di  Crisafio,  che  Eslao  ed  Ore- 
ste avevan  ordine  di  domandare.  Fu 
subito  spedita  una  solenne  Ambasceria, 
munita  di  pieno  potere  e di  magnifici 
doni,  per  calmare  la  collera  d’ Attila; 
e fu  secondato  il  suo  orgoglio  con  la 
scelta  di  Nomio  c d'Anatolio,  due  Mi- 
nistri .di  grado  Consolare  o Patrizio, 
l’uno  dei  quali  era  gran  Tesoriere,  0 
l'altro  era  Generale  degli  eserciti  dello 
Oriente.  Egli  condiscese  ad  incontrar 
questi  Ambasciatori  sulle  rive  dui  fiume 
Drcnce;  e quantunque  a principio  af- 
fettasse un  sostenuto  e superbo  contegno, 
l’ira  di  esso  appoco  appoco  fu  ammollita 
dalla  loro  eloquenza  e liberalità.  Si  con- 
tentò di  perdonare  all'Imperatore,  allo 
Eunuco  ed  all'interprete;  s’obbligò  con 
giuramento  ad  osservare  le  condizioni 
della  pace;  rilasciò  un  gran  numero  di 
schiavi  ; abbandonò  al  loro  destino  i 
fuggitivi  e i disertori  ; e cedè  un  vasto 
territorio  al  mezzodì  del  Danubio,  che 
egli  avea  già  spogliato  di  ricchezze  e 
di  abitatori.  Ma  si  comprò  questo  trat- 
tato ad  un  prezzo,  cbe  avrebbe  potuto 
sostenere  una  vigorosa  e felice  guerra; 
ed  i sudditi  di  Teodosio  furon  costretti 
a redimere  la  vita  d’un  indegno  favo- 
rito per  mezzo  di  opprimenti  imposizioni, 
che  essi  avrebbero  più  volentieri  pagate 
per  la  sua  morte  (1). 

delle  negoziazioni  fra  Aitila  e l’Impero  O- 
rientale  dee  porsi  dentro  i tro  o quattro  anni, 
che  precederai»  la  morie  di  Teodosio,  arguita 
net  4So. 
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L’Imperator  Teodosio  non  sopravvisse 
lungamente  alla  piò  umiliante  circo- 
stanza d'una  vita  priva  di  gloria.  An- 
dando a cavallo  a caccia  nelle  vicinanze 
di  Costantinopoli,  fu  tratto  dal  suo  ca- 
vallo nel  fiume  Lieo;  nella  caduta  restò 
offesa  la  spina  del  dorso;  e pochi  giorni 
dopo  spirò  nel  cinquantesimo  anno  della 
sua  età,  e quarantesimo  terzo  del  re- 
gno (i).  Pulcheria,  di  lui  sorella,  alla 
autorità  della  quale  si  era  opposta  si 
negli  affari  civili  che  negli  Ecclesia- 
stici la  perniciosa  influenza  degli  Eunu- 
chi, fu  di  comun  consenso  proclamata 
Imperatrice  dell'Oriente,  ed  i Romani 
si  sottoposero  per  la  prima  volta  allo 
Impero  d'  una  donna.  Appena  fu  Pul- 
cheria salita  sul  trono,  che  soddisfece 
il  pubblico  risentimento  con  un  atto  di 
popolar  giustiz  a.  1/  Eunuco  Crisafio  , 
senz’alcuna  legai  forma  di  giudizio,  fu 
decapitato  avanti  le  porte  delta  città: 
e le  immense  ricchezze,  che  dal  rapace 
favorito  s'erano  accumulate,  non  servi- 
rono che  ad  affrettare  e giustificare  la 
sua  punizione  (a).  In  mezzo  alle  gene- 
rali acclamazioni  del  clero  e del  popolo, 
F Imperatrice  non  dimenticò  il  pregiu- 
dizio cd  il  danno,  a cui  era  esposto  il 
suo  sesso,  e saviamente  risolvè  d'impe- 
dire ogni  susurro  con  la  scelta  d’  un 
collega,  che  sempre  rispettasse  il  supe- 
rior  grado  e la  vcrginal  castità  della 
sua  moglie.  Essa  sposò  Marciano,  Se- 
natore di  circa  sessant'anni,  ed  il  ma- 
rito, solo  di  nome  di  Pulcheria,  fu  so- 
lennemente investito  della  porpora  Im- 
periale. Il  solo  zelo,  da  lui  dimostrato 
per  la  fede  Ortodossa , che  fu  stabilita 
nel  Concilio  di  Calcedonia,  avrebbe  po- 
tuto inspirare  la  grata  eloquenza  dei 
Cattolici.  Ma  la  condotta  di  Marciano 
nella  vita  privata,  e dipoi  sul  trono, 

(1)  Teodoro  Lettore,  Tedi  Vales.  lieti. 
Ucci.  Tom.  IH.  p.  563 , e la  Cronica  Pa. 
vquate  fanno  menzione  della  caduta  senza 
specificare  il  mate  ; ma  la  conseguenza  di 
ciò  era  così  facilmente  a vedersi , e tanto 
improbabile  elle  fesse  inventata,  elle  possiamo 
sicura  mente  erederea  IN  iceforo  Callisto,  Greco 
del  decimo  quarto  secolo, 

(2)  Pulcheria  nutu  (dice  il  Conte  Mar- 
cellino J atta  cuoi  il  cucitici  intere  inptus  al. 


può  sostenere  una  più  ragionerò!  cre- 
denza, che  egli  era  atto  a restaurare 
ed  invigorire  un  Impero,  che  s’era  quasi 
disciolto  per  la  successiva  dobolczzn  di 
due  Monarchi  ereditari.  Esso  era  nato 
nella  Tracia , ed  educato  nella  profes- 
sione delle  armi;  ma  la  gioventù  di 
Marciano  era  stata  duramente  eserci- 
tata dalla  povertà  e dalla  disgrazia, 
mentre  l’unica  sua  ricchezza,  quando 
arrivò  a Costantinopoli  la  prima  volta, 
consisteva  in  dugento  monete  d’oro,  clte 
aveva  prese  in  prestito  da  un  amico. 
Passò  diciannove  anni  al  domestico  e 
militar  servizio  d’Aspar  e d'Ardaburio, 
suo  figlio  ; seguitò  quei  potenti  Gene- 
rali nella  guerra  Persiana  ed  Alfiicana; 
ed  ottenne  per  loro  mezzo  l'onorevole 
posto  di  Tribuno  e di  Senatore.  La  sua 
dolce  disposizione  e gli  utili  suoi  talenti, 
senza  eccitare  la  gelosia  dei  suoi  Si- 
gnori, procurarono  a Marciano  la  stima 
ed  il  favore  di  essi;  egli  aveva  veduto 
e forse  provato  gli  abusi  d’  una  oppres- 
siva e venale  amministrazione  ; ed  il 
proprio  suo  esempio  diede  peso  ed  ener- 
gia alle  leggi  , elle  ei  promulgò  per 
la  riforma  dei  costumi  (3). 

CAPITOLO  XXXV. 

Aitila  invade  la  Gallia.  E rispinto  da 

Ezio,  e da'  Visigoti.  Invade,  ed  ab- 
bandona l’ Italia.  Morte  d' Attila,  di 

Ezio , e di  Valentiniano  III. 

A.  45 o 

Marciano  era  di  opinione,  che  fosSfe. 
da  evitarsi  la  guerra,  finatlantochè  si 
poteva  mantenere  una  sicura,  ed  ono- 
revole pace  ; ma  credeva  altresì  , che 
la  pace  non  avrebbe  mai  potuto  essere 
onorevole  o sicura,  se  il  Principe  avesse 

Essa  abbandonò  1*  Eunuco  alla  pia  vendetta 
d’ un  figlio,  il  padre  del  quale  aveva  sofferto 
ad  istigazione  del  medesimo. 

(3)  Procopio  de  Bell.  Vandal.  I.  I.  c. 
Evngr.  I.  II.  c.  i.  Teofane  p.  go,  gì.  No- 
vell. ad  cale.  Cod.  Tcodoi.  Tom.  VÌ.  p.  Ho, 
Le  lodi  , che  S.  Leone  cd  i Cattolici  hanno 
dato  a Marciano  , sono  state  diligentemente 
trascritte  dal  Bnronio  per  servire  d’ incora"-* 
giameulo  a’  futuri  Principi. 
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dimostrato  una  pusillanime  avversione 
alla  guerra.  Questo  suo  nioderato  co- 
raggio gli  dettò  la  risi  osta  alle  doman- 
de d’  Attila  , che  insolentemente  chie- 
deva il  pagamento  dell’annuo  tributo. 
L'Imperatore  fece  sapere  a’  Barbari,  che 
essi  non  dovevano  più  insultare  la  Mae- 
stà di  Roma  col  far  menzione  di  tri- 
buti; ch’egli  era  disposto  a premiare  , 
con  decente  generosità,  la  fedele  ami- 
cizia  de’  suoi  alleali  ; ma  che  se  ardi- 
vano di  violar  la  pubblica  tranquillità, 
avrebbe  loro  fatto  sentire,  eli’ esso  ave- 
va truppe,  armi,  e fermezza  capace  di 
rispingere  i loro  assalti.  L'só  I’  istcsso 
linguaggio  nel  campo  stesso  degli  Unni 
Apollonio,  suo  ambasciatore,  che  ardita- 
mente ricusando  di  consegnare  i presen- 
ti , finattantochè  non  fu  amoiesso  alla 
personale  udienza  del  Re,  dimostrò  un 
sentimento  di  dignità,  ed  un  disprezzo 
del  pericolo  , che  Attila  non  avrebbe 
mai  aspettato  da' degenerati  Romani  (i). 
Ei  minacciò  di  gastigare  l’ardito  suc- 
cessor  di  Teodosio;  ma  stava  dubbioso, 
se  doveva  prima  rivolgere  le  invitte  sue 
armi  contro  l’Impero  d' Oriente,  o di 
Occidente.  Menile  il  Mondo  sospeso 
aspettava  con  timore  la  sua  decisione, 
egli  mandò  una  ugual  disfida  si  alla 
Corte  di  Ravenna,  che  a quella  di  Co- 
stantinopoli ; ed  i suoi  Ministri  saluta- 
rono i due  Imperatori  con  la  stessa 
superba  dichiarazione  di  questo  tenore: 

> Attila,  mio  e tuo  Signore,  ti  comanda 

> di  preparargli  un  palazzo  per  imrne- 
i dia! «mente  riceverlo  (a)  ».  Ma  sic- 

. come  il  Barbaro  disprezzava,  o affettava 
di  disprezzare  i Romani  Orientali,  che 

fi)  Vedi  Prisco  p.  3p,  qs. 

(a)  La  Cronica  Alessnadrinn  o Pasquale, 
che  fa  menatone  di  questa  orgogliosa  amba- 
sciata al  tempo  di  Teodosio,  può  averne  au- 
licipela  la  data;  ma  il  debole  annalista  era 
incnpaec  d'inventare  it  genuino  cd  orìginele 
stile  di  Attila. 

(3}  Il  secondo  libro  dell*  Istoria  critica 
detto  stabilimento  della  Monarchia  Francese, 
Tom.  x p.  189,  Ae-4,  sparge  gran  luce  sopra 
In  stato  della  Gallia  , quando  fu  invasa  da 
Aitilo  ; ma  I*  Abbate  Dubos,  ingegnoso  autore 
di  essa  , troppo  spesso  si  abbandona  at  si- 
stema ed  alle  congetture. 

pi)  Vittore  Viteme,  de  pertecut.  Vanitili. 


tante  volte  avea  superato,  ben  tosto  di- 
chiarò la  sua  risoluzione  di  sospendere 
quella  facil  conquista,  finattantocliè  non 
avesse  condotto  a fine  una  più  impor- 
tante e gloriosa  impresa.  Nelle  memo- 
rabili invasioni  della  Gallia  e dell'Ita- 
lia, gli  Unni  erano  naturalmente  attratti 
dalla  ricchezza  e dalla  fertilità  di  quelle 
Province;  ma  non  si  possono  rilevare 
i particolari  motivi  ed  incitamenti  di 
Attila,  che  dallo  stato  dell’ Impero  oc- 
cidentale sotto  il  regno  di  Valentiniano, 
o per  parlare  più  esattamente  , sotto 
l’amministrazione  d'Ezio  (3). 

Dopo  la  morte  di  Bonifazio  suo  rivale, 
si  era  Ezio  prudentemente  ritiralo  alle 
tende  degli  Unni;  cd  alla  loro  alleanza 
doveva  la  sua  salvezza,  ed  il  suo  rista- 
bilimento. Invece  di  prendere  il  suppli- 
chevole luono  d’  un  esule  delinquente  , 
domandava  il  perdono  alla  testa  di  ses- 
santamila  Barbari  ; e l’Imperatrice  Pia- 
cidia  con  una  debole  resistenza  fece 
conoscere,  che  la  sua  condiscendenza, 
la  quale  avrebbe  potuto  attribuirsi  a 
clemenza,  fu  l'efletlo  della  debolezza  o 
del  timore.  Abbandonò  se  stessa  , il 
proprio  figlio  Valentiniano,  e l'Impero 
dell'Occidente  nelle  mani  d’un  insolente 
suddito  , nè  Placidia  potè  difendere  il 
vittorioso  e Cedei  Sebastiano,  genero  di 
Bonifazio  (4),  dall'  implacabile  persecu- 
zione, che  lo  cacciò  da  un  regno  in  un 
altro,  finattanlochè  non  peri  miserabil- 
mente al  servizio  dei  Vandali.  Il  fortu- 
nato Ezio,  che  fu  immediatamente  pro- 
mosso al  grado  di  Patrizio,  ed  investito 
|>er  tre  volte  degli  onori  del  Consolato, 
assunse  col  titolo  di  Generale  della  ca- 


I.  1 e.  6 p.  8.  Sdii.  Ruinarl , lo  chinina 
acer  contilìo  et  stremate  in  bello.  Ma  quando 
divenne  disgradato,  it  ano  coraggio  fu  cen- 
surato come  una  disperata  temerità;  e Se- 
bastiano meritò,  o piuttosto  gii  fu  attribuito 
l’ epiteto  di  prtreep e , Sid.  Apolin.  Carni . 
IV.  r8i.  Soun  leggiermente  notato  le  sue 
avrenture  in  Costantinopoli,  nella  Sicilia, 
nella  Gallia  , nella  Spagna,  o netl’Atfrica 
dallo  Croniche  di  Marcellino,  e d’ Idnaio. 
Nella  sua  disgrazia  egli  ebbe  sempre  un  nu- 
meroso seguilo  di  compagni  ; mentre  potè 
saccheggiar  I*  Ellesponto,  o la  Propontidc,  e 
prendere  la  città  di  Barooilona. 
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valleria  c dell'infanteria,  tutto  il  potere 
militare  dello  Stato  ; e [dagli  scrittori 
contemporanei  tal  volta  si  nomina  il 
Duce,  o il  Generale  dei  Romani  d'Oc- 
cidente.  La  sua  politica,  piuttosto  che 
la  virtù,  l’ impegnò  a lasciare  il  nipote 
di  Teodosio  in  possesso  della  porpora  ; 
e fu  permesso  a Valentiniano  di  godere 
la  pace  ed  il  lusso  d'Italia,  mentre  il 
Patrizio  faceva  la  luminosa  comparsa 
d un  eroe  o d'un  difensor  della  patria, 
che  sostenne  quasi  venti  anni  le  rovine 
dell’Impero  Occidentale.  L’istorico  Goto 
confessa  ingenuamente  ch’Ezio  era  nato 
per  la  salvezza  della  Repubblica  Roma- 
na (i);  ed  il  seguente  ritratto,  ch’ei 
ne  fa  , quantunque  ornato  de’  più  bei 
colori,  bisogna  confessare,  che  contiene 
una  porzione  maggiore  di  verità  che  di 
adulazione  : c sua  madre  era  una  ricca 

> e nobile  Italiana  , e Gaudenzio  suo 

> padre  , che  aveva  un  posto  distinto 

> nella  Provincia  della  Scizia,  s’inalzò 
l a grado  a grado  dallo  stato  di  do- 
i mestico  militare  alla  dignità  di  Gc- 
l ncralo  di  cavalleria.  Il  loro  figlio , 

> che  fu  arrotato  quasi  nella  sua  in- 
» fanzia  fra  le  guardie,  fu  dato  come 
J ostaggio  prima  ad  Alarico,  e di  poi 
i agli  (Inni;  e successivamente  ottenne 
l gli  onori  civili  e militari  del  Palazzo, 
» a sostenere  i quali  era  ugualmente 
'»  alto  pel  supcriore  suo  merito.  La 
» graziosa  figura  d’Ezio  non  eccedeva 
» la  statura  mezzana  ; ma  le  virili  sue 

> membra  eran  maravigliosamente  for- 
s mate  per  la  forza,  per  la  bellezza,  e 
) per  l’  agilità  ; ed  egli  era  eccellente 
1 ne’  marziali  esercizi  di  maneggiare  i 
J cavalli,  di  tender  l'arco,  e di  sca- 
J gliare  i dardi.  Esso  era  capace  di 
l soffrir  pazientemente  la  mancanza  del 

> cibo  o del  sonno  , ed  aveva  lo  spi- 
l rito  ugualmente  che  il  corpo  suscet- 
) libile  degli  sforzi  più  laboriosi.  Era 

(i)  Reipubl ina!  Romance  linfulariter  na- 
tua,  qui  auperbiam  SréPorutn,  Francorumque 
barbariem  immensi»  cwdibua  aerPtre  Imperio 
Romano  cceqiuet.  Giorno  nd.  de  Reb.  Get. 
c.  34  p.  6 (in. 

(a)  Questo  ritratto  è ricavato  da  Renato 
tVufuturo  Frigerido , scrittore  e contempo- 
ranco , conosculo  solo  per  nicxzo  di  alcuni 


j dotato  di  quel  verace  coraggio,  che 
) sa  disprezzare  non  solamente  i peri- 
» coli  ma  anche  le  ingiurie  ; ed  era 
> impossibile  il  corrompere,  l’ingannare, 
sol’  intimorire  la  costante  integrità 
i dell’animo  suo  (2)  >.  I Barbari,  che 
si  erano  stabiliti  nelle  Province  Orien- 
tali, appoco  appoco  impararono  a rispet- 
tare la  fede,  ed  il  valore  del  Patrizio 
Ezio.  Egli  addolci  le  loro  passioni,  studiò 
i lor  pregiudizi,  ne  bilanciò  gl’interessi, 
e ne  frenò  1’  ambizione.  Un  opportuno 
trattato,  ch’ei  fece  con  Genserico,  difese 
l'Italia  dalle  depradazioni  de’ Vandali  ; 
gl'indipendenti  Brettoni  implorarono  e 
provarono  il  salutare  suo  aiuto  ; fu.  ri- 
stabilita e mantenuta  l'autorità  Imperiale 
nella  Gallia  e nella  Spagna  ; ed  essa 
costrinse  i Franchi  e gli  Svevi , che 
aveva  superali  in  battaglia,  a divenire 
utili  confederati  della  Repubblica. 

Per  un  principio  d’interesse  non  meno 
che  di  gratitudine,  Ezio  coltivò  assidua- 
mente I'  amicizia  degli  Unni.  Allorché 
dimorava  nelle  loro  tende,  in  ostaggio 
o com’esule,  aveva  famigliarmente  con- 
versato con  Attila  stesso , nipote  del 
suo  benefattore;  e sembra  che  questi 
due  famosi  antagonisti  fossero  uniti  eoa 
una  personale  c militare  amicizia,  che 
di  poi  confermarono  per  mezzo  di  reci- 
proci doni,  di  frequenti  ambascerie,  e 
dell'educazione  di  Carpinone,  tiglio  di 
Ezio  , nel  campo  d’  Attila.  Con  lo  sue 
speciose  proteste  di  gratitudine  , e di 
volontario  attaccamento,  poteva  il  Pa- 
trizio mascherare  i suoi  timori  del  con- 
quistatore Scita  , che  stringeva  con  le 
inuumorabili  sue  truppe  i due  Imperi. 
Si  eseguivano  però  le  sue  domande,  o si 
eludevano.  Quando  ei  richiese  le  spoglie 
d'ima  città  soggiogata,  cioè  alcuni  vasi 
d’  oro,  eli’  erano  stati  frau  lolentemenle 
trafugati , furono  immed. Blamente  spe- 
diti a soddisfare  le  sue  querele  (3)  i 

estratti,  che  cì  seno  stati  conserviti  da  Gre- 
gorio di  Tours,  L.  II.  c.  8.  in  Tom.  11.  p. 
i63.  Era  probabilmente  dorare  , o almeno 
interesse  di  Renalo  il  magnificare  Io  ririù 
d’  Esio  : ma  egli  arrcblie  diraoslrnto  maggior 
destreszn,  se  non  avesse  insistito  sulla  sua 
invi  nazione  a soffrire,  ed  a perdonare. 

(3J  L'ambasceria  CM  composta  del  Conte 
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ed  é patente  dal  congresso,  eli'  ebbero 
nel  villaggio  reale  con  Massitnino  e 
Prisco,  che  il  valore  e la  prudenza  di 
Ezio  non  aveva  potuto  salvare  i Romani 
Occidentali  dalla  comune  ignominia  del 
tributo.  Pure  la  sua  destra  politica  pro- 
lungò i vantaggi  d'una  salutevole  pace, 
e fu  impiegato  in  difesa  della  Gallia 
un  numeroso  esercito  di  Unni , e di 
Alani,  eh' esso  aveva  impegnalo  a suo 
favore.  Furono  giudiziosamente  posto 
due  colonie  di  questi  Barbari  ne*  terri- 
tori di  Valenza,  0 d' Orleans  (1);  e la 
attiva  loro  cavalleria  assicurò  gli  im- 
portanti passaggi  del  Rodano  , e della 
Loira.  Questi  selvaggi  alleati  non  erano 
in  vero  meno  formidabili  pei  sudditi  , 
che  pei  nemici  di  Roma.  Il  loro  stabi- 
limento a principio  fu  sostenuto  dalla 
licenziosa  violenza  della  conquista;  e la 
Provincia,  che  occupavano,  fu  esposta 
a tutte  la  calamità  d’ un'ostile  invasio- 
ne (a).  Gli  Alani  della  Gallia,  estranei 
rispetto  all’Imperatore  o alla  Repubblica, 
erano  addetti  all'  ambizione  d’  Ezio  ; e 
sebbene  questi  [Kit esse  sospettare  , elle 
in  una  guerra  con  Aitila  stesso  si  sa- 
rebbero rivoltati  allo  bandiere  del  na- 
zionale loro  Sovrano,  contuttociò  il  Pa- 
trizio si  affaticava  a frenare,  piuttosto 

Romolo,  di  Promoto,  Prrsblrnto  del  Norico, 
o di  Romano,  Duco  militare.  Piai  erano  nc- 
com pagnoli  da  Talutto,  illustre  cittadino  di 
Petovio,  città  dell'  i stessa  Provincia,  c padre 
d’Orcile,  die  aveva  sposato  la  figlia  del 
Conte  Romolo.  Vedi  l’r  sco  p.  5y,  tì5.  Cas- 
siodoro,  vari,  t,  4,  fa  mansione  d*  un’  altra 
ambasceria,  che  fu  sostenuta  da  suo  padre, 
e da  Carpitione  figlio  d*  Elio  ; e s rciime  At- 
tila non  v'ern  più,  esso  potò  sicuramente 
vantare  il  virile  ed  intrepido  toro  contegno 
alia  sua  presenza. 

(il  Deserta  Polentina  urbis  rara  Alani s 
partienda  traduntur.  Prosper.  Tyron.  C'iron. 
in  Distar.  de  Frane.  Tom.  i.  p.  63y.  Pochi 
versi  dopo , Prospero  nota  che  furono  asse- 
gnate egli  Alani  delle  terre  netta  Gallia 
ulteriore.  Sena'  ammetter  la  corm  noe  del- 
J’Ab.  Dubos,  Tom.  i.  p.  3oo,  la  raginnrmle 
supposizioae  di  due  colonie  , o guarnì»  noi 
di  Alani  confermerà  i suni  argomenti,  e fo- 
glierà le  ohicaioui. 

|2|  Vedi  Pmtp.  Tyr.  p.  63p.  S. demin , 
Panerj.  arit . , si  duole  in  nome  delia 

Alreroia  sua  Patria,  fi 


contro  i Goti , i Borgognoni  , ed  i 
Franchi. 

Il  regno  stabilito  dai  Visigoti  nella 
Province  meridionali  della  Gallia,  aveva 
appoco  appoco  acquistato  forza  e ma- 
turità; e la  condotta  di  quegli  ambi- 
ziosi Barbari  , tanto  in  pace  che  in 
guerra,  impegnava  Ezio  ad  una  perpe- 
tua vigilanza.  Dopo  la  morte  di  Valila, 
lo  scettro  Gotico  passò  a Teodorico,  fi- 
glio del  Grande  Alarico  (3);  ed  il  suo 
prospero  regno  di  più  di  trent'anni  so- 
pra un  popolo  turbolento  può  riguar- 
darsi come  una  prova,  che  la  sua  pru- 
denza era  sostenuta  da  un  vigore  non 
comune  si  di  mente,  clic  di  corpo.  Mai 
soffrendo  i suoi  stretti  confini,  Teodo- 
rico aspirava  al  possesso  di  Arles,  ricca 
sede  di  governo  c di  commercio;  ma  la 
città  fu  salvata  mediante  l’ opportuno 
arrivo  d'Ezio;  ed  il  Re  Goto,  che  ne 
aveva  intrapreso  l’assedio  con  qualche 
perdita  e disgrazia,  si  lasciò  persuadere 
per  mezzo  d’un  adeguato  sussidio  a 
rivolgere  il  niarzial  valore  de’  suoi 
contro  la  Spagna.  Non  ostante  però 
Teodorico  sempre  studiò,  ed  arditamente 
prese  il  favorovol  momento  di  rinno- 
vare gli  ostili  suoi  tentativi.  I Goti 
assediarono  Narboita,  mentre  le  l’rovin- 

Lithorim  Se'jthìcot  e quii  ti , lune  forte 

( subacto 

Celiti*  Aremorico,  Gelicum  rapiebal  in 
{ aymen 

Per  terrai , Arderne,  tuai,  qui  proxima 
( q uu-que 

Dii  curiti , JlammU,  ferro,  feritale , ra* 

( pini*, 

Dèlebant  ; poeti  fallentei  nomea  inane, 
On  altro  Poeta,  cioè  Paolino  «lei  Per  gord  y 
conferma  questo  lamento.  IVam  iocium  ria 
ferro  queat , qui  durior  /toste.  Vedi  Dubos 
Tom.  i p.  33o. 

(3;  Teodorico  II.  figlio  di  Tcodorieo  I; 
dichiara  ad  Avito  la  sua  risoluzione  di  ri« 
parare  o d’espiare  la  colpa,  che  aveva  com- 
messo il  suo  avo  : 

Qu(v  noi  ter  peccarti  opus,  quem  fuicat 
» ( id  unum , 

Quod  Te , Roma , canit  . . . ( Sidon. 

Pitney.  A it.  5o5  )• 
Questo  carattere,  applicabile  solo  al  Grande 
Alarico,  stabilisce  la  genealogia  do*  He  Goti* 
che  fin  qui  era  stata  igoo  a. 
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ce  Belgiche  erano  invase  da’  Borgo- 
gnoni; e da  ogni  parlo  veniva  minac- 
ciala ia  salvezza  pubblica  dall’apparente 
unione  de’ nemici  di  Roma.  Ma  l'atti- 
vila d’Ezio,  c la  sua  cavalleria  Scita 
da  ogni  parte  oppose  una  costante  ed 
eflicace  resistenza.  Restaron  morti  sul 
campo  ventimila  Borgognoni;  ed  il  re- 
stante della  nazione  accettò  umilmente 
un’abitazione  soggetta  all’Impero  nelle 
montagne  della  Savoia  (i).  Le  mura  di 
Narbona  erano  già  stale  scosse  dalle 
batterie  militari;  e gli  abitanti  avevan 
Sofferto  le  ultime  estremità  della  fame, 
quando  il  Conte  Litorio  tacitamente  av- 
vicinatosi , ed  avendo  ordinato  a eia 
schedun  uomo  a cavallo  di  portarsi  die- 
tro  due  sacca  di  farina,  si  fece  strada 
fra  le  trincero  degli  assedianti.  Fu  im- 
mediatamente levato  1’  assedio  ; e la 
più  decisiva  vittoria,  ciré  si  attribuisce 
alla  condotta  personale  d'Ezio  medesi- 
mo , fu  notata  col  sangue  di  ottomila 
(ioti.  Ma  nell’assenza  del  Patrizio,  die 
fu  richiamato  in  fretta  in  Italia  da  qual- 
che pubblico  o privato  affare,  il  Conte 
Litorio  successe  al  comando;  e la  sua 
presunzione  tosto  fece  conoscere,  quanto 
sia  diversa  l'abilità,  che  si  richiede  per 
condurre  un'ala  di  cavalleria,  da  quella 
necessaria  per  dirigere  le  operazioni  di 
una  importante  guerra.  Alla  lesta  d’un 
esercito  di  (Jnni  temerariamente  avan 
zossi  fino  alle  porte  di  Tolosa,  pieno  di 
non  curante  disprezzo  per  un  nemico, 
che  le  sue  disgrazie  avevan  renduto  pru- 
dente, e la  sua  situazione  disperato.  Le 
predizioni  degli  Auguri  arevano  inspi- 
ri) 11  nome  di  Sapaurlia , da  eoi  vie n 
quello  di  Sarojat  è rammentato  per  la  prima 
volta  da  Annoiano  Marcellino;  e dalla  ftn- 
tiz.n  si  collocano  duo  posti  militari  dentro  i 
limili  dì  quella  Provìncia  ; a Grenoble  nel 
Deificato  era  stazionata  una  coorte;  ed  E- 
brodunurn  o Iverdon  difendeva  una  flotta  di 
piccoli  vascelli  , che  dominavano  il  lago  di 
iSoufchatel.  Vedi  Valez.  JVofil.  Gallior.  p. 
5o3.  Dan  vi  Ile  Notici  de  l' ancien . Gatti,  p. 

*84,  579. 

(a)  Snlviano  ha  tentato  di  spiegare  il  moral 
governo  della  Divinità  ; il  che  può  facilmente 
farsi  col  supporre,  elio  ia  calamità  de’  mal- 
vagi sono  giudizi,  0 quelle  de’ giusti  prove 
di  Do. 


rato  a Lilorio  la  profana  fiducia  di  en- 
trare in  trionfo  nella  capitale  de’Goti; 
e la  fede,  ch’egli  prestava  a*  suoi  Pa- 
gani alleati,  l’incoraggi  a rigettare  le 
belle  condizioni  di  pace,  che  furono  più 
v olte  projiosle  da’ Vescovi  a nome  di 
Teodorico.  Il  Re  de’Goti  mostrò  nelle 
sue  angustie  ['edificante  contrapposto  di 
una  cristiana  pietà  e moderazione;  nè 
lasciò  il  sacco  e le  ceneri,  finatlanto- 
ché  non  fu  preparato  ad  armarsi  per 
combattere.  I suoi  soldati,  animati  da  un 
marziale  e religioso  entusiasmo,  assalta- 
rono il  campo  di  Litorio:  la  battaglia 
fu  ostinata,  la  strage  reciproca.  Il  Ge- 
nerale Romano,  dopo  una  tota!  disfatta, 
che  poteva  unicamente  imputarsi  alla 
sua  temeraria  ignoranza,  fu  realmente 
condotto  per  le  strade  di  Tolosa  non  già 
nel  proprio,  ma  in  un  ostile  trionfo;  e 
la  miseria,  ch’egli  provò  in  una  ignomi- 
niosa e lunga  schiavitù,  eccitò  la  com- 
passione degli  stessi  Barbari  (2).  Una 
tal  perdita  in  un  paese,  in  cui  la  bra- 
vura e le  finanze  da  lungo  tempo  erano 
esauste,  non  poteva  facilmente  ripararsi; 
ed  i Goti  , a vicenda  mossi  da  senti- 
menti d’ambizione  e d vendetta,  avreb- 
ber  piantato  le  vittoriose  loro  bandiere 
sulle  rive  del  Rodano  , se  la  presenza 
d’Ezio  non  avesse  rinvigorito  la  disci- 
plina e la  forza  de' Romani  (3).  I due 
eserciti  aspettavano  il  segno  d'un’azion 
decisiva;  ma  i Generali,  che  coonsccvan 
la  forza  l'uno  dell’al'ro,  e dubitavano 
ciascheduno  della  propria  superiorità  , 
prudentemente  riposero  le  luro  spade 
nel  fodero  ; e la  riconciliazione  loro  fu 

(5)  . . . Ciplo  terrarum  1 fammi  patebant 
Lithorio , in  RUodanunt  proprio a pro- 
( ducere  Jìnrs, 
TheudorUUe  Jìxum  : nec  eroi  pugnare 
( tirerete  , 

Sed  migrare  Geliti  rabidam  trae  o-  '* 
( sperai  tram 
Victor,  quoti  tenti!  Scjth  icari  sub  mtr- 
( tiibut  boslem 
Imputai,  et  nihil  eli  granine , ti  Jor- 
( titan  umqunm 
Vincere  coniingat  trepido  . . . [ Paneg, 

( Arti,  3oo  ete.  ), 
Sidon  io  quindi  prosegue,  serondo  d dovere 
d’un  Panegirista,  a trasferire  lutto  il  lUvr.to 
de  Exio  *il  Avito  tuo  fliuistro. 
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permanente  e sincera.  Sembra,  clie  Teo- 
dorico He  de’  Visigoti,  meritasse  l’amor 
de' suoi  sudditi,  la  fiducia  de’ suoi  al- 
leati, e la  stima  dell'  uman  genere.  Il 
suo  trono  era  circondato  da  sci  valorosi 
figli , che  enano  educali  con  ugual  di- 
ligenza tanto  negli  esercizi  del  campo 
Barbaro , quanto  in  quelli  delle  scuole 
Galliche:  dallo  studio  della  Giurispru- 
denza Romana  essi  appresero  al  meno  La 
teoria  della  legge  e della  giustizia  ; e 
gli  armoniosi  sentimenti  di  Virgilio  con- 
tribuirono ad  addolcire  l’asprezza  dei 
nativi  loro  costumi  (i).  Le  due  figlie 
del  Re  Goto  furono  maritate  a’  primo- 
geniti de'  Re  degli  Steri  e de’  Vandali, 
che  regnavano  nella  Spagna  , e nella 
Affrica;  ma  queste  illustri  allinità  par- 
torirono delitti  e discordie.  La  Regina 
degli  Svevi  pianse  la  morte  d'ua  marito 
crudelmente  ucciso  dal  fratello  di  essa. 
La  Principessa  de' Vandali  cadde  vittiina 
d’un  geloso  tiranno  , eh* essa  chiamava 
suo  padre.  Il  crudele  Genserico  sospettò, 
che  la  moglie  del  proprio  figlio  avesse 
tentato  d’ avvelenarlo  ; il  supposto  de. 
litio  fu  punito  coll'amputazione  del  naso 
c degli  orecchi;  e l'infelice  figlia  di 
Teodorico  fu  ignominiosamente  riman. 
data  alla  Corte  di  Tolosa  in  quello  sialo 
di  deforme  mulilazione.  Tal  orrido  fatto, 
che  dee  parere  incredibile  in  un  secolo 
incivilito , trasse  ad  ogni  spettatore  le 

(i  ) Teodorico  II  venererò  nelle  pecione 
d’ Arilo  il  carattere  dì  suo  precettore: 

• ■ • Afilli  Romulei  dudum 

Per  te  dura  placent  : parrumqtie  edi~ 
I terre  jueeit 

Ad  tua  Verbo  pater,  docili  quo  prisca 
( Maronia 

Carmine  moli  irei  Scythicot  mihi  pagina 
( mora. 

Sidon.  Panegyr.  A tl.  4p5.  rte. 

(a)  I nostri  autori  pel  regno  di  Teodorico 
1.  sono  Giornendes,  de  reb.  Getic.  c.  34.  e 
36  , e le  Crooiclte  d*  Idasio  , e de*  due  Pro- 
speri inserite  negl’ Istorici  di  Francia,  T.  i. 
p.  6ie-64o.  A questi  possiamo  aggiungere 
Selciano,  de  Gubrrn.  Gei  I.  VII.  p.  «43, 
244,  24-5,  ed  il  Panegirico  d*  Avito  latte  da 
Sidon  io. 

(3)  Regei  crinito!  se  creartele  de  prima, 
et  ut  ita  dicam  nobiliari  euorum  /umilia  , 
Gregnr.  Turon.  1.  II.  c.  9.  p.  166  del  se- 
condo volume  degl’ istorici  di  Francia.  Gre- 
gorio stesso  non  fa  0ciuiouo  del  uorne  di 


lacrime  : ma  T-odorico  fu  mosso  dai 
sentimenti  di  padre  e di  Re  a vendicare 
queste  irreparabili  ingiurie.  I ministri 
Imperiali,  che  sempre  favorivano  la  di* 
scordia  de'  Barbari , avrebbero  sommi- 
nistralo a*  Goti  armi , navi , e danaro 
per  la  guerra  Aflricana;  e la  crudeltà 
di  Genserico  avrebbe  potuto  riuscirgli 
fatale,  se  l’artificioso  Vandalo  non  avesse 
tratto  in  suo  favore  la  formidabil  po- 
tenza degli  Unni.  I ricchi  doni  e le  vive 
sollecitazioni  di  esso  accesero  l’ambizione 
d’Atlila;  ed  i disegni  d Ezio  e di  Teo- 
dorico furono  impediti  dalla  invasione 
deila  Gallia  (s). 

I Franchi,  la  Monarchia  dei  quali 
era  sempre  ristretta  alle  vicinanze  del 
basso  Beno,  avevano  saviamente  stabi- 
lito il  diritto  della  successione  ereditaria 
nella  nobile  famiglia  de’  Merovingi  (3). 
Questi  Principi  venivano  alzati  sopra 
uno  scudo,  simbolo  del  comando  mili- 
tare (4);  l' uso  reale  do’  lunghi  capelli 
era  l’insegna  della  lor  nascita  e dignità. 
La  bionda  lor  chioma,  ch’cssi  annoda- 
vano e pettinavano  con  singoiar  dili- 
genza, cadeva  loro  disposta  in  ondeg- 
gianti ricci  giù  per  le  spalle;  mentre  il 
restante  della  nazione  doveva  per  legge  e 
per  consuetudine  radersi  la  parte  di  dietro 
del  capo,  annodarsi  i capelli  sulla  fronte, 
e contentarsi  dell'ornawenlo  di  due  pic- 
coli badi  (3).  L’aita  statura  de’ Franchi, 

Merovingi , ebe  si  trova  però  indicato  al 
principio  del  settimo  secolo,  come  distintivo 
della  famiglia  reale,  ed  anche  della  Monar- 
chia Francese.  Un  ingegnoso  critico  ha  fatto 
derivare  i Merovingi  dal  gran  Mnroboduo, 
ed  ha  provato  chiaramente,  che  il  Principe, 
che  diede  il  suo  nome  alla  prima  stirpe,  fu 
più  antico  del  padre  di  Clitlderico.  Vedi 
Alemoir.  de  l' Araci,  de»  In  script.  Tom.  XX. 
p.  5 a- 90.  Tom.  XXX.  p.  507,  58t. 

(4*)  Questo  costume  Germano,  cue  si  trova 
continualo  da  Tacito  fino  a Gregorio  di 
Tours , finalmente  fu  adottalo  anche  dagli 
Imperatori  di  Costantinopoli.  Montfaucon  da 
un  nianosorillo  del  decimo  secolo  ha  (ratto 
e rappresentato  tal  cerimonia , che  lv  igno- 
ranza di  quel  tempo  applicò  al  Re  David. 
Vedi  Monum . de  la  JUonarch.  Frane . Tom . 
I.  Dite,  prelim. 

(5)  Casa  rie»  prolixa  • 2 . cri n iti  m jla. 
rjcllis  per  terga  di  miss  is  eie.  Vedi  la  Pre- 
fazione al  terzo  volume  degl*  IsL  rici  di  Fran- 
cia, e 1’  Abbaio  le  lioeaf,  Disscv:.  Tom.  ili. 
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ed  i loro  occhi  azzurri  indicvano  l'ori- 
gine loro  Germanica;  la  maniera  di 
vestire  strettamente  mostrava  l’esatta 
figura  delle  loro  membra:  pendeva  una 
pesante  spada  da  una  larga  cintura: 
un  vasto  scudo  proteggeva  i lor  corpi; 
e questi  bellicosi  Barbari  erano  eserci 
tati  dalla  più  fresca  lor  gioventù  a cor- 
rere, a saltare,  a nuotare,  a scagliare 
i dardi  o le  accette  senza  sbagliare  mai 
il  colpo,  ed  avanzarsi  senza  esitare  con 
tro  un  superiore  nemico  ed  a mante- 
nere tanto  in  vita  ebe  in  morte  l'invin- 
cibile riputazione  de*  loro  antichi  (i). 
Clodione,  che  fu  il  primo  de'  chiomati 
lor  Re , di  cui  le  azioni  ed  il  nome  si 
trovino  in  autentiche  storie,  aveva  la 
sua  residenza  in  Dispergo  (2),  villaggio 
o fortezza,  la  cui  situazione  può  collo- 
carsi fra  Lovaoio  e Brusselles.  Dalla 
relazione  delle  sue  spie  fu  informato  il 
Re  de’  Franchi,  che  lo  Stato  indifeso 
della  seconda  Belgica,  al  più  tenue  at- 
tacco, avrebbe  ceduto  al  valore  do’  suoi 
sudditi.  Arditamente  inoltro*»  fra  gli 
alberi  ed  i pantani  della  foresta  Car- 
bonara (3);  occupò  Tournay  e Cam- 
bray,  cli’erano  le  sole  città,  ch’esistes- 
sero ivi  nel  quinto  secolo,  ed  estese  lo 
sue  conquiste  lino  al  liuoie  Somma  so 
pra  un  paese  desolalo , la  cultura  e 
popolazione  del  quale  sono  gli  effetti 
d’ un’ industria  più  recente  (4)-  Mentre 
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Clodione  stava  accampato  nelle  pianure 
dell’Artesia  (5),  e celebrava  con  vana 
e pomposa  sicurezza  il  matrimonio,  forse 
del  suo  figlio,  venne  interrotta  la  fetta 
nuziale  dall' inaspettala,  e non  gradita 
presenza  d’Ezio,  che  aveva  passato  la 
Somma  alla  testa  della  sua  cavalleria 
leggiera.  Si  rovesciarono  ad  un  tratto 
le  mense,  che  si  erano  alzate  al  coperto 
d’un  colle  lungo  le  rive  d’un  piacevo! 
torrente,  i Franchi  furon  oppressi  prima 
di  poter  prender  le  loro  armi,o  mettersi 
in  ordine  di  battaglia  ; c l’inutile  loro 
valore  fu  solamente  fatale  a loro  me- 
desimi. I carri , che  avevan  seguitato 
ben  carichi  la  loro  marcia,  sommini- 
sira  reno  una  ricca  preda;  e la  vergine 
sposa,  e le  sue  ancelle  si  sommisero 
a'  nuovi  amanti,  che  l’accidente  della 
guerra  aveva  ad  esse  imposto.  Questo 
vantaggio,  ottenuto  daU'&bilità  e dall’at- 
tività d’Ezio,  potè  far  qualche  torto  alla 
militar  prudenza  di  Clodione;  ma  tosto 
il  He  de’  Franchi  riprese  la  sua  forza 
e riputazione,  e si  mantenne  sempre  in 
possesso  del  regno  Gallico  dal  Reno 
lino  alla  Somma  (6).  Sotto  il  suo  regno, 
e probabilissimamente  per  1*  intrapren- 
dente coroggio  de’  suoi  sudditi,  le  tre 
capitali  Magonea,  Treveri,  e Colonia 
provaron  gli  effetti  dell’ostile  crudeltà 
cd  avarizia.  La  disgrazia  di  Colonia  si 
prolungò  per  la  perpetua  dominazione 


p.  4-7  t 79*  Qor*to  particoUr  uso  de*  Mero- 
vingi si  è notato  de*  Nazionali  c degli  stra- 
nieri, da  Prisco  Tom.  L p.  6©8.  da  Agatia 
T.  II.  p.  4-0»  e da  Gregorio  di  Tours  L. 
111.  1 8.  VI.  *4.  Vili.  io.  Tom.  II.  p.  ioG, 
278,  3r6. 

(x)  Vedasi  una  pittar»  originalo  della  li* 
gura,  delle  resti,  delle  armi,  e del  carattere 
degli  antichi  Franchi  presso  S-dnnio  Apol- 
linare, Paneyir.  Major.  288,  *54»  « tali 
pitture,  quantunque  fatte  rozzamente,  hanno 
un  reale  ed  intrinseco  valore.  11  P.  Daniel, 
llist.  de  la  milice  Frane.  Tom.  x.  p.  a-7, 
l»a  illustrato  tal  descrizione. 

(a)  DuIhs  IL  tu  crii.  etc.  Tom.  1.  p.  «71, 
«7 a.  Alcuni  Geografi  hanno  posto  Dispargo 
sulla  parto  Germanica  del  Reno.  Vedi  una 
nota  degli  Editori  Benedettini  agl'isterici  di 
Francia  Tom.  li.  p.  166. 

(Si)  Ln  se  Ira  Carbouaria  era  quella  parie 
della  Gran  foresta  delle  Ardeune,  che  si 
trova  fra  la  Schelda  e la  Moia.  Vaiai.  VYo- 
tit.  Gali,  p.  iaG. 


(4)  Grcgor.  Turon.  1.  II,  c.  9 in  Tom. 
II,  p.  166,  1 67.  Fredegar.  Epilom.  e.  g 
pay.  S{)5  G+tt.  Rey.  francar,  c.  5 in  Tom. 
II,  p.  544  Vit.  S-  Remiy.  ab.  Uincmar . in 
Tom.  Ili,  p.  373. 

(5)  . . . Franca»  qua  Cloio  patente» 
Atrebatum  terra » pen  atrrat  . . . ( Pa- 

neyyr.  Major,  ari . aia).  Il  posto  preciso 
fa  un  castello  o villaggio  chiamato  viou* 
llelena  ; e si  il  nomo  che  il  lungo  da’  nm~ 
derni  Geografi  si  sono  scoperti  a Lena.  Vedi 
Valesio  fiotti.  Gali.  p.  «46*  Longncrne  de- 
tcript.  de  la  Frane.  Tom.  II  p.  88. 

(fi)  Vcdnsi  uno  inesatta  nnrrazione  del  fatto 
presso  Sidonio  Paneyxjr.  Majorian.  aia,  I 
Critici  Francesi,  impazienti  di  stabil.re  la 
loro  Monarchia  nello  Golii»,  hnnno  tratto 
un  forte  argomento  dal  silenzio  di  Sidonio , 
che  non  ardisce  dire  perchè  i Franchi  su- 
perati foaser  costretti  a ripassare  il  Reno. 
Dubos  Tom.  1.  p.  3*». 
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degli  slessi  Barbari,  che  abbandonarono 
le  rovine  di  Tre  veri  ; e Treveri,  che 
nello  spazio  di  quarantanni  era  stata 
assediata  e saccheggiata  quattro  volte, 
si  dispose  a perdere  la  memoria  delle 
sue  afflizioni,  ne'  vani  divertimenti  del 
Circo  (i).  La  morte  di  Clodione,  dopo 
un  regno  di  venti  anni , espose  il  suo 
reame  alla  discordia  ed  all'  ambizione 
de’  due  suoi  figli.  Mcroveo , eli’  era  il 
più  giovane  (e),  fu  indotto  ad  implo- 
rare la  protezione  di  Roma;  ei  fu  ri- 
cevuto alla  Corte  Imperiale  come  alleato 
di  Valentiniano , e figlio  adottivo  del 
patrizio  Ezio  ; e rimandato  alla  patria 
con  splendidi  doni , e con  le  più  ge- 
nerose promesse  di  amicizia  e d'aiuto. 
Nel  tempo  della  sua  assenza  il  fratei 
maggiore  aveva  implorato,  con  uguale 
ardore,  il  formidabile  soccorso  d’Attila; 
ed  il  Re  degli  Unni  abbracciò  un’  al- 
leanza, che  gli  facilitava  il  passaggio 
del  Reno,  e giustificava  con  uno  spe- 
cioso ed  onorevol  pretesto  l’invasion  della 
Gallia  (3). 

Allorché  Attila  dichiarò  la  sua  riso 
luzione  di  sostenere  la  causa  de’  Vandali 
e de’ Franchi  di  lui  alleati,  nel  tempo 
stesso , e quasi  con  uno  spirito  di  ro- 
manzesca cavalleria  , il  selvaggio  Mo- 
narca si  professò  amante  c campione 
della  Principessa  Onoria.  La  sorella 
di  Valentiniano  era  stata  educata  nel 
palazzo  di  Ravenna  ; e siccome  il  ma- 
trimonio di  essa  avrebbe  potuto  cagionar 
qualche  rischio  allo  stato,  fu  innalzata, 
mediante  il  titolo  d 'Augusta  (4),  sopra 
le  speranze  del  suddito  più  presuntuoso. 

(i)  Salviano  , De  Guber.  Dei  I.  VI,  ha 
esposto  eoo  ist ilo  declamatorio  c vagante  le 
disgrasie  di  queste  tre  ri  Uà , clic  sono  di- 
stintamente riportate  dell’erudito  Mascorio; 
Ittor.  detjli  antichi  Germani  IX.  si. 

(a)  Prisco,  nel  raccontare  la  contesa,  non, 
dice  i nomi  dei  due  fratelli  ; il  secondo  dei 
quali  giurane  senza  tiorba  con  lunga  ondeg- 
giante chioma  aveva  esso  vrdulo  a Roma , 
Uittor.  de  Frane . Tom.  T p.  607,  608.  Gli 
lei  ilo  ri  tieiiedcUini  sin  d sposti  a credere , 
che  questi  fossero  figli  di  qualche  incognito 
He  de*  Franchi,  che  regnava  sulle  rive  del 
Rocker  ; ma  sembra,  che  gli  argomenti  dei 
Fooccmngoe,  Meni,  de  t .-Irati-  Tom.  Vili. 
P-.  ÌG-Ì , provino,  che  la  successione  di  Clo- 


Ma  appena  la  bella  Onoria  fu  giunta 
all’  età  di  sedici  anni , detestò  quella 
inopportuna  grandezza,  che  doveva  per 
sempre  toglierle  i diletti  d’ un  onesto 
amore:  Onoria  gemeva  in  mezzo  alla 
vana  e non  gradila  pompa;  ella  cedé 
finalmente  all’  impulso  della  natura  ; e 
si  gettò  nelle  braccia  d’  Eugenio  suo 
Ciamberlano.  La  colpa  e la  vergogna 
di  essa  ( tal  è l'assurdo  linguaggio  (luti 
uomo  imperioso  ) vennero  tosto  scoperto 
da’  segni  della  sua  gravidanza  , ma  il 
disonore  della  famiglia  reale  si  pubblicò 
al  Mondo  per  l’ imprudenza  dell’  Impe- 
ratrice Placidia,  che  mandò  la  sua  figlia, 
dopo  un  rigoroso  e vergognoso  coniino, 
in  un  lontano  esilio  a Costantinopoli. 
L’ infelice  Principessa  passò  dodici  o 
quattordici  anni  nella  noiosa  compagnia 
delle  sorelle  di  Teodosio , e di  quella 
vergini  elette , alla  corona  delle  quali 
Onoria  non  poteva  più  aspirare,  e delle 
quali  essa  con  ripugnanza  imitava  la 
monastica  assiduità  nelle  preghiere,  nel 
digiuno  e nelle  vigilie.  Slanca  d’un  ce- 
libato sì  lungo,  c senza  speranza  di  li- 
bertà, s'  indusse  a prendere  una  strana 
e disperata  risoluzione.  Il  nome  d'Atlila 
era  in  Costantinopoli  famigliare  e for- 
midabile; e le  sue  frequenti  ambascerie 
tenevano  aperto  un  continuo  commercio 
fra  il  campo  di  esso  ed  il  Palazzo  Im- 
periale. La  figlia  dunque  di  Placidia , 
(ratta  dall'amore,  o piuttosto  dalla  ven- 
detta, sacriGcò  qualunque  dovere  e ogni 
pregiudizio;  ed  oITri  d’ abbandonare  la 
sua  persona  nelle  braccia  d'un  Barbaro, 
di  cui  non  sapeva  il  linguaggio , che 

ilione  fosse  disputata  da’ due  suoi  figli,  « olio 
il  minore  di  essi  fosso  Mcroveo  padre  di 
Childerico. 

(3)  Durante  la  stirpe  de’Merovingi,  il  trono 
fu  ereditario;  ma  tutti  i figli  del  defonto 
Monarca  arevano  ugual  diritto  alla  lor  parto 
delle  richezxe  e degli  Siati  di  esso.  Vedi  la 
dissertasene  del  Foncemngne  ne*  tomi  VI  o 
VII  delle  Memorie  dell’ Accademia. 

(4.)  Sussiste  tuttavia  una  medaglia , elio 
dimostra  1*  avvenente  figura  d’ Onoria  col 
titolo  d*  Augusta;  o nel  rovescio  si  l^ggo 
impropriamente  tnltia  Reipnblicw  intorno  al 
monogramma  di  Cristo.  Vedi  Du  Cange  Fu- 
milo ÌJyutnt,  p.  67,  73. 
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appena  aveva  la  figura  umana  , e del  da  Costantinopoli  in  Italia;  le  fu  rispar- 
quale  aborriva  la  religione  e i coslu-  minia  la  vita:  ma  si  fece  la  ccremonia 
mi.  Per  mezzo  d’  un  fedele  Eunuco  del  suo  matrimonio  con  un  marito 


essa  mandò  ad  Attila  un  anello  in  segno 
della  sua  affezione;  ed  istantemente  lo 
scongiurò  a domandarla  come  sua  le- 
gittima sposa,  a cui  segretamente  avesse 
promesso  le  nozze.  Tale  indecente  pro- 
posizione però  fu  ricevuta  con  freddezza 
e disprezzo;  ed  il  Re  degli  Unni  con- 
tinuò ad  accrescere  il  numero  delle  sue 
mogli,  finattantocliè  non  fu  risvegliato 
il  suo  amore  dalle  più  forti  passioni 
dell'ambizione  e dell'  avarizia.  L’inva 
sion  della  Caltia  fu  preceduta  e giustifi- 
cata da  una  formai  domanda  della  l’rinci  - 
pcssa  Onoria,  con  una  giusta  ed  ugual 
porzione  del  patrimonio  Imperiale.  (ìli 
antichi  Tangiù,  suoi  Maggiori,  aveano 
sg>esso  ricb  osto  per  ispose  nel  medesimo 
perentorio  ed  oslil  modo  le  figlie  della. 
China:  e le  preti  adoni  d' Au  la  non  erano 
raen  offensive  alla  maestà  di  Ruma.  Fu 
dato  a’ suoi  Ambasciatori  un  fermo,  ma 
moderato  rifiuto.  Si  negò  fortemente  il 
diritto  della  successione  delle  donne  , 
quantunque  potesse  in  favore  di  quello 
trarsi  uno  specioso  argomenlo  da’recenti 
esempi  di  Placidia  e ili  Pule-boria;  e si 
opposero  gl’indissolubili  vincolidi  Onoria 
alia  richiesta  del  suo  Scitico  amante  (1). 
Come  si  seppe  la  sua  relazione  col  Re 
degli  Unni , la  rea  Principessa  venne 
rimandata,  come  un  oggetto  d’orrore, 


oscuro  e solo  di  nome,  prima  che  fosso 
rinchiusa  in  una  perpetua  carcere  a 
piangere  que’ delitti  0 quelle  sventure, 
che  Onoria  avrebbe  potuto  evitare,  se 
non  fosse  nata  figlia  d’un  Imperatore (s). 

L’erudito  ed  eloquente  Sidonio,  na- 
tivo della  (ìallia,  e contemporaneo,  elio 
dopo  fu  Vescovo  di  Clermont  , aveva 
promesso  ad  uno  de’ suoi  amici  di  com- 
porre un'  istoria  regolare  della  guerra 
d’  Aitila.  Se  la  sua  modestia  non  l’a- 
vesse distolto  dall’esecuzione  di  tale  in- 
teressante opera  (3),  avrebbe  l' Islorico 
riferito  , con  la  semplicità  propria  del 
vero,  que’ memorabili  avvenimenti,  ai 
quali  con  incerte  e dubbiose  metafore 
il  Poeta  concisamente  ha  fatto  allusio- 
ne (4).  Obbedirono  alle  belliche  inti- 
mazioni di  Attila  i Re  , e le  nazioni 
della  Germania  e della  Scizia.  dal  Volga 
forse  lino  al  Danubio.  Dal  villaggio 
reale,  posto  nelle  pianure  dell’Unghe- 
ria , si  mosse  il  suo  stendardo  verso 
l’Occidente,  e dopo  una  marcia  di  sette 
o ottocento  miglia,  giunse  dove  si  uni- 
scono il  Reno  ed  il  Necker  ; ed  ivi 
incontrossi  co’ Franchi,  aderenti  al  fi- 
glio maggiore  di  Clodione  suo  alleato. 
Una  truppa  di  Barbari  sciolti,  che  fosse 
andata  in  cerca  di  preda,  avrebbe  potuto, 
sceglier  l’ inverno  per  la  comodità  di 


(1)  Vedi  Pr'seo  p.  3g,  4o.  Poteva  plausi- 
bilmente allegarsi , che  se  te  donne  polevan 
succedere  al  trono,  Vslentinìsno  medesimo, 
che  aveva  sposalo  la  figlia  ed  erede  di  Teo* 
dosio  il  Giovane,  avrebbe  avuto  diritto  allo 
Impero  orientale. 

(z)  Le  avventure  d’ Onoria  sono  imperfet- 
tamente riferite  da  Giornaudes,  de  success, 
regn.  c.  97  e de  rcb.  Gel.  c.  4z  p.  674), 
e nelle  Croniche  di  Prospero  c di  Marcellino; 
ma  non  possono  esser  coerenti  o probabili , 
se  non  separiamo  con  un  intervallo  di  tempo 
e di  luogo  il  suo  intrigo  con  Eugenio , c lo 
invito  elle  fece  ad  Attila. 

(3)  Exegeras  vns/is,  ut,  promitterem  libi , 
sditila  bellum  siglo  me  posteri s inlimatu- 
rum  . . . eveperam  scribere , eed  operi»  ar- 
r pii  fasce  perspecto , twduit  ineboasse  : Si- 
timi. Apulin.  lib.  Viti  Ep.  1 5 p.  s4d. 

(4;  « . » • . Subito  cu  in  rupia  tu • 

( multu 


Barbarie 1 tota s in  te  tranefuderat  Ac- 

( ero* 

Gallia . Pugnacem  Rugum  , comitante 
( Gelano 

Grpida  trux  seguitur.Scxjrum  Burgundio 
( eogit , 

Chttnus,  Bellonolus,  Neurus,  Bo starna, 
( Turingus 

Bructerus,  ulvosa  guem  pel  IVicer  abtuit 
( unda , 

Pxvrumpù  Francus.  Cecidi!  cito  eccla 
( bipenni 

Bercynia  in  Unirei,  et  Rltenuxn  texuit 


( alno. 

Et  itam  terrifici s diffonderai  Attila 
( turati» 

In  campo 1 se  Belga  tuo»  * . • 

( Paneg.  Arii.  3ao  ). 
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passare  il  fiume  sul  ghiaccio,  ma  rio- 
numerabile  cavalleria  degli  Unni  esigeva 
tale  abbondanza  di  foraggio  e di  prov- 
visioni , che  non  poteva  ottenersi  che 
in  una  stagione  più  mite  ; la  foresta 
Erettila  somministrò  i materiali  per  un 
ponte  di  barche  , e le  migliaia  de'  ne- 
mici si  sparsero  con  irresistibil  violenza 
nelle  Province  Belgiche  (i).  La  coster- 
nazione della  Gallia  fu  universale  , e 
le  varie  avventure  delle  sue  città  si  sono 
adornate  dalla  tradizione  con  martirj 
e miracoli  (a),  l'roia  fu  salvala  pei 
meriti  di  S.  Lupo;  S.  Servazio  fu  tolto 
dal  Mondo  , affinchè  noa  vedesse  le 
rovine  di  Tongres  ; e le  preghiere  di 
S.  GcnoviefTa  fccer  deviare  la  marcia 
d’ Attila  dalle  vicinanze  di  Parigi.  Ma 
siccome  la  maggior  parte  delle  città 
Gallicane  ermi  prive  si  di  Santi  , clic 
di  soldati,  esse  furono  assediate,  c prese 
dagli-  Limi  , che  praticarono  le  solite 
loro  massime  di  guerra,  avendone  Metz 
dato  l'esempio  (3).  Essi  compresero  in 
una  promiscua  strage  i sacerdoti , che 
servivano  all'altare,  c gl'infanti,  che 
nel  tempo  del  pericolo  erano  stati  prò- 
vàiamente  dal  Vescovo  battezzati;  quella 
ilor.da  città  fu  abbandonala  alle  fiamme, 
cd  una  solitaria  cappella  di  S.  Stefano 
indicava  il  luogo,  dove  Metz  preceden- 
temente era  stala.  Dal  Reno  e dalia 
Mosella  avanzassi  Attila  nel  cuor  della 
Gallia;  attraversò  la  Senna  ad  Auxerre; 
c dopo  una  lunga  e laboriosa  marcia 

(lì  Ta  narrazione  più  autentica  o circo- 
stanziata  di  questa  guerra  trovasi  presso 
Giornnnilcs,  de  reb.  (retic.  c.  3 G,  4*  p»  66«, 
(ùja,  clic  olle  volte  ha  compendiata,  od  alle 
▼ olle  copiata  P istoria  più  estesa  di  Cassio* 
doro.  G torna ndos , che  sarebbe  superfluo  di 
ritaro  più  Tolte,  può  correggersi,  ed  illu- 
strarsi per  messo  di  Gregorio  di  Tuurs  , I. 
s c.  5,  6,  7,  e delle  Croniche  d’ (dazio,  di 
Isidoro,  e de*  due  Prosperi.  Tutte  le  antiche 
testimonianze  sono  siale  raccolte  ed  inserite 
fra  gl’  Istorici  di  Francia,  ma  il  Lettore  dee 
stare  in  guardia  contro  no  supposto  estratto 
della  Cronica  d*  Idazio  (fra  i frammenti  di 
Fredegario  Tom.  Il  pay.  46 a ) che  spesso 
contraddice  il  testo  genuino  del  Vescoso  di 
Goliiia. 

(a)  Le  antiche  leggende  meritano  qualche 
riguardo  in  quanto  son  costrette  ad  unirò 
alle  loro  fatole  la  sera  storia  de’  loro  (empi. 


decadenza 

pose  il  suo  campo  sotto  le  mura  d' Or- 
leans Egli  desiderava  di  assicurare  le 
sue  conquiste  con  impossessarsi  d’  un 
vantaggioso  posto  , che  dominava  il 
passo  della  Loira;  e contava  sul  segreto 
invito  di  Sangiban  Re  degli  Alani,  che 
aveva  promesso  di  dargli  in  inano  la 
città  , e di  ribellarsi  dall'  Imperatore, 
Ma  fu  scoperto  quel  tradimento,  e ven- 
duto inetiicace:  Orleans  era  stata  forti- 
ficata con  recenti  ripari;  e furono  vi- 
gorosamente rispinti  gli  assalti  degli 
Unni  dal  fedele  valor  de'  soldati,  o dei 
cittadini  che  difeser  la  piazza.  La  pa- 
stora! diligenza  d'Aniano  , Vescovo  di 
antica  santità  e di  consumata  prudenza, 
esaurì  ogni  arto  di  religiosa  politica  per 
sostenere  il  loro  coraggio  fino  all’ar- 
rivo dell’  aspettato  soccorso.  Dopo  un 
ostinato  assedio,  le  mura  erano  scosse 
dalle  macchine  militari  che  le  battevano; 
gli  Lnni  avevano  già  occupato  i sob- 
borghi ; od  il  Popolo  , eh'  era  inabile 
alle  armi,  stava  prostrato  a pregare. 
Aniano  , che  ansiosamente  contava  i 
giorni  e le  ore  , mandò  un  fedel  mes- 
suggiero  ad  osservar  dalle  mura  l'aspetto 
della  distante  campagna.  Tornò  questi 
per  due  volte  senz'  alcuna  notizia  , che 
ispirar  potesse  conforto  o speranza;  ma 
la  terza  volta  portò  la  nuova  d' una  pic- 
cola nube,  che  appena  esso  aveva  po- 
tuto discernere  all'  estremità  dell’  oriz- 
zonte: < E’  l'aiuto  di  Dio  > esclamò  il 
Vescovo  in  un  tuono  di  pia  fiducia;  e 

Vedami  te  vite  di  S.  Lupo,  e di  S.  Aniano 
Vescovi  di  Meta,  di  S.  Gencrie/tìv  ee.  fra 
gl'  Istorici  d i Francia  Tom.  I,  p.  644,  645, 
649  Tom.  Ili,  p.  369. 

(3)  Lo  Scetticismo  del  Conte  di  Qual,  Ilìst. 
det  Peupl.  Tom . VII,  p.  539,  54o,  non  P°ù 
comliin&rsi  con  alcuno  principio  di  ragione, 
o di  critica.  Non  è forse  Gregorio  di  Tours 
preciso,  e positivo  nel  suo  racconto  della  di- 
struzione di  Mela?  Alta  distatila  di  non  più 
di  cento  anni  poteva  egli  cd  il  Popolo  igno- 
rare ii  destino  d'  una  città,  ch'era  te  resi- 
denza attualo  de'Re  d'Auslratia,  suoi  sovrani? 
L*  erudito  Conte,  ciie  sembra  avere  intrapreso 
l'apologià  d' Attila  e dei  Barbari,  cita  il 
falso  Idazio  par.  cu  cirilatibut  Germania; 
et  Gallar.  c non  si  rammento  , che  it  vero 
Idazio  ba  espressamente  alfcrmalo,  plurima; 
ciaitatet  offritela; , fra  le  quali  conta  anche 
Meta. 
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tutta  la  moltitudine  ripetè  con  esso , 
t E’  l'aiuto  di  Dio  » Quell’oggetto  lon- 
tano, sul  quale  stavano  fìssi  gli  occhi  di 
tutti,  diveniva  ogni  momento  più  gran- 
de , e più  distinto  ; appoco  appoco  si 
ravvisarono  le  bandiere  Romane  e Go- 
tiche; ed  ua  vento  favorevole,  dissipando 
la  polvere , fece  scoprire  in  buona  or- 
dinanza gl’ impazienti  squadroni  di  Ezio 
e di  Teodorico,  cbe  si  avanzavano  ve- 
locemente al  soccorso  d’ Orleans. 

La  facilità,  con  cui  Attila  era  pene- 
trato nel  cuor  della  Calila,  può  attri- 
buirsi alla  sua  insidiosa  politica  ugual- 
mente clic  al  terrore  delle  sue  armi, 
Lesue  pubbliche  dichiarazioni  venivano 
abilmente  mitigate  dalle  sue  private 
proteste;  egli  alternativamente  lusingava 
c minacciava  i Romani  ed  i Goti;  e le 
Corti  di  Ravenna  e di  Tolosa,  vicende- 
vulmente  sospettose  I’ una  dell’altra, 
miravano  con  supina  indifferenza  l’av- 
vicinamento del  comune  loro  nemico. 
Ezio  era  il  solo  custode  della  pubblica 
sicurezza,  ma  le  più  savie  di  lui  misure 
venivano  sconcertate  da  una  fazione, 
che  dopo  la  morte  di  Placidia  infestava 
il  palazzo  Imperiale;  la  gioventù  Italiana 
tremava  al  suono  della  tromba  ; ed  i 
Barbari,  che  per  timore  o per  affetto 
erano  inclinati  a farorire  la  causa  di 
Attila  , aspettavano  con  dubbiosa  e ve- 
na! fede  l’evento  della  guerra.  Il  Pa- 
trizio passò  le  alpi  alla  testa  di  alcune 
truppe,  la  forza  ed  il  numero  delle  quali 
appena  meritava  il  nome  d’esercito  (i). 
Ma  giunto  che  fu  ad  Arlcs  o a Lione, 
restò  confuso  alla  nuova,  che  i Visigoti 
ricusando  d’intraprender  la  difesa  della 
(ìallia,  avevan  determinato  d'aspettare 
ne’  propri  lor  territori  il  formidabile 
invasore,  ch’ossi  protestavano  di  disprez- 
zare. Il  Senatore  Avito,  che  dopo  avere 
onorevolmente  esercitato  la  Prefettura 

(i)  . • . . Ut  liqufr.it  Alpe» 

Aeliui,  tenue  et  rarum  line  milite  dii- 
( ceni 

Robur , in  awciliit  Geticum  male  ere - 
( dui us  agrnen 
Incassutn  propriit  pnesumens  adfere 
( castri s. 

fa'  Si  descrìve  imperfettamente  la  politica 
d’  Aitila,  d'Eiio,  e de’  Vagoli  nel  Pane jirico 


Pretoriana,  erasi  ritirato  alle  suo  terre 
nell’  Alvernia  , fu  indotto  ad  accettano 
un  imponente  ambasciata  al  Re  de’  Vi- 
sigoti, ch’egli  esegui  con  abilità  o buon 
successo.  Rappresentò  a Teodorico,  che 
ad  un  ambizioso  conquistatore,  il  quale 
aspirava  al  dominio  della  Terra , non 
poteva  resistersi  che  mediante  la  stabile 
ed  unanime  alleanza  delle  poteoze,  che 
ei  cercava  d'opprimere.  La  vivace  elo- 
quenza d’ Avito  inliammó  i guerrieri 
Goti  con  la  descrizione  delle  ingiurie, 
che  a’  loro  maggiori  avean  fatte  gli 
Unni,  l’implacabil  furore  de’  quali  sem- 
pre li  perseguitava  dal  Danubio  lino  al 
piè  de’  Pireuei.  Insistè  fortemente,  elio 
era  dovere  d’ogni  Cristiano  il  salvare 
dalla  sacrilega  violazione  le  chiese  di 
Dio  e le  reliquie  dei  Santi,  e ch’era 
interesse  d’  ogni  barbaro  , che  avesse 
acquistato  uuo  stabilimento  nella  Gallia, 
il  difendere  i campi  e le  vigne,  che 
si  coltivavano  per  proprio  uso,  dalla 
desolazione  dei  pastori  Scili.  Teudorico 
cede  all  evidenza  della  verità;  prese  par- 
tito più  prudente  nel  tempo  stesso  e 
più  onorevole;  e dichiarò,  che  come  fe- 
dele alleato  d'Ezio  e dei  Romani,  era 
pronto  ad  esporre  la  vita  ed  il  regno 
per  la  comuu  salvezza  della  Gallia  (a). 
I Visigoti,  cherano  in  quel  tempo  nel 
maturo  vigore  della  lor  fama  e potenza, 
obbedirono  volentieri  al  segnai  della 
guerra;  prepararono  le  loro  armi  e ca- 
valli, e si  unirono  sotto  le  bandiere 
del  lor  vecchio  Re , che  volle  insieme 
co’  suoi  due  ligli  maggiori  Torristnondo 
e Teodorico  comandare  in  persona  il 
numeroso  e piode  suo  Popolo.  L’esem- 
pio de’  Goti  determinò  varie  tribù  o 
nazioni,  cbe  sembravano  fluttuanti  fra 
gli  Unni  e i Romani.  L’instancabile  di- 
ligenza del  Patrizio  apjioco  appoco  rac- 
colse le  truppe  della  Gallia  e della  Ger- 
ii’ Arilo,  e nel  cap.  36  di  Giornandet.  Tanto 
il  Poeta,  che  l’ Isterico  erano  preoccupali  .la 
personali  o nazionali  pregiudizi.  Il  primo 
esalta  il  merito  e 1’  importanza  d*  Avito: 
Oilrn , Anite  , talli l.  eie . L*  altro  è ansioso 
di  porre  i Goti  nell’  aspetto  più  larorevole. 
Pare  la  coerenza  dell’  uno  coli*  altro,  quando 
son  bene  interpetrati,  è una  prova  della  loro 
veracità- 


Digitized  by  Google 


53*  STORIA  DELLA  DECADENZA 


mania,  die  anticamente  si  erano  rico- 
nosciute sudditi  o soldati  della  Repub- 
blica, ma  cbe  allora  pretendevano  i 
premi  di  milizia  volontaria,  ed  il  posto 
d’indipendenti  alleati,  vale  a dire  i Leti, 
gli  Armorici,  i Breoni,  i Sassoni,  i Bor- 
gognoni, i Sarmati  o Alani,  i Hipuari 
ed  i Franchi,  che  seguitavano  Meroveo 
come  loro  legilimo  Principe.  Tal  era 
la  moltiplico  armata,  che  sotto  la  con- 
dotta d’Ezio  e di  Teodorico  avanzavasi 
con  rapide  marce  a soccorrere  Orleans, 
e ad  attaccare  l'innuraerabil  esercito 
d’Altila  (i). 

All’  approssimarsi  che  fecero  , il  Re 
degli  Unni  levò  immediatamente  l’asse- 
dio , e sonò  la  ritirata  per  ricliiamare 
le  più  avanzate  delle  sue  truppe  dal 
saccheggio  d una  città,  nella  quale  eran 
già  entrate  (a).  Il  valore  d’  Attila  era 
sempre  guidato  dalla  prudenza;  e sic- 
come previde  le  fatali  conseguenze  d’uno 
disfatta  nel  cuor  della  Gallia,  ripassò  la 
Senna,  ed  aspettò  il  nemico  nelle  pia- 
nure di  Scialons,  dove  il  terreno  piano 
ed  uguale  era  adattata  alle  operazioni 
della  sua  cavalleria  Scita.  Ma  in  questa 
tumultuaria  ritirata  la  vanguardia  dei 
Romani  e de’  loro  alleati  continuamente 
incalzava  , ed  alle  volte  attacava  le 
truppe,  che  Attila  area  poste  nella  sua 
retroguardia;  le  colonne  ostili  neH’oseu- 
riti  della  notte,  e nell’ incertezza  delle 
strade  s incontraron  per  avventura  l una 
coll'altra  senza  volerlo;  e lu  sanguinosa 
battaglia  de’  Franchi  e de’ Lepidi,  Della 


(i)  L*  enumerazione  dell*  ormata  d’Ezio  si 
fa  do  Giornandes  e.  36  p.  664»  Edit,  Grot. 
Tom.  II,  p.  *3  degl'  Istorici  di  Frane,  eoa 
le  note  dell' Editore  Benedettino.  I Leti  erano 
una  razza  promiscua  di  Barbari  nati  o na- 
turalizzati n Ila  Gallia;  i Ripari  o Ripuari 
traevano  il  loro  nome  dalla  loro  situazione 
su*  tre  fiumi,  il  Reno,  la  Mosa,  e In  Mutuila; 
gli  Armorici  possedevano  le  città  indipen- 
denti fra  la  Senna  e la  Loira;  si  era  pian- 
tata una  colonia  di  Sàssoni  nella  diocesi  di 
Bnyoux  ; i Borgognoni  erano  stabiliti  nella 
Savoia  ; ed  i Breoni  erano  una  guerriera 
tribù  de*  Reti  , all*  Oriente  del  Iago  di  Co- 
stanza. 

(aj  Aurelian  ernie  urbit  ohe  i dio,  oppugna* 
lio,  irruptio,  nec  direptio , /.  P Sidon.  Ap- 
poUin.  I.  VII  Epist.  i5  p.  *46.  La  libera- 


quale  restaron  uccisi  quindicimila  Bar. 
bari  (3),  fu  un  preludio  d’un  azione  più 
generale  e decisiva.  I campi  Catalau. 
ni  (4)  circondavano  Scialons,  e s’esten- 
devano , secondo  l' incerta  misura  di 
Giornandes  , alla  lunghezza  di  cento 
cinquanta  miglia,  ed  alla  larghezza  di 
cento  su  tutta  quella  Provincia,  a cui 
si  dè  meritamente  il  nome  di  Campa- 
gna (5).  Questa  spaziosa  pianura  però 
conteneva  alcune  ineguaglianze  di  ter- 
reno; e l’ importanza  d’un’ altura,  che 
dominava  il  campo  d’Altila,  si  conobbe, 
e si  dispu'ò  da' due  Generali.  Il  giovano 
e valoroso  Torrismondo  fu  il  primo  ad 
occuparne  la  cima  ; i Goti  si  gettarono 
con  irresistibile  urto  su  gli  LI  imi , che 
cercavano  di  salire  dalla  p.irte  opposta; 
ed  il  possesso  di  quel  vantaggioso  luogo 
ins|ùrò  tanto  alle  truppe,  quanto  ai  lor 
condottieri  una  gran  sicurezza  della  vit- 
toria. L'ansietà  d Attila  l'indusse  a con- 
sultare i suoi  sacerdoti  ed  aruspici.  Si 
raccontava,  cbe  dopo  aver  osservato  le 
viscere  delle  vittime  , e scopertene  le 
ossa,  predissero  in  misterioso  linguaggio, 
la  propria  di  lui  disfatta,  con  la  morte 
del  suo  principal  nemico;  e cbe  il  Bar- 
baro, accettando  un  tal  partilo,  venne 
ad  esprimere  i’  involontaria  sua  stima 
pel  superbir  merito  d Ezio.  Ma  l’insolito 
ubbaltimenlo , cbe  sembrava  invadere 
gli  Unni  , impegnò  Attila  ad  usar  lo 
espediente  si  famigliare  a’  Generali  an- 
tichi, d’animar  le  sue  truppe  con  una 
militare  aringa  ; ed  il  suo  linguaggio 


rione  d*  Orleans  si  sarebbe  facilmente  potuta 
convertire  in  nn  miracolo,  ottenuto  e pre- 
detto dal  Santo  Vescovo. 

(3)  Nelle  comuni  edizioni  si  legge  XCM  ; 
ma  v*è  qualche  autorità  di  Manoscritti  (e 
qualunque  autorità  v sufficiente  ) pel  numero 
pili  ragionevole  di  XVM, 

(4)  Scialons,  o Duro-Cntalaunnm,  di  poi 
Catalauni , anticamente  formava  una  parte 
del  territorio  di  Rheims,  <U  cui  non  è di- 
stante che  *7  miglia.  Vedi  Valesio  nolit. 
Gali.  p.  i36.  Danville  ti  alice  de  l' ancien, 
Gaulo  p.  ai*,  *79. 

(5j  Si  fa  spesso  menzione  della  Campania, 
o Sciampagna  da  Gregorio  di  Tours;  e quella 
gran  Provincia,  di  cui  Rheiim  era  la  Capi- 
tale, obbediva  al  governo  d*  uu  Duca.  Va- 
lesio notti,  zito,  is3* 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROANOM  CAP.  XXXV.  533 


fu  quello  d’un  Re  che  spesso  avea  com- 
battuto e vinto  alla  testa  di  essi  (i). 
Gli  esortò  vivamente  a considerare  la 
passata  lor  gloria,  il  presente  pericolo, 
e le  future  loro  speranze.  Disse,  che  la 
stessa  fortuna  , che  apri  i deserti  e le 
paludi  drlla  Scizia  al  disarmato  loro 
valor  *.  che  aveva  fatto  prostrare  a’ lor 
piedi  tante  guerriere  nazioni,  aveva  ri- 
servato il  gaudio  di  quella  memorai»! 
campagna  pel  compimento  delle  loro 
vittorie.  Artiliciosamente  rappresentò 
loro  le  cautele  de’  nemici,  la  stretta  loro 
confederazione,  ed  i vantaggiosi  posti, 
che  si  erano  procurali,  come  gli  effetti 
non  della  prudenza  ma  del  timore.  I 
soli  Visigoti  formavano  la  forza  ed  il 
nervo  dell’  armata  nemica  ; e gli  Unni 
potevano  sicuramente  sprezzare  i dege- 
nerati Romani,  l’ordine  chiuso  e ristretto 
de’  quali  dimostrava  il  loro  sgomento  , 
essendo  essi  incapaci  di  sostenere  si  i 
pericoli,  che  le  fatiche  d una  .giornata 
di  battaglia.  La  dottrina  della  prede- 
stinazione, si  favorevole  al  marzial  va- 
lore , venne  premurosamente  inculcata 
dal  Re  digli  Unni,  che  assicurò  i suoi 
soldati,  che  i guerrieri  protetti  dal  cielo, 
erano  salvi  ed  invulnerabili  Tra*  dardi 
del  nemeo;  ma  che  gl’infallibili  Fati 
avrebbero  colpito  le  loro  vittime  anche 
nel  seno  d’una  ignobile  pace.  < Io  stesso, 
i continuò  Attila  , scaglierò  il  primo 
l dardo,  e quello  sciagurato  che  ricusa 
» d'imitar  l’esempio  del  suo  Sovrano, 
t é condannato  ad  una  inevitabile  mor- 
> te  j.  Fu  rinvigorito  lo  spirito  dei 
Barbari  dalla  presenza , dalla  voce  e 
dall'esempio  d.-ll'intrepido  lor  capitano; 
ed  Aitila,  cedendo  alla  loro  impazienza, 
li  dispose  in  ordine  di  battaglia.  Alla 
testa  de'  suoi  valorosi  e fedeli  Unni,  egli 
occupava  in  persona  il  centro  dell'eser- 
cito. Le  nazioni  sottoposte  al  suo  Im- 
pero, vale  a dire  i Rugi,  gli  Fruii,  i 
Turingi  , i Franchi  , i Borgognoni  si 
estendevano  , da  ambe  le  parti , negli 

(i)  Io  ro  , che  questi  orazioni  militari  so» 
glion  ordinariamente  comporsi  dagristnrici; 
pure  ì vecchi  Ostrogoti,  che  aveva»  militato 
sotto  Attila  , poterono  raccontare  il  suo  di- 
scorso a Cassiaduro .*  le  idee,  ed  anche  le 


ampi  spazi  de’  campi  Catalauni  ; I*  ala 
d'-stra  era  comandata  da  Ardarico,  He 
de’  Lepidi  ; ed  i tre  bravi  fratelli , che 
regnavano  sopra  gli  Ostrogoti  , erano 
nella  sinistra  per  opporsi  alle  infiaiuma'e 
tribù  de’  Visigoti.  La  disposizione  degli 
alleati  si  regolò  con  un  diverso  principio: 
Sangibano,  infedele  Re  degli  Alani,  fu 
posto  nel  centro , dove  potevano  bene 
osservarsi  i suoi  movimenti  , e poteva 
subito  punirsi  la  sua  perfidia.  Kzio  prese 
il  comando  dell’ala  sinistra,  e Teodorico 
della  destra;  mentre  Torrismondo  con- 
tinuò ad  occupare  le  alture,  clic  sembra 
si  estendessero  sul  fianco,  e forse  anello 
sulla  retroguardia  dell'armata  Scita.  Si 
erano  adunate  nella  pianura  di  Scialons 
le  nazioni  die  abitavano  dal  Volga  alto 
Atlantico;  ma  molte  di  queste  si  eran 
divise  per  le  fazioni,  1’  emigrazioni , o 
le  conquiste  ; e I’  apparenza  delle  con- 
formi armi  ed  insegne , clic  si  minac- 
ciavano I’  una  coll’altra,  presentava  la 
immagine  d'una  guerra  civile. 

La  d sciplina  e la  tattica  de' Greci 
e de’  Romani  forma  una  parte  interes- 
sante de'  loro  costumi  nazionali.  L’  at- 
tento studio  delle  operazioni  militari  di 
Senofonte  , di  Cesare  , e di  Federigo  t 
allorché  son  descritte  da  quel  medesimo 
genio  che  le  immaginò  e l’esegui,  pos- 
sono servire  a migliorare  ( se  pur  tal 
miglioramento  è desiderabile  ) l’arte  ili 
distrugger  In  specie  umana,  fila  la  lini- 
taglia  di  Scialons  può  solo  eccitar  la 
nostra  curiosità  per  la  grandezza  d dio 
oggetto;  poiché  non  operò  in  essa  che 
il  cieco  impeto  de’  Barbari , ed  è stata 
riferita  da  scrittori  parziali,  che  la  civile 
o ecclesiastica  lor  professione  allonta- 
nava dalla  cognizione  degli  affari  mi- 
litari. Cassiodoro  però  aveva  fainigliar- 
mente  conversato  con  molli  guerrieri 
Gotici,  che  militarono  in  quella  memo» 
rabil  giornata  c orrida,  com’cssi  dice- 
» vano,  varia,  ostinata,  e sanguinosa 
> in  modo , che  non  le  se  ne  poteva 

espressioni  hanno  eert’aria  originato  Scita; 
ed  io  dubito  se  ad  un  Italiano  del  sesto  se- 
colo fosse  caduta  in  cacate  la  frase  hujm 
ccrtamini»  gaudio. 
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* paragonare  un’ altra  o ne’  presenti 
» tempi,  o ne’  passati  ».  Il  numero 
degli  uccisi  montò  a centosessantndue* 
mila,  o secondo  un’altra  relazione  a 
Ireccntomila  persone  (i).;  e queste  in- 
credibili esagerazioni  suppongono  un'ef- 
fettiva perdita  suflìcicnle  a giustificare 
l’osservazione  dell'Isterico,  clic  la  pazzia 
de’  Re  può  distruggere  delle  intiere  ge- 
nerazioni nello  spazio  d' un' ora.  Dopo 
una  reciproca  e reiterata  scarica  di 
armi  da  avventare,  nelle  quali  poterono 
gli  arcieri  di  Scizia  segnalare  la  supc- 
riore loro  destrezza,  la  cavalleria  e la 
infanteria  delle  due  armate  furiosamente 
s’attaccarono  in  una  più  stretta  pugna. 
Gli  Unni  che  combattevano  sotto  gli 
ocelli  del  lor  Re,  penetrarono  nel  de- 
bole e dubbioso  centro  degli  alleati,  se- 
pararono le  loro  ali  una  dall'  altra,  e 
girando  con  rapido  sforzo  a sinistra,  di 
ressero  tutta  la  forza  loro  contro  i Vi- 
sigoti. Mentre  Teodorico  scorreva  lungo 
le  linee,  per  animar  le  sue  truppe,  ri- 
cevè un  colpo  mortale  dal  dardo  d’An- 
dage  nobile  Ostrogoto,  e cadde  subito 
da  cavallo.  Il  Re  ferito  restò,  nel  ge- 
nerale disordine,  oppresso  e calpestato 
dalla  sua  propria  cavalleria;  e questa 
importante  morte  servi  a spiegare  l'am- 
bigua profezia  degli  aruspici.  Aitila  già 
esultava  nella  fidanza  della  vittoria , 
quando  il  valoroso  Torrismondo  discese 
da’  colli;,  e verificò  il  rimanente  della 
predizione.  I Visigoti  che  si  eran  posti 
in  confusione  per  la  fuga  o tradimento 
degli  Alani,  appoco  appoco  si  rimisero 
in  ordine  di  battaglia;  e gli  Unni  fu- 
rono indubitatamente  vinti,  poiché  At- 
tila fu  costretto  a ritirarsi.  Egli  aveva 
esposto  la  sua  persona  con  la  temerità 
d’un  soldato  privato;  ma  le  intrepide 


fO  L*  espressioni  di  Giornsndes  , o piut- 
tosto di  Gsssiodorn,  sono  estremamente  forti: 
bellum  a trote,  multiplex,  iminane , pertinam, 
cui  timiie  nulla  utquam  narrai  antiquitax : 
ubi  talia  getta  referuntur , ut  nihil  cstet, 
quod  in  vita  tua  cospìcore  potuieeet  egre. 
góte,  qui  hujut  miraculi  prinaretur  atpeelu. 
Duboi  , Il  iti-  crii.  Tom.  I , p.  3q.  f 3p3  , 
tento  dì  conciliare  i 162,000  dì  Giornandes 
co*3oo,ooo  d'idazio,  e di  Isidoro,  supponendo, 
che  il  maggior  numero  contenesse  la  total 


truppe  del  centro,  si  erano  avanzato 
oltre  il  resto  della  linea:  ii  loro  at- 
tacco fu  sostenuto  debolmente , i loro 
fianchi  reslaron  senza  difesa,  ed  ■ con- 
quistatori della  Scizia  e della  Germania 
scamparono  da  una  total  disfalla  per 
l’approssimarsi  della  nolle.  Si  ritirarono 
dentro  ii  cerchio  de'  carri,  che  fortifi- 
cavano il  loro  campo;  e gli  squadroni, 
smontali  da  cavallo,  si  preparavano  ad 
una  difesa,  a cui  nè  le  armi  nè  l'indole 
loro  punto  erano  adatte.  L’  evento  fu 
dubbioso;  ma  Attila  s'era  riservato  un 
ultimo  ed  onoravo!  ripiego.  Furono  di 
suo  ordine  raccolte  le  selle  ed  i ricchi 
fornimenti  della  cavalleria  in  un  rogo 
funereo;  ed  il  magnanimo  Barbaro  area 
risoluto,  qualora  fosse  stato  forzato  ii 
suo  trinceramento,  di  gettarsi  nelle  fiam- 
me, e privare  i suoi  nemici  della  glo- 
ria, che  per  la  morte  o schiavitù  di 
Attila  (a)  avrebbero  potuto  acquistare. 

Ma  1 suoi  nemici  atevan  passato  la 
notte  in  ugual  disordine  ed  ansietà.  Lo 
imprudente  coraggio  di  Torrismondo  lo 
indusse  ad  inseguire  il  nemico,  fìnattan- 
toché  inaspettatamente  si  trovò  con  po- 
chi seguaci  nel  mezzo  de’ carriaggi  Scili. 
Nella  confusione  d’  un  combattimento 
notturno  fu  gettato  a terra  da  cavallo, 
cd  il  Principe  Goto  sarebbe  perito,  come 
suo  padre,  se  la  giovanile  sua  forza,  e 
l‘  intrepido  zelo  de’  suoi  compagni  non 
l'avesse  liberato  da  tale  pcticolosa  si- 
tuazione. In  sìmil  guisa,  ma  dalla  parte 
sinistra  della  linea,  Ezio  medesimo,  se- 
parato da' suoi  alleati,  non  sapendo  la 
loro  vittoria,  e dubbioso  del  loro  destino, 
incontrò  ed  evitò  le  truppe  ostili  cito 
erano  sparse  per  le  pianure  di  Scialons, 
e finalmente  giunse  al  campo  de’  Goti, 
cui  non  potè  furtiiicare , cito  con  un 


distruzione  della  guerra,  gli  effetti  delle  ma- 
lattie, la  strage  del  Popolo  inerme  ec. 

(a)  Il  Conte  di  Buat , Hitt.  dei  Pevjìlei 
etc.  Tom.  VII,  p.  554 , 578,  seguitando 
sempre  il  folto  ldazio,  e di  nuovo  rigettando 
il  vero,  ha  diviso  la  disfatta  d’  Attila  io  duo 
gran  battaglie;  la  prima  vicino  ad  Orleans^ 
la  seconda  nella  Sciampagna  : urli*  una , se- 
conde caso,  Teodorico  fu  ucciso;  nell'altra 
fu  vendicato. 
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tenue  trinceramento  di  scudi  lino  alla 
punta  del  giorno.  Il  Generale  Imperiale 
ebbe  tosto  la  soddisfazione  di  Teder  la 
disfatta  d'  Attila  , ebe  rimase  inattivo 
dentro  le  sue  trincero  ; e quando  rimirò 
la  sanguinosa  scena,  osservò  con  segreta 
compiacenza  , che  ìa  perdita  era  prin 
cipaimenle  caduta  su'  Barbari.  Il  corpo 
di  Teodorico,  trafitto  da  onorate  ferite, 
fu  trovato  sotto  un  mucchio  di  cadaveri; 
i suoi  sudditi  piansero  la  morte  del  Re 
e del  Padre  loro;  ma  le  loro  lagrime 
furon  mescolate  con  canti  ed  -acclama 
zioni  , e ne  furon  fatte  le  cerimonie 
funebri  in  faccia  ad  uno  sconfitto  ne* 
mico.  ( Goti , battendo  le  loro  armi , 
elevarono  sopra  uno  scudo  Torrismondo 
suo  figlio  maggiore,  a cui  giustamente 
attribuiva  la  gloria  del  loro  felice  suc- 
cesso ; ed  il  nuovo  Re  accettò  l’obbligo 
della  vendetta,  come  una  sacra  porzione 
della  paterna  sua  erediti.  Pure  i Goti 
medesimi  eran  sorpresi  dal  fiero  ed  in- 
domito aspetto  del  loro  formidabil  ne* 
mico  ; ed  i loro  Istorici  hanno  parago- 
nato Attila  ad  un  leone,  circondato  nella 
sua  tana , e che  minaccia  i cacciatori 
con  sempre  maggior  furore.  Ai  Re  ed 
alle  nazioni,  che  avessero  abbandonato 
le  sue  bandiere  nel  tempo  delle  avversità 
fu  fatto  intendere,  che  il  cadere  in  dis- 
grazia del  loro  Monarca  sarebbe  stato 
per  esse  il  più  imminente  ed  inevitabil 
pericolo.  Tutti  i suoi  strumenti  di  mu- 
sica militare  suonavano  in  alto  ed  ani- 
moso tuono  di  disfida;  e le  prime  truppe, 
che  s' avanzavano  all'assalto,  erano  ri- 
spinte o abbattuto  da  nuvoli  di  dardi  , 
che  piovevano  da  ogni  parte  delle  trio 
cere.  In  un  generale  consiglio  di  guerra 
fu  determinato  d’  assediare  il  Re  degli 
Unni  nel  suo  campo,  d’intercettarnc  le 
provvisioni,  e di  ridurlo  all’alternativa 
d’un  vergognoso  trattato,  o d una  disu 
guale  battaglia.  Ma  l’ impazienza  dei 
Barbari  sdegnò  ben  presto  queste  caute 


(i)  Giornandes  de  reb.  Gciìc . e.  p. 
671.  La  politica  d' Elio , « la  condona  di 
Torrismondo  son  molto  naturali  ; rd  il  Pa- 
trizio, secondo  Gregorio  di  Tours,  Jib.  11. 
c.  7,  p.  i63,  allontanò  il  Principe  dc’Franclii 
cous  ingerirgli  un  fimìl  Umore.  II  falso  1- 


e dilatorie  misure;  e la  matura  politica 
d’  Ezio  temeva,  che  dopo  l'estirpazione 
degli  Unni  la  Repubblica  fosse  oppressa 
dall'orgoglio  e dal  potere  della  nazione 
Gotica.  Il  Patrizio  esercitò  il  superiore 
ascendente  dell'autorità  e della  ragione, 
per  calmar  le  passioni,  che  il  figlio  di 
Teodorico  riguardava  come  doveri;  gli 
rappresentò  con  apparente  affetto  e reai 
reiità  i pericoli  dell’assenza  e della  di- 
lazione ; e persuase  Torrismondo  ad  im- 
pedire, col  suo  pronto  ritorno,  gli  am- 
biziosi disegni  de’ suoi  fratelli,  che  po- 
levan  occupare  il  trono , ed  il  tesoro 
di  Tolosa  (i).  Dopo  la  partenza  de'Goli, 
e la  separazione  dell’armata  confederata, 
Attila  restò  sorpreso  all'alto  silenzio,  che 
regnava  nella  pianura  di  Scialotis  : il 
sospetto  di  qualclie  stratagemma  ostile 
lo  ritenne  più  giorni  dentro  il  cerchio 
de'  suoi  carriaggi  ; e la  sua  ritirata  di 
là  dal  Reno  dichiarò  I’  ultima  vittoria 
die  s!  ottenne  a nome  dell'Impero  Oc- 
cidentale. Meroveo  coi  suoi  Franchi  , 
tenendosi  ad  una  prudente  distanza  , e 
magnificando  l’ opinione  della  propria 
forza  per  mezzo  de’  copiosi  fuochi  che 
ogni  notte  accendeva  , continuò  a se- 
guitare la  retroguardia  degli  Unni,  fi. 
naltantochè  giunsero  a' contini  della  Tu- 
ringia.  I Turìngi  militavano  nell'esercito 
d'Attila;  essi  attraversarono  si  nella  loro 
marcia,  che  nel  ritorno  i territori  dei 
Franchi;  e fu  probabilmente  in  questa 
guerra  , che  esercitarono  le  crudeltà  , 
che  circa  ottant’anni  dopo  furono  ven- 
dicate dal  figlio  di  Clodoveo.  Uccisero 
essi  gli  ostaggi  ugualmente  che  i pri- 
gionieri loro:  dugento  giovani  fanciulle 
furono  tormentale  con  atroce  ed  instan- 
cabile rabbia  ; i loro  corpi  furono  messi 
in  pezzi  da  cavalli  selvatici , e le  ossa 
loro  stritolate  sotto  il  peso  de’  carri , 
elio  ri  giravano  sopra:  e le  lor  membra 
insepolte  furono  abbandonate  sulle  pub- 
bliche strade  in  preda  a'  cani,  cd  agli 


dazio  rldicolosamente  pretende,  eh’ Elio  fa- 
resse  di  notte  una  segreta  visita  al  Re  degli 
Unni  e de*  Visigoti  ; da  ciascheduno  dei  quali 
ricavasse  un  dono  di  diecimila  monete  d'oro 
per  presso  d'  una  quieta  ritirata. 
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•volto!.  Tali  erano  quegli  antichi  sel- 
vaggi , le  immaginarie  virtù  de’  quali 
hanno  talvolta  eccitato  la  lode  , e la 
invidia  de’ secoli  inciviliti  (i). 

Né  lo  spirito,  né  le  forze,  né  la  ri- 
putazione d' Attila  soffrirono  diminuzione 
alcuna  pel  cattivo  successo  della  spe- 
dizione Gallica.  Nella  seguente  prima- 
vera rinnuovò  la  sua  domanda  della 
Principessa  Onoria,  e dei  suo  beni  pa- 
trimoniali. La  domanda  fu  di  nuovo 
rigettata  o delusa;  e lo  sdegnato  amante 
subito  si  mise  in  campagna  , passò  le 
alpi,  invase  l’Italia,  ed  assediò  Aquileia 
con  un’ innumerabile  armala  di  Barb.iri. 
Non  sapevano  questi  le  maniere  di  fare 
un  assedio  regolato,  che  anche  Tra  gli 
antichi  esigeva  qualche  cognizione  , o 
almeno  qualche  pratica  delle  arti  mec- 
caniche. Ma  il  lovoro  di  molte  migliaia 
di  Provinciali  e di  schiavi,  le  vile  dei 
quali  venivan  sacrificate  senza  pietà  , 
eseguiva  le  più  penose  e pericolose  ope- 
razioni, Potè  corrompersi  l'abilità  degli 
artefici  domani  per  la  distruzione  della 
lor  patria.  Le  mura  d’ Aquileia  furono 
assalite  da  una  formidabile  quantità  di 
arieti,  clic  le  battevano:  di  torri  mobili, 
e di  macchine,  che  scagliavano  pietre, 
dardi,  e fuoco  (a);  ed  il  Monarca  degli 
Unni  si  servi  del  forte  impulso  della 
speranza,  del  timore,  dell’emulazione, 
e dell’  interesse  per  rovesciare  I’  unico 
baluardo  , che  impediva  la  conquista 
dell’Italia.  Aquileia  era  in  quel  tempo 
una  delle  più  ricche,  delle  più  popolate 
e forti  città  marittime  della  costa  Adria- 


(t) Questo  crudeltà,  che  sono  patetica- 
rncnto  di-plorate  da  Te<  dorico,  figlio  di  Ciò* 
doveo,  Gregorio  di  Tours  lib.  Ili,  c.  zo  p. 
>90,  conrengotio  al  lenipo,  ed  alle  circostanze 
della  intasarne  d*  Aitila.  La  tradizion  popo- 
lare attestò  per  lungo  tempo  la  sua  resi- 
denza in  Turingia;  e si  suppone  azer  esso 
adunato  un  couroullai , o dieta  nel  territorio 
d’£is*nacb.  Vedi  Mascorio,  IX.  3o,  che  sta- 
bilisce con  minuta  accuratezza  l'estensione 
dell'antica  Turingia,  e ne  trae  il  nome  dalla 
Gotica  tribù  do'  Terringi. 

[ a ) Mn chini»  conatrtictia , omnibuaque  tor* 
rum  forum  tjeneriùu»  adii  ibi  ti»  Giomnndts 
C.  4*  p*  673.  iSel  secolo  decimo  terzo  i Mo- 
gnlli  batterono  lecitili  della  China  con  grandi 
mm.eh.ue  costruito  da’ Maomettani  0 Cristiani, 


tica.  Gli  alleati  Gotici  , che  sembra  , 
militassero  sotto  i Dativi  lor  Principi 
Alarico  ed  Antala  comunicarono  a’ cit- 
tadini l’intrepido  loro  coraggio;  e que- 
sti si  rammentavano  tuttavia  la  glo- 
riosa ed  eflieace  resistenza,  che  i loro 
antenati  avean  fatto  ad  un  feroce  ine- 
sorabile Barliaro,  che  disonorò  la  mae- 
stà della  porpora  Romana.  Si  consuma- 
ron  Ire  mesi  senza  effetto  nell’assedio 
d’  Aquileia,  final tanloclié  la  mancanza 
delle  provvisioni  , ed  i clamori  dello 
esercito  costrinsero  Attila  ad  abbandonar 
quell'impresa,  ed  a comandare  con  ri- 
pugnanza, che  le  truppe,  nella  scgucnle 
matlina,  levasser  le  tende,  ed  incomin- 
ciassero a ritirarsi.  Ma  mcnlre  caval- 
cava intorno  alle  mura  pensoso,  tristo 
e sconcertato,  osservò  una  cicogna,  che 
preparavasi  a lasciare  il  suo  nido,  che 
era  in  una  delle  torri  della  città,  ed  a 
fuggire  con  la  piccola  sua  famiglia  verso 
la  campagna.  Ei  profittò,  con  la  pronta 
penetrazione  d’un  Politico  , di  questo 
insignificante  avvenimento  che  il  caso 
aveva  offerto  alla  superstizione;  ed  escla- 
mò in  alto  ed  allegro  tuono,  che  un 
uccello  cosi  domestico  , e si  costante- 
mente attaccato  alla  società  umana  non 
avrebbe  mai  abbandonato  le  sue  antiche 
sedi  , qualora  quelle  torri  non  fossero 
state  condannate  ad  un’imminente  ruina 
e solitudine  (3).  Il  favorevole  augurio 
inspirò  negli  L'nni  la  sicurezza  della 
vittoria;  fu  rinnovato  e proseguito  l’as- 
sedio con  nuovo  vigore  ; si  fece  una 
larga  breccia  in  quella  parte  delle  mura, 


eh’  erano  a)  toro  serviiio  ; esse  gellarano 
pietre  di  peso  da  i5o  a 3oo  libbre.  1 Chi- 
orsi  osavano  la  polvere  da  caononi,  ed  anche 
le  borni»  io  difesa  del  loro  paese,  circa  reato 
anni  prima  che  fossero  conosciute  io  Europa; 
eppure  anche  quelle  celesti  o infernali  armi 
furono  insufficienti  a difendere  una  pusilla- 
nime nasione.  Vedi  Geubil  line,  dea  Mon- 
golia pag.  70,  71,  i55,  «57  ec. 

(3f  Si  racconta  la  medesima  storia  da  Gior- 
nandes , e da  Procopio , de  Beli.  Vanii.  I. 
i.  c.  4 P-  >87,  180;  e non  è fàcile  il  de- 
cidere quale  de* due  sia  1* originale.  Ma  Io 
Istorico  Greco  è raduto  in  un  errore  inescu- 
sabile nel  porre  l'assedio  d’ Aquileia  dopo 
la  morta  di  Exio, 
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da  cui  la  cicogna  aveva  preso  la  fuga; 
gli  Unni  salirono  all' assalto  con  irresi- 
sli bil  furore;  e la  seguente  generazione 
potò  appena  scoprir  le  rovine  d’Aqui- 
lcia  (i).  Dopo  questa  terribile  distruzio- 
ne , Attila  seguitò  la  sua  marcia  ; e 
cammin  facendo  ridusse  in  mucchi  di 
sassi  e di  ceneri  le  città  d'  Aitino,  di 
Concordia  e di  Padova.  Furono  esposte 
alla  rapace  crudeltà  degli  Unni  le  città 
mediterranee  di  Vicenza , di  Verona  e 
di  Bergamo.  Milano  e Pavia  si  sotto 
posero  senza  resistenza  a perder  le  loro 
ricchezze;  ed  applaudirono  alla  straor- 
dinaria clemenza,  che  salvò  dalle  fiam- 
me le  loro  fabbriche  si  pubbliche  che 
private;  e risparmiò  le  vite  d’una  mol 
tiludine  di  prigionieri.  Con  ragione  si 
possono  aver  per  sospette  le  tradizioni 
popolari  di  Conio,  di  Turino  c di  Mo- 
dena; pure  concorrono  esse  con  le  più 
autentiche  prove  a convincerci  , che 
Attila  estese  le  sue  devastazioni  sulle 
ricche  pianure  della  moderna  Lombar- 
dia, che  son  divise  dal  Po  , e circon- 
date dalle  Al;>i,  e dell' Appennino  (a). 
Quando  egli  prese  possesso  dei  palazzo 
reale  di  Milano,  restò  sorpreso  e irri 
tato  alla  vista  d'una  pittura,  elio  rap- 
presentava i Cesari  assisi  sul  trono,  ed 
i Principi  Sciti  prostrati  a’Ior  piedi. 
La  vendetta  , che  Attila  prese  contro 
questo  monumento  di  vauità  Humana, 

(i)  Giornnndes , circa  conto  anni  dopo , 
asserisce,  che  Aquiloia  ora  tanti  rovinala, 
ut  rix  ejiit  vestigio , ut  appartata , reti- 
rjnerint.  Vedi  Giurnandcs  de  Reb . del,  c. 
4-z  pag.  6-3.  Puoi.  Dine.  lib.  a c.  *4»  p* 
*jvSj.  Luil|irando  llst.  lib.  Hi,  c.  a-  ij  uomo 
di  Aquile. n fu  tifilo  talvolta  a forum  Ju - 
In  ( Civ.tUI  del  Friuli)  Capitalo  più  roceule 
della  Provincia  Ycneta. 

(a)  INicl  descriver  questa  guerra  d’Atliln, guer- 
ra sì  famosa,  ma  ai  mal  conosciuta,  lio  preso 
per  mie  guide  due  dotti  Italiani,  che  hanno 
esaminato  il  soggetto  con  certi  particolari 
vantaggi  ; il  S.gonio  de  Imper.  Ocvìd.  1. 
XII  nelle  sue  opere  Tom.  i.  p.  4*)5  > 5oa  » 
ed  il  Muratori  Annali  d hai.  Tom.  IV  p. 
129,  235  ediz.  in  8.° 

(3)  Questo  fallo  può  trovarsi  in  duo  di- 
versi articoli  della  miscellanea  compilatone 
di  Snida. 

(4;  Leo  raspo  udii , Humana  hoc  pictum 

( inanu: 


fu  innocente  ed  ingegnosa.  Ei  comandò 
ad  un  pittore,  che  rovesciasse  le  figure 
e le  attitudini  ; e sulla  medesima  tela 
furon  dipinti  gl’  Imperatori  che  si  ac- 
costavano , in  atto  supplichevole  a vo- 
lare i lor  sacelli  d'oro  tributario  avanti 
al  trono  del  Monarca  Scita  (3).  Gli  spet- 
tatori dovettero  confessare  la  verità  e 
la  ragionevolezza  di  tal  variazione  ; e 
furono  forse  tentati  d’applicare  in  que- 
sta singolare  occasione  la  ben  nota  fa- 
vola della  disputa  fra  il  leone  e l’uo- 
ino,  (4). 

E un  dello  degno  del  feroce  orgoglio 
di  Attila,  die  non  nacque  mai  più  erba 
in  quel  luogo,  per  cui  era  passato  il 
suo  cavallo.  Pure  quel  selvaggio  distrut- 
tore, senza  volerlo,  gettò  i fondamenti 
d’  una  Repubblica  , che  fece  risorgere 
nello  stato  feudale  d'Europa  l'arte  e lo 
spirito  dell'industria  commerciante.  Il 
celebre  nome  di  Venezia  (5)  cstenjevasi 
anticamente  ad  una  vasta  e fertil  Pro- 
vincia d’Italia,  da’  confini  della  Pan- 
nonia  fino  al  fiume  Adda , e dal  Po 
alle  Alpi  Rezic  e Giulie.  Avaoli  l'inva- 
sione de’  Barbari,  cinquanta  città  Vo- 
nete  fiorirono  in  pace  e in  prosperità: 
Aquileia  era  nel  posto  più  cospicuo;  ma 
l'antica  dignità  di  Padova  era  sostenuta 
dall'agricoltura  o dalle  arti;  ed  il  pa- 
trimonio di  cinquecento  cittadini,  ar  - 
ruolati. all'ordine  equestre,  doveva  se- 

Vi 'dere»  hominem  deiectum,  ti  piacere 

Leone t teirenf  ....  Append.  ad  Pìuvdr. 

( Vab.  2D. 

Il  Leone,  appresso  Fedro,  molto  stoltamente 
s’appella  dalle  pitturo  all’  anfiteatro  ; od  ho 
piacere  d’ osservare  , che  il  naturale  e giu- 
dizioso La  Fontaioo  fi.  III.  fdb.  X,  abbia 
tralasciato  questa  molto  difettosa  ed  impro- 
pria conclusione. 

(5)  Paolo  Diacono,  de  Ceti,  Lonijob.  I. 
II,  c.  «4,  p.  784,  descrivo  le  Province  di 
Italia  verso  il  fino  dell’ottavo  secolo:  Ve • 
netta  non  solum  in  pauci»  insulit , qua» 
nunc  Venetiat  divini  ut , constai  , soci  ejus 
terminum  a Pannonùe jinibut  usque  Addita m 
Jlusnum  protclatur.  L’ istoria  di  quella  Pro- 
vincia fino  al  tempo  di  Cario  Magno  forma 
la  prima  c più  importante  parte  della  Ve- 
rona illustrata , p i,  388,  nella  quale  il 
Marchese  Scipione  Ma  (Tei  si  è dimostrato  ca- 
pace di  grandi  vedute , non  meno  che  di 
rniuulo  ricerche. 
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condo  il  compiilo  più  tenue  sscendere 
ad  un  milione  settecenlomila  lire  ster- 
line. Molte  famiglie  d'Aquileia,  di  Pa- 
dova c delle  addiaconti  città,  che  fug- 
givano dalla  spada  degli  Unni,  trovarono 
un  salvo,  quantunque  oscuro,  rifugio 
nelle  vicine  isole  (i).  All'estremità  del 
golfo,  dove  l'Adriatico  debolmente  imita 
le  marce  dell'Oceano,  quasi  cento  pic- 
cole isole  son  separate  con  poco  Tondo 
d'acqua  dal  Continente,  e difese  da'  flutti 
mediante  varie  lingue  di  lerra , che 
ammettono  l’ ingresso  de’  Vascelli  per 
mezzo  di  alcuni  segreti  e stretti  cana- 
li (a).  Fino  alla  metà  del  quinto  se- 
colo, questi  luoghi  remoti  c s -parali 
rcstaron  senza  coltivazione,  con  [lochi 
abitanti  e quasi  senza  nome  veruno.  Ma 
si  formarono  appoco  appoco  i costumi 
dei  Veneti  fuggitivi,  le  loro  arti  ed  il 
loro  governo  dalla  nuova  situazione,  in 
cui  si  trovarono , ed  una  dell’  epistole 
di  Cassiodoro  (3),  che  descrive  la  lor 
condizione,  circa  settant'anni  dopo,  può 
riguardarsi  come  il  primo  documento 
della  Repubblica.  Il  Ministro  di  Teodo- 
rico li  paragona,  col  suo  studiato  de- 
clamatorio stile,  ad  uccelli  acquatici , 
che  avevan  posti  i lor  nidi  in  seno  alle 
ncque;  e quautunque  convenga,  che  le 
Province  Venete  avevano  anticamente 
contenuto  molte  nobili  famiglie,  fa  co- 
noscere però,  ch’cssi  erano  allora  dalla 
disgrazia  tulli  ridotti  all’  [stesso  livello 
d’un  umile  povertà.  Il  comune  e quasi 
nmversal  oibo  d’ogni  ceto  di  persone 
era  pesce;  le  uniche  ricchezze  loro  con- 
sistevano in  abbondanza  di  sale,  che 

(i)  Non  si  dimostra  quest’emigrazione  con 
alcuna  prova  contemporanca  : ma  il  fatto  si 
prora  dal  successo,  e se  ne  possono  esser 
conservate  le  circostanze  dalla  tradizione.  I 
cittadini  d’  Aquileia  si  ritirarono  all'  Isola 
di  Grado,  quelli  dì  Padova  a Ri'us  alias, 
e Rialto,  d-ive  poi  fu  edificata  la  città  di 
Venezia  ce. 

(a)  La  topografia,  e te  antichità  delle  Isolo 
Venete  da  Grado  a Clodia  o Ch'orza  sono 
esattamente  fissate  nella  Dissertazione  Coro - 
grafica  de  Italia  medii  aeri  p.  i5r,  i :S5. 

(3)  Cassiodoro  Var,  I.  XII,  ep.  e4-  Il 
Maffei,  Verona,  illuslr.  P.  1.  p.  V.  fn,  ,54, 
ha  tradotto  e spiegato  questa  curiosa  Lettera, 
da  erodilo  antiquario,  e da  sodd-lo  fedele, 
ebo  risguardsva  Venezia , come  l'unica  le- 
gittimo prole  della  Repubblica  Romana.  Egli 
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cstraevan  dal  mare:  ed  il  cambio  di 
quella  merce,  sì  necessaria  per  la  vita 
umana , sostiluivasi  ne’  vicini  mercati 
al  corso  della  moneta  d'oro  e d’argento. 
Un  Popolo,  di  cui  poteva  dumosamente 
assegnarsi  1’  abitazione  alla  terra  od 
all’acqua  divenne  ben  presto  ugualmente 
famigliare  con  ambldue  gli  elementi  ; 
e le  domande  dell'avarizia  successero  a 
uclle  della  necessità.  Gli’ Isolani  , che 
a Grado  a Chiozza  erano  intimamente 
connessi  l'uno  coll’ altro,  penetrarono 
nel  cuor  dell’Italia  per  la  sicura,  quan- 
tunque laboriosa,  navigazione  de’  fiutili 
e de’ canali  Mediterranei.  I loro  vascelli, 
che  continuamente  crescevano  in  gran- 
dezza ed  in  numero,  frequentavano  tutti 
i porti  del  Golfo,  c lo  sposalizio  che 
Venezia  celebra  ogni  anno  coll’ Adria- 
tico, fu  contratto  nella  sua  prima  in- 
fanzia. La  lederà  di  Cassiodoro,  Pre- 
fetto del  Pretorio,  è diretta  a’  Tribuni 
marittimi;  egli  esorta,  con  dolce  tuono 
d'autorità,  ad  animare  lo  zelo  de’  loro 
compatriotli  pel  pubblico  servizio,  che 
esigeva  la  loro  assistenza  per  traspor- 
tare le  provvisioni  del  vino  e dell’olio, 
dalla  provincia  deltTsIria  alla  reai  città 
di  Ravenna.  Si  spiega  il  dubbioso  uli- 
zio  di  questi  Magistrati  mediante  la  tra- 
dizione, che  nelle  dodici  isole  principali 
si  creavano  dodici  Tribuni  o Giudici 
con  un’annua  e popolar  elezione.  L’esi- 
stenza della  Repubblica  Veneta  sotto  il 
regno  Gotico  d' Italia  , viene  attestala 
dal  medesimo  autentico  documento,  che 
distrugge  l’alta  lor  pretensione  d’una 
perpetua  ed  originale  indipendenza  (4). 

fissa  la  data  della  lettera , e conseguente- 
mente la  Prefettura  di  Cassiodoro  alt’ anno 
023  ; e di  tanto  maggior  peso  è l’ autorità 
del  Marchese , eh*  esso  aveva  preparalo  una 
edisione  delle  opere  di  Cassiodoro,  e pubblicò 
una  disscrtnzionc  sulla  vera  ortografia  del 
suo  nome.  Vedi  Ossecrazioni  LeUerar.  Tom, 
II.  p.  290,  33g. 

(4l * 3  Ycdansì  nel  secondo  tomo  dell’Istoria 
del  Governo  di  Venezia  d’ àmelot  della  Hous- 
ssio  una  traduzione  del  famoso  Squiuinìo, 
Questo  libro , che  è stato  esaltato  molto  al 
di  là  de’ suoi  meriti,  è macchiato  in  ogni 
verso  dalla  non  ingenua  malevolenza  di  parie: 
ma  vi  son  mescolate  insieme  le  principali 
prove  genuine  con  le  apocrife  ; cd  il  lettore 
sceglierà  facilmente  la  via  di  mezzo. 
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GI'I  taliani,  che  da  gran  tempo  aveano 
rinunziato  all’esercizio  delle  armi,  re- 
staron  sorpresi  , dopo  quarantanni  di 
pace  , all’  avricinarsi  d un  formidabile 
Barbaro  , di’  essi  abborrirano  come  il 
nemico  della  religione,  ugualmente  che 
della  Repubblica  loro.  In  mezzo  alla 
generale  costernazione  , il  solo  Ezio 
era  incapace  di  timore;  ma  era  impos- 
sibile , eli’ egli  conducesse  a termine  , 
solo  e senz’aiuto  . veruna  militare  im- 
presa , degna  dell’  antica  sua  fama.  I 
Barbari,  clic  averan  difeso  la  Gallia  , 
ricusarono  di  marciare  in  soccorso  del- 
1*  Italia  ; c gli  aiuti  , promessi  dallo 
Imperatore  orientale  , erano  distanti  e 
dubbiosi.  Ezio,  alla  testa  delle  sue  truppe 
domestiche  , si  manteneva  sempre  in 
campagna  , ed  inquietava  o ritardava 
la  marcia  d'  Attila  ; né  mai  con  mag- 
gior verità  si  dimostrò  grande,  quanto 
nel  tempo,  in  cui  la  sua  condotta  ve- 
niva biasimata  da  un  ignorante  ed  in- 
grato Popolo  (i).  Se  lo  spirito  di  Va- 
lenti niano  fosse  stato  suscettivo  di  al- 
cun sentimento  generoso,  avrebbe  preso 
tal  Generalo  per  sua  guida  ed  esempio. 
Ma  il  timido  nipote  di  Teodosio,  invece 
di  pigliar  parte  a' pericoli,  fuggi  il  suono 
della  guerra;  c la  precipitosa  sua  riti 
rata  da  Ravenna  a Roma,  da  una  ino 
spugnabi!  fortezza  ad  un'aperta  capitale, 
dimostrò  la  sua  segreta  intenzione  d'ab- 
bandonar I'  Italia,  tosto  che  si  avvici.» 
nasse  il  pericolo  all' Imperiai  sua  per- 
sona. Tal  vergognosa  abdicazione,  però, 


fi)  Il  Sirmnndo  lui  pubblicato , noi.  ad 
Sidon.  Apolli il.  p.  19  , un  curioso  passo, 
tratto  (latta  cronica  di  Prospero.  Aitila , re- 
di/'teijrati»  viribu» , qua»  in  Gjllia  amitcrat , 
Mulinili  injredi  per  Ptinnonia»  intenditi 
nihil  duce  nottro  lidio  Mccundum  priori 4 
belli  opera  prospiciente  re.  Egti  rimprovera 
Elio  d'aver  trascuralo  di  guardar  le  alpi,  e 
del  disegno  d'  abbandonar  l’ Italia.  Ma  questa 
temeraria  censura  può  almeno  coutralibilan- 
ciarsi  dalle  favorevoli  testimoniamo  d’ Idasio 
e d*  Isidoro. 

(« ) Si  vedano  gli  originali  ritratti  d’A- 
▼ieno , e di  Basilio , suo  rivale , delineati  e 
posti  in  confrnnto  fra  laro,  nelle  Lettero,  1. 
I.  p.  22 , di  Sidnnio.  Esso  nvea  studiato  i 
caratteri  de’  due  Capi  del  Senato  ; ma  si 


fu  sospesa  da  quello  spirito  di  dubbio  c 
di  dilazione  , che  ordinariamente  ac- 
compagna i pussillanimi  consigli,  e tal- 
volta correggo  le  perniciose  loro  dispor 
sizioni-  Jj’  Imperatore  occidentale  , col 
Senato  e Popolo  di  Roma,  prese  la  ri- 
soluzione più  salutare  di  calmare,  me- 
diante una  solenne  e supplichevole  am- 
basceria, lo  sdegno  d’Attìla.  Fu  accet- 
tata quest’  importante  commissione  da 
Avieno,  che  per  la  siiti  nascila  e ric- 
chezza , per  la  sua  consolar  dignità  , 
per  la  numerosa  copia  dei  suoi  ade- 
renti, e per  le  personali  sue  qualità, 
teneva  il  primo  posto  nel  Senato  Ro- 
mano. Lo  specioso  ed  artificial  carat- 
tere d’Avicno  (2)  era  mirabilmente  ac- 
comodato a trattare  una  nogoziazione 
sì  di  pubblico  cito  di  privato  interesse; 
il  suo  collega  Trigezio  aveva  esercitato 
la  prefettura  Pretoriana  d'Italia;  c Leo- 
ne , Vescovo  di  Roma , acconsentì  ad 
esporre  la  propria  vita  per  la  salute  del 
suo  gregge.  Si  era  esercitato,  e dimo- 
strato il  genio  di  Leone  (3)  nello  pub- 
bliche disgrazie;  ed  egli  ha  meritata 
il  nome  di  grande  per  I'  efficace  zelo , 
con  cui  si  studiò  di  stabilire  le  sue  opi- 
nioni e la  sua  autorità,  sotto  i venera- 
bili nomi  di  Fede  ortodossa,  e d’Eccle- 
siastica  disciplina.  Furono  introdotti  nel- 
la tenda  d’ Attila)  Romani  ambasciatori, 
allorché  si  trovava  accampato  in  quel 
luogo,  dove  il  Mincio  con  lenti  giri  si 
perde  negli  schiumosi  (lutti  del  lago 
Benaco  (4) , e con  la  sua  cavalleria 


fittneò  a Basilio,  conio  ad  un  amico  più  solido 
e disinteressato. 

(3)  Si  pnssnn  ravvisare  i principj  rd  il  ca- 
rattere di  t enne  in  cento  quarantunn  Intiero 
originali,  elio  illustrano  1’  islnr  a E desiasi  m 
del  suo  lungo  o laborioso  Pontificato,  dal- 
l’anno Aio  al  Vedi  Du  Pio  Bill.  Ec* 
eie».  Tom . Ut,  Pari,  li,  p.  120,  ibi?. 

(A) Tardi»  injen»  ubi  Jl.xilnis 

( errai 

Minciu» , et  tenera  pradexit  arundin» 
( ripa». 

Anne  lacu»  tanto»  le.  Lari  maxime 

( teque , 

Fiuetibu 1 ci  fremita  attttrqen»,  Bronce, 
( mqrino. 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROAN’OM  CAP.  XXXV. 


dal  banchetto  al  letto  nuziale.  I suoi 
Ministri  continuarono  a rispettare  i pia- 
ceri o il  riposo  di  lui,  la  maggior  parte 
del  giorno  seguente,  (inaltantuchè  l’ in- 
solito silenzio  eccitò  i loro  timori  c 
sospetti;  c dopo  d’aver  tentalo  di  sve- 
gliare Attila  con  alte  e ripetute  grida, 
entrarono  finalmente  ncH'apparlainento 
reale.  Essi  trovarono  la  sposa  che  se- 
deva tremante  aecanlo  al  letto,  tenen- 
dosi il  volto  copoilo  col  proprio  velo, 
e dolendosi  del  proprio  pericolo,  ugual- 
mente che  della  morte  del  Re.  ch’era 
spirato  in  quella  notte  (t).  ad  un  tratto 
gli  si  era  rotta  un'arteria,  e stando 
esso  in  positura  supina,  fu  soffogato  da 
un  torrente  di  sangue,  che  invece  di 
trovare  un  passaggio  pel  naso,  regur- 
gito  nei  polmoni  e nello  stomaco.  Fu 
solennemente  esposto  il  suo  corpo,  in 
mezzo  della  campagna,  sotto  un  padi- 
lione  di  seta  ; é gli  scelti  squadroni 
egli  Unni,  girandoli  intorno  con  mi- 
surate evoluzioni , cantavano  un  inno 
funereo  alla  memoria  d’un  Eroe,  glo- 
rioso nella  vita,  invincibile  nella  morto, 
padre  del  suo  Popolo,  flagello  dei  ne- 
mici , c terrore  del  Mondo.  I Barbari, 
secondo  il  nativo  loro  costume,  si  ta- 
gliarono una  parte  di  capelli,  deturpa- 
rono i loro  volti  con  deformi  ferite,  e 
piansero  il  bravo  lor  capitana,  come 
meritava,  non  con  lagrime  femminili, 
ma  col  sangue  di  guerrieri.  Il  cadavere 
d'Attila  fu  rinchiuso  in  tre  casse,  una 
d'oro,  tinu  d argento,  e l’altra  di  ferro,  e 
segretamente  sepolto  in  tempo  di  notte: 
futon  gettate  nel  suo  sepolcro  le  spo- 
glie delle  nazioni;  gli  schiavi  clic  ave- 
vano scavato  la  terra,  furono  crudel- 
mente uccisi;  e gli  stessi  Unni,  ciie  si 
erano  abbandonali  a si  eccessivo  dolore, 
stavano  a mensa  con  dissoluta  ed  intem- 
peraute  allegrezza  intorno  al  recente 

fi)  Le  nuova  del  fallo,  raroonlato  come  un 
Millo  di  na,  giunse  a CnsInnUnnpoli,  dava 
gli  fu  dato  un  noine  ben  dilTerenle  ; e M.vr- 
reliino  osserva  ; elle  il  I ranno  d*  Kuropa  fu 
Deciso  nella  notte,  dalla  mano  e vlnt  celiclto 
d’  una  donna.  Cornei. o,  che  Ila  odallatn  alla 
sua  Iragedia  il  fallo  genuino,  deserive  l*  ir- 
ruzione del  sangue  in  quaranta  ampntlnsi  ver- 
si, ed  Aitila  esclama  con  ridicolo  furore. 
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sepolcro  del  Re.  Si  raccontava  in  Co- 
stantinopoli , che  in  quella  fortunata 
notte,  nella  quale  esso  mori,  Marciano 
vide  in  sogno  l’arco  d'Attila  rotto  in 
due  parti;  c convicn  confessare,  elio 
ciò  prova  quanto  raramente  l'immagine 
ùi  quel  formidabile  Barbaro  fosse  lon- 
tana dalla  niente  d'uu  lmperator  Ro- 
mano (a). 

La  rivoluzione,  che  rovesciò  l'impero 
degli  Unni,  stabili  la  fama  d'Attila,  il 
solo  genio  del  quale  area  sostenuto 
quella  vasta  e sconnessa  fabbrica.  Dopo 
la  sua  morte  i capitani  più  ardili  aspi- 
rarono al  grado  di  Re  : i Re  piò  potenti 
ricusarono  di  riconoscere  un  superiore; 
ed  i numerosi  figli  , che  tante  diverse 
madri  avean  partorito  al  defonto  Mo- 
narca , divisero  e dispularsn  fra  loro  , 
come  un  patrimonio  privato,  il  sovrano 
Impero  della  Germania  e della  Scizia. 
L'audace  Ardarlco  senti,  e rappresentò 
agli  altri  la  vergogna  di  ques'a  servii 
divisione;  cd  i valorosi  tiepidi  suoi 
sudditi,  con  gli  Ostrogoti,  sotto  la  con- 
dotta di  Ire  valorosi  fratelli  , ineorag- 
girono  i loro  alleati  a rivendicare  i 
diritti  della  liberti  e della  dignità  reale. 
In  una  sanguinosa  c decisiva  battaglia 
sulle  rive  del  fiume  Net;d,  nella  Ihin- 
nonia  , la  lancia  de'  tiepidi  , la  spada 
de'  (ioti,  i dardi  degli  Unni,  l’infanteria 
di  Svevia,  la  leggiera  armatura  degli 
Eruli,  e la  grave  degli  Alani  si  affron- 
tarono, o si  sostennero  fra  di  loro;  e 
la  vittoria  d Ardarico  fu  accompagnata 
dalla  strage  di  trentamila  de' suoi  ne. 
mici.  Ellac,  primogenito  d'Attila,  perde 
la  vita  e la  corona  nc'la  memorabil 
battaglia  di  Nctad  : il  suo  giovani!  va- 
lore l’ aveva  innalzato  al  trono  degli 
Acatziri,  popolo  Scila,  cli'esso  ave»  sog- 
giogato; e suo  padre,  clic  amava  la 
eccellenza  del  merito,  avrebbe  invidiato 

. . > . S' il  ne  veul  i nrrrlrr  ( il  suo 

( su  vigile  ) 

( Dit'il  ) on  me  payem  ce  ijti  il  ni  rnen 

( coùter 

(a)  Giomandes  riporta  le  curiose  eircoitanxn 
della  tunrt**  e de' funerali  d’Attila  ( <*.  -ij)  , 
p.  G83,  (>84-,  6X5  )t  £ probabilmente  !».*  tra- 
scritte da  Pr.sco. 
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la  morte  d'EHac  (i).  Dengisico  suo  fra- 
tello , con  un*  armata  di  Unni  tuttavia 
formidabili  nella  fuga  e rovina  loro,  si 
mantenne  in  campagna  più  di  quindici 
anni  sulle  rive  del  Danubio.  Il  palazzo 
d' Attila,  coll'antica  regione  della  Dacia 
da’ colli  Carpazi  fino  ail'Eussino,  divenne 
la  sede  di  una  nuova  potenza  , che  fu 
istituita  da  Ardarico  Re  de’  (lepidi.  Le 
conquiste  Pannoniche,  da  Vienna  fino 
aSirmio  furon’occupate  dagli  Ostrogoti; 
e le  tribù,  che  avevano  si  valorosamente 
sostenuto  la  nativa  lor  libertà  , si  sta- 
bilirono irregolarmente,  occupando  varj 
luoghi,  secondo  il  grado  delle  respetlive 
lor  forze.  Il  regno  di  Dengisico , cir- 
condato ed  oppresso  dalla  moltitudine 
degli  schiavi  di  suo  padre,  fu  ristretto 
al  cerchio  de’  suoi  carriaggi  ; il  dispe- 
rato di  lui  coraggio  lo  spinse  ad  invader 
l’Impero  d’Oriente;  ma  restò  ucciso  in 
battaglia;  e la  su.i  testa,  ignominiosa- 
mente  esposta  nell’Ippodromo,  sommini 
strò  un  grato  spettacolo  al  Popolo  di 
Costantinopoli.  Attila,  o per  tenerezza 
o per  superstizione,  s'era  dato  a credere 
che  Irnac,  il  minor  de’ suoi  figli,  fosse 
destinato  a perpetuar  la  gloria  della  sua 
stirpe.  Il  carattere  di  questo  Principe, 
clic  cercò  di  moderare  la  temerità  dei 
fratello  di  Dengisico  , era  più  conve- 
niente  allo  stalo  di  decadenza  degli  Unni; 
ed  Irnac,  con  le  orde  a lui  sottoposte, 
si  ritirò  nel  cuore  della  bas;a  Scicia. 
Essi  tosto  furon  sopraffatti  da  un  tor- 
rente di  nuovi  Barbari,  i quali  segui- 
tarono la  medesima  strada,  che  i propri 
loro  maggiori  avevano  precedentemente 
scoperta.  1 Geugensi  o Avari,  de’  quali 

(z)  Vedi  Ginrnandes  de  reb . Gol.  o.  5o 
p.  685,  686,  6 87,  683.  lui  distinsione,  ch’el 
fa  delle  armi  d’  ogni  nazione , è euriosa  ed 
importante:  Nam  ibiadmirandum  rem' fui  tee 
eprctaculum  , libi  cernere  orai  cunei  II , pti- 
gnantem  Gothum  enee  furentem  , Gepidam 
in  vulnere  euorum  cuncta  tela  frangentem , 
Srerum  pede , 1 Junuum  eai/itta  prwtumere, 
Alanum  grani , Ucrulum  Ieri  armatura  a- 
ciem  inttruere.  Io  non  so  precisamente  la 
situazione  del  fiume  Netad. 

(a)  Due  Istorici  moderni  hanno  sparso 
molla  nuora  luce  sulla  rnrina , c divisione 
dell' Impero  d’ Attila:  il  Bua!  con  la  sua  la- 
boriosa O minula  diligensa,  Tom.  Vili,  p. 


i Greci  Scrittori  fissano  la  sede  su’  lidi 
dell’  Oceano  , urtarono  le  vicine  tribù , 
finattanloehò  gli  Iguri  del  Morte,  uscen- 
do da’  freddi  parsi  della  Siberia  , cito 
producono  lo  più  preziose  pelli,  si  spar- 
sero nel  deserto  lino  al  Boriatene  , ed 
alle  porte  Caspie,  e finalmente  estinscro 
l' impero  degli  Unni  (*). 

Tal  evento  avrebbe  polulo  contribuire 
alla  salvezza  dell’Impero  Occidentale, 
sotto  il  regno  d'un  Principe  che  si  Tosse 
conciliala  I’  amicizia  , senza  perder  la 
siima,  de’ Barbari.  Ma  l'Imperatore  dello 
Occidente,  il  debole  e dissoluto  Valen- 
tiniano,  ch'era  giunto  al  suo  trentesimo 
quinto  anno  senza  giungere  all’età  della 
ragione  o del  coraggio,  abusò  di  questa 
apparente  sicurezza,  per  far  crollare  i 
fondamenti  del  proprio  trono,  mediante 
F uccisione  di  Ezio.  Per  un  istinto  di 
animo  basso  e geloso,  egli  odiava  quello 
uomo,  che  univcrsàlmenle  si  celebrava 
come  il  (errore  de’  Barbari , cd  il  so- 
stegno della  Repubblica;  e l’eunuco  Era-, 
elio,  suo  nuovo  favorito  risvegliò  l'Im- 
peratore da  quei  supino  letargo,  che 
avrebbe  potuto  coprirsi,  durante  la  vita 
di  Placidia  (3),  con  la  scusa  di  figliale 
pietà.  La  fama  d'Ezio,  la  sua  ricchezza 
e dignità,  la  numerosa  e marzia!  copia 
di  Barbari  suoi  seguaci , i suoi  potenti 
aderenti  , clic  occupavano  gl’  impieghi 
civili  detto  Stato,  e le  speranze  di  Gau- 
denzio suo  figlio  , che  aveva  già  con- 
tratto la  promessa  di  matrimonio  con 
Eudossia  figlia  dell’ Imperatore,  l’ave- 
vano innalzato  sopra  il  grado  di  suddito. 
Gli  ambiziosi  disegni  de’  quali  esso  fu 
segrelamento  accusato,  eccitarono  i li- 

3,  Se,  64,  g4;  ed  il  Gtrgncs  mediante  la 
straordinaria  sua  cognizione  della  lingua  e 
degli  scritti  Chincs  . Vedi  JJitt.  dee  Jiunt 
Tom.  Il,  p.  Si 5,  Sig. 

(3)  Placidia  morì  a Roma  il  di  97  No- 
vembre dell'  anno  4So.  Essa  fu  sepolta  n 
Ravenna  , dove  il  sepolcro  ed  anche  il  ca- 
davere di  lei , assiso  sopra  una  sedia  di  ci- 
presso , fu  conservalo  per  più  secoli.  L' Im- 
peratrice ricevè  molti  complimenti  dal  Clero 
ortodosso  ; e S.  Pietro  Crisnlogo  1*  assicurò  , 
clic  il  suo  selo  per  la  Trinità  era  stalo  ri- 
compensato con  un’aiignsta  trinila  di  figliuoli. 
Vedi  Tillemont  Bitt.  dee  Emper.  Tom . VI, 
p.  *4o. 
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morì,  ugualmente  che  lo  sdegno  di  Va- 
lenlioiano.  Ezio  medesimo , sostenuto 
dalla  coscienza  del  proprio  merito,  dei 
suoi  servigi,  e Torse  della  sua  innocenza, 
pare  che  tenesse  un  altiero  ed  indiscreto 
contegno.  11  Patrizio  offese  il  suo  So- 
vrano con  una  ostile  dichiarazione;  ag- 
gravò l’ offesa,  costringendolo  a ratifi- 
care, con  solenne  giuramento,  un  trat- 
tato di  riconciliazione  c d’ alleanza  ; 
pubblicò  i suoi  sospetti;  trascurò  la  pro- 
pria sicurezza;  e per  una  vana  opinione, 
clic  il  nemico  da  lui  disprezzato  Tosse 
incapace  fino  d'un  delitto  virile,  espose 
la  sua  persona,  entrando  nel  palazzo  di 
Roma,  Mentre  egli  insisteva  Torse  con 
ardore  smoderato  , sulle  nozze  del  suo 
figlio,  Valentiniano,  sfoderata  la  spada, 
la  prima  spada  che  aresse  giammai 
sguainato,  l’ immerse  nel  petto  d’  un  Ge- 
nerale, che  aveva  salvato  il  suo  impero: 
i suoi  cortigiani  ed  eunuchi  ambizio- 
samente si  studiarono  d'imitare  il  loro 
Signore;  ed  Ezio,  trafitto  da  cento  Te- 
rito,  cadde  morto  alla  presenza  .reale. 
Nel  momento  stesso  Tu  ucciso  Boezio, 
Prefetto  del  Pretorio;  e prima  che  Tosse 
divulgato  il  Tallo,  Turou  chiamali  al 
Palazzo  i principali  amici  del  Patrizio, 
e separatamente  ammazzati.  L’  orrido 
avvenimento,  palliato  sotto  gli  speciosi 
nomi  di  giustizia  e di  necessitò,  Tu  su- 
bito comunicato  dall'Imperatore  ai  pro- 
pri soldati  suditi  ed  alleati.  Le  nazioni,  che 
erano  indifferenti  o nemiche  d’  Ezio , 
generosamente  deplorarono  1’  indegno 
destino  d'un  Eroe:  i Barbari,  suoi  ade- 
renti , dissimularono  il  loro  sdegno  e 
dispiacere;  ed  il  pubblico  disprezzo,  che 
da  tanto  tempo  si  aveva  per  Valenti- 
niano,  si  converti  ad  un  tratto  in  un 
alto  ed  universale  abborrimeoto.  Tali 
s.-nlimcnti  rade  volte  penetrano  le  mura 
d'un  palazzo;  pure  ('Imperatore  Tu  con 
Toso  dall’onesta  risposta  d'un  Romano, 
di  cui  non  aveva  sdegnato  di  cercare 
l’approvazione:  t Io  non  so,  disse,  o 
i Signore,  quali  sone  i motivi  e le  oc - 
> casioni,  chq  avete  avuto;  quel  che 


(m)  Actium  Placidi it  maciavit  temine 
amene.  Tel  « l'espressione  di  Sidonio , Pa- 
n ej.  Avi l.  S5g.  Il  poela  conosceva  il  Mondo, 
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> so,  è che  voi  avete  operato  come  un 
i uomo  che  taglia  la  sua  destra  con 
l la  sinistra  (i)  ). 

Sembra,  che  la  lussuria  di  Roma  at- 
tirasse le  lunglie  e frequenti  visite  di 
Valentiniano,  il  quale  per  conseguenza 
era  più  disprezzato  a Roma,  che  in  qua- 
lunque altra  parte  de'  suoi  Stati.  Era 
insensibilmente  risorto  nel  Senato  uno 
spirito  repubblicano,  a misura  che  la 
autorità  ed  anche  gli  aiuti  di  esso  di- 
vennero necessari  a sostenere  il  suo  deboi 
governo.  Il  superbo  contegno  d’un  Mo- 
narca ereditario  offendeva  l'orgoglio  di 
quello;  ed  i piaceri  di  Valenliniano  erano 
ingiuriosi  alla  pace  ed  all'onore  delle 
Tainiglie  nobili.  La  nascita  dell'impera- 
trice Eudossia  era  uguale  alla  sua , e 
le  grafie,  non  meno  che  il  tenero  affetto 
di  essa,  meritavano  quello  testimonianze 
d'ainora,  che  rincoslanle  di  lei  marito 
dissipava  io  vaghi  ed  illegittimi  oggetti. 
Petronio  Massimo,  ricco  Senatore  della 
famiglia  Anicia,  ch'era  stato  due  volte 
Console,  aveva  una  casta  e bella  moglie; 
Tosi  inala  di  lei  resistenza  non  servi  che 
ad  irritare  i desideri  di  Valentiniano  ; 
ed  esso  risolve  di  soddisfarli  o per  in- 
ganno, o per  Torza.  Uno  dei  vizi  della 
Corte  era  il  giuoco  precipitoso:  l'Impe- 
ratore, clic  a caso  o per  astuzia  aveva 
vinto  a Massimo  una  somma  conside- 
rabile. scortesemente  volle  il  suo  anello 
in  pegno  di  debito;  e lo  mandò  per  un 
fede!  inessaggiero  alla  moglie  di  esso 
con  un  ordine,  in  nome  del  marito  elio 
ella  immediatamente  si  portasse,  presso 
l'imperatrice  Eudossia.  La  moglie  di 
Massimo  , senza  sospetto  alcuno  , si 
fece  nella  propria  lettiga  trasportare  al 
Palazzo  Imperiale  ; gli  emissari  dello 
impaziente  amante  di  lei  la  condussero 
ad  una  remola  , e tacita  camera  ; e 
Valentiniano  violò  , senza  rimorso  , le 
leggi  dell’ ospitalità.  Le  lacrime  di  lei 
quando  loroó  a casa;  la  sua  profonda 
afflizione  e gli  amari  suoi  rimproveri 
contro  il  mari'o  , di' essa  riguardava 
corno  complice  della  sua  vergogna,  ec- 


o non  era  disposto  od  adutare  un  Ministro 
clic  aveva  ingiurialo  o disonorato  Avito,  e 
Maioriaoo,  successivi  eroi  del  suo  canto. 
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citarono  Massimo  ad  una  giusta  ven- 
detta ; il  desiderio  della  vendetta  era 
stimolato  dall’nmbizinne,  ed  egli  poteva 
con  fondamento  aspirare  , mediante  i 
liberi  voti  del  Senato  Itnmano,  al  trono 
<T  un  odiato  e disprcizabii  rivale.  Va- 
lentiniano,  il  quale  supponeva  clic  ogni 
petto  umano  fosse,  come  il  suo,  privo 
d’amiciz'a  e di  gratitudine,  aveva  im- 
prudentemente ammesso  fra  le  sue  guar- 
die vari  domestici  seguaci  di  Ezio.  Due 
fra  questi  , di  stirpe  barbara  , furono 
indotti  ad  eseguire  un  sacro  ed  onorerol 
dovere  con  punir  di  morte  l'assassino 
del  loro  Signore;  c l'intrepido  loro  co- 
raggio non  aspettò  lungamente  il  favo 
revol  momento  di  farlo.  Mentre  Valen- 
limano  si  divertiva  nel  campo  di  Marte 
ad  osservare  alcuni  rscrcizi  militari  , 
essi  ad  un  tratto  l’assalirono  con  le 
armi  sguainale  , uccisero  il  colpevole 
Eraclio,  e passarono  il  cuore  all'Impe- 
ratore , senza  che  il  numeroso  suo  se- 
guito f messe  la  minima  opposizione  , 
sembrando  clic  lutti  si  rallegrassero  della 
morte  del  Tiranno  Tale  fu  il  fine  di 
Valentiniano  III  {■),  ultimo  Imperator 
ttomano  della  famiglia  di  Teodosio. 
Imitò  esso  fedelmente  l’ereditaria  debo- 
lezza del  suo  cugino,  e de’ suoi  due  zi i, 
senza  ereditare  le  gentili  maniere  , la 
purità  e l’innocenza  che  ne' loro  carat- 
teri alleggeriscono  il  difetto  di  man 
canza  , di  spirilo  e d'abilità.  Valenti- 
niano  era  meno  scusabile,  poiché  aveva 

(l)  La  cognizione  che  nliljinmn,  delio  caute 
e circostanze  delle  m rii  di  Valentiniano  e 
d'Ezio,  è oscura  ed  imperfetta.  Proenpio  ( De  \ 
lieti.  Fonduti.  I.  i,  r.  4,  p.  186,  187,188) 
è uno  scriltor  favoloso,  poi  filli  che  precedono 
i suoi  tempi.  Bisogna  supplire  e correggere 
i suoi  racconti  con  cinque  o sei  Croniche, 
nessuna  delle  quali  fu  composta  in  Roma  o 
in  Italia;  e che  non  esprimono  che  in  tron- 
chi sensi  i rotuori  popolari,  quali  giungevano 
nella  Gallia,  nella  Spagna,  nell’  Alinea,  io 
Costantinopoli,  o in  Alessandria. 

(•)  Quest’interpretaiionc  di  Veiio,  celebre 
augure,  era  citata  da  Varrono  nel  libro  XVIII 
delie  suo  Antichità.  Censoriuo  de  die  Notai. 

C.  17,  p.  90.  gì  Edit.  Harercamp. 

(3)  Secondo  Varrone,  il  duodecimo  secolo 
doveva  spirare  Tanno  4-4*7 ' ^ T incertezza 
della  rara  Era  di  Roma  può  permettere  qual- 
che estensione  di  tempo.  I poeti  di  quei  se- 
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le  passioni  senza  le  virtù;  si  potrà  du- 
bitare (ino  della  religione,  c quantun- 
que non  deviasse  mai  ne* sentieri  della 
eresia,  scandali/./.*)  i devoti  Cristiani  col 
suo  attaccamento  alle  profane  arti  della 
magia  e della  divinazione. 

Fino  da' tempi  di  Cicerone,  e di  Var- 
rone,  era  opinione  degli  Auguri  Romani, 
die  i dodici  avolfot\  veduti  da  Romolo, 
rappresentassero  i dodici  secoli  assegna- 
ti alla  fatai  durala  della  sua  città  (e.). 
Questa  profezia  , dispreizata  forse  nel 
tempo  della  prosperila  e del  vigore 
inspirò  al  Popolo  molle  tiiste  appren- 
sioni quando  fu  prossimo  al  suo  termine 
il  duodecimo  secolo,  oscurato  dalla  ver- 
gogna e della  disgrazia  (3);  ed  anche 
la  poslerilò  dee  confessare  con  qualclie 
sorpresa,  che  V arbitraria  interpretazione 
d’ un'accidentale  o favolosa  circostanza 
si  é realmente  verificala  nella  caduta 
dell’ occidentale  Impero.  Ma  la  sua  ro- 
vina fu  annunziata  da  un  augurio  più 
chiaro  del  volo  degli  avoltoi:  il  Governo 
Romano  sembrava  ogni  giorno  meno 
formibabile  a' suoi  nemici,  e più  odioso 
ed  oppressivo  a'suoi  sottoposti  (4-).  S’e- 
rano  moltiplicate  le  tasse  con  la  pub- 
blica calamità  ; si  trascurava  l'econo- 
mia a misura  ch'era  divenuta  più  ne- 
cessaria ; l'ingiustizia  dei  ricchi  scari- 
cava i disuguali  pesi  sulla  plebe  , che 
essi  defraudavano  de' doni,  che  tal  voi  La 
ne  avrebbero  potuto  sollevar  la  miseria. 
La  severa  inquisizione  che  confiscava  i 

•r 

colo,  Claurlinno  ( De  bell.  Getic.  265  ).  c Si- 
donio  ( in  Pane»,  avif.  357  1»  s*  posano  Tra- 
guardar come  buoni  testimoni  deli’ opinion 
popolare. 

Jam  reputarti  annoi, ini erccplor/ue  rotarti 
Vulturìs , tncidunt  properatii  uccida 
( motis. 

lavi  prope  fata  tuibiuena » ruttar it  alai 
lmplebant , icii  namque,  tuoi, idi  Roma 
( tuberei. 

Vedi  Duhos  IIUl.  crii.  Tom.  t,  p.  34o,  346. 

(4)  Il  quinto  libro  di  Salviano  è pieno  di 
patetici  lamenti  o di  veementi  invettive.  La 
smoderata  sua  libertà  serre  a provare  la  de- 
bolezza non  mono  che  la  corruzione  del  Go- 
verno Romano.  Il  suo  libro  fu  pubblicato 
dopo  la  perdita  dcll’Airricm  (ari.  4-^9)  e prima 
della  gujrra  d'Altila  (ao.  4òi.)» 
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loro  beni  , e tormentava  le  persone  , 
costringeva  i sudditi  di  Valentiniano  a 
preferire  la  più  semplice  tirannia  dei 
Barbari  , a fuggire  a'  bnseiii  , ed  alle 
montagne  , o ad  abbracciare  l’abbietta 
e vii  condizione  di  servi  mercenari.  Essi 
deponevano  ed  abborrivano  il  nome  di 
Cittadini  Romani  , che  in  altri  tempi 
aveva  eccitato  1’  ambizion  dell’  uman 
genere.  Le  Province  Armoriche  della 
Callia,  e la  maggior  parte  della  Spagna, 
si  erano  ridotte  ad  uno  stato  d' irre- 
golare indipendenza , per  mezzo  delle 
confederazioni  de’Bagaudi  ; ed  i Mini- 
stri Imperiali  perseguitavano  con  leggi 
di  proscrizioni,  e con  armi  inefficaci  i 
ribelli  , ebe  da  loro  medesimi  si  erano 
creati  (i).  Se  lutti  i conquistatori  lì  r 
bari  fossero  stati  annichilati  ad  un  tratto, 
l’ intera  lor  d struzione  non  avrebbe  fatto 
risorgere  l’Impero  dell'Occidente:  e se 
Roma  tutluvia  sopravvisse  , sopravvisse 
priva  di  libertà,  di  virtù,  e d’onore. 

CAPITOLO  XXXVI 

Sacco  di  Jioma  fatto  da  Genserico,  Fé 
de'  Vandali.  Sue  depradazioni  navali. 
Successione  degli  ultimi  Imperatori 
occidentali,  Massimo , Avito,  Mino- 
rano, Severo,  Antemio,  Olibrio,  Gli- 
cerio,  Kipote,  Auguslato.  Total  estin- 
zione dell'Impero  dell'Occidente.  Fe- 
tpio  d Odoacre,  primo  He  Bai  baro  di 
Italia. 

La  perdita  , o la  desolazione  delle 
Province,  dall’Oceano  alle  alpi,  diminuì 
la  gloria  e la  grandezza  di  Roma;  ma 
la  separazione  dell’Affrica  distrusse  ir- 
reparabilmente l'interna  sua  prosperità. 

I rapaci  Vandali  confiscarono  i beni 
patrimoniali  dei  Senatori,  ed  impedirono 

(x)  I Bsgaudi  di  Spagna,  che  vi  mescola- 
rono  io  regolari  battaglie  con  le  truppe  Ro- 
mane , son  rammentati  più  volte  nella  Cro- 
nica d’Idario.Salviano  ha  descritto  le  angustie, 
e la  ribellione  loro  con  espressioni  molto  forti. 
Jlaque  nomea  civium  liomanorum  . . . mine 
vitro  repudiai ur  ac  fugitur , nec  tnle  tamen, 
ied  etiam  abominabile  pene  habetur ...  Et 
h ine  est,  ut  etiam  hi , qui  ad  Barbaros  non 
confugiunt , Barbari  tamen  eua  coguntur , 


i regolari  sussidi , che  sollevavano  la 
povertà,  ed  incoraggivano  l'ozio  dei 
plebei.  La  miseria  dei  Romani  fu  tosto 
aggravala  da  un  attacco  inaspettato; 
e quella  Provincia,  clic  per  tanto  tempo 
si  era  coltivata  per  loro  uso  da  indu- 
striosi e fedeli  sudditi,  fu  armata  con- 
tro di  loro  da  un  ambizioso  Barbaro. 
I Vandali  e gli  Alani,  che  seguitavano 
il  fortunato  stendardo  di  Genserico, 
avevano  acquistalo  un  ricco  e fertile 
territorio,  che  si  estendeva  lungo  la 
costa  sopra  novanta  giornate  di  cam- 
mino da  Tangeri  a Tripoli;  ma  l’are- 
noso deserto  ed  il  Mediterraneo  ristrin- 
gevano e confinavano  da  ambe  le  parti 
gli  angusti  lor  limiti.  La  scoperta  e la 
conquista  de’  popoli  neri,  che  abitavano 
sotto  la  zona  torrida,  non  poteva  tentare 
la  ragionevole  ambizione  di  Genserico; 
ma  egli  rivolse  gli  occhi  verso  il  mare; 
risoli  è di  formare  una  forza  navale;  e 
l'audace  sua  risoluzione  fu  eseguita  con 
forma  ed  attiva  perseveranza.  I boschi 
del  monte  Atlante  gli  somministrarono 
un’inesauribile  quantità  di  legname;  i 
suoi  nuovi  sudditi  si  abilitarono  nelle 
arti  della  navigazione , e della  costru- 
zion  delle  navi;  esso  animò  gli  arditi 
suoi  Vandali  ad  abbracciare  una  ma- 
niera di  combattere,  che  avrebbe  ren- 
duto  qualunque  paese  marittimo  acces- 
sibile alle  loro  armi  ; i Mori  e gli  Af- 
ricani furono  adescati  dalla  speranza 
della  preda;  e dopo  un  intervallo  di  sei 
secoli,  le  flotte,  che  usciron  dal  porto 
di  Cartagine,  aspirarono  di  nuovo  allo 
Impero  del  Mediterraneo.  Le  prosperità 
de’  Vandali,  la  conquista  della  Sicilia, 
il  sacco  di  Palermo,  ed  i frequenti 
sbarelli  sullo  coste  della  Lucania  risve. 
gliarono , e misero  in  moto  la  madre 
di  Valentiniano,  e la  sorella  di  Teodo- 

scilicet  ut  est  pars  magna  Hitpanenim , et 
non  minima  Gallorum  ....  De  Bagaudts 
nune  mihi  termo  est,  qui  per  malot  judicct 
et  cruentos  spollaii,  ajfflicti,  necati , postquam 
ius  Romana;  libertatts  amitcrant,  etiam  ho- 
norem Romani  nomints  perdiderunl  .... 
rocamus  re  bell  et , vocamus  perdi tos , quos 
esse  compulimus  criminosot-De  Gubeni.  Dei 
l.  V,  p.  tJ8j  i5g. 

h 


Digitized  by  Google 


*46  A. 455  STORIA  DELLA 

sio.  Si  formarono  alleanze,  e si  prrpa 
rarono  dispendiosi  ed  incllicaci  arma- 
menti per  la  distruzione  del  commi  ne- 
mico, die  riservava  il  proprio  coraggio 
ad  affrontar  quei  pericoli,  che  la  sua 
politica  non  poteva  impedire  o evitare. 
Furono  sconcertati  più  volte  i disegni 
del  Governo  Romano  dalle  arlcliciose 
dilazioni , ambigue  promesse,  ed  appa- 
renti cessioni  di  lui,  e l’interposizione 
del  Re  degli  Unni,  formidabile  suo  con- 
federato, richiamò  gl'imperatori  dalla 
conquista  dell’  ADYica  alla  cura  della 
domestica  lor  sicurezza.  Le  rivoluzioni 
del  Palazzo,  che  lasciaron  l’Impero  di 
Occidente  senza  difensore,  e senza  le- 
gittimo Principe,  sgombrarono  i timori, 
e stimolarono  l’ avarizia  di  Genseri- 
co. Equipaggiò  esso  immediatamente 
una  numerosa  flotta  di  Vandali , c di 
Mori , e gettò  l’ancora  olla  bocca  del 
Tevere  chea  tre  mesi  dopo  la  morie  di 
Valenllniauo,  e l'innalzamento  di  Mas- 
simo al  trono  Imperiale. 

Si  citò  spesse  volle  la  vita  privala 
del  Senatore  Petronio  .Massimo  (i),  come 
un  raro  esempio  d’umana  felicità.  La 
sua  nascita  era  nobile  ed  illustre,  men- 
tre discendeva  dalla  famiglia  Anicia; 
la  sua  dignità  veniva  sostenuta  da  un 
adeguato  patrimonio  in  terre  e danari: 
e qu'sti  tieni  di  fortuna  erano  accom- 
pagnati dalle  arti  liberali  e dalle  de- 
centi maniere,  che  adornano  o imitano 
gl’  inestimabili  doni  dui  genio  e della 
virtù.  Il  lusso  del  palazzo  e della  tavola 
di  esso  era  espilale  ed  elegante.  Ogni 
volta  che  Massimo  compariva  in  pub- 
blico, era  circondalo  da  una  serie  di 
grati  ed  ossequiosi  clienti  (a);  e può 
essere  clic  fra  questi  egli  meritasse,  ed 
avesse  di  fatto  qualche  vero  amico.  Fu 
premiato  il  suo  merito  dal  favore  de! 
Principe  e del  Senato:  esercitò  egli  per 
tre  volte  l’uflìzio  di  Prefetto  del  Proto- 

(i)  Sidnnio  Apollinare  compose  ta  lettera 
s3  del  secondo  libro  per  confutare  il  para- 
dosso d I suo  amico  Serrano,  che  conscrrava 
un  singolare , quantunque  generoso , entu- 
siasmo pel  defunto  Imperatore.  Questa  let- 
tera, con  qualche  indulgenza , può  meritar 
la  lode  d'un'elegnnte  romposiz'one  ; e sparge 
molta  luce  sul  carattere  di  Massimo. 
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rio  d'Italia;  fu  investito  due  volte  del 
Consolato,  ed  ottenne  il  titolo  di  Pa- 
trizio. Questi  civili  onori  non  erano  in- 
compatibili col  godimento  delia  tran- 
quillità e della  quieto;  il  suo  tempo, 
secando  che  richiedeva  la  ragione  o il 
piacere,  veniva  esattamente  distribuito 
da  un  oriuolo  ad  acqua;  e può  conce- 
dersi, che  quest’economia  di  tempo  di. 
mostri  il  sentimento,  che  Massimo  aveva 
della  propria  felicità.  Sembra  elio  l'in- 
giuria, cli’ei  ricevè  dall’lmperator  Va- 
ientiniano  scusi  la  più  sanguinosa  ven- 
detta. Pure  un  filosofo  avrebbe  potuto 
riflettere,  che  se  la  resistenza  della  sua 
moglie  era  stata  sincera,  la  sua  castità 
era  tuttavia  inviolata,  e che  questa 
non  si  sarebbe  mai  reintegrata,  se  essa 
atea  consentito  al  voler  dell’  adultero; 
ed  un  buon  cittadino  avrebbe  molto 
esitato  prima  di  gettar  se  stesso,  e la 
patria  in  quelle  inevitabili  calamità  , 
che  dovcltcr  seguire  l'estinzione  della 
roal  famiglia  di  Teodosio.  L'imprudenle 
Massimo  trascurò  queste  salutari  consi- 
derazioni; secondò  la  propria  collera  ed 
ambizione;  vide  il  cadavere  sanguinoso 
di  Valentiniano  a’  suoi  piedi  ; e si  udì 
salutare  Imperatore  dall’unanime  voce 
del  Senato  e del  Popolo.  Ma  il  giorno 
del  suo  inalzamento  fu  l’ultimo  della 
sua  felicità.  Esso  fu  imprigionato  ( tal 
è la  viva  espressione  di  Sidonio  ) nel 
palazzo;  e dopo  aver  passalo  una  notte 
senza  dormire,  sospirava  per  essergiunto 
a!  colmo  dei  suoi  desiderj,  e non  aspi- 
rava, che  a scendere  da  quella  perico- 
losa elevazione.  Oppresso  dal  peso  del 
diadema,  comunicava  i suoi  ansiosi  pen- 
sieri al  Questore  Fulgenzio,  suo  amico; 
e quando  guardava  indietro  con  inutile 
pentimento  i suoi  piaceri  della  vita  pas- 
sata, l’Imperatore  esclamava:  t o l'or- 
j lunato  Damocle  (3) , il  tuo  regno 
i principiò  e Giti  nel  medesimo  pranzo  >! 

(sì  Clientum  previa  , pedissequa , cir- 
cumfuta  populositas  6 1’  accora  pugna  mento, 
dio  Sidonio  rocdrsitno,  1.  i.  epist.  (),  assegna 
ad  un  nitro  Senatore  di  grado  Consolare. 

(3)  Die' rie  lui,  ensis , cui  super  impia 
Cerrice  pendei,  non  Siculo:  dnpes 
Dulcem  claborabunl  saporem  : 

Non  ariani  cilharwquic  canius 
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Allusione  ben  nota,  che  Fulgenzio  poi 
ripeteva,  come  un’istruttiva  lezione  pei 
Principi,  e pei  sudditi. 

Il  regno  di  Massimo  durò  circa  tre 
mesi.  Lo  sue  ore,  delle  quali  non  potea 
più  disporre,  venivano  disturbate  dal 
rimorso,  dalla  colpa,  o dal  timore,  ed 
era  scosso  il  suo  trono  dalle  sedizioni  dei 
soldati,  del  Popolo,  e dei  Barbari  alleati. 
II  matrimonio  di  Palladio  suo  tiglio  con 
la  figlia  maggiore  dell' Imperatore  de- 
funto era  forse  diretto  a stabilire  l'ere- 
ditaria successione  della  sua  famiglia; 
ma  la  violenza,  eli  ci  fece  all'Impera- 
trice Eudossia , non  polè  nascere , che 
da  un  cieco  impulso  di  libidine  o di 
vendetta.  La  propria  moglie,  di’  era 
stata  la  causa  di  quei  tragici  fatti,  op- 
portunamente era  morta  ; e la  Tedova 
di  Valentiniano  fu  costretta  a violare 
il  decente  suo  lutto,  e forse  il  vero  suo 
cordoglio,  ed  a sottomettersi  agli  ab 
bracciainenti  d un  superbo  usurpatore, 
ch'essa  sospettava  essere  stato  l'assassino 
del  suo  defunto  marito.  Questi  sospetti 
furono  ben  tosto  verificati  per  l'indiscreta 
confessione  di  Massimo  stesso,  ed  egli 
capricciosamente  provocò  l’ odio  della 
ripugnante  sua  sposa,  la  quale  era  ben 
consapevole  che  discendeva  da  stirpe 
Imperiale.  Dall’Uriente  però  non  poteva 
Eudossia  sperare  alcuno  efficace  aiuto; 
suo  padre , o Pulcheria  sua  zia  erano 
morti;  sua  madre  languiva  nell'angustia 
e nell'esilio  di  Gerusalemme;  c lo  scet- 
tro di  Costantinopoli  era  nelle  mani 
d'uno  straniero.  Essa  rivolse  gli  occhi 
verso  Cartagine  ; segretamente  implorò 
l’aiuto  del  Re  de'  VauJuii;  e persuase 
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Genserico  a profittare  delia  bella  occa- 
sione di  coprire  i suoi  rapaci  disegni 
coi  nomi  speciosi  di  onore,  di  giustizia 
e di  compassione  (1).  Per  quanto  senno 
Massimo  avesse  dimostrato  ne’  posti  su- 
bordinati, egli  era  incapace  d’ammini- 
strarc  un  Impero;  e quantunque  potesse 
facilmente  sapere  i preparativi  navali, 
ctie  si  facevano  su  gli  opposti  lidi  della 
Affrica,  aspettò  con  supina  indifferenza 
la  venuta  del  nemico , senza  prendere 
alcuna  misura  per  difendersi,  per  trat- 
tare , o per  opportunamente  ritirarsi. 
Quando  i Vandali  sbarcarono  all'imboc- 
catura del  Tevere,  l'Imperatore  fu  ad 
un  tratto  svegliato  dal  suo  lelargo  pei 
clamori  d’una  tremante  ed  esacerbata 
moltitudine.  L’unica  speranza,  elio  si 
presentò  all'attonito  suo  spirilo,  fu  quella 
d'una  precipitosa  fuga;  ed  esortò  i Se- 
natori ad  imitare  l’esempio  del  loro 
Principe.  Ma  appena  Massimo  si  fece 
veder  nelle  strade,  che  fu  assalito  da  una 
pioggia  di  pietre:  un  soldato  Romano 
o borgognone  si  attribuì  l'onore  della 
prima  ferita  di  esso;  il  suo  lacero  corpo 
fu  ignominiosamentc  gettato  nel  Tevere; 
il  popolo  Romano  vide  con  piacere  la 
pena  data  all'autore  della  pubblica  ca- 
lamità; ed  i famigliar:  d'Eudossia  segna- 
larono il  proprio  zelo  in  servizio  della 
loro  Signora  (2). 

Il  terzo  giorno  dopo  il  tumulto,  Gen- 
serico si  avanzò  arditamente  dui  porto 
d'Ostia  alle  porle  della  indifesa  città. 
Invece  d'una  sortita  di  gioventù  Romana , 
usci  dalle  porte  una  disarmata  c vene- 
rabile processione  del  Vescovo  alla  testa 
del  suo  clero  (3).  L'intrepido  spirito  di 


Somnum  reducent  ....  Hnrat. 

( Ginn.  111.  i. 
Sidnnio  termina  U stia  lettera  coti’ istoria  di 
Damocle,  in  motto  ai  inimitabile  raccontata 
da  Cicerone,  Taiculnn.  V.  ao,  ai. 

(1)  Nonostante  la  tcslimoniansa  di  Proco- 
pin,  d’ Evagrio,  ti'  Ili  aio,  di  Marcellino  ec., 
l'erudito  Muratori,  Annoi,  d'  luti.  Tom. 
IV.  p.  a|q,  dubita  della  verità  di  quest' in- 
vito , ed  osserva  assai  giustamente  che  non 
li  può  dir  quanto  sia  facile  i)  Popolo  a so- 
gnare, o spiacciar  voci  false.  Ma  il  ano  ar- 
gomento, tratto  dalla  distansa  del  tempo  e 
del  luogo,  è sommamente  debole.  I fittili  , 
ebo  nascevano  vicino  a Cartagine,  furono 


portati  il  terso  giorno  at  Senato  Romano. 

(2  ) . . . . infidofjuc  libi  llur jttndio  duciti 
TÀClorquel  trepidai  mactuntli  Principi» 

( irai.  . 

Sidonio  in  Paneg.  api/.  -ila.  Terso  notabile 
elle  fa  conoscere,  che  R ina  e Massimo  fu- 
rono traditi  da' loro  mercenari  soldati  Bor- 
gognoni. 

(3t  L’apparente  successo  de)  Papa  Leone 
può  giust-ficarsi  per  messo  di  Prospero  , o 
dell’  Inolia  Miscellanea  : ma  la  improbabile 
idea  del  llaronio,  an.  455.  n . i3,  che  Geo- 
serico  risparmiasse  le  tre  rtiiese  Apostoliche, 
non  è sostenuta  m-ppiir  dalla  dubbiosa  tenti  - 
tuoninola  del  Libro  Pontrjicale. 
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leeone  , la  sua  autorità  od  eloquenza 
mitigarmi  di  nuovo  la  fierezza  d‘  un 
Barbaro  conquistatore;  il  Re  d,;’  Vandali 
promise  di  risparmiare  la  moltitudine, 
che  non  avesse  fatta  resistenza,  di  non 
portar  l' incendio  alle  fabbriche  , e di 
liberare  i prigionieri  dalla  tortura  ; e 
quantunque  tali  ordini  non  foss  ro  se- 
riamente mai  dati  , né  rigorosamente 
eseguili  , la  mediazione  di  Leone  fu 
gloriosa  per  esso,  ed  in  qualche  modo 
giovevole  alia  Patria.  Ma  Roma  ed  i 
suoi  abitanti  furono  abbandonati  alla 
licenza  de’  Vandali  , e de’  Mori  , le 
cieclie  passioni  de'  quali  vendicarono  le 
ingiurie  di  Cartagine.  Il  sacco  durò 
quattordici  giorni  e quattordici  notti  ; 
c lutto  ciò  , elle  vi  rimaneva  di  pub 
blica  o privala  ricchezza,  di  tesori  sacri 

0 profani,  fu  diligentemente  trasportato 
alle  navi  di  Genserico.  Fra  le  altre 
spoglie  , le  splendide  reliquie  di  due 
tempj,  o piuttosto  di  due  religioni,  mo- 
strarono un  memorabil  esempio  delle 
vicende  delle  cose  umane  e divine.  Dopo 
1’  afflizione  del  Paganesimo  . si  era 
profanato  ed  abbandonato  il  Campalo 
glio  ; pure  tuttavia  si  rispettavano  le 
statue  degli  Dei  e degli  Eroi,  ed  il 
curioso  tetto  di  bronzo  dorato  riserva  - 
Vasi  alle  mani  rapaci  di  Genserico  (i). 

1 sacri  arnesi  del  Culto  Giudaico  (z)  . 
la  tavola  d'oro,  cd  il  candelabro,  pur 
d'oro,  con  sette  rami,  in  principio  fatti 
secondo  te  speciali  istruzioni  di  Dio 
medesimo,  e che  furono  posti  nel  san- 
tuario del  suo  tempio,  si  erano  pompo- 
samente mostrati  at  Popolo  Romano 
nel  Trionfo  di  Tito  ; si  erano  quindi 
depositati  nel  tempio  della  Pace;  ed  al 
termine  di  quattrocento  anni  le  spoglie 

(l)  La  profusione  di  Cntulo , che  fu  il 
primo  n dorare  il  letto  del  Campidoglio, 
imo  fu  generalmente  approvata  ( Plin.  /fiat. 
Nat.  XXXIII.  18,  ma  essa  fu  di  gran  lunga 
superata  dagl*  Imperatori,  e I*  esterna  dora- 
tura del  Tempio  costò  a Dominano  isoo 
talenti  | a, 4oo,noo  lire  sterline).  L'cspres- 
aione  di  Claudiano,  e di  Rutilio  [luce  ma- 
t riti  umilila  . . . Jattitjia  altri»,  e confati - 
dttntqua  rajol  delubro  micantia  ritti»  ma- 
nifeste mente  provano,  ette  non  fu  lolla  quella 
splttid  da  copertura  uè  da' Crisi  ani  nè  dai 
Goti.  Vedi  Dimal,  Roma  ant.  lib.  li.  cap. 
6.  p.  sa5.  Sembra  che  il  tetto  del  Campi- 


di  Gerusalemme  trasportate  furono  da 
Roma  a Cartagine  da  un  Barbaro,  che 
traeva  I*  origine  da’  lidi  dui  Baltico. 
Questi  antichi  monumenti  potevano  at- 
tirar la  curiosità  , non  meno  che  l’a- 
varizia. Ma  le  chiese  Cristiane,  arric- 
chite ed  ornate  dalla  predominante  su- 
perstizione di  que' tempi,  somministra- 
rono una  più  abbondante  materia  al 
sacrilegio;  e la  pia  liberal  ita  del  Papa 
Leone,  che  fece  fondere  sei  vasi  d' ar- 
dilo , donati  da  Costantino,  del  peso 
i cento  libbre  l’uno,  è una  prova  del 
danno,  ch’ei  procurava  di  riparare.  Nei 
quarantacinque  anni,  che  eran  passali 
dopo  l'invasione  Gotica  , la  pompa  cd 
il  lusso  di  Roma  avevano  in  qualche 
modo  ripreso  vigore  ; ed  era  difficile 
il  soddisfare,  o I evitar  l'avarizia  d’ un 
conquistatore  , che  aveva  comodità  di 
raccogliere  , e navi  da  portar  via  le 
ricchezze  della  capitale.  Gl'Imperiali  or- 
namenti del  palazzo  , magnifici  mobili 
e addobbi,  i tasi  massicci  furono  accu- 
mulati con  disordinala  rapina:  foto  e 
l'argento  montò  a più  migliaia  di  ta- 
lenti ; e ciò  nonostante  fu  con  molta 
fatica  tolto  anche  il  rame,  ed  il  bronzo. 
Eudossia  medesima  , che  s’  avanzo  in- 
contro al  suo  amico  e liberatore,  pianso 
ben  tosto  I’  imprudenza  della  propria 
condotta.  Essa  fu  incivilmente  spogliata 
delle  sue  gioie;  e la  sfortunata  Impe- 
ratrice con  le  due  sue  fighe,  eli’ erano 
lutto  ciò  che  restava  del  Gran  Teodo- 
sio, fu  costretta  come  una  schiava,  a 
seguitare  l’altiero  Vandalo,  che  imme- 
diatamente sciolse  le  vele,  e tornò  con 
prospera  na'iga/iooe  al  porto  di  Caria- 
tine (3).  Più  migliaia  di  Romani  di 
-ambedue  i sessi  , scelti  per  causa  di 

doglio  fosse  decorato  dii  statue  dorate,  e da 
cocchi  tirati  ila  quattro  cavalli. 

(a.  Il  curioso  lettore  può  consultare  Pero- 
di'o  rd  esatto  trattato  <P  Adriano  Roland  da 
ipoiit»  Templi  Jlierotoltjmùani  in  arca  Ti - 
tiano  Rotm ■■  compietti»  : t'n  i*  Trajecii  ad 
Rhcn.  i*ji6. 

; 3 1 li  unirà  nave  di  tutta  la  flotta,  che 
soffrisse  nauf-ngio,  fu  quella,  che  conteneva 
i residui  del  Campidoglio.  S-  un  su  por-li- 
si io  sofista  Pagano  avessi-  dovuto  raccontar 
questo  accidente , si  sart-hhc  rallegrato,  che 
quel  carico  di  sacrilegio  ai  fosse  perduto  nel 
mare. 
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qualche  utile  o piacevole  lor  qualità 
s' imbarcarono  lor  malgrado  sulla  Hot  la 
di  Genserico  ; e la  loro  angustia  fu 
aggravata  dagl’ insensibili  Barbari,  che 
nella  division  della  preda  separaron  le 
mogli  da’  loro  mariti,  ed  i figli  da’  padri. 
La  carità  di  Deogratias  (i),  Vescovo 
di  Cartagine,  fu  l’unica  loro  consola- 
zione e sostegno.  Ei  vendè  generosa- 
mente i vasi  d'  oro  e d’  argento  della 
Chiesa  per  comprare  la  libertà  di  alcu- 
ni, per  allrgerire  la  schiavitù  di  altri, 
e per  supplire  a’ bisogni,  ed  alle  infer- 
mità d’una  moltitudine  di  schiavi,  che 
si  erano  ammalati  per  le  fatiche  solfe  rie 
nel  passaggio  dall’  Italia  nell’  Affrica. 
Due  spaziose  chiese  per  ordine  di  esso 
furono  convertite  in  ospedali:  gli  am- 
malati furono  distribuiti  in  convenienti 
Ietti  , e generosamente  provveduti  di 
cibo,  e di  medicine;  e l’attempato  Pre- 
lato ripeteva  le  sue  visite,  si  di  giorno 
che  di  notte,  con  un' assiduità  superiore 
alle  sue  forze,  e con  un  tenero  impegno, 
che  accresceva  il  valore  de’ suoi  servigi. 
Si  paragoni  questa  scena  col  caui|>o  di 
Canoe  ; e si  giudichi  tra  Annibaie  ed 
il  successore  di  S.  Cipriano  (2). 

La  morte  d'  Ezio  e di  Valentiniano 
aveva  allentato  i vincoli,  che  tenevano 
i Barbari  della  Gallia  in  pace  e subor- 
dinazione. La  costa  marittima  era  in- 
festata dai  Sassoni  ; gli  Alemanni  ed  i 
Franchi  si  avanzarono  dal  Reno  alla 
Senna  ; e l’ ambizione  de’  Goti  pareva 
che  meditasse  più  esteso  e permanenti 
conquiste.  L’  Imperator  Massimo  si  li- 
berò , mediante  una  giudiziosa  scelta  , 
dal  peso  di  queste  distanti  cure  ; fece 
tacere  le  sollecitazioni  de’  suoi  amici , 

( 1 j Vi'ti  1 Vittore  Viteose  de  Perico.  Fianchi. 
1.  1.  c.  8.  p.  11,  tas.  Edit.  Huìnari.  Ilto- 
grutias  g-  vernò  la  Chiesa  di  Cnrlngine  solo 
tre  anni.  Se  non  fosse  stato  sepolto  segreta- 
mente, si  sarchile  diviso  in  molti  pcssi  il 
soo  cadavere  dalla  folle  devozione  del  Po- 
polo. 

(a)  Della  morte  di  Massimo,  e del  sacro 
di  Htmia  per  opera  do1  Vandali  si  trova  ge- 
neratiuente  fatta  mansione  presso  S'donio , 
Patiey.  art!.  4i 1 ■ 4-òn  , Proeopio,  De  Dell, 
y andai.  I.  i.  c 4.  5.  p.  188.  189  e I.  s. 
c.  9.  p.  «55,  Evagrio,  I.  tt.  c.  7,  Giomandes, 
dt  reh.  tìtl.  c,  45.  p.  677,  e nette  Croniche 


diede  orecchio  alla  voce  della  fama,  e 
promosse  uno  straniero  al  comando 
generale  delle  milizie  nella  Gallia.  Ari- 
lo  (3) , eli'  era  lo  straniero  , il  merito 
di  cui  fu  si  nobilmente  premialo,  discen- 
deva da  una  ricca  cd  onorcvol  famiglia 
nella  diocesi  delt'Alvergna.  Le  vicenda 
di  que’  tempi  lo  spinsero  ad  abbracciare 
con  uguale  ardore  la  professione  militare, 
e civile;  e l’instancabile  giovane  con- 
giunse gli  studi  della  letteratura  e della 
giurisprudenza  coll’esercizio  delle  armi, 
e della  caccia.  Impiegò  lodevolmente 
treni’ anni  della  sua  vita  nel  servizio 
pubblico;  dimostrò  alternativamente  i 
suoi  talenti  nella  guerra  e nella  nego- 
ziazione; ed  il  soldato  di  Ezio,  dopo 
aver  eseguito  le  più  importanti  amba- 
sciate, fu  innalzato  al  posto  di  Prefetto 
del  Pretorio  della  Gallia.  O sia  che  il 
merito  d’Avito  eccitasse  l’invidia,  o che 
la  sua  moderazione  desiderasse  riposo, 
tranquillamente  si  ritirò  ad  una  torra, 
ch'ei  possedeva  nelle  vicinanze  di  Clcr- 
mont.  Un  copioso  torrente,  che  nasceva 
dalla  montagna,  e si  gettava  precipito- 
samente in  un'alta  c schiumosa  cascata, 
scaricava  le  sue  acque  in  un  lago  di 
circa  due  miglia  in  lunghezza,  e la  villa 
era  piacevolmente  situata  sul  margine 
di  esso.  I bagni,  i portici,  gli  apparta- 
menti d’estate  e d’inverno  erano  adat- 
dati  a’  disegni  del  lusso  e del  comodo: 
e l’addiacente  campagna  somministrava 
i vari  prospetti  di  boschi  , di  pasture, 
e di  prati  (4).  Nella  sua  ritirata,  nella 
quale  Avito  passava  il  tempo  co'  libri, 
ne’ divertimenti  campestri,  nella  pratica 
dell’agricoltura,  e nella  conservazione 
degli  amici  (j),  ricevè  il  diploma  Im- 

d'Idazio,  di  Prospero,  di  Marcellino  e di 
Teofane,  sotto  il  suo  proprio  anno. 

(3;  B se  gufi  dedurre  la  vita  privata,  e In 
elevazione  d’  Avito  con  qualche  sospetto  dal 
Panegirico  pronunziato  da  S.donio  Apollinare, 
suo  suddito  e generi'. 

(4.1  Ad  esempio  di  Plinio  il  Giovane,  Si- 
domo,  I.  11.  c.  s , ha  fatto  la  (lurida,  prò* 
lìssa,  ed  oscura  descrizione  della  sna  villa  , 
che  portava  il  nome  d*  Avilacutn , cd  era 
slata  di  proprietà  d*  Avito.  ISou  se  ne  co- 
nosce pre<  imamente  il  sito.  Si  consultino  perù 
le  no  c di  Savaron  e di  Sirmond. 

Sidonio,  1,  II.  Epù‘e  9,  ha  dcscr.tlo 
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periate,  che  Io  dichiarava  Generale  della 
cavalleria  e dell’ infanteria  della  Gallia. 
Preso  ch’egli  eblie  il  comando  militare, 
i Barbari  sospesero  il  lor  furore;  e di 
qualsivoglia  sorta  fossero  i mezzi  ch'ei 
potè  impiegare  , o le  concessioni  die 
potè  esser  costretto  a fare  , il  Popolo 
godè  il  vantaggio  dell'attuale  tranquil- 
lità. Ma  il  destino  della  Gallia  dipen- 
deva da’ Visigoti;  ed  il  Generale  Ro- 
mano, meno  sollecito  della  sua  dignità 
che  del  pubblico  bene,  non  isd-gnò  di 
andare  a Tolosa  col  carattere  d'Amba- 
sciatore.  Esso  fu  ricevuto  con  cortese 
ospitalità  da  Teodorico  Re  dei  Goti  ; 
ma  mentre  Avito  gettava  i fondamenti 
d una  stabile  alleanza  con  quella  potente 
nazione,  fu  sorpreso  dalla  notizia,  che 
!'  Impcrator  Massimo  era  stato  ucciso, 
e Roma  saccheggiata  da’  Vandali.  Un 
trono  vacante  ch’egli  poteva  occupare 
senza  delitto  o pericolo , tentò  la  sua 
ambizione  (1)  ; ed  i Visigoti  facilmente 
s’indussero  a sostenere  la  sua  preten- 
sione col  loro  irresistibile  volo.  Essi 
amavano  la  persona  d’Avilo  , rispetta- 
vano le  sue  virtù,  e non  erano  insen- 
sibili al  vantaggio  non  meno  che  allo 
onore  di  dare  un  Imperatore  all'Occi- 
dente. Approssimavasi  allora  il  tempo, 
in  cui  si  teneva  in  Arles  l'annuale  as- 
semblea delle  sette  Province;  la  presenza 
di  Teodorico  e dei  marziali  fratelli  potè 
forse  influire  nelle  loro  deliberazioni  ; 
ma  la  scelta  loro  doveva  naturalmente 
inclinare  verso  il  più  illustre  dei  lor 
naturali.  Avito,  dopo  una  decente  re- 


ta vita  rurale  de’  nobili  Galli  in  una  risila 
ch’ei  fece  ad  alcuni  suoi  amici,  i beni  dei 
quali  erano  uctle  vìcinanae  di  èlimes.  Le 
ore  della  mattina  si  occupavano  noi  ( Spine- 
ritterium)  giuoco  della  palla,  o netta  libreria, 
che  era  p-ena  di  Autori  Latini,  sacri  e pro- 
fani : e questi  per  gli  uomini,  quelli  per  te 
donne.  Due  rotte  s*  imbandirà  la  tavola,  a 
desinare  ed  a cena,  con  cibi  colti  ( lesso  cd 
arrosto),  e con  vino.  ZSel  rimanente  del 
tempo  la  compagnia  dormirà,  nudava  a spasso 
a caratlo,  ed  usava  i bagni  caldi. 

(t)  Settanta  versi  del  panegirico  ( ìjoii. 
575),  impiegati  a scrivere  l'importunità  di 
Teodorico  e della  Gallia  , che  cercavan  di 
vincere  la  modesta  ripugnante  d' Avito,  ven- 
gono cancellati  da  tre  parole  d’ un  onesto 


sistenza,  accettò  da'  rappresentanti  della 
Gallia  il  Diadema  Imperiale;  e fu  ra- 
tificata la  sua  elezione  dalle  acclama- 
zioni de’  Barbari  e de'  Provinciali.  Si 
richiese,  e si  ottenne  il  formai  consenso 
di  Marciano  Imperatore  dell'  Oriente  : 
ma  il  Senato,  Roma  e l’Italia,  quan- 
tunque umiliati  dalle  recenti  loro  ca- 
lamità, si  sottoposero  con  segreta  ripu- 
gnanza alla  presunzione  del  Gallico  u- 
surpalore. 

Teodorico,  al  quale  Avito  era  debitor 
della  porpora,  aveva  acquistalo  lo  scettro 
Gotico  mediante  l'uccisione  di  Torris- 
mondo  suo  fratello  maggiore  ; e giusti- 
ficò questo  atroce  fatto  col  disegno  , 
che  il  suo  predecessore  aveva  formato, 
di  violare  la  sua  confederazione  collo 
Impero  (a).  Tal  delitto  potè  forse  non 
essere  incompatibile  con  le  virtù  d’  un 
Barbaro; -ma  le  maniere  di  Teodorico 
erano  gentili  ed  umane,  e la  posterità 
può  rimirar  senza  terrore  la  pittura  ori- 
ginale d'un  Re  Goto,  che  Sidonio  aveva 
ben  esaminato  nelle  ore  della  pacifica 
e sociale  conversazione  In  una  lettera 
scritta  dalla  Corte  di  Tolosa,  l’Oratore 
soddisfa  la  cusiosità  d’  un  suo  amico 
con  la  seguente  descrizione  (3).  t Per 
i la  maestà  del  suo  aspetto  imporrebbe 
1 Teodorico  riverenza  anche  a quelli , 
1 che  non  ne  conoscessero  il  merito  ; 

> e quantunque  sia  nato  Principe  , il 
s suo  merito  servirebbe  a sublimarlo 
1 anche  da  privalo.  Esso  è di  statura 

> piuttosto  mediocre,  il  suo  corpo  sem- 
» bra  piuttosto  pieno  che  grasso,  e nelle 


Istori™  : Romanum  ambùiet  Imperium  .- 
Grrgor.  Turon.  1.  II.  e.  II.  tn  Tom.  II. 
b.  168. 

I a ) Isidoro  Areivesrovo  di  Siviglia,  ch’era 
del  sangue  reale  de’ Goti  , confessa,  e quasi 
giustifica,  Hill.  Got/i.  p.  718,  il  delitto,  cho 
Gi  rnnndes  loro  schiavo  aveva  bassamente 
dissimulato,  c.  4-8.  p.  878. 

(3;  Questa  elaborata  descrizione,  1.  I.  ep. 
2.  p.  a.  7,  fu  dettata  da  qualche  motivo 
politico.  Essa  era  destinata  per  pubblicarsi  , 
ed  era  passata  per  le  inani  degli  amici  di 
Sidouio,  prima  che  fosse  inserita  nella  col- 
lesiono  delle  sue  lettere.  Il  primo  libro  fu 
pubblicato  separatamento.  Vedi  Tiilemout 
Mem.  Micci.  Ioni.  XVI.  p.  264. 
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> proporzionate  sue  membra  l'agilità  si 
l unisce  alla  forza  muscolare  (i).  Se 
l si  esamina  la  sua  faccia,  ri  si  osserva 
l una  spaziosa  fronte , larghi  e folti 
l sopraccigli,  un  naso  aquilino,  tenui 

> labbra,  una  regolar  serie  di  bianchi 
s denti,  ed  una  beila  carnagione,  che 
s arrossisce  più  spesso  per  modestia  , 

> che  per  isdegno.  Si  può  precisamente 

> indicare  P ordinaria  distribuzione  del 
» suo  tempo , essendo  questa  esposta 
j alla  pubblica  vista.  Avanti  lo  spun- 
» tar  del  giorno  si  porta  con  un  pie- 
» colo  seguito  alla  sua  cappella  dome- 
s stica , dove  si  dice  la  messa  dai 

> ministri  Arriani  ; ma  quelli , che 
» pretendono  d' interpretare  i segreti 
l suoi  sentimenti  risguardano  questa 
» assidua  devozione  , come  un  effetto 
) d' abitudine  e di  politica.  Il  resto 
l della  mattina  s'impiega  nell’ammini- 

> strazione  del  regno.  Il  suo  Tribunale 
l è circondato  da  alcuni  ufiziali  militari 

> di  decente  aspetto  e portamento:  la 
l rumorosa  turba  delle  sue  guardie  Bar- 
j bare  occupa  la  sala  dell'udienza;  ma 

> non  è permesso  loro  di  stare  dentro  i 
) veli  ole  cortine,  che  tolgono  la  camera 
) del  consiglio  agli  occhi  volgari.  Ven- 

> gono  l’uoo  dopo  l’altro  introdotti  gli 
i ambasciatori  delle  nazioni.  Tcodorico 
l ascolta  con  altenziooe;  risponde  loro 
i con  discreta  brevità,  e secondo  la  na- 
) tura  degli  affari  pronunzia,  o diffe- 

> riscc  la  decisiva  sua  risoluzione.  Circa 
} le  otto  ore  (all'ora  seconda)  si  alza 

> dal  suo  Irono,  e va  al  tesoro,  o alla 
l scuderia.  Se  gli  piace  di  andare  a cac- 
i eia,  o d’esercitarsi  a cavallo,  un  gio- 
» vane  favorito  gli  porta  l’arco;  ma 
» quando  ó trovala  la  Cera , Io  tende 
] con  le  proprie  mani,  e rade  volte  sha* 

> glia  il  colpo:  come  Ke,  sdegna  di 

> portar  le  armi  in  tale  ignobile  oc- 

( ( ) Ilo  tralasciato  in  questo  ritratto  di 
Teoclorico  vane  minute  circostanie,  ed  espres- 
sioni tecniche,  te  qoati  potevano  easer  tolle- 
rabili n almeno  intelligibili  solo  per  quelli, 
che  avessero  frequentato,  come  i contempo- 
ranei di  Sidonio,  i mercanti,  dove  ai  espo- 
nevano gli  schiavi  nudi  atta  vendita.  Duboe 
Uhi.  crii . Tom.  I.  p.  4°4" 

(a)  fluitai  ibi  elegantiam  Grtccam,  abun- 


» cupazione;  ma  come  soldato,  si  ver- 
l gognerebbe  di  ricevere  da  altri  alcun 
i servigio  militare  a cui  potesse  supplir 

> da  se  stesso.  Ordinariamente  il  suo 
s pranzo  non  è diverso  da  quello  dei 
i privati;  ma  ogni  sabato  sono  invitate 
» molte  onorevoli  persone  alla  mensa 
ì reale,  che  in  queste  occasioni  viene 

> imbandita  coll’eleganza  della  Grecia, 

» coll'abbondanza  della  Gallia  , e col 
i buon  ordine  ed  esattezza  dell’Italia  (s). 

> I piatti  d'oro  e d’argento  son  meno 

> osservabili  pel  loro  peso,  che  per  la  , 

> lucentezza  e pel  curioso  lavoro:  vien 
» soddisfatto  il  gusto,  senza  che  vi  sia 

> bisogno  di  estraneo  e dispendioso  lusso; 

> la  grandezza  cd  il  numero  de’  bic- 
l chieri  si  regola  con  una  rigorosa 
» coerenza  alle  leggi  della  temperanza; 

» ed  il  rispettoso  silenzio , che  vi  si 
i osserva,  non  è interrotto  che  da  una 
j grave  cd  istruttiva  conversazione. Dopo 
s desinare  , Teodorico  talvolta  prende 
1 un  poco  di  riposo;  e tosto  che  si 
) sveglia,  chiede  la  tavola  e i dadi, 
i incoraggisco  i suoi  amici  a dimen- 
» licore  la  maestà  reale,  e si  compiace 
i quando  essi  liberamente  esprimono 

> le  passioni,  che  s'eccitano  dagli  ac- 

> cidenti  del  giuoco.  In  quest’esercizio, 

1 che  esso  ama  come  una  immagine 
» della  guerra  , Alternativamente  fa 
i prova  di  ardore , di  abilità , di  pa- 
j zienza  e di  buon  umore.  Ride , se 
» perde;  ed  è modesto  e tace,  se  vince, 
i Pure,  non  ostante  quest’apparenle  in- 

> differenza,  i suoi  cortigiani  prendono 
j i momenti  delta  vittoria  per  chiedere 

> qualche  favore  ; ed  io  stesso,  nelle 
i mie  conversazioni  col  Re,  ho  ottenuto 

> qualche  vantaggio  dalle  mie  perdi* 

» te  (3).  Circa  l’ora  nona  (alle  tre 

> dopo  mezzo  giorno  ) si  riprende  il 
i corso  degli  affari , e dura  di  conti- 

dantiam  Oallicanam , celeritatem  Italam  , 
publicam  pompata  , priratam  diliyenliam , 
regioni  dieciplinam. 

(3)  Ttmc  etiam  ego  a ligniti  obeeeraturue 
f elio  iter  iùnior , et  mi  A,  tabula  periti  ut 
cavea  ealretur.  Sidonio  d’Alvergna  non  or» 
saddilo  di  Teodariro  ; mi  poto  forte  (rovini 
impagliato  o chieder  gioitisi»  o f»voro  All» 
Corto  di  Tolosa. 
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j nuo  fìn  dopo  il  tramontar  dui  sole  ed 
» allora  il  segno  della  cena  reale  serve 
a per  licenziare  la  stanca  folla  do(  sup- 
y pliche»  oli  e de'  litiganti.  Alla  cena , 
y ch*c  molto  famigliare,  sono  ammessi 
y talvolta  dei  bulloni  e de'  pantomimi 
y per  divertire,  non  per  offendere  la 
y compagnia  coi  ridicoli  loro  detti;  ma 
y sono  rigorosamente  bandite  le  canta- 
y trici,  e la  musica  molle  ed  effeminata, 
y essendo  solo  graditi  agli  orecchi  di 
y Teodorico  que'  suoni  marziali , che 
y eccitano  lo  spirito  ad  operar  valoro- 
y samente.  Ei  si  alza  da  tavola,  e sono 
y immediatamente  poste  le  guardie  not- 
y turne  alle  porte  del  tesoro,  del  pa- 
y lazzo  e degli  appartamenti  segreti  >. 

Il  Re  de' Visigoti  nell'atto  d’incorag- 
giare Avito  a prender  la  porpora , gli 
offrì  la  sua  persona  , e le  sue  forze  , 
come  un  soldato  fedele  della  Repubbli- 
ca (i).  1 fatti  di  Teodorico  tosto  con- 
vinsero il  Mondo,  ch’egli  non  avea  de- 
generato dal  guerriero  valore  de’  suoi 
antenati.  Dopo  lo  stabilimento  de’  (ioti 
nell’  Aquilania,  ed  il  passaggio  de' Van- 
dali nell’  Affrica  , gli  Svevi,  che  ave- 
vano stabilito  il  loro  regno  nella  Cai 
licia  , aspiravano  alla  conquista  della 
Spagna  e minacciavano  d'estinguere  i 
deboli  residui  della  potenza  Romana.  I 
Provinciali  di  Cariogena  e di  Tarrago- 
na  , molestati  da  un'ostile  invasione  , 
rappresentarono  i danni  che  soffrivano, 
e le  loro  apprensioni.  Fu  spedito  il  Conte 
Frontone  in  nome  dell’Imperatore  Avito 
con  vantaggiose  offerte  di  pace  e d'al- 
leanza, e Teodorico  v’interpose  la  va- 
levole sua  mediazione,  dichiarando,  che 
qualora  il  Re  degli  Svevi,  suo  cognato, 
immediatamente  non  si  ritirasse  , egli 
sarebbe  stato  costretto  a prender  le  armi 

(t)  Teodorico  medesimo  aveva  fatta  una 
solenne  e volontaria  promessa  di  fedeltà,  che 
ai  sparse  tanto  nella  Galtia , che  netta  Spa- 
gna   

Rome  turni  te  duce 

( amieui , 

Principe  te,  mi  Ut  .... 

Sidonio  Paiteg.  A il.  5ll. 

(a)  Qua  que  t ina  p elogi  jaelat  te  Braoara 

( dwet. 

Aosou.  de  clar.  uriti,  p.  *45. 


in  difesa  della  giustizia  e di  Roma . « Di- 
y gli  (rispose  il  superbo  Recidano)  che 
i io  non  curo  la  sua  amicizia,  né  le 

> sue  armi,  e che  anzi  proverò  in  bre- 
y ve,  se  ardirà  d’ aspettare  la  mia  ve- 

> nula  sotto  le  mura  di  Tolosa  >,  Una 
tal  disfida  mosse  Teodorico  a prevenire 
gli  audaci  disegni  del  suo  nemico:  passò 
i Pirenei  alla  testa  de'Visigoli;  i Fran- 
chi, ed  i Borgognoni  militavano  sotto 
le  sue  bandiere  ; e quantunque  si  pro- 
fessasse fedele  servo  d’  Avito  , stipulò 
particolarmente  per  se  medesimo  e pei 
suoi  successori  l’assoluto  possesso  delle 
conquiste  Ispaniche.  Le  due  armate,  o 
piuttosto  le  due  nazioni  s’incontrarono 
sulle  rive  del  fiume  Urbico,  alla  distanza 
di  circa  dodici  miglia  da  Astorga  -,  o 
parve  ebe  la  vittoria  decisiva  de’ Goti 
estirpasse  por  un  tempo  il  nome  ed  il 
regno  degli  Svevi.  Dal  campo  di  bat- 
taglia, Teodorico  avanzossi  verso  Braga, 
loro  Metropoli,  che  conservava  tuttavia 
le  splendide  tracce  dell’antico  suo  com- 
mercio e della  sua  dignità  (*).  Il  suo 
ingresso  nella  medesima  non  fu  mac- 
chialo di  sangue,  ed  i Goti  rispettarono 
la  castità  delle  donne,  specialmente  dello 
sacre  vergini:  ma  la  maggior  parte  del 
Clero  e del  Popolo  cadde  in  ischiavitù, 
e lino  le  chiese  e gli  altari  restaron 
confusi  nell’  universale  saccheggio.  Lo 
infelice  Re  degli  Svevi  era  fuggito  ad 
uno  de' porti  dell'Oceano;  ma  l'ostina- 
zione de’  venti  s’oppose  alla  sua  fuga  ; 
fu  dato  in  mano  dell'  implacabile  suo 
rivalete  Rechiario,  che  non  desiderava, 
né  aspettava  mercede,  ricevè  con  viril 
costanza  la  morte  , eli'  egli  trovandosi 
nelle  medesime  circostanze , probabil- 
mente avrebbe  dato  al  nemico.  Dopa 
tal  sanguinoso  sacrilizio  alla  politica  o 

Dal  disegno,  che  aveva  formato  il  Re  degli 
Svevi , è chiaro  cha  si  conosceva  , e si  pra- 
ticava la  navigazione  de’ porti  della  Galticia 
al  Mediterraneo.  Le  navi  di  Brancara  o Braga 
navigavano  cautamente  lungo  la  costa,  scura 
arrischiarsi  di  estendersi  nell’ Atlantico. 
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allo  sdegno , Teodorico  portò  le  ritto-  I liana:  l'età  non  aveva  estinto  in  esso  le 
rioso  sue  armi  fino  a Merida , città  amorose  inclinazioni  ; e viene  accusato 


principale  della  Lusilania,  senza  incon- 
trar resistenza  veruna  a riserva  del  mi- 
racoloso potere  di  S.  Kulalia;  ma  fu 
arrestato  nella  carriera  de’  suoi  successi, 
e richiamato  dalla  Spagna  , prima  di 
poter  provvedere  alla  sicurezza  delle  sue 
conquiste.  Nella  ritirata  , eh'  ei  fece 
Terso  i Pirenei,  vendicò  le  sue  perdite 
contro  il  paese  pel  quale  passò,  e nel 
saccheggio  di  Pollenzia  e d’Astorga  si 
dimostrò  infedele  alleato,  non  meno  che 
crudele  nemico.  Mentre  il  Re  de'  Vi 
sigoti  combatteva  e vinceva  in  nome 
d’ Avito,  il  regno  d’ Avito  era  già  ter- 
minato; e tanto  l'onore,  che  l’interesse 
di  Teodorico  restarono  altamente  lesi 
per  la  disgrazia  d'un  amico  , eli' esso 
avea  collocato  sul  trono  dell'Impero  oc- 
cidentale (i). 

Le  vive  sollecitazioni  del  Senato  e 
del  Popolo  persuasero  l’Imperatore  Avi- 
to a fissare  la  sua  residenza  in  Roma, 
e ad  accettare  il  consolato  per  l’anno 
venturo.  Il  primo  giorno  di  Gennaio, 
Sidonio  Apollinare,  genero  di  lui , ce- 
lebrò le  sue  lodi  in  un  panegirico  di 
seicento  versi;  ma  questa  composizione, 
quantunque  fusse  premiata  con  una  sta- 
tua di  bronzo  (a),  sembra  che  contenga 
una  ben  piccola  parte  si  d’ ingegno  , 
che  di  verità.  11  Poeta,  se  pure  è per- 
messo di  avvilire  tal  sacro  nome,  esa- 

fara  i meriti  d’un  sovrano,  e d'un  pa- 
re ; e la  sua  profezia  d’un  lungo  e 
glorioso  regno  fu  tosto  contraddetta  dal 
fatto.  Avito,  in  un  tempo  in  cui  la  di- 
gnità Imperiale  riducevasi  ad  una  pre- 
minenza di  travagli  e di  pericoli,  si 
abbandonò  ai  piaceri  della  mollezza  ita- 

fi)  Questa  guerra  Svevica  4 la  parte  più 
autentica  della  Cronica  d*  Idaiio  , che  come 
Veacovo  d' lria  Flavia  ne  fu  ipetlatore  egli 
ateno,  e no  «offrì  gli  effetti.  Giornandes  (c. 
4L  p.  678.  676.  677  ) ha  spaziato  con  pia- 
cere intorno  ad  noa  vittoria  Gotica. 

(a)  In  nno  de’ portici  o gallerie  spettanti 
alla  libreria  di  Traiano,  fra  le  statue  degli 
scrittori  ed  oratori  celebri.  Sidonio  Apollinare 
lib.  IX.  epiit.  16.  pag.  s8L  Ginn.  Vili, 
poj.  35o, 

(3)  Luxuriote  aje re  volerti  a Senatoriali 
jo  rojectui  eli  questa  è la  succinta  espressione 


di  avere  insultato  con  indiscreta  ed  in- 
civile derisione  i mariti  di  quelle  che 
egli  aveva  sedotte,  o violate  (3).  Ma  i 
Romani  non  eran  disposti  nè  a scusare 
i suoi  difetti,  nè  a riconoscere  le  sue 
virtù.  Le  varie  parti  dell'Impero  si  alie- 
navano Cuna  dall’altra  ogni  giorno  più; 
e lo  straoiero  della  Gallia  era  l'oggetto 
dell’odio  e del  disprezzo  popolare.  Il  Se- 
nato sostenne  il  legittimo  suo  diritto 
nell'elezione  dell’Imperatore;  e la  sua 
autorità , che  in  principio  era  derivata 
dall’antica  costituzione  ricevè  nuova  for- 
za dalfattual  debolezza  d'una  decadente 
Monarchia.  Pure  anche  una  tal  Monar- 
chia avrebbe  potuto  resistere  a*  voti  di 
un  inerme  Senato,  se  la  malcontentezza 
di  questo  non  fosse  stata  sostenuta,  • 
forse  instigata  dal  Conte  liicimero,  uno 
de'  principali  comandanti  delle  truppe 
Barbare,  che  formavano  la  .difesa  mili- 
tare d'Italia.  La  madre  di  Ricimero  era 
figlia  di  Vatlia  Ite  de’  Visigoti;  ma  dal 
lato  dei  padre  discendeva  dalla  nazione 
degli  Svevi  (4)  Dalle  disgrazie  de’ suoi 
nazionali  potè  forse  inasprirsi  l’orgoglio, 
o il  patriottismo  di  esso;  cd  ubbidiva 
con  ripugnanza  ad  un  Imperatore,  nello 
innalzamento  del  quale  egli  non  era 
stato  consultato.  I suoi  fedeli  ed  impor- 
tanti servigi  contro  il  comun  nemico  lo 
renderono  sempre  più  formidabile  (5);  e 
dopo  aver  distrutto  sulle  coste  della 
Corsica  una  fiotta  de’  Vandali  composta 
di  sessanta  galere,  tornò  Ricimero  in 
trionfo  col  titolo  di  Liberalor  dell'Ita- 
lia. Egli  scelse  questo  momento  per  si- 
gnificare ad  Avito,  che  il  suo  regno 
era  giunto  a fine;  e il  debole  Impera- 
ci Gregorio  di  Toun,  l.  II,  c.  XI,  p-  168. 
Un’  natica  Cronica  nel  Tom.  II,  p.  64 g , fa 
menzione  d’uno  scherzo  indecente  d’ Avito, 
che  sembra  più  applicabile  a Roma  che  a 
Treveri. 

(4)  Sidonio,  Paneg.  Anthem.  p.  3oa  eie. 
loda  la  nascita  reale  di  Ricimero , legittimo 
erede,  com’egli  vuole  dare  od  intendere,  di 
ambedue  i regni,  Gotico  e Sferico. 

(5)  Vedi  la  Crooica  d’idazio.  Giornaodea, 
e.  44  P-  6/6 , lo  Domioa  con  qualche  sorto 
di  verità  vi ruta  egregium , et  pene  tunc  in 
Italia  ad  exercùum  lingttlarem. 

7° 
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loro,  «Calante  da’  Goti  suoi  allenti,  fu  . Il  successore  d'Avilo  presenta  la  gra- 
coslrctto  dopo  una  breve  cd  im-Hicace  dita  seojtcrta  d’un  carattere  grande  ed 
contesa  a dimetter  la  porpora.  La  eie-  1 eroico,  quale  sorge  atte  volle  in  un 


mensa  però,  o il  disprezzo  di  liicime- 
ro  (i)  gli  permise  di  passare  dal  trono 
al  più  desiderabile  posto  di  Vescovo  di 
Piacenza:  ma  lo  sdegno  del  Senato  non 
era  ancor  soddisfatto;  e la  sua  inllessi- 
bil  severità  pronunziòcontrodi  lui  la  sen- 
tenza di  morte.  Esso  fuggi  verso  le  alpi 
coll' umile  speranza  non  già  d’armare  i 
Visigoti  in  sua  difesa,  ma  d'assicurare 
la  propria  persona  ed  i suoi  tesori  nel 
santuario  di  Giuliano,  uno  dei  santi  tu- 
telari dell'Alvcrgna  (2).  La  malattia  0 
la  roano  del  carnefice  l’arrestò  per  viag- 
gio; ed  il  suo  corpo  fu  decentemente 
trasportato  a Itrivas  0 Brioude  nella  sua 
nativa  Provincia,  e riposò  a’  piedi  del 
suo  santo  avvocato  (3).  Avito  non  la- 
sciò ebe  una  figlia , moglie  di  Sidonio 
Apollinare,  il  qualo  ereditò  il  patrimo- 
nio del  suocero,  dolendosi  nel  tempo 
stesso,  che  fossero  svanite  le  sue  pub- 
bliche c private  speranze.  Il  suo  ram- 
marico l'indusse  ad  unirsi,  o almeno 
ad  appoggiar  le  misure  d’un  partito  ri- 
belle nella  Gallia;  cd  il  poeta  era  caduto 
in  qualche  mancanza,  che  dovè  poi  es- 
piare con  un  altro  tributo  d’adulazione 
verso  il  nuovo  Imperatore  (4). 

(1)  Parcem  innocentùe  A iti:  quest»  è 1* 
comprssinnpvole , ma  sprezzante  espressione 
vii  Vilttìre  Tunnunense  (in  Chrort.  ap.  Sua - 
l ì'j ■ Euseb.  ).  In  un  altro  luogo  l'appoila  l’ir 
totivt  gimplicitalit.  Quei!»  commendazione 
è p ii  untilo,  ma  è più  solida  c sincera  dello 
iodi  di  Sidonio. 

(a)  Egli  soffrì,  corno  zi  suppone,  il  martirio 
nella  persecuzione  di  Diocleziano  { Titlemont 
Almi.  Ucci.  Tom.  5 p.  279,  696  ì.  Gregorio 
di  Tours,  suo  partirolar  devoto,  ha  rnnsnernto 
alla  gloria  di  Giuliano  martire  un  intero  1 tiro 
( do  tjloria  Martxjr.  I.  II,  in  maxima  Bill. 
Palr.  Tom,  XI  p.  86t,  Sjt),  nel  quale  rac- 
conta circa  cinquanta  zeioccbi  miracoli  fatti 
dalle  sue  reliquie. 

(3)  Gregorio  di  Toura,  /.  II  c.  XI  p.  16S , 
è breve,  ma  esatto  net  regno  del  suo  nazio- 
nale. Le  parole  d'Idazio  carel  imperio , cani 
. et  vita  sembra  che  indichino  estere  siala  vio- 
lenta la  morte  d'Avilo;  ma  bisogna, cho  fosse 
segreta , mentre  Evagrio , l.  Il  c.  7 , potè 
supporre,  che  morisse  di  peste. 

[41 * 3  Dopo  aver  modestnmente  [tortalo  gli 

esempi  do'  suoi  confratelli  Virgilio  ed  Ora* 


secolo  degenerato  per  sostenere  l'onor 
della  specie  umana.  L’tmperator  Maio- 
riano  Ita  meritato  le  lodi  de’  suoi  eoo- 
temporanei,  e delta  posteritò;  e si  (tos- 
sono rappresentar  queste  lodi  , con  le 
forti  espressioni  d' un  giudizioso  e disin- 
teressalo Istorico  , il  quale  racconta  : 
j ch’egli  era  cortese  verso  i suoi  sud- 
1 diti;  terribile  verso  i nemici  ; e che 
> superava  in  ogni  virtù  tutti  i suoi  un- 
t tecessori,  che  regnato  avevano  sopra 
l i Romani  (0)  > . Tale  testimonianza 
può  almeno  giustilicare  il  panegirico  di 
Sidonio  ; e noi  possiamo  assicurarci  , 
che  sebbene  l’ossequioso  oratore  avreb- 
be adulalo  con  uguale  zelo  il  Principe 
anche  più  indegno  ; pure  in  quest’oc- 
casione il  merito  straordinario  del  suo 
Eroe  lo  fece  restar  dentro  i limiti  della 
verità  (6).  Maioriano  traeva  il  suo  nome 
dall’  avo  materno  , che  sotto  il  regno 
di  Teodosio  il  Grande  avea  comandato 
le  truppe  della  frontiera  Illirica.  Ei 
diede  la  sua  lìglia  per  moglie  al  pa- 
dre di  Maioriano,  rispettabile  uiiziale, 
che  amministrava  le  rendite  della  Gallia 
con  abilità  e giustizia,  e generosamente 
preferì  l’amicizia  d'Ezio  alle  seducenti 

sio,  Sidonio  confessa  ingenuamente  il  suo  de- 
Li  Lo,  e promette  di  pagarlo  : 

Sic  mihì  diverso  nuper  sub  marie  cadenti 

1 insisti  placido  Victor  ut  esse-m  animo . 

Serviat  ergo  iibi  servati  lingua  Poeta*. 

Aique  mete  ville  laus  tua  sir  pretium. 
Sidmi.  A poli.  Carm . IV  p.  3o8.  Vedi  Dubos 
llisl . Crii. 

(5)  Le  panilo  di  Procopio  meritano  d’esscr 
trascritte:  ulos  gar  o Maiorianos  xympantas 
tvs  popola  Po  ma  io  n bebasileycòtas  ymerairon 
ardi  posi  ; e quindi  anir  la  me a eis  tua 
ypicous  metri os  ger/onos , phobephos  de  la 
ei  tus  polemìus  ( De  Bell . Vandal.  I.  i c.  7 
j\  igj.  ) breve  ma  pieua  definizione  della 
virtù  reale. 

(6)  Quel  Panegirico  fu  pronunziato  a Leone 
avanti  la  fine  dell’anno  &58  mentre  l’Impe- 
ratore era  tuttavia  console.  Esso  contiene  più 
artifizio  che  genio,  e più  fatica  che  arte.  Gli 
ornnmcnli  son  falsi  o triviali;  l’espressione 
debole  e prolissa  ; c S-donio  manca  dell’abi- 
lità di  porre  il  soggetto  principale  in  un 
aspetto  luminoso  e distinto.  La  vita  privala 
di  Maioriauo  occupa  circa  200  versi,  ioj-3o5. 
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offerte  d’una  Corte  insidiosa.  Il  futuro 
Imperatore  suo  figlio  , che  fu  educato 
nella  professione  delle  armi  , dimostrò 
dalla  prima  sua  gioventù  un  intrepido 
coraggio,  un  prematuro  sapere,  ed  una 
liberalità  illimitata  in  una  tenue  fortuna. 
Seguitò  le  bandiere  d’  Elio  , contribuì 
a’  suoi  successi  , partecipò  , e talvolta 
ecclissó  la  sua  glioria,  ed  eccitò  linai- 
mente  la  gelosia  del  Patrizio  , o piut- 
tosto della  sua  moglie,  che  lo  costrinse 
a ritirarsi  dalla  milizia  fi).  Dopo  la 
morte  d’ Ezio  Maioriano  fu  richiamato 
c promosse:  e l’intima  sua  connessione 
col  Conte  Iticimero,  fu  l'immediato  pas- 
so, che  lo  fece  salire  sul  trono  dell’  Im- 
paro occidentale.  Nella  vacanza  , che 
successe  alla  deposizione  d’ Avito,  l’am- 
bizioso Barbaro,  la  cui  nascita  l’esclu- 
deva dall' Imperiai  dignità,  governò  l’I- 
talia col  titolo  di  Patrizio  ; diede  allo 
amico  il  cospicuo  posto  di  Generale  della 
cavalleria  e dell  infanteria  ; e dopo  lo 
spazio  di  alcuni  mesi  , acconsenti  allo 
unanime-  desiderio  do’ Romani,  de' quali 
crasi  Maioriano  conciliato  il  favore , 
mediante  una  recente  vittoria  riportata 
contro  gli  Alemanni  (k).  Fu  esso  in- 
vestito -della  porpora  a Ravenna;  o la 
lettera,  che  indirizzò  al  Senato,  é la  più 
acconcia  ad  esprimere  la  sua  situazione 
ed  i suoi  sentimenti  : c La  vostra  ele- 
i zione  , Padri  consentii  , e l’ordine 
i dell’  esercito  più  valoroso  mi  hanno 

(x)  Ella  ne  chiese  T immediata  morte , e 
fu  appena  contente  delle  sua  disgrazia.  Par- 
rebbe j che  Ezio  , ugualmente  clic  Belisario, 
c Marlborough,  fosse  governato  dalla  propria 
mogli.,  la  ferverne  pietà  della  quale,  quan- 
tunque capace  d’operar  miracoli,  Geegor. 
Turon.  I.  Il  c.  7 p.  tGa,  pure  non  era  in- 
compatibile co’  bassi  e sanguinari  disegni. 

(e)  Gli  Alemanni  avevnn  passato  le  alpi 
Rj-zie,  e furono  disfatti  ne’  Campi  Canini,  o 
nella  vallala  di  Beltimona,  por  coi  scorre  il 
Ticino  natia  sua  discesa  dal  monte  Adula  al 
Ingo  Maggiore,  Ctover.  hai.  antiq.  Tom.  i 
pag.  too , tot.  Questa  vantata  vittoria  su 
ttorecento  Barbari,  Paneg.  Maior.  3j3  eie ., 
dimostra  l'estrema  debolezza  delITtatia. 

(3)  Imperntnrr'm  me  factum  P.  C electio- 
ttit  pesine  arbitrio , et  fori  issimi  exercitus 
ordinatione  aynoscile  I Novell.  Majorìan. 
TU.  3 p.  31  ad  Cale.  Cod.  Theod.)  Sinodio 
▼anta  butta  mute  voce  deli’ Impero. 


i croato  vostro  Imperatore  (3),  La  Di- 

> vini  tà  propizia  diriga  e favorisca  i 

> consigli  ed  i success',  della  mia  am- 
i ministrazione  al  vostro  vantaggio  od 
» alla  pubblica  salute.  Quanto  a me, 
j io  non  vi  aspirava,  ma  mi  son  sot- 

> (omesso  a regnare  ; ne  avrei  sotltli- 
• sfatto  al  dovere  di  Cittadino,  se  avessi 
t ricusato  con  bissa  ingratitudine,  per 
i amore  del  proprio  comodo,  di  soste- 
j ocre  il  peso  di  quelle  fatiche,  che  mi 

> erano  imposte  dalla  Repubblica.  As- 
i sistete  dunque  il  Principe,  che  avete 

> fatto;  prendete  parte  a' doveri  . che 
a mi  avete  ingiunti,  e possano  le  nostre 
t comuni  operazioni  promuovere  la  fe- 

> licitò  d’un  Impero  , che  ho  ricevuto 
) dalle  vostre  mani.  Assicuratevi,  che 
t a’  nostri  tempi  la  giustizia  ripiglierà 
j l'antico  suo  vigore,  e la  virtù  diven- 
i terà  non  solo  innocente,  ma  nieri- 

> toria.  Nessuno  abbia  timore  delle  de- 
ì /azioni  (4),  eccettuati  gli  autori  me- 
j desimi  di  esse,  che  io  come  suddito 
i ho  sempre  condannalo,  e come  Prin- 
i cipc  punirò  severamente.  La  nostra 
l propria  vigilanza  , e quella  del  Pa- 

> trizio  Riciclerò,  nostro  padre,  rego- 
j terà  tutti  gli  affari  militari , e prov- 
i vederà  alla  salute  del  Mondo  Roma. 
1 no  , che  ho  salvalo  da' nomici  stra- 
i nieri  e domestici  (3).  Voi  conoscete 
i adesso  quali  sono  le  massime  del  mio 
i governo:  potete  confidare  nel  fedele 

Poslqnam  ordine  voli* 

Ordo  omnts  regnum  dederat;  plebe,  curia , 

( miles9 

Et  collega  simul  . • . 38 1 5*. 

Questo  è un  linguaggio  antico  e costiluz  o- 
uale  : pensiamo  qui  osservare  , elio  il  Clero 
non  era  considerato  anco.M  come  un  ordine 
distinto  dello  Stato. 

(4.)  Tanto  diluitone»  , ohe  delatione § pos- 
sono somministrare  un  senso  tollerabile;  ma 
nell’ ultima  voce  si  trova  più  sentimouto  a 
più  spirito,  e percu1)  le  ho  dato  la  preferenza. 

(5j  Ab  externo  hot  le  et  a domestica  dado 
liberanimut.  Per  cjuest’ultima  doveva  inien- 
d re  Maioriano  la  tirannia  di  Avito,  di  cui 
per  conseguenza  riguardava  egli  la  morte 
come  un  atto  meritorio.  In  quest*  occasione 
Sidonio  è timoroso  ed  oscuro;  rgli  descrivo 
i dodici  Cesari,  -«le  nazioni  dell*  Affrica  ec. 
per  evitare  il  pericoloso  nome  d’Avito,  3o5, 

069. 
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j amore,  e nelle  «incere  proteste  d' un 
> Principe  , eh’ è stalo  già  compagno 
, della  vostra  vita  e de’ vostri  pericoli, 

* che  tuttavia  si  gloria  del  nome  di 
) Senatore  , e che  ansiosamente  desi- 
, dera  , non  vi  dobbiate  mai  pentire 
i del  giudizio  , che  pronunziato  avete 
» in  suo  favore  ».  Un  Imperatore  , il 
quale  in  mezzo  alle  rovine  del  MonJo 
Romano  faceva  r sorgere  quell’  antico 
linguaggio  della  legge  e della  libertà  , 
che  avrebbe  potuto  esser  proprio  di  Tra- 
jano,  doveva  trarre  dal  proprio  suo  cuore 
sentimenti  si  generosi;  mentre  non  po- 
teva prenderli  nè  da’  costumi  del  suo 
secolo,  né  dall’ esempio  de’  suoi  prede- 
cessori (i). 

Si  hanno  notizie  motto  imperfette  delle 
private  e pubbliche  azioni  di  Maioriano: 
ma  le  sue  leggi  . memorabili  per  una 
forza  originale  di  pensieri  e di  espres- 
sioni , rappresentano  il  vero  carattere 
d’un  Sovrano,  che  amava  il  suo  Popo- 
lo, che  ne  compativa  le  angustie,  che 
aveva  studiato  le  cause  delia  decadenza 
deH’lmpero,  e che  era  capace  d'appli- 
care ( per  quanto  era  praticabile  tale 
riforma  ) giudiziosi  ed  efficaci  rimedi  ai 
pubblici  disordini  (a).  I suoi  regolamenti 
sopra  le  finanze  tendevano  manifesta- 
mente a togliere,  o almeno  a mitigare 
i più  intollerabili  aggravj.  |.  Fin  dal 
primo  momento  del  suo  regno  ei  fu  sol- 
lecito (traduco  le  proprie  di  lui  parole) 
a sollevare  le  stanche  sostanze  de’  Pro- 
vinciali oppresse  dal  peso  accumulato 
d'  indizioni  , e soprindizioni  (3).  Con 
questa  mira  concesse  una  reiuission  ge 
nerale,  una  finale  ed  assoluta  liberazione 
di  lutti  i tributi  arretrati,  e di  tutti  i 
debili  , che  sotto  qualunque  pretesto  i 
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Ministri  fiscali  polev&n  richiedere  al 
Popolo.  Questo  savio  abbandono  di  an- 
tichi, molesti  ed  inutili  diritti  migliorò 
e purificò  te  sorgenti  della  pubblica  ren- 
dita ; ed  il  suddito  , che  poteva  allora 
voltarsi  addietro  senza  disperazione,  la- 
vorava con  gratitudine  e speranza  in 
vantaggio  proprio  , e della  Patria.  II. 
Nell’  im|>osirione  e collezione  delle  tasse 
Maioriano  rimise  in  vigore  l’ordinaria 
giurisdizione  de'  Magistrati  provinciali; 
c soppresse  le  commissioni  straordinarie, 
che  si  erano  introdotte  in  nome  dello 
Imperatore  medesimo,  o de’ Prefetti  del 
Pretorio.  I Ministri  favoriti,  che  ottene- 
vano tali  irregolari  privilegi  , erano 
insolenti  nel  loro  contegno,  ed  arbitrari 
nelle  richieste;  affettavano  di  sprezzare 
i tribunali  subalterni,  e non  si  mostra- 
vano contenti  , se  i loro  profitti  non 
eccedevano  del  doppio  la  somma  , che 
si  degnavano  di  pagare  al  Tesoro.  Par- 
rebbe incredibile  un  esempio  della  loro 
estorsione,  se  non  fosse  autenticalo  dal 
Legislatore  medesimo.  Esigevano  essi 
tutti  i pagamenti  in  oro:  ma  ricusavano 
la  moneta  corrente  dell’Impero,  e vo- 
levano solo  di  quelle  antiche  monete  , 
di’ eran  coniate  co’ noini  di  Faustina  o 
degli  Antonini.  Il  suddito  , che  non 
aveva  tali  curiose  medaglie  , ricorreva 
all’espediente  di  entrare  in  composizione 
sopra  le  rapaci  loro  domande . o se  lo 
poteva  trovare  , raddoppiata  veniva  la 
sua  imposizione  considerato  il  peso  ed 
il  valore  delle  monete de'lempi  antichi (5). 

> III.  I corpi  municipali  (dice  l'Impe- 
» ratore),  i Senati  minori  (tal  nome 

> dava  loro  giustamente  l’ antichità  ) 
» meritano  d'  essere  considerati  come 

> il  cuore  delle  città,  ed  i nervi  della 


(i)  Vedati  tutto  1* editto  , o la  lettera  di 
Mnioriaoo  ai  Secato,  Novell-  Tit.  IV  p.  34. 
Pure  qoMl’eiprenione  regnum  notlrum  porla 
qualche  indìsio  di  quel  lercio,  e non  fa  buona 
lega  con  la  parola  Respublica,  che  caso  fre- 
quentemente ripete. 

(a)  Vedi  le  Leggi  di  Maioriano  (non  sono 
che  nove  di  numero,  ma  molte  lunghe  e di 
trario  argomento  ) al  fine  del  Codice  Tendo*” 
siano.  Morello  L.  IV  pag.  3a,  $7.  Il  Goto- 
Credo  non  ha  fatto  alcun  comentario  a queste 
aggmnte. 

(3)  Fetta*  Provi n c ialiti m , varia  atque 


moltiplici  tributorum  exactione  fortuna!,  et 
exlraordinariit  Jttralium  tolutionum  oneri- 
bus  attritat  etc.  MorelL.  Alajorian.  Tit.  IV. 
pag.  34, 

(4)  L'erudito  Greaves,  Voi.  I p.  3ag,  3So, 
33i,  ha  trovalo  per  nieuxo  di  diligenti  ri* 
cerche,  che  gli  aurei  degli  Antonini  pesavano 
cento  diciolto  grani  Inglesi,  c quelli  del  quinto 
secolo  solo  scssant’olto.  Maioriano  diede  corso 
a tutta  la  moneta  d*oro,  eccettuato  solamente 
il  solido  Gallico , per  la  soa  mancanza  non 
già  nel  peto,  ma  nel  titolo. 
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} Repubblica.  Eppure  sono  essi  ridotti 

> a stalo  si  basso  dall’ingiustizia  dei 
i Magistrati,  e dalla  venalità  de’  Col- 

> lettori  , cbe  molti  de’ loro  membri  , 
j rinunziando  alla  dignità,  ed  alla  pa- 
l tria  loro,  si  son  rifuggiti  in  distanti 
i ed  oscuri  esilj  i.  Ei  gli  esorta  , ed 
anche  li  costringe  a tornare  alle  respet- 
tive  loro  città;  ma  toglie  gli  aggravi, 
cbe  gli  avevan  forzati  ad  abbandonar 
l’esercizio  delle  funzioni  loro  municipali. 
Vien  loro  commesso  di  riassumere,  sotto 
l'autorità  de’Magistrali  Provinciali,  il 
loro  ufizio  di  levare  i tributi:  ma  invece 
di  renderli  responsabili  di  tutta  la  somma 
da  esigersi  nel  loro  distretto,  son  obli- 
gali  solo  a rendere  un  esatto  conto  dei 
pagamenti,  die  hanno  ricevuto  realmen- 
te, e la  nota  di  quelli,  che  hanno  man- 
cato , i quali  restano  sempre  debitori 
del  Pubblico.  IV.  Ma  sapeva  bene  Ma 
ioriano,  che  questi  collegiali  erano  trop- 
po disposti  a vendicare  l’ ingiustizia  e 
l’oppressione  , che  avevan  sofferto  , e 
perciò  fece  risorgere  l’utile  ufizio  dei 
difensori  delle  città.  Egli  esortò  il  Po- 
polo ad  eleggere  , in  piena  e libera 
adunanza , qualche  uomo  discreto  e di 
integrità  , che  ardisse  di  sostenere  i 
loro  privilegi , di  rappresentare  i loro 
aggravi  , di  proteggere  il  povero  dalla 
tirannia  del  rioco,  e di  informare  l’im- 
peratore degli  abusi  che  si  commette- 
vano sotto  la  sanzione  del  suo  nome  e 
della  sua  autorità. 

Lo  spettatore,  che  getta  un  dolente 
sguardo  sulle  rovine  dell’antica  Roma,  é 
tentato  d'accusar  la  memoria  de’  Goti  e 
de’  Vandali  per  quel  male,  ch’essi  non 
ebbero  nè  tempo , né  forza,  e neppure 
probabilmente  la  disposizione  di  fare. 
La  tempesta  della  guerra  potè  diroccare 
qualche  alta  torre;  ma  la  distruzione, 
che  rovesciò  i fondamenti  di  quelle  vaste 
fabbriche,  lentamente  e in  silenzio,  per 

(f)  Tuffo  1*  editto,  Novell.  Majorìan.  li). 
VX  patj.  33,  è curioso.  Antiquarum  atdium 
diesipatur  speciosa  constructio:  et  ut  aliquid 
reparetur  mayrue  diruuruur.  Hinc  iam  oc- 
eano nascitur , ut  etiarn  unusquisque  pri- 
vatimi tedjiciuui  construens  per  yratiam 
iudicum  ....  priesumere  de  pulitici?  locis 
necessaria  et  tra  nf erre  non  duiitet.  Con 


lo  spazio  di  dieci  secoli;  ed  i motivi  di 
interesse,  che  di  poi  agirono  senza  ver- 
gogna , nè  opposizione , furono  severa- 
mente repressi  dal  buon  gusto  e dallo 
Spirito  del  fini  pera  tor  Maioriano.  La  de- 
cadenza della  città  aveva  appoco  ap- 
poco diminuito  il  valore  delle  opera 
pubbliche.  Il  Circo  ed  i Tealri  potevano 
bene  eccitare,  ma  rade  volte  soddisfa- 
cevano i desideri  del  Popolo:  i tempi, 
che  avevan  potuto  sottrarsi  allo  zelo 
dei  Cristiani,  non  erano  più  abitati  nè 
dagli  Dei,  nè  dagli  uomini;  la  diminuita 
popolazione  di  Roma  si  perdeva  nello 
immenso  spazio  de’ bagni,  e de’ portici 
di  esso;  e le  magnificile  librerie,  ed  i 
tribunali  di  giustizia  eran  divenuti  inu- 
tili per  una  indolente  generazione,  il 
riposo  della  quale  raramente  veniva 
sturbato  dallo  studio,  o dagli  affari. 
Non  si  riguardavano  più  i monumenti 
della  Consolare  o Imperiai  grandezza 
come  un'immortal  gloria  della  Capitale; 
non  erano  stimati  cbe  come  una  miniera 
inesausta  di  materiali  più  a buon  mer- 
cato, o più  atti  di  quelli  cbe  si  estrae- 
vano da  lontane  cave.  Si  facevano  con- 
tinuamente a’  facili  Magistrati  di  Roma 
delle  speciose  richieste,  con  le  quali  si 
esponeva  la  mancanza  di  pietre  o di 
mattoni  per  qualche  opera  necessaria: 
i più  bei  pezzi  d’ architettura  venivano 
barbaramente  deturpati  per  causa  di 
qualche  insignificante  o pretesa  ripara- 
zione, ed  i degenerati  Romani,  che  con- 
vertivano tali  spoglie  in  proprio  loro 
guadagno,  demolivano  con  sacrileghe 
mani  le  opere  dei  loro  Antenati.  Maio- 
riano, che  più  volte  a>ea  sospirato  sulla 
desolazione  della  città,  pose  un  rigoroso 
freno  al  male  che  andava  crescendo  (:). 
Riservò  egli  solamente  al  P incipe  ed  al 
senato  la  cognizione  degli  estremi  casi, 
cbe  potevan  giustificare  la  distruzione 
d’un  antico  edilìzio  ; impose  una  pena 

ugnale  zelo,  ma  con  minor  poter.-  il  Potrai- ce 
nel  decimo  quarto  secolo  r.petè  te  stesso 
querele.  Vii.  del  Petrarca  Tom.  I p.  5*15, 
5*7.  Se  io  proseguo  quest’  istoria  , non  mi 
dimenticherò  delta  decadenza  e detta  rovina 
delle  città  di  Roma,  interessanie  oggel-o,  a 
cui  si  limitava  in  principio  il  mio  disegno. 
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di  cinquanta  libre  d’oro  (due  mila  lire 
sterline)  ad  ogni  Magistrato,  die  aresse 
ardito  d’accordare  tale  illegittima  0 scan- 
dalosa licenza;  e minacciò  di  gastigare 
la  colpevole  ubbidienza  de'  loro  Ministri 
subalterni  con  severi  colpi  di  verghe, 
e coll'amputazione  di  ambe  le  mani.  In 
quest'  ultimo  articolo  potrebbe  sem- 
brare che  il  legislatore  avesse  dimenti- 
cato la  proporzione  fra  il  delitto  e la 
pena  ; ma  il  suo  zelo  nasceva  da  un 
principio  generoso,  e Maioriano  deside- 
rava di  difendere  i monumenti  di  quei 
Secoli,  ne'  quali  egli  avrebbe  desiderato 
e meritato  di  vivere.  L’Imperatore  co- 
nosceva, ch’era  suo  interesse  l'accrescere 
il  numero  de*  suoi  sudditi  ; eh’  era  suo 
dovere  il  conservare  la  purità  del  letto 
maritale:  ma  i mezzi  eli'  esso  adoperò 
per  conseguire  tali  salutevoli  oggetti , 
sono  d'una  specie  ambigua,  e forse  non 
adatto  lodevole.  Le  pie  fanciulle,  che 
consacravano  a Cristo  la  loro  verginità, 
non  potevano  prendere  il  velo,  fintanto- 
ché non  fossero  giunte  al  quarantesimo 
anno  dell’età  loro.  Le  vedove,  inferiori 
a quell'età,  furono  costrette  a c ontrarre 
altre  nozze  dentro  il  termino  di  cinque 
anni,  sotto  [iena  di  perdere  la  meltà 
de’  loro  beni , elio  passavano  ■ ai  più 
prossimi  laro  parenti,  o al  fisco.  Erano 
condannati,  o annullali  i matrimoni  di- 
suguali. La  pena  della  confiscazione  dei 
beni  e dell'esilio  si  giudicò  si  inadequata 
per  il  delitto  d'adulterio,  che  sa  il  reo 
tornava  in  Italia,  poteva  per  espressa 
dichiarazione  di  Maioriano  esser  ucciso 
impunemente  (1). 

Mentre  l’Imperatore  Maioriano  faceva 
ogni  sforzo  per  restaurar  la  felicità  e 
la  virtù  dei  Romani,  dovè  affrontare  le 
armi  di  Genserico  loro  nemico  il  più 
formidabile,  si  per  il  carattere,  che  per 
la  situazione  di  esso.  Approdò  una  flotta 
di  Vandali  e di  Mori  alla  bocca  del 
Liris  0 del  Garigliano:  ma  le  truppe 
Imperiali  sorpresero,  ed  attaccarono  i 
disordinati  Barbari,  cb’erano  imbarazzati 

(1)  T.'  Imperatore  riprende  la  dolcezza  di 
Rogaziauo,  Consolare  di  Toscana,  in  un  tuono 
di  aspro  rimprovero,  eoe  sembra  quasi  uoa 
personale  animosità,  A ’ortll.  Tit.  IX  p.  3j. 


dalle  spoglie  della  Campania  ; furono 
essi  cacciati  con  grande  uccisione  alle 
loro  navi,  ed  il  cognato  del  Re,  loro 
Capitano,  fu  trovato  fra’  morti  (a).  Tal 
vigilanza  annunziava  quale  sarebbe  stato 
il  carattere  dei  nuovo  regno,  ma  la  vi- 
gilanza più  esatla  , e le  più  numerose 
truppe  non  erano  suliicienli  a difendere 
l'estese  coste  d'Italia  dalle  depredazioni 
d’una  guerra  navale.  La  pubblica  opi- 
nione aveva  imposto  al  genio  di  Ma- 
ioriano un’  impresa  più  nobile  , e più 
ardua.  Roma  solo  da  esso  aspettava 
la  restituzione  delfAfirica:  ed  il  disegno, 
ch’egli  formò  d'altaccare  i Vandali  nei 
nuovi  loro  stabilimenti  fu  il  risultato 
d'un  audace  e giudiziosa  politica.  So 
l’intrepido  Imperatore  avesse  potuto  in- 
fondere il  proprio  coraggio  nella  gio- 
ventù d'Italia;  se  avesse  potuto  far  ri- 
sorgere  nel  campo  Marzio  i virili  eser- 
cizi De' quali  aveva  essojjgià  superato  i 
suoi  uguali,  avrebbe  potuto  marciare 
contro  Genserico  alla  testa  d’un  esercito 
Romano.  Si  sarebbe  potuto  effettuare 
una  tal  riforma  di  costumi  nazionali 
nella  generazione,  che  andava  crescendo; 
ma  questa  è la  disgrazia  di  quei  Prin- 
cipi, che  si  alfaticano  a sostenere  una 
Monarchia  decadente,  che  per  ottenere 
qualche  immediato  vantaggio,  o per 
allontanar  qualche  imminente  pericolo, 
son  costretti  a tollerare,  ed  anche  tal- 
volta a moltiplicare  gli  abusi  più  per- 
niciosi. Maioriano  fu  ridotto,  come  i 
più  deboli  frai  suoi  predecessori,  al  ver- 
gognoso espediente  di  sostituire  de'  Bar. 
bari  ausiliari  in  luogo  drgl'imbelli  suoi 
sudditi:  c potè  solo  dimostrare  la  supe- 
riore sua  abilità  nella  destrezza  e nel 
vigore  con  cui  sapea  maneggiare  un 
pericoloso  istrumento,  cosi  facile  ad  of- 
fender la  mano,  che  l’adoprava.  Oltre 
i confederati,  ch’erano  già  impegnati 
al  servizio  dell'Impero,  la  fuma  della 
sua  liberalità  c valore  attirò  le  nazioni 
del  Danubio,  del  Borislene,  e forse  del 
Tanai.  Molle  migliaia  de’  più  bravi  sol- 

La  legge  di  Maioriano,  che  puniva  le  vedove 
oetinnte,  fu  rivoeala  poco  il  -pò  da  Severo  suo 
successore,  Novell.  Serer.  Tom.  I p.  3-. 

(ai  Sidonio  Panetj.  Alajor.  38j,  4(0. 
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DELL’IMPERO  ROMANO  LAP.  XXXVI 
dati  d’Attila,  i Gepidi,  gli  Ostrogoti,  i 
Rugj,  i Borgognoni,  gli  Svevi , e gli 
Alani  si  adunarono  nelle  pianure  della 
Liguria;  e la  Formidabile  loro  Forza  veniva 
bilanciata  dalle  mutue  loro  animosità  (t). 

Essi  passarono  le  alpi  in  un  rigido  in* 
verno.  L’Imperatore  Fece  la  strada  a 


piedi,  tutto  armalo,  battendo  con  la 
lunga  sua  asta  il  ghiaccio  o la  neve 
ben  alta,  e dando  coraggio  agli  Sciti, 
che  si  dolevano  dell’estremo  Freddo,  con 
dir  loro  allegramente , che  sarebbero 
stati  meglio  al  caldo  deU'Aflrica.  I Cit- 
tadini di  Lione,  che  avevano  ardito  di 
chiudergli  le  porle,  implorarono  ben 
presto,  ed  esperimcntarono  la  clemenza 
di  Maioriano.  Egli  vinse  Teodorico  in 
campo  di  battaglia,  ed  ammise  alla  sua 
amicizia  ed  alleanza  un  Re,  che  aveva 
trovato  non  indegno  delle  sue  armi. 
L’utile  riunione,  quantunque  precaria, 
della  maggior  parte  della  Gallia  e della 
Spagna  Fu  l'effetto  della  persuasione, 
ugualmente  che  della  Forza  (s):  e gli 
indipendenti  Bagaudi,  che  si  erano  sot 
tratti,  o avevano  resistito  all’oppressione 
de'  regni  antecedenti,  si  trovaron  dispo- 
sti a confidare  nelle  virtù  di  Maioriano. 
Il  suo  campo  era  pieno  di  alleati  Bar- 
bari, era  sostenuto  il  suo  trono  dallo 
zelo  d’un  popolo  affezionato;  ma  l’Impe- 
ratore aveva  previsto, ch’era  impossibile, 
senza  una  Forza  marittima,  di  condurre 
a (ine  la  conquista  dell’Affrica.  Al  tempo 
della  prima  guerra  Punica,  la  Repub- 
blica aveva  usato  una  si  incredibile  di- 
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ligenza,  che  nello  spazio  di  sessanta 
giorni,  da  che  Fu  dato  il  primo  colpo 
ai  scure  nalla  Foresta , si  era  superba- 
mente messa  all’  ancore  in  mare  una 
flotta  di  centosessanta  galere  (3).  In 
circostanze  molto  meno  Favorevoli,  Ma- 
ioriano uguagliò  il  coraggio,  e la  per- 
severanza degli  antichi  Romani.  Furoa 
tagliati  i boschi  dell’Appennino,  si  re- 
staurarono gli  arsenali,  e le  manifatture 
di  Miseno  c di  Ravenna;  l’Italia,  e la 
Gallia  gareggiarono  in  ampie  contri- 
buzioni pel  servigio  pubblico;  e si  riuni 
nel  sicuro  e capace  porto  di  Cartagena 
in  Ispagna  la  flotta  Imperiale,  composta 
di  trecento  grosse  galere  con  un  pro- 
porzionato numero  di  navi  da  trasporto, 
e di  barche  più  piccole  (4).  L'intrepido 
contegno  di  Maioriano  animava  le  sue 
truppe  con  la  fiducia  della  vittoria;  e 
se  può  darsi  fede  all’lslorico  Procopio, 
il  suo  coraggio  talvolta  lo  trasportò  ol- 
tre i confini  della  prudenza.  Ansioso 
d’esplorare  co’  propri  occhi  Io  stato  dei 
Vandali,  si  avventurò,  dopo  aver  travi- 
sato il  colore  de’  suoi  capelli,  d’andare 
a Cartagine,  sotto  nome  del  suo  amba- 
sciatore: e Genserico  restò  di  poi  mor- 
tificato alla  notizia , che  aveva  avuto 
nelle  sue  mani,  e lasciato  andare  l’Im- 
perator  de’ Romani.  Tale  aneddoto  può 
rigettarsi  come  un'improbabil  finzione; 
ma  questa  é una  finzione,  che  non  si 
sarebbe  immaginata,  se  non  nella  vita 
d’un  eroe  (3). 

Genserico  senza  aver  bisogno  d’un  con. 


(1)  La  visita  dell’armata,  ed  il  passaggi» 
delle  alpi  sono  le  parti  più  tollerabili  del 
panegirico,  4t°,  Siisi,  li  Buat,  Hial.  dea  Peu~ 
pica.  Tom.  Vili  p.  4g,  A5,  è on  comenta- 
loro  più  soddisfacente,  che  il  Savaron  o il 
Strinando, 

(2)  Ta  meri  (viola  ia  de  loyoia ,*  Tal  è la 
giusta  e forte  distiosione  di  Prisco,  Exeerpt. 
l.f  fat , p.  4®,  io  un  brere  frammento,  ette 
getta  molta  luce  sull'  istoria  di  Maioriano. 
Uiornandis  Ita  soppresso  la  disfatta  e 1’ alle- 
anza de’, Visigoti , che  furono  solenocmente 
pubblicate  netta  Gallicia,  e sono  notate  netta 
Cronica  d*  tdasio. 

(3)  Floro  I.  IL  e.  a.  Egli  selleria  con  ta 
innnagiue  poetica  , che -gli  alberi  si  erano 
trasformati  in  nasi:  ed  io  vero  tutto  il  fatto, 
come  vten  raccontato  nel  primo  libro  di  Po- 


libio, si  allontana  troppo  dal  corso  probabile 
degli  avvenimenti  oroaoi. 

(4)  Interra  duplici  tewit  dum  littore  rial- 

( aem 

Inferno  auperoyue  mari,  cedit  omnia 
( in  uquor 

Sylva  libi  eie. 

Sidonin  Paney.  Major.  4ir:  46r.‘ 

Il  numero  delle  navi,  ebe  Prisco  fìssa  a 3oo 
vien  magnificato  mediante  un’  indefinita  com- 
parazione con  le  flotto  d’ Agamennone,  dì 
Serse  e d’ Augusto. 

(5)  Proeopio  , De  Bell.  Vandal.  1.  i.  e, 
8.  p.  194.  Quando  Genserico  condusse  l’in- 
cognito suo  ospite  all'  arsenale  di  Cartagine, 
te  armi  da  loro  stesse  fecero  detto  strepito 
urtandosi.  Maioriano  aveva  tinto  la  soa  bionda 
chioma  di  color  nero. 
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grosso  personale,  era  sufficientemente 
informalo  del  genio,  e dei  disegni  del 
suo  avversario.  Egli  praticò  i soliti  suoi 
artifizi  d’inganno  e di  dilazione,  ma 
senza  frutto.  Le  sue  negoziazioni  di  pace 
diventavano  sempre  più  umili,  e forse 
anche  più  sincere  ; ma  rinfh-ssibile  Ma- 
Soriano  aveva  adottato  l’antica  massima, 
che  Roma  non  poteva  esser  salva,  linai- 
tanloché  Cartagine  sussis’eva  in  stalo 
d’ostilità.  Il  Re  de'  Vandali  diffidava 
del  valore  de’  nazionali  suoi  sudditi,  che 
era  snervalo  dalla  mollezza  del  Mezzo- 
di (1);  dubitava  della  fedeltà  del  Popolo 
soggiogato,  che  l'ahborriva  come  un 
Arriano  Ti:  anno;  e la  disperata  risolu- 
zione, ch’ei  prese  di 'ridurre  la  Mauri- 
tania in  un  deserto  (a),  non  serviva  ad 
impedire  le  operazioni  dell’  Imperator 
Romano  , che  poteva  sbarcar  le  sue 
truppe  su  qualunque  parte  voleva  della 
costa  Affricana.  Ma  Genserico  fu  salvato 
dall’  imminente  ed  inevitabile  rovina  , 
mediante  il  tradimento  di  alcuni  poten- 
ti sudditi,  invidiosi  o timorosi  del  buon 
successo  del  loro  Signore.  Guidato  dalla 
segreta  intelligenza  con  essi  , sorprese 
la  flotta  , che  stava  senza  difesa  nella 
baia  di  Cartagena:  molte  navi  furono 
affondate  , prese  o bruciate  ; e furono 
distrutti  in  un  sol  giorno  (3)  i prepa- 
rativi di  tre  anni.  Dopo  questo  fatto  la 
condotta  dei  due  avversari  gli  dimostrò 
superiori  alla  loro  fortuna.  Il  Vandalo, 
invece  di  insuperbirsi  di  quest'acciden- 

(■)••••  Spoliùque  pattivi 

Immettiti,  robur  luxuria  prrdidti  omne , 
Quo  valuti,  dum  pauper  enti. 

Paneg.  Major.  Sto. 

In  seguilo  applica,  ingiustamente  per  quanto 
Sembra,  a Genserico  i visi  de* anni  sudditi. 

(a)  Egli  abbruciò  i villaggi,  ed  arrubinò 
le  Tonti , Prisco  p.  4-a.  Dubol  ( Hiet.  Crii. 
Tom.  I.  p.  4-7 5 J osserva , che  i magazzini, 
che  i Mori  areran  posti  folto  terra,  poterono 
evitare  le  tua  diztrutlire  ricerche.  Si  imtano 
alle  volte  aravate  due  o trecento  fosse  net 
medesimo  luogo:  ed  ogni  fona  contiene  al- 
meno quattrocento  misure  di  grano.  Shaw. 
Fiag.  p.  iSg. 

(a)  Idasio , ohe  nella  Gallieia  era  sicaro 
dalla  potenza  di  Hicimero , arditamente  ed 
ingenuamente  dichiara:  Fondali  per  prò- 
ilùom  admonùi  eie.  Ei  dissimulò  però  il 
nome  del  traditore,  ' 


tal  vittoria,  immediatamente  rinnovò  le 
sue  istanze  per  la  pace.  L’Imperatore 
Occidentale,  ch'era  capace  di  formare 
de’  gran  disegni , e di  soflirire  de’  forti 
rovesci  , acconsenti  ad  un  trattato  o 
piuttosto  ad  una  sospension  d’armi,  con 
la  piena  sicurezza,  che  prima  di  poter 
rimettere  in  ordine  la  sua  flotta,  avrebbe 
avuto  occasioni  per  giustificare  una  se- 
conda guerra.  Maioriano  tornò  in  Italia 
per  proseguire  i suoi  travagli  per  la 
pubblica  felicità:  e siccome  era  sicuro 
della  propria  integrità,  potè  per  lungo 
tempo  ignorare  I’  oscura  cospirazione  , 
che  gli  minacciava  il  trono  e la  vita. 
La  recente  disgrazia  di  Cartagena  mac- 
chiò la  gloria  , che  aveva  abbagliato 
gli  occhi  della  moltitudine;  quasi  ogni 
genere  di  Ministri  civili  e militari  erano 
esacerbali  contro  il  Riformatore,  giac- 
ché traevano  qualche  vantaggio  dagli 
abusi  , che  ei  cercava  di  togliere  ; ed 
il  Patrizio  Ricimero  istigava  le  inco- 
stanti passioni  dei  Barbari,  contro  un 
Principe  da  esso  stimato  ed  odiato.  Le 
virtù  di  Maioriano  non  lo  poteron  difen- 
dere dall’ impetuosa  sedizione,  che  in- 
sorse nel  campo  vicino  a Tortona,  a 
piè  dell’ Alpi,  Ei  fu  costretto  a deporre 
la  porpora;  cinque  giorni  dopo  la  sua 
abdicazione  fu  detto,  ch’egli  era  morto 
di  una  dissenteria  (4);  e l'umile  tomba, 
in  cui  fu  posto  il  suo  corpo,  fu  consa- 
crata da  rispetto  e dalla  gratitudine 
delle  posteriori  generazioni  (3).  Il  ca- 
tti Proc.  de  bell.  Fondai.  I.  I.  c.  8.  p. 
zg4*  La  testimonianza  d*  Idaxio  è chiara  ee 
imparziale Mnjorianum  de  Galliti  R ornarti 
redeuntem  et  Romano  Imperio  rei  nomini! 
rei  necessaria g ordinantem,  Ricimer  livore 
pere  itus,  et  invidorum  constilo  fui  tusf'ra  tuie 
interferii  circumpentum.  Alcuni  leggono  Sue- 
vorurn , ed  io  ammetterei  l’ una  e 1*  altra 
parola,  esprimendo  esse  i diversi  complici; 
che  ebbero  parte  nella  cospirazione  contro 
Maioriano. 

(5)  Vedi  gli  Epigrammi  d’  Ennodio  n.  i35 
fra  le  opere  del  Sirmondo  Tom.  1,  p.  igo3. 

II  suo  stile  è grossolano  ed  oscuro;  ma  En- 
nodio fu  fatto  Veaeovo  di  Pavia  cinquanta 
anni  dopo  la  morte  di  Maioriano , e le  sae 
lodi  meriUui  fede  e riguardo. 
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A.46i . 467  DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XXX VI. 
rattere  pmatodi  Maioriano  inspirava  ri- 
spetto ed  amore.  La  maliziosa  calunnia 
e la  salirà  eccitavano  il  suo  sdegno  , 
o il  suo  disprezzo,  s’egli  nera  l'ogget- 
to; ma  esso  protegge' a la  libertà  dello 
spirilo  , e nelle  ore  elio  I’  Imperatore 
accordava  alla  famigliar  conversazione 
de' suoi  amici,  polo  a dimostrare  il  suo 
gusto  per  le  facezie  scn/a  degradare  la 
maestà  del  suo  grado  (1). 

Non  fu  probabilmente  senza  qualche 
dispiacere,  che  Ricimero  sacrificò  l’a- 
mico all’interesse  della  sua  ambizione: 
ma  risolvè  in  una  seconda  scelta  d'e- 
vitare l’imprudente  preferenza  del  merito 
e della  virtù  superiore.  Ad  un  suo  co- 
mando I'  ossequioso  Senato  di  Roma 
diede  il  titolo  Imperiale  a Lìbio  Sere 
ro  , che  sali  sul  trono  dell’ Uccidente 
senza  uscire  dall’oscurità  d una  condi 
riona  privata.  L’ istoria  appena  si  è de 
guata  d’ imi  carne  la  nascita,  l'innalza- 
mento, il  carattere,  o la  morte.  Severo 
spirò  , subito  elio  la  sua  vita  divenne 
incomoda  al  suo  protettore  (a)  ; e sa- 
rebbe inutile  il  discutere  le  azioni  dot 
suo  regno  di  puro  nome  nel  vacante 
intervallo  di  sei  anni  fra  la  morte  di 
Maioriann  , e 1’  elevazione  d’  Antcmio. 

Durante  quel  tempo  il  governo  era  nelle 
mani  del  solo  Ricimero;  e quantunque 
il  modesto  Barbaro  ricusasse  il  nome 
di  Re,  accumulò  per  allro  dei  tesori  , 
formò  un  esercito  a parte  , trattò  delle 
alleanze  private,  e regolò  f Italia  colla 
istessa  dispotica  ed  indipendente  autorità 
che  fu  esercitata  in  seguito  da  Odoacre 
c da  Teodorico.  Ma  le  alpi  servivano 
di  confini  a suoi  Stati  ; e i due  Gene- 
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vali  Romani  , Marcellino  ed  Egidio  si 
mantennero  fedeli  alla  Repubblica  , ri- 
gettando con  isdegno  il  fantoccio  , a 
cui  esso  dava  il  nome  d’ imperatore. 
Marcellino  era  tultavia  attaccato  alla 
antica  religione  , ed  i devoti  Pagani  , 
che,  segretamente  trasgredivan  le  leggi 
della  Chiesa  e dello  Stalo,  applaodivano 
alla  profonda  sua  abilità  nella  scienza 
della  divinazione.  Ma  egli  era  dotato 
delle  più  pregevoli  qualità  dell’erudizio- 
ne , della  virtù  e del  coraggio  (3);  lo 
studio  delle  lettere  Latine  aveva  miglio- 
rato il  suo  gusto,  ed  i suoi  talenti  militari 
gli  avevan  concilialo  la  slima  e la  con- 
fidenza del  grand’  Ezio  , nella  rovina 
del  quale  si  ritrovò  involto.  Mediante 
una  opportuna  fuga  , Marcellino  ciitó 
il  furore  di  Valentiniano,  ed  arditamente 
sostenne  la  sua  libertà  fra  le  cornul- 
sioni  dell’  Impero  Occidentale.  La  vo- 
lontaria 0 ripugnante  sua  sommissione 
dall’autorità  di  Maioriano  ebbe  in  pre- 
mio il  governo  della  Sicilia,  ed  il  co- 
mando d'un  armata  posta  in  quell’isola 
per  rispingere  o attaccare  i Vandali; 
ma  i Barbari  suoi  mercenari  dopo  la 
morte  dell’Imperatore  furono  tentati  a 
ribellarsi  daH’arlificlosa  liberalità  di  Ri- 
cimero. Alla  testa  di  una  truppa  di  fe- 
deli seguaci  l'intrepido  Marcellino  oc- 
cupò la  provincia  delta  Dalmazia , as- 
sunse il  titolo  di  Patrizio  dell’Occiden- 
te, si  assicurò  dell' amore  de’  suoi  sot- 
toposti mediante  un  dolce  ed  equo  go- 
verno, formò  una  fiotta,  che  dominava 
l'Adriatico,  ed  alternativamente  infe- 
stava le  coste  dell'Italia  e dell’  AfTri  - 
ca  (4).  Egidio  Generale  della  Gallia 


(1)  Sidonio  fa  un  noioso  racconto , !•  I. 
epist.  XI.  p.  3i  , d*  una  cena  in  Àrlcs, 
alla  quale  fu  invitato  da  Maioriano  poco 
tempo  avanti  la  sua  morte.  J\on  aveva  esso 
intenzione  di  lodare  un  Imperatore  defunto; 
nia  un*  accidentale  sua  disinteressata  osserva- 
zione, Subrisit  Awjustus,  ut  trai  auctoritate 
serrata,  eum  se  communioni  dedisset,  Jori 
plenus  ; vale  più  di  sei  cento  versi  del  suo 
▼enal  panegirico. 

(a)  Sidonio,  Paneg.  Anthem.  Sij,  1*  invia 
( al  cielo . 

Auserai  Augustus  naturai  legs  Serena 
JJirorum  numerum  . . . . , 


ed  una  vecchia  lista  degl*  Imperatori , com- 
posta verso  il  tempo  di  Giustiniano,  loda  la 
sua  pici  A,  e ne  fìssa  la  residenza  in  Koma, 
Sirmondo  not.  ad  Jsid.  p.  tu.  sta. 

(3)  Il  Tillrmont,  eh’ è sempre  scandalizzato 
dalle  virtù  degl’  infedeli  , attribuisce  questo 
vantaggioso  ritratto  di  Marcellino  ( conser- 
vatosi da  Suida  ) al  puniate  *elo  di  qualche 
istorico  Pagano  Uìst.  dei  JCmper.  Tom.  VI. 
p.  33o. 

(4)  Procopio  de  bell.  Vandal.  I.  I.  c.  6 , 

Sigi.  In  varie  circostante  della  vita  di 
arcellioo  non  è facile  di  conciliare  ristorino 
Greco  con  le  croniche  Latine  contemporanee. 
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elio  uguagliava,  o almeno  imitava  gli 
Eroi  dell'antica  Roma  (1),  dichiarò  un 
odio  immortale  contro  gli  assassini  del 
suo  amato  Signore.  Seguiva  le  sue  bau. 
diere  un  numeroso  e valente  esercito; 
e quantunque  dagli  artifizi  di  Riciino- 
ro,  e dalle  armi  dei  Visigoti  gli  fosse 
impedito  di  marciare  alle  porle  di  Ro- 
ma, sostenne  però  la  sua  indipendente 
sovranità  di  là  dalle  alpi  e rese  il  no- 
me d Egidio  rispettnb  lo  tanto  in  pace 
die  in  guerra.  I Franchi,  che  avevan 
punito  coll'esilio  le  giovanili  follie  d 
Childerico,  elessero  il  Generale  Roma 
no  per  loro  Re;  con  questo  singolare 
onore  per  altro  restò  soddisfatta  la  va 
nità  piuttosto  che  l'ambizione  di  esso 
c quando  la  nazione  al  termine  di  quat 
tro  anni  si  penti  dell'Ingiuria,  che  a 
veva  fatto  alla  famiglia  Mcrovingica 
esso  pazientemente  consenti  al  richia- 
mo del  Principe  legittimo.  Non  fini 
l'autorità  d'Egidio.  che  con  la  sua  mor- 
to, cd  i sospetti  di  veleno,  e di  segre- 
ta violenza  che  traevano  qualche  veri- 
simiglianza  dal  carattere  di  Ricimero, 
furono  ardentemente  ammessi  dall'ap- 
passionata credulità  de’ Galli  (a). 

Il  regnod’lJalia.nomea  cui  appoco  ap- 
poco fu  ridotto  l'Impero  Occidentale,  era 
molestalo  sotto  Ricimero  dalle  continue 
depredazioni  de*  pirati  Vandali  (3).  Alla 
primavera  ogni  anno  mettevano  in  or- 
dino una  formidabile  flotta  nel  porto  di 


Cartagine,  e Genserico  medesimo,  quan- 
tunque in  età  molto  avanzata,  coman- 
dava sempre  in  persona  le  spedizioni 
più  importanti.  I suoi  disegni  eran  ce- 
lati sotto  un  impenctrabil  segreto  sino 
al  momento,  cli’ci  si  metteva  alla  vela. 
Quando  il  suo  piloto  gli  domandava, 
qual  via  doveva  prendere,  con  pia  ar- 
roganza rispondeva  il  Barbaro  ; < La- 

> sciane  la  determinazione  ai  venti  ; 

> essi  ci  trasporteranno  a quella  rea 
1 costa,  i cui  abitatori  hanno  provo- 
) calo  la  divina  giustizia  1 ma  se  Gen- 
serico degnavasi  di  dare  ordini  più  pre- 
cisi, stimava  sempre,  che  i più  ricchi 
fossero  i più  colpevoli.  I Vandali  visi- 
taron  più  volte  le  coste  della  Spagna, 
della  Liguria,  della  Toscana,  della  Cam- 
pania, della  Lucania,  dell'Abruzzo,  della 
Puglia,  della  Calabria  , della  Venezia, 
della  Dalmazia,  dell'Epiro,  della  Grecia 
e della  Sicilia  : furono  tentati  di  sog- 
giogare l'isola  di  Sardegna,  cosi  van- 
taggiosamente situata  nel  centro  del 
Mediterraneo;  e le  loro  armi  sparsero 
la  desolazione  o il  terrore  dalle  colonne 
d'Èrcole  fino  alle  boccilo  del  Nilo.  Sic- 
come erano  più  ambiziosi  di  preda,  che 
di  gloria,  rare  volte  attaccavano  alcuna 
piazza  fortificata,  o s'impegnavano  con 
truppe  regolari  in  aperia  campagna.  Ma 
la  celerità  de’  loro  movimenti  li  rendeva 
capaci  di  minacciare  e d'attaccare  quasi 
noi  medesimo  tempo  gli  oggetti  più  dt- 


(0  Conviene  appticnre  ad  Egidio  te  lodi, 
elio  Sidonio,  Panerj . Major.  553,  dà.  ad  on 
anonimo  Generale,  che  comandava  la  retro- 
guardia di  Maioriann.  I<Uzio  commenda,  per 
le  pubblica  fame,  la  sua  cristiana  pietà  ; o 
Prisco  fin  menzione,  p.  4a  > delle  sue  virtù 
militar*. 

(*)  Grcgor.  Turon.  1.  II.  e.  12.  in  Torn- 
ii. p.  168.  Il  P.  Daniel,  che  aveva  idee  su- 
perficiali e moderne,  ha  mosso  obiezioni  contro 
la  storia  di  Childerico,  Hist.  (le  Franco  Tom. 
I.  Prefa  c.  Ut  si  or  :q.  p.  Ixxvìli  eie.  : ma 
anno  siate  bene  sciolte  dal  Dubos,  Hist.  Crii. 
Tom.  I.  p.  46o  , 5io,  e da  duo  autori,  elio 
si  disputarono  il  premio  dell’  Accademia  di 
Sassona,  p.  j3i.  177.  3io.  33t).  Quanto  al 
termine  dell'  esilio  di  Childerico,  è necessario 
o prolungar  la  vita  d'Egidio  oltre  il  tempo 
assegnato  da  Idozio,  o correggere  il  testo  di 
Gregorio,  leggendo  quarto  anno  invece  di 
oclaio. 


()  La  guerra  navale  di  Genserico  è de- 
scritta da  Prisco,  Exc.  Legation.  p.  4*»  da 
Procopio  { de  bell.  Vandal.  /.  I.  c.  b,  p.  189, 
190.  o c.  22.  p.  228),  da  Vittore  Vitenso 
( de  persccut.  Vandal.  lib.  I.  e.  17  ) e presso 
il  Ruiuart  ( p.  4^7»  48  < ),  e nei  tre  panegi- 
rici di  SiJonio,  l'ordine  cronologico  de*  quali 
vico  assurdamente  trasposto  nell’ed'sioni  tanto 
del  Snvaron,  che  del  Sirmondo  ( AAt.  Carm . 
Vili.  44*,  45*,  Major.  Carm.  V.  3aj,  35o, 
385,  44o.  Anthem.  Carm.  JI.  358,  386  ).  la 
un  luogo  il  Poeta  sembra  inspirato  dal  suo 
soggetto,  ed  esprime  uua  forte  idea  con  una 
immagine  vivace. 

. . . • ; . Ilio  Vandalui  hoslis 

U rget / et  in  nostrum  numerosa  classe 
( quotannis 

Militai  excidium  ,*  conversoque  ordine 

( faii 

Torrida  Caucaseas  inferi  mihi  Jitjrsa 
( Jurores. 
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stanti,  che  attiravano  i lor  desiderj  ; e 
poiché  sempre  imbarcavano  un  suffi- 
ciente  numero  di  cavalli,  appena  avevan 
preso  terra , scorrevano  lo  sbigottito 
paese  con  un  corpo  di  cavalleria  leg- 
giera. Nonostante  però  l’esempio  del  loro 
Re,  i nativi  Alani  e Vandali  declinarono 
insensibilmente  da  questa  laboriosa  e 
pericolosa  maniera  di  far  la  guerra;  la 
robusta  generazione  de’  primi  conquista- 
tori era  quasi  estinta,  ed  i loro  figli, 
eli*  erano  nati  neU'AlTrica , godevano  i 
deliziosi  bagni  e giardini,  che  s’  erano 
acquistati  dal  valore  de'  loro  padri.  Si 
sostituì  loro  facilmente  una  varia  mol- 
titudine di  Mori  e Romani,  di  schiavi 
e banditi  ; c tal  disperata  canaglia,  che 
aveva  già  violato  le  leggi  del  proprio 
paese,  era  la  più  ardente  a promuovere 
gli  atroci  fatti  clic  disonorarono  le  vit- 
torie di  Ganserico.  Nel  trattamento  degli 
infelici  suoi  prigionieri  olle  volte  con- 
sultava l’avarizia,  ed  alle  volle  abban- 
donatasi  alla  crudeltà;  e la  strage  di 
cinquecento  nobili  cittadini  del  Zante, 
o di  Zscinto  , i laceri  corpi  de’  quali 
gettò  nel  mare  Jonio,  fu  rimproverata 
dalla  pubblica  esecrazione  alla  più  re- 
mota sua  posterità. 

Tuli  delitti  non  potevano  scusarsi 

fier  mezzo  d’ alcuna  provocazione;  ma 
a guerra,  che  il  Re  de’  Vandali  pro- 
segui contro  il  Romano  Impero,  si  giu- 
stificava con  uno  specioso  e ragionevol 
motivo.  Eudossia,  vedova  di  Valentinia- 
no,  ch'egli  aveva  condotto  schiava  da 
Roma  a Cartagine,  era  l'unica  erede 
della  casa  di  Teodosio  ; la  sua  figlia 
maggiore  Eudossia  divenne  contro  sua 
voglia,  moglie  d’  llnnerico  di  lui  pri- 
mogenito; ed  il  severo  padre  sostenendo 
uu  diritto  legale , che  non  era  facile 


né  a rimuoversi,  nè  ad  eseguirsi,  di- 
mandava una  giusta  porzione  dell’lmpo- 
rial  patrimonio.  L’Imperatore  Orientale 
ofTeri  un'adeguata,  o almeno  valutabile 
compensazioue  per  procurarsi  una  pace 
necessaria.  Furon  restituite  onorevol- 
mente Eudossia  e Placidia  sua  figlia 
minore,  ed  il  furore  de’  Vandali  si  ri- 
strinse dentro  i confini  dell’Impero  Oc- 
cidentale. Gl’Italiani  privi  di  forze  ma- 
rittime, che  sole  potevan  difendere  le 
loro  coste,  imploraron  l’aiuto  delle  più 
fortunate  nazioni  dell'Oriente,  che  anti- 
camente avevan  riconosciuto  in  pace 
ed  in  guerra  la  superiorità  di  Roma. 
Ma  la  perpetua  divisione  de’  due  Imperi 
ne  avea  alienato  le  inclinazioni  e gli 
interessi;  fu  addotta  la  fede  d'tin  recen- 
te trattalo:  ed  i Romani  d'Occidente 
invece  di  armi  e di  navi,  non  poteron 
ottenere,  che  l’assistenza  d’una  fredda 
ed  inellicace  mediazione.  Il  superilo  lài- 
ci mero,  che  aveva  lungamente  combat- 
tuto con  le  difficoltà  della  sua  situazione 
fu  ridotto  finalmente  ad  indirizzarsi  al 
trono  di  Costantinopoli  nell'umile  lin- 
guaggio di  suddito;  e l’Italia  si  s ittojiose 
ad  accettare  un  Signore  dalle  mani  del- 
l'Imperatore dell’Urienle,  come  per  prezzo 
e sicurezza  della  confederazione  ( 1).  Non 
è coerente  allo  scopo  del  Capitolo  , e 
neppure  del  volume  presente  il  conti- 
nuare  la  serie  distinta  dell’  istoria  Bi- 
zantina; ma  una  breve  occhiata  intorno 
al  regno  ed  al  carattere  dcll’lmperator 
Leone  può  spiegare  gli  ultimi  sforzi 
che  si  tentarono  por  salvare  il  cadenle 
Impero  dell'Occidente  (2). 

Uopo  la  morte  di  Teodosio  il  Gio- 
vane, la  pace  domestica  di  Costantino- 
poli non  era  mai  stata  interrotta  né  da 
guerra,  né  da  fazione  veruna.  Pulche- 


(t)  Il  Pool»  stesso  ècostretto  a confessare 
t'angustia  di  H e i mero. 

Procrea  io  ricini  Ricimer,  guem  pub- 
( Mica  fata 

Reepiciunt,  proprio  lolut  ri-r  morie  re- 
( peliti 

Piratata  per  rara  vatjum  . . . 

L’Italia  dirìge  le  sue  querele  al  Tevere,  e 
K una,  all'istanza  del  divina  fiume,  ai  porta 
a Costantinopoli,  rinuusia  i suoi  Bulichi  di- 
ritti, ed  implora  t’amicisia  dell'Ancora,  Dea 


dell’Oriente.  Questa  favolosa  miceli  no,  di  cui 
aveva  già  usato,  ed  abusato  il  genio  di  Clau- 
dìauo,  è il  cosante  miserali  le  ripiego  delle 
muse  di  Sidonìo. 

(a)  Gli  autori  originali  de’  regni  di  Mar- 
ciano , di  Leone  e di  Zenone  sno  ridotti  ad 
alcuni  imperfetti  frammenti,  alle  mancanze 
de'  quali  courien  supplire  per  mezzo  delle 
più  recenti  compilai  oui  di  Tcofine,  d.  Zo- 
nnra  c di  Cedrcno. 
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ria  arerà  dato  la  sua  mano  e lo  scettro 
deU’Oriente  alla  modesta  virtù  di  Mar- 
ciano; ei  oc  rispettava  con  gratitudine 
l'augusto  grado,  e la  rirginal  castità  ; 
e dopo  la  morte  di  lei  diede  ai  suoi 
Popoli  l’esempio  del  Culto  religioso, 
dovuto  alla  memoria  della  Santa  Impe- 
ratrice (i).  Sembrava,  che  Marciano 
applicato  alla  prosperità  dei  suoi  Stati, 
mirasse  con  indifferenza  le  disgrazie  di 
Roma;  e l'ostinazione  d*un  valoroso  cd 
attivo  Piincipe  a ricusare  di  trarre  la 
spada  contro  i Vandali  fu  attribuita  ad 
una  segreta  promessa , ch’egli  aveva 
fatta,  quando  si  trovava  schiavo  in  mano 
di  Genserico  (2).  La  morte  di  Marciano, 
dopo  un  regno  di  sette  anni,  avrebbe 
esposto  l’Oriente  al  pericolo  di  una  po- 
polar elezione , se  la  superior  forza  di 
una  sola  famiglia  non  fosse  stata  ca- 
pace di  far  pendere  la  bilancia  in  fa- 
vore del  Candidato,  di  cui  sostenea  gli 
interessi.  Il  Patrizio  Aspar  si  sarebbe 
potuto  porre  il  diadema  sul  capo,  se 
avesse  voluto  professare  il  simbolo  Ni- 
ceno  (3).  Per  tre  grnerazioni  continue 
furooo  le  armale  Orientali  comandate 
da  suo  padre,  da  esso  e da  Ardalmrio 
suo  tiglio:  le  sue  guardie  barbare  for- 
mavano una  forza  militare,  che  ingom- 
brava il  palazzo  e la  capitale;  e la  li- 
beral distribuzione  delle  sue  immense 
ricchezze  rendeva  Aspar  non  meno  po 

rotare,  che  polente.  Egli  raccomandò 
oscuro  nome  di  Leone  di  Tracia,  Tri- 
buno militare,  e suo  principal  Maggior- 
domo. La  sua  nomina  fu  concordemente 
ratificata  dal  Senato;  ed  il  servo  d’Aspar 
ottenne  la  corona  Imperiale  dalle  mani 

(1)  S.  Pateheria  mori  l’anno  453  quattro 
anni  prima  del  suo  nominai  marito;»  sene 
celebra  da’  moderni  Greci  la  festa  il  di  io 
di  Settembre.  Essa  lasciò  un  immenso  patri- 
monio per  servire  ad  usi  pii,  o almeno  Ec- 
clesiasti»!. Vedi  Titlemout  Meni.  £ccL  Tom. 
XV.  p.  iSs-184. 

(a)  Vedi  Peoeop.  de  bell,  fondai.  I.  I.  c. 

4-  p.  i8j. 

(J)  Da  questa  incapacità  d’Aspnr  a salire 
sul  trnno  può  rilevarsi,  che  la  macchia  del- 
l’Eresia era  perpetua  cd  indelebile,  meotre 
quella  del  barbarismo  svaniva  netta  seconda 
genorasionr. 

i.4;  Teofan.  p.  gj.  Questa  sembra  che  fossa 


del  Patriarca  o del  Vescovo,  a cui  fu 
permesso  d'esprimere  mediante  questa 
insolita  cerimonia,  il  volere  della  Divi- 
nità (4).  Quesl’lmperatere  il  primo,  che 
avesse  il  nome  di  Leone,  é distinto  col 
titolo  di  Grande,  in  grazia  di  una  suc- 
cessiva serie  di  Principi,  che  appoco 
appoco  fissarono  nell'opinione  de’  Greci 
una  misura  molto  bassa  dell’eroica,  o 
almeno  della  reai  perfezione.  Pure  la 
moderata  fermezza,  con  cui  Leone  re- 
sistè all'oppressione  del  suo  benefattore, 
dimostrò,  clt’ei  conosceva  il  suo  dovere 
e la  sua  dignità.  Aspar  restò  sorpreso 
in  vedere,  ebe  la  sua  autorità  non  po- 
teva più  creare  un  Prefetto  di  Costan- 
tinopoli: osò  di  rimproverare  al  suo  So- 
vrano un  mancamento  di  fedo,  ed  in- 
solentemente prendendone  la  porpora: 

< Non  conviene  ( disse)  che  quello,  che 
1 è adornato  di  questa  veste  sia  col- 
J pevolo  di  menzogna  1 . — c Neppure 
» conviene  ( replicò  Leone  ) , che  un 
1 Principe  sia  costretto  a sottomettere 

> il  suo  giudizio,  ed  il  pubblico  bene 

> al  volere  di  ini  suddito  (5)  I . Dopo 
una  scena  si  straordinaria  era  impos- 
sibile, che  la  riconciliazione  fra  l’Im- 
peratore cd  il  Patrizio  fosse  sincera,  o 
almeno  stabile  e permanente.  Si  levò 
segretamente,  e s'introdusse  in  Costanti- 
nopoli un’annata  dlsauri  (6);  e mentre 
Leone  soltominava  l’autorità,  e prepa- 
rava la  rovina  d Ila  famiglia  d'  Aspar, 
il  dolce  e cauto  loro  contegno  li  ritenne 
dal  fare  alcun  temerario  e disperato 
tentativo,  die  avrebbe  potuto  essere 
fatale  a loro  stessi,  ovvero  a’  loro  ne- 
mici. Le  misure  di  pace  e di  guerra 

la  prima  origine  di  tana  cerimonia,  che  di 
poi  tulli  i Principi  Cristiani  del  Monde  hanno 
ndoiinta,  e da  cui  il  Clero  ha  tratto  le  più 
formidabili  conseguenze. 

(Sj  Cedreno,  ( p.  345,  346  ) che  aveva  a 
mano  gli  Scrittori  di  migliori  tempi  , ci  ha 
cuniervato  le  rimarchevoli  parole  d'  Aspar  : 
Ritiley  ton  aytin  tiu  alurtjida  pe  ibebbli '- 
tnenoy  u ehiri  dìnpeeijdetchini. 

(61  La  pti'.enxn  dcgl'Isaur.  «gilè  l’Impero 
Orientale  ne’  due  successivi  regni  di  Zenone 
e d’Anastaain;  ma  Gai  con  la  distruzione  di 
qno’  Barbari,  clic  raanlennero  la  Sera  lorj 
indipendenza  p r circa  dugonlo  (rcnt’anni. 
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furono  alterate  da  questa  interna  ri- 
voluzione. Finatanlochè  Aspar  d gra 
dava  la  maestà  del  Trono,  la  segreta 
corrispondenza  di  religione  e d'  inte- 
resse l’impegnò  a favorir  la  causa  di 
Genserico.  Ma  quando  Leone  si  fu  li- 
beralo da  quella  servitù  ignominiosa, 
diede  orecchio  alle  querele  degl'italia- 
ni; risolvè  d’estirpare  la  tirannia  dei 
Vandali;  e si  dichiarò  alleato  dèi  suo 
collega  Anteniio,  ch’egli  solennemente 
investi  del  diadema  e della  porpora  del- 
l'Occidente. 

Si  sono  forse  amplificate  le  virtù  di 
Antemio,  mentre  l'Imperial  discenden- 
za, che  ei  non  poteva  trarre  che  dallo 
usurpatore  Procopio,  fu  estesa  ad  una 
successione  d'imperatori  (i).  Ma  il  me 
rito  dell’ immediati  suoi  genitori,  gli 
onori  e le  ricchezze  loro  rendevano 
Antemio  uno  de’  più  illustri  privati  dello 
Oriente.  Procopio  suo  padre  ottenne, 
dopo  essere  stato  ambasciatore  in  Per- 
sia, il  grado  di  Generale  e di  Palrizio, 
ed  il  nome  d’Antcmio  gli  veniva  dallo 
avo  materno,  celebre  Prefetto,  che  di. 
fese  con  tant’ahilità  e successo  i prin- 
cipi del  regno  di  Teodosio.  Il  nipote 
del  Prefetto  fu  innalzato  sopra  la  con 
dizione  di  suddito  privato  mercè  del 
suo  matrimonio  con  Eufemia  figlia  del- 
rimpcrator  Marciano.  Questa  splendida 
parentela,  che  avrebbe  potuto  dispensare 
dalla  neccssilà  del  merito:  affrettò  la 
promozione  d' Anteniio  alle  successive 
dignità  di  Conte,  di  Generale,  di  Con- 
sole e di  Patrizio;  ed  il  merito  o la 
fortuna  di  esso  gli  procurarono  gli  onori 
di  una  vittoria,  che  si  ottenne  sulle 
rive  del  Danubio  contro  degli  Unni. 
Senz’  abbandonarsi  ad  una  stravagante 
ambizione,  poteva  il  genero  di  Mar- 

(l)  . . . • . Tuli  tu  cii'il  ab  urbe, 

Procopio  genitore  micas , cui  prisca 
( Propago 

Angustie  venit  a proaris  . . 

Il  Poeta  ( SiHon.  Paneg.  Anthem.  67-306  ) 
quindi  pnssn  a riferir  ia  vita  privata  , c le 
avventure  del  futuro  Imperatore,  di  che  do- 
veva egli  esser  ben  poco  ioformato. 

(e)  Sidonio  dimostra  eoo  tollerabile  inge- 
gno, che  questa  modcrasioae  aggiunse  nuovo 
splendore  elle  virlù  d*  Antemio  ( no,  re.  ) 
il  quale  evitò  uno  scettro;  e eoa  ripugnansa 
oc  acceUù  uu  altro,  se,  e ce. 
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ciano  sperare  d’ esser  suo  successore  ; 
ma  Anteniio  soffri  con  coraggio  e pa- 
zienza che  altri  gli  succedesse  ; ed  il 
seguente  suo  innalzamento  fu  generai* 
mente  approvalo  dal  pubblico  ; elio 
lo  stimò  degno  di  regnare  lino  al  mo- 
mento, che  sali  sul  trono  (g).  L’Impe- 
ratore Occidentale  parli  da  Costantino- 
poli accompagnalo  da  piò  Conli  di  gran 
qualità  e da  un  corpo  di  guardie  quasi 
eguale  nella  forza  e nel  numero  ad 
una  regolare  armata;  esso  entrò  in  Roma 
in  trionfo,  e la  scelta  di  Leone  fu  con- 
fermata dal  Senato  , dal  Popolo  e dai 
Barbari  confederali  d’Italia  (>}.  La  so- 
lenne inaugurazione  d’ Antemio  fu  se* 
guita  dalle  nozze  della  sua  figlia  col 
Palrizio  Rieimero  ; fortunato  avveni- 
mento , ebe  si  risgusrdò  come  la  più 
slabile  sicurezza  deli’  unione  e della  fe- 
licità dello  Sialo.  Si  osieotò  magnifi- 
camente la  ricchezza  dei  due  Imperi  ; 
e molti  Senatori  si  rovinarono  affatto 
per  mascherare  con  un  dts;«odioso  sfor- 
zo la  lor  povertà.  Fu  sospeso  nel  tempo 
di  questa  festa  qualunque  affare  serto; 
si  chiusero  i Tribunali  ; le  strade  di 
Roma  , i Teatri  , e tutti  i luoghi  si 
pubblici  che  privali  risuonavan»  di  cauli 
nuziali,  e di  danze;  e la  Sposa  Reato 
vestita  di  abili  di  seta  con  una  corona 
in  capo  fu  condolla  al  palazzo  di  Ilici- 
mero,  che  aveva  cangiato  la  sua  veste 
militare  con  quella  di  Console  , e di 
Senatore.  In  questa  memorabile  occa- 
sione , Sidonio  . li  cui  vecchia  ambi- 
zione era  andata  sì  fatalmente  a male, 
comparve  in  qualità  d'Oratorc  dell'  Al- 
vergna  fra’  Deputati  provinciali  , che 
s'indirizzarono  al  trono  con  gratulazioni 
o querele  (4).  Si  approssimavano  le  ca- 
lende  di  Gennaio  , ed  ii  renale  Poeta, 

(3)  Il  Poeta  celebra  di  nuovo  In  concordia 
di  tutti  gli  ordini  dello  Stato  (16-01',  e la 
Cronica  d*  Idasio  fa  menatone  tifile  truppe, 
che  t'accompagnerono. 

(4)  Interceni  autem  nuptiie  Putridi  Ri - 
rimerie,  cui  filiti  perenni!  Augusti  in  spem 
publieor  tecurìtatie  copula bo tur.  Il  vingg'o 
di  S donio  da  Lione,  e le  feste  di  Roma  « n 
descritte  con  q miche  spirito  ( /.  1,  epist,  5. 
pag,  j)t3  epitl.  9.  pag.  ai  ). 
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che  aveva  lodalo  Avito  e stimato  Ma- 
ioriano  , fu  indotto  da'  suoi  amici  a 
celebrare  io  versi  eroici  la  feliciti,  il 
merito,  il  secondo  consolalo  ed  i futuri 
trionfi  dell'Imperatore  Anlemio.  Sidonio 
pronunziò  con  sicurezza  e con  plauso 
un  panegirico,  elio  tuttavia  sussiste;  e 
per  quanto  grande  fosse  l'imperfezione 
sì  del  soggetto,  che  dell'opera,  il  gra- 
dito adulatore  fu  immediatamente  pre- 
miato con  la  Prefettura  di  Roma:  di- 
gnità die  lo  collocò  fra' personaggi  illustri 
dell'  impero  , finattantoché  saviamente 
non  preferì  ad  essa  il  più  rispettabil 
carattere  di  Vescovo  e di  Santo  (i). 

I Greci  ambiziosamente  commendano 
la  pietà  e la  fede  cattolica  dell’  Impe- 
ratore, eh’ essi  diedero  all'Occidente; 
né  lasciano  d' osservare  , che  quando 
parti  da  Costantinopoli , ridusse  il  suo 
palazzo  agli  usi  pii  di  un  pubblico  ba- 
gno, d'una  chiesa  e d un  ospedale  pei 
veeebi  (e).  Pure  alcune  dubbiose  appa- 
renze hanno  macchiato  la  fama  teo 
logica  d’Antemio.  Nella  conversazione 
di  Filoteo,  settario  Macedone,  si  era 
imbevuto  dello  spirito  di  tolleranza  re- 
ligiosa ; e si  sarebbero  potuti  adunare 
impunemente  gli  eretici  di  Roma , se 
l' ardita  e veemente  censura  , che  il 
Pontefice  Mario  pronunziò  nella  Chiesa 
di  S.  Pietro,  non  l’avesse  obbligato  a 
recedere  da  quella  inusitata  indulgen- 
za (3).  Anche  gli  oscuri  e deboli  residui 
dei  Paganesimo  concepirono  vane  spe- 


(■) Sidonio  fi.  i epùl.  9.  p.  i3-*4)  espone 
imi  chiaramente  il  motivo  dei  iuo  pane»!* 
rico,  la  fatica,  ed  il  premio,  che  n*ebbr: 
Hit  ipae  panejiricut  ai  non  iudicium  , certe 
evenium  boni  operit  accepit.  Ei  fu  fatto  Ve- 
arovo  di  CIrrinon!  l’Anno  47**  Tillemout 
Meni.  Eccl.  Tom.  XVI.  p ag. 

(a  II  paiauo  d’Antemio  era  tituato  sulle 
rive  della  Propontide.  Nel  nono  secolo  Ales- 
sio, genero  dell’Imperatore  Teofilo , ottenne 
la  permissione  di  comprar  quel  terreno  ; o 
termino  i suoi  giorni  in  un  Monastero,  che 
ei  fondò  in  quel  delisioso  luogo.  Ducango 
Cotta nt inopol.s  Christiana  p.  117,  i5a. 

(3;  Papa  Uilaritia  «...  apud  Petruni 
Apottolum  palam  ne  idjieret  clura  voce 
coatrinxit  in  tantum , ut  non  ea  facienda 
eum  inierpotitione  {tiramenti  idem  promit • 


ranze  per  l'indifferenza  o parzialità  di 
Antemio  ; e la  singolare  di  lui  amicizia 
pel  Filosofo  Severo,  eh’ ei  promosse  al 
(lonsolato,  fu  attribuita  ad  un  segreto 
disegno  di  far  risorgere  l’antico  cullo 
degli  Dei  (4).  Gf  Idoli  erao  ridotti  in 
polvere:  e la  mitologia,  che  una  volta 
era  stala  il  simbolo  dello  nazioni,  era 
si  generalmente  sprezzata  , che  si  po- 
*teva  impiegare  senza  scandalo,  o almeno 
senza  sospetto  dai  poeti  Cristiani  (5). 
Pure  non  erano  assolutamente  cancel- 
lati i vestigi  della  superstizione  , e la 
festa  de' Lupercali,  di  cui  l'origine  aveva 
preceduta  la  fondazione  di  Roma , era 
tuttavia  celebrata  sotto  il  regno  d'An- 
lemio.  I rozzi  e semplici  riti  di  essa 
esprimevano  uno  stato  di  società  primi- 
tivo, anteriore  all'  invenzione  deU'agri- 
coltura  e delle  arti.  Le  rustiche  Divi- 
nità, che  presedevano  a'  travagli  ed  ai 
piaceri  della  vita  pastorale,  cioè  Pane, 
Fauno , ed  il  loro  seguito  di  Satiri  , 
erano  quali  [«leva  creare  la  fantasia 
de’  pastori,  scherzose  , petulanti,  e la- 
scive; la  lor  potenza  era  limitata,  e 
la  loro  malizia  non  dannosa.  Una  capra 
era  la  vittima  più  adattata  al  carattere 
ed  agli  attributi  loro  ; si  arrostiva  la 
carne  di  essa  con  ispiedi  di  salcio;  ed 
i licenziosi  giovani,  che  andavano  in 
folla  alla  festa , correvano  nudi  pei 
campi,  e con  istriscie  di  cuoio  in  mano 
comunicavano , come  si  supponevano  , 
la  fecondità  alle  donne,  eh' essi  tocca - 


Imi  Imperato e.  Celai  Epitt.  ad  .ladroni- 
cum  ap.  Baron.  an.  467-  n.  3.  Il  Cardinale 
osserva  con  qualche  compiacenza  ; che  era 
molto  più  facile  seminar  l'efesio  a Costanti- 
nopoli, che  a Rima. 

(4>  Damaselo  nella  vita  del  Filosofo  Isidoro 
ap.  Phot.  p.  1049.  Damaselo,  che  viase  al 
tempo  di  Giustiniano,  compose  nn'ahra  opera 
consistente  in  £70  racconti  preternaturali  di 
anime,  di  deraonj,  di  apparizioni  ec.  , follie 
del  Paganesimo  Platonico. 

(5)  Arile  opere  poetiche  di  Sidonio  , che 
egli  di  poi  cnodannòil.  IX.  epitt.  16,  p.  .85) 
le  Divinità  favolose  sono  i principali  attori. 
Se  Girolamo  fu  battuto  dai  demonj  solo  per 
avere  letto  Virgilio,  il  Vescovo  di  Cteroiont 
per  una  iaiitssiooe  si  m sera  m.-ritava  mag- 
giori percosse  dalle  Muse, 
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vano  (i).  Fu  eretto  l'altare  di  Pane, 
forse  da  Evandro  l’Arcade,  in  un  oscuro 
nascondiglio  da  un  lato  del  colle  Pala- 
tino, bagnalo  da  una  perpetua  fontana 
e adombralo  da  un  bosco  die  lo  domi- 
nava. Una  tradizione  , clic  ltomulo  e 
Remo  in  quel  luogo  fossero  stati  allat- 
tali dalla  lupa , Io  rendeva  sempre  più 
sacro  e venerabile  agli  occhi  de'  Ro- 
mani, e quel  pezzo  di  selva  fu  appoco 
appoco  circondato  da' magnifici  edilizi 
dei  Foro  (a).  Dopo  la  conversione  della 
città  Imperiale,  i Cristiani  continuarono, 
nel  mese  di  febbraio,  1'  annua  celebra- 
tone de’  Lupercali,  a cui  essi  attribui- 
vano una  segreta  e misteriosa  influenza 
sulle  naturali  forze  del  Mondo  animale 
e vegetabile.  I Vescovi  di  Roma  cer- 
cavano d’ abolire  un  uso  profano  , si 
contrario  allo  spirito  dei  Cristianesimo; 
ma  il  loro  zelo  non  era  sostenuto  dalla 
autorità  de’  Magistrati  civili  ; sussistè 
uell'  inveterato  abuso  fino  al  termine 
el  quinto  secolo,  ed  il  Pontefice  Ge- 
lasio, die  purificò  la  capitale  dall'ultimo 
vestigio  d Idolatria,  quietò  con  una  for- 
male apologia  il  mormorare  del  Senato 
e del  popolo  (3). 

L’ Imperator  Leone  , in  tutte  le  sue 
dichiarazioni  pubbliche,  assume  l’auto- 
rità, e professa  l’ affezione  d’  un  padre 

(i)  Ovidio  Fati.  1.11,  afif-àoa,  h»  fatto  una 
piacevole  deserisione  delle  follie  dell'antichi- 
tà, che  «empre  inspiravano  tanto  rispetto,  che 
un  grave  Magistrato  correndo  nudo  per  le 
strade  non  era  un  soggetto  di  maraviglia,  nò 
di  derisione. 

(a)  Vedi  Dionis.  Atic.  1. 1.  p.  a5-65.  Edit. 
Hudson.  Gli  antiquari  Romani,  Donato  ( I. 
11.  e.  18.  p.  x-j 3,  X74  ).  ed  il  Cardini  ( p. 
386,  387  ) hanno  ecrcato  di  stabilire  la  vera 
aituasinne  del  Luperrale. 

(Si  II  llaronin  pubblicò  questa  lettera  di 
Gelasio  Papa,  lentia  da'  Manoscritti  della  li- 
breria Vaticana  (an.  4yG  , n.  a8,  46  I,  ed 
ha  per  titolo  Ad  rrtns  el  (ir orna  rum  Sena- 
torem,  ceterosque  Romano! , qui  Lupercalìa 
secundam  tnorem  prie! inum  colenda  costiate- 
bant.  Gelasio  sempre  suppone  , elio  i suoi 
avversari  siano  cristiani  s ilo  di  unme,  e per 
non  ceder  loro  in  assurdi  pregiuditi  , attri- 
buisco a queirionocenlo  festa  tutte  lo  cala- 
mità di  quel  tempo. 

(4)  Itaque  no»,  quibus  totiti » mundi  reqi- 
men  commieit  superna  pro-isio  , . . . Pius 
et  triumphator  Sem per  aut/uslus  filine  no- 


verso il  suo  figlio  Antemio , con  cui 
aveva  diviso  l'amministrazione  dell'Uni- 
verso (4).  La  situazione  e forse  il  ca- 
rattere di  Leone  lo  dissuasero  dall'esporre 
la  sua  persona  a travagli  e pericoli  della 
guerra  Alfrtcana.  Ma  si  spiegarono  con 
vigore  le  forze  dell’Impero  Orientale  per 
liberare  l'Italia  ed  il  Mediterraneo  dai 
Vandali  ; e Genserico  , il  quale  aveva 
si  lungamente  oppresso  la  terra  ed  il 
mare,  si  vide  minacciato  da  ogni  parte 
da  una  formidabile  invasione.  Si  apri 
la  campagna  con  una  ardita  e fortunata 
impresa  dal  Prefetto  Eraclio  (5).  Fu- 
rono imbarcate  sotto  il  suo  comando  le 
truppe  dell’Egitto,  della  Tebaide,  e della 
Libia;  e gli  Arabi,  con  una  quantità 
di  cavalli  e di  cammelli  aprirono  le  vie 
del  deserto.  Eraclio  sbarcò  sulla  costa 
di  Tripoli,  sorprese  e soggiogò  le  città 
di  quella  Provincia  , e si  preparò  me- 
diante una  laboriosa  marcia,  che  Catone 
aveva  eseguila  anticamente  (6),  ad  unirsi 
coll'annata  Imperiale  sotto  io  mura  di 
Cartagine.  La  notizia  di  questa  perdila 
estorse  da  Genserico  qualche  insidiosa 
ed  inefficace  proposizione  di  pace  ; ma 
quel  clic  vie  più  gli  dava  da  pensar 
seriamente , era  la  riconciliazione  di 
Marcellino  co’due  Imperi.  Quell’ indi- 
pendente Patrizio  era  stato  imlolto  a 

ster  Anthemius , licei  dininn  majestas , et 
nostra  crealio  piotali  ejus  plenum  Imperii 
commiscri t potcslaSem  eie.  . . . Tal  ò it  su- 
periore siile  di  Leone,  che  Au'emio  rispetto- 
samente appella  Oominus  el  Pater  meus 
Princeps  encratissimus  Leon  ( Vedi  noceti . - 
Anthem.  TU-  II.  III.  p.  38 1 a d calcem  Cod- 
I Theod.  ) 

(5)  La  spedisione  d’Eractio  ò piena  di  dif- 
ficoltà ( Ttllem.  Itisi-  des  K ni  per.  Tom . VI. 
p.  64o  },  e si  richiede  qualche  destrezza  nel 
far  uso  dette  circostanze  somministrateci  da 
Teofane,  senza  offendere  la  testimonianza  più 
rispettabile  di  Proeopio. 

(6)  La  marcia  d>  Catone , che  partì  da 
Berenice  netta  provincia  di  Cirene  , fu  più 
lunga  di  quella  d' Eraclio  da  Tripoli.  Egli 
passò  il  vsfto  arenoso  deserto  in  trenta  giorni, 
e bisognò  provedersi , oltre  gli  ordinari  ba- 
gagli, d’un  gran  nomerò  di  otri  pieoi  d'ac- 
qua , e di  molti  Psclli , che  ai  supponeva, 
avessero  1'  arte  di  succiar  le  ferite  fatte  dai 
serpenti  del  nativo  toro  parse.  Vedi  Plutarco 
ii ■ CeUon.  Uticens.  Tom.  VI  p.  >7$-  Strah. 
(reot/r.  1.  X Vii.  p.  srgr. 
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riconoscere  il  legittimo  titolo  d'Antemio, 
di' esso  accompagnò  Bel  suo  viaggio  a 
Roma;  la  flotta  Dalmata  fu  ricevuta 
ne’  porti  dell'  Italia  ; I*  attivo  valore  di 
Marcellino  scacciò  i Vandali  dall’  isola' 
di  Sardegna  ; ed  i languidi  sforzi  delle 
Occidente  aggiunsero  qualche  peso  agli 
immensi  preparativi  de'  Romani  Orien- 
tali. Si  é distintamente  calcolata  la  spesa 
dell’armamento  navale,  che  Leone  man- 
dò contro  i Vandali;  e quel  curioso  ed 
istruttivo  ragguaglio  dimostra  la  ric- 
chezza del  decadente  Impero.  La  cassa 
regia,  o il  privato  patrimonio  del  Prin- 
cipe somministrò  diciassettemila  libbre 
d'oro  ; altre  quarantasettemila  n’  esige- 
rono e posero  nell’Erario  con  settecen- 
tomila  d'argento  i Prefetti  del  Pretorio. 
Ma  le  città  si  ridussero  ad  un'estrema 
miseria,  c l'esatto  calcolo  delle  pene 
pecuniarie,  e delle  conlìscazioni  riguar- 
date come  un  prezioso  oggetto  d'entrata, 
non  suggerisce  I*  idea  d’ una  giusta  o 
umana  amministrazione.  Tutta  la  spesa 
della  guerra  ASVicana , in  qualunque 
maniera  fosse  somministrala,  montò  alla 
somma  di  cento  trentamila  libbre  d’oro, 
intorno  a cinque  milioni  e dugentomila 
lire  sterline,  in  un  tempo,  in  cui  sem- 
bra, secondo  il  paragone  del  prezzo  del 
grano,  che  il  valore  della  moneta  fosse 
alquanto  più  alto  di  quel  che  sia  pre- 
sentemente (i).  La  flotta,  clic  parli  da 
Costantinopoli  per  Cartagine  conteneva 
mille  e cento  tredici  navi,  ed  il  numero 
de’ soldati  e de’  marinari  passava  i cen- 
tomila uo  vini.  Fu  affidato  a Basilisco, 
fratello  dell’Imperatrice  Vorina,  l’im- 
portante comando  di  essa.  La  moglie 
di  Leone  di  lui  sorella,  aveva  esagerato 
il  merito  delle  anteriori  sue  spedizioni 

(i)  La  gemma  principale  vien  espressa  chia- 
ramente da  Procnpio  ( de  Bell,  bandai.  I. 
z.  c.  6.  pay.  igt  ).  le  parli  minori  delle 
qoali  era  composte,  olle  il  Tdlemont  (Hit. 
del  Hmper.  Tum.  VI.  p.  3g6  ) ha  con  gran 
fatica  raccolte  dogli  scrittori  Bizantini,  sono 
meno  certe , e meno  importanti.  L’ isterico 
Meteo  si  duole  detta  pubblica  miseria  ( £x~ 
cerpt.  ex  Snida  in  corp.  Iliel.  Ryxant.  p.58) 
ma  è certamente  ingiusto,  allorché  aerosa 
Leone  d’ammassare  i teaori , che  estorceva 
dal  Popolo. 


contro  gli  Sciti.  Ma  riscrvavasi  alla 
guerra  Aflricana  la  scoperta  della  sua 
colpa  , o incapacitò  ; né  i suoi  amici 
poterono  salvare  altrimenti  la  militare 
sua  riputazione,  che  coll'  asserire , che 
egli  aveva  cospiralo  con  Aspar  di  ri- 
sparmiar Genserico,  e di  tradire  l’ultima 
speranza  dell’  Impero  Occidentale. 

Ila  dimostrato  l'esperienza,  che  il 
buon  successo  di  un  invasore  dipende 
per  lo  più  dal  vigore  , c dalla  celerità 
delle  sue  operazioni.  La  forza  e Tattilità 
della  prima  impressione  si  perdono  collo 
indugio;  insensibilmente  languisce  in  un 
lontano  clima  la  salute  cd  il  coraggio 
dello  truppe;  quel  grande  sforzo  militavo 
e navale,  che  forse  non  potrà  più  repli- 
carsi, va  consumandosi  quietamente;  ed 
ogni  ora,  che  s’ impiega  nella  negozia- 
zione, avvezza  il  nemico  a rimirare  cd 
esaminare  quei  terrori  ostili,  che  a pri- 
ma vista  giudicò  irresistibili.  Ebbe  la 
formidabile  flotta  di  Basilisco  una  pro- 
spera naiigazione  dal  Bosforo  Tracio 
(ino  alla  costa  d’ Affrica.  Ei  sbarcò  le 
suo  truppe  al  capo  di  Bona,  o al  pro- 
montorio di  Mercurio  , in  distanza  di 
circa  quaranta  miglia  da  Cartagine  (2). 
L’esercito  d’EracIio  c la  flotta  di  Mar- 
cellino raggiunsero  o secondarono  il 
Luogotenente  Imperiale;  ed  i Vandali, 
che  si  opponevano  a’  suoi  progressi  per 
mare  0 per  terra,  gli  uni  dopo  gli  altri 
furono  vinti  (3).  Se  Basilisco  avesse  pro- 
fittato del  momento  della  costernazione 
e si  fosse  arditamente  avanzato  verso 
la  capitale , Cartagine  avrebbe  dovuto 
arrendersi,  e sarebbesi  estinto  il  regno 
de’  Vandali.  Genserico  vide  con  fermezza 
il  pericolo,  e l’evitò  con  la  sua  antica 
destrezza.  Ei  si  protestò  con  espressioni 

(al  Quatto  promontorio  e distante  quaranta 
miglia  da  Cartagine,  Prorop.  I.  s c.  6.  p. 
iga.  e venti  leghe  dalla  Sicilia,  Sbatv  viay . 
p.  89.  Scipione  sbarcò  più  n dentro  nella 
baia  al  promontorio  Bianco.  Vedasi  t'animata 
desrrisinne  di  Livio  XXiX.  26,  «7. 

(3)  Teofane,  p.  ito,  asserisce,  che  motte 
navi  de'  Vandali  furon  colate  a fondo.  L’as- 
se rjione  di  Giorno udes , de  tueeeee.  reyn. 
dia  Basilisco  aitneà  Cartagine,  si  deve  inten- 
derà in  en  sodio  ben  limitato. 
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lo  più  rbpctlose,  ch’era  pronto  a sot-  dall’obblivioue.  Quando  fu  quasi  consu- 
tomellor  la  propria  persona  ed  i suoi  mata  la  sua  nave,  che  egli  aveva  bra- 
Stali  alla  volontà  dell'Imperatore;  ma  vomente  difesa,  si  gettò  armalo  nel 
richii'dcva  una  tregua  di  cinque  giorni  maro,  sdegnosamente  ricusò  la  stima  e 
per  regolare  i termini  di  tal  sommis-  la  pietà  di  Genso,  figlio  di  Genserico, 
sione;  e fu  generalmente  credulo,  che  elio  lo  stimolava  ad  accettare  un  ono- 
la  sua  segreta  liberalità  contribuisse  al  revol  soccorso,  e si  somineise  nello  onde, 
buon  successo  di  questa  pubblica  nego-  gridando  coll’  ultimo  suo  respiro  , che 
giazione.  In  vere  di  ricusare  ostinata-  egli  non  sarebbe  mai  caduto  vi \ o nelle 
mente  qualunque  indulgenza  che  il  ne-  mani  di  quegli  empj  cani.  Basilisco,  che 
mico  si  ardentemente  chiedeva,  il  col-  era  in  un  posto  molto  lontano  dal  pe- 
pevole o credulo  Basilisco  acconsenti  alla  ricolo,  mosso  da  uno  spirilo  ben  dille- 
fatai  tregua  ; e parve  che  l'imprudente  rente,  vergnosamente  fuggi  al  principio 
sua  s curezza  indicasse  ch'egli  già  si  della  mischia,  tornò  a Costantinopoli  con 
considerava  come  il  conquistatore  della  la  perdita  di  più  della  metà  d<dle  navi 
AflVica,  In  questo  breve  intervallo  , il  e dell'esercito,  e si  riparò  nel  santuario 
vento  divenne  favorevole  a’  disegni  di  di  S.  Sofia,  finattantoché  la  sorella  non 
Genserico.  Egli  equipaggiò  le  sue  più  gli  ebbe  ottenuto  dallo  sdegnato  Impe- 
grosse  navi  da  guerra  co'  più  valorosi  rotore,  con  lo  lacrime  e con  le  preghiere, 
Ira’  Mori  ed  i Vandali;  e queste  si  trae-  il  perdono.  Eraclio  si  ritirò  nel  deserto; 
van  dietro  molte  grosse  barche  ripiene  Marcellino  andò  in  Sicilia,  dove  fu  as- 
di  materie  combustibili.  Nell’oscurità  sassinato,  forse  ad  istigazione  di  Ilici- 
delia  notte  furono  spinte  quelle  distrut-  mero,  da  uno  de’ propri  suoi  capitani; 
tire  barche  contro  la  flotta  de’  Romani,  ed  il  Re  de’  Vandali  dichiarò  la  sua 
che  non  avendo  alcun  sospetto  non  si  maraviglia  e compiacenza  , che  i Ro~ 
guardavano  , ma  furono  svegliati  dal  mani  medesimi  avessero  tolto  dal  Mondo 
sentimento  del  presente  loro  pericolo,  i suoi  più  formidabili  avversari  (i).  Lo 
L’ordine  stretto,  e la  folla,  in  cui  si  esito  infelice  di  questa  grande  spedizione 
trovavano,  secondò  il  progresso  del  fuo-  fece  si  che  Genserico  diventò  di  uuovo 
co,  che  si  comunicava  con  rapida  irre-  il  tiranno  del  mare:  le  coste  dell'Italia, 
sistibil  violenza;  ed  il  romore  del  vento,  della  Grecia  e dell'Asia  si  trovarono  di 
lo  strepito  delle  fiamme,  le  dissonanti  nuovo  esposte  alla  sua  vendetta  ed  ava- 
grida  de' soldati  e de’ marinari,  che  non  rizia;  tornarono  alla  sua  ubbidienza 
potevano  nè  comandare  nè  ubbidire  , Tripoli  e la  Sardegna;  aggiunse  la  Sicilia 

accrebber  l’orrore  del  notturno  tumulto.  al  numero  delle  sue  Province;  c prima 

Mentre  cercavano  di  liberarsi  delle  navi  di  morire , giunto  al  colmo  degli  anni 
incendiarie,  e di  salvare  almeno  una  e della  gloria,  vide  l’ultima  estinzione 
parte  della  flotta,  gli  assaltarono  le  dell’  Impero  dell’  Occidente  (a). 

Galere  di  Genserico  con  regolare  e di-  Nel  lungo  ed  attivo  suo  regno  , il 
sciplinato  valore,  e molti  Romani,  che  Monarca  Afliicano  aveva  diligentemente 
fuggivano  il  furor  delle  fiamme,  furono  coltivato  l'amicizia  de’ Barbari  dcll’Eu- 
(■resi  o distrutti  da’  Vandali  vittoriosi.  ropa,  per  poterne  impiegare  le  anni  in 
Fra  gli  avvenimenti  di  quella  disastrosa  opportune  ed  efficaci  diversioni  contro 
notte,  l'eroico,  o piuttosto  disperato  i due  Imperi.  Dopo  la  morte  d’Altila, 
coraggio  di  Giovanni,  uno  de* principali  rinnovò  la  sua  alleanza  co’ Visigoti  dell» 
utiziali  di  Basilisco,  ha  tolto  il  suo  nome  Gallia;  ed  i figli  di  Teodorico  il  Vcc- 

(i)  Damaselo  { in  vii»  Jtidor.  ap.  Phot. 
n>48  ).  Paragonando  fra  toro  le  tre  brevi 
Cron  olle  di  quei  tempi,  li  vedrà  che  Mar- 
cellino aveva  combattuto  vicino  a Cartagine, 
e che  fu  ucciso  in  Sicilia. 

(a)  Quanto  alla  guerra  Africana  vedasi 
Procopio,  do  boli,  Vandal.  I.  i.  cap.  6.  p. 


191,  igz,  193,  Teofane  , p.  99,  ino,  tor, 
Codeeno,  p.  349,  3So,  e Zonarn  Tom.  11.  I. 
XIV.  p.  5c,  Si,  Montesquieu  Contitlortit.  sur 
la  ffrandetir  ole.  c.  XX.  Tom.  3.  po.j.  4‘)7, 
ha  fatto  una  giudisiosa  osservimene  sulla 
mancanza  <li  successo  di  tali  grandi  arma- 
menti navali. 

7* 
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chio,  che  regnarono  l’un  dopo  l’altro 
su  quella  guerriera  nazione  restarono 
facilmente  persuasi  dal  sentimento  d'in- 
teresse a dimenticare  il  crudele  affronto, 
che  Genserico  aveva  fatto  alla  loro  so- 
rella (i).  La  morte  dell’imperator  Ma. 
ioriano  liberò  Teodorico  II  dal  freno  del 
timore,  e forse  dell’onoratezza;  egli  violò 
il  trattato  fatto  recentemente  co’  Itoma- 
ni;  e l’ampio  territorio  di  Narhona,  che 
stabilmente  uni  a'  suoi  Stati  , divenne 
il  premio  immediato  delia  sua  perfìdia. 
La  privata  politica  di  Iticimero  l’inco- 
raggi ad  invadere  le  Province  possedute 
da  Egidio  , suo  rivale  ; ma  I’  attivo 
Conte  mediante  la  difesa  d’Arles  c la 
vittoria  d'  Orleans  salvò  la  Gallia  , e 
contenne  durante  la  sua  vita  il  prò 
grcsso  de' Visigoti.  Si  riaccese  tosto  la 
loro  ambizione,  e fu  concepito  e quasi 
condotto  a termine,  il  disegno  d’estin- 
guere il  Romano  Impero  nella  Spagna 
e nella  Gallia,  sotto  il  regno  d’Enrico, 
il  quale  assassinò  Teodorico  suo  fratello; 
e dimostrò  , unitamente  ad  un’  indole 
più  selvaggia  , maggiore  abilità  si  in 
pace  clic  io  guerra.  Passò  i Pirenei  alla 
testa  d'un  numeroso  esercito,  soggiogò 
le  città  di  Saragozza  e di  Pamplona  , 
vinse  in  battaglia  i nobili  guerrieri  della 
Provincia  Tarragonese  , portò  lo  vitto- 
riose sue  armi  nel  cuore  della  Lusitania 
c permise  agli  Svevi  di  ritenere  il  regno 
della  Gullicia  , sottoposto  alla  Gotica 
Monarchia  di  Spagna  (2).  Gli  sforz 
d'Enrico  non  furono  meno  vigorosi,  o 
di  minor  successo  Della  Gallia  ; ed  in 
tutto  quel  tratto  di  paese,  che  s'estende 
da' Pirenei  al  Rodano  ed  alla  Loira  le 

(1)  Giornandrs  è la  miglior  nastra  guida 
per  i regni  di  Teodorico  li  e d’  Eurico,  do 
rcb.  Gel.  c.  44,  46,  46,  47  , P-  676,  781, 
Idaxio  terni  na  troppo  presto,  ed  Isidoro  ó 
troppo  riservalo  neìle  notixie,  che  ci  avrei, be 
potuto  dare  su  gli  altari  di  Spagna.  1 fatti 
relativi  alla  Gallia,  sono  con  grande  studio 
illustrati  net  terzo  libro  dell*  Abbate  Dubos 
Ulti  Crìt.  Tom.  t.  p.  4®4-Gao. 

(a)  Vedi  Mariana  Hitt.  Hispan.  Tom.  1. 
Iti.  V.  e.  5.  p.  1 6v. 

(3)  Si  fa  un*  imperfetta , ma  originai  pit- 
tura detta  Gallia,  specialmente  delt'AIrcrgna, 
da  Sidonio , il  quale,  tome  Senatore,  n di 
poi  come  Vescovo,  era  sommamente  mteres- 


Isole  città  o Diocesi  del  Berry  e della 
Alvergna  ricusarono  di  conoscerlo  per 
loro  Signore  (3).  Gii  abitanti  dell’  Al- 
vergna sostennero  nella  difesa  di  Cler- 
mont,  loro  principiti  città,  con  inflessibile 
fermezza  la  guerra,  la  peste,  e la  fame, 
ed  i Visigoti  abbandonandone  l’inutile 
assedio,  sospesero  le  speranze  di  quella 
importante  conquista.  La  gioventù  della 
Provincia  era  animata  dall'  eroico  e 
ttuasi  incrcdibil  valore  d'Kcdicio,  figlio 
dell'imperatore  Avito  (4),  che  fece  una 
disperata  sortila  con  soli  diciolto  ca- 
valli, attaccò  arditamente  l'armala  Go- 
tica , e dopo  aver  fatto  una  valente 
scaramuccia  si  ritiro  salvo  e vittorioso 
dentro  le  mura  di  Clermont.  La  carità 
uguagliava  il  coraggio  di  esso:  in  tempo 
di  un’  estrema  carestia  si  nutrivano  a 
sue  spese  quattromila  poveri;  e di  pri- 
vata sua  autorità  levò  un’  esercito  di 
Borgognoni  per  liberare  1'  Alvergna. 
Solo  dalle  sue  virtù  i fedeli  cittadini 
della  Gallia  traevano  qualche  speranza 
di  salute  o di  libertà;  ed  eziandio  tali 
virtù  non  furono  sufficienti  ad  impedire 
l' imminente  rovina  della  lor  patria  , 
poiché  essi  er.tno  ansiosi  d’  apprendere 
dall'autorità  ed  esempio  di  lui,  sedo- 
vevan  preferire  l'esilio  o la  servitù  (5). 
Si  era  perduta  la  fiducia  nella  pubblica 
forza;  erano  esausti  i mezzi  dello  Stato  ; 
ed  i Galli  avevan  pur  troppo  ragione 
di  credere,  che  Antemio,  che  regnava 
in  Italia  , fosse  incapace  di  d. fendere 
gli  angustiati  suoi  sudditi  di  là  dalle 
alpi.  Non  potè  il  debole  Imperatore  pro- 
curare per  difesa  foro  , che  l'opera  di 
dodicimila  ausiliari  Britanni.  Gioiamo, 

salo  noi  destino  del  suo  Paese  ( Vedi  1.  V. 

£piu.  i,  5,  9 ) 

(4)  Sidonio  1.  IH.  ep.  3 p.6S,  68.  Gregof. 
Tomo.  I.  II.  c.  #4  tit  Tom.  It.  p.  274  Gior- 
nandi's  c.  46  p.  678.  Erdicio  forse  non  era 
elio  figliastro  d'Avito. 

f 5)  Si  nulla;  a Republiea  piato,  nulla  pra u 
sidia , si  nulla;,  quaulum  rumor  est ,Authemii 
Principio  opes , statuii  te  aucloro  nobilitai 
seu  patriam  dimiltere , seu  capillos , Sidonio 
I.  II.  ep.  1.  p.  33.  Le  ultime  parole  , Sir- 
mondo  noi.  p.  a5 , possono  ugualmente  in- 
diraro la  tonsura  clericale,  cbn  in  fatti  fa 
scelta  da  Sidonio  medesimo. 
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uno  degl’  indipendenti  Re  , o Capitani 
dell’isola,  fu  indotto  a trasferir  le  sue 
truppe  nel  continente  della  Gallia  ; ei 
rimontò  la  Loira,  e piantò  il  suo  quar- 
tiere nel  Berry,  dove  il  Popolo  si  dolse 
di  questi  gravosi  alleali;  linattantocliè 
non  furono  distrutti  o dispersi  dalle  armi 
de' Visigoti  (i). 

Uno  degli  ultimi  atti  di  giurisdizione, 
eh'  esercitasse  il  Senato  Romano  sopra 
i suoi  sudditi  della  Gallia,  fu  il  processo, 
e la  condanna  d’Arvando,  Prefetto  del 
Pretorio.  Sidonio,  che  si  rallegra  di  vivere 
sotto  un  regno,  in  cui  era  permesso  di 
compassionare  e d’  assistere  un  reo  di 
Stato,  ha  esposto  con  liberti  e pateti- 
camente le  colpe  dell’  ind  screto  ed  infe- 
lice suo  amico  (2).  I floricoli  che  Ar- 
mando aveva  evitati,  gli  ispirarono  ar- 
dire , piuttosto  che  senno  ; ed  era  di 
tal  sorta  la  varia,  quantunque  unifor- 
me, imprudenza  del  suo  contegno,  che 
dee  comparir  mollo  più  sorprendente  la 
prosperità  , che  la  caduta  di  esso.  La 
seconda  Prefettura,  che  ottenne  dentro 
il  termine  di  cinque  anni,  distrusse  il 
merito  e la  popolarità  della  sua  prece- 
dente amministrazione.  La  facile  sua 
natura  fu  corrotta  dall’adulazione,  ed 
esacerbata  dall’  opposizione  ; e fu  co- 
si retto  a soddisfare  gl'importuni  suoi 
credilo*  con  le  spoglie  della  Provincia; 
la  sua  capricciosa  insolenza  offese  i 
nobili  della  Gallia  , e cadde  sotto  il 
peso  dell'odio  pubblico,  per  un  ordine, 
che  indicava  la  sua  disgrazia;  fu  citalo 
a giustificare  la  sua  condotta  avanti  al 
Senato:  ed  egli  passò  il  mar  di  Toscana 
con  un  vento  favorevole,  presagio,  come 
egli  vanamente  s'immaginava,  delle  sue 

fi)  Può  trovarsi  l’istoria  di  questi  Brettoni 
presso  Giornandes  , c.  4S.  p.  678,  Sidonio, 
1.  IH.  ep.  9,  p.  jj,  74,  Gregari»  di  Tours, 
1.  II.  c.  x8,  in  Tom.  II.  p.  170,  Sidonio,  che 
appetta  questi  mercenari  soldati  arguto * ar- 
mato*, tumultuoso*,  virtule,  numero,  contu- 
bernio contumace*,  traUa  col  loro  Generate 
io  un  tuono  d’amitia,  o di  famigliarità. 

(a)  Tedi  Sidonio  I.  x.  ep.  7.  p.  ibeo, 
con  le  nota  del  Sirmoodo.  Questa  ietterà  fa 
onore  al  cuore;  non  meno  che  all’ ingegno 
di  esso.  La  prosa  di  Sdonio,  per  quanto  sia 
vistata  da  un  gusto  falso  ed  atfettalu,  è molto 
supcriore  agli  insipidi  suoi  versi. 


future  fortune.  Si  osservò  sempre  un 
decente  rispetto  pel  grado  prefelloriale; 
ed  al  suo  arrivo  in  Roma  Arvando  fu 
commesso  all’  ospitalilà  , piuttosto  che 
alla  custodia  , di  Flavio  Asello  Conte 
delle  sacre  largizioni , che  abitava  nel 
Campidoglio  (3).  Agirono  ardentemente 
contro  di  esso  i suoi  accusatori  , vale 
a dire  i quattro  Deputati  della  Gallia,  che 
eran  tutti  distinti  per  la  nascita  , per 
le  dignità  , o per  l’eloquenza  loro.  In 
nome  d'una  gran  Provincia,  e secondo 
la  formalità  della  Giorisprudenza  Ro- 
mana , intentarono  un’azione  civile  e 
criminale,  richiedendo  una  restituzione 
tale,  che  potesse  compensare  le  perdite 
degl’individui,  ed  un  tal  gastigo,  che 
soddisfar  potesse  la  giustizia  dello  Sta- 
to. Le  accuse,  che  gli  davano  di  cor- 
rotta oppressione , erano  numerose  e 
di  peso,  ma  ponevano  la  segreta  loro 
fiducia  in  una  lettera,  ch’essi  avevano 
intercettato,  e che  potevan  provare, 
mediante  la  testimonianza  del  suo  se- 
gretario , esser  stata  dettata  da  Ar- 
vaudo  medesimo.  Sembrava,  che  l’au- 
tore di  questa  lettera  dissuadesse  il  Re 
de'  Goti  dalla  pace  coll’lmperator  Gre- 
co: ei  suggeriva  d’attaccare  i Brettoni 
sulla  Loira;  e commendava  una  divi- 
sione della  Gallia,  secondo  il  Gius  delle 
Genti , fra  i Visigoti  ed  i Borgogno- 
ni (4).  Questi  perniciosi  disegni  che  solo 
un  amico  poteva  palliare  co’  nomi  di 
vanità  e d’indiscrezione,  potevano  in- 
terpretarsi come  tradimenti,  ed  i De- 
putati avevano  artificiosamente  risoluto 
di  non  produrre  le  loro  più  formidabili 
armi  lino  al  momento  della  decision 
della  causa.  Ma  lo  zelo  di  Sidonio  sco- 

(S)  Qoandn  il  Campidoglio  cessò  d’ esser) 
on  Tempio,  fu  destinato  per  uso  dei  Ma^i- 
slrati  civili,  ed  è sempre  la  residenza  del  Se- 
natore di  Roma.  Era  probabilmente  permesso 
a*  Gioiellieri  ec.  d’esporre  le  preziose  loro 
xuerci  ne*  portici. 

(4)  Ucce  ad  Uegem  Grifi o rum  charta  vi* 
debatur  emilti  pacem  eum  Greco  Imperatore 
desina  deni , Britanno 8 super  Liyerim  sito» 
imptt'/nari  oporlere  demo  astrane,  cum  Bur • 
gu ndio nibut  Iure  Gentium  Galliat  dividi 
debere  conjirmant. 
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572  SI  OHI  A DELL, 

pri  le  loro  intenzioni,  Esso  iinmcdinla 
melile  avvisò  del  pericolo  il  reo,  che 
nulla  di  ciò  sospettava;  e sincerati  ente 
compianse,  senza  irritamento  veruno, 
In  superba  presunzione  d' Arrendo,  clic 
riggetla'a,  ed  nnclie  si  sliinavn  olf.so 
d?’  salutari  avvisi  de' suoi  amici.  Non 
conoscendo  Arvando  la  sua  reni  situa- 
zione, compariva  nel  Campidoglio  con 
le  vesti  bianche  di  un  candidato,  ac- 
cettata indistintamente  i saluti  e Cesi 
bizioni,  osservava  le  botteghe  de'  mer 
canti,  i drappi  e le  gemme;  ora  col- 
CindiHerenza  d’un  semplice  spettatore, 
ed  ora  coll'attenzione  d'uno  che  vuol 
comprare  e si  doleva  dei  tempi,  del 
Senato,  del  Principe  e delle  di  la  'io- 
ni de’  Tribunali.  Ma  presto  si  tolse- 
ro di  mezzo  le  sue  querele.  Fu  (issa- 
ta in  una  mattina  di  buon’ora  la  de- 
cisione della  sua  causa;  ed  Arvando 
comparve  co’ suoi  accusatori  aranti  ad 
una  numerosa  adunanza  del  Senato  Ro- 
mano. Il  tristo  abito,  eh'  essi  allctta- 
rono eccitò  la  compassione  de'tiiudici, 
che  Furono  scandalizzati  dalla  gaia  e 
splendida  veste  del  loro  avversario;  e 
quando  il  Prefetto  Arvando,  insieme  col 
primo  fra*  Deputati  ('.aitici,  andarono 
a prendere  i loro  posti  sopra  le  sedie 
Senatorie,  fu  osservato  nei  loro  conte- 
gno l’istesso  contrasto  d’orgoglio  n di 
modestia.  In  questo  incntorabil  giudi- 
zio, che  rappresentava  una  viva  imma- 
gine dell’antica  Repubblica,  i Galli  es- 
posero con  forza  e libertà  gli  aggravi 
della  Provincia;  o tos'o  clic  gli  animi 
dell'udienza  furono  sullicientementc  in- 
fiammati, recitarono  la  fatai  lettera. 
L’ostinazione  d Arvando  si  fondava  sulla 
strana  supposizione,  elio  un  suddito  non 
si  potesse  convincere  di  tradimento,  a 
meno  die  non  avesse  veramente  lenta 
to  di  prender  la  porpora.  Alla  lettura 
di  quel  foglio  osso  più  volle  ad  alta 
voce  confessò  esser  quello  veramente 

(i)  .Sanatila  eonaultum  Tibcrùmum.  Sir- 
motulo  no/,  p-  i - ; ma  quella  legge  couce/tea 
auto  d-eci  giorni  tra  leseutenxc  e l'eaeriiaimn  : 
gli  altri  venti  vi  furono  aggiunti  al  u-mpo 
di  Teodosio. 

(aj  Catiitna  acculi  noatri'.  Sidouio  1.  itrp. 
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stato  composto  da  lui  ; e la  sua  sor. 
presa  fu  uguale  al  suo  spavento,  quando 
per  unanime  opinione  del  Senato  fu  di- 
chiarato reo  di  delitto  capitale.  Eu  per 
ordine  di  esso  degradato  dal  posto  di 
Prefetto  all’oscura  coitdizion  di  plebeio , 
ed  ignominiosararnle  tratto  da’  servi 
alla  pubblica  prigione.  Dopo  il  termine 
di  quindici  giorni  fa  convocato  di  nuo- 
vo il  Senato  per  pronunziar  la  sentenza 
di  morte  contro  di  lui,  ma  mentre  as- 
pettava esso  nell’Isola  d'  Escttlapio,  che 
spirassero  j trenta  giorni,  accordati  da 
un'antica  legge  a’  malfattori  più  vj|j  ( i), 
i suoi  amici  s'inter|«>sero  in  suo  favo- 
re; l’ Imperatore  Antonio  cede,  ed  il 
Prefello  della  Gullia  ottenne  la  pena 
più  mite  della  conlisca/ione  e dell'esi- 
lio. Le  colpe  d'Arvando  poteron  meri- 
tare la“com passione;  nta  l’impunità  di 
Scronato  accusava  la  giustizia  della  Re- 
pubblica , (inattantochè  non  fu  condan- 
nalo sulle  querele  del  Popolo  dell'  Al. 
vergna  ed  eseguitane  la  sentenza.  Que- 
sto scellerato  Ministro,  il  Catilina  del 
suo  secolo  e della  sua  Patria  , teneva 
una  segreta  corrispondenza  co’  Visigoti 
per  tradir  la  Pio'  incia , che  opprime- 
va: si  esercitava  continuamente  la  sua 
industria  nell’investigare  nuove  tasse,  e 
falli  già  dimenticati;  e gli  stravaganti 
suoi  vizi  avrebbero  inspirato  delkdisprez- 
zo  se  non  avessero  eccitato  il  timore  e 
l'ahborrimento  (a).  f 

Tali  rei  non  erano  al  di  sopra  delle 
forze  della  giustizia;  un  per  quanto  Ri- 
cimero  fosse  colpevole,  questo  potente 
Harbaro  era  capace  di  combattere  o 
di  entrare  in  trattato  col  Principe, 
di  cui  aveva  condisceso  ad  accettare 
la  parentela.  Il  regno  pacifico  e pro- 
spero, che  Antonio  aveva  promesso  al- 
l'Occidente, s'oscurò  ben  toslo  per  la 
disgrazia  e per  la  discordia.  Ricimer- , 
len  endo  o non  potendo  soffrire  un  su- 
periore, si  ritirò  da  Roma , e pese  la 

f.  pini.  33.  |.  V.  ap.  |3.  p.  r43  I.  VII.  api 
•j.  p.  i85.  Egli  abbonitila  i delitti  , ed 
piaudisce  al  gs»ligi  di  Spronato  forse  rolla 
mdignnxionc  d’un  cnUtdiuo  virtuoso,  e for>e 
collo  sdi-guo  di  uo  p«  rsoual  mai. co. 
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stia  residenza  in  Milano;  situazione  van- 
taggiosa per  invitare  o per  richiamare 
ie  guerriere  tribù,  che  abitavano  fra  le 
alpi  e il  Danubio  (i).  L'Italia  fu  appoco 
appoco  divisa  in  due  regni  indipendenti  e 
nemici;  ed  i nobili  della  Liguria,  che 
tremavano  all’approssimarsi  d’una  guer- 
ra civile , si  prostrarono  a’  piedi  del 
Patrizio,  e lo  scongiurarono  a rispar- 
miare l’infelice  loro  paese,  c Quanto  a 
j me  ( rispose  Ricimero  in  tuono  d’in- 
i solente  moderazione  ) io  sou  sempre 

> disposto  ad  abbracciar  l’amicizia  del 
» Calata  (a);  ma  chi  vorrà  inlrapren- 

> dere  d' acquietarne  lo  sdegno  . o di 

> mitigarne  l'orgoglio,  che  sempre  ere- 
i sce  a misura  delia  nostra  sommis- 
» sione  i ? Essi  l'informarono,  che  Epi- 
fanio, Vescovo  di  Pavia  (3),  univa  la 
saviezza  del  serpente  coll'innocenza  della 
colomba,  e sembrava  che  coulidassero 
che  l’eloquenza  di  tale  ambasciatore  sa 
rebbe  prevalsa  all’opposizione  più  forte 
dell'interesse,  o della  passione.  Fu  ap- 
provata la  raccomandazione  loro , ed 
Epifanio,  prendendo  l’ umano  uOzio  di 
mediatore , si  portò  senza  indugio  a 
Roma,  dove  fu  ricevuto  con  gli  onori 

'dovuti  al  suo  merito  ed  alla  sua  ripu- 
tazione. Può  facilmente  supporsi  l'ora- 
zione d’un  Vescovo  in  favor  della  pace: 
diinostré  egli,  che  in  qualunque  possi- 
bile circostanza  il  perdono  delle  ingiu- 
rie è sempre  un  atto  di  misericordia, 
o di  magnanimità  o di  prudenza,  ed 
ammoni  seriamente  l’Imperatore  ad  evi- 
tare una  contesa  con  un  lìero  Barbaro, 
che  avrebbe  potuto  esser  fatale  a se 
stesso,  e che  doveva  esser  rovinosa  pei 
suoi  Stati.  Aalemio  riconobbe  la  verità 

(i)  Ricimero,  sotto  it  regno  d'Antcmio, 
disfece  ed  uccise  in  battaglia  BenrgnrRede- 
gii  Alani,  Giornandc»  c.  45,  p.  676.  Lasua 
sorella  era  maritala  al  Re  de’  Borgognoni  , 
ed  ei  manteneva  un’  intima  connessione  con 
la  colonia  Scarica,  stabilita  nella  Pannonia, 
e nel  Norico. 

(a;  (ritma m Coicitatum.  It  Sirmnndo  , 
nette  sue  unte  sd  Ennodm,  applico  , qui  sta 
espressione  ad  Antemin  stesso.  L'Imperatore 
probabilmente  era  nato  netta  Provincia  tirila 
Galatia,  gli  abitanti  di  cui,  vale  a d.re  Gal- 
lu-Greei,  si  supponeva,  che  riunissero  in  se 
i visi  d’un  Popuio  selvaggio  a corrotto. 


delle  sue  massime,  ma  sentiva  con  alto 
dispiacere  e sdegno  la  condona  di  Ri- 
cimero; e la  passione  diede  eloquenza 
ed  energia  al  suo  discorso.  < Quali  fa. 
» vori  ( esclamò  egli  ardentemente  ) 

> abbiamo  noi  ricusato  a quest’  ingra- 
1 to?  Quali  torti  non  abbiamo  sofferti  ? 

> Senza  riguardo  alla  maestà  della  por- 

> fiora,  diedi  la  mia  figlia  ad  un  Goto, 

> sacrificai  il  mio  proprio  sangue  alla 
» salvezza  della  Repubblica.  La  libera- 

> lilà,  che  avrebbe  dovuto  assicurarmi 
1 l'attaccamento  eterno  di  Ricimero, 
1 l'ba  inasprito  contro  il  suo  benefat- 

> (ore.  Quali  guerre  non  Ita  egli  ecci- 
] tato  contro  l'Impero?  Quante  volte 
1 Ita  instigato  ed  assistito  il  furore 

> delle  nemiche  nazioni  ? E dovrò  adesso 

> accettare  la  perGda  sua  amicizia  ? 
» Posso  io  sperare,  che  rispetterà  i 
1 vincoli  di  un  trattato  quegli  , che 

> ha  già  violato  i doveri  di  liglio  > ? 
Ma  l’ira  d'Antcmio  si  svaporò  in  queste 
patetiche  esclamazioni;  esso  cede  appoco 
appoco  alle  proposizioni  d'  Epifanio;  ed  il 
Vescovo  tornò  alla  sua  Diocesi  con  la 
soddisfazione  d'aver  restituito  la  pace 
ali’  Italia  , mediante  una  riconciliazio- 
ne (4),  della  sincerità  e continuazion 
della  quale  si  aveva  ragione  di  sospet- 
tare. La  clemenza  dell’Imperatore  fu 
estorta  per  la  sua  debolezza;  e Rici- 
mero sospese  i suoi  ambiziosi  disegni  , 
linattantochè  non  avesse  preparato  se- 
gretamente le  macchine,  con  le  quali 
risolvè  di  rovesciare  il  trono  d’Anlemio. 
Allora  mise  da  parie  la  maschera  della 
pace  e della  moderazione.  L'esercito  di 
Ricimero  ebbe  un  numeroso  rinforzo  di 
Borgognoni  e di  Svevi  Orientali  : egli 

(S)  Epifanio  tenne  per  trent’anni  il  Vesco- 
vato di  Pavia  dall'anno  4t>7  et  497  5 Vedi 
Tillcmnnt  Meni.  iteci.  T.  XVI.  p.  788.  La 
posterità  non  avrebbe  conosciuto  nò  il  nome 
nò  le  azioni  di  esso,  qualora  E n nodo,  uno 
de'  suoi  successori , non  ne  aresse  scritto  la 
vità,  Sirinoodo  Oper.  Tom.  1.  p.  1647,  1892, 
in  cui  to  rapprcs  nta  corno  unodcglt  uomini 
più  grandi  di  quel  tempo. 

|4  Ennodio,  p.  1689,  r664,  Ha  riferito 
quest’ambasceria  d'Epifaiito;  e la  aua  narra- 
zione verbosa  e turgida,  per  quanto  sembra, 
illustra  diversi  passi  curiosi  netta  caduta  del- 
l’Impero Occidentale, 
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negò  qualunque  obliedienza  ail'lmpera- 
lor  Greco,  marciò  da  Milano  alle  porte 
di  Roma,  e posto  il  campo  sulle  rive 
dell'Aoio,  impazientemente  aspettava 
t'arrivo  d'Olibrio,  suo  imperiai  candi- 
dato. 

Il  Senatore  Olibrio,  della  famiglia 
Aoicia,  poteva  stimar  se  strano  il  legit- 
timo erede  dell'Impero  Occidentale.  A* 
veva  egli  sposato  Placidia  figlia  minore 
di  Vahrnliniano,  dopo  che  fu  restituita 
da  Genserico,  il  quale  riteneva  tempre 
Eudossia  di  lei  sorella  , come  moglie, 
n piuttosto  come  schiava  del  suo  tiglio. 
Il  Re  de’  Vandali  sosteneva,  con  le  mi- 
nacce e con  le  sollecitazioni,  le  speciose 
pretensioni  del  suo  Romano  alleato;  ed 
assegnava  come  uno  de'  motivi  della 
guerra  il  rifiuto,  che  faceva  il  Senato 
ed  il  Popolo  di  ricocoscere  il  legittimo 
loro  Principe,  e l'indegna  preferenza 
che  avevan  dato  ad  uno  straniero  (i). 
L’amicizia  del  nomico  pubblico  avrebbe 
potuto  rendere  Olibrio  sempre  più  odioso 
agl'italiani;  ma  quando  Ricimero  me- 
ditò la  rovina  dell  lm|ieralore  Antonio, 
tentò,  coU’od'erla  d uri  diadema,  il  can- 
didalo , che  poteva  giustificar  la  sua 
ribellione  con  un  nome  illustre,  e con 
una  regale  alleanza.  Il  marito  di  Pla- 
cidia, il  quale  aveva  avuto,  come  la 
maggior  parte  de' suoi  antenati,  la  di- 
gnità consolare,  avrebbe  potuto  conti- 
nuare a godere  una  sicura  e splcndidu 
fortuna,  pacificamento  restando  in  Co- 
stunliuopoli  ; nò  sembra,  ebe  fosse  tor- 
mentato da  tal  genio,  che  non  può  in 
altro  divertirsi  o occuparsi  , che  nella 
amministrazion  d’  un  Impero.  Ciò  non 


(t)  Prisco,  Exrrrjtl.  legat.  pag.  74,  Pro- 
copio,  tU  bell.  Fondai.  I.  1.  c.  6.  p.  igt. 
Eudossia  c (a  sua  figlia  furnuo  restituite  dopo 
la  morie  di  Milionario.  Forse  fu  dato  il  con- 
solato ad  Olibrio,  an.  464,  conte  un  presente 
auliate. 

(a)  Si  drtermina  l’ostile  comparse  d*  Oli- 
brio  ( oonosiaote  1* opinione  del  Pagi  ) dalla 
durala  del  suo  regno.  La  segreta  connivente 
dì  Leone  vien  confessata  da  Teofane  e dalla 
Cronica  Pasquale.  .V  i non  sappiamo  ì suoi 
motivi;  ma  in  quest'oscuro  periodo  la  nostra 
ignoranza  si  estende  alla  maggior  parte  dei 
fatti  pubblici  più  importatili. 


ostante  Olibrio  cedè  alle  importunità 
de'  suoi  amici  e forse  della  sua  moglie; 
gellossi  temerariamente  nei  pericoli  e 
nelle  calamità  d' una  guerra  civile;  e 
con  la  segreta  approvazione  dell’lmpe- 
rator  Leone,  accettò  la  porpora  Italiana, 
che  si  dava  , e si  toglieva  secondo  il 
capriccioso  volere  d'  un  Barbaro.  Egli 
sbarcò  senza  ostacolo  ( poiché  Genserico 
era  padrone  del  mare  ) o a Ravenna  , 
o al  porto  d'Ostia,  ed  immediatamente 
portossi  al  campo  di  Ricimero , dove 
fu  ricevuto  come  il  Sovrano  del  Mondo 
Occidentale  (s). 

Il  Patrizio,  che  aveva  occupalo  i posti 
dall'Amo  lino  al  ponte  Milvio,  già  pos- 
sedeva due  quartieri  di  Roma,  il  Vati- 
cano ed  il  Gianicolo,  che  il  Tevere  se- 
para dal  resto  della  città  (3);  e si  può 
congetturare,  che  un’assemblea  di  par- 
teggiatili Senatori,  imitasse  nella  scelta 
d'  Olibrio  le  formalità  d'  una  legittima 
elezione.  Ma  il  corpo  del  Senato  e del 
Popolo  era  fermo  in  favore  d'Antemio; 
ed  il  più  efficace  sostegno  d'uo  armata 
Gotica  lo  pose  in  grado  di  prolungare 
il  suo  regno  , e la  calamità  pubblica 
mediante  la  resistenza  di  tre  mesi,  che 
produsse  i mali , che  sogliono  accom- 
pagnarla, della  carestia  e della  peste. 
Finalmente  Ricimero  diede  un  furioso 
assalto  al  ponte  d’Adriano,o  di  SaAngelo; 
e quello  stretto  passo  fu  difeso  con  ugual 
valore  da’  Coli , fino  alla  morte  di  Gt- 
limero  ior  capitano.  Allora  le  truppe 
vittoriose,  atterrando  qualunque  riparo, 
corsero  con  irrcsistibil  violenza  nel  cuore 
della  città , e Roma  ( se  possiamo 
far  uso  delle  parole  d’un  Papa  contern- 


(S)  Delle  qnalfordici  regioni  o quartieri  , 
no*  quali  Roma  era  stala  divisa  da  Augusto, 
il  iolo  Gianicolo  è dalla  parte  del  Tevere, 
che  guarda  la  Toscaua.  Ma  nel  quinto  secolo 
il  sobborgo  Vaticano  formava  una  considera- 
bit  citta;  o netta  distribuzione  Ecclesiastica; 
ch’era  stata  falla  recentemente  da  Simplicio 
Papa  regnante  io  quel  tempo,  due  delle  sette 
regioni  o parrocchie  di  Roma  dipendevano 
dalia  chiesa  di  S.  Pietro.  Vedi  INardini  Roma 
antica  pag.  67.  Richiederebbe  una  tediosa 
dissertazione  it  notare  lo  circostanze,  nella 
quali  sono  inclinalo  a partirmi  dalla  tipogra- 
fia di  quell'erudito  Romano. 
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poraneo  ) fu  rovinata  dal  furore  civile 
d’Antemto,  e di  Ricimero  (i).  Lo  sfor- 
tunato Antemio  fu  tratto  dal  suo  na- 
acoodiglio  e crudelmente  ucciso  per  or- 
dine del  suo  genero  ; il  quale  aggiunse 
cosi  un  terzo,  e forse  un  quarto  Impe- 
ratore al  numero  delle  sue  vittime.  I 
soldati,  ebe  univano  la  rabbia  di  faziosi 
cittadini  co’ selvaggi  costumi  di  Barbari, 
si  lasciarono  senza  ritegno  usar  la  li- 
cenza della  rapina,  e della  strage  ; la 
folla  degli  schiavi  e de’  plebei,  che  non 
erano  interessati  nel  fatto,  potè  sol  gua- 
dagnare nell' indistinto  saccheggio,  e io 
aspetto  della  città  dimostrava  uno  strano 
contrasto  di  una  somma  crudeltà,  e di 
una  assolata  intemperanza  (2).  Quaranta 
giorni  dopo  questo  calamitoso  fatto,  sog- 
getto non  di  gloria , ma  di  colpa  , la 
Italia  fu  liberata  , mediante  una  pe- 
nosa malattia  del  tiranno  Ricimero,  che 
lasciò  il  comando  della  sua  armata  a 
Gundobaldo  suo  nipote,  uno  de’  Principi 
dei  Borgognoni.  Nel  medesimo  anno 
uscirono  dal  teatro  tutti  i principali  at- 
tori di  questa  grande  rivoluzione;  e tutto 
il  regno  d’Olibrio,  di  cui  la  morte  non 
dimostra  verun  sintomo  di  violenza,  ri- 
ducesi  allo  spazio  di  sette  mesi.  Lasciò 
egli  una  figlia  nata  dal  suo  matrimonio 
con  Placidia , e la  famiglia  del  Gran 
Teodosio  trapiantata  dalla  Spagna  in 
Costantinopoli  si  propagò  nella  linea 
femminina  (inoall’ottavagenerazione  (3). 

Mentre  il  trono  vacante  d’Italia  era 
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in  arbitrio  dei  Barbari,  clic  non  cono- 
scovano  alcuna  legge  (4) , nel  Consiglio 
di  Leone  seriamente  si  trattava  della 
elezione  d’un  nuovo  Collega.  L’Impera- 
trice, Verina,  cercando  di  promuovere 
la  grandezza  della  propria  famiglia, 
aveva  dato  per  moglie  una  delle  sue 
nipoti  a Giulio  Nipote  che  successe  a 
Marcellino;  suo  zio,  nella  sovranità  della 
Dalmazia,  patrimonio  più  solido  che  il 
titolo,  eh’ esso  fu  indotto  ad  accettare, 
d’imperatore  dell’Occidente.  Ma  i passi 
della  Corte  Bizantina  furono  si  languidi 
ed  irresoluti,  che  passaron  più  mesi  dopo 
la  morte  d’  Antemio,  ed  anche  dopo 
quella  d'Olibrio,  prima  che  il  successore 
ad  essi  destinato,  potesse  mostrarsi  con 
una  rispettabile  forza  agl’italiani  suoi 
sudditi.  In  questa  frattempo,  fu  inve- 
stito dalla  porpora  Glicerio  oscuro  sol- 
dato , da  Gundobaldo  suo  protettore  ; 
ma  il  Principe  di  Borgogna  non  ebbe 
forza  o volontà  di  sostener  la  sua  nomina 
con  una  gran  guerra  civile  ; la  dome- 
stica sua  ambizione  lo  richiamò  di  là 
dalle  alpi  (5),  e fu  permesso  ai  suo 
cliente  di  cambiare  lo  scettro  Romano 
col  Vescovato  di  Salona.  Tolto  di  mezzo 
questo  competitore,  l’Imperator  Nipote 
fu  ricoposciuto  dal  Senato,  dagi’l tali a- 
ne,  e dai  provinciali  della  Gallia;  alta- 
mente si  celebrarono  le  morali  virtù, 
ed  i talenti  militari  di  esso,  e quelli, 
che  trassero  qualche  privato  vantaggio 
dal  suo  governo,  annunziarono  in  prò- 


(s)  Nuper  Antemii  et  Rìeimrrìt  civili fu- 
rore tubi-erta  tei:  Gelasio  in  epitt.  ad  An- 
dromach.  ap.  Bareni,  an.  n.  sa.  Il  Si. 
gonio,  Tom.  1.  I.  XIV.  de  Occcident.  Imper- 
li. 54*,  543,  ed  il  Muratori,  Annoi,  d hai. 
Tom.  IV.  p.  S08,  Sog,  coll'aiuto  d'un  Mano- 
scritto meno  imperfetto  dell'  Istorio  M scelta- 
nen  hanno  illustralo  quest'oscuro  e sanguinoso 
avvenimento. 

(2)  Tsl  era  stala  la  taira  ae  deformit  urbe 
tota  facies,  quando  Roma  fa  assalila  e pre- 
sa dalle  trnppc  di  Vespasiano.  Vedi  Tacito 
Hill.  III.  Se  , 83  , ed  ogni  specie  di  male 
aveva  dopo  quel  tempo  acquistalo  uno  gran 
forse  di  più.  La  rivntuzinne  de'  secoli  può' 
riprodurre  le  stesse  calamitò;  ma  possoa  tor- 
nare i medesimi  tempi  , senza  produrre  ua 
Tacito,  clic  li  descriva. 

(3)  Vedi  Ducange  Tamil.  Bytant.  p.  ~4i 
7S.  Arccibindo,  che  sembra  sposasse  la  nipote 


dell' Imperator  Giustiniano,  fu  t* ottavo  di- 
scendente di  Teodosio  it  Vecchio. 

(4)  Le  ultime  rivoluzioni  dctl'  Impero  oc- 
cidentale si  trovano  leggiermente  indicato 
presso  Teofane,  p.  zoa,  Giornandes  , c.  45 
p.  679,  la  Cronica  di  Marcellino,  cd  i Frani- 
menti  d'uno  scrittore  anonimo  pubblicalo  dal 
Valesio  al  line  d’Amaiiano,  p.  716,  717.  So 
Fozio  non  fosse  stato  sì  miserabilmente  con* 
ciso,  potremmo  trarne  moUe  notizie  dalle 
storie  contemporanee  di  Malco,  e di  Candi- 
do. Vedi  s’  suoi  Etlralii  p.  17*,  179. 

(5)  Vedi  Gregor.  Turon.  1.  II.  c.  a8.  in. 
Tom.  II.  p.  175*  Dubos  Hitt.  Crii.  Tom.  I 
p.  6i3.  Mediante  l’uccisione  o la  morte  na- 
turale dei  due  suoi  fratelli,  Giundohaldo  a- 
cqu'stò  il  solo  possesso  del  regno  di  Borgogna, 
di  cui  fi  «ccelerò  la  rovina  dalla  loro  discor- 
dia. 
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lei ico  stile  la  restaurazione  della  pub*  . tudine  sembra , che  predominassero  !' 
blica  felicità  (t).  Le  loro  speranze  (se  | nomi  degli  Ertili  , degli  Scirri,  degli 


pur  tali  speranze  vi  furono  ) restaron 
confuse  nel  termine  d uo  solo  anno;  ed 
il  trattalo  di  pace,  con  cui  fu  ceduta 
l'Alvcrgnaai  Visigoti  è l'unico  avveni- 
mento di  questo  breve  ed  ignobile  re- 
gno. Furon  sagrificali  dall'Imperatore 
Italiano  i più  fedeli  sudditi  della  Calli.! 
alla  speranza  d'una  sicurezza  domesti- 
ca (a);  ma  fu  turbato  ben  tosto  il  suo 
riposo  da  una  furiosa  sedizione  dei  Bar- 
bari confederati  che,  sotto  il  comando 
d'Oreste  lor  Cenerate,  si  posero  in  piena 
marcia  da  Roma  a Ravenna.  Nipote 
tremò  all’avvicinarsi  di  essi;  ed  in  vece 
d’adidarsi  giustamente  alla  fortezza  di 
Ravenna  precipitosamente  fuggì  alle 
sue  navi,  e si  ritirò  al  suo  Principato 
della  Dalmazia  sullo  opposto  lido  dello 
Adriatico.  Mediante  questa  vergognosa 
abdicazione,  egli  proluogò  la  sua  vita 
circa  cinque  anni  in  una  situazione 
mollo  ambigua  fre  quella  d’imperatore 
e d’esule  finattantoché  fu  assassinato 
a Salona  dallo  ingrato  Glicerio;  che  fu 
trasferito  forse  in  premio  del  suo  delitto 
allo  Arcivescovato  di  Milano  (3). 

Le  nazioni , che  si  eran  dichiarate 
indipendenti  dopo  la  morte  d’Altila  , si 
stabilirono,  per  diritto  di  possesso  o di 
conquista,  nelle  illimitate  regioni  poste 
a settentrione  del  Danubio,  o nelle  Pro 
vince  Romane  fra  quel  fiume  e le  alpi. 
Ma  la  più  valorosa  lor  gioventù  si  ar- 
rotava nell'armata  de’  confederati , che 
faceva  la  difesa  ed  il  terror  dell’  Ita- 
lia (4);  ed  in  questa  promiscua  molli- 

fi)  lui, ut  Ncpoa  armt't  pnriler  tummna 
Auguatua  ac  moribua ,-  Sidonio  I.  V.  ep.  76, 
pag.  <46.  Nipote  diede  ad  tedici  o il  titolo 
di  Patriaio,  che  Antcmio  gli  aveva  promesso, 
deceuoria  Anthemii  fiderà  nhiol.  it.  Vedi 
1.  Vili.  ep.  7,  p.  aa4. 

(3)  Epifanio  fu  mandato  ambasciatore  da 
Nipote  a*  Visigoti  ad  oggetto  di  tìssAre  finca 
Imperi i Italici , Ennod.  op.  Sirmond.  Tom . 
I.  pag.  x€65,  1669.  11  patetico  suo  discorso 
nasconderà  il  vergognoso  segreto,  che  tosto, 
ecciti  le  giuste  ed  amare  querele  del  Vesco- 
vo di  Clermont. 

(i)  Meteo  up.  Phot.  p.  17».  Ennod.  Spi- 
gramm.  8a  in  Sirmod.  oper.  Tom.  I,  p.  1879. 
Potrebbe  peri  muoversi  qualche  dubbio  sulla 


| Alani,  de’  Turcilingi , e de’Rugi.  Ore- 
ste (5),  figlio  di  Tatuilo,  e padre  del- 
l’ultimo Imperatore  dell’Occidente,  imi- 
tò l’esempio  di  questi  guerrieri.  Oreste 
di  cui  già  si  é fatta  menzione  in  que- 
sta Storia,  non  aveva  mai  abbandonalo 
il  proprio  paese.  La  nascita,  e le  ric- 
chezze di  esso  lo  renderono  uno  de'  più 
illustri  soggetti  della  Pannonin.  Quando 
fu  ceduta  agli  Unni  quella  Provincia, 
egli  entrò  al  servizio  d'Attila  , suo  le- 
gittimo Sovrano,  ottenne  l’ufizio  di  suo 
Segretario,  e fu  mandato  più  volte  am- 
basciatore a Costantinopoli  per  rappre- 
sentar la  persona  e significare  i coman- 
di dell’imperioso  Monarca.  La  morte 
di  quel  conquistatore  lo  rimise  in  li- 
bertà; ed  Oreste  potè  onorevolmente  ri- 
cusare tanto  di  seguire  i figli  d’Attil- 
ne'  deserti  della  Scizia  quanto  d’  obbea 
dire  agli  Ostrogoti , che  avevan  usur- 
pato il  dominio  della  Pannonia.  Ei  pre- 
ferì di  servire  i Principi  Italiani  che 
succederono  a Valentiniano;  e siccome 
era  dotato  di  coraggio , d’industiia  e 
d’esperienza,  s’avanzò  con  rapidi  passi 
nella  profession  militare  al  segno,  die 
mediante  il  favore  di  Nipote  medesimo 
fu  inalzato  alle  dignità  di  Patrizio  e di 
Generale  delle  truppe.  Queste  si  erano 
da  gran  tempo  assuefatte  a rispettare 
il  carattere  e l'autorità  d'Oreste,  che 
affrettava  d’usare  le  loro  manière,  trat- 
tava con  loro  nella  lor  propria  lingua, 
ed  aveva  un'intima  connessione  co’  na- 
tivi loro  Capi;  mediante  una  lunga  abi- 

identità  di-1  l'Imperatore  e dell’Arcivescovo. 

(a)  La  notizia,  che  abbiamo  di  questi  mer- 
cenari che  rorczciaron  l'Impero  Occidentale, 
si  trae  da  Procopio,  de  beilo  Golfi.  Li  c.  i. 
pag.  3o8.  L'opinion  popolare,  cd  i moderni 
Istorici  rappresentarono  Odoacro  nel  fnlso 
aspetto  di  nno  straniero,  e d’un  Re,  che  in- 
vaso l'Italia  con  un  esercito  di  stranieri,  suoi 
nativi  sudditi. 

(3)  Oreste»,  qui  co  tempore,  quando  Attila 
ad  Italiani  venit , se  illi  iunxit , et  ejus  no- 
tarmi factus  furrat.  Anonym.  Vales.  pag. 
716.  Egli  sbaglia  nella  data,  ma  noi  possiara 
prestar  fede  alla  sua  asserzione,  che  il  Se- 
gretario di  Attila  fu  padre  d'AugasUilo. 
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A.  476 

Indine  di  famigliarità  e d’  amicizia. 
Ad  instigazione  dunque  di  esso  pre- 
sero le  armi  contro  quell’oscuro  Gre- 
co, die  presumeva  d’aver  diritto  alla 
loro  ubbidienza;  e giacché  Oreste  per 
qualche  segreto  motivo  , evitava  la 
porpora  , con  la  stessa  facilità  con- 
sentirono a riconoscere  Augustolo  suo 
figlio  per  Imperatore  dell’Occidente. 
Attesa  l’abdicazione  di  Nipote,  Oreste 
giunse  al  colmo  delle  sue  ambiziose 
speranze  ; ma  tosto  conobbe  , prima 
che  spirasse  il  primo  anno  , che  le 
lezioni  di  spergiuro  c d’ingratitudine, 
che  può  inculcare  un  ribelle , si  ri- 
torcono contro  di  lui;  e che  al  pre- 
cario Sovrano  d’Italia  non  era  per- 
messo che  di  scegliere,  se  voleva  es- 
ser lo  schiavo,  e la  vittima  de’  Bar- 
bari suoi  mercenari.  La  pericolosa 
alleanza  di  tali  stranieri  aveva  op- 
presso ed  insultato  gli  ultimi  residui 
della  libertà  c dignità  Romana.  In 
ogni  rivoluzione  si  aumentavano  la 
paga  ed  i privilegi  loro;  ma  la  loro 
insolenza  cresceva  ad  un  segno  sem- 
pre più  stravagante;  invidiavano  essi 
la  sorte  de’  loro  confratelli  nella  Gal- 
lia  , nella  Spagna  e nell’ Affrica,  le 
vittoriose  armi  de’  quali  avevano  a- 
cquistato  un  indipendente  e perpetuo 
patrimonio  ; ed  insistevano  sulla  pe- 
rentoria loro  domanda,  clic  fosse  im- 
mediatamente divisa  fra  loro  una  terza 
parte  de’ terreni  d’Italia.' Oreste,  con 
un  coraggio,  che  in  un’altra  situazione 
potrebbe  nverdirilloalla nostra  stima, 
volle  piuttosto  andare  incontro  al  fu- 
rore d’una  moltitudine  armata,  che 
sottoscrivere  la  rovina  d’un  innocente 
Popolo.  Ei  rigettò  l’audace  domanda; 
cd  il  suo  rifiuto  fu  favorevole  aH’am- 
bizionc  d Odoacre,  ardito  Barbaro,  elio 
assicurò  i soldati  suoi  compagni,  che 
se  osavano  d’  unirsi  sotto  il  suo  co- 
mando, avrebber  potuto  esigere  la  giu- 
stizia, ch’era  stata  negata  alle  rispet- 
tose loro  domande.  Da  tutti  i campi 

(i)  Vedi  Ennodio  (in  vit.  Epiphan.  Str- 
inomi. lom.  t , p.  1G69  , 1G70  ).  Egli  dà 
poso  «Ha  nnrraiiom-  di  Proropio , quan- 
tunque ei  possa  dubitare,  se  realmente  il 
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e guarnigioni  d’Italia  i confederati, 
mossi  dal  medesimo  sdegno  e dalle 
medesime  speranze,  impazientemente 
correvano  alle  bandiere  del  popolare 
lor  capitano;  e l’infelice  Patrizio,  op- 
presso dal  torrente,  si  ritirò  in  fretta 
alla  forte  città  di  Pavia,  sede  Episco- 
pale del  santo  Epifanitc.  Pavia  fu  im- 
mediatamente assediata,  prese  d’assal- 
to le  fortificazioni  , saccheggiata  la 
città,  e quantunque  il  Vescovo  s’af- 
faticasse con  grande  zelo,  e con  qual- 
che buon  esito  di  salvare  i beni  della 
Chiesa,  e la  castità  delle  donne  schia- 
ve, non  potò  quietarsi  il  tumulto,  che 
coll’esecuzione  d’Oreste  (1).  Paolo, 
suo  fratello , rimase  ucciso  in  una 
battaglia  vicino  a Ravenna,  ed  il  mi- 
sero Augustolo,  che  non  poteva  più 
esigere  il  rispetto,  fu  ridotto  ad  im- 
plorar la  clemenza  d’Odoacre. 

Questo  fortunato  Barbaro  era  figlio 
d’Edecone,  che  in  alcuni  notabili  fatti, 
particolarmente  descritti  in  uno  dei 
capito'i  precedenti,  era  stato  collega 
d’Oreste  medesimo.  L’onore  d’un  am- 
basciatore dovrebb’  essere  esente  da 
ogni  sospetto  ; pure  Edecone  aveva 
dato  orecchio  ad  una  cospirazione 
contro  la  vita  del  suo  Sovrano.  Ma 
quest’apparentc  delitto  fu  purgato  dal 
merito  o dal  pentimento  di  esso;  il 
suo  grado  era  eminente  e cospicuo  ; 
godeva  il  favore  d’Attilo;  e le  truppe 
sotto  il  suo  comando,  che  guardavano 
a vicenda  il  villaggio  reale,  consi- 
stevano in  una  tribù  di  Scirri,  imme- 
diati ed  ereditari  suoi  sudditi.  Nella 
ribellione  de’  Popoli,  che  segui  dopo 
la  morte  d’Attila, essi  restarono  attac- 
cati agli  Unni;  e più  di  dodici  anni 
dopo  si  fa  onorevol  menzione  del  no- 
me d’Edecone  nella  disugual  contesa, 
ch’ebbero  con  gli  Ostrogoti,  la  quale 
fini,  dopo  duo  sanguinoso  battaglie, 
con  la  disfatta  c dispersione  degli 
Scirri  (2).  Il  bravo  lor  Capitano,  che 
non  sopravvisse  a questa  nazionale 

I involo  immaginò  1’  assedio  ili  Pavia  per 
angustinro  il  Vescovo,  cd  il  suo  gregge. 

(2)  Giorniindcs  c.  53,  54»  p.  602,  (»<j5. 

II  Buat  ( Ulti,  dei  Peupl,  de  l*  Kuro\u 
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calamità,  lasciò  due  figli,  Onulfo  ed 
Odoacre,  a combattere  coll’avversità, 
ed  a sostenere  come  potevano  , per 
mezzo  della  rapina  o della  malizia  , 
i fedeli  compagni  del  loro  esilio.  0- 
null'o  indirizzò  i suoi  passi  verso  Co- 
stantinopoli, dove  macchiò  coll’assas- 
sinio di  un  generoso  benefattore  la 
fama,  clic  si  era  ncipiislata  nelle  ar- 
mi. Odoacre  suo  fratello  menò  una 
vita  errante  fra’  Barbari  del  Norieo 
con  un  animo  ed  una  fortuna  conve- 
niente a’  più  disperati  avventurieri  ; 
c quando  ebbe  (issata  la  sua  scelta, 
piamente  visitò  la  cella  di  Severino, 
Santo  popolare  del  paese,  per  chie- 
dere la  sua  approvazione  c benedi- 
zione. La  piccolezza  della  porta  non 
serviva  od  ammettere  l’alta  statura 
d’  Odoacre  : esso  fu  costretto  a pie- 
garsi, ma  in  quell’umile  attitudine  il 
Santo  potè  disccrnerc  i sintomi  della 
futura  sua  grandezza  ; c voltatosi  a 
lui  con  un  tuono  Profetico:  t Prosc- 
j gui  (gli  disse)  il  tuo  disegno,  va 
j in  Italia;  tosto  getterai  via  cotesto 
» vii  vestimento  di  pelli  ; c la  tua 
y ricchezza  sarà  proporzionata  alla 
j liberalità  del  tuo  animo  (i)  J.  Il 
Barbaro,  l’animo  ardito  del  quale  ac- 
cettò e verificò  la  predizione,  fu  am- 
messo alla  milizia  dell’Impero  occi- 
dentale, ed  ottenne  tosto  un  onore- 
vol  grado  fra  le  guardie.  S’incivili- 
rono appoco  appoco  i suoi  costumi, 
crebbe  la  sua  scienza  militare,  ed  i 
confederati  d'Italia  non  l’avrebbero 
scelto  per  loro  Generale,  se  le  azioni 
d’Odoacrc  non  avessero  stabilito  una 


DECADENZA  A. 476.479 

alta  opinione  de’  suoi  talenti  e del 
suo  coraggio  (2).  Le  militari  loro 
acclamazioni  lo  salutaron  col  titolo 
di  Ile:  ma  egli  s’astenne  in  tutto  il 
suo  regno  dall’  uso  della  porpora  c 
del  diadema  (3)  por  timore  di  non 
offender  que’  Principi  , i sudditi  dei 
quali  colla  loro  accidentale  unione 
avevano  formato  un  vittorioso  eser- 
cito, che  il  tempo  ed  il  governo  an- 
dava insensibilmente  a riunire  in  una 
gran  nazione. 

La  dignità  reale  era  famigliare  ai 
Barbari,  e l’umile  Popolo  d’Italia  era 
preparalo  ad  ubbidire  senza  difficolta 
all’autorità , ch’egli  si  fosse  conten- 
tato d’  esercitare  come  Viccgercnte 
dell’  Imperatore  dell’  Occidente.  Ma 
Odoacre  avea  risoluto  d’abolire  que- 
st’inutile  c dispendioso  ufizio;  ed  è 
tale  il  peso  degli  antichi  pregiudizi, 
che  vi  volle  ardire  e penetrazione  per 
iscuoprirc  l’estrema  facilità  dell’im- 
presa. Lo  sfortunato  Augustofo  dovè 
servir  d’istrumenlo  alla  propria  dis- 
grazia; ci  notificò  al  Senato  la  sua 
rinunzia;  e quell’assemblea,  nell’ul- 
timo suo  atto  d’ubbidienza  ad  un  Prin- 
cipe Romano  , continuò  ad  affettare 
lo  spirito  di  libertà  , e le  formalità 
della  costituzione.  Fu  scritta , per 
unanime  loro  decreto,  una  lettera  al- 
l’Impcrator  Zenone,  genero  e succes- 
sor  di  Leone,  che  ultimamente,  dopo 
una  breve  ribellione  , era  di  nuovo 
salito  sul  Trono  Bizantino.  Solenne- 
mente' 1 disapprovano  essi  la  neces- 
s sita,  o anche  il  desiderio,  che  più 
1 si  continui  la  successione  Imperiale 


tot? 1.  Viri.  pag.  sb8  ) ha  chiaramente 
spiegato  I’  origine  c le  avventure  d’  Odoa- 
cre.  lo  son  quasi  disposto  a credere,  ch’ci 
fosse  quel  medesimo,  che  saccheggiò  An- 
gers,  e comandò  una  flotta  di  pirati  Sas- 
soni sull’ Oceano.  Gregor.  Turon.  lib.  II. 
c.  18.  in  tom.  II.  p.  170. 

(1)  Farle  ad  Ilaliam , varie  viliesimia 
nttne  pcllibus  cooperiti*  ; sed  inulti*  cito 
plurima  lanjiturus  Anomjm.  Vale a. 
p.  7*7.  Ei  cita  la  vita  di  S.  Severino,  che 
tuttavia  sussiste,  e contiene  una  gran  parte 
d'ignota  c valutabile  storia:  essa  fu  coni, 
posta  da  Eugipio  , suo  discepolo  ( 1’  anno 
ì>n  ),  treni’  anni  dopo  la  sua  morte.  (Vedi 


Tillemont,  Mein.  Eccl.  lotti.  XVI,  p/i68, 
181 

(•e)  Teofane,  che  lo  chiama  Goto,  asse^ 
ri sco,  eli'  egli  fu  educato  e nutrito  in 
Italia  ( p.  120)  ; e poiché  questa  forte 
espressione  non  soffre  un  intcrprctasionc 
letterale,  bisogna  spiegarla  coll’  aver  lun- 
gamente militato  fra  le  guardie  Imperiali. 

(8)  Nomen  regia  OJoacer  t asumpsit  ; 
cum  tamr n ncque  purpura  iiec  regalibu* 
utcrelur  in*i<jnibu4  : Cassiodoro,  in  Chron. 
An.  476.  Sembra  , eh'  egli  prendesse  il 
titolo  astratto  di  He,  senz’  applicarlo  ad 
alcuna  nazione  o paese  particolare* 
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» in  Italia;  mentre,  secondo  il  loro 
) giudizio,  la  maestà  d’un  solo  Mo- 

> narra  è sufficiente  ad  occupare  e 
l difendere  , nell'  istesso  tempo  , si 
) l'Orieute,  clic  l’Occidente.  In  nome 
» loro,  e del  Popolo  acconsentono  , 
ì che  sia  trasferita  da  Roma  a Co- 

> stantinopoli  lascile  dell’Impero  uni- 
j Tersale  ; e bassamente  rinuiizinno 
1 al  diritto  d’eleggere  il  loro  Signo- 
j re  , unico  vestigio  clic  restava  di 
ì queU’auloritA.  clic  aveva  dato  leggi 
l al  Mondo.  Dicono,  che  la  Hepuh- 
j blica  (ripetono  essi  tal  nome  senza 

> rossore)  poteva  sicuramente  conlì- 
j dare  nelle  civili  c militari  virtù  di 
» Odoacre;  ed  umilmente  fanno  istan- 

> za  , che  l'Iinpcralore  l’investa  del 
1 titolo  di  Patrizio,  c dell’ ammini- 
j st razione  della  Diocesi  d’Italia  J. 

I Deputati  del  Senato  furono  ricevuti 
a Costantinopoli  con  qualche  segno 
di  disgusto  c d'irritamento;  e quando 
furono  ammessi  all'udienza  di  Zenone, 
questi  rinfacciò  loro  severamente  il 
trattamento  fatto  ai  due  Imperatori, 
Antemio  e Nipote,  che  l’Oriente  avea 
l’un  dopo  l’altro  accordato  alle  pre- 
ghiere dell’Italia,  t 11  primo  (prose- 
j giù  egli)  è stato  da  voi  ucciso,  ed 
j il  secondo  scacciato;  ma  questo  c 
j tuttora  in  vita,  e finattantochè  vi- 
j ve,  è il  vostro  legittimo  Sovrano  5. 
Ma  il  prudente  Zenone  ben  presto  ab- 
bandonò la  causa  disperata  del  suo 
deposlo  collega.  Fu  appagata  la  sua 
vanità  col  titolo  d’unico  Imperatore, 
c con  le  stallie  , che  si  eressero  in 
onor  suo  ne’  vari  quartieri  di  Roma; 


(i)  Mnlco , ili  cui  la  perdila  eccita  il 
nostro  rincrescimento , ci  Ila  conservato 
( «*»»  /'a-ccr;  t.  Letjation.  p.  cj3  ) tale  straor- 
dinaria Ambasciata  del  Senato  a Zenone. 
1,’n  frammento  anonimo  (p.  717),  e lo 
estratto  di  Candido  ( ap.  /'hot.  p.  i;G) 
son  parimente  di  qualche  uso. 

(«)  ; Aon  è positivamente  determinato 
l*anno  preciso,  in  cui  si  estinte  l'Impero 
Orcidentate.  I.'anno  dell*  era  volgare  478* 
sembra,  clic  abbia  in  suo  favore  la  testi- 
monianza delle  Croniche  autentiche.  Ma 
le  due  date  assegnate  da  Giomandes  (c. 
4C,  pay.  C80  ) differirebbero  quel  grande 


mantenne  un’amiclievole,  quantunque 
amlvgua,  corrispondenza  col  Patrizio 
Odoacre  , c gradi  le  insegne  Impe- 
riali , i sacri  ornamenti  del  trono  o 
del  palazzo  , clic  il  Barbaro  volen- 
tieri tolse  alla  vista  del  Popolo  (1). 

Nello  spazio  di  venti  anni  dopo  la 
mor’e  di  Valentiniano  si  erano  suc- 
ceduti l’uno  dopo  Pulirò  nove  Impr- 
peratori;  ed  il  figlio  d'Oreste,  giovare 
commendabile  solo  per  la  sua  beltà, 
meriterebbe  meno  di  tutti  la  cogni- 
zione della  posterità,  so  il  suo  regno, 
che  porta  l 'impronta  dell’  estinzione 
del  Romano  Impero  nell’  Occidente  , 
non  avesse  formato  un’  epoca  memo- 
rabile nell’  istoria  del  genere  uma- 
no (2).  Il  Patrizio  Oreste  aveva  spo- 
sato la  figlia  del  Conte  Romolo  , di 
Pctovio  nel  Norico:  il  nome  d’  Au- 
gusto, nonostante  la  gelosia  della  po- 
tenza, in  Aquilcia  si  riconosceva  come 
un  cognome  famigliare  ; ed  i nomi 
de’  due  gran  fondatori  della  città,  e 
della  monarchia,  si  unirono  per  tal 
guisa  stranamente  nell’ultimo  de’  loro 
successori  (3).  Il  figlio  d'Oreste  prese 
e disonorò  i nomi  di  Romolo  Augu- 
sto; ma  il  primo  fu  convcrtito  in  Mn- 
millo  da’  Greci , ed  il  secondo  si  è 
cangiato  da’  Latini  nello  spregevol 
diminutivo  d’ Augusto/o.  Si  risparmiò 
la  vita  di  questo  innocente  giovano 
dalla  generosa  clemenza  d’ Odoacre, 
che  lo  fece  uscire  con  tutta  la  sua 
famiglia  dal  palazzo  Imperiale,  gli 
assegnò  l’annua  rendita  di  seimila  mo- 
nete d’oro,  e la  villa  di  Lucullo  nella 
Campania  per  luogo  del  suo  esilio  o 


nTvenimento  all'  nono  479  • quantunque 
il  Bimt  non  abbia  fallo  uso  della  sua  au- 
torità, egli  adduce  (font*  8.  p.  261,  2S8  ) 
molte  circostanze,  che  si  combinano  a so- 
stener la  stessa  opinione. 

(3)  Vedansi  le  sue  mednglie  presso  il 
Duepngc  ( Fornii  ttyzant.  j)ag.  Si).  Prisco 
(Excerpt.  Legotion.  ] Ct<j.  56),  ISIalfei  ( Os- 
serva z,.  le  Uer . tom.  2 , poj.  3iV).  ftoi 
possiamo  nddurrc  un  famoso  c simile  caso. 
I minimi  sudditi  del  limitano  Impero  pre- 
sero T illustre  nome  di  Patri  Aio  t che  per 
la  conversione  dell' Irlanda  si  è comunicalo 
ad  una  intiera  nazioue. 
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ritiro  (i).  Appena  i Romani  potcron 
respirare  da’  travagli  della  guerra  Pu- 
nica, furono  attratti  dalle  bellezze  e 
da’ piaceri  della  Campania;  e la  villa 
del  vecchio  Scipione  a Litemo  som- 
ministrava un  durevole  esempio  della 
rustica  loro  semplicità  (2).  Le  deli- 
ziose rive  della  Baia  di  Napoli  erano 
coronate  di  ville;  c Siila  applaudì  la 
lina  perizia  del  suo  rivale,  clic  si  era 
situato  sulPalto  promontorio  di  Mi- 
seno  , che  domina  da  ogni  parte  la 
terra  ed  il  mare,  per  quanto  s’estende 
l'orizzonte  (3).  La  villa  di  Mario  fu, 
pochi  anni  dopo  , comprata  da  Lu- 
cul!o , ed  il  prezzo  era  cresciuto  da 
ducmilncinquecento  a più  d’  ottanta- 
mila lire  sterline  (4)-  Si  adornò  dal 
nuovo  proprietario  con  lo  arti  Gre- 
che, e co’  tesori  dell’Asia,  e le  case 
ed  i giardini  di  Cuculio  ebbero  un 
posto  distinto  nel  numero  de’ palazzi 
Imperiali  (a).  Allorché  i Vandali  di- 
vennero formidabili  per  le  coste  ma- 
rittime, la  villa  di  Cuculio,  sul  pro- 
montorio di  Miseno  . appoco  appoco 
acquistò  la  forza  ed  il  nome  di  for- 


DECADENZA 

tezza,  divenuta  poi  l’oscuro  soggiorno 
dell’ultimo  Imperatore  dcirOccidente. 
Circa  venti  anni  dopo  quella  gran  ri- 
voluzione, fu  convertita  in  una  chiesa 
ed  in  un  Monastero  per  riporvi  le  ossa 
di  S.  Severino.  Esse  vi  riposarono 
quietamente,  fra’  trofei  spezzati  delle 
vittorie  Cimbrichc  ed  Armene  , fino 
al  principio  del  decimo  secolo;  quando 
le  fortificazioni,  che  potean  dare  un 
pericoloso  ricovero  a’  Saracini,  furono 
demolite  dal  Popolo  di  Napoli  (6). 

Odoacre  fu  il  primo  Barbaro,  che 
regnasse  in  Italia  sopra  un  Popolo  , 
che  aveva  una  volta  giustamente  as- 
sodato la  sua  superiorità  sopra  il  resto 
dciruinan  genere.  La  disgrazia  devo- 
niani eccita  sempre  la  rispettosa  no- 
stra compassione,  e siamo  altamente 
mossi  dallo  sdegno  e dolore,  che  c’im- 
maginiamo aver  provalo  i degenerati 
lor  posteri;  ma  le  calamità  de’rifa- 
lia  appoco  appoco  a vevan  superalo  l'or- 
goglioso sentimento  della  libertà,  e 
della  gloria.  Nel  tempo  del  Romano 
valore,  le  Province  furono  sottoposte 
alle  armi  della  Repubblica,  ed  i Cit- 


(1)  Tnyredtens  avtem  Ravennani  depo- 
tuli  Auqiistuluni  tic  rojno  , cvjut  infan- 
ti ani  mi scrtui  concenti  et  samjuinem  ; et 
tjuia  ptilchcr  eroi , larnen  donavit  ei  re- 
ti ili  un  soa ? ni  illia  solidot  , et  misit  eum 
infra  Campania  ni  ciati  parentibui  tuis 
libere  vivere.  Anonym.  Vaio*,  p.  716. 
Gioriiaiides  dice  ( c.  4-6*  P*  680)  *n  Lu- 
citi la  no  Campanile  caitcllo  extlti  piena 
tlamnavit . 

(2)  Vedi  l' eloquente  declamazione  di 
Seneca  ( Epiil . 86).  Il  Filosofo  avrebbe 
potulo  dedurne,  che  ogni  lusso  è relativo; 
v che  1'  antico  Scipione  stesso,  i costumi 
«lei  quale  si  erano  ingentiliti  per  mezzo 
dello  studio  e della  eouversazione,  fu  ac- 
cusato di  questo  vizio  da*  suoi  rozzi  con- 
temporanei (Livio  XXIX.-  *9). 

(3)  Siila,  nel  linguaggio  militare  , lodò 
la  sua  perizia  caitrameniandi  ( Plin  Jlist. 
notar.  XVIII).  Fedro,  clic  si  serve  de'suoi 
orninosi  viali  ( lata  viridia ) per  scena  di 
lina  insipida  favola  (II.  6),  ne  ha  de- 
scritta la  situazione  in  tale  modo  : 

Cariar  Tiberini  quatti  pelai!  Neapolimt 
In  Misenentetn  villani  veniaet  sua  ni, 

Qua?  monte  tummo  potita  Lut vili  manut 
Prospettai  Siciliani , et  prospicit  Tuteuni 

( mare . 


fi)  Da  sette  miriadi  e mezza  (75,000  \ 
a dugento  cinquanta  miriadi  ( e, 600,000) 
di  dramme.  Pure  anche  quando  era  in 
possesso  di  Mario,  era  un  ritiro  lussurioso. 
I Hoinnni  derisero  la  sua  indolenza,  ma 
presto  piansero  la  sua  attività.  Vedi  Plu- 
tarco in  Mario  toni.  2.  p.  5&i. 

(!5)  Lucullo  aveva  altre  ville  d*  uguale, 
quantunque  diversa,  magnificenza,  a Baia, 
Napoli,  Tusculo  cc.  Ei  si  Ynntava  di  mutare 
i climi  come  le  cicogne,  e le  gru.  Plut» 
in  Lucullo  tom.  3.  p.  193. 

(6)  Severino  mori  nel  Norieo  V anno 
482.  Sci  anni  dopo,  il  suo  corpo,  che 
spargeva  miracoli,  dovo  passava,  fu  dai 
suoi  discepoli  trasportato  in  Italia.  La  de- 
vozione d una  dama  Napoletana  invitò  il 
Santo  alla  villa  LucullauA  in  luogo  di  Au- 
gnatolo, che  probabilmente  non  v*  era  più. 
Vedi  Baronio  (Annoi.  Ucci-  an.  49^,  n. 
*>o , 5i  ),  e Tillemont  ( Mcm.  Ucci,  toni . 
XVI.  p.  17$,  >81),  che  hanno  tratto  le 
loro  notizie  dalla  vita  originale  scritta  da 
Eugipio.  Anche  la  narrazione  dell’ ultima 
emigrazione  di  Severino  a Napoli,  è uno 
scritto  autentico. 
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ladini  alle  suo  leggi  , finattanloclic 
queste  non  furono  distrutte  dalla  ci- 
vile discordia  , e si  la  città  che  le 
Province  divennero  il  servii  patrimo- 
nio di  un  Tiranno.  La  forma  della 
costituzione  , che  alleggeriva  o ma- 
scherava l’abietta  loro  schiavitù,  restò 
abolita  dal  tempo  e dalla  violenza  ; 
gl’italiani  si  dolevano  a vicenda  si 
della  presenza,  che  dell’assenza  dei 
Sovrani,  ch’ossi  abborrivnno  o deprez- 
zavano; c la  successione  di  cinque  se- 
coli li  sottopose  a’  vari  mali  della  li- 
cenza militare,  del  capriccioso  dispo- 
tismo e di  una  elaborata  oppressione. 

Frattanto  i Barbari  erano  usciti  dal- 
l’oscurità e dal  disprezzo  , e s’intro- 
dussero nelle  Province  i guerrieri 
della  Germania  c della  Scizia,  come 
servi,  come  alleati,  e finalmente  come 
padroni  de’  Romani  , ch’ossi  insulta- 
vano, o proteggevano.  L’od  o del  Po- 
polo restò  soppresso  dal  timore:  esso 
rispettò  il  coraggio  c lo  splendore  di 
que’  marziali  Capi,  che  furono  ador- 
nati degli  onori  dell’Impero;  ed  il  de- 
stino di  Roma  da  gran  tempo  dipen- 
deva dalla  spada  di  que’  formidabili 
stranieri.  11  crudo  Riciclerò,  che  cal- 
pestò le  rovine  d’Italia,  aveva  eser- 
citato il  potere  senza  prendere  il  ti- 
tolo di  Re:  ed  i pazienti  Romani  ap- 
poco appoco  si  prepararono  a ricono- 
scer la  dignità  reale  d’Odoacrc,  e dei 
Barbari  suoi  successori. 

Il  Re  d’Italia  non  era  indegno  del- 
l’alto posto  , a cui  la  fortuna  ed  il 
valore  l’avevano  elevato.  I suoi  co- 
stumi selvaggi  s’incivilirono  per  l’uso 
delle  conversazioni;  ed  egli  rispctla- 
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va,  quantunque  fosse  un  Conquistatore 
ed  un  Barbaro,  gli  usi  , ed  anche  i 
pregiudizi  de’  propri  sudditi.  Dopo  un 
intervallo  di  sette  anni,  Odoacre  resti- 
tuì il  Consolato  dell'Occidente.  Quanto 
a se,  o per  modestia  o per  orgoglio 
evitò  un  onore,  che  tuttavia  s’accet- 
tava dagl’imperatori  dell’Oriente;  ma 
la  sella  curule  fu  successivamente  oc- 
cupala da  undici  de’  più  illustri  Se- 
natori (1);  ed  è adornalo  questo  ca- 
talogo dal  nome  rispcttabite  di  Ba- 
silio , le  virtù  del  quale  meritarono 
l’amicizia  ed  il  grato  applauso  di  Si- 
donio,  suo  oliente  (2).  Eran  osservate 
rigorosamente  le  leggi  degl  Imperato- 
ri, e la  civile  amministrazione  d Italia 
tuttavia  esereitavasi  dal  Proietto  del 
Pretorio  , e da’  Ministri  ad  esso  su- 
bordinati. Odoacre  appoggiò  a’  Magi- 
strati Romani  l’odioso  ed  oppressivo 
ufizio  d'esigere  Je  rendite  pubbliche; 
ma  riservò  a se  stesso  il  merito  duna 
opportuna  e popolare  indulgenza  (3). 
Come  gli  altri  Barbari,  egli  era  stato 
istruito  nell’eresia  Arriana;  ma  rispet- 
tava il  carattere  monastico  ed  episco- 
pale; ed  il  silenzio  de’  Cattolici  dimo- 
stra la  tolleranza,  ch’ossi  godevano. 
La  pace  di  Roma  richiese  l’interpo- 
sizione di  Basilio  , Prefetto  di  essa  , 
nell’elezione  d’un  Romano  Pontefice; 
ed  il  decreto , che  proibiva  al  (.loro 
l'nlienazione  delle  sue  terre  , aveva 
per  line  il  vantaggio  del  Popolo , la 
devozione  del  quale  avrebbe  dovuto 
tassarsi  per  riparare  le  dilapidazioni 
della  Chiesa  (4).  L’Italia  fu  dilesa 
dallo  armi  del  suo  conquistatore  ; e 
rispettate  furono  le  suo  frontiere  dai 


(1)  Posson  vedersi  i Pasti  consolari  presso 
il  Pagi  o il  Muratori.  1 Consoli,  nominati 
da  Odoacre,  o forse  dal  Senato  Romano , 
sembra  che  fosser  riconosciuti  per  tali  anche 
neirinipcro  Orientale. 

(2)  Sidonio  Apollinare  (lih.  1.  episf. 

g.  pay.  aa.  Etiti.  S ir  Alanti  ) ha  parago- 
nato fra  loro  i due  principali  Senatori  del 
suo  tempo  (011.  4118  ),  Grnnadio  Avieno  , 
e Cecina  Basilio.  AI  primo  assegna  le  più 
speciose,  cd  al  secondo  le  più  sode  virtù 
della  vita  pubblica  c privata.  In  Basilio, 
pili  giovane , forse  suo  tiglio,  fu  Console 
nell’anno  18o. 


(S)  Epifnnio  intercesse  pel  Popolo  di 
Patì»  ; ed  il  Ile  prima  Accordò  una  re- 
missione per  einf|ue  Anni  , ed  in  seguito 
lo  sollevò  dall'  oppressione  di  Pelagio  P*"®" 

fello  del  Pretorio  ( Ennodio  ni  vit.  S.  A- 
pip  fiati.  in  Sirino  mi-  oper . toni  t • p» 
i5*;o,  1672). 

(4.)  Vedi  Baronie  ( Annoi . Evcl.  an . 
483,  n io,  il).  Sedie»  mini  dopo  fu  con- 
dannato da  Siiiiin.aeo  Papa  in  un  C.oueilio 

Romano  1‘ irregolar  procedere  di  Basilio. 
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Barbari  «lolla  Calila  c «lolla  Gornm- 
mania,  clm  avevano  por  lanlo  tempo 
insultato  la  debole  slrirpe  «li  Teodo- 
sio. Odoacre  passò  l'Adriatico  per  pu- 
nire gli  assassini  de  l’  Imperator  Ni- 
pote , c per  acquistar  la  Provincia 
mariti  ima  della  Dalmazia.  Passò  le 
alpi  per  liberare  il  resto  d«*l  Norieo 
da  Fava  o Foloteo  Beile’  Bugi,  die 
risedeva  di  là  dal  Danubio.  Il  Ite  fu 
vinto  in  battaglia,  c eondotlo  via  pri- 
gioniero; si  trapiantò  in  Italia  una  nu- 
merosa colonia  di  schiavi  e di  sudditi; 
e Roma,  dopo  un  lungo  periodo  di  ab- 
battimento e di  vergogna,  potè  van- 
tare il  trionfo  del  Barbaro  suo  Signo- 
re (')• 

Nonostante  la  prudenza  ed  il  buon 
successo  d’Odoacre,  il  suo  regno  mo- 
strava il  tristo  prospetto  della  mi- 
seria , c della  desolazione.  Fin  dal 
tempo  di  Tiberio  si  era  sentila  in  Ita- 
lia la  decadenza  dell'agricoltura  ; e 
dava  un  giusto  motivo  di  lamento  il 
dipender  clic  faceva  la  vita  del  Po- 
polo Romano  dagli  accidenti  dei  venti, 
c delle  acque  (2).  Nella  divisione  e 
nella  caduta  dell'Impero  si  dispersero 
le  tributarie  messi  dell’Egitto,  e del- 
l'A Urica  ; il  numero  degli  abitanti 
andò  continuamentescemando  insieme 
co’  mezzi  della  sussistenza;  ed  il  paese 
restò  esausto  per  le  irreparabili  per- 
dile della  guerra  , della  lame  (3)  e 
della  peste.  S.  Ambrogio  ha  deplorato 
la  rovina  d’un  popolato  tratto  di  pae- 
se , che  una  vo  ta  era  ornato  dalle 
floride  città  di  Bologna,  di  Modena, 

(1)  Lo  £ttcrre  «TOdoncro  sono  hroro- 
xnonle  narrale  da  Paolo  Diacono  ( De  yest. 
Longobarda  lib.  i.  c.  19.  p.  7^7.  Edit . 
Croi e nelle  due  Croniche  di  Cnssiodoro, 
o di  Cuspirtiano.  La  vita  di  S.  Severino, 
fatta  da  Eugipio,  che  il  Conto  di  Buat 
( /fiat,  dea  t cupi.  toni.  8.  c.  1,  4»  ^ 9) 
ha  diligentemente  studiato,  illustra  la  ro- 
vina del  Norieo  , o le  antichità  della  lia- 
viera. 

(*)  Tacit.  Annoi.  Ili,  £3.  Le  ricerche 
Ruirninininistrazinne  delle  terre  presso  i 
Romani  (p.  3!>i,  3(>i  ) fissano  chiaramente 
il  progresso  dell'  interna  decadenza. 

(31  E descritta  eloquentemente  in  prosa 
ed  in  versi  da  -un  l’ocia  Francese  {Lea 


DECADENZA 

«li  Reggio,  odi  Piacenza  (4).  Gelasio 
Papa  era  suddito  d’Odoacre  ; ed  as- 
serisce con  una  forte  esagerazione  , 
clic  nell’Emilia,  nella  Toscana,  c nel- 
l'addiaeenti  Province  era  quasi  estir- 
pala la  specie  umana  (a).  1 plebei 
di  Roma,  clt’cran  nutriti  dalle  mani 
del  loro  Signore,  perirono  o si  dis- 
persero, toslocliò  mancò  la  liberalità 
di  «'sso;  la  decadenza  delle  arti  ridusse 
l'induslrioso  meccanico  all’oziosità,  ed 
ni  bisogno;  od  i Senalori,  che  avreb- 
bero pollilo  sopportar  con  pazienza 
la  rovina  della  pairia  loro  , piange- 
vano ’a  perdila  privata  delle  proprie 
ricchezze  c del  lusso.  Un  terzo  di 
quelle  vaste  possessioni  , alle  quali 
si  attribuisce  in  origine  la  rovina  «lel- 
fllalia  (6),  fu  riservato  pei  conqui- 
statori. Le  ingiurie  s’aggravavano  da- 
gli insulti;  il  sentimento  di  ciò,  clic 
attualmente  solfrivasi,  veniva  più  ama- 
reggialo dal  timore  di  mali  ancor  più 
terribili  ; e siccome  si  concedevano 
sempre  nuove  terre  a nuovi  sciami 
di  Barbari  , ogni  Senatore  temeva  , 
clic  gli  arbitrari  soprintendenti  si  ac- 
costassero alla  favorita  sua  villa  , o 
al  suo  più  fertil  podere.  I meno  infe- 
lici oran  quelli,  che  si  sottomettevano 
quietamente  al'a  forza,  a cui  era  im- 
possibile di  resistere.  Poiché  deside- 
ravano essi  di  v i vero  , professavano 
gratitudine  verso  il  Tiranno,  clic  ri- 
sparmiava loro  la  vita;  c poiché  esso 
era  l’assoluto  padrone  de’  loro  beni, 
quella  porzione  , che  loro  lasciava  , 
dovevano  risguardarla  come  un  puro 

moia  tnm.  a.  p.  l’jl-vofì.  Edit.  in  iz) 
lina  carestia,  clic  nfilissc  1*  Italia  nel  tempo 
dell' irruzione  «V  Odoacre  Ho  «togli  Eruti. 
Io  non  to  «tonde  abbia  egli  tratto  le  sue 
notizie;  ma  son  certo,  elle  racconta” dei 
fatti  incompatibili  con  la  verità  dell1  I- 
•loria. 

(4)  Vedasi  la  lettera  3q  di  S.  Ambrogio, 
«|unl  è citata  dal  Muratori  nelle  Antic/iità 
Italiane  tum.  I.  Dia».  XXI.  p.  334* 

(3)  A ‘militi  t Tuseia  , ceteraque  prò- 
vincite  in  qttiLua  hoininum  propc  nullità 
exiat't.  Gelns-  Eni  al.  ad  Andromachttm 
tip.  B tron.  Attrai.  Et  ti.  An.  dgfi.  n,  33. 

(fi)  Verxtmquo  eoiifitentibuf  lati  Juntlia 
pcrtlidere  Italiani . Win. llìst.nat.  XY11I.  q. 
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c volontario  suo  dono  (i).  L’angustia 
dell’Italia  fu  mitigata  dalla  prudenza 
e dall’umanità  di  Odoacre,  clic  si  era 
per  altro  obbligato,  per  prezzo  della 
sua  elevazione,  a soddisfar  le  domande 
d’ una  licenziosa  e turbolento  molti- 
tudine. I Re  de’  Barbari  venivano 
spesso  contrariati,  deposli,  ed  uccisi 
da’  natici  lor  sudditi;  e le  varie  truppe 
d’italiani  mercenari , che  si  associa- 
rono sotto  le  bandiere  d’un  Generale 
elettivo , pretendevano  un  privilegio 


(i)  Tali  sono  le  formule  di  consolazio- 
ne, o piuttosto  di  pazienza,  clic  Cicerone 
( ad  Familiar . lib.  IX.  epitt.  17)  sugge- 
risce a Papirio  Pelo  suo  amico  sotto  il 
militar  dispotismo  di  Cesare.  L’argomento 


}ii ù esteso  di  libertà  c di  rapina.  Una 
tlonqrchia,  priva  d’unione  nazionale, 
c d’ereditario  diritto  , tendeva  a di- 
sciogliersi ; dopo  un  regno  di  quat- 
tordici anni  Odoacre  fu  oppresso  dal 
genio  superiore  di  Teodorico  Re  de- 
gli Ostrogoti,  eroe  ugualmente  eccel- 
lente nelle  arli  della  guerra,  elle  del 
Governo,  che  fece  tornare  un  tempo 
di  pace  c di  prosperità  ; ed  il  nome 
del  qua'e  tuttavia  eccita  meritameute 
l'attenzione  del  genere  umano. 


però  del  vivere  pvleberrimum  duri  è con 
maggior  forza  diretto  ad  un  Filosofo  Ho- 
mano,  che  goderà  la  libera  alternativa 
della  vita  o della  morte. 


FINE  DEE  SECONDO  VOLUME. 
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